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Virtu8  prima  est  benefaoere,  secunda 
recta  dooere. 

Fkrr.  Dxac. 


Meglio  che  una  semplice  ristampa  del  mio  Corso  compendioso 
di  Medicina  legale  in  trenta  lezioni  ^  dir  si  può  quasi  un  nuovo 
Trattato  elementare  di  Medicina  forense  e  giurisprvdenza  medica 
questo  che  oggi  presento  a'  cultori  delle  mediche  e  giuridiche 
discipline,  a'  periti  i  quali  incerti  e  perplessi  stampano  le  prime 
orme  nella  palestra  giudiziaria,  a'  giudicanti  e  agli  avvocati  di- 
fensori. 

Oltre  all'innovata  distribuzione  delle  materie  e  alla  giunta  no- 
tevole di  non  pochi  paragrafi,  non  havvi  parte  dottrinale  del  mio 
vecchio  libro  che  non  abbia  attesamente  e  con  la  più  sottil  dili- 
genza emendata,  ovvero  rifatta  secondo  il  bisogno:  ciò  che  tut- 
tavolta  rimane  d'immutato  egli  è  l'indirizzo  eminentemente  spe- 
rimentale e  pratico  che,  tra  i  primi,  in  Italia,  ho  cercato  d'im- 
partire agli  studi  medico-legali.  Il  desiderio,  giusto  d'altronde, 
di  non  vedere  soverchiamente  cresciuta  la  mole  del  libro  m'ha 
imposta  prudenziale  parsimonia  nell'arricchirlo,  per  come  avrei 
potuto  agevolmente  fare,  di  casi  clinici;  nulla  ciò  di  meno,  ne 
ho  aggiunti  non  pochi,  ed  importanti,  perchè  possano  servire  di 
illustrazione  alla  parte  dottrinale  e  di  guida  a  medici  e  legisti. 

Chi  va  in  cerca  di  strane  teorie,  manipolate  apposta  per  ga- 
rantia  de'colpevoli  e  per  discredito  della  Medicina  dinanzi  alla 
Giustizia,  può  tòrsi  a  bella  prima  il  fastidio  di  scorrere  queste 
.  carte;  conciossiachè  in  esse  mi  sono  studiato  di  scanzare  al  più 
possibile  pazzesche  disorbitanze  e  deplorevoli  estremi ,  pur  fa- 
cendo tesoro  d'  ogni  conquisto  genuino  e  assodato  dell'  odierna 
scienza. 
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A  comodo  di  coloro  i  quali  avesser  vaghezza  di  dedicarsi  esclu- 
si vajn  ente  alle  ricerche  medico-legali,  o  che  nell*  esercizio  della 
professione  fossero  astretti  da  peculiari  (Circostanze  ad  approfon- 
dire un  argomento ,  ho  allogato  in  fine  di  ciascun  Capitolo  od 
Articolo  la  relativa  Letteratura  pressoché  completa,  scegliendo 
tra  le  Opere  e  le  Memorie  si  antiche  che  moderne,  tanto  no- 
strane che  estere  quelle  più  reputate. 

Oggi  come  air  epoca  della  prima  edizione ,  e  forse  con  mag- 
giore opportunità  d'allora,  piacemi  chiudere  questo  breve  pream- 
bolo con  la  seguente  manifestazione:  pe'critici  dal  viso  arcigno, 
che  hanno  la  biasimevole  costumanza  delle  aggressioni  villane  o 
puerili,  non  avrò  che  il  disprezzo  o  la  dignitosa  noncuranza; 
accoglierò  invece  con  animo  lieto  e  riconoscente  le  avvertenze 
e  correzioni  che  gli  studiosi  di  buona  fede  degneransi  di  farmi,  uso 
come  sono  a  non  aveye  stolida  presunzione  d'infallibilità,  e  ad 
apprendere  sempre  e  da  chicchessia. 

Incoraggiato  oramai  dalla  pruova  fatta  e  dal  benevolo  acco- 
glimento ricevuto,  oso  ripetere  al  mio  povero  Compendio  (e  spero 
senza  essere  tacciato  di  jattanza)  ciò  che  V.  Monti  diceva  alla  sua 
Proposta j  mettendola  per  la  prima  volta  in  luce:  a  L'universa- 
lità del  pubblico,  figliuol  mio,  non  fu  mai  ingiusta  ne  cieca;  se 
ella  ti  condanna,  neppure  Giove  ti  salverà;  ma  se  starà  dalla  tua, 
saranno  tutte  indamo  le  oflfese  della  malevolenza  r). 

Gennaro  1882. 

G.  ZiiNo 
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AomoMirto.  {  162.  Che  cosa  sia  il  matrimonio  e  quali  i  suoi  fondamenti 
naturali  ed  etici.  {  163.  Studio  comparativo  abbozzato  tra  il  conjugio  e  il 
celibato.  §  164.  L*età  de'conjugi.  $  165.  Matrimonio  tra  consanguinei.  {  166. 
Opposizioni  al  matrimonio.  §  167.  Che  cosa  sia  Terrore  nella  persona. 
§  168.  Deirermafrodismo.  $  169.  Riflessioni  medico-legali  intomo  agli  er- 
mafroditi. {  170.  Deirimpotenza  secondo  il  diritto  patrio.  §  171.  Deirimpo- 
tenza  nel  maschio »       281 

Articolo  ii.  Dell'impotenza  della  donna  e  della  sterilità. 

S«raniiiario.  $  172.  Transizione.  $.  173.  Cenni  anatomico-fisiologici  sui  ge- 
nitali muliebri.  $  174.  Impotenza  manifesta.  $  175.  Impotenza  e  sterilità. 
{  176.  La  questione  delTetà  rispettivamente  airincapacità  muliebre  per  ge- 
nerare      V       301 

Articolo  ih.  Della  separazione  de'conjugi. 

flomaMirio.  §  177.  Che  cosa  sia  la  separazione  di  corpo  rispettivamente 
anche  al  divorzio.  {  178.  Come  e  perchè  intervenga  il  medico  in  ta*  casi. 
§  179.  Schizzi  patologici  intorno  a*  morbi  venerei  e  sifilitici.  {  180.  Ap- 
plicazioni medico-legali.  $  181.  Memento  ai  periti »       310 

CAPITOLO  II.  Della  gravidanza  e  delle  questioni  di  legittima  filiazione. 
Somauurlo.  §  182.  Transizione.  §  183.  Della  gravidanza  in  generale.  $  184. 
Diagnosi  della  stessa.  §  185.  Riassunto  de*segni  diagnostici.  $  186.  Simu- 
lazione di  gravidanza.  $  187.  Celamento  della  medesima.  $  188.  Il  figlio 
nel  concetto  giuridico.  $  189.  Durata  normale  della  gravidanza.  $  J90. 
Parti  tardivi.  $  191.  Superfetazione.  §  192.  Parti  precoci.  $  193.  Parli  otti- 
mestri.  {  194.  Sistema  di  numerazione  ostetrico-legale »       322 

CAPITOLO  III.  Della  Vita  e  vitalità  delllnfante. 
Sloniaiarlo.  $  195.  Importanza  di  siflatte  ricerche.  $  196.  Testi  di  legge. 
§  197.  Piano  di  studio.  {  198.  Che  cosa  8*intenda  per  vitalità.  §  199.  Del- 
Tetà  del  feto  in  generale.  $  200.  Storia  dello  sviluppo  del  feto  ridotta  in 
quadro  sinottico.  $  201.  Caratteri  del  feto  matura.  §  202.  Feto  immaturo 
ma  vitale.  {  203.  Dottrina  de*mostri.  {  204.  Malattie  che  escludono  la  vi- 
talità. $  205.  La  vita  in  senso  fisiologico.  S  206.  La  vita  secondo  il  voto 
della  legge.  §  207.  Principali  metodi  per  dimostrare  che  un  bambino  ha 
vissuto.  {  208.  Come  si  distingua  un  feto  morto  nell'utero  materno.  $  209. 
Esame  delPinfante  nato  vivente.  {  210.  Delle  docimasie  in  genere  e  del 
loro  valore  rispettivo.  $  211.  La  Docimasia  idrostatica  o  galenica.  §  212. 
Difesa  di  siffatta  pruova  di  vita  dell'infante »       337 
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LIBRO  PRIMO 

PROLEGOMENI  E  GIURISPRUDENZA  MEDICA. 


CAPITOLO  PRIMO 

Della  medicina  legale  in  generale. 

ario.  {  1.  Partizione  della  Medicina  in  privata  e  pubblica.  $  2.  Sinononiroia, 
definizione  e  importanza  della  Medicina  legale.  §  3.  Posto  che  essa  occupa  nelle  scienze 
mediche.  {  4.  Gradi  di  certezza  del  diagnostico  medico-legale.  $  5.  Rapporti  colle  altre 
scienze.  §  6.  Scienze  ausiliarie.  §  7.  Qualità  morali  del  medico-legista.  $  8.  Schizzo 
stonco.  $  9.  L'insegnamento  della  Medicina  giudiziaria.  $  10.  Divisione  delle  materie. 

§  1.  Nelle  epoche  primitive  cui  è  dato  risalire  mercè  la  critica  storica, 
la  Medicina  ci  si  appalesa  come  un  tutto  uno  e  vivente,  senza  distinzione 
tra  medicina  privata  curativa  clinica,  e  medicina  pubblica  sociale  o  di 
Stato.  Il  Sacerdote,  unico  intermediario  tra  la  terra  e  il  cielo  tra  l'uomo 
e  Dio,  apparisce  ad  un  tempo  medico,  legislatore  e  giudice,  per  come  sorge 
da'  libri  mosaici  {Deuioron,  XVII,  v.  8  e  9;  XXII,  v.  13  a  21.  Esodo,  XXI, 
V.  22  e  23;  XX,  v.  19.  Genesi,  XXV,  v.  22  e  25;  XXXVIII,  v.  24;  XXIII, 
V.  4  a  19.  Leviiico,  XV,  XXIII). 

Col  progredire  dell'umanità  su  pel  sentiero  del  diritto  e  della  scienza, 
la  medicina,  staccandosi  dalle  altre  discipline,  s'è  divisa  in  clinica  e  ci- 
vile: — la  prima  quella  che  insegna  a  conoscere  e  curare  i  morbi  d'ogni 
specie,  era  riserbata  a'  sodàlizii  religiosi,  o  alle  Sette  degli  iniziati;  la 
seconda,  la  quale  mira  ai  rapporti  che  intercedono  tra  i  consociati  e  lo 
Stato  dal  profilo  amministrati vo-sanitario,  de' diritti  civili,  de' delitti  e 
delle  pene,  formava  parte  deUe  statuizioni  giuridiche,  ed  era  con  quelle 
siffattamente  compenetrata,  da  costituire  un  insieme  inscindibile,  per 
come  apparisce  dal  Codice  penale  Chinese  (  Ta-tsing-leusée  trad.  da 
Stuaton,  sez.  303),  dalle  leggi  di  Manu  {Darmasastra,  L.  III.  6.  7.  11; 
L.  IV,  5,  257.  184;  L.  V.  104;  L.  VI.  184;  L.  IX.  80.  237.  318;  L.  XI,  90. 
92.  94.  95),  da  quelle  di  Ligurgo  e  di  Solone  (Demostene,  in  Lepiin,  p. 
719,  neìVArisiocrate,  p.  760— Plutarco,  in  Temisi. — Livio,  LXI,  24 — 
Potter,  arch,  greca,  L.  8**. — Jo.  Laurentius,  De  Sponsalibus,  e.  IL— 
DiOD.  Siculo,  L.  1 — Eliano,  Var.  hist.  L.  V,  18.**— Plutarco,  in  Ligur.). 
Avanzando  ancora  di  più  la  civilizzazione,  la  medicina  clinica  o  curativa 
s'è  suddivisa  in  due  rami  principali,  la  interna  e  la  estema  o  chirurgia; — 
e  la  pubblica  a  sua  volta  (Straaisarzneihunde  di  Daniel  o  Medicina  po- 
litico-forensis  di  altri  scrittori  alemanni)  s' è  logicamente  tripartita  in 
Igiene  pubblica.  Medicina  legale,  e  Giurisprudenza  della  medicina. 

U  Igiene  pubblica,  detta  altrimenti  Polizia  sanitaria,  è  quella  scienza 
nobilissima  che  tratta  della  salute  individuale  e  collettiva  e  de' modifica- 
tori  intimi,  cosmico-tellurici  e  sociali  che  valgono  ad  infiuenzarla  nel  tri- 
plice scopo  di  conservare,  preservare  e  perfezionare  quella  sanitas  pub- 
blica che  fu  pe'padri  nostri  la  suprema  lex  degli  Stati. 
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La  Medicina  legale  studia  Tuomo  ne'fattori  statico,  dinamico  e  psichi- 
co di  sua  personalità,  tanto  allo  stato  igido  che  patologico,  a  fine  di  ap- 
prestare a' legislatori  i  lumi  necessarii,  non  soltanto  per  preflnire  leggi 
acconce  sulla  capacità  giuridica  e  l'imputabilità  a  seconda  delle  diverse  età 
e  le  condizioni  fisiologiche  od  abnormi  in  cui  l'agente  criminale  può  rin- 
venirsi al  momento  del  maleficio,  ma  eziandio  per  la  qualifica  oggettiva 
di  parecchi  reati,  e  a' giudici  addita  le  norme  per  viemeglio  assodare  i 
fatti  lesivi  de'diritti,  e  proporzionare  i  gastighi  con  piena  cognizione  di 
causa. 

Per  ultimo  la  Giurisprudenza  della  medicina  esamina  le  leggi  e  i  re- 
golamenti che  concernono  la  educazione  scientifico-morale,  i  diritti,  le 
incumbenze,  i  doveri  degli  esercenti  arti  salutari, — tracciando  a  così  dire 
la  fisiologia  e  l'etica  professionale  de'medici,  de'chirurghi,  de' farmacisti, 
e  delle  levatrici;  e  veduti  gli  inconvenienti  attuali,  consiglia  e  prepara 
per  le  future  generazioni  di  sanitarii  leggi  ed  ordinamenti  migliori. 

§  2.  Per  tre  vie  diverse  s'è  proceduto  nel  definire  la  medicina  legale: 
taluni,  e  sono  pochi  davvero  oramai,  l'hanno  ravvisata  in  un  senso  in- 
decorosamente restrittivo;  talaltri,  quasi  per  reazione,  ne  hanno  elargati 
oltre  misura  i  confini;  i  più  adoprando  quasi  identica  terminologia,  hanno 
definita  la  scienza  medico-legale  per  lo  scopo  che  si  preflge,  e  pe'  mezzi 
che  impiega  al  conseguimento  dello  stesso. 

Muovendo  da  inesatte  e  poco  estese  conoscenze  mediche  in  genere,  e 
per  quasi  deficienza  di  studii  tecnici,  la  dissero  i  primi,  cioè  gli  eccessivi 
restrizionisti.  Varie  di  fare  i  rapporli  in  giusli:^ia.  La  spogliarono  in 
tal  guisa  di  qualunque  dignità  di  scienza,  riducendola,  il  che  è  peggio,  ad 
un'arte  la  quale  insegna  a  fabbricare  attestazioni  e  perizie,  ricalcate  so- 
pra formule  schiocche  e  di  retina:  «l'arte  di  fare  i  rapporti  in  giustizia,  ha 
detto  egregiamente  Mahon,  non  è  che  una  parte  della  medicina  legale;  e 
a  coloro  i  quali  si  sono  a  ciò  limitati,  si  può  rimproverare  di  avere  sosti- 
tuito a  una  scienza  estesa  e  trascendente,  l'esercizio  tecnico  di  una  sola 
delle  sue  parti  »  (Generalilés ,  pag.  1).  Sarebbe  storditaggine  ripetere 
oggi  siffatta  irrisoria  definizione,  la  quale  può  soltanto  essere  adottata 
da  quel  volgo  di  periti  di  cui,  fino  dal  1602,  scriveva  F.  Fedele:  «  eos 
videas  aut  turpi  silentio  aut  inani  loquacitate  turbare  ac  miscere  omnia». 

La  definizione  più  comprensiva  è  dovuta  a  G.  P.  Franck:  «  Medicina 
legalis  non  iustitiae  modo  brachium  in  civium  securitate  curanda  et  vio- 
lentis  aggressionibus  puniendis  dirigit;  sed  et  prò  conservandis  non  mi- 
nus  quam  augendis  civibus  leges  proponit;  paternas  magistratus  circa 
publicam  salutem  curas  Consilio  secundat,  ac  saepe  primum  innocentiae 
et  sceleritatis  hominibus  vocatae  fulcrum  constituit». 

Riguardando  da  presso,  per  analizzarne  gli  elementi  de' quali  risulta, 
la  citata  definizione,  chiaro  emerge  com'essa  comprenda  due  scienze  af- 
fatto distinte  tra  loro,  cioè  a  dire  la  Medicina  legale  e  l'Igiene,  le  quali 
costituiscono,  per  come  testé  s'è  veduto,  le  membra  principali  di  quel  cor- 
po che,  con  nome  complessivo.  Medicina  politica  s' addimanda.  Le  due 
scienze  differiscono  essenzialmente  l'una  dall'altra  per  interesse  ed  esten- 
sione, pel  campo  d'azione  in  cui  si  muovono,  pe'mezzi  adoperati  a  rag- 
giungeì^e  lo  scopo,  per  le  esercitazioni  pratiche  e  sperimentali  che  istitui- 
scono. Ciascuna  ha  materiali  tutti  proprii  e  confini  decisi,  malgrado  che 
talora  si  accostino  tanto  da  toccarsi;  e  riesce  quindi  illogico  unirle  in- 
sieme per  farne  un  solo  corpo  dottrinale,  o  peggio  pretendere  che  l'una 
servir  possa  d'appendice  all'altra. 
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La  definizione  cui  s'accorda  volentieri  la  preferenza  Té  quella  che  con- 
sidera la  Medicina  legale  ne'suoi  giusti  limiti  di  seria  e  tecnica  applicazio- 
ne dei  principii  e  delle  conoscenze  di  tutte  le  scienze  naturali  e  mediche 
alla  formazione  di  certe  leggi,  all'appuramento  di  fatti  peculiari,  alla  va- 
lutazione di  ciscostanze  fisio-patologiche  valevoli  a  determinare  Tribu- 
nali e  Corti  per  un  accrescimento,  ossivero  per  una  degradazione  di  pe- 
na:—Fodere,  JaUCURT,  MAHON,  ORFILA,  ADELON,  TrEBUCHET,  BRIANDe 

Chaddè,  Metzger,  Henke,  Siebold,  Scurmayer,  Bucner,  Legrand  du 
Saulle,  Tourdes,  Maglietta,  Terrone,  Pasqualone,  De  Crecchio, 
Lacasagne,  Paulier,  Garibaldi  non  la  riguardano  altrimenti; — e  il  più 
dotto  de'medici-legisti  inglesi,  il  compianto  prof.  Taylor,  compendiando 
ciò  che  si  era  scritto  sul  riguardo,  la  dice:  «  la  scienza  che  insegna  l'ap- 
plicazione a' propositi  della  legge  d'ogni  branca  della  scienza  medica, 
avendo  per  limiti  da  un  lato  i  quesiti  della  legge,  dall'altro  l'intero  ordine 
della  medicina»  {Principles,  Introduzione). . 

Senza  pretendere  alla  infallibilità,  ottemperando  a' precetti  della  sana 
logica,  ecco  la  definizione  che  stimo  conveniente  d'accogliere:  «  la  Medi- 
cina legale  è  la  scienza  che  studia  ed  apprezza  fatti  fisico-morali  pei 
bisogni  della  legge  e  per  la  retta  amministrazione  della  giustizia  "», 
Col  denominarla  scienza  ho  mirato,  senza  prevenzione,  al  contenuto, 
air  intima  costituzione  della  medesima:  solo  chi  ignora  che  cosa  la  sia 
e  quali  splendide  tradizioni  essa  vanti,  o  chi  è  invaso  da  malintesa 
smania  di  comparire  novatore,  può  negare  alla  medicina  legale  il  diritto 
di  esistenza  distinta,  o  far  le  viste  di  ignorare  la  compattezza  e  l'impor- 
tanza delle  dottrine  che  intende  a  svolgere  ed  illustrare.  Ora  infatti  la 
scienza  nostra  concorre  alla  formazione  di  quelle  leggi  che  riguardano 
talune  pertinenze  dell'uomo  allo  stato  fisiologico  e  patologico  (responsa- 
bilità penale  —  circostanze  minorative  della  imputabilità  —  graduazione 
delle  pene  in  referenza  alla  fisica  possibilità  di  subirle  —  capacità  civile 
e  simili);  ed  in  questa  delicata  emergenza  adempie  il  nobile  ufllcio  di  con- 
sulente,  porgendo  al  legislatore  ausilio  non  lieve: — ora  invece  (e  ciò  co- 
stituisce il  compito  suo  abituale  non  meno  lieve  e  dignitoso  del  primo) 
assiste  le  autorità  di  polizia  giudiziaria  nell'investigazione  della  verità  e 
nella  retta  applicazione  della  legge  fatta;  ed  in  questo  caso  dir  si  potrebbe 
dimostrativa  o  illustrativa.  Vi  sono  de'reati  poi  la  cui  evidenza  riusci- 
rebbe impossibile  senza  l'intervento  del  medico  perito,  da'cui  accertamenti 
dipende  la  conoscenza  de'fatti  nelle  molteplici  attinenze  loro,  e  quinci  il 
giudizio  esatto  e  definitivo  intorno  ad  essi. 

§  3.  Senza  entrare  nel  gineprajo  delle  classificazioni  matesiologiche, 
soglio  per  comodità  di  studio  e  per  faciltà  di  comprendimento,  dividere  le 
scienze  tutte  quante  in  tre  famiglie;  colloco  nella  prima,  quella  delle  ele- 
mentari per  sé,  le  matematiche,  siccome  quelle  che  rappresentano  il 
germe  indispensabile  d'ogni  operazione  educativa  dell'intendimento  uma- 
no. Nella  seconda  famiglia,  ch'è  quella  delle  relativamente  elementayH, 
comprendo  le  scienze  che,  mentre  appariscono  composte  e  derivate  di 
faccia  alle  matematiche,  semplici  ed  elementari  divengono  rispetto  alle 
applicative,  di  che  componesi  la  terza  delle  mie  famiglie  matesiologiche. 
La  fisica  quae  et  mathematicis  constai  secondo  la  incisiva  frase  di  Mar- 
silio FiciNO  ,  la  meccanica,  la  chimica  etc.  nel  mentre  sono  scienze  re- 
dudbili  di  fronte  alla  matematica  contemplativa,  figurano  indubbiamente 
siccome  elementari  in  relatività  all'Ingegneria,  alla  Medicina,  alla  Cosmo- 
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logia,  airEconomia  sociale  e  simili.  Considero  altresì  come  scienza  eie- 
meritare  relativamente  la  fisiologia  ;  conciossiachè  s'  è  pur  vero  che 
senza  fisica,  chimica,  anatomia  umana  e  comparativa  non  può  la  biolo- 
gia acquistare  corpo  e  consistenza  di  dottrina,  non  è  mica  men  certo  però 
che  senza  di  essa  manchi  alla  Medicina  qualsivoglia  fondamento  scien- 
ziale.  La  clinica  medica  e  cerusica  con  tutte  le  loro  specialità,  l'igiene, 
la  medicina  legale  sono  delle  scienze  applicative  per  eccellenza,  al  pari 
che  la  giurisprudenza,  l'architettura,  l'agronomia  ed  altre  di  simigliante 
natura.  Coteste  scienze,  senza  abdicare  all'aseità  propria  per  le  dottrine 
particolari,  per  lo  scopo,  pe'procedimenti  e  i  mezzi  onde  si  giovano,  non 
potrebbero  aspirare  a  vita  longeva  e  prospera  prive  degli  ajuti  possenti 
che  loro  apportano  le  scienze  elementari,  sia  intese  in  senso  assoluto  che 
relativo.  Ed  è  altresì  indiscutibile  che  quanto  più  le  scienze  applicative 
s'approssimano  alle  elementari,  altrettanto  maggiore  sia  la  certezza  che 
in  esse  si  consegue:— cosi  in  fisiologia,  per  esempio,  i  fatti  meglio  accen- 
tati nelle  loro  condizioni  e  Teggi  sono  appunto  quelli  che  possonsi  ricon- 
durre a  spiegazioni  fisiche  e  chimiche;  —  ed  in  medicina  legale  tanto  più 
si  è  siculi  della  veridicità  degli  apprezzamenti,  quanto  più  gli  artifizii  di 
analisi  e  di  ricerca  s'avvicinano  a  quelli  impiegati  dalle  scienze  elemen- 
tari ed  esatte  per  la  cognizione  della  verità.  Sicché  chiaro  apparisce  come 
la  medicina  legale  nel  quadro  encicopledico  occupi  il  posto  delle  scienze 
obbiettive  od  antropologiche  di  Bacone,  e  delle  applicative  o  arti  scienti- 
fiche come  ad  altri  piace  chiamarle. 

5  4.  A  differenza  delle  scienze  fisiche  e  naturali  propriamente  dette,  la 
scienza  nostra  non  istudia  fatti  semplici,  dipendenti  da  cause  semplici  e 
verificantisi  in  condizioni  presso  che  identiche  e  costanti:  — ma  sibbene 
alla  maniera  della  biologia  e  della  clinica  analizza  e  valuta  fatti  complessi, 
originati  da  cagioni  composte,  ed  in  condizioni  variabilissime;  —  giovan- 
dosi efllcacemente  nelle  sue  ricerche  non  pure  del  metodo  sperimentale  e 
d'osservazione,  ma  eziandio  de'risultamenti  più  sicuri  delle  scienze  fisico- 
chimiche e  biologiche.  Qui,  come  in  medicina  clinica,  la  certezza  diagno- 
stica ha  i  suoi  gradi;  ed  è  ben  per  questo  che  l'incertezza  di  un  caso  non 
attenta  alla  notoria  evidenza  degli  altri.  Nella  diagnosi  medico-forense , 
precisamente  come  nella  clinica,  non  bisogna  esigere  sempre  e  dapertutto 
l'esattezza,  spesso  matematica,  eh' è  da  richiedersi  nelle  dimostrazioni  e 
nelle  sperienze  fisico-chimiche:  —  davanti  a'Tribunali,  come  a  letto  del- 
l'infermo, accade  sovente  doverci  restringere  ad  un  giudizio  di  mera  pro- 
babilità, 0  ad  un  semplice  avviso  negativo  di  che  pur  talfiata  bisogna  con- 
tentarsi. 

§  5. 1  rapporti  che  la  nostra  ha  colle  altre  scienze  sono  diretti  e  indi- 
retti. Si  rilega  direttamente:  a)  colla  Psicofisiologia,  detta  in  altra  guisa 
Psicofisica  0  Psicologia  positiva,  la  quale  studia  con  indirizzo  sperimen- 
tale le  funzioni  o  facoltà  dell'uomo  intese  cogli  appellativi  di  mentali,  psi- 
cologiche, o  morali;  b)  colla  Psicopatologia  che,  studiando  le  malattie 
della  psiche ,  non  ha  soltanto  intime  connessioni  colla  medicina  legale , 
ma  eziandio  è  parte  integrale  di  essa  ;  e)  e  da  ultimo  colle  Scienze  giuri- 
diche. Nel  mentre  stimo  degni  di  biasimo  coloro  i  quali  introducono  nei 
Trattati  di  medicina  legale  vere  e  lunghe  digressioni  di  diritto ,  come  se 
la  materia  della  scienza  propria  fosse  poca;  dall'altro  lato  reputo  pel  me- 
dico-legista necessarie  talune  scelte  conoscenze  giuridiche.  Senza  di  che 
ei  s'esporrebbe  a  discorrere  a  sproposito  di  cose  che  gli  incumbe  di  co- 
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noscere,  od  a  yagare,  nelle  sue  illustrazioni  pratiche,  nell'incerto  e  nel- 
rindefinito.  Lo  scopo  e  la  ragion  d'essere  della  medicina  legale  è  nella 
legge;  è  ben  dessa  che  appresta  i  diritti  e  la  medicina  i  fatti,  neir armo- 
nico intento  di  rilevare  la  verità  per  la  buona  amministrazione  della  giu- 
stizia e  per  lo  benessere  sociale:  medicina  forensis  juridica  la  disse  la 
sapienza  romana,  appunto  per  dinotare  i  vincoli  che  la  medicina  e  la  legge 
insieme  rannodano. 

I  rapporti  indiretti  della  scienza  nostra  sono,  per  come  è  facile  indovi- 
narlo da  quanto  si  è  detto  al  §  1.  colla  Igiene  pubblica  e  la  Giurispruden- 
za medica. 

§  6.  Scarsamente  fornito  di  cognizioni  anatomiche,  fisiologiche  ed  oste- 
triche assai  malagevole  riesce  al  medico-legista  rispondere  in  modo  ade- 
quato alle  giuste  esigenze  del  Foro  per  tutto  ci^  che  concerne  la  gra\i- 
danza,  l'aborto,  l'impotenza,  il  parto  e  il  puerperio.  La  questione  dell'in- 
fanticidio presuppone  accurati  studii  di  fisica  e  d' anatomia  patologica , 
oltre  alle  molteplici  cognizioni  tutt'affatto  tecniche.  Che  ne  sarà  della  de- 
scrizione delle  ferite  e  delle  lesioni  personali  non  accompagnate  da  rotr- 
tura  di  continuità  de'tessuti,  senza  le  più  esatte  nozioni  d'anatomia  topo- 
grafica e  di  patologia  chirurgica?  Speciale  soccorso  arreca  al  perito  lo 
studio  della  sifilografia  (trattazione  teorico-clinica  delle  malattie  veneree 
e  sifilitiche)  nelle  contestazioni  di  stupro  e  di  circostanze  aggsavanti  di 
cosifiatto  reato,  non  che  nelle  delicate  quistioni  di  separazione  de'conjugi 
per  contagio  celtico,  e  di  malattie  comunicate  dalla  balia  al  bambino  o  vice- 
versa (sifilide  per  allattamento),  o  da  un  vaccinifero  all'altro  (sifilide  vac- 
cinale. La  ricerca  chimica  poi  è  il  più  valido  e  sicuro  appoggio  in  tèma 
di  venefizio,  è  il  risultamento  chimico  che  dà  la  certezza  fisica  del  giudi- 
zio medico,  poggiato  dapprima  sulle  attinenze  sintomatologiche  e  sul  re- 
perto necroscopico.  Messo  in  evidenza  il  veleno  e  depositato  sul  banco 
de'giurati,  la  storia  dell'avvelenamento  può  a  buon  diritto  ritenersi  come 
completata,  e  il  compito  della  perizia  esaurito  in  modo  soddisfacente.  Egli 
è  talmente  indispensabile  la  perizia  medico-legale  e  tossicologica  nel  reato 
di  venefizio  che,  i  forensi  ritengono  non  potersi  ritenere  il  fatto  nemman- 
co  se  risulti  provato  per  confessio^iem  interfectoriSy  et  per  testes  siine- 
dicus  coniradicat  (March,  (ymn,  homicid.  exam.  p.  42.  Confi»:  Boheme- 
Ro,  Eletn.  jurisprudentiae  crim,  Cap.  XX, 2)^  veneficio\-BoR^kKi  e  Ca- 
soRATi,  Cod,  diproc,  pen.  Hai.  com,  t.  II,  p.  328,  §  680).  Il  microscopio, 
questo  strumento  meraviglioso  che  ha  fatto  avanzare  cotanto  lo  studio 
dell'organismo  sano  e  malato,  è  altresì  fecondo  di  utili  ed  insperate  appli- 
cazioni, non  pure  nelle  violenze  carnali  (assodamento  delle  macchie  di 
sperma),  ma  eziandio  e  sopratutto  ne'  reati  che  lasciano  macchie  di  san- 
gue, al  cui  studio  giova  altresì  chiamare  in  ajuto  lo  spettroscopio.  A  far 
breve  nessuna  scienza  naturale  fisica  o  biologica  è  estranea  alla  Medicina 
legale,  che ,  a  bene  e  sicuramente  procedere  nel  suo  cammino  speciale 
dee  di  tutte  far  tesoro.  «  Ciò  non  ostante,  dirò  col  prof.  Toscani,  non  può 
la  medicina  legale  considerarsi  quale  un  semplice  aggregato  delle  diverse 
scienze  che  formano  la  medicina  e  di  quelle  che  si  riguardano  come  au- 
siliarie di  questa.  Ma  invece,  rivolgendo  essa  ed  applicando  ad  uno  scopo 
tutto  suo  particolare  le  cognizioni  ed  i  fatti  all'  una  o  alle  altre  per  la 
natura  loro  riferibili, costituisce  una  scienza  veramente  a  sé,  che  ha  un 
dottrinale  suo  proprio,  ha  un  campo  proprio  in  cui  si  esercita  e  degli  ar- 
gomenti che  le  appartengono,  o  che  considera  sotto  un  particolare  punto 
di  vista  »  (Inirod.  allo  studio  della  Med,  leg.  p.  ^10). 
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$  7.  Se  tale  e  tanto  uopo  è  che  ei  sia  l'appannaggio  scientifico  di  cui  va 
fornito  il  medico-legista,  non  minori  esser  debbono  in  lui  le  doti  d'irre- 
prensibile moralità;  sono  anzi  incerto  a  dire  quale  sia  la  precipua  qualità 
da  richiedersi ,  se  la  scienza  o  la  probità ,  quella  virtù  che  fa  camminare 
gli  uomini  sul  sentiero  della  verità  e  della  giustizia.  «  Il  primo  e  princi- 
pale punto,  diceva  fino  da'suoi  tempi  Ambrogio  Pare,  egli  è  che  il  medi- 
co abbia  una  buona  anima ,  non  riferendo  le  ferite  grandi  come  piccole , 
né  le  piccole  come  grandi,  per  favore  od  altro,  dacché  i  giureconsulti 
giudicano  siccome  è  loro  riferito  ».  Che  diremo  poi  delle  perizie  in  fatto 
d'omicidio  quando  coli' autopsia  bisogna  ^recisB,Te  la,  causa  moriis ,  di 
aborto,  d'intentata  processura  per  interdizione,  di  sequestro  d'alienati  e 
simili,  in  cui  la  disonestà  del  medico  può,  novantanove  volte  sopra  cento, 
mettere  a  grave  cimento  la  vita,  l'onore,  la  libertà,  il  nome,  la  succes- 
sione e  tutt' altri  diritti  de' cittadini?  Sapere  e  moralità  adunque  sono  le 
condizioni  necessarie  per  essere  eccellenti  periti.  Al  di  sopra  de'riguardi 
sociali,  delle  amicizie  private  o  di  parte,  delle  ambizioni  insoddisfatte, 
dell'interesse...  havvi  la  verità,  cui  unicamente  fa  mestieri  che  il  medico 
s'ispiri,  ed  alla  cui  scoperta  intender  debbe  con  ogni  sforzo  e  con  ogni 
sollecitudine.  «  Sed  ante  omnia,  diceva  F.  Fedeli,  semper  te  (parla  al 
«  perito  medico)  veri  amatorem  esse  atque  amicum  cónsulo  ;  nam  cura 
«  turpe  ubique  sit  medicum  mentiri ,  omnium  maximum  indignum  est 
«  cum  jupandi  interponitur  fldes,  quam  violare  summum  est  «  nefas  ». 

§  8.  Corrono  pe'Manuali,  anco  i  più  recenti  ed  opinati,  delle  erronee 
asserzioni  circa  alla  origine  della  medicina  legale  considerata  come  pra- 
tica istituzione  e  come  scienza.  Ripetesi  ancora  oggi  dall'HoFMANN  aver 
la  medicina  rivolta  alle  emergenze  del  Foro  accquistata  importanza  rile- 
vante nella  Lex  Alemannorum  del  VI  secolo,  ne'libri  di  giurisprudenza 
d'epoca  posteriore,  o  segnatamente  negli  Editti  deir Imperatore  Carlo  V 
dell'anno  1532.  I  più  tra  gli  scrittori  francesi,  meno  ragionevolmente 
de'  tedeschi,  si  piacciono,  aggiungere  alla  Costituzione  Carolina,  d' in- 
contestabile merito,  l' Ordinanza  di  Luigi  XIV,  la  quale  venne  emanata 
molto  di  poi,  nell'agosto  del  1670.  Se  ho  con  amore  atteso  a  rifare  la 
storia  della  scienza  nostra,  dopo  che  l'hanno  narrata  Sue,  Prunelle, 
Chaumeton,  Fodere,  Marc,  Mende,  Metzger,  Kopp,  Gianelli,  Gan- 
DOLFi,  LiNAS,  Garibaldi,  Tourdes,  è  stato  per  due  ragioni  potissime:  — 
primieramente  per  volere  raffermare  ognora  più  la  italianità  d'origine 
della  medicina  legale;— ed  in  secondo  luogo  per  dichiarare  meglio  le  ca- 
gioni che  hanno  ritardato  l'incesso  franco  e  progressivo  di  questa  scienza 
nel  paese  che  la  vide  nascere. 

Non  ho  la  boriosa  pretenzione  di  dire  l'ultima  parola  sulla  questione, 
massime  dopo  quanto  accuratamente  ne  scrisse  I'Ortolan  nella  Revue 
de  Legislation  francaise  ora  sono  due  lustri; — spero  pertanto  di  mo- 
strare con  documenti  nuovi,  o  non  mai  fino  a  qui  invocati  ne'libri  clas- 
sici, i  due  fatti  che  seguono:  a)  che  la  medicina  legale  obbedendo  alla 
legge  universale  dell'  evoluzione,  siasi  sviluppata  progressivamente  ed 
abbia  prosperato  in  terra  latina  sino  al  1600,  e  che  alla  Sicilia  special- 
mente spetti  l'onore  d'esserle  stata  madre  e  culla;  &)  che  se  i  progressi 
ulteriori  non  abbiano  corrisposto  agli  impulsi  costituitivi  primigenii,  di 
ciò  incolpare  si  debbano  gli  ostacoli  d'ogni  maniera  apposti  al  cammino 
libero  degli  studj  e  della  legislazione,  ostacoli  di  cui  scomparse  ancora 
jioji  sono  le  vestigia  disgraziatamente, 
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L*  influenza  esercitata  dalle  mediche  discipline  sulle  leggi  di  Roma, 
monumento  imperituro  né  mai  eguagliato  dell'umano  sapere,  salta  subito 
agli  occhi; — né  so  persuadermi  come  e  perchè  il  diligentissimo  Gianelli 
rabbia  estimato  per  cosa  da  poco.  L'abito  di  mente  de' romani  jurispe- 
riti  li  doveva,  per  naturale  corso  di  eventi,  sospingere  ad  una  vasta  ed 
incoscia  assimilazione  sintetica  di  tutto  quanto  aveva  fatto  e  trovato  la 
medicina  greca,  già  entrata  con  gli  ippocratici  in  pieno  periodo  di  svol- 
gimento demotico,  e  un  po'  se  vuoisi  anco  laetrusca.  Senza  ammettere  que- 
st'immenso lavorio  di  appropriazione,  riuscirebbe  un  non  senso  la  defi- 
nizione istessa  della  giurisprudenza  data  nel  Digesto  (1 — 1,  Fr.  10,  §  2); 
né  tampoco  s'arriverebbe  a  comprendere  com' abbiano  potuto  raggiun- 
gere que'  dotti  tale  e  tanta  perfezione  in  celati  rami  di  legislazione,  pog- 
giati sopra  dati  di  fatto,  che  soltanto  la  medicina  poteva  loro  fornire. 
Arrogi  che  sovente  é  detto  essersi  risolute  talune  questioni  securuium 
aucioritatem  dociissimi  Jppocratis;  col  quale  enuncia^  volevasi  al  certo 
alludere  non  ad  un  uomo,  sibbene  a  tutta  la  medicina  scientifica  rappre- 
sentata in  antico  dalla  celebrata  Scuola  di  Coo.  La  legge  di  Numa  de  in- 
ferendo moriuo;  quella  de' decemviri  dichiarante  legittimo  il  parto  deci- 
mestre  (Cod.  Papir  L.  XXIX);  la  legge  Giulia  che  contempla  l'adulte- 
rio, lo  stupro  e  i  matrimonii;  VAquilia  che  prende  di  mira  la  letalità 
delle  ferite,  il  testamento,  l'aborto,  la  follia;  la  Cornelia  che  le  ingiurie, 
i  sicarii,  i  veneficii  riguardava  e  puniva — sono  lì  a  testimoniare  quanto 
assevero.  Né  basta.  Eseguivasi  una  specie  di  docimasia  per  sapere  se  una 
donna  fosse  ovvero  no  incinta;  un'altra  se  ne  richiedeva  per  riconoscere 
se  un  individuo  fosse  stato  avvelenato  o  meno;  non  mancavano  i  Consigli 
di  ricognizione  per  verificare  lo  stato  di  salute  di  coloro  che  si  recluta- 
Tano  nelle  legioni,  e  per  disnudare  le  simulazioni  de' soldati  che  inten- 
devano sottrarsi  al  cimento  della  battaglia;  cercavasi  se  un  regicida  fosse 
oppure  no  pazzo  nel  momento  dell'attentato  (Svetonio,  Vita  Oct.  Aug. 
e.  XIX);  non  facevasi  inquisizione  o  processura  contro  la  donna  gravida 
(L.  III.  de  poenis)y  né  la  si  esponeva  a  tortura  (L.  PregnanteSy  3.  ff.  de 
poenis);  la  letalità  delle  ferite  solo  da'medici  veniva  sanzionata;  perfetta 
era  la  legislazione  su' dementi  e  i  fuoriosi,  per  come  avrò  campo  di  di- 
mostrare nel  Libro  secondo  di  questa  trattazione:  ed  in  tutto  ciò,  a  mio 
intendere,  non  può  non  ravvisarsi  l'onoranza  alta  in  cui  era  tenuta  da'Ro- 
mani  la  medicina  nelle  sue  attinenze  colle  leggi  civili  e  penali. 

Per  completare  quanto  concerne  il  periodo  latino,  va  qui  rammentato 
che  Galeno,  il  più  forte  sperimentatore  che  vantino  i  tempi  andati,  siasi 
occupato  di  medicina  legale  co'suoi  scritti  de  formationefoetuSy  departu 
sepiimesiriy  e  soprammodo  col  trattato:  Quomodo  morbos  simulantes 
sunt  deprehendendi,  ove  discorre  delle  infermità  pretestate  dagli  schia- 
vi, a  fine  di  esimersi  da  certe  obbligazioni  inerenti  al  loro  miserrimo 
stato.  E  ciò  quando  anche  vogliansi  ritenere  apocrife  molte  altre  opere 
dell'insigne  medico  di  Pergamo;. né  piaccia  tener  conto  del  gran  princi- 
pio medico-legale  da  lui  stabilito^  della  completa  equipollenza  tra  la  vita 
e  la  respirazione  (  veggasi  L.  Ili,  Cap.  Ili,  §  206  del  presente  Trattato  ) 
fondamento  positivo  della  più  accreditata  prova  della  vita  del  neonato  in 
téma  d'infanticidio  (docimasia  idrostatica  o  Galenica). 

Risale  al  medio  evo  il  cominciamento  vero  della  medicina  legale;  e  fu 
il  regime  inquisitorio  severo,  che  costrinse  i  Papi  e  le  Sacre  Ruote  a  ri- 
correre a  qualsiasi  mezzo  d'istruzione  per  conoscere  i  delitti,  stigmatiz- 
zati siccome  offese  alla  Divinità.  Nel  Corpus  juris  canonici  trovasi  im- 
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posto,  fino  dal  XIII  secolo,  per  la  prima  volta  esplicitamente,  il  dovere 
di  ricorrere  a'  medici  per  esaminare  te  ferite  e  giudicare  della  loro  gra- 
vezza (Decret.  orig.di  Innocenzo  III,  riprodotta  in  Beerei.  Oregorii,  Lib. 
V,  Tit.  XII,  cap.  XVIII,  fol.  368  dell' ediz.  Lugduni  1543).  Per  ciò  che 
spetta  particolarmente  alla  legislazione  de'folli,vero  egli  è  che  lunga  pezza 
la  Chiesa  confuse  i  matti  cogli  stregoni,  gli  obsessi  e  simile  genia;  ma  verso 
il  quattrocento  addivenne  a  più  miti  consigli,  applicando  a  que*  disgra- 
ziati il  trattamento  giuridico  che  fu  in  onore  appo  i  Romani,  e  le  regole 
di  Irenio,  Bartolo,  Alciati,  Cujacio  vennero  adottate  dalle  Corti  di 
alta  e  bassa  giustizia  (1325  sino  al  1550).  Il  battesimo,  il  matrimonio,  i 
pocula  moriSy  i  maleflcii,  le  mostruosità  fornirono  larga  messe  di  discus- 
sioni medico-legali  dinanti  a* sacri  tribunali.  Un  Breve  di  Pio  V  (1565) 
proclamò  solennemente  V  esclusiva  competenza  degli  uomini  dell'  arte 
nello  apprezzamento  de' fatti  medicali  in  materia  ecclesiastica. 

La  maggiore  cojiferma  di  ciò  che  in  principio  di  questo  paragrafo  ho 
asserito,  si  desume  dallo  studio  de'Capitoli,  delle  Prammatiche,  de'Banni 
e  Comandamenti  i  quali  per  lungo  volger  di  tempo,  costituirono  il  diritto 
italico.  Leggesi  infatti  ne' Capitoli  del  regno  di  Sicilia:  «  Et  practica  est 
ut  judices  mittant  aliquos  ad  hoc  ut  videant  mortuum  et  describant  vul- 
nera, quo  constituto  potest  Curia  investigare  ut  dicit.  Bart.  in  L.  1.  §  itera 
illud  ff.  ad  Senat.  Sylanquae  practica  viditur  concordare  cum  Pragmat. 
regni  hiyus  Siciliae  in  tit.  de  capitanis  >J<  tenetur  capere  statim  informa- 
tiones  de  delictis  commissis  in  campis  etc.  et  est  bonum  super  hoc  facere 
ante  sepellitionem,  ad  hoc  ut  sciatur  vere  quod  vulnera  essent  mortalia, 
ut  evitetur  illud  inconveniens  ne  postquam  occisus  sepultus  esset  disse- 
pelliatur  ad  eflfectum  videndi  an  vulnera  mortalia  fuerint  vel  non ,  quod 
est  licitum  ì^  et  potest  judex  ex  ejus  officio  facere  ut  videat  per  relatio- 
nes  medicorum  hujusmodi  vulnera  ex  bis  quae  refert  et  sequitur  Jo.  Batt. 
Asinius  in  tract.  de  execut.  §  3.  e.  140,  et  est  dictum  Baldi  in  L.  si  quis 
testibtcs  C.  de  testam.  et  in  add.  ad  Gul.  Durand.  in  t.  de  confes.  abb.  et 
Ant.  de  Butr.  in  censite  Prosuisti  de  probationiìmsi>  {Capii. regni  Siciliae^ 
ediz.  1608  t.  1.  cap.  45,  n.  3.  e  4.  fol.  315). 

La  obbligatorietà  della  dichiarazione  de' ferimenti  fatta  a' chirurghi  e 
a'  barbitonsori  nasce  da  Banni  del  Viceré,  come  si  legge  nel  libro  Sici- 
liae Pragm.  Sanai,  t.  1.  Tit.  XXVII.  fol.  288.  Nelle  Consuei.  Senat. 
Panor.  raccomandasi  a' medici  di  non  essere  veloces  et  subiti  nel  giudi- 
care delle  ferite  (1600,  cap.  42.*»  f.  339). 

V  era  una  feudale  consuetudine  in  forza  di  cui  potevansi  eligere  peri- 
tiores  cum  primi  de  facili  poiuerint  decepi.  Nello  Statuto  del  popolo 
e  del  senato  messinese  era  richiesto  che  per  la  validità  del  testamento 
dovesse  assodarsi  se  il  morente  fosse  tale  e  sui  compoSy  e  tutto  ciò  in 
forza  di  perizie  mediche,  non  senza  dare  facoltà  al  Magistrato  di  chia- 
mare periziori  in  caso  di  discrepanza  tra  i  sanitarii  primi  adibiti  (Giurba, 
Lucubrationum,  1720,  cap.  11.  glos.  IV,  p.  197  e  seg.). 

Da  questi  documenti  incontestabili,  e  da  altri  che  per  brevità  ometto, 
si  pare  evidente  come  in  Italia,  molto  tempo  innanzi  della  Costituzione 
di  Carlo  V  votata  alla  Dieta  di  Ratisbona  e  dello  Editto  di  Luigi  XIV,  si 
usasse  chiamare  i  medici  a  servire  nel  Foro,  in  tutti  i  rami  di  giurisdi- 
zione chiesastica  e  laicale,  non  soltanto  per  verificare  la  letalità  delle 
ferite,  la  legittimità  de'parti,  le  deformazioni  da  cicatrice  e  simili,  ma 
bensì  nelle  gravi  controversie  relative  alla  capacità  di  fare  testamento, 
di  ricevere  ed  esercitare  un  beneficio,  e  all'imputabilità  penale. 
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Tenendo  conto  di  ciò  che  si  faceva  anche  in  Francia,  per  poco  che 
fosse,  cioè  dell'esame  delle  fanciulle  stuprate  per  parte  di  ostetricanti, 
deir  ufficio  attribuito  a' chirurghi  di  esaminare  le  ferite  quando  vengano 
dalla  giustizia  richiesti  (Assises  de  Haute  Cour,  cap.  223.  ediz.  Beugnet 
2.  voi.  in  fol.)  s'arriva  di  leggieri  alla  conclusione  che  ne' paesi  latini,  e 
nell'Italia  sopra  più  larga  scala,  venne  usufruita  la  medica  scienza  pe'bi- 
sogni  della  giustizia,  assai  prima  che  altrove.  Ciò  però  non  toglie  il  vanto 
di  quel  miracolo  di  legislatura  che  è  la  Constitutio  criminalis  di  avere 
alla  scienza  nostra  data  una  spinta  ed  un'  importanza  ufficiale  che  pa- 
reva follia  sperare  nelle  epoche  antecedenti.  In  quel  primo  e  monumen- 
tale Codice  criminale  che  mise  a  profitto  la  conoscenza  delle  classiche 
antichità  e  le  italiane  dottrine  com'  ebbe  lo  stesso  Mende  a  confessare 
(Ausfurliches  Handb.  der  gericìi,  Med,  1,  p.  468)  furono  precisati  in 
modo  esatto  i  casi  in  cui  dovevano  essere  consultati  i  medici  e  le  leva- 
trici. E  fu  in  esso  comandato  di  ricorrerci  in  casi  di  parti  procurati  o 
celati,  d'aborti  e  d' infanticidii  (art.  XXXV,  XXXVI,  CXXXI),  di  sommi- 
nistrazione d'una  medicina  inopportuna  (art.  CXXXI V),  di  venifizio  (art. 
XXXVII),  di  tortura  a  qualche  debole  ed  infermiccio  (art.  LIX),  di  man- 
cata ragione  nel  reo  (art.  CLXIV,  CLXXIX,  CCXIX),  di  suicidio  (art. 
DXXXV)  di  ferimenti  etc. 

Storici  anco  recentissimi  fanno  risalire  a  Fortunato  Fedele  Argi- 
rense  la  formazione  del  primo  trattato  di  Medicina  politica;  però  si  com- 
mette l'ingiustizia  di  accomunare  il  serio  lavoro  del  medico  siciliano  {De 
Relationibus  medicorum,  Panormi  1602,  e  non  mai  1589  com' alcuni 
erroneamente  scrivono)  co' zibaldoni  di  Zebirus,  Ammannus  etc.  misto 
informe  di  cattiva  medicina  e  di  pessima  teologia.  Per  ragioni  storico- 
critiche  di  prima  evidenza  ad  A.  Pare,  chirurgo  di  Enrico  II.  non  può 
competere  altro  onore  all' infiori  di  quello  di  aver  dettati  precetti  sparsi 
qua  e  là  nella  sua  grand'  Opera  di  Chirurgia. 

Meno  ancora  di  lui  hanno  fatto  per  la  costituzione  della  scienza  il 

PONZETTI,   r  ADOYNIS,   il   VALLARIOLA,   il   MERCURIALE  e  il   CARDANO,  i 

quali  dal  1492  al  1563  pubblicarono  de' cattivi  lavori  sui  veleni  e  gli  av- 
velenamenti. Dal  profilo  storico  hanno  importanza  non  lieve  però  le  due 
opere  di  Codronchi,  medicorum  et  philosophorum  imolensium  mini- 
mtis  com'egli  modestamente  si  dichiara,  l'una  su' Veneflcii  e  i  morbi  ve- 
nefici (1591),  l'altra  sul  metodo  di  testificare  in  ogni  caso  che  a' medici 
diottre  (1597).  Tutti  questi  tentativi  spariscono  di  fronte  al  trattato  di 
Fedele,  il  primo  che  siasi  dato  in  luce,  ed  a  cui  tanto  s'è  attinto  e  ru- 
bacchiato dal  Reinesio  e  da  altri. 

Marc  ha  chiamata  la  Sicilia  «la  terra  ove  nacque  la  medicina  legale  »; 
e  se  il  libro  di  Fedele  non  bastasse,  gioverebbe  oggi  a  rifermare  code- 
sta gloria,  per  piccola  che  sia,  il  prezioso  Manuscritto  di  Giov.  F.  In- 
GRAssiAS  cui  é  titolo:  Methodus  dandi  relationes prò  mutilatis  torquen- 
diSy  aut  a  tortura  excusandis\  prò  deformihus  venenatisque  judican- 
di$;pro  elephantiacis  extra  urbem  propulsandis  siveintics  urbem  domi 
sequestrandiSy  vel  fortassis  puUice  conversari  dimittendis;  ac  prò  se- 
tnestrnum,  octimestrium,  undecimestrium  ac  aliorum  sive  majorum 
iuccessoribus  defendendis,  deque  frigidis  ac  impotentibus  et  malefir 
datisi  ac  tandem  prò  gemellorum  duorum,  siveplurium  primogenio 
determinando.  Il  libro  cui  accenno  era  pronto  per  la  stampa  nel  1578, 
non  mancando  AeìVimpriirnatur  e  del  potest  imprimi  colle  relative  firme 
de' revisori.  Ciò  che  più  sorprende  si  é  che  il  volume  dell' Ingrassias  ri- 
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fluita  di  una  serie  considerevole  di  Relazioni  per  casi  pratici  offertiglisi 
a  studiare  dalle  Regie  Corti.  Cosi  a  mo'  di  esempio  il  Tit.  de  muHlaiioni- 
Ims  contiene  tre  rapporti  da  fol.  1.  a  15;  quello  de  deformationibus  ex 
cicatrice  ne  ha  uno  dal  fol.  16  al  23;  quello  della  competenza  de' medici, 
in  X  parti,  è  una  risposta  ad  un'epistola  di  Milo,  ed  è  della  massima  ri- 
levanza: pare  scritto  oggi  iJ  seguente  monito  a'  giurisperiti  «  Non  ad  chi 
rurgiculos  mediculosque,  sive  potius  una  litera  medicum  superantes  doc- 
torellos  tale  tantumque  definiendi  munus  remittendum  censeo  :  ut  qui 
canum  prope  Nilum  habitantium  instar  degustata  fluminis  acqua  crocho- 
dyllos  expavescentes  effugiunt:  sic  hi  vix  praegustatis  medicinae  princi- 
piis,  nedum  auctoribus  eorumque  methodis  et  canonibus  perlibratis  me- 
dici nomen,  quodque  pejus  est,  doctoris  nomen  adepti  sunt;  solaque  ut 
dicere  solent  practica  medentes.  Cujusmodi  non  paucos  hujusque  farinae 
cognovimus,  qui  judices  ipsos  tanquam  caeci  caecos  ducentes  ambo  in 
foveam  cadunt,  Sed  enim  vero,  quia  tuum  munus  est,  ut  qui  integerrimus 
non  solum  Regii  Fisci  sed  ipsius  etiam  justitiae  patronus  es,  tales  medi- 
castros  a  medicis  doctorellosque  a  veris  doctoribus  praecipue  expertis 
anatomicis  prò  hujus  animi  incorruptos  relationibus  secernere  (fol.  40  e 
41)  ».  11  trattato  de  veneno  post  tempus  pemecante  dedicato  al  Duca 
Cerda,  è  compreso  tra  il  fol.  42  e  58;  quello  de  humani  partii  vario  in- 
certoQue  tempore  va  sino  al  fol.  141;  s'estende  al  fol.  153  quello  de  fri- 
gidis  et  impotentibits,  e  sino  al  fol.  171  quello  de  geminorum  seu  trige- 
minorum  aut  plurimum  simulnatorum  primigenio:  da  qui  sino  a  pa- 
gina 176  leggonsi  relationes  variae  non  destituite  d' interesse  sulle  mu- 
tilazioni diverse;  e  per  ultimo  si  nota  un  Consulto  solenne  cui  sottoscris- 
sero Vincenzo  Tantillo  e  Francesco  Bisso  in  difesa  di  un  giudice  ac- 
cusato d'abuso  neir ordinare  la  corda  ad  una  paziente,  più  che  non  con- 
venisse per  legge. 

Fiorì  poco  dopo  di  questa  epoca  a  Roma  Paolo  Zacchia,  il  più  dotto 
espositore  di  materie  medico-legali  del  XVI  secolo;  e  la  sua  grand'opera 
è  rimasta  fino  a  cinquant'anni  fa  la  sola  guida  autorevole  di  che  si  gio- 
vassero i  rigidi  giuristi.  In  quella  gran  miniera  di  sapere  ci  s'imbatte  in 
capitoli  che  pajon  di  jeri,  cui  nulla  v'ha  a  tórre  tranne  il  linguaggio  sco- 
lastico, e  nulla  da  aggiungere  tranne  di  qualche  caso  illustrativo  di  più. 
Valga  ad  esempio  ciò  che  Zacchia  ha  magistralmente  scritto  sulle  alie- 
nazioni mentali: — il  capitolo  intorno  alla  simulazione  della  pazzia,  poco 
0  nulla  ha  da  invidiare  a' più  stimabili  lavori  dettati  sull'assunto  a' tem- 
pi nostri. 

A  partire  da  questo  periodo  splendido,  le  opere  di  medicina  legale  che 
si  sono  scritte  in  Italia  non  sopportano  più  il  paragone  con  quelle  di 
Germania  e  di  Francia.  Gli  scritti  di  Bononi  e  Celoni  (1781)  non  hanno 
fatto  avanzare  di  un  passo  la  scienza,  a  simiglianza  di  quelli  che  si  pub- 
blicavano in  paesi  stranieri.  Le  questioni  medico-legali  del  Barzellotti 
(1818)  ebbero  il  pregio  di  far  conoscere  molte  scoperte  d'oltre  monti.  Gli 
elementi  del  Martini,  il  trattato  del  Perrone  ,  le  lezioni  del  Pucci- 
notti  già  risentono  un  po'  il  migliore  avviamento  dato  tra  noi  agli  studi i 
di  medicina  e  di  legislazione.  Falcioni,  Angeli,  Girelli,  Grottanelli, 
Maceroni,  Omodei,  Pistelli,  Speranza,  Fanzago  arricchirono,  a'pri- 
mordii  di  questo  secolo,  la  patria  letteratura  medico-legale  di  pregevoli 
monografie  ed  osservazioni.  Degno  di  speciale  menzione  è  il  trattato  del 
Presutti  ,  specialmente  per  le  vedute  nuove  di  legale  psichiatria  che 
contiene.  11  Gianelli,  nome  riverito  per  quanti  ne  ammirarono  le  qua- 
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lità  di  mente  e  di  cuore,  non  ebbe  tempo  di  ultimare  il  suo  trattato^  ha 
però  molto  contribuito  allo  sviluppo  che  oggi  tende  ad  assumere  tra  noi 
lo  insegnamento  della  medicina  giudiziaria.  Molto  apprezzata  pel  tempo 
in  cui  fu  scritta,  è  la  medicina  forense  del  Lazzaretti;  informansi  a 
spirito  scientiflco  progressivo  le  lezioni  del  De  Orecchio;  vecchio  e  mal- 
fatto, benché  di  recente  comparso,  è  il  manuale  del  Laura;  meritevoli 
d' essere  tenute  in  grande  estimazione  a  me  sembrano  i  lavori  di  Ferra- 
rese, BoNucci,  Lrvi,  Berti,  Bonacossa,  Lombroso,  Girolami,  Roncati, 
Zani,  Morselli,  Tamassia,  Tamburini,  Virgilio...  dirizzati  allo  studio 
de'  rapporti  che  passano  tra  la  scienza  freniatrica  e  la  legge. 

La  Medicina  legale  surta  tra  noi,  ebbe  in  Germania  i  più  numerosi  e 
dotti  cultori.  Né  poteva  essere  altrimenti:  l'obbligatoria  ingerenza  del 
medico  proclamata  da  Carlo  V  in  moltissimi  casi:  l'appello  che  spesso 
Legislatori,  Corti  e  Tribunali  rivolgono  alle  Facultà  tedesche  per  otte- 
nere de' responsi  nelle  più  intricate  controversie:  il  contemporaneo  avan- 
zare delle  scienze  fisiche  e  della  Medicina  in  genere  sopra  la  via  maestra 
dell'  osservazione  e  dello  esperimento  mercè  ajuti  di  strumenti,  labora- 
torii,  viaggi  e  simili  —  ecco  delle  ragioni  più  che  valevoli  per  ispiegare 
la  notoria  superiorità  della  medicina  legale  alemanna  sulla  nostra,  anco 
senza  voler  calcolare  la  influenza  notevole  esercitata  dal  sennato  modo 
con  cui  è  ivi  ordinato  lo  esercizio  della  medicina  pubblica  e  della  legale 
in  ispecie.  Dal  XVII  secolo  in  poi  le  scoperte  s' avvicendano,  le  osserva- 
zioni si  moltiplicano,  i  trattati  generali  pregevolissimi  per  ogni  verso  si 
seguono,  ora  dando  più  ampio  svolgimento  alla  parte  teoretica,  ora  alla 
pratica;  le  monografie,  sopratutto  di  psichiatria  forense,  compariscono 
in  gran  numero;  giornali  si  fondano;  tanto  che  può  dirsi  avere  la  scienza 
medico-legale  raggiunto  in  Germania  il  culmine  della  parabola  evolutiva, 
e  mant^nervisi  meglio  che  da  pertutto  altrove. 

In  Francia,  la  storia  della  medicina  legale  ha  de'  periodi  molto  lumi- 
nosi pe'  classici  trattati  che  videro  in  quelli  la  luce.  Pochi  sprazzi  di  luce 
hanno  mandato  sulla  scienza  del  secolo  XVIII,  e  sulla  contemporanea, 
gli  scritti  di  Gendry,  Blegny,  Devaux,  Prevòt,  Lorry,  Lecat,  Ver- 
DiER,  Bertin,  Lebas.  Bisogua  arrivare  a  Louis  e  Chaussier  per  avere 
de' lavori  originali.  Il  più  completo  trattato  che  siasi  scritto  verso  il  1797 
è  quello  del  Fodere,  il  quale  gareggia  per  importanza  colle  Ouesiiones 
di  Zacchia.  Meno  ragguardevoli  sono  i  lavori  di  Belloc,  Mahon,  La- 
fosse,  Sue,  Marc,  Prunelle  e  Biessy.  Con  Orfila  e  Devergie  s'apre 
un'era  novella  di  medicina  legale  osservativa  e  sperimentale;  e  devesi 
all'indirizzo  di  que'due  grandi  maestri,  in  primo  luogo,  il  progresso  no- 
tevole realizzato  a'  di  nostri  in  questa  branca  del  medico  sapere,  per 
opera  del  Tardieu,  del  Legrand  du  Saulle,  del  Lorain,  del  Brouar- 
del,  del  TouRDES,  del  Morache,  del  Lacassagne. 

In  Inghilterra  la  medicina  legale  si  può  dire  nata  col  nostro  secolo 
quasi:  la  prima  cattedra  sorge  ad  Edimburgo  nel  1803  occupata  dal  ce- 
lebre DuNCAN.  Le  poche  opere  compilate  da  Farr  (1788),  da  Percival 
(1800)  e  da  qualche  altro,  sono  di  poca  .rilevanza  di  fronte  a  quelle  edite 
ne'paesi  continentali  di  Europa.  Oggi  però  anche  la  Gran  Brettagna  vanta 
ne"  Principles  of  medicai  jurisprudence  del  Taylor  un'importante  En- 
ciclopedia medico-legale  teoretico-pratica,  da  soffrire  il  confronto  con 
qualsiasi  altra  e  delle  migliori.  Là  psichiatria  forense  è  la  parie  che  ivi 
ha  preso  incremento  maggiore,  mercè  le  ricerche  di  Watson,  Pritchard, 
Haslam,  Rat  e  Maudsley. 
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8  9.  Rinnegherebbe  la  verità  chi  volesse  sostenere  che  Tinsegnamento 
della  medicina  legale  abbia  risentito  appo  noi,  in  un  ventennio  di  libero 
regime,  il  valido  e  benefico  influsso  dispiegato  dal  metodo  sperimentale 
e  dal  positivismo  scientifico  nel  campo  della  medicina  privata  o  curativa. 
Sarebbe  invece  ne'  limiti  del  vero  chi  asserisse  che  la  medicina  pubblica, 
tanto  come  scienza  che  come  istituzione,  versi  tuttora  in  deplorevoli 
condizioni. 

Istessamente  non  è  a  ridire  della  Germania,  dell'Austria,  dove  l'in- 
segnamento teoretico  della  medicina  sociale,  cammina  di  concerto  colle 
illustrazioni  sperimentali  e  pratiche,  e  bene  ordinato  ne  risulta  in  con- 
seguenza lo  esercizio.  Il  Bernt  per  primo  institui  a  Vienna  l' insegna- 
mento applicativo,  per  come  i  tempi  consentivano  di  farlo:  oggi  però 
è  ivi  elevato  a  grado  eminente,  mercè  la  chiamata  dell'  Hofmann  da  In- 
spruk,  e  per  lo  amore  con  cui  questo  dotto  medico-legista  attende  ad 
arrichire  il  suo  vasto  laboratorio  di  mezzi  di  studio.  Gareggia  alquanto 
con  quello  di  Vienna  l'Istituto  di  Praga,  dove,  come  nella  Capitale,  l' in- 
segnante di  medicina  legale  è  perito  nato  delle  Corti  e  de'  Tribunali.  Nel 
1838  venne  introdotto  a  Berlino  il  corso  pratico  dimostrativo  per  opera 
di  Wagner,  il  quale  ottenne  per  la  nostra  scienza  un  Istituto  indipen- 
dente; segui  poscia  il  Casper  che  lo  spinse  ad  un  livello  non  mai  per 
l'innanzi  raggiunto;  e  lo  prosieguo  con  tanto  lustro  il  Liman,  anch' egli 
come  i  suoi  predecessori  perito  ufficiale  obbligatorio  delle  sedi  giudi- 
ziari! pe'casi  diflìcili,  A  Munich,  solo  nel  1865  s'è  pensato  ad  introdurre 
così  proficua  innovazione,  la  quale  mostra  di  farsi  strada  in  tutte  le  non 
poche  Università  tedesche.  Alla  Facoltà  di  Strasburgo,  fu  nel  1840  ini- 
ziato lo  insegnamento  pratico  dal  Tourdes,  e  sostenuto  sino  al  1870, 
epoca  tanto  luttuosa  per  la  Francia.  A  Parigi,  comechè  non  esistessero 
sino  al  1878  quando  il  Brouardel  li  iniziò,  corsi  sperimentali  ufficiali, 
pure  lo  erano  di  fatto  quelli  di  Orfila,  di  Devergie  e  di  Tardied.  Nes- 
sun dubbio  che  oggi  in  tutte  le  Scuole  mediche  di  Francia  si  insegni  me- 
dicina legale  con  indirizzo  sperimentale  e  pratico,  del  che  fanno  fede  i 
recentissimi  lavori  di  Morache,  di  Lacassagne  ed  altri,  compiuti  in  la- 
boratorii  di  nuovo  impianto. 

Meno  qualche  rara  eccezione,  in  Italia  lo  insegnamento  medico-legale 
è  stato  fin  qui  imbozzacchito,  miserevole,  aflatto  teoretico,  sforzo  immane 
di  memoria  e  di  parola,  incompatibile  coli'  indirizzo  scientifico  generale 
del  tempo  nostro. 

Col  Regolamento  organico  del  28  ottobre  1881,  in  forza  dell'  articolo 
23,  si  creerebbe  un  Istituto  sperimentale  di  terapia,  farmacologia,  tos- 
sicologia,  igiene  e  medicina  legale!! — la  riunione  inconsiderata  di  tanta 
i:oba  in  un  fascio,  non  è  certamente  degna  di  lode  ;  e  il  primo  a  vederne 
la  inconcludenza,  giova  sperarlo,  sarà  chi  primo  concepì  il  mostruoso 
connubio.  Tuttavolta  un  primo  passo  è  dato;  il  Governo  ha  riconosciuto 
la  necessità  di  far  diventare  sperimentale  il  corso  di  medico  legale;  ed  è 
a  sperarsi  che,  viste  le  non  lievi  difficoltà  dello  accoppiamento  di  più  ope- 
rai nella  stessa  officina,  si  possa  addivenire  a  un  modus  vivendi  perfe- 
zionato, dal  quale  possa  trarre  vantaggio  reale  e  indipendenza  onorata  e 
sussidiata  convenevolmente  il  fin  qui  troppo  negletto  corso  di  igiene  e 
medicina  legale.  Né  bisogna  credere^che  col  collocare  la  medicina  legale 
in  un  Gabinetto  più  o  meno  angusto,  più  o  meno  discretamente  corredato 
e  dotato,  siasi  fatta  ogni  cosa  per  ovviare  agli  inconvenienti  lamentati 
per  lo  spazio  di  sedici  anni  da  me,  e  da  altri  molto  più  autorevoli.  No 


Digitized  by 


Google 


—  13  — 

davvero:  fino  a  quando  il  prof,  di  medicina  legale  non  avrà  il  diritto  di 
eseguire  le  autopsie  giudiziarie  più  importanti,  solo  o  in  compagnia  d'al- 
tri periti,  facendovi  assistere  i  giovani  studenti  i  quali  lo  possano  ajutare 
nello  studio  del  caso,  e  nella  compilazione  del  processo  verbale;  fino  a 
quando  egli  non  potrà  disporre  di  una  Sala  di  deliranti^  affinchè  possa 
instìtuire  alla  presenza  de^i  allievi  ricerche  freniatriche,  per  abituare 
costoro  alla  indagine  positivistica  de'misteri  deliamente  che  delira  in  tutto 
od  in  parte;  fino  a  quando  non  verrà  concesso  al  medico-legista  di  stu- 
diare molti  delinquenti  sospetti  per  determinare  la  natura  del  delitto,  in 
quanto  e  come  sia  manifestÌEtzlone  fisiologica  o  patologica  dell*  umana  at- 
tività psico-fisica;  fino  a  quando  non  saranno  attuati  questi  ed  altri  prov- 
vedimenti sopra  cui  non  è  qui  luogo  d'insistere  oltre,  sarà  vano  sperare 
un  prosperevole  avvenire  per  gli  studii  medico-legali. 

§  10.  Una  metodica  partizione  delle  materie  onde  il  corpo  dottrinale 
della  Medicina  forense  risulta,  non  reputo  necessario.  Tra  i  varii  sistemi 
di  divisione ,  quello  che  si  fonda  sulle  grandi  partizioni  del  Diritto  mi 
sembra  il  meno  artificiale,  il  più  logico,  il  più  consentaneo  all'indole  della 
nostra  scienza. 

Muovendo  dal  principio:  la  legge  dà  i  diritti,  la  scienza  i  fatti;  seguen- 
do l'esempio  di  Hebenstreit,  Sikora,  Plenk,  Ludwig,  Mììller,  Fode- 
re, Trebuchet,  dividerò  la  presente  trattazione  in  tre  parti.  Toccherò 
nella  prima  de' rapporti  che  passano  tra  la  medicina,  e  i  problemi  gene- 
rali concementi  la  parte  generica  del  diritto  ;  svolgerò  nella  seconda  le 
questioni  relative  al  gius  civile;  riserberò  la  terza  per  quelle  pertinenti  al 
gius  criminale;  dopo  che  avrò,  ne' susseguenti  capitoli,  trattato  de' più 
importanti  quesiti  di  giurisprudenza  medica,  degli  atti  medico-giudiziarii, 
e  della  tecnica  delle  autopsie  a  scopo  legale. 
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ser.  1881,  t.  VI,  p.  62  e  seguenti — De  Orecchio,  Dell'insegnamento  della 
med.  leg.  in  Italia  (Parole  alla  Camera  de' Deputati  nella  seduta  4  Die. 
1877  e  Progetto  di  Legge) — Brouardel,  Le  médecin  légiste  (in  Revue 
scientifique,  2.  ser.  N.  45, 1  mag.  1879).  B.  Sadun,  Prelezione,  Pisa  1882. 

CAPITOLO  IL 
Del  medico  ne'suoi  rapporti  colle  Leggi  e  colla  Deontologia  professionale. 

tawiiirto.  }  11.  Che  cosa  s*  intenda  per  sanitarii.  (12.  Posizione  del  perito  nel  Foro. 
I  13.  Scelta  de' periti  sanitarii.  |  14.  Dovere  del  medico  di  prestarsi  alle  richieste  delle 
Antorità  giudiziarie.  1 15.  Se,  come  e  quando  possa  il  perito  diniegare  l'opera  sna.  1 16. 
Cast  di  rirelazione  obbligatoria  ed  omissione  di  denunzia.  (  17.  Del  segreto  medico  in 
genere,  f  IS.  Del  segreto  nei  casi  di  vizii  redibitorii  del  matrimonio.  (  19.  Il  certificato 
medico  in  casi  di  separazione  de*conjugi.  |  20.  Condotta  del  medico  nel  denunziare  le 
nascite,  f  21.  Doveri  del  medico  di  faccia  a* casi  di  sifilide  infantile,  f  22.  Il  medico  • 
le  Società  di  assicurazione  sulla  vita.  |  23.  Della  risponsabilità  medica  in  casi  di  orni- 
cidio,  lesioni  personali  e  ingiurie  colpose  o  involontarie.  |  24.  La  medicina  legale  e 
r  antisepticemia.  |  25.  Della  capacità  de*  medici  a  ricevere  per  testamenti  e  donazioni, 
I  2((.  Degli  onorarii  de* medici.  |  27.  Della  tariffa  giudiziaria. 

S  11.  Per  le  nostre  leggi  civili,  penali,  militari  ed  universitarie,  pei 
regolamenti  di  sanità  à\CQsìmedic(H:hirurgo  chiunque,  dopo  avere  com- 
piuto un  corso  sessennale  di  studii  e  dati  gli  esami  teoretico-pratici  pre- 
dritti,  viene  ricevuto  dottore  e  possiede  un  diploma  rilasciatogli  in  forma 
dalle  autorità  scolastiche.  All'  infuori  di  questa  condizione,  non  puossi 
esercitare  professione  sanitaria  da  chi  è  nato  nel  Regno,  senza  incorrere 
in  pene  dal  Cod.  pen.  e  dal  Reg.  san.  comminate. 

Laonde,  il  personale  medico-legale,  presso  di  noi,  è  costituito  da  medici  e 
chirurghi  regolarmente  abilitati,  da  chimici  licenziati,  da  levatrici  pa- 
tentate:— ad  onore  della  verità  debbo  aggiungere,  che  le  mammane  (le 
quali  cotanto  vennero  adibite  per  lo  passato  nelle  questioni  di  stupro,  di 
gravidanza  e  simili)  oggi  o  non  mai,  o  rarissimamente  sono  adoperate; — 
nella  mia  lunga  carriera  di  esperto,  solo  una  volta,  il  Pretore  d'un  Manda- 
mento si  permise  di  cedolare  insiememente  a  me  una  levatrice  per  esamina- 
re una  gestante;  però  accortosi  tosto  dello  strafalcione,  converti  l'invito 
della  comare,  in  quello  del  professore  di  clinica  ostetrica.  L'ufficio  di  chimi- 
ci-periti gli  è  per  solito  limitato  alle  investigazioni  analitiche  tossicologi- 
che; dacché  per  lo  assodamento  delle  macchie  di  sangue  o  d'altro  genere, 
s'ha  la  lodevole  abitudine  di  ricorrere  ad  anatomisti,  fisiologhi  e  medici- 
legali.  A  differenza  di  quanto  succede  in  Francia,  ove  potranno  impie- 
garsi quali  periti  i  cosi  detti  officiers  de  sante  {diri.  44  Cod.  d'istruz.  crim.), 
una  provvida  tradizione  legislativa,  non  mai  del  tutto  obliata  e  smentita, 
ha  fatto  escludere  in  Italia  qualunque  genere  d' intrusi  e  di  pratici  di  se- 
condo ordine  nello  esercizio  della  medicina  forense.  Si  reputano  medici 
anche  coloro  che  curano  una  sola  parte  del  corpo,  come  i  medici  delle 
orecchie,  della  trachea,  de' denti  (1.  1.  §  3.  Dig.  de  ecotraord.  cognit). 
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S  12.  Lungamente  e  con  varia  sorte  8*è  nel  passato  secolo  discusso 
tra'  dottori  intomo  al  posto  che  tocca  al  medico  quando  trovasi  di  faccia 
air  autorità  giudicante.  Ve  ne  furono  di  quelli  che  lo  rilegarono  troppo 
in  basso,  mettendolo  in  subordinazione  assoluta  al  giudice; — altri  invece 
troppo  alto  il  levarono  col  pretendere  che  dal  giudizio  di  lui,  meglio  che 
dalla  sentenza  del  magistrato,  dipender  debba  il  destino  de' delinquenti 
che  gli  si  danno  a  studiare  (V.  Bibliot.  de  législat.  polii,  t.  X,  p.  96). 
Cosiffatta  controversia  a  me  pare  oziosa,  per  non  dirla  ridicola,  che  nelle 
sedi  giudiziarie  il  solo  eh'  abbia  una  posizione  definita  è  il  giudice:  ogni 
altro  non  v'accede  che  chiamato  in  una  maniera  o  in  un'altra,  prima  o 
dopo,  da  costui.  La  legge,  e  per  essa  il  giudice  che  la  rappresenta  e  l'ap- 
plica, crea  i  periti  scegliendoli  all'occorrenza,  o  all'occorrenza  delegan- 
doli se  periti  d'ufficio  o  fiscali.  In  diritto  è  necessario  ricorrere  al  giu- 
dizio peritale:  «  1.®  Quando  si  tratta  di  verificare  se  alcuni  fatti  esistano 
o  non  esistalo,  e  che  questo  non  possa  esattamente  conoscersi  se  non 
per  la  pratica  e  pe'principii  d'una  data  arte.  Tal  sarebbe  il  caso  in  cui 
l'esame  de'  periti  deve  cadere  su'  segni  che  appalesano  la  verginità  e  l'e- 
sistenza d'un  veleno  nel  corpo. — 2."  Quando  si  tratta  di  determinare  la 
natura  e  la  qualità  d'alcuni  fatti. — 3.**  Quando  il  principale  fondamento 
su  cui  poggi  la  sentenza  sia  lo  ammettere  come  possibile  o  come  proba- 
bile un  fatto. — 4.**  Quando  ewi  luogo  a  conchiudere  da  fatti  noti  alle 
loro  conseguenze,  conchiusione  che  solo  l'uomo  dell'arte  può  dedurre.  » 
(MiTTERMAJER,  Trattato  della  pruova,  Part.  Ili,  cap.  XXVIi,  p.  147). 

In  virtù  di  cosiffatti  principii,  sul  cui  valore  non  è  lecito  più  oltre  du- 
bitare, mi  credo  autorizzato  a  trarre  de'  corollarii  evidenti  pei^  quanto 
importanti:  a)  il  perito  medico  arreca  alla  giustizia  un  contributo  vali- 
dissimo di  conoscenze  tecniche,  spesso  indispensabili  per  conoscersi  ta- 
luni fatti  nelle  loro  molteplici  pertinenze;  —  b)  non  può  egli,  emettendo 
un  avviso  motivato  su' fatti,  sulle  cause  donde  promanano,  sulle  circo- 
stanze che  li  qualificano,  venire  equiparato  ad  un  testimonio  semplice,  la 
cui  obbligazione  si  limita  a  deporre  intomo  a  quanto  sa  di  scienza  pro- 
pria, senza  addivenire  a  valutazioni;  sicché  quandg  Heulard  (d'Arcy) 
opina  «  che  il  medico-legista  debba  rispondere  alle  questioni  che  gli  s'in- 
dirizzano senza  commentarle  né  dar  loro  estensione,  perchè  in  questo 
caso  si  farebbe  a  torto  l'ausiliario  del  pubblico  ministero  »  mostra  di 
sconoscere  che  cosa  sia  realmente  un  perito  giudiziario,  costringe  il  me- 
dico a  rinunziare  la  massima  delle  sue  prerogative  caratteristiche,  quella  di 
scienziato,  umiliandolo  al  grado  d'empirico  collettore  di  fatti  e  peggio, 
toglie,  senza  alcun  ragionevole  motivo,  al  sanitario  le  facoltà  che  la 
legge  accorda  a  tutt' altri  esperti; — e)  l'equiparazione  de' medici  a' testi- 
moni è  vietata  dal  Digesto,  ove  sta  scritto:  medici  proprie  non  suni  te- 
steSf  quia  magis  estjudicium  quam  testimonium;  ned  è  consentita  dalle 
leggi  veglianti  le  quali,  mentre  chiamano  responsabili  i  testimorg  della  ve- 
rità intera  delle  loro  deposizioni,  sciolgono  d'ogni  responsabilità  i  medici 
per  i  giudizii  emessi,  a  meno  che  non  si  tratti  di  dolo  o  colpa  nell'adempi- 
mento delle  mansioni  peritali;  —  d)  nel  Foro,  il  medico  è  medico,  niente 
di  più  0  di  meno  che  un  medico,  è  un  testimone  tecnico,  nulla  di  più,nulla  di 
meno  che  un  perito,  di  cui  il  giudice  ascolta  il  parere,  cui  deferisce  il 
giuramento,  assegna  de' diritti,  e  che  quindi  cortesemente  licenzia  (Ca- 
sper).  Oggi  si  vagheggiano  da  taluni  insigni  medici  quali  Gollard  du 
Martiony,  Franzolini,  Raffaele,  Palasciano....  le  giurie  medicali. 
V  accumulo  nella  stessa  persona  delle  due  qualità  di  perito  e  di  magi- 
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strato  (ciò  che  s'avvererebbe  se  si  creassero  queste  altre  mostruosità  in- 
tese col  nome  di  giurie  tecniche)  sembrami  fatto  a  posta  per  ingarbugliare, 
più  di  quanto  è,  la  procedura  penale;  né  tal  provvedimento  potrebbe  rima- 
nere senza  fìinesta  ripercussione  negli  affari  civili.  Non  v'ha  buona  ragione 
diniegarea'calligraj9,a'chimici,  e  financo  agli  artigiani  il  loro  giuri;  poi- 
ché in  casi  di  bancarotta  semplice  o  fraudolenta,  di  scassinazione  di  uno 
scrigno,  ecc.  la  perizia  occorre,  ed  é  importante  forse  quanto  quella  medica 
in  fatto  di  stupro,  d'infanticidio  e  simili.  Nemico  convinto  del  Giuri  ordina- 
rio, in  cui  ravviso  tutt'altra  cosa  che  il  rappresentante  della  pubblica  opi- 
nione generale  e  della  coscienza  pubblica,  lo  sono  ancora  di  più  del  Giurì 
medico,  e  di  qualsivoglia  altro:  appunto  perchè  le  Autorità  giudicanti,  siano 
magistrati  popolari  o  togati,  debbono  restare  affatto  estranee  alle  inda- 
gini istruttorie;  non  v'ha  testimonianza  tecnica  per  autorevole  od  anco 
collegiale  che  sia,  la  quale  possa  e  debba  legarle,  arbitre  come  sono  di 
pronunziare  l'ultimo  verbo,  dopo  d'avere  valutato  nella  loro  coscienza 
tutte  le  probabilità  razionali,  tutti  i  dati  donde  la  convinzione  scaturisce. 

§  13.  La  questione  vera  é  quella  della  scelta  de' periti  sanitarii,  a  co- 
minciare dalle  Preture,  dove  si  gittano  le  basi  del  procedimento  penale, 
dove  si  cominciano  gli  accertamenti  de' fatti  che  renderanno  facile  il 
compito  de'  periziori  nell'  ufficio  d' istruzione  e  nell'  Aula  della  Corte 
d'Assise. 

Per  le  nostre  leggi,  i  Magistrati  sono  liberi,  nella  scelta  de' periti,  di 
variare  ad  ogni  circostanza  e  ad  ogni  istante;  ed  infatti,  vedendosi  senza 
limitazione  e  sorveglianza  di  sorta,  non  sempre  s'ispiran  dessi  a'  supremi 
interessi  della  giustizia  nella  nomina,  che  fanno  sovente  alla  cieca  ed 
assai  male.  Né  siffiitta  abitudine  é  nuova,  per  come  s' è  visto  al  §  8,  ned 
è  retaggio  esclusivo  d'Italia;  poiché  in  Francia,  in  Inghilterra  e  in  Ame- 
rica deploransi  consimili  se  non  più  gravi  inconvenienti.  «  L'esperienza 
dimostra,  dice  Orfila,  che  la  maggior  parie  delle  perizie  medico-legali 
riescono  incomplete  e  male  condotte  perché  i  primi  periti  chiamati  hanno 
male  descritti  i  fatti,  od  hanno  omesso  di  verificarne  altri  che  non  sarà 
possibile  d'accertare  più  tardi  ». 

Chiunque  ha  pratica  di  Tribunali  non  può  che  riconoscere  per  intero 
la  dolorosa  verità  confessata  dall'eminente  scrittore  francese;  tra  cento 
perizie,  se  ne  hanno  appena  cinquanta  ben  fatte,  almeno  chiare  e  intel- 
ligibili, se  non  ordinate  ed  esatte, — le  altre  poi  o  poco  esatte,  o  manche- 
voli al  segno  da  non  poterne  cavare  costrutto;  e  spesso,  per  disavven- 
tura, chiamati  i  periziori  a  spargere  un  po'  di  luce,  debbonsi  restringere 
a  dire:  giudichiamo  di  non  potere  giudicare,  per  mancanza  de*  dati 
generici  raccolti  nelle  prime  perizie  lì 

Non  ogni  medico-chirurgo,  istrutto  in  sua  arie,  può  funzionare  da  pe- 
rito, e  sempre,  quando  non  appartenga  alla  ristretta  lista  de' Pare,  de* 
Loris,  degli  Astley  Cooper,  de'FANZAOo,  de'TARDiEU,  de' Taylor,  de' 
TiMMERMANS...  abili  esercenti  od  operatori,  per  quanto  dotti  ed  opinati 
medici-legisti.  Ciò  non  é  di  sicuro  id  quod  saepii^  accidit!  Alla  giusti- 
zia bisogna  presentarsi  con  un  corredo  di  conoscenze  sode,  metodica- 
mente acquistate,  e  profondamente  pensate,  accolte  da' più  autorevoli  e 
competenti  scrittori,  lasciando  da  parte  tutto  ciò  che  è  fantastico  e  va- 
porosamente dubbio,  conciossiaché  sopra  basi  tanto  labili  e  mal  sicure 
non  può  il  medico-legista  edificare  i  proprii  giudizii  o  pareri  in  concreto, 
i  quali  è  a  presumersi  che  servir  debbano  di  guida  a'  giusdicenti  che  «  non 
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hanno  rocchio  eoa!  penetrante  come  l'uomo  dell* arte  e  mancano  della 
cognizione  di  diversi  obietti  tecnici  e  scientifici  »  come  direbbe  Auo.  Wbi- 
8KE  {Man.  di  Proc.  pen.  %  287).  Ma  di  ciò  basti:  rammentino  i  Magistrati 
inquirenti:  «  che  il  perito  particolarmente  impiegato  a  sviluppare  le  cause 
della  vita  e  della  morte  degli  uomini  nulla  dovrebbe  ignorare  su  di  ciò 
che  questa  scienza  sovrana  va  ad  aggiungere  al  suo  perfezionamento  » 
(NicoLiNi,  Proc.  pen.  §  516);  e  che  ne' paesi  civili:  «  le  operazioni  di  me- 
dicina legale  essendo  sovente  difficili  e  delicate,  ed  avendo  una  grande 
importanza  nel  giudizio  degli  affari  più  gravi,  bisogna  per  doppia  ragione 
confidarle  ad  uomini  istruiti,  sperimentati,  e  capaci  di  ben  farle  »  (Istruz. 
minisi,  francese,  30  ottobre  1826).  Nelle  miserevoli  condizioni  in  cui 
versa  attualmente  T  esercizio  della  medicina  nel  Foro,  pesa  su*  giudici 
una  risponsabilità  enorme,  la  quale  verrebbe  quasi  a  cessare  se,  a  so- 
miglianza di  quanto  si  pratica  in  Germania  é  in  Austria,  si  addivenisse  a 
stabilire,  presso  le  Sedi  giudiziarie,  l'ufficio  de' medici  fiscali^  scelti  a 
concorso,  convenientemente  retribuiti  e  sottoposti  a  sorveglianza  conti- 
nua ed  autorevole,  per  come  s' è  fino  alla  noja  reclamato  da  tutti  gli  scrit- 
tori di  medicina  forense  nostrani,  e  da  egregi  maestri  in  diritto  e  proces- 
sura  criminale. 

§  14.  Corre  a*  medici  l'obbligo  legale  di  prestarsi  alle  richieste  delle 
Autorità?  e  nell* affermativa  a  quelle  di  quali  Autorità?  La  tesi  in  princi- 
pio va  risoluta  affermativamente,  prendendo  le  mosse  dall'  art.  307  del 
Cod.  pen.  cosi  concepito:  «  Chiunque  esercita  pubblicamente  un'arte  od 
una  professione,  e,  legittimamente  chiamato,  ricusa  senza  giusta  causa 
di  presentarsi  e  dare  il  suo  giudizio  o  prestare  l'opera  sua,  sarà  punito 
con  multa  estensibile  a  lire  cento ,  e  potrà  essere  sospeso  dall'  esercizio 
della  propria  arte  o  professione».  Le  guarentigie,  che  la  società  civile  dà 
alle  arti  o  professioni  pubblicamente  esercitate,  include  la  necessaria 
conseguenza  dell'indeclinabile  obbligo  che  ha  ogni  pubblico  esercente  di 
accorrere  ogni  qual  volta  sia  legalmente  chiamato,  e  non  legittimamente 
impedito.  Gli  ufficiali  di  Polizia  giudiziaria  e  specialmente  i  Procuratori 
regii,  i  Giudici  d'istruzione,  i  Pretori,  ed  anco  i  Delegati  quando  funzio- 
nino da  ufficiali  di  pubblico  ministero,  possono  richiedere  l' opera  del 
medico,  né  questi  oserà  rifiutare  il  suo  concorso  allo  scoprimento  del 
vero  nell'interesse  della  sicurezza  sociale. 

§  15.  Non  ogni  richiesta  pertanto  è  legale,  né  ad  ogni  richiesta  è  te- 
nuto il  medico  a  rispondere,  ancoraché  venga  da  pubblico  funzionario: 
per  le  più  accertate  vedute  degli  uomini  competenti  o  delle  Corti  di  Cas- 
sazione di  Francia  uopo  é  che  concorrano  tre  estremi,  affinché  il  medico 
che  non  accorre  richiesto  sia  giudicato  passibile  delle  pene  inflitte  dal 
Cod.  pen.  E  questi  tre  casi  particolari  si  riducono:  a)  aAVaecidente  grave 
il  quale  arrechi  turbamento  all'ordine  pubblico,  od  attenti  alla  sicurezza 
generale;  b)  al  flagrante  delitto  o  al  pubblico  clamore;  e)  e  a  quando  si 
tratti  d'esecuzione  giudiziaria,  e  solamente  d'un  giudicato  emesso.  Nel- 
l'ipotesi adunque  che  un  individuo  cadendo  da  una  finestra  o  da  un  altro 
luogo  qualsiasi  si  ferisca,  e  il  delegato  di  pub.  sicur.  richiegga  l'opera 
del  medico  per  assistere  il  ferito,  e  per  avere  un  giudizio  sull' avvenuto, 
può  il  medico,  in  stretto  giure,  diniegarsi,  senza  incorrere  in  pena  di 
sorta.  E  qui  giova  rammentare  che  l'esercizio  della  medicina  é  libero  e 
il  rifiuto  d'assistenza  non  è  soggetto  a  punizione  (Dalloz,  Reperì,  v.  Me- 
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moo);  neppure  quando  ne  segna  la  morte  del  malato  richiedente  o  del 
leso.  La  patria  Giurisprudenza  ha  sistemata  la  dottrina  ne*  termini  se- 
guenti: e  L'obbligo  di  chi  esercita  pubblicamente  un* arte  o  professione 
di  prestarsi  a  dare  il  suo  giudizio  ec.,  giusta  l'art.  307  del  God.  pen,  con- 
cerne esclusivamente  il  caso  in  cui  la  richiesta  viene  fatta  da  pubblici 
ufficiali  per  pubblici  servizii;  quindi  le  pene  inflitte  nel  caso  di  rifiuto  di 
rispondere  a  tale  richiesta  non  sono  applicabili  a  chi  rifiuti  il  suo  servi- 
zio ad  un  privato.  Un  medico  può  rifiutarsi  di  prestare  l'opera  sua  a'ma- 
lati  che  lo  richiedono  senza  incorrere  in  pena  alcuna».  (Gass.  di  Torino, 
24  luglio  1871).  Può  il  medico  rifiutarsi  di  obbedire  ad  un  Agente  giudi- 
ziario adducendo  per  ragione  di  non  essere  egli  il  medico  abituale  della 
sede  giudiziaria  cui  il  richiedente  è  addetto?  Questo  quesito  non  è  nuo^o, 
né  strano:  nel  1875  è  stato  rivolto  alla  Società  di  medicina  legale  di  Fran- 
cia, e  questa  facendo  eco  alle  conclusioni  di  Ghaudé  ,  sennatamente  sta- 
biliva che,  in  base  a  tale  ftitìle  pretesto,  non  v'ha  sanitario  che  possa 
esimersi  diali' obbligo  di  rispondere  allo  invito.  Dura  al  certo  è  la  legge 
che  dà  tanto  arbitrio  al  Magistrato  nella  scelta  de' periti;  ma  costoro,  fino 
a  quando  non  s'avranno  le  desiate  riforme  di  cui  ho  fatto  cenno  al  S  13, 
non  possono  diniegare  il  servizio  senza  incorrere  nelle  pene  sancite  dal 
Codice  penale.  Ritornando  all'assunto  principale  del  paragrafo,  m'aflìretto 
ad  aggiungere  come,  nel  caso  di  reale  impedimento  ad  accorrere  alle  ri- 
chieste legali,  debbano  i  sanitarii  avvertirne  colla  massima  sollecitudine 
le  Autorità  richiedenti,  affinchè  si  possa  con  altri  provvedere  alla  biso- 
gna. Va  eziandio  da  se  che  il  medico  è  tenuto  a  continuare  l'opera  sua, 
tutte  le  volte  che  abbia  accettato  lo  incarico,  emani  questo  anco  da  un'Au- 
torità di  pubblica  sicurezza,  e  non  stia  perfettamente  ne' termini  d'ur- 
genza sopra  connati:  per  la  legge  Aquilia  v'ha  azione  contro  il  medico 
il  quale  abbandoni  un  malato  prima  della  guarigione  (1.  8.  Dig.  ad  leg. 
AquiL). 

Nelle  materie  d'Igiene  pubblica  e  di  Polizia  sanitaria,  oltre  alle  Auto- 
rità giudiziarie,  possono  esigere  le  attestazioni  e  i  rapporti  de'  medici 
anco  le  amministrative,  come  Prefetti,  Sottoprefetti,  Delegati,  Questori 
ec.:  il  rifiuto  in  simili  occorrenze,  oltre  che  potrà  essere  punito  concor- 
rendo certi  estremi  di  fatto,  pregiudica  grandemente  la  morale  e  la  stima 
del  medico,  potendosi  pur  dare  il  caso  che  dal  diniegato  servizio  ne  de- 
rivi grave  danno  a  tutta  intiera  una  famiglia  o  ad  una  popolazione. 

§  17.  Tra  le  professioni  in  cui  la  conservazione  de' segreti  è  necessa- 
ria, vitale,  va  in  prima  linea  annoverata  la  Medicina  con  tutte  le  sue  di- 
pendenze e  specialità.  Non  istarò  a  rammentare  il  vecchio  giuramento 
della  Scuola  Ippocratica:  convengo  in  principio  con  le  prescrizioni  in 
quello  contenute,  ma  non  posso  ristarmi  dal  giudicarlo  esagerato  e  tal- 
fiata  mistico,  sacerdotale.  La  confusione  tra  l'ufficio  del  prete  confessore 
e  quello  del  medico,  se  è  cosa  che  solletica  la  mente  e  più  che  altro  il 
sentimento  delle  persone  pie,  non  è  di  certo  ammessibile  in  buona  logica, 
né  tampoco  risponde  alle  esigenze  della  società  attuale.  Il  medico  è  co- 
stretto a  serbare  il  segreto  da  principii  e  da  necessità  di  altro  ordine  più 
elevato,  che  non  sia  il  presupposto  dovere  del  confessore. 

All'art.  687  il  nostro  God.  pen.  sancisce:  «  I  medici,  i  chirurgi,  gli  spe- 
ziali, le  levatrici  e  qualsivoglia  altra  persona  che  fuori  de' casi  ne' quali 
sono  dalla  legge  obbligati  a  dame  parte  alla  pubblica  Autorità,  avranno 
rivelati  i  segreti  di  cui  sono  depositarli  per  ragione  di  stato,  di  profes- 
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sione,  0  di  ufficio,  saraaiH)  puniti  col  carcere  non  minore  d' un  mese, 
estensibile  a  sei,  od  anco  colla  sospensione  dell*  esercizio  dell*  ufficio  o 
professione,  a  seconda  de* casi  ».  Affinchè  il  crimine  di  rivelazione  di  se- 
greti si  costituisca,  occorrono  intuitivamente  le  condizioni  che  seguono: 
l.""  che  Tagente  abbia  la  qualifica  di  medico  chirurgo  ec,  escludendo  gli 
assistenti  od  altri  che  medicassero  sotto  la  direzione  del  curante;  2.^  che 
il  fatto  sia  assolutamente  al  medico  confidato  in  ragione  di  stato  o  pro- 
fessione; 3.^  e  che  la  intenzione  la  quale  ha  sipirata  la  rivelazione  sia  ve- 
ramente ingiuriante  e  difiamatoria.  Il  secondo  di  questi  estremi  suscita 
le  maggiori  difficoltà  e  le  più  delicate  anco.  A  mio  avviso  rientrano  nella 
categoria  de*  fatti  confidati  siccome  segreti,  non  solo  quelli  la  cui  mani- 
festazione per  parte  del  malato  è  stata  diretta,  ma  eziandio  quelli  che, 
insciente  lo  infermo,  il  medico  viene  ad  assodare  in  forza  delle  sue  ispe- 
zioni ed  osservazioni  ;  sicché  un  medico  chiamato  presso  una  ragazza 
per  malattie  degli  organi  genitali,  e  che  esplorando  colle  mani  e  collo 
speculum  acquistasse  la  certezza  d*un  tentato  o  consumato  aborto,  mi 
sembra  tenuto  a  custodire  il  segreto,  conciossiachè  le  relazioni  confU 
denziali  intercesse  necessariamente  tra  la  paziente  e  l'osservatore  hanno 
posto  quest*  ultimo  in  grado  di  accertarsi  di  quel  tentativo  criminoso: 
Aegrorum  arcana  visa,  audita,  intellecta  eliminei  nemo,  leggesi  al- 
l'art. 77  degU  Statuti  del  1171  e  all*art.  19  di  quelli  del  1600  della  Fa- 
coltà di  Parigi. 

Cessa  il  crimine  di  rivelazione  di  segreti  quando  il  fatto  siasi  risaputo 
per  altrui  mezzo,  comechè  il  medico  ne  fosse  stato  consapevole,  e  n'a- 
vesse imprudentemente  fatto  qualche  equivoca  manifestazione  posteriore. 

Laonde  in  puro  diritto  forse  v*ha  della  rivelazione  lecita,  vale  a  quanto 
dire  che  il  medico,  meno  i  casi  dalla  legge  contemplati,  può  dire  altrui  i 
fatti  de*  proprii  infermi;  ma  la  morale  professionale  ribellasi  a  questo 
tale  libero  arbitrio  lasciato  a' medici  dalla  legge  penale— libero  arbitrio 
che  non  è  al  certo  commendevole,  e  che  deve  venire  sopraffiitto,  come 
realmente  lo  è,  dal  gran  principio  del  segreto  dapertutto  e  5emi?re,  quan- 
tunque volte  che  non  ne  resti  compromessa  la  coscienza  di  cittadino 
onesto. 

§  16.  Esistono  casi  di  rivelazione  obbligatoria?  Per  le  nostre  leggi  la 
risposta  deve  essere  affermativa.  E  di  vero  nel  Cod.  pen.  all'art.  308  sta 
scritto:  «  I  medici,  i  chirurghi,  ed  ogni  altro  ufficiale  di  sanità  che  ne'casi 
di  veneficio,  ferimenti,  od  altre  offese  corporali  ometteranno  o  ritarde- 
ranno le  notificazioni  o  le  relazioni  prescritte  dal  Cod.  di  proc.  pen.  nel 
L.  I,  t.  II,  cap.  V,  sez.  I,  Delle  denunzie,  rapporti  e  dichiarazioni,  e 
Sez.  III.  Bel  modo  di  accertare  il  corpo  del  reato,  saranno  puniti  con 
multa  estensibile  a  lire  cento;  e  ne* casi  gravi  potrà  essere  aggiunta  an- 
che la  pena  del  carcere  e  la  sospensione  dall'esercizio  della  professione  » . 
Secondo  il  disposto  dell'art.  102  del  Cod.  di  proc.  pen.  codeste  notifica- 
zioni debbono  essere  fatte  entro  le  24  ore  e  ne'casi  pericolosi  immedia- 
tamente. Fino  a  qui  nessuna  difficoltà:  l'obbligo  nasce  dalla  parola  o 
dallo  spirito  della  legge  vegliante,  e  il  pensare  altrimenti  non  è  possibile. 
Queste  savie  prescrizioni  di  legge  per  altro  non  sono  da  noi  senza  prece- 
denti: basta  per  convincersene  scorrere  il  Tit.  LXXXII  delle  Prammati- 
che del  Regno  di  Sicilia,  a  pag.  652  del  1. 1,  e  ricordare  la  legge  toscana 
del  1722  che  privava  del  loro  ufficio  ad  arbitrio  del  giudice  \  chirurghi 
oscitanti  o  colpevoli  di  omissione  di  referto  o  denunzia^ 
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figli  è  a  ridire  lo  stesso  circa  alle  testimonianze  richieste  dal  medico 
in  pubblico  dibattimento  o  in  altra  maniera  qualsiasi?  La  questione  non 
procede  egualmente  piana,  e  va  con  attento  occhio  riguardata.  L'obbligo 
che  ogni  cittadino  si  ha  d'attestare  i  fatti  di  cui  è  testimonio  quando  que- 
sti fatti  interessa  che  siano  noti  alla  giustìzia,  egli  è  indiscutibile;  né  il 
diploma  di  medico  può  valere  sicuramente  a  sciogliere  chi  esercita  la 
medicina  da' doveri  più  sacri  del  cittadino.  Per  altro  l'obbligo  del  segreto 
non  solo  non  viene  in  collisione  con  quello  della  testimonianza,  ma  non 
esenta  nemmanco  il  medico  dal  comparire.  Arrivato  però  il  sanitario  al- 
l'udienza ed  ottemperato  cosi  all'ordine  dell'Autorità,  la  scena  cambia 
aspetto:  può  egli,  deve  anzi,  rivelare  alla  giustizia  le  circostanze  estra- 
nee a  quel  fatto  o  a  que' fatti  di  che  ebbe  conoscenza  sotto  la  clausola 
del  segreto.  Quando  il  medico  testimone  giura,  dato  che  si  arrivi  a  tanto, 
deve  giurare  di  dire,  come  ogni  altro  cittadino,  la  verità,  tutta  la  veri- 
tà,  niente  altro  che  la  verità,  ma  sempre  in  ordine  a*  fatti  non  affidati- 
gli come  segreti:  sopra  questi  egli  è  costretto  dalla  coscienza,  dall'onore 
e  dalla  legge  a  conservare  scrupolosamente  il  segreto:  «  I  medici,  i  chi- 
rurghi, gli  apotecarii,  e  le  levatrici  non  possono  essere  forzati  a  deporre 
sopra  i  fatti  relativi  alle  malattie  ch'hanno  essi  curato  e  per  le  quali  si  ha 
loro  domandato  il  segreto  »  (Merlin).  E  questa  dottrina,  cui  mi  sotto- 
scrivo, l'è  oggi  adottata  da  tutti  gli  assennati  scrittori  di  Diritto  crimi- 
nale (BoRSANi  e  Casorati,  Cod,  diproc,  pen.  com,  t.  II,  p.  384,  §  722), 
e  proclamata,  ciò  che  più  monta,  dalle  Corti  di  cassazione.  Ma  quali  mai 
tra  i  varii  fatti  noti  hanno  la  caratteristica  di  confidenziali  e  come  tali 
segreti?  Ciò  non  può  dirsi  a  priori:  il  medico  onesto  ed  integerrimo  in 
ogni  singolo  caso  potrà  da  sé  medesimo  giudicarlo,  consultando  religio- 
samente la  propria  coscienza:  «  Se,  in  certe  circostanze  almeno,  la  legge 
del  segreto  è  inviolabile,  sembra  che  la  coscienza  del  medico  deva  sol- 
tanto rimanerne  giudice,  dacché  i  magistrati  non  potrebbero  apprezzare 
le  applicazioni  della  regola  e  dell'eccezione  ne' rapporti  colle  circostanze 
di  fatto,  senza  attentare  essi  stessi  all'inviolabilità  del  segreto  »  (Que- 
nault). 

§  18.  Io  non  sono  per  la  sconfinata  libertà  del  matrimonio,  conciossia- 
ché  gravi  malanni  succedono  quando  si  permette  che  indiscriminatamente 
epilettici,  alienati,  cancerosi,  sifilitici,  tisici  e  simili  lordure  s'uniscano 
in  legittimo  conjugio,  donde  non  possono  derivare  che  figli  infelici  di  più 
infelici  genitori.  «  Non  si  ha  egli  il  diritto,  diceva  l'illustre  Filangieri 
in  uno  de' suoi  trasporti  umanitarii,  d'impedire  le  stragi  di  un  veleno  di- 
struttore della  fecondità,  della  virilità,  della  vita,  di  un  veleno  che,  dopo 
essere  stato  spesso  la  pena  del  delitto,  diviene  anco  la  rovina  dell'inno- 
cenza, di  un  veleno  finalmente  che  non  risparmiando  la  posterità  di  co- 
luì  che  l'ha  intromesso  nel  suo  sangue,  fa  nascere  una  razza  degenerata, 
imbastardita,  snervata,  priva  di  virilità  sovente,  monumento  della  depra- 
vazione e  della  disgrazia  d'uno  de'suoi  autori?  ».  E  si  che  il  diritto  la  so- 
cietà minacciata  l'avrebbe  davvero,  e  ad  esercitarlo  saviamente  non  ne 
verrebbe  che  bene! 

Ma  lasciamo  da  canto  codeste  aspirazioni  dell'avvenire,  e  guardiamo 
il  quesito  dal  lato  pratico  in  riferenza  al  tema  del  segreto  professionale. 
Può  un  medico  interrogato  p.  e.  dal  padre  di  una  ragazza  circa  alla  sa- 
lute del  giovanotto  a  lei  promesso,  rivelare  le  fisiche  o  psichiche  infer- 
mità onde  l'ha  medicato  o  lo  medica?  in  altri  termini,  è  laudabile  cosn 
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méttere  a  chiaro  le  parti  contraenti  matrimonio  de'vizii  radicali  end' è 
affetta  la  costituzione  organica  di  uno  di  loro  o  di  entrambi,  ed  impedire 
cosi  una  malaugurata  unione?  Uno  de' pratici  più  eminenti  di  Parigi,  il 
dott.  Gaide,  ha  fatta  questa  leale  dichiarazione:  «  Che  uno  de'  nostri 
clienti,  roso  da  una  di  quelle  sifilidi  costituzionali  le  quali  resistono  ad 
ogni  trattamento,  non  tema  mica  di  sollecitare  la  mano  d' una  giovane 
pura  che  fa  la  gioja  della  famiglia;  che  il  padre  di  questa  giovane  venga 
con  confidenza  a  domandarvi  s'egli  possa  con  sicurezza  darla  all'uomo 
che  va  a  deturparla  col  primo  amplesso,  e  che,  per  tutta  consolazione , 
le  lascerà  de' bambini  infetti  del  morbo  paterno,  dovremo  noi  rispondere 
col  silenzio  mal  compreso,  e  renderci  in  tal  guisa  complici  d'un  matri- 
monio i  cui  frutti  saranno  tanto  deplorabili?  Io  non  lo  credo,  e  per  conto 
mio  dichiaro  che  giammai  mi  sentirò  il  coraggio  d'obbedire  alla  legge  in 
simile  circostanza:  la  mia  coscienza  parlerebbe  in  tono  più  alto;  e  senza 
esitanza  io  direi:  No,  non  date  punto  vostra  figlia  a  quell'uomo;  non  ag- 
giungerei altro  verbo,  ed  avrei  così  la  pretensione  di  non  avere  tradito 
il  mio  segreto;  e  se,  caso  strano,  la  pena  pronunciata  dall'art.  378  mi  ve- 
nisse applicata  per  questo  fatto,  me  ne  appellerei  a  tutti  i  padri  di  fami- 
glia, e  con  testa  alta  io  rimprovererei  il  tribunale  che  si  sarebbe  creduto 
autorizzato  a  punirmi  per  avere  preservato  d' una  infezione  quasi  certa 
una  donna  e  tutt' intiera  la  sua  generazione  ».  Ecco  un  nobile  slancio  di 
generosa  morale  che  mette  in  contraddizione  l' esercente  l'arte  salutare, 
onesto  e  coscienzioso,  colla  legge  vegliante!  né  le  condizioni  imposte  al 
medico  italiano  sono  migliori  di  quelle  create  dal  Codice  penale  a'  colle- 
ghi di  Francia!  Malgrado  che  mi  senta  grandemente  inclinato  a  seguire 
il  consiglio  di  Gaide,  pure  stando  nelle  regioni  del  diritto,  contrariamente 
a  ciò  che  il  Carrara  insegna  {Program.  Pari.  spec.  §  1649  v.  11),  io 
credo  che  anco  in  simili  congiunture  il  segreto  debba  essere  serbato:  dite 
che  il  tale  è  epilettico  e  il  tal  altro  canceroso ,  e  via  cosi ,  e  ci  trovere- 
mo 0  nella  dura  circostanza  di  essere  proditoriamente  assassinati  come 
avvenne  al  Delpech  nel  1864,  ovvero  in  quell'altra  non  meno  angustiante 
d'essere  tradotti  in  giudizio  e  puniti  come  traditori  e  diffamatori.  Ep- 
pure da  questo  bivio  bisogna  escime  una  buona  volta!  l'indifferentismo 
dell'attualità  tormenta  il  cervello  di  ogni  medico  onesto  e  che  senta  la 
propria  missione  sociale;  e  tra  il  tacere  sempre,  o  il  parlare  a  casaccio 
(ciò  che  costituirebbe  un  mostruoso  e  colpevole  abuso  di  confidenza)  ne- 
cessario diventa  ognora  più  trovare  un  giusto  medium  che  salvi,  combi- 
nandoli, gli  interessi  delle  famiglie,  dello  Stato,  e  di  quel  povero  disgra- 
ziato medico  cui  si  rivolgono  tante  insidiose  domande  in  affari  matrimo- 
niali. Uno  de'  mezzi  cui  oggi  sembra  che  si  voglia  aggiustare  molta  fede 
si  è  quello  della  istituzione  di  un  Giuri  medico,  sul  cui  valore  non  posso 
pronunciarmi,  essendo  tutt'  ora  una  veduta  teoretica,  molto  equivoca, 
fantastica,  nullamente  pratica,  caldeggiata  tra  noi  e  all'estero,  anziché 
un  fatto  compiuto  o  di  facile  attuazione. 

§  19.  Non  meno  seria  ed  imbarazzante  è  la  posizione  del  medico  quando 
trattisi  di  rilasciare  de'certificati  di  compiacenza  in  caso  di  separazione 
de'conjugi  per  allegata  infezione  sifilitica.il  certificato  del  medico  curante 
può  costituire  ora  un  fatto  punibile,  ed  ora  un  atto  di  estrema  indiscre- 
zione: nell'un  caso  e  nell'altro  la  moralità  personale  e  la  legge  punitiva 
concordano  nello  stigmatizzarlo.  «  lo  rifiuto,  diceva  Ricord,  quasi  sem- 
pre di  certificare  che  L...  sia  colpito  da  sifilide;  se  ho  medicato  l'infermo 
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mi  contento  di  dirgli  che  faccia  delle  mie  ricette  l'uso  che  meglio  possa 
convenirgli.  Quando  poi  un  Magistrato  m'interroga  in  un'inchiesta  civile, 
non  rispondo  se  non  se  quando  sono  autorizzato  dall'individuo  il  quale 
m'ha  consultato.  Quando  trattasi  di  processo  per  separazione  di  corpi, 
faccio  tutti  i  miei  sforzi  perchè  l'istanza  s'appoggi  sovra  altro  motivo, 
anziché  sulla  malattia  venerea  :  primieramente  perchè  tale  motivo  non 
è  sempre  ammesso,  e  poi  perchè  è  quasi  impossibile  stabilire  a  quale  dei 
due  sposi  debba  imputarsi  la  priorità  dell'infezione  ».  A  completare  la 
trattazione  del  quesito  tanto  dal  lato  meramente  deontologico,  che  dal 
profilo  medico-giudiziario,  riferirò  l'avviso  del  prof.  Tardieu,  la  cui  com- 
petenza uomo  non  v'ha  che  possa  oggimai  niegare:  «  Esistono,  ei dice, 
de'casi  singolarmente  difficili  ove  la  buona  fede  del  medico  può  essere 
sorpresa  se  non  s'è  fatto  in  precedenza  una  regola  assoluta  di  rifiutarsi 
sempre  a  quelle  dichiarazioni  vaghe,  a  que'certificati  più  o  meno  attac- 
cati di  compiacenza,  di  cui  è  cosi  facile  abusare.  La  questione  in  efietto 
non  è  mica  di  riconoscere  l'esistenza  della  sifilide  appo  uno  degli  sposi; 
è  invece  il  bisogno  di  dire  e  determinare  l'origine,  e  di  rilegare  l'uno 
all'altro  col  tristo  legame  del  contagio.  Quindi  io  non  temo  di  formulare 
in  tesi  generale  il  precetto  dell'astensione,  sotto  la  riserva,  ben  inteso, 
di  quelle  eccezioni  che  saprà  sempre  discernere  la  coscienza  di  ciascuno  ». 
E  concludo  col  dire  che  simili  avvertenze  non  valgono  solo  pel  medico 
richiesto  di  un  certificato,  ma  eziandio  per  quello  invitato  ad  emettere  il 
proprio  giudizio  come  perito:  la  massima  prudenza  è  necessaria  in  cosif- 
fiatt€  delicate  contestazioni. 

§  20.  Mai  non  sono  troppe  le  garentie  richieste  dalla  legge  circa  alle 
dichiarazioni  di  nascita.  Le  leggi  dello  Stato  che  regolano  la  materia  sono 
le  seguenti  :  Cod.  civile ,  art.  373  a  La  dichiarazione  di  nascita  deve  es- 
sere fatta  dal  padre  o  da  un  suo  procuratore  speciale,  in  mancanza  dal 
dottore  di  medicina  o  di  chirurgia,  o  dalla  levatrice  o  da  qualche  altra 
persona  ch'abbia  assistito  al  parto,  o,  se  la  puerpera  era  fuori  della  sua 
ordinaria  abitazione,  dal  capo  della  famiglia  o  dall'ufflziale  delegato  dello 
stabilimento  in  cui  ebbe  luogo  il  parto» — Art.  374,  L'atto  di  nascita  deve 
enunciare  il  comune,  fe  casa,  il  giorno  e  l'ora  della  nascita,  il  sesso  del 
neonato  ec.  Quando  al  momento  della  dichiarazione  di  nascita  il  bambino 
non  fosse  vivo,  l'ufficiale  dello  stato  civile  esprimerà  questa  circostanza, 
senza  tener  conto  della  dichiarazione  che  si  facesse  da'comparenti  che 
il  bambino  sia  nato  vivo  o  morto. — Art.  376.  Quando  la  dichiarazione  è 
fatta  da  altre  persone  non  si  enuncierà  che  il  nome  e  cognome,la  professione 
e  il  domicilio  della  madre,  se  consti  per  atto  autentico  che  questa  accon- 
sente alla  dichiarazione  » — Cod.  pen.  art.  521.  «Coloro  che  dalle  leggi  o 
regolamenti  sullo  stato  civile  sono  obbligati  a  fare  dichiarazioni  di  na- 
scita  se  ometteranno  di  fare  tali  dichiarazioni,  saranno  puniti  col 

carcere  per  un  tempo  non  maggiore  di  3  mesi,  e  con  multa  non  maggiore 
di  lire  250  ». 

Fedele  al  rispetto  pel  segreto  nella  più  larga  accettazione  possibile , 
ecco  le  mie  personali  convinzioni  sul  complesso  titolo  del  segreto  profes- 
sionale in  riguardo  alle  dichiarazioni:  1**  il  medico  è  soltanto  obbligato 
a  simile  dichiarazione,  quando  manchi  il  padre;  2°  non  è  tenuto  a  dichia- 
rare se  non  quando  abbia  veduto  uscire  dall'utero  materno  il  neonato,  e 
non  mai  quando. chiamato  al  cominciare  del  travaglio  di  parturizione,  si 
è  di  poi  allontanato,  e  non  ha  assistito  al  parto  vero  e  proprio;  3**  l'obbli- 
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go  della  dichiarazione  sussiste  tutte  le  volte  che  il  medico  o  la  levatrice 
arrivino  in  tempo  da  vedere  il  feto  venuto  fuori,  ma  legato  eziandio  alla 
madre  mercè  il  funicolo  ombellicale;  4^  al  di  là  delle  circostanze  inerenti 
e  relative  al  neonato,  il  medico  nuU'altro  dee  rivelare,  massime  quando 
la  madre  ha  confidato  il  proprio  nome  e  la  propria  situazione  civile  sotto 
la  salvaguardia  del  segreto;  5"  quando  la  circostanza  del  domicilio  è 
tale,  che  rivelando  questo,  si  potrà  agevolmente  scoprire  la  madre  la 
quale  ama  di  rimanere  occulta,  il  medico  deve  tacere  anco  sul  domicilio 
(cosi  hanno  deciso  Corti  e  Tribunali,  per  come  potrà  vedersi  in  un  lavoro 
pubblicato  da  Ldton  negli  Annali  d'igiene  e  med.  leg.  die.  1881,  p.  528  e 
seg.);  6®  non  credo  necessaria  la  dichiarazione  quando  trattisi  di  feto  al 
di  sotto  del  quarto  mese,  non  essendo  in  quello  stato  una  vera  nascita 
nel  senso  della  legge,  ma  sibbene  un  aborto.  La  Giurisprudenza  mirabil- 
mente concorda  colle  norme  sopra  dettate  (Cass.  frane.  10  sett.  1843, 
Trib.  della  Senna  30  die.  1875):  i  termini  precisi  e  netti  del  patrio  giure 
civile  non  lasciano  dubbio.  Ritengo  come  caso  di  complicità  nel  reato 
previsto  dall'art.  506  del  Cod.  penale  la  omissione  di  denunzia,  commessa 
con  dolosa  intenzione  di  celare  la  nascita.  Quale  che  potrà  essere  il  con- 
trario avviso  di  Chauvead  ed  Helie,  penso  col  Carnot  che  l'art.  345 
(corrispondente all'art.  506 del  Cod.  pen.  nostro)  potrebbe  divenire  applica- 
bile alla  persona  che  sarebbe  stata  presente  al  parto,  e  che  non  ne  avrebbe 
fatta  la  dichiarazione ,  quand'anche  non  avesse  cooperato  attivamente 
all'occultamento  o  alla  soppressione  dell'infante,  sempre  che  fosse  pro- 
vato il  colpevole  favore  del  crimine  mercè  il  silenzio  »  {Com.  de  Cod. 
pén.,  t.  II,  p.  153). 

§  21.  Quali  sono  eglino  mai  i  doveri  del  medico  in  faccia  d'un  caso  di 
sifilide  infantile?  che  cosa  è  a  pensarne  per  la  morale,  la  legge,  la  giuri- 
sprudenza? Quando  s'ha  la  certezza  clinica  che  un  infante  sia  venuto  alla 
luce  sifilizzato,  e  che  questo  male  abbia  tutto  il  carattere  deW eredita- 
rietà,  bisogna  impedire  con  ogni  mezzo  che  quell'infante  sia  dato  a  balia: 
c'è  dell'indegnità  nel  vedere  una  bella  e  vegeta  ragazza  del  contado,  sce- 
vra d'ogni  labe  organica,  imagine  della  salute,  la  quale  spinta  dal  biso- 
gno loca  ad  altri  le  poppe  rigogliose  e  salutari;  è  un'indegnità,  un  delitto 
io  dicevo,  vederla  ammorbata;  il  veleno  della  sifilide  congenita,  il  più  mi- 
cidiale tra  tutti ,  trasformerà  quella  bella  forosetta  dalle  guance  rosee  e 
rotonde ,  dal  petto  turgido  di  latte  vitalizzato ,  in  una  vecchieggiante  e 
pallida  nutrice  avvelenata  dalla  sordida  bocca  del  bambino ,  che  avida- 
mente ne  sugge  il  latte,  appestando  le  poppe  dapprima,  e  assai  rapidamente 
poscia  l'intiera  costituzione.  Il  medico  ha  il  dovere  d'impedire  un'azione 
immorale,  minacciando  anco  i  genitori  d'una  rivelazione  di  segreto:  il 
medico  non  può  essere  un  complice  necessario  di  cosi  nero  delitto.  Quando 
il  medico  è  chiamato  allora  che  l'infezione  del  bambino  per  opera  della 
nutrice,  o  di  questa  per  fatto  del  bambino  l'è  già  avvenuta,  le  difficoltà 
della  spinosa  posizione  crescono  :  rivelare  la  natura  del  male  e  la  sor- 
gente del  male  a  chicchessia,  non  mai;  il  male  è  accaduto  e  la  inopportuna 
rivelazione  non  potrebbe  che  accrescerne  le  conseguenze;  fare  che  l'al- 
lattamento cessi  d'un  colpo,  sarebbe  opera  stolta;  raccomandasi  adunque 
la  maggiore  accortezza  possibile  nell'evitare,  tra  i  diversi  mali  che  sovra- 
stano, quello  che  più  si  appalesa  urgente.  Invitato  il  medico  non  più  come 
consulente  clinico,  ma  sibbene  quale  perito,  impiegherà  ogni  sforzo  per 
discoprire  la  verità:  sciolto  allora  da  o^  obbligo  di  segretezza,  potrà  al 
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trìbtmale  esporre  con  tutta  firanchezza  il  proprio  avviso  ;  ricordandosi 
però  maisempre  d'essere  circospetto,  imperocché  riesce  nella  maggio- 
ranza de'casi  grandemente  disagevole  stabilire  esattamente  la  filiazione 
del  male,  ed  in  tai  casi  il  nodo  della  questione  sta  precisamente  nel  de- 
terminare chi  sia  stato  il  primo  infetto  e  chi  il  secondo,  chi  abbia  rappre- 
sentato la  parte  di  agente  e  chi  quella  di  paziente. 

%  22.  Una  delle  più  utili  istituzioni  che  il  progresso  ha  donato  alla 
odierna  società  sono  senza  dubbio  le  Compagnie  di  assicurazioni:  rassi- 
curazione, come  diceva  Reboul,  elimina  il  caso  dalle  umane  intraprese; 
ed  oggi,  coU'aggiunta  del  ramo  assicurazioni  sulla  vita,  si  è  creata  per 
l'uomo  una  nuova  sorgente  di  godimenti  e  di  speranze;  si  può  ddre  che 
l'idea  di  lasciare  una  famiglia  nella  miseria  possa  oggi  eliminarsi  con 
certa  agevolezza  da  colui  che  ha  abitudini  di  vivere  tranquillo  e  morige- 
rato. Ogni  Compagnia  assicuratrice  procura  nel  suo  interesse  di  avere  le 
maggiori  notizie  possibili  intorno  allo  stato  sanitario  degli  assicurandi  ; 
dacché  le  probabilità  di  guadagno,  in  tale  sorta  di  afiari,  crescono  in  ra- 
gione diretta  della  robustezza  e  perfetta  salute  dell'individuo  il  quale 
cerca  di  contrarre  un'assicurazione.  Ciascuna  Compagnia  segue  delle 
norme  speciali  per  valutare  la  durata  probabile  della  vita  nelle  diverse 
età,  e  nelle  diverse  costituzioni  sanitarie;  ed  impone  per  ciò  un  premio 
che  varia  in  rapporto  alle  singole  persone:  la  persona  inferma  di  fatti  si 
assicura  come  se  fosse  d'età  avanzata,  e  l'ammontare  delle  rate  annuali 
da  corrispondere  si  calcola  come  se  l'assicurando  avesse  10  a  20  anni  di 
più  di  quello  che  non  risulti  dalla  fede  di  nascita. 

In  due  modi  può  una  Compagnia  assodare  lo  stato  di  salute  dell'assi- 
curando, o  con  un  Attestato  del  medico  curante,  o  con  una  visita  fatta 
ogni  volta  dal  medico  officiale  della  Compagnia:  in  Italia  seguesi  un  si- 
stema misto,  cioè  l'assicurando  presenta  un  Certificato  scritto  sopra  ap- 
posito questionario  stampato  e  steso  dal  proprio  curante,  e  deve  di  più  as- 
soggettarsi alla  visita  del  sanitario  addetto  alla  Compagnia.  Questo  siste- 
ma, che  ho  veduto  funzionare  da  più  anni,  guarentisce  da  un  lato  nel 
modo  migliore  gl'interessi  della  Compagnia,  sottraendola  a'colpi  di  mano 
di  arditi  speculatori;  e  dall'altro  toglie  sovente  i  medici  privati  da  rile- 
vanti imbarazzi. 

In  principio  un'Associazione  privata  non  ha  il  diritto  di  richiedere  un 
Certificato  de'medici  intorno  alla  salute  de'loro  clienti,  massime  quando 
il  Certificato  è  formulato  in  modo  da  rappresentare  un'inchiesta  ultra-fi- 
scale:  coll'acconsentirvi,  il  medico  può  mettersi  in  grado  di  tradire  il  se- 
greto professionale.  E  dico  può  dal  perché,  a  fine  di  bene,  ogni  medico, 
in  buona  coscienza,  deve  attestare  lo  stato  sano  del  cliente:  il  non  farlo, 
ne'casi  dubbii,  sta  pienamente  nel  suo  diritto,  e  la  Compagnia  non  po- 
trebbe costringerlo  a  fare  ciò  che  nemmanco  le  Autorità  giudiziarie  deg- 
giono  pretendere. 

La  questione  muta  aspetto  per  ciò  che  concerne  il  medico  della  Com- 
pagnia; l'assicurando  dovrebbe  sapere  che  le  osservazioni,  eseguite  sulla 
persona  di  lui  da  cosiffatto  medico  officiale,  nulla  hanno  di  segreto;  l'as- 
sicuratore ha  il  diritto,  pria  d'accettare  la  proposta  assicurazione,  di  ba- 
dare agli  interessi  proprii,  ed  a  questi  provvede  colla  delegazione  al  pro- 
prio medico;  costui  rivelando  a  chi  lo  rimunera  i  difetti  dell'assicurando  non 
commette,  a  mio  credere,  atto  che  sappia  di  sconveniente,  di  indiscreto, 
e  molto  meno  di  delittuoso;  lo  replico  e  giova  farlo,  l'assicurando  non  ha 
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né  può  avere  coll'assicuratore  relazioni  confidenziali;  e  nella  specie  lo 
assicuratore,  delegando  al  medico  le  proprie  funzioni  e  i  proprii  diritti, 
quest'ultimo  solo  in  faccia  al  suo  mandante  deve  rispondere  delle  prati- 
cate osservazioni  ed  esperienze.  Ma  i  medici  privati  debbono  in  ogni  caso 
e  sistematicamente  rifiutare  il  Certificato  siccome  ha  preteso,  ora  sono 
pochi  anni,  una  Società  medica  di  Parigi?  Io  non  lo  credo  mica:  non 
sospingo,  né  credo  averne  il  diritto,  a  tanto  estremo  il  rispetto  per  il  silenr- 
zio  medico;  ognuno  deve  rimanere  libero  delle  proprie  decisioni,  ispiran- 
dosi addettami  della  coscienza  e  alle  prescrizioni  intangibili  della  legge 
penale.  Se  un  mio  cliente  di  buona  salute  mi  richiedesse  un  Attestato  da 
valere  per  una  Compagnia  d'assicurazione,  lo  rilascerei  volentieri,  sicuro 
di  fare  una  buona  azione;  ma  se  un  tubercoloso  mi  richiedesse  consimile 
attestato,  cercherei  a  bella  prima  dissuaderlo  dal  tentare  un  contratto 
d'assicurazione,  e  non  potendo  riescirvi  mi  niegherei  recisamente  a  farlo, 
a  meno  che  non  me  ne  desse  speciale  autorizzazione  scritta.  Ecco  la  linea 
di  condotta  che  ho  costantemente  tenuta  in  simili  occorrenze. 

§  23.  Il  medico,  il  chirurgo,  la  levatrice  licenziata,  in  generale  gli  uf- 
ficiali sanitarii  dal  cui  operato  deriva  danneggiamento  nella  salute  del 
cliente  sono  eglino  risponsabili  di  faccia  alla  legge  penale  e  civile?  Pria 
di  procedere  oltre,  bene  egli  é  mettere  distinzione  tra  i  fatti  positivi  im- 
putabili alla  intenzione  dolosa  degli  esercenti,  e  quelli  derivati  da  colpa 
o  da  accidentalità  casuale:  è  di  questi  ultimi  che  mi  occuperò,  poiché  pe' 
primi  non  v'ha  contestazione  di  sorta  alcuna,  non  potendo  valere  il  di- 
ploma conseguito  a  mettere  chi  lo  possiede  fuori  della  legge,  o  al  disopra 
di  essa. 

La  colpa  può  definirsi  con  Gajo  la  non  previsione  di  ciò  che  avrebbesl 
dovuto  prevedere,  od  anco  la  enunciazione  del  pericolo,  quando  più  non 
potevasi  evitare  (L.  31  Big.  ad  Leg,  Aquil.).  Nella  involontarietà  del- 
l'atto e  nella  negligenza  consiste  pertanto  la  sostanzialità  della  colpa,  la 
cui  punibilità  giustificasi  appieno,  riflettendo  sull'  obbligo  che  ciascuno 
ha,  non  pure  d'evitare  il  male,  ma  altresì  di  prevedere  le  seguéle  di  ciò 
che  ei  fa,  comunque  non  fosse  illecito.  Tre  ^adi  ha  la  colpa:  la  omissio- 
ne della  più  ordinaria  e  comune  diligenza  costituisce  la  grave;  lieve  ad- 
dimandasi  la  mancanza  di  prudenza  ed  accortezza;  l'omissione  infine  del- 
l'accortezza spinta,  dicesi  colpa  lievissima,  (Dig.  L.  17,  t.  1,  §  3— L.46, 
t.  3,  L.  7). 

Secondo  gli  art.  554  e  556  del  Cod.  pen.  due  elementi  s' includono  nel 
concetto  di  omicidii  e  ferimenti  colposi:  1."  che  l'imputato  sia  soltanto 
cagion  fisica  diretta  o  indiretta  del  reato,  ma  non  morale,  sciente,  libera; 
2.**  che,  dimostrata  la  carenza  di  volontà  malvagia,  il  deplorato  avveni- 
mento ascriver  si  debba  a  inavvertenza,  disattenzione,  imprudenza,  ne- 
gligenza, imperizia  di  arte  o  professione,  inosservanza  di  regolamenti.  Il 
caso  non  è  soggetto  a  pena:  quae  fortuitis  casilms  acddant,  cum  prae- 
videri  nonpotv^erint..,  nullo  bonae  fldei  judicio  praestantur  (L.  VI.  e. 
24  de  pignor.  ad,). 

Posti  tali  principii,  facciamone  applicazione  a'singoli  casi,  mal  consen- 
tendo la  natura  del  presente  lavoro  entrare  in  dettagli  ulteriori  di  storia 
e  legislazione  comparata.  Solo  mi  permetto  di  fare  osservare  a  coloro  che 
opinanonon  essere  mai  il  medico  risponsabile  dell'operato  suo,  averla 
pensata  diversamente  i  giureconsulti  romani,  le  cui  savie  norme,  conte- 
nute nel  Digesto  (Lib.  IX,Tit.  \\,Ad  legem  Aquiliam),  servirono  di  guida 
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alle  legislazioni  medio-evali,  al  Dritto  canonico,  agli  Statuti  delle  varie 
regioni  d'Italia,  alle  leggi  di  Germania  e  di  Austria,  al  vecchio  Diritto 
firancese,  ove  però  a  vero  dire  la  dottrina  della  medica  risponsabilità  venne 
spesso  troppo  severamente  applicata. 

a)  Cure  mediche.  Nelle  malattie  interne  havvi  senza  dubbio  incertezza 
m  aggiore  di  diagnostico  e  di  trattamento  che  non  nelle  esterne  o  chirui^ 
giche,  beninteso  a  condizioni  altronde  eguali.  L'influenza  delle  idee  do- 
minanti patologiche  e  terapiche  s'esercita  più  tirannicamente  in  medicina 
che  in  chirurgia.  Egli  è  in  forza  di  queste  verità  intuitive,  che  un  medico, 
agendo  con  una  certa  discrezione,  difllcilmente  potrà  avere  che  fare  colla 
giustizia  penale  e  civile,  per  rispondervi  con  pena,  o  con  pagamento  di 
danni.  Nella  cerchia  delle  dottrine  imperanti,  bisogna  che  il  medico  si 
muova  con  libertà;  ancora  quando  professi  idee  contrarie  a  quelle  di  tutta 
intera  una  Facoltà  o  un'Accademia,  uopo  è  rispettargli  e  garentirgli  la 
libertà  di  pensiero  e  d'azione.  Ci  sono  però  de' fatti  imperdonabili:  qual 
perito  giustificherà  un  sanitario  che  desse  in  tre  prese  10  cent,  d'idroclo- 
rato  di  morfina  ad  un  bambino,  per  come  io  ho  veduto?  Un  gram.  di  calome- 
lano comjB  vermifugo  è  egli  permesso  di  amministrare?  Ora  in  questo  senso 
va  compresa  ed  accettata  la  seguente  decisione  magistrale  della  Corte  di 
Besangon:  «  Tutte  le  professioni,  anco  le  più  elevate,  anco  quelle  il  cui 
esercizio  è  preceduto  da  pruove  e  accompagnato  da  diplomi  sono  assog- 
gettate dalla  legge  ad  una  responsabilità  severa;  né  si  può  concepire  come 
r  arte  del  medico,  si  onorevole  ed  utile,  ma  che  tiene  cosi  dappresso  alla 
vita  degli  uomini,  debba  godere  sola  l'inaudito  privilegio  d'una  irrespon- 
sabilità assoluta:  i  tribunali  non  sono  mica  giudici  delle  teorie,  delle  opi- 
nioni, de'  sistemi;  la  loro  azione  non  può  esercitarsi  in  questa  regione  ri- 
serbata alla  scienza;  ma  essa  comincia  là,  ove  per  ogni  uomo  di  buon 
senso,  e  indipendentemente  dalle  teorie  sottomesse  a  discussione,  s'è  ma- 
nifestata per  parte  del  medico  colpa  non  lieve,  negligenza,  imperizia,  vi- 
sibile malaccortezza  o  ignoranza  di  cose  che  ogni  uomo  dell'  arte  deve 
sapere,  e  che  egli  ha  per  tal  modo  compromessi  i  giorni  del  malato,  o  con- 
vertita la  sua  azione  in  un  vero  ferimento»  (18  Die.  1844  — Sirey,  43,  2. 
602).  Di  modo  che  non  è  soltanto  imputabile  chi  adopera  rimedii  pericolosi, 
nuovi,  segreti,  e  in  quantità  tale  da  riuscire  venefici;  ma  anche  colui  che 
rimane  inoperoso  di  fronte  a  processi  morbosi  in  cui  pericolosa  riesce 
questa  malintesa  aspettazione,  ed  utile  invece,  per  consentimento  de'dotti, 
l'energico  e  razionale  agire:  l'inoperosità  a  tal  punto  implica  colpa,  giu- 
sta lo  insegnamento  del  Carmignani  {Elemen,  di  Dir.  crim.  §  114).  Ne' 
Comuni  0  villaggi  sforniti  di  Farmacia,  può  il  medico  vendere  a'proprii  am- 
malati medicinali:  tali  sono  stati  gli  arresti  atlfendibili  de'  Tribunali  fran- 
cesi, motivati  da  considerazioni  di  diritto  e  dimorale  (Versailles,  14  lu- 
glio 1868.  Corte  di  Parigi  27  agosto  <5onsecutivo — V.  Gaz.  des  Tribun. 
28  apr.  1868,— e  Briand  et  Chaddé,  Manuel  de  Méd.  lég,  p.  979). 

&)  Al  medico  è  concessa  una  certa  libertà  di  sperimentazione  a  letto 
dell'infermo,  è  egli  vero,— ma  fino  ad  un  certo  limite  e  co'dovuti  riguardi; 
di  maniera  che  reputo  bene  applicata  la  pena  contro  un  allievo  di  medi- 
cina e  contro  un  capo  di  servizio,  che  autorizzò  il  primo  ad  inoculare  ac-  " 
cidentì  sifilitici,  donde  è  surta  nel  paziente  infezione  celtica.  (Trib.  corr. 
di  Lione,  15  die.  1859,  Dalloz,  1859,  3,  83);  uniformandomi  cosi  all'  au- 
torevole opinione  del  Laurent  {Princ,  de  droit  ce't;.t.XX,p.  561  e  seg.). 

e)  Sifilide  vaccinale.  Mettere  in  dubbio  che  gli  accidenti  secondari  si- 
filitici si  possano  trasmettere  coli' atto  della  vaccinazione,  allorché  la 
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lancetta  adoperata  era  lorda  dì  pus  o  di  sangue  di  vacciniferi  infetti,  non 
è  più  oggimai  permesso,  dopo  quella  lunga  serie  di  osservazioni  fatte  e  rir 
ferite  dal  1814  dal  Monteggu,  fino  aggiorni  nostri  dal  Devegie,  dallo  Chas- 
SAiGNAC,  dal  De  Katt,  dal  MARCOLiNi,dal  Viennois,  dal  LEE,dal  Rollet, 
dal  Gamberin^  e  da  altri,  me  compreso. 

Qui  non  è  luogo  di  discutere  in  qual  maniera  il  fatto  avvenga  :  basta 
che  il  fatto  sia  assodato,  pe*  bisogni  e  pe^fìni  della  giustizia.  La  dottrina 
che  mi  soddisfa  di  più,  e  che  meglio  consuona  cordati  della  patologia  mo- 
derna, rè  quella  che  addebita  al  sangue,  trovatosi  misto  per  caso  alla 
linfa  vaccinica,  il  potere  di  inficiare  il  nuovo  vaccinato:  così  che  da  linfa 
vaccinica  pura  (provenga  anco  da  un  bambino  sospetto)  non  credo  che 
si  possa  avere  la  infezione  sifilitica. 

In  simili  casi  sparisce,  secondo  me,  T imputabilità  del  vaccinatore 
quando  egli  usa  di  lancetta  ben  tersa,  e  non  estrae  dal  braccio  del  vacci- 
nifero,  per  come  è  suo  debito,  altro  che  linfa,  badando  a  rifiutare  rigoro- 
samente qualunque  bambino  che  avesse  già  in  atto  forme  iniziali  o  con- 
secutive di  sifilide,  o  che  notoriamente  provenisse  da  genitori  da  tale 
morbo  costituzionale  travagliati. 

d)  Pratica  magnetica.  Per  fortuna  non  sono  per  lo  più  medici,  e  ri- 
spettabili, coloro  i  quali  si  dedicano  al  mestiere  di  magnetizzatori.  Avrò 
altra  volta  a  tornare  sopra  siffatto  argomento  (§  109);  fino  da  ora  mi  pre- 
me dichiarare  che  io  non  intendo  fare  un  fascio  de' curatori  di  morbi  con 
passi  magnetici  e  qua'  dotti  e  leali  medici  contemporanei  i  quali  col  Brai- 
dismo  suscitano  straordinarii  fenomeni  catalettici,  anestetici  ed  ipereste- 
tici.  A' fini  del  presente  paragrafo  giova  sapere:  1.**  che  la  pratica  ma- 
gnetica esercitata  anche  da  medici  con  arti  fraudolente  costituisce  cri- 
mine dì  scrocco;  2.**  che  il  medico,  il  quale  sottoscrive  le  ricette  de'  son- 
nambuli, è  reo  di  complicità  in  delitto  di  esercizio  illegale  della  professio- 
ne medica  (Arresti  di  Cassaz.  frane.  1  marzo  1834  —  25  apr.  1857  ecc.). 

e)  Pratica  ostetrica.  Le  operazioni  ostetriche  hanno  fornito  argomento 
ad  inchieste  medico-legali  piuttosto  frequenti  e  clamorose.  Nel  mio  eser- 
cizio peritale,  mentre  mi  sono  imbattuto  una  volta  sola  a  giudicare  del- 
l'operato  d'un  medico  e  un'  altra  a  riferire  sulla  risponsabilità  d'un  vac- 
cinatore, più  volte  mi  è  occorso  discutere  intorno  ad  operazioni  di  parto 
mal  fatte. 

A  dì  7  apr.  1875,  il  D.^  G.  fu  richiesto  presso  la  Signora  L;  per  assister- 
la allo  sgravo,  essendo  questo  difllcile  per  la  procidenzadel  braccio  destro. 
Il  chirurgo  si  credè  in  obbligo  di  tagliare  l'arto  fuori  escito  dall'utero; 
di  modo  che  in  seguito  grandemente  diiflcile,  anzi  impossibile  gli  tornò 
operare  il  rivolgimento.  Oiò  fatto,  abbandonò  la  partoriente  per  intera 
una  giornata;  tornò  all'indomani  ed  estrasse  il  feto  a  brani,  defaticando 
la  matrice  e  la  donna  in  modo  indicibile.  Si  assentò  quinci  per  altre  18 
ore,  senza  ubbidire  a'  precetti  più  elementari  dell'  arte,  senza  instituire 
un  trattamento  efllcace  quale  il  bisogno  richiedeva.  Violenta  metro-peri- 
tonite puerperale  menò  a  morte  nel  giorno  successivo  (9  aprile)  la  pove- 
ra signora,  che  lasciava  nella  desolazione  una  numerosa  famìglia.  Avan- 
zatasi querela  d'omicidio  per  imperizia  e  negligenza  da  parte  del  medico, 
fu  deferito  il  giudizio  del  fatto  ad  un  Collegio  di  periti,  del  quale  ho  fatto 
parte.  Il  Tribunale,  non  ostante  le  mie  osservazioni  in  contrario,  assol- 
veva il  dottore  G.  in  omaggio  del  parere  della  maggioranza.  Eppure  ades- 
so, come  allora,  non  ritengo  ben  fatto  il  taglio  del  braccio,  non  furono 
fatti  con  garbo  i  tentativi  di  versione,  riprovevole  è  l'abbandono  dell'  in- 
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ferma  prima  e  dopo  il  barbaro  operato  con  mano  inesperta  e  con  ferri:  e 
per  siffatti  motivi,  credo  che  nel  caso  narrato  ricorressero  tutti  gli  estre- 
mi deir  imperizia  e  della  negligenza,  cioè  dell'omicidio  colposo  e  invo- 
lontario commesso  da  inesperto  ostetricante,  cui  per  giunta  appiccicavasi 
la  non  ismentita  taccia  di  .trovarsi  in  istato  di  acuto  alcoolismo  quando 
s' accinse  ad  operare.  Connettesi  alla  responsabilità  degli  ostetrici  quella 
delle  mammane  che  servonsi  di  forcipe,  di  leva,  di  cefalotribo  o  d'altro 
istrumento,  invece,  che  limitarsi  all'assistenza  della  donna  in  soprapo- 
sto normale  e  al  consecutivo  igienico  trattamento  della  medesima  e  del 
neonato. 

Mammane  ed  ostetrici  possono  trasmettere  la  sifilide  alle  donne  ge- 
stanti e  abbambini,  avendo  il  dito  intriso  di  pus  contagiante:  non  man- 
cano di  ciò  esempii  in  iscienza:  il  Bardinet  riferisce  il  caso  di  una  le- 
vatrice che  ammorba  in  tale  maniera  34  persone,  3  delle  quali  incontra- 
no la  morte  (in  Annales  d'Hygièn.  et  deMéd.  lég.  t.  XLil,  p.  134,  1874). 

§  24.  Il  lamento  più  solito  è  quello  contro  i  chirurghi,  o  per  la  ardi- 
tezza delle  loro  operazioni  non  riuscite,  o  pel  cattivo  indirizzo  dato  alla 
cura,  o  per  mancanza  di  energia  in  emergenze  gravi  che  hanno  bisogno 
di  prontezza  e  securtà  nel  maneggiare  gli  strumenti  e  nell'  assestare  le 
fasciature. 

Non  bisogna  sopra  questo  terreno  sdrucciolevole  seguire  le  accuse 
stolte,  passionate  di  coloro,  che  sperando  vita  e  salute  ad  ogni  costo  in- 
contrano morte  e  danni,  e  maledicono,  inconsultamente,  gli  uomini  del 
l'arte.  Ma  sono  poi  prevedibili  tutti  gli  accidenti  d'un'operazione  anco  mi- 
nima come  quella  del  salasso?  11  chirurgo  di  Carlo  IX  non  gli  punse  forse 
il  nervo  invece  della  vena?  Chi  potrà  dire  di  conoscere  tutte  le  anomalie 
vasali  e  nervee,  e  pur  sapendole  in  astratto  chi  ne  potrà  avere  notizia 
prima  d' immergere  il  coltello  in  un  punto  dove  le  cento  volte  non  s'è 
trovato  di  faccia  ad  altro  che  al  normale  decorso  dei  vasi  e  de'  nervi  ? 

Adagio  dunque  a' ma' passi:  ci  pensino  bene  periti  e  tribunali  a  non  es- 
sere corrivi  i  primi  nell'apprezzare,  i  secondi  nel  sentenziare  circa  alla 
opportunità  di  un'operazione  e  alla  condotta  del  chirurgo  nel  praticarla. 
Che  dire  poi  quando  il  Tribunale,  arrogandosi  un  diritto  impossibile,  s'in- 
trude in  disquisizioni  meramente  scientifiche,  ed  accorda,  anco  contro  il 
voto  di  un'Accademia  di  Medicina,  di  moto  proprio  la  preferenza  ad  uno 
anziché  ad  altro  processo  operatorio? 

L'applicazione  rigorosa  e  generalizzata  del  metodo  antisettico  fa  na- 
scere gravi  e  delicate  quistioni  di  responsabilità  medica,  sopra  le  quali 
è  doveroso  richiamare  l'attenzione,  dopo  la  splendida  Conferenza  clinica 
che  il  NussBAUM  ha  consacrato  a  questo  nuovo  subietto  {Otto  Conferen- 
ze di  clinica  chirurgica,  trad.  ital.  1882). 

Oggi  non  si  farebbe  più  ciò  che  praticavasi  a  man  franca  e  senza  esporsi 
a  censura  prima  che  Lister  avesse  scoperto  il  modo  come  disinfettare  le 
ferite  quali  che  esse  sieno.  Le  operazioni  spettacolose  che  a'  dì  nostri  si 
fanno,  e  con  buon  esito,  per  estrarre  enormi  cistomi  ovarici;  le  incisioni 
e  gli  estirpamenti  che  si  praticano  sull'utero;  le  resezioni  de'mascellari, 
e  sopratutto  del  superiore;  gli  squarciamenti  nelle  erisipele  della  testa, 
per  tramutare  in  antisettiche  le  lesioni  settiche  e  compromettenti ,  anco 
ad  epoca  inoltrata...  depongono  molto  favorevolmente  per  la  medicatura 
alla  Lister  ,  che  desidero  semplificata  e  difilisa  in  modo  da  potersene 
giovare  ogni  pratico. 
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Tuttavolta  non  vorrei  spingere  le  cose  tanto  oltre  quanto  il  celebre 
medico  bavarese,  colla  sua  fede  di  apostolo,  ha  stimato  di  fare.  Nessun 
chirurgo  vorrà  credere  sul  serio  che  :  «  Una  ferita  la  quale  venga  toc- 
cata anche  una  volta  sola  con  dita  che  non  sono  pulite,  come  sHntende 
in  senso  chirurgico,  può  divenir  mortale  {Opera  cit.  p.  135).  Né  mi 
sembra  affatto  vero,  perché  ne  ho  fatta  esperienza,  che  trattando  colla 
antisettica  cura:  Qualora  non  s'inciampi  in  uno  sbaglio,  non  si  ve- 
dranno più  né  erisipela,  né  abbondante  purulenza,  né  violenta  febbre 
{Ibidem ,  p.  140).  Non  niego  al  Nussbaum  la  valentia  neir  impiegare  i 
listeriani  argomenti  di  cura  ;  invidio  la  rara  fortuna  che  egli  ha  avuta 
nella  sua  Clinica;  però  da  medico-legista  non  posso  accettare  le  conse- 
guenze cui  lascia  intravedere  di  volere  arrivare.  Se  per  ferita  non  mor- 
tale di  propria  indole,  é  difficile  di  morireV  stantechè  si  scongiurano  i  pe- 
ricoli nascenti  dalla  pioemia  e  dalla  risipola  medicandola  alla  Lister,  si 
dà  campo  a' malfattori  di  accusare  ora  i  chirurghi  che  trattano  il  leso, 
ora  i  periti  che  vanno  a  visitarlo  neirinteresse  della  giustizia,  senza  es- 
sersi prima  purificati  come  esige  il  Billroth,  o  ancora  di  più  come  esi- 
gono Spencer  Wels  a  Londra,  Hegar  a  Friburgo,  e  Schroder  a  Berli- 
no. Diligenza,  pulitezza,  disinfezione  per  quanto  se  ne  vuole;  ma  non 
esageriamo  le  cose  al  punto  da  confinare  col  ridicolo,  e  da  incoraggiare 
i  difensori  de'  birbanti  a  riversare  in  parte  sopra  le  spalle  de'  poveri  chi- 
rurghi la  responsabilità  che  soltanto  s'addice  a' feritori. 

§  25.  Per  le  leggi  francesi  (art.  909  del  Cod.  Napoleone)  i  dottori  in 
medicina  o  in  chirurgia,  gli  ufficiali  di  salute,  e  i  farmacisti  i  quali  avran- 
no trattato  una  persona  durante  la  malattia  di  cui  muore  non  potranno 
profittare  delle  disposizioni  tra  vivi  o  testamentarie  fatte  in  loro  favore 
durante  il  corso  dell'ultima  malattia.  Siffatta  prescrizione,  che  crea  a 
danno  di  una  classe  rispettabile  di  cittadini  una  odiosa  incapacità,  anco 
relativa  se  vuoisi,  s'inspira  a  una  rigida  maniera  di  vedere  del  diritto 
antico:  «  i  medici,  diceva  Pothier,  i  chirurghi  o  farmacisti  che  hanno 
intrapresa  una  cura,  sono  incapaci  di  ricevere  alcuna  liberalità  da'  loro 
malati  poiché  costoro,  per  la  speranza  di  avere  la  guarigione,  nulla  osano 
niegare  a  coloro  che  li  trattano  »;  e  risalendo  più  in  alto  si  arriva  al 
RiCARD  il  quale  giustificava  la  proibizione  per  il  potere  straordinario  dai 
medici  esercitato  pe'loro  infermi ,  e  per  la  mala  fede  de' curanti  i  quali 
prolungano  financo  le  malattie  all'oggetto  di  rendersi  più  accetti  e  degni 
di  gratitudine.  Le  Corti  di  cassazione  poi  hanno  richiesto  due  condizioni: 
1.*  che  il  medico  per  essere  incapace,  appresti  delle  cure  abituali  e  non 
temporanee  e  transitorie  (12  ott.  1812.  Dalloz,  IHsposit.  n.  370);  2.**  che 
la  liberalità  dell'infermo  sia  fatta  durante  il  corso  dell'ultima  malattia. 
Intendesi  per  ultima  malattia  quella  di  cui  il  malato  muore,  e  che  anco 
protratta  per  molto  tempo ,  pure  era  già  dichiarata  inguaribile ,  come 
esempligrazia  la  tisichezza  polmonale;  anzi  in  queste  infermità  lunghe 
e  irrimediabili  l'influenza  del  medico  diviene  sempre  più  pericolosa  (Coiste 
di  Tolosa,  12  gen.  1864,  affare  Lacordaire).  Né  é  concesso  al  curante  di 
provare  che  la  liberalità  gli  venne  fatta  a  titolo  di  amicizia  o  di  paren- 
tela ,  posciaché  la  sua  qualità  gli  serve  di  ostacolo  insormontabile  :  a 
siffatta  conclusione  arriva  il  Laurent  poggiandosi  al  principio  sanzio- 
nato dall'art.  909,  e  alla  sentenza  della  Corte  di  Tolosa  emessa  nel  1863 
{Princ.  de  droit  frane,  t.  XI,  §  345). 

Palesi  e  non  pochi  sono  gli  errori  ne'quali  inciampa  il  legislatore  fran- 
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cese con  queste  sue  malaugurate  statuizioni,  fatte  segno  a  critiche  amare 
per  quanto  giuste.  É  strano  davvero  che  una  liberalità  sia  nulla  se  chi  la 
fa  muore  neirultiraa  malattia,  mentre  diventi  esecutiva  e  reale  se  per 
buona  ventura  la  morte  verrà  evitata  per  opera  di  natura  o  d' arte.  Ri- 
tengo con  Legrand  du  Saulle  che  la  donazione  fatta  da  un  malato  al 
suo  medico  potrà  essere  annullata  solo  nel  caso  in  cui  il  disponente  arri- 
vi a  provare ,  sia  per  titoli ,  sia  per  testimoni ,  sia  anche  per  semplici 
presunzioni,  che  gli  sia  stata  carpita  per  cattazione  o  suggestione  {Traile 
de  méd.  lég.  p.  108). 

11  Codice  civile  italiano  ha  fatto  scomparire  siffatta  oltraggiosa  inca- 
pacità relativa:  in  ossequio  a'principii  di  libertà,  onde  informasi,  ha  abo- 
lito sennatamente  quell'istituto  poco  dicevole  e  che  metteva,  per  servir- 
mi della  felice  dizione  del  Vacca,  classi  intere  di  cittadini  in  istato  di  si- 
stematica suspicione.  Se  è  vero  che  la  capacità  sia  la  regola  e  l'incapa- 
cità la  eccezione  senza  distinzione  tra  donazione  e  testamento;  se  l'inca- 
pacità, come  tutte  le  eccezioni,  è  di  stretta  interpretazione,  né  può  am- 
mettersi, mancando  una  legge  che  la  stabifisca,  ne  nasce  che  gli  eser- 
centi arti  salutari  in  Italia,  non  essendo  annoverati  tra  coloro  che  non 
possono  succedere  legittimamente,  restano  invece  capaci  di  ricevere  per 
testamento  e  per  donazione. 

§  26.  Il  medico,  il  chirurgo,  la  levatrice  che  prestano  i  loro  servigii, 
se  con  tale  nome  possono  indicarsi  gli  ajuti  dell'  arte  sanitaria ,  hanno 
indiscutibilmente  diritto  ad  un  duplice  compenso  morale  e  pecuniario. 
Eppure  non  sempre  s'arriva  al  conseguimento  dell'onorario  senza  la 
chiamata  in  giudizio,  ciò  che  forse  riesce  più  doloroso  all'attore  che  al 
convenuto. 

Scostandosi  dal  giure  romano  in  cui  vi  erano  delle  disposizioni  tassa- 
tive concernenti  gli  honoraria  dovuti  agli  esercenti  studia  liberalia,  il 
Codice  vigente  è  muto  in  proposito.  Pel  regolamento  sanitario,  e  per  con- 
suetudine, il  medico  non  soddisfatto  ricorre  al  Consiglio  provinciale  di 
Sanità,  provoca  una  tassazione  per  ogni  singola  visita  od  operazione;  indi 
assume  l'obbligo  di  provare  dinanzi  al  Foro  competente  il  numero  delle 
visite  fatte  e  delle  operazioni  eseguite,  chiedendo  che  sul  quantum  da  at- 
tribuirglisi  valgano  a  criterio  le  osservazioni  contenute  nella  Delibera- 
zione presa  al  riguardo  dal  Consiglio  sanitario  della  Provincia.    ' 

In  forza  dell'art.  1956  delle  leggi  civili,  tra  le  spese  privilegiate  sui 
mobili  in  generale,  figurano  quelle  d'infermità  fatte  negli  ultimi  sei  mesi 
della  vita  del  debitore  (n.  3).  Cosi  vengono  a  tòrsi  le  controversie  che 
si  suscitano  altrove  a  proposito  della  locuzione  elastica  ultima  malattia. 

Un  medico  non  autorizzato  dal  Governo  non  può  domandare  in  giudizio 
la  mercede  della  sua  assistenza  ad  un  infermo.  L'azione  criminosa,  o  che 
incontra  il  divieto  della  legge,  non  dà  diritto  ad  azione  legittima.  Un  si- 
mile esercizio ,  nocivo  indubitatamente  alla  salute  pubblica ,  è  dunque 
proscritto  sino  a  costituire  un  reato.  Nulla  di  più  assurdo  quanto  il  sup- 
porre, che  la  stessa  azione,  sotto  la  stessa  legge,  sia  punita  e  sia  poi  ga- 
rentita  e  protetta  in  modo  da  poter  servire  di  base  all'  esercizio  di  un 
diritto.  Non  s'incoraggia  col  concorso  della  legge  un  reato,  che  si  cerca 
prevenire  colla  minaccia  della  pena  (Agresti,  Decis.  v.  IV,  pag.  359, 
Causa  15  febbr.  1852). 

Più  saggiamente  di  ciò  che  ha  ordinato  il  Cod.  Napol.  all'art.  2272,  in 
virtù  del  quale  l'azione  de' medici,  chirurghi,  o  farmacisti  per  le  loro 
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visite,  operazioni  e  medicamenti  si  prescrive  in  un  anno, — il  nostro  Cod. 
cosi  sancisce  all'art.  2140:  «  Si  prescrivono  nel  decorso  di  tre  anni  le 

azioni de' medici,  chirurghi  e  speziali  per  le  loro  visite,  operazioni  e 

medicinali  »;  e  all'art.  2141  riconosce  interrotta  la  prescrizione  quando 
vi  è  stato  un  riconoscimento  del  debito  per  iscritto  o  una  domanda  giu- 
diziale non  perenta ,  quantunque  siavi  stata  continuazione  di  sommini- 
strazioni, di  servigli  e  di  lavori. 

Trova  qui  posto  una  difficile  questione:  può  il  medico  che  traduce  il 
cliente  in  giudizio  rivelare  la  natura  dell'  infermità  ond'  era  costui  affet- 
to, e  per  la  quale  cercò  i  compensi  dell'arte?  Comunque  a  prima  giunta 
paresse  doversi  ammettere  la  necessità  della  rivelazione,  concesso  il 
diritto  della  domanda  di  onorarli ^  pure  non  è  cosi,  od  almeno  non  può 
essere  sempre  così!  Quando  si  tratta  di  malattie  ordinarie,  l' enunciazio- 
ne del  morbo  e  della  terapia  impiegata  riesce  di  nissuna  importanza,  di 
ninna  jattura  attuale  o  avvenire ,  di  niun  disdoro  ;  non  è  mica  lo  stesso 
quando  si  tratti  di  malattie  segrete  degli  organi  genito-urinarii,  di  fra- 
nósi, di  neuropatie  tali  quali  l'epilessia  ecc.— il  libellare  cotesti  fatti  colle 
loro  pertinenze  costituisce  un  abuso  di  confidenza,  e  potrebbe  rientrare 
nelle  ipotesi  contemplate  dal  Cod.  pen.  sotto  la  rubrica  di  segreti  rive- 
lati. E  fino  a  qui  s'è  contemplato  il  caso  più  semplice:  che  diremo 'poi 
quando  si  trattasse  di  palesare  delitti  o  crimini  confidati  al  medico  che 
intenta  l'azione  giudiziaria  per  pagamento  non  ottenuto,  in  ragione  del 
proprio  stato  o  professione?  Bisogna  tuttavolta  non  andare  agli  estremi: 
se  il  Tribunale  mettesse  alle  strette  il  medico  perch'egli  produca  i  docu- 
menti e  le  pruove  in  appoggio  alla  propria  domanda,  io  credo  che  questi, 
sempre  beninteso  con  certe  prudenziali  riserve  e  senza  volontà  di  diffa- 
mare od  ingiuriare,  possa  dimostrare  le  ragioni  che  lo  assistono:  il  se- 
greto sempre  e  da  per  tutto ,  e  sia  —  ma  non  si  abusi  di  esso,  e  non  si 
prenda  a  vano  pretesto  da  chi  non  vuole  retribuire  il  lavoro  del  medico! 

§  27.  Per  la  tariffa  in  vigore  approvata  con  R.  Decreto  del  23  dicembre 
1865,  i  compensi  de'medici  e  chirurghi  chiamati  a  deporre  in  giustizia 
vanno  tassati  in  rispettività  al  luogo  dove  le  perizie  hanno  luogo  e  al 
tempo  impiegato.  Ogni  sanitario  riceverà  per  ogni  operazione  peritale  di 
due  ore  L.  3  o  2  a  seconda  che  esercita  nel  capoluogo  ove  esiste  un  Tri- 
bunale, od  in  altri  Comuni.  Per  una  sezione  cadaverica  L.  6  o  4  a  secon- 
da la  ubicazione.  Sorpassate  le  ore  4  di  lavoro,  sarà  corrisposta  per  ogni 
vacazione  la  somma  di  L.  3  o  2  (art.  20).  In  migliori  condizioni  non  si 
debbono  trovare  al  certo  i  colleghi  di  Francia ,  a  giudicarne  dalle  do- 
glianze giustificatissime  che  li,  al  paro  che  da  noi,  si  muovono  tutto 
giorno...  Questa  tassa,  ha  detto  il  Tourdes,  è  inferiore  a  quella  che  esi- 
ste in  Inghilterra  e  in  Alemagna;  la  questione  del  dovere  sorpassa  tutte 
le  altre;  ma  non  è  mica  meno  vero  che  un  principio  di  giustizia  sia  qui 
sconosciuto,  e  che  l'insufficienza  notoria  degli  onorarli  noccia  all'eserci- 
zio della  medicina  legale  ».  Per  ordini  ministeriali  forse  e  o  per  abusi 
inconcepibili,  non  vengono  al  medico  retribuite  le  perizie  definitive,  quan- 
do egli  ha  fatto  le  prime  e  le  intermedie,  anche  queste  non  compensate!... 
come  se  le  altre  perizie  non  richiedessero  tempo  ed  abilità  quanto  le  prime. 

Chiudo  intorno  a  questo  spiacevolissimo  argomento  degli  onorarli,  cosi 
chiamati  per  ironia,  colle  giudiziose  parole  di  due  insigni  proceduristi 
italiani:  «  Nella  pratica  una  difficoltà  non  lieve  ad  ottenere  l'intervento 
ile' periti  più  idonei  s'incontra  nella  misura  degli  onorarii  che  a  termini 


Digitized  by 


Google 


—  35  ~ 

della  tariffa  in  materia  penale  sono  loro  assegnati;  onorarli  invero  che 
non  rispondono  a  siffatto  nome,  e  che  inducono  le  persone  più  reputate 
ad  escogitare  ogni  pretesto  per  declinare  Tincarico  giudiziale»  (Borsani 
eCASORATi,  Cod.  diproc.  pen.  Hai.  commentato,  t.  II,  §  702.  Consul- 
tisi inoltre  la  Memoria  del  dott.  Ant.  Turchini  Bonfanti  nel  Giornale 
Il  Diritto,  nJ  223,  224,  e  225  dell' an.  1868,  accennata  anche  dal  Moni- 
tore de'  tribunali  di  Milano  nel  n.**  34  detto  anno — veggasi  pure  intomo 
alla  scelta  de' periti  medici  ciò  che  sta  scritto  nel  Monitore  precennato 
a'n.»  7  e  8  del  1866,  e  37  e  38  del  1867.  Cf.  Penard,  Examen  des  tarif.  ju- 
diciaires,  rapport  a  la  Société  de  méd.  lég.  de  Franco,  13  giugno  1870, 
in  Annales  d'hyg.  et  de  Méd.  lég.  t.^XXXVI.  pag.  423  e  seg.). 

LETTERATURA 

Oltre  a' Trattati  e  alle  monografie  citate  alla  fine  del  II  Capitolo;  oltre 
alle  notizie  bibliografiche  esatte  sparse  in  questo,  potranno  consultarsi 
i  seguenti  flavori,  oltre  al  classico  Libr.  VI.  Tit.  1.  De  erroribtts  me- 
dicorum  a  Lege  puniendis,  delle  Quaestiones  di  Zacchia  (Romae 
MDCXXXIV). 

1.*"  Il  segreto  medico.  Trebuchet,  Jurisprudence  de  la  méd., de  la  chi- 
mrg.  et  de  la  farmacie,  Bruxelles  1838,  C.  V,  p.  160  e  seg. — De  Gioan- 
Nis  GiANQUiNTO,  Trattato  medico-legale  sul  segreto,  Pisa  1869 — Idem 
De  medici  secreto  circa  vitia  matrimonii  redhibitoria  ad  Conventum  Flo- 
rentinum  dissert.  jurid.  Pisis  1869— Hemar,  Le  secret  medicai  (in  An. 
d'hyg.  et  de  méd.  lég.  1869,  2.*  ser.  t.  XXXI,  l.*part.  p.  187)— Chaudé, 
Rapport  sur  un  cas  de  porsuites  contro  un  médecin  pour  defaut  de  décla- 
ration  de  naissance  (in  An.  s.  e.  t.  XXXI,  1869,  pag.  445) — Paul  An- 
dral,  Conditions  dans  les  quelles  un  médecin  peut  étre  tenu  d'obtempérer 
aux  réquisitions  de  l'autorité  publique  (in  An.  s.  e.  e  nel  voi.  s.  e.  a  pag. 
456)— Discussione  sul  segreto  medico  alla  Società  di  medicina  legale  di 
Parigi  (in  Ann.  s.  e.  tom.  XXXIII,  gen.  1870,  p.  188)— Tardieu,  Étude 
méd.  lég.  sur  les  malad.  prov.  et  commun.  (in  Ann.  s.  e.  1861,  t.  XV,  e 
1864,  t.  XXI,  tirato  a  parte  1864;  è  il  lavoro  più  completo  sulla  storia 
medico-legale  della  sifilide) — Diday,  Syphilis  des  nouveau-nés,  4.*part. 
pag.  301,  328,  ed.  del  1864 — Venot,  De  la  pseudo-syphilis  ec.  Bordeaux, 
1869,  3.*  ediz. — Chaudè,  Du  secret  méd.  (in  Ann.  s.  e.  d'hyg..et  de  méd. 
lég.  1864,  t.  XXI,  p.  408  e  seg.)  — Gaide  (in  Gaz.  des  hopit.  1863)— Cu- 
REL,  Secret  méd.  Strasbourg,  1867-68  (thèse,  n.*"  45)  — Muteau  (dot.  in 
dritto  ec),  Du  secret  professionnel,  de  son  étendue  et  de  la  responsabilité 
qu'il  entraine  d'après  la  loi  et  la  jurisprudence,  Paris  1870,  tutta  la  2.* 
parte,  da  pag.  245  a  413;  è  uno  de' più  importanti  trattati  sulla  materia, 
tanto  pe'principii  ond'è  informato,  quanto  per  ricchezza  di  decisioni  di 
Corti.  Veggasi,  intorno  al  segreto  professionale,  la  dotta  monografia  del- 
l'av.  Faranda,  pubbl.  nella  Te^ni  Zanclea  (giornale  giuridico),  An.  V, 
numeri  12,  13,  14,  1876. — Blanchez,  Etudes  prat.  sur  leCod.  penai,  V, 
Etud.  p.  553  et  suiv. 

2.*  Assicurazioni  sulla  vita.  Cerise.  Des  méd.  et  des  Compagn.  d'as- 
surances  sur  la  vie  (in  Union  méd.  1. 1,  n."*  44,  pag.  187,  1847) — Aubry 
(in  Gaz.  des  hopit.  1  aprile,  1862,  n.^  38,  p.  149)— Casper,  Manuale, 
casi  15  e  16,  pag.  45  e  seg.  della  trad.  ital.  Torino  1859 — Taylor,  The 
principles  and  pratico  ec.  cap.  87,  p.  1135  e  seg.  London  1865.  Quest'im- 
portantissimo cap,  dell'opera  di  Taylor  è  stato  riprodotto  con  molte  note 
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ed  aggiunte  dal  prof.  Tardied  in  Ann.  s.  e.  d'hyg.  et  de  méd.  lég.  1866, 
numeri  50,  51,  e  52,  2.*  serie — Ziino,  Art.  Assicurazioni  sulla  vita,  in 
Dizionario  di  Scienze  Mediche,  Milano,  ediz.  Brigola,  p,  869  e  seg.  1.**  voi. 
3.*  Diritti,  doveri  e  risponsabilità  dé'medici,  Tardieu,  De'doveri  pub- 
blici del  medico,  in  Annales  d'hyg.  et  de  méd.  lég.  2.  ser.  t.  XXI,  p. 
178 — Gendrin,  Ibidem,  p.  48,  t.  II — Collard  (de  Martigny),  Questioni 
di  Giurispr.  med.  Paris  1828 — Cambulin,  I  medici  sono  tenuti  di  ottem- 
perare alle  richieste  degli  ufficiali  di  polizia  giudiziaria?  in  An.  d'hyg.  et 
de  méd.  lég.  t.  XXXI,  p.  407—  Chaudé,  Droits  et  devoirs  des  médicins, 
in  Ann.  s.  e.  1875,  t.  XLIV,  N.  90,  ottobre,  p.  373  — Legrand  du  Saul- 
LE,  Traité  de  méd.  lég.  sez.  seconda,  pag.  106  e  seguenti  —  Paulier,  Ju- 
risprud.  medicale,  pag.  765  e  seg.  del  trattato  edito  al  1881  —  Ziino,  Ri- 
sponsabilità medica,  in  Enciclopedia  medica  italiana,  Ser.  II,  v.  IV,  p. 
332  e  seguenti — Gianelli,  La  giurisprudenza  della  medicina  in  Prussia 
(pregiatissima  memoria),  Milana  1854,  estr.  dal  voi.  149.**  degli  Annali 
Universali  di  Medicina,  fascicolo  di  luglio — Un  caso  di  responsabilità 
medica  (in  lahresbericht.  di  Virchow  ed  Kirsch,  1871,  I.  443)  —  Testa- 
mento a  favore  di  un  medico,  rapporto  di  Gderrier  e  Penard,  in  Anna- 
les d'hyg.  et  de  méd.  lég.  1872,  t.  XXXVII,  p.  175  e  seg.— Remar,  ObU- 
go  de'medici  per  le  dichiarazioni  di  nascita,  in  Annales.  s.  e.  t.  XIV,  p. 
309  e  seg.  1876 — Gallard,  Esercizio  illegale  della  medicina,  in  Annales 
s.  e.  t.  46.**  1876,  p.  455— LuTAUD,  Le  secret  medicai,  et  les  déclarations 
de  naissance  (in  Annales  s.  e.  die.  1881,  p.  527) — Jeannel,  Sopra  un 
caso  d'avvelenamento  per  le  pillole  di  Grosnier  (Annales  d'hyg.  et  dem*^d. 
lég.  t.  XLVII,  1876,  p.  141  e  seg).  —  Gallard,  Sopra  un  caso  d'omicidio 
per  imprudenza  addebitato  ad  un  ufficiale  di  sanità  {Ibidem,  p.  143  e 
seg.)— Hemar,  Privilegio  del  medico  per  le  spese  dell'ultima  malattia, 
in  Annales  s.  e.  t.  XLVII,  p.  301  —  Penard,  Progetto  di  riforma  della 
tariffa  delle  spese  giudiziarie  in  materia  di  Medicina  legale  (Annales  s.  e. 
t.  XLVllI,  1877,  p.  102  e  seg.).  —  Devergie,  Affare  di  rimedio  segreto 
(Pillole  di  Grosnier)  (in  Annales  s.  e.  1877,  t.  XLVIlI,  p.  151  e  seg.)  — 
HORTELOUP ,  Su'  rapporti  medico-legali  sottoposti  a  bollo  (Annales  s.  e. 
t.  49%  p.  164)  —  Gallard,  Delle  operazioni  interdette  agli  ufflziali  di  sa- 
nità (Annales  s.  e.  t.  cit.  p.  308  e  seg.) — Idem,  Jurisprudence  méd.  le- 
gale, in  Annales  s.  e.  3.  serie,  t.  I.  1879,  p.  155  e  seg.  —  Jaumes,  Appli- 
caz.  di  forcipe  fatta  da  un  ufficiale  di  sanità,  in  Annales  s.  e.  1. 1.  3.  ser. 
p.  219  —  Manouvriez,  Avvelenam.  acuto  per  clorato  di  potassa  ammini- 
strato per  errore  come  purgativo  in  luogo  del  solfato  di  magnesia,  omi- 
cidio per  imprudenza  e  negligenza,  in  Annales  s.  e.  t.  111.  3.  ser.  1880, 
p.  544  e  seg.  —  Chaudé,  Osservazioni  sopra  un  fatto  relativo  all'obbligo 
del  medico  di  rivelare  le  nascite  (Annales  s.  e.  3.  ser.  1880,  t.  IV,  p.  63) — 
Risponsabilità  penale  de' medici  (Caso  notevole  pubbl.  in  Annales  s.  e. 
t.  V,  3.  ser.  1881,  p.  79)  —  Lacassagne,  Delle  requisizioni  de' medici  e 
farmacisti  militari  per  l'autorità  giudiziaria,  in  Annales  s.  e.  p.  97  t.  V, 
1881  —  GuERRiER,  Rapporto  sopra  un  caso  di  sifilide  infantile,  in  Anna- 
les d'hyg.  et.  de  méd.  lég.  t.  VI,  1881,  p.  64  e  seg.  si  contengono  altri 
casi  co'  relativi  Arresti  di  Corti  e  Tribunali.  Per  casi  di  sifilide  infantile 
e  risponsabilità  corrispettiva,  veggansi  i  rapporti  di  Lagneau  (Annales 
8.  e.  ser.  2.  1874,  t.  42°,  p.  134),  di  Horteloup,  (Annales,  1877,  t.  48% 
p.  126),  di  Bardinet  (Ibidem,  t.  41**,  p.  197, 1874)— Brouardel  e  l'Hote, 
Esercizio  illegale  della  med.  e  della  farmacia — intossicazione  pel  clorato 
di  potassa— morte  di  4  bambini  (Annales  é.  e.  3.  ser.  t.  VI,  1881,  p.  232) — 
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Raffaele,  Della  dignità  del  medico  nelle  quistioni  di  giustizia  (in  Rivi- 
sta sper.  di  Fren.  e  med.  leg.  t.  Ili,  1877,  p.  73  e  seg.) — Tardieu,  Etude 
méd.  lég,  sur  les  malad.  produites  accident.  etc.,  in  Paris,  1879, 

CAPITOLO  in. 

Degli  atti  medico-giudiziarìi. 

Sommarlo.  §  28.  Dell'attestato.  §  29.  Della  denunzia.  §  30.  Della  perizia  o  relazione. 
{  31.  Del  consulto  medico-legale.  §  32.  Del  falso  ìd  perizia.  {  33.  Il  medico  al  pub- 
blico dibattimento. 

§  28.  Attestato  s'addimanda  quell'atto  scritto  e  sottosegnato,  o  soltanto 
firmato  dal  medico,  dal  chirurgo,  dalla  levatrice  patentata  nel  quale  si 
espone  un  fatto  e  il  giudizio  intorno  al  medesimo  formato.  Rilasciandosi 
nello  interesse  ed  a  richiesta  de'privati,  né  essendo  giurata,  Tattestazio- 
ne  medica  non  ha  agli  occhi  de'Magi  strati  che  un  valore  affatto  seconda- 
rio; molto  più  oggi  che  tanto  spreco  si  fa  di  Certificati  per  esentare  le 
persone  più  istrutte  e  rispettabili  dall'ufficio  di  giurati,  quasi  che  all'eser- 
cizio di  quel  diritto  (fino  a  quando  la  bastarda  istituzione  seguiterà  a  fun- 
zionare) altri  non  fossero  chiamati  che  gli  oziosi,  i  faccendieri,  e  i  pochi 
onesti  i  quali,  giammai  senza  giusti  motivi,  si  rifiutano  a  compiere  il  loro 
obbligo. 

Per  occorrenze  molteplici  può  essere  dal  medico  richiesto  un  certifica- 
to; malagevole  quindi  riesce  stabilire  delle  norme  fisse  e  peculiari  per 
ciascun  caso.  Solo  è  a  ricordarsi  al  medico  il  dovere  di  ogni  uomo  one- 
sto, quello  cioè  di  non  certificare  mai  nulla  di  più,  nulla  di  meno,  nul- 
l'altro  che  la  verità;  né  a  rimuoverlo  da  cotesta  linea  di  condotta  valer 
debbono  riguardi  sociali  o  sensi  malintesi  di  filantropia  e  di  inescusabile 
condiscendenza. 

L'Attestato  scientemente  falso,  oltre  che  discredita  il  medico,  lo  rende 
passibile  di  pena.  L'art.  360  del  Cod.  pen.  sancisce:  «  Il  medico,  chirur- 
go, od  altro  ufficiale  di  sanità  che  per  solo  favore  rilascia  un  falso  certi- 
ficato di  malattia  o  d'indisposizione  qualunque,  propria  ad  esimere  taluno 
da  un  pubblico  servizio  legittimamente  dovuto  e  richiesto,  soggiacerà 
alla  multa  da  cento  lire  a  mille.  Se  le  dette  persone  siensi  indotte  a  fare 
ciò  per  doni  o  promesse,  soggiaceranno  inoltre  al  carcere  non  minore  di 
sei  mesi:  in  questo  caso  i  corruttori  saranno  sottoposti  alla  stessa  pena.  » 

I  Certificati  per  amministrazioni  private  od  uso  di  scuola  dettansi  in 
carta  semplice;  in  carta  da  bollo  invece  di  cent.  60  vanno  scritti  tutti 
quelli  che  implicano  legalizzazione  della  firma  per  parte  del  Municipio, 
della  Prefettura,  o  che  dovranno  giurarsi  di  faccia  al  Pretore,  come  nel 
caso  della  esenzione  di  giurati. 

Ogni  Attestato  conterrà,  oltre  alla  indicazione  de'  contrassegni  di  chi 
lo  rilascia,  l'enumerazione  breve  e  veritiera  del  fatto,  lo  apprezzamento 
di  esso,  lo  scopo  e  la  destinazione  dell'atto,  la  data  e  la  firma  del  sani- 
tario. 

§  29.  S'è  già  veduto  al  §  16  essere  indeclinabile  dovere  de'medici  e  dei 
chirurghi  il  denunziare  alla  Autorità  di  polizia  giudiziaria,  nel  più  breve 
tempo  possibile,  i  casi  di  venefizio,  di  ferimenti  od  altre  offese  personali, 
al  cui  trattamento  vengono  adibiti  e  per  le  quali  abbiano  certezza  o  nu- 
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trano sospetto  che  provengano  da  azion  criminosa  o  violenta  purchessia, 
ed  in  che  guisa  la  legge  punisca  coloro  che  trasandano  o  ritardano  lo 
adempimento  di  siffatte  prescrizioni.  L'atto,  con  cui  fomisconsi  agli  agenti 
giudiziarii,  o  a  chi  ne  fa  le  veci,  tali  notizie  dettagliate  anche  relativa- 
mente al  luogo  in  cui  trovasi  l'offeso,  al  nome,  cognome  ed  altro  a'sensi 
dell'art.  131  del  Cod.  di  proc.  pen.,  dicesi  impropriamente  rapporto,  pa- 
rola che  ha  ricevuta  ben  altra  significazione,  essendosene  fatto  un  sino- 
nimo di  relazione  o  perizia.  Quest'avviso  preventivo  non  è  che  una  sem- 
plice denunzia  o  notificazione ,  la  quale  deve  contenere  presso  a  poco 
ciò  che  i  certificati  comprendono,  ed  ha  comune  con  essi  il  poco  o  punto 
valore  legale  nell'istruzione  scritta  e  al  pubblico  dibattimento.  Nella  for- 
mula, invece  di  dire:  Io  qui  sottoscritto  medico^  o  chirurgo  primario 
dell'Ospedale  civico  attesto  che  N.N.sia  affretto  ecc.  ecc.  si  adopera  la 
parola  denunzio;  e  infine,  omettendosi  lo  accenno  della  richiesta  e  del- 
l'uso come  ne'certificati,  si  procede  al  giudizio  su'fatti  notificati,  si  data, 
si  firma  e  trasmettesi  a  chi  di  rito.  Qui,  al  paro  che  negli  attestati,  non 
v'ha  giuramento.  Al  giudice  istruente  non  è  vietato  di  adibire  qual  perito 
il  sanitario  che  ha  fatta  la  dichiarazione. 

§  30.  Fra  gli  atti  medico-legali,  il  più  importante,  il  vero  ch'abbia  e 
meriti  valore  di  probatorio,  è  il  rapporto,  la  relazione,  per  come  dalle 
nostre  leggi  di  proced.  pen.  si  designa. 

S'addimanda  Rapporto  quell'atto  medico-giudiziario,  ordinato  dal  Ma- 
gistrato inquirente,  mercè  cui  uno  o  più  medici,  procedendo  sotto  la  san- 
tità del  giuramento,  riferiscono  alla  giustizia  intorno  a  fatti  da  essi  dili- 
gentemente osservati,  non  senza  pronunziare  il  relativo  giudizio.  Da  que- 
sta definizione  emergono  manifeste  le  differenze  giuridiche  non  poche 
né  lievi  che  il  Rapporto  separano  dal  Certificato,  e  dalla  Denunzia;  come- 
chè  in  fondo  moralmente  si  ravvicinino  tanto,  pel  vincolo  comune  impo- 
sto al  medico  di  parlare  in  nome  della  scienza  e  in  omaggio  della  verità. 

La  citazione  in  regola  è  la  formalità  che  precede  il  Rapporto:  può  in 
casi  urgenti  trasandare  il  giudice  la  cedola  scritta,  e  limitarsi  ad  una  sem- 
plice richiesta  orale.  L' avvertimento  dell'  Autorità  costituisce  sempre 
quasi  una  specie  di  requisitoria:  la  qualità  del  Magistrato,  il  nome  e  la 
professione  di  colui  al  quale  si  dirige  per  comparire  a  giorno  ed  ora  de- 
terminata, l'oggetto  della  richiesta,  i  doveri  del  perito,  e  le  pene  cui  si 
esporrebbe  disobbedendo,  tutto  è  dettagliatamente  notato  nella  citazione: 
siffatte  generalità,  omesso  ciò  che  più  non  occorre,  vengono  poscia  ri- 
prodotte, a  cura  del  Cancelliere,  nel  Verbale  di  perizia,  ovvero  dovranno 
trascriversi  dal  perito  medesimo  al  cominciamento  della  propria  Relazio- 
ne, quando  gli  si  concede  di  stenderla  nel  suo  studio,  e  sopra  carta  non 
intestata  come  la  chiamano.  Adempiute  le  formalità  preliminari,  porrassi 
il  perito  all'opera  pel  disimpegno  del  suo  nobile  per  quanto  ingrato  e  tal- 
volta pericoloso  ufficio:  —in  seguito  ad  una  autopsia  per  donna  che  di- 
cevasi  morta  di  metro-peritonite  postabortiva,  ho  sofferto  un  ascesso  can- 
grenoso  al  cavo  ascellare  destro,  che  mise  in  repentaglio  la  esistenza,  e 
di  che  son  guarito  dopo  quaranta  e  più  giorni  di  sofferenze  indicibili  ! 
«  Egli  è  qui ,  dice  Legrand  du  Saulle  ,  che  {1  medico  deve  fare  appello 
a  tutte  le  sue  conoscenze  e  alla  sua  probità.  E  indispensabile  che  non  si 
preoccupi  in  alcun  modo  della  pubblica  opinione  troppo  pronta  d'ordina- 
rio a  condannare.  Il  medico  non  deve  obliare  che  compie  la  missione  più 
delicata  e  più  importante  che  possa  immaginarsi  e  che  ha  tra  le  sue  mani 
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la libertà,  la  vita  e  l'onore  de'cittadini  »  {Tratte  s.  e.  p.  153).  Le  perizie, 
è  vero,  non  legano  i  Magistrati,  per  come  i  dottori  insegnano  (Mitt er- 
MAiER.,  TrcU.  della  prova  in  mai.  pen.  p.  178  e  seg.):  questo  principio 
gli  è  anco  sancito  dalle  leggi  moderne  di  Francia  (Cod.  di  proc.  civ.  frane, 
art.  322)  e  di  Germania  (Ord.  crim.  di  Prussia  §  388.  Cod.  bavar.  art. 
266);  né  la  patria  giurisprudenza  se  ne  allontana  quando  statuisce  che  : 
«  Le  perizie,  sebbene  destinate  ad  illuminare  la  giustizia  co'soccorsi  della 
scienza  e  dell'arte,  non  costituiscono  però  un  vero  e  proprio  giudizio  che 
limiti  il  libero  apprezzamento  del  giudice  »  (Cas.  di  Torino,  21  feb.  1868, 
Annali  di^giurisp,  v.  II,  1.  2,  25).  Tuttavolta  non  mancano  chiare  e 
franche  aflTermazioni  di  giurisperiti  e  di  Corti  circa  alla  validità  degli 
atti  peritali,  se  compilati  in  modo  da  trarre  seco  il  convincimento  perchè 
fondati  sulla  ragione  e  sulla  verità:  solo  in  ta'casi  può  ripetersi  il  Index 
debet  amplecti  tesiimonium  medicorum  di  Farinaccio  (Quaest.  127,  n. 
50.  Carmignani,  Elem.  jur,  crim.  §  950). 

All'oggetto  di  non  incorrere  in  ripetizioni  inutili,  m'astengo  dallo  enu- 
merare i  casi  principali  in  cui  è  necessità  addivenire  a  medica  indagine, 
dovendo  in  seguito  tracciare  la  condotta  de'periti  nelle  occorrenze  di  se- 
zioni cadaveriche,  d'infanticidii,  d'aborti,  di  stupri,  di  avvelenamenti,  di 
stati  dubbii  dell'atiimo  e  via  cosi  di  prosieguo.  Passo  senz'altro  a  dettare 
le  norme  da  seguirsi  nella  formazione  de'Rapporti  qualunque  possa  essere 
la  materia  circa  alla  quale  versino. 

Nello  stendere  la  Relazione,  il  medico  oltre  alle  qualità  e  a'  titoli  pro- 
prii,  avrà  premura  di  notare  chi,  perchè,  quando,  come  richiese  l'opera 
sua:  ciò  costituisce  ì\  preambolo  nel  quale  è  necessità  far  motto  del  pre- 
stato speciale  giuramento,  poiché,  per  la  patria  giurisprudenza,  cotal  for- 
malità è  substanziale,  riuscendo  nullo  il  dibattimento  nel  quale  un  perito 
giuri  colla  formula  del  testimone  {Cass.  di  Firenze,  6  giugno  1866):  ned 
è  vano  rammentare  il  mandato  ricevuto ,  dacché  secondo  un  Arresto 
della  Cass.  di  Torino  le  persone  fornite  di  speciale  cognizione  od  abilità 
in  qualche  professione  od  arte,  non  assumono  veramente  la  veste  di  pe- 
riti se  non  quando  ricevano  dal  magistrato  Tincumbenza  d'assumere  una 
ispezione  od  operazione  e  di  riferirne  i  risultati  alla  giustizia  (17  luglio 
1867,  in  Annali  s.  e.  v.  I.  2,  p.  279).  Indi  in  una  seconda  parte  che  dir 
si  potrebbe  storia  del  caso,  il  perito  narrerà,  ove  che  ci  fossero  state 
antecedenti  perizie,  tutte  le  circostanze  da  altri  notate  e  lo  avviso  dei 
primi  medici.  In  una  terza  parte  che  chiamo  esposizione  de' fatti,  descri- 
verà minuziosamente  le  proprie  osservazioni,  facendo  uso  di  termini  tec- 
nici strettamente  tali  il  meno  possibile,  affinchè  non  riescano  poco  o 
punto  comprensibili  pe' giudici  e  soprammodo  per  quelli  popolari.  Nella 
quarta  ed  ultima  parte  (conchiusione)  formulerà  in  modo  chiaro  e  pre- 
ciso il  proprio  giudizio,  tenendo  presente  il  monito  del  Mittermaier 
«  che  non  già  l'arido  parere  de'medici  esperti,  ma  le  ragioni  sulle  quali  è 
fondato  debbono  muovere  il  Tribunale,  che  non  può  ammettere  come  certo 
un  fatto,  quando  non  vengano  assegnati  sufficienti  argomenti  della  sua 
verità  ».  La  data  del  luogo  in  cui  la  perizia  vien  fatta  e  la  firma  del  sa- 
nitario chiuderanno  il  Rapporto:  in  cui,  secondo  gli  insegnamenti  di  For- 
tunato Fedele,  non  si  deve  esagerare  ciò  che  è  lieve,  né  scemare  ciò 
che  di  sua  natura  è  grave;  debbonsi  coif  breve,  chiaro  e  convincente  lin- 
guaggio dichiarare  le  cose  piane  ed  evidenti;  e  bisogna  per  ultimo  rife- 
rire minutamente  ed  esattamente  tutto  ciò  che  è  dubbio,  imperocché  in 
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dubia  atque  ancipiti  medicorum  relatione  satisjusia  esse  possit  exct^ 
satio  (De  relat.  med.  L.  IV  in  fine). 

Un'ultima  avvertenza:  quando  si  tratta  di  autopsia,  di  perizia  per  av- 
velenamento, dell'esame  d'un  cadavere,  dello  studio  delle  macchie  di 
sangue,  il  perito  deve  scegliere  per  suoi  ajuii  uomini  di  moralità  prova- 
ta, più  che  non  di  grande  abilità, — potendo  agevolmente  costoro  cedere 
a  lusinghe  o  ad  oro  per  fare  scomparire  in  tutto  od  in  parte  il  coryus 
delieti;  né  confiderà  ad  essi  alcuna  missione  di  rilievo,  toccando  a  lui  di 
scrivere  poi  nel  Rapporto  d'avere  instituita  la  tale  ricerca,  d'aver  veduto 
il  tal  fatto,  d'avere  osservata  la  tale  circostanza  motivante  la  valutazio- 
ne definitiva  scientifica  del  caso  e  delle  sue  pertinenze. 

§  31.  Nelle  nostre  leggi  di  Proc.  pen.  come  in  quelle  di  Francia,  non 
esiste  articolo  in  cui  s'accenni  al  voto,  responso  o  consulto  medico-le- 
gale. Leggevasi  invece  nel  Regolamento  organico  dell'ex  Stato  pontificio 
al  §  182,  che:  «  Qualora  al  giudizio  de'periti  fiscali  contrapponga  l'inqui- 
sito altra  perizia,  e  questa  resa  giudiziale  discordi  sostanzialmente  dal 
primo,  si  richieda  il  voto  d'un  Collegio  medico-chirurgo,  a  cui  vengano 
rimessi  gli  atti  necessarii  ».  Anche  più  consentaneo  a'principii  di  logica 
e  di  libertà  è  quanto  si  pratica  in  Alemagna,  dove  in  virtù  degli  art.  172, 
173, 174, 175, 176  e  177  deWOrdin.  crim.  in  caso  di  disaccordo  tra  periti 
0  di  oscurità  e  contraddizioni  tra  Rapporti  varii,  si  può  fare  appello  al 
Collegio  medico  provinciale,  e  in  ultimo  ne'casi  gravissimi,  alla  Depu- 
tazione superiore  per  le  cose  mediche  residente  a  Berlino.  In  Sassonia 
per  emergenze  consimili,  si  può  deferire  il  giudizio  alle  Facoltà  di  Lipsia 
e  di  Dresda,  e  finalmente  al  Consiglio  medico  addetto  al  Ministero  del- 
l'interno (Weische,  Proc.  pen.  §  177  e  seg.).  Non  è  mica  raro  avveni- 
mento in  Austria  il  ricorso  de' Magistrati  a' lumi  delle  mediche  Facoltà, 
le  quali  non  tutte  ad  egual  maniera  esercitano  questa  specie  di  superar- 
Miraggio:  ad  Innsbriick,  p.  e.  i  documenti  ricevuti  si  rimettono  dal  De- 
cano al  professore  che  coltiva  la  specialità  più  afl[ine  all'oggetto  della 
controversia,  e  il  Rapporto,  dietro  discussione,  sarà  votato  nella  prossi- 
ma riunione  del  collegio  degli  insegnanti  (Hofmann,  Med.  leg.  p.  643 
e  seg.). 

In  Francia  la  Consultazione  riguardasi  siccome  un  Rapporto  :  oggi  gli 
avvocati  difensori,  i  periti  delle  provinole,  i  procuratori  della  repubblica 
sottomettono  allo  apprezzamento  della  Società  di  medicina  legale  delle 
questioni  importanti,  sollecitando  un  voto  purchessia  in  seguito  a  discus- 
sione; e  il  dotto  sodalizio  spesso  ha  formato  oggetto  de'proprii  studii  tai 
quesiti,  pubblicandone  né* Bollettini  e  negli  Annali  d'igiene  e  Medicina 
legale  i  risultati  in  forma  di  magistrali  relazioni.  Di  leggieri  comprende- 
rassi  la  differenza  che  s'interpone  tra  un  Rapporto  e  un  Consulto:  nel 
primo,  il  medjco  relatore  osserva  i  fatti  direttamente,  li  esamina  in  tutte 
le  loro  attinenze  causali,  concomitanti,  consecutive  (visum  et  repertum), 
e  se  apprezza  anche  le  opinioni  dè'primi  periti,  lo  fa  sempre  in  base  a 
rettifiche  di  immediata  esperienza,  e  non  mai  stando  esclusivamente  ai 
reperti  altrui:  nel  secondo  in  quella  vece  non  si  fa  che  raffrontare  le 
prime  perizie,  vederne  le  armonie  e  le  discrepanze,  studiarle  in  referen- 
za ad  altri  argomenti  di  pruova  fepecifica,  avvicinarle  ad  analoghe  Rela- 
zioni registrate  negli  archivii  della  scienza,  e  solo  qualche  volta  è  dato 
ripetere  le  esperienze  (come  quando  trattasi  di  avvelenamenti,  e  siansi 
conservati  resti  di  visceri).  Nel  Rapporto,  a  far  breve,  l'osservanza  di 
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rigoroso  metodo  sperimentale  è  di  regola;  mentre  nel  Consulto  il  poter 
fare  da  sé  è  l'eccezione;  qui  tutto  T edificio  si  fonda  sopra  V epilogo  di 
fatti  da  altri  veduti,  e  sulla  analisi  critica  de'medesimi  condotta  senza 
ipotesi  e  sofisticherie,  per  addivenire  ad  un  giudizio  motivato  da  ciò  che 
scaturisce  dalle  tavole  processuali  e  da' casi  simili,  o  dalle  dottrine  im- 
prontate a' migliori  trattati  di  medicina  clinica  e  forense. 

1  periti  consulenti  possono  chiedere  (lo  debbono  anzi)  di  avere  comu- 
nicati tutti  i  documenti  necessarii  per  chiarire  le  loro  dubbiezze  :  sarà 
somma  ventura  quando  (per  come  ad  onore  del  vero  accade  a  me  spesso 
per  estrema  cortesia  e  deferenza  de'Magistrati)  si  permette  di  assistere 
all'udienza  allo  svolgimento  di  tutto  il  dramma  giudiziario,  che  in  questo 
caso,  la  Relazione  consultiva  s'avvicina  di  più  al  Rapporto  potendosi  ot- 
tenere da'testimoni,  dall'imputato,  dalla  parte  lesa,  da'medici  primi  chia- 
mati molti  ed  importantissimi  chiarimenti  di  fatto. 

§  32.  La  falsità  nelle  perizie  viene  equiparata  per  legge  alla  testimo- 
nianza falsa,  e  colle  norme  istesse  punita,  a  mente  dell'art.  367  del  Cod. 
pen.  cosi  formulato:  «  I  periti  che  scientemente  attestassero  fatti  falsi,  o 
false  circostanze  in  giudizio,  ovvero  dolosamente  vi  portassero  giudizii 
falsi,  saranno  puniti  colle  pene  stabilite  ne'  due  precedenti  articoli  ».  Di 
modo  che:  se,  colla  deposizione  giurata,  il  medico  favorisce  il  reo,  sog- 
giacerà alla  pena  della  reclusione,  non  minore  di  anni  cinque,  estensi- 
bile a  quella  de'lavori  forzati  per  anni  dieci;  in  materia  correzionale,  o 
sia  contro  o  in  favore  dell'imputato,  sarà  punito  colla  reclusione;  se  in 
materia  criminale  avrà  aggravato  la  sorte  dell'imputato,  subirà  la  pena 
de'  lavori  forzati  a  tempo  ;  riferendo  in  sede  civile  sarà  punito  colla  re- 
clusione. 

Non  va  certamente  confuso  coU'erroneo  apprezzamento  per  manco  di 
scienza  o  per  tardità  d'ingerao  il  falsOy  deposto  con  coscienza  di  farlo 
comparire  vero  e  trarre  cosi  in  inganno  i  giudicanti  :  perchè  vi  possa 
essere  azione  penale  è  mestieri  quindi  che  alla  dichiarazione  del  fatto  o 
del  giudizio  falso  vi  abbia  concorso  direttamente  il  dolo,  per  come  il 
Genina  ed  altri  avvertono. 

§  33.  Entro  certi  termini  e  con  delle  forme  intomo  a  cui  non  istimo 
opportuno  trattenermi,  può  il  medico  essere  chiamato  in  pubblico  dibat- 
timento, sia  al  Tribunale  correzionale,  sia  alla  Corte  di  assise,  secondo 
che  si  tratti  di  reati  che  ricadono  sotto  la  competenza  dell'uno  o  dell'al- 
tra. La  situazione  del  perito  non  è  delle  più  facili  né  delle  più  comode, 
trovandosi,  egli  non  abituato  alle  lotte  e  agli  accorgimenti  troppo  sottili, 
tra  le  pretese  non  sempre  modeste  del  P.  M.  e  le  domande  quasi  sempre 
suggestive  o  presso  a  poco  tali  degli  avvocati  difensori. 

L'uomo  dell'arte  bisogna  che  mantenga  una  straordinaria  calma  di  spi- 
rito, non  lascisi  imporre  dalle  sollennità  che  si  compiono  sotto  a' suoi 
occhi,  e  resti  impassibile  tra  le  importune  e  passionate  domande  che  gli 
piovono  dal  banco  della  difesa  e  dell'accusa:  egli  non  deve  avere  che  una 
sola  nobile  passione,  quella  di  cercare  senza  partito  preso  la  verità, 
niente  altro  che  la  yerìX^,  poco  curandosi  delle  conseguenze,  che  innanzi 
alla  scienza  non  ci  sono  né  colpevoli  né  rei,  né  oltraggiati  né  vindici. 

La  sobrietà,  la  esattezza,  l'avversione  a  sciorinare  teoriche  smaglianti 
e  parole  semi-barbare  di  che  spesso  ricuopresi  la  ignoranza  di  certuni  a 
letto  degli  ammalati,  devono  essere  le  doti  principali  del  medico  che  parla 
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in  pubblico  dibattimento:  guai  a  chi,  fidandosi  della  parola  facile  e  forse 
anco  forbita,  si  abbandona  al  chiacchierio,  senza  comprendere  che  difen- 
sori ed  accusatori  stanno  li  pendenti  dalla  bocca  di  lui  per  trovare  nei 
lunghi  discorsi  contraddizioni  e  vani  concetti,  anco  quando  realmente 
non  ce  ne  siano.  Chi  spesso  va  qual  perito  alle  Corti  d'Assise  sa  di  che 
prestigio  goda  il  medico,  purché  sia  entrato  nella  convinzione  della  ge- 
neralità ch'egli  possegga  pari  alla  scienza  la  integerrimità  della  condotta 
e  la  fierezza  del  carattere:  il  perito  che  indossa  la  giornea  del  tribuno, 
che  s'atteggia  a  difensore  dell'accusato  in  ogni  evento,  che  fa  sfoggio  di 
talento  e  di  parola  ricercata,  che  sostiene  la  pugna  co'colleghi  giovan- 
dosi d'ogni  mala  arte  pel  trionfo  della  propria  opinione,  non  avrà  mai 
quell'autorità  che  si  acquista  con  ripetuti  saggi  di  abilità  vera  e  di  ono- 
ratezza senza  macchia.  E  inutile  illudersi:  il  medico  che  parla  a'  giurati 
senza  enfasi  oratoria,  ma  coll'accento  della  verità,  non  teme  i  fulmini  del 
pubblico  ministero  e  della  difesa  ;  il  potere  di  convinzione  che  egli  di- 
spiega è  tanto  che  quando  si  è  nella  camera  delle  deliberazioni,  il  più 
delle  volte  è  alla  perizia  medica  che  chiedesi  il  criterio  per  risolvere 
l'arduo  problema  della  colpabilità  o  no  del  giudicabile:  questo  ascendente 
che  va  tutto  di  acquistando  la  medicina  forense  é  imperdonabile  colpa  il 
farlo  perdere  con  inane  loquacità  o  con  suspicione  di  corruttela  ed  immo- 
ralità. 

Le  esatte  indicazioni  bibliografiche  date  alla  fine  dell'antecedente  Ca- 
pitolo, e  nel  corso  di  questo,  nonché  la  deficienza  di  pubblicazioni  spe- 
ciali, meno  gli  articoli  de'Dizionarii  nostrani  ed  esteri,  mi  dispensano 
dal  compilare  un'apposita  letteratura  che  riuscirebbe  di  nessuna  utilità. 

CAPITOLO  IV. 

Delle  ispezioni  ed  autopsie  a  scopo  giudiziario. 

Sommario.  (  34.  Storia  ed  importanza  deU* esame  giudiziale  de* cadaveri.  §  35.  Legi- 
slazione vigente  sulle  inumazioni,  esumazioni  e  sezioni  giudiziarie.  §  36.  La  crema- 
zione al  punto  di  veduta  medico-legale.  $  37.  Diagnostico  tanatologico  e  morte  appa- 
rente. §  38.  Morte  simulata.  $  39.  Segni  incerti  di  morte.  $  40. 1  principali  segni  certi, 
t  41.  Storia  della  putrefazione  in  acqua.  %  43.  Il  processo  putrefattivo  in  altri  mezzi. 
S  44.  Mummificazione.  §  45.  Intenti  giuridici  della  necroscopia  e  necrotomia.  (  46. 
Classificazione  delle  moni  violente.  J  47.  Precelti  comuni.  $  48.  Regole  per  la  ispe- 
zione esterna.  (  49.  Norme  per  la  sezione  od  autopsia  propriamente  detta.  $  50.  Ver- 
bale di  perizia  necroscopica.  (51.  Esumazioni  giudiziarie. 

§  34.  Presso  gli  antichi  esistono  indizii  sicuri  di  visite  e  sezioni  di  ca- 
daveri instituite  air  oggetto  di  determinare  se  un  individuo  fosse  morto 
di  ferita,  di  veleno  o  d'altra  violenza.  Consta  da'Libri  sacri  {Exodo  21,  v. 
12-  Levitic.  24,  v.  ll  —  Num.  35,  v.  16)  che:  «  qui  hominem  percusse- 
rit,  ut  inde  moriatur,  morte  morietur  ».  Ora  per  sapere  se  in  conseguen- 
za dell'insorta  lesione  un  individuo  fosse  morto,  e  quindi  per  potersi  in- 
fliggere all'uccisore  la  pena  dell'estremo  supplizio,  non  v'era,  né  vi  può 
essere,  altro  espediente  all' infuori  di  quello  dello  esame  peritale,  sicco- 
me dimostrò  il  celebre  Stryk  nel  Programma  edito  al  1691.  Apparisce 
esuberantemente  provato  da'lavori  dello  Sprengel  {Storia  pram.  della 
Med.  t.  II,  cap.  IV,  p.  39)  e  del  Puccinotti  (Storia  della  Med.  1. 1,  Lib. 
IV,  cap.  ÌS"")  come  alle  prime  epoche  di  Roma  si  coltivasse  l'Anatomia  ; 
ned  è  meno  chiaro,  per  le  indagini  di  Gerire  e  di  Sue,  che  i  cadaveri 
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degli  uccisi  0  mancati  per  cagione  violenta  s'assoggettassero  a  medica 
ispezione.  Tarquinio  Prisco  essendo  stato  assassinato,  Tanaquilla  rassi- 
cura il  popolo:  «  Inspectum^  absterso  cruore,  omnia  salubria  sunt  »  (Tit. 
Liv.  Hist.,  L.  I,  cap.  19**  ).  Le  leggi  statutarie  dell'  età  di  mezzo  e  tutte 
quante  le  legislazioni  moderne,  avendo  assegnato  alla  prova  generica  un 
posto  assai  più  ragguardevole  di  quel  che  non  facesse  il  comun  Diritto 
antico  (V.  Saluto,  Cmn.  al  cod.  di  proc.  pen.  t.  II,  p.  303),  hanno  rico- 
nosciuta l'importanza  di  primo  ordine  che  ha  lo  esame  giudiziario  sul 
cadavere;  e  a  partire  dagli  articoli  147  e  149  della  Const.  crim.  Carol.  V 
a  noi,  non  v'  ha  Codice  di  procedura  penale  che  abbia  trasandato  di  pre- 
scriverla. 

Ed  invero  ne' reati  d'omicidio  per  ferimenti,  d'Infanticidio,  d'Aborto, 
di  Stupro  violento  o  di  venere  contro  natura  cui  tenga  dietro  per  raris- 
simo avvenimento  la  morte,  di  Annegamento,  di  Strozzamento  ed  Impic- 
cagione, di  Avvelenamento  certo  o  sospetto,  di  Morti  subitanee  a  causa 
ignota  e  in  cento  altre  emergenze,  la  sezione  del  cadavere  {obductio  dei 
medici  e  giurisperiti  alemanni)  costituisce  il  fondamento  dell'edificio  pro- 
cessuale, avendo  essa  per  iscopo  la  determinazione  del  processo  tanato- 
genico,  della  cav^a  mortis,  e  del  modo  in  che  avvenne,  se  vale  a  dire 
per  caso,  per  altrui  mala  opera,  o  per  propria  volontà.  Bene  adunque  si 
avvisava  Carpzovio  quando,  dopo  d'averne  studiata  l'entità  in  tutti  i 
sensi ,  chiamava  la  ispezione  cadaverica  partem  necessariam  inquisii 
tionis  per  come  insegna  nella  Prax>  crim.  P.  I,  Quaest.  26,  n.  30. 

Ned  è  lecito  agli  studiosi  delle  discipline  giuridiche  restare  oggimai 
estranei  a  cosiffatti  argomenti  tecnici,  intorno  a  cui  invece  hanno  eglino 
stretto  obbligo  di  possedere  nozioni  esatte  e  al  più  possibile  estese,  non 
mica  per  eseguire,  ma  sibbene  per  potere  adeguatamente  dirigere  le  ope- 
razioni peritali  (i  giudici  istruttori  vi  sono  chiamati  dalle  leggi  di  Proc. 
crim.  in  vigore)  od  apprezzare  gli  atti  eseguiti  dal  perito  fiscale  (ciò  che 
compete  di  fare  a'pubblici  accusatori  nello  interesse  della  giustizia  so- 
ciale, e  a' difensori  in  quello  de' clienti). 

Serve  insistere  sopra  la  presenza  del  Magistrato  alla  esecuzione  del- 
l'autopsia giudiziaria:  oltre  alla  legalità  del  procedimento,  s'ha  in  questa 
garanzia  una  testimonianza  irrecusabile  dell'operato,  ed  una  sorveglian- 
za autorevole:  e  tutto  ciò  com'è  egli  possibile,  osserva  il  Meli,  senza  che 
il  giudice  sia  fornito  di  cognizioni  elementari  almeno  convenevoli  a  com- 
prendere i  documenti  e  i  precetti  della  scienza?  {Memoria  inserita  nel 
t.  52.®  degli  Annali  univ.  di  med,  di  Milano).  Né  basta:  essendo  il  giu- 
dice a  conoscenza  de'  fatti  processuali  e  delle  minime  circostanze  che  li 
accompagnano,  può  e  deve  imprimere  alle  ricerche  de'periti  certo  deter- 
minato indirizzo,  promuovendo  peculiari  giudizii:  «  senza  questa  guida  e 
direzione  scrive  il  Saluto  (Com.  al  Cod,  di  proc,  pen.  2.  ediz.  t.  II,  § 
653)  del  giudice  non  si  potrebbero  avere  adeguate  e  precise  risposte,  si 
avrebbero  risultati  o  superflui  o  incompleti,  ed  in  ogni  caso  sarebbe  smar- 
rita la  via  che  può  condurre  all'accertamento  del  reato....  Da  ciò  si  vede 
come  la  medicina  legale  sia  una  scienza  pel  Magistrato  non  di  semplice 
ornamento  e  di  perfezione,  ma  di  necessità  giuridica  per  corrispondere 
all'adempimento  de' suoi  principali  doveri  ». 

Un  ultimo  rilievo  in  proposito.  Le  leggi  processuali  d'Inghilterra  e  di 
Francia  lasciano  al  Magistrato  inquirente  il  carico  di  escogitare  i  mezzi 
opportuni  all'accertamento  del  reato;  VOrdinanza  prussiana,  il  RegQla- 
mento  per  l'impero  Austro-ungarico  (Gap.  XI)  airiacontro  scendono  al 
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prescrizioni  di  dettaglio,  cui  fa  mestieri  si  conformino  gli  agenti  di  poli- 
zia giudiziaria;  gli  articoli  125,  126,  130,  ecc.  del  nostro  Cod.  di  proc. 
pen.,  seguendo  le  orme  de'Codici  precedenti  dell'alta  Italia,  si  diffonde  in 
regole  particolari  ad  ogni  singolo  caso  dicevoli,  e  dalle  quali  non  si  pos- 
sono scostare  Magistrati  e  periti.  Tanto  per  legge,  quanto  per  decisioni 
di  Corti,  il  Giudice  dell'istruttoria  rimane  arbitro  di  procedere  o  no  alla 
autopsia,  dopo  fatta  la  visita  del  cadavere  (Gas.  di  Torino,  IGgen.  1851, 
Oaz.  Trib.  Genova,  e  Betiini,  p.  117),  e  di  ricusarne  lo  eseguimento  a 
chiunque  ciò  richiedesse,  come  di  adibire  o  no  il  chirurgo  ch'ebbe  in  cura 
il  defunto,  cosa  che  è  espressamente  vietata  al  giudice  bavarese  (Lodano 
il  divieto  di  invitare  il  medico  assistente  all'ultima  malattia:  Bourghi- 
GNON,  Man.  (Tinstr.  crlm.  t.  I.  p.  118— Legraverend,  t.  I.  p.  214  — 
DuvERGER,  p.  85 — KiTKA,  Bel  corpo  del  delitto y  p.  213).  Di  modo  che, 
essendo  il  Magistrato  poco  esperto,  e  credendo  di  poter  giudicare  della 
causa  mortis  senza  ordinare  l'apertura  delle  cavità  splacniche,  potrebbe 
incorrere  nella  taccia  d'ignorante,  o  di  partigiano  eh' è  peggio  ancora. 
Farmi  opportuno  di  ricordare  quanto  in  proposito,  fino  dal  1760,  Erm. 
Teychmeyer  diceva:  «  Hinc  etiam  multi  homicidae  ordinaria  poena  non 
puniuntur,  ob  culpam,  vel  negligentiam  judicis,  qui  vel  piane  omisit  ca- 
daveris  inspectionem,  vel  non  legitime,  et  legaliter,  in  isto  actu  proces- 
sit  »  {Insta,  med,  leg.  Gap.  XXI,  p.  180).  Nella  mia  pratica  ho  parec- 
chie volte  dovuto  confessare  di  non  poter  cavare  costrutto  da' processi 
verbali  di  autopsie,  ora  perchè  incompleti  a  causa  dell'omessa  apertura 
di  una  cavità;  ora  perchè  incomprensibili  nella  descrizione  delle  altera- 
zioni patologiche ,  da  doverle  riguardare  piuttosto  come  fenomeni  cada- 
verici anziché  quali  lesioni  inferte  nello  stato  di  vivenza  ;  ora  perchè 
nelle  illazioni  tratte  v'era  di  più  o  di  meno  che  nelle  premesse  ;  ora  per- 
fino per  la  contraddizione  evidente  tra  il  giudizio  e  la  enumerazione  al- 
quanto precisa  de'  reperti  anatomo-patologici  :  se  non  fosse  per  la  paura 
di  accrescere  soverchiamente  la  mole  del  libro ,  destinato  a  servire  di 
scorta  agli  addiscenti  soprammodo,  potrei  agevolmente  riempire  delle 
pagine,  riferendo  pareri  inediti  o  negativi  assolutamente  per  manco  di 
dati,  o  rifatti  da  me  al  lume  della  critica  scientifica  e  sperimentale,  o  per 
ultimo  corretti  mercè  la  esumazione  de' cadaveri. 

§  35.  Passo  all'esposizione  de' testi  legali. 

Per  le  nostre  leggi  imperanti  non  si  può  mica  procedere  al  sotterra- 
mento e  molto  meno  alla  sezione  d' un  cadavere,  se  non  dopo  trascorse 
24  ore  dal  momento  del  decesso,  e  in  forza  dell'  Autorizzazione  dell'  ufli- 
ciale  dello  stato  civile  nel  primo  caso,  delle  autorità  giudiziarie  nel  se- 
condo :  si  può  sorpassare  codesto  termine,  ove  ciò  sia  richiesto  dallo 
adempimento  di  operazioni  peritali  e  di  atti  giudiziari!. 

A  mente  dell'art.  385  del  Codice  civile:  «Non  si  darà  sepoltura  se  non 
precede  l'autorizzazione  dell' Uflìciale  dello  stato  civile,  da  rilasciarsi  in 
carta  non  bollata  e  senza  spesa.  L' Uflìciale  dello  stato  civile  non  potrà 
accordarla,  se  non  dopo  che  si  sarà  accertato  della  morte,  o  personal- 
mente 0  per  mezzo  d'un  suo  delegato,  e  dopo  ventiquattro  ore  trascorse 
dalla  morte  medesima,  salvi  i  casi  espressi  ne' regolamenti  speciali  ». 
Sta  poi  scritto  nel  God.  suddetto,  all'art.  389:  «Risultando  segni  o  indizii 
di  morte  violenta  od  essendovi  luogo  a  sospettarla  per  altre  circostanze, 
non  si  potrà  seppellire  il  cadavere  se  non  dopo  che  l' Ufficiale  di  polizia 
giudiziaria,  assistito  da  un  medico  o  chirurgo  abbia  steso  il  processo 
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verbale  sopra  lo  stato  del  cadavere  e  le  circostanze  relative,  come  anco 
sopra  le  notizie  che  avrà  potuto  raccogliere  sul  nome,  cognome,  sull'età 
e  professione  e  sul  luogo  di  nascita  e  domicilio  del  defunto».  Ad  illustra- 
zione di  ciò  che  è  sancito  dalle  leggi  civili,  ecco  quanto  s' aggiunge  nel 
Regolamento  sulla  sanità  pubblica,  18  giugno  1865:  Art.  61.  «Non  si  po- 
trà procedere  alla  sepoltura  de'  cadaveri  se  non  siano  trascorse  venti- 
quattro are  dalla  morte  ne'  casi  ordinarii,  e  quarantotto  ore  ne'  casi  di 
morte  improvvisa,  eccetto  il  caso  d'urgenza,  riconosciuto  tale  dalla  Com- 
missione Municipale  di  Sanità,  per  gravi  motivi  di  salute  pubblica.  In 
tal  frattempo  non  sarà  lecito  d' abbandonare  il  cadavere,  né  coprirgli  la 
faccia,  né  di  porlo  in  condizione  qualunque  che  possa  essere  d' ostacolo 
alla  manifestazione  della  vita,  quando  la  morte  non  fosse  che  apparen- 
te —  Art.  62.  «  La  sepoltura  verrà  ritardata  crttre  il  tempo  fissato  dal- 
l' articolo  precedente,  quando  ciò  sia  necessario  all'adempimento  di  atti 
giudiziali!  ».  Per  rifermare  sempre  più  le  disposizioni  contenute  nelle 
leggi  e  ne'  regolamenti  citati  or  ora,  vediamo  le  prescrizioni  contenute 
nel  Codice  sanitario  progettato:  Art.  207.  «Fermo  stante  il  disposto  delle 
leg^  e  de'  regolamenti  che  vietano  la  sepoltura  degli  individui  mancati 
di  vita  per  morte  violenta  prima  che  siano  compite  le  operazioni  occor- 
renti alla  giustizia  ed  alla  polizia,  nessun  cadavere  può  essere  sepolto, 
se  non  dopo  constatata  la  morte  dall'Ufficiale  sanitario  che  sarà  a  ciò  de- 
stinato dall'  Autorità  municipale,  e  se  non  siano  decorse  48  ore  dalla 
morte  ne'  casi  ordinarii  e  72  in  quelli  di  morte  improvvisa  e  violenta. 
Durante  l' indicato  termine  é  vietato  di  praticare  l' autopsia  o  l' imbalsa- 
mazione del  cadavere,  com'  anco  di  porlo  in  tale  condizione  da  impedire 
la  libera  manifestazione  della  vita». —  Art.  208.  «Il  Sindaco  può  per- 
mettere r  autopsia,  r  imbalsamazione  e  la  sepoltura  d'un  cadavere  anco 
prima  del  tempo  stabilito  nell'articolo  precedente,  sul  parere  scritto  del 
medico  o  chirurgo  constatante  i  segni  di  putrefazione  o  la  esistenza  di 
condizioni  di  fatto  ch'escludono  ogni  dubbio  sulla  morte  dell'  individuo  ». 
Di  maggiore  rilievo,  come  attinenti  più  da  vicino  allo  scopo  del  me- 
dico legale,  sono  le  sanzioni  del  Codice  di  Procedura  penale.  Art.  125. 
«  Se  trattasi  d'omicidio  o  d'altro  caso  di  morte  di  cui  sia  ignota  la  causa, 
si  dovrà  procedere  prima  dell'  inumazione  alla  visita  con  intervento  di 
periti,  ed  ove  d' uopo  alla  sezione  del  cadavere;  e  qualora  questo  fosse 
già  sepolto  il  giudice  potrà  ordinare  colle  debite  cautele  il  disotterra- 
mento. Quando  la  causa  della  morte  fosse  anco  sospetta,  la  sezione  del 
cadavere  dovrà  sempre  aver  luogo  »  — Art.  126.  «  Prima  di  passare  alla 
sezione  del  cadavere  lo  si  descriverà  esattamente  e  se  ne  accerterà  l'iden- 
tità, per  mezzo  di  verbale,  coli'  esame  di  persone  ch'abbiano  conosciuto 
il  defunto.  I  testimoni  nell'  atto  di  ricognizione  presteranno  il  giura- 
mento in  conformità  degli  articoli  283  e  285  »  —  Art.  127.  «  Se  il  cadar 
vere  non  fosse  conosciuto  da  alcuno,  se  ne  descriveranno  tutti  i  conno- 
tati 0  segni  particolari,  si  descriveranno  pure  e  si  assicureranno  le  sue 
vestimenta  ed  ogni  altro  oggetto  trovato  sopra  di  lui;  e,  se  lo  stato  del 
cadavere  lo  permette,  si  farà  trasportare  in  un  luogo  pubblico  e  ft'equen- 
tato,  ove  starà  esposto  almeno  per  ore  24  all'  oggetto  di  ottenerne  il  ri- 
conoscimento » — Art.  128.  «Qualora  non  sia  stato  possibile  di  procedere 
alla  ricognizione  del  cadavere  e  delle  ferite,  come  avviene  allorquando 
il  cadavere  è  in  istato  di  corruzione,  vi  si  supplirà  colle  dichiarazioni  di 
testimoni  che,  avendolo  precedentemente  veduto,  ne  abbiano  osservate 
le  ferite  che  avesse  riportate »  —  ^rt.  130.  «  I  periti  darai^no  il  lorQ 
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giudizio  sulla  causa  della  morte,  spiegando  con  quali  mezzi  e  in  quale 
tempo  più  0  meno  prossimo  possa  essere  avvenuta,  e  se  in  conseguenza 
delle  lesioni  ritrovate,  o  prima  di  esse,  o  pel  concorso  di  cause  alle  me- 
desime preesistenti,  o  sopravvenute  od  anche  estranee  al  fatto.  Ove  la 
perizia  non  s' estenda  a  tutte  le  circostanze  importanti  per  la  decisione, 
il  Giudice  potrà  fare  su  di  esse  speciali  domande  a'  periti  »  —  Art.  135. 
«  Quando  siavi  sospetto  d'infantici4io,  i  periti  dichiareranno  altresì  se  il 
bambino  sia  nato  vivo,  o  se  fosse  in  istato  di  vivere  fuori  dell'  alvo  ma- 
terno» —Art.  136.  «Presentandosi  sospetto  di  veneficio,  si  faranno  pure 
intervenire  alla  verificazione  del  fatto  due  chimici....» 

Il  contravvenire  alle  leggi  sulle  inumazioni  costituisce  un  reato  pre- 
visto e.  punito  dal  Codice  penale.  Art.  571:  «  Coloro  che,  senza  prece- 
dente autorizzazione  dell'  XJffiziale  a  ciò  destinato,  ne'  casi  in  cui  essa  è 
prescritta,  avranno  fatto  seppellire  il  cadavere  d' un  neonato  o  d'  altra 
persona  qualunque — e  coloro  che  avranno  contravvenuto  in  altro  modo 
alle  leggi  od  a'  regolamenti  relativi  alle  inumazioni — saranno  puniti  col 

carcere  estensibile  a  due  mesi,  e  multa  estensibile  a  L.  250 »  —  Art. 

318.  «  Chiunque  prima  che  siasi  proceduto  alla  visita  giudiziale  avrà  ri- 
mosso, trasportato,  seppellito,  o  avrà  permesso  che  si  seppellisse  il  ca- 
davere d' un  neonato  o  d' altra  persona  estinta  di  morte  violenta,  sarà 

punito.....»— Art.  519.  Sarà  punito chiunque  si  sarà  reso  colpevole 

d' insulti  a'  cadaveri  o  di  violazione  di  tombe  o  di  sepolcri  ». 

§  36.  Una  questione  delle  più  ardue  e  delle  più  delicate  ad  un  tempo 
s' è  risuscitata  in  questi  ultimi  anni  sulla  maniera  rapida  di  fare  scom- 
parire i  cadaveri  umani  mercè  l' inci neramente.  Senza  dubbio  a  chi  con 
freddezza  riguarda  il  quesito  dal  lato  igienico-sociale  e  storico,  non  potrà 
non  comparire  provvedimento  degno  di  encomio  e  d' approvazione  il  ri- 
chiamo a  vita  delle  pratiche  crematorie,  di  cui  si  trovano  tracce  non  po- 
che in  Omero  {Iliade),  in  Tacito  (Oermania),  in  Virgilio  {Eneide^  L. 
XI),  e  da  per  tutto  ne'  libri  del  Vecchio  Testamento. 

L' obbiezione  più  seria  che  si  è  mossa  contro  la  cremazione,  sulla  cui 
utilità  igienica  ed  economica  non  è  concessa  esitazione  di  sorta,  è  tratta 
dalla  impunità  che  potrebbe  toccare  a' delinquenti,  sparendo  colla  bru- 
ciatura del  cadavere  il  corpics  delicii  in  molti  casi;  ed  è  perciò  che  i  ti- 
midi e  i  rigoristi  affermano  che  la  statua  di  Temi,  il  giorno  in  cui  la  cre- 
mazione diverrà  legge  e  farà  parte  delle  civili  usanze,  velerassi  a  bruno. 
Di  tali  frasi,  niente  altro  che  frasi,  oramai  s'è  tanto  abusato  da  promuo- 
vere la  nausea:  é  troppo  importante  il  problema  che  imprendono  a  dibat- 
tere tra  noi  Coletti,  Castiglioni,  Maggiorani,  Polli,  Pini,  Tarchini- 
BoNFANTi,  Sacchi,  Du  Jardin,  Pavesi,  Brunetti  ed  altri,  e  che  ha  viva- 
mente attirata  l'attenzione  del  Congresso  medico  intemazionale  di  Firenze 
(1869),  di  Roma  (1871),  dell'Istituto  Lombardo  (1877)  e  delle  più  ragguar- 
devoli Accademie  mediche  della  penisola,  per  essere  risoluto  con  un 
motto  più  0  meno  spiritoso,  o  con  una  taccia  di  eretico^  che  potrà  affib- 
biargli qualche  Associazione  clericale.  Nulla  ha  da  perdere  e  da  temere 
la  giustizia,  quand'  anche  venisse  adottato  il  sistema  crematorio  in  tutta 
la  sua  estensione  e  rigorosità;  molto  meno  poi  allorquando  verrà  lasciato 
facultativo,  circondato  sempre  beninteso,  nell'  una  come  nell'altra  ipo- 
tesi, da  precauzioni  e  formalità  doverose  ed  indispensabili. 

I  delinquenti,  che  hanno  sfogata  la  malnata  tendenza  al  sangue  assas- 
sinando le  persone  designate  alla  loro  vendetta,  si  premuniraimo  sempre 
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afflachè  ì  cadaveri  non  si  discuoprano  subito,  per  cosi  avere  agio  di 
scansare  le  persecuzioni  e  le  pene.  Egli  è  davvero  ridicolo  il  pensare 
che  un  malfattore  vada  da  sé,  o  mandi  un  suo  rappresentante  al  Crema- 
tojo,  per  portarvi  un  corpo  tagliuzzato,  mutilato,  con  segni  di  strozza- 
tura o  di  strangolazione,  o  in  altra  maniera  violenta  offeso.  Ed  è  ben  na- 
turale che  trovandosi  de'  cadaveri  cosi  malconci,  o  al  minimo  sospetto 
di  reato,  si  proceda  alla  metodica  sezione  colla  massima  accuratezza  e 
scrupolosità,  prima  di  permetterne  la  incinerazione:  ciò  è  evidente,  è  di 
senso  comune,  quindi  parmi,  per  questo  lato,  non  giustificabile  lo  allar- 
me falso  dato  in  nome  della  medicina  giudiziaria  e  della  giustizia  contro 
r  abbruciamento. 

Resta  il  caso  dell'  avvelenamento;  ma  anco  qui  mi  sembra  che  ci  sia 
verso  di  calmare  le  apprensioni  de'meno  risoluti;  stantechè  negli  annali 
della  scienza  le  esumazioni  (non  potrebbe  trattarsi  che  di  queste,  poiché 
se  le  sospicioni  fussero  nate  prima  di  mandare  il  cadavere  al  Crematojo,  si 
procederebbe  immantinente  alla  ispezione  e  all'  autopsia,  per  addivenire 
poi  all'analisi  tossicologica)  non  fanno  la  regola,  come  dirò  al  §  51,  ma 
bensì  la  eccezione;  non  é  poi  sicuro  che  in  tutte  le  occorrenze,  a  cada- 
vere putrefatto  o  semidistrutto,  si  possa  arrivare  a  conclusioni  attendi- 
bili, in  virtù  del  solo  criterio  chimico  e  sperimentale,  senza  la  base  ana- 
tomico-patologica e  clinica.  Malgrado  le  mie  simpatie  per  la  sperimenta- 
zione fisiologica  applicata  alla  ricerca  de'  veleni  (vegetali  sopratutto  co- 
me la  stricnina,  la  digitalina  e  simili)  e  della  quale  avrò  opportunità  di 
tener  proposito  lungamente  al  titolo  del  Venefizio,  pure  non  posso  di- 
sconvenire che  la  scoperta  delle  ptomaine  del  Selmi  n'  abbia  di  non 
poco  scemato  il  valore.  Ne'  casi  non  troppo  diflScili,  la  sperimentazione 
tossicologica,  fatta  co' prodotti  ultimi  conosciuti  e  verificati,  aggiunge 
un  elemento  di  convinzione  e  di  pruova  non  ispregevole  al  certo;  ma  nei 
casi  molto  dubbii,  quando  fa  difetto  il  reperto  anatomico-patologico  e 
nulla  si  conosce  delle  manifestazioni  sintomatiche  offerte  in  vita  dal 
defunto,  riuscirà  estremamente  difl3cile  a  concludere  per  l'ammissibilità 
di  un  avvelenamento,  solo  perché  con  estratti  cadaverici,  i  quali  potreb- 
bero contenere  de'  veleni  di  putrefazione  e  delle  ptomaine,  si  sia  otte- 
nuta la  morte  di  conigli  e  di  rane  con  parvenze  di  intossicamento.  Laonde 
da  qualunque  lato  vogliasi  riguardare  la  cremazione,  purché  compiasi  in 
seguito  ad  accertamento  di  decesso  fatto  abilmente ,  seriamente,  senza 
eccezione f  non  potrà  ledere  gli  interessi  della  giustizia,  salvo  che  in 
qualche  emergenza  cosi  rara  da  uscire  dall'  orbita  àeWid  quod  saepius 
accidit,  e  da  sorpassare  la  comun  preveggenza  umana. 

Già  de'passi  in  senso  favorevole  al  sistema  crematorio  se  ne  sono  fatti: 
riguardo  come  tali  la  erezione  di  forni  a  Milano  e  in  qualche  altra  cit- 
tà, —  r  aver  preso  la  cremazione  posto  nel  Codice  Sanitario  futuro  vo- 
tato dal  Primo  Ramo  del  Parlamento,  e  che  sarà  tra  non  guari  presen- 
tato alla  Camera  elettiva,  —  e  per  ultimo  l'organamento  attuale  del  ser- 
vizio necroscopico,  avuto  riguardo  a'dettagli  in  cui  ogni  medico  curante 
è  obbligato  di  scendere  quando  denunzia  un  decesso,  dovendo  distin- 
guere, tra  gli  altri,  se  la  morte  sia  avvenuta  per  cagion  naturale  (e  qua- 
le), ossivvero  per  violenza  (omicidio,  suicidio  e  simili). 

§  37.  Prima  di  procedere  a  qualunque  operazione  medico-legale  sopra 
d'un  corpo  che  dicesi  privo  di  vita,  bisogna  verificare  se  realmente  sia 
tale:  ciò  che  chiamasi  accertamento  dello  stato  cadaverico  o  verifica- 
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zìone  del  decesso,  uno  de'più  salutari  portati  della  moderna  civiltà,  una 
delle  leggi  più  savie  che  un  paese  civile  possa  mai  emanare,  alloraché 
rendecodesta  verifica  obbligatoria,  mercé  l'opera  d'uomini  competenti 
(medici  necroscopi),  Non  puossi  menomamente  inforsare  l'esistenza  della 
morte  apparente  (stato  in  cui  tutte  o  la  massima  parte  delle  funzioni  vi- 
tali sono  sospese  o  infralite  al  punto  da  sembrare  spente)  ;  reale  quindi , 
più  che  possibile ,  egli  è  il  pericolo  del  seppellimento  di  persone  vive , 
quando  si  viola  la  legge  civile,  penale  e  sanitaria,  e  quando  i  Municipii 
non  pensano  a  creare  un  formale  servizio  di  Ufficiali  sanitarii  attestanti 
ogni  decesso  che  succede,  per  come  in  oggi  si  è  fatto  in  quasi  tutti  i 
centri  popolosi.  Noto  l'è  pur  troppo  il  caso  disgraziato,  che  s'addebita, 
senza  però  sufficienti  prove  storico-critiche,  al  celebre  Vesalio,  d'avere 
aperto  il  ventre  d'un  uomo  che  credevasi  morto  per  violento  colpo  di 
sangue  alla  testa,  e  che  estinto  di  fatto  non  era.  Dicesi  che  Winslow 
due  volte  venne  seppellito  in  istato  di  morte  apparente;  e  citasi  troppo 
spesso  il  caso  di  quel  Frane.  Civille,  gentiluomo  normanno,  il  quale  si 
qualificava  negli  atti  come  ire  volte  morto  e  ire  volte  risuscitato  per 
grazia  di  Dio,  Mi  affretto  ad  annunziare  che  de' tanti  fatti  riferiti  da 
ScHENCHio  e  da  altri  vecchi  novellisti  di  buona  fede,  solo  qualcuno  regge, 
come  verosimile  agli  attacchi  della  critica  scientifica:  debbe  pertanto 
essere  ritenuto  come  verissimo  il  caso  occorso  all'ostetrico  celebre  Peu, 
il  quale  s'accinse  a  praticare  l' operazione  cesarea  sopra  donna  creduta 
da  tutti,  e  da  lui  medesimo  come  morta,  e  che  poi  die  chiari  segni  di 
estremo  dolore  al  primo  colpo  di  bistorino. 

Giova  rammentare  che  ne'diversi  stati  morbosi  (asfissia,  letargia,  la- 
ringismo,  epilessia,  sincopi  ec)  capaci  di  dare  all'organismo  le  grosso- 
lane parvenze  del  cadavere,  si  possono  maisempre,  mercè  l'ascoltazione, 
accertare  i  battiti  e  i  rumori  cardiaci,  comechè  profondi  e  debolucci. 

Frequente  è  la  capacità  inattiva  a  rivivere  (cosi  chiamò  G.  P.  Frank 
la  morte  apparente)  ne'grandi  morbi  pestilenziali  epidemici  o  epidemico- 
contagiosi.  Facilissima  ell'è  nel  Cholera  asiatico  per  quella  specie  di  stato 
sincopale  originato  dalla  profusa  trasudazione  d' acqua  dalla  superficie 
intestinale  (Pacini):  nel  1867,  all'epoca  della  epidemia  cholerica,  di  cui 
sono  stato  operoso  osservatore  in  Messina  e  in  Patti,  ho  rincontrato  de- 
gli individui  pronti  ad  essere  collocati  sopra  il  carro  mortuario,  dare 
segni  languidissimi  di  moto  e  di  vitalità.  Questo  fatto  è  stato  segnalato 
al  mondo  scientifico  dal  prof.  Pacini  (Imparziale,  1871);  ned  è  concesso 
ad  alcuno  contrastargli  una  priorità  ch'emerge  dalle  date.  Noto  soltanto 
che  qualche  cosa  di  simile,  se  non  d' identico,  aveva  pure  detto  Brown- 
Sequard;  e  che  già  sino  dalla  terribile  epidemia  colerica  del  1854  s'era- 
no veduti,  qui  da  noi,  casi  d'individui  messi  sulla  carretta  come  morti, 
mentre  non  lo  erano  del  tutto,  ed  altri  d'infelici  ch'emisero  strazianti 
grida  alla  prima  impressione  del  fuoco  e  dell^  pece  bollente  (l'incinera- 
zione fu  usata  a  quell'epoca  come  mezzo  di  distruzione  de' corpi  de'cho- 
lerosi).  Rammento  ancora  sul  proposito  un  caso  narrato  in  una  delle  cin- 
que petizioni  presentate  al  Senato  di  Francia  nel  1869,  e  che  fu  poi  de- 
scritto in  pubblico  con  vivaci  colori  nella  discussione  del  29  gennaio 
sulla  creazione  delle  case  mortuarie  e  sul  valore  de'  segni  della  morte. 
Sette  abitanti  di  Parig^  attestano  un'inumazione  precipitata  ch'ebbe 
luogo,  durante  l'epidemia  colerica  del  1868,  il  30  settembre.  Una  giovane 
di  23  anni,  dimorante  a  Bohaste  (comune  di  Plougouven)  presso  Morlaix, 
ammalò  subitaneamente  con  forte  cefalalgia  e  grande  adinamia.  Chiamato 
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il  medico  si  credè  ad  un  attacco  di  cholera  incipiente;  il  male  cresce;  a 
mezzanotte  il  prete  e  gli  assistenti  credono  morta  T  inferma.  La  dimane 
alle  5  p.  m.  (16  ore  dopo  della  supposta  morte)  si  sotterra  il  corpo.  Al 
momento  di  ricolmare  la  fossa,  credesi  avvertire  rumore  nella  cassa  fti- 
neraria,  laa  Topera  fu  continuata,  e  nessuno  ebbe  il  coraggio  di  soffer- 
mare e  molto  meno  d'aprire  la  cassa.  Si  cercò  d'un  medico,  il  quale  di- 
morava a  4  kilom.  di  distanza,  e  quindi  non  potè  arrivare  che  ad  ora 
avanzata:  fattasi  da  costui  disotterrare  la  cassa  ed  apertala,  ebbesi  a 
convincere  che  la  donna  fosse  viva  all'  ora  del  seppellimento.  E  infatti 
il  lenzuolo  era  bagnato  ne'punti  corrispondenti  alla  bocca  e  al  naso;  il 
corpo  non  era  rigido;  delle  contrazioni  muscolari  era  possibile  susci- 
tarne; il  calore  normale;  la  mascella  inferiore  abbassata  facilmente  ri- 
saliva ;  la  mano  era  trasparente  alla  luce  ;  i  battiti  del  cuore  non  erano 
completamente  cessati.  I  soccorsi  troppo  tardivi  non  giunsero  a  riani- 
mare quella  disgraziata  {Ann.  d'hyg^  et  méd.  lég.  1870,  p.  314). 

§  38.  La  morte  può  essere  simulata  per  ragioni  infinitamente  varie, 
per  quanti  sono  i  raggiri  dell'  umana  cattiveria,  o  le  bizzarrie  di  certi 
sperim^itatori.  11  fatto  del  Colonnello  Townsed  è  un  curioso  attestato 
di  questa  strana  parvenza  di  morte  apparente  volontaria:  basta  per  pro- 
durla sottomettere  il  cuore  a  un'  alta  pressione,  risultante  dalla  occlu- 
sione della  glottide  e  da  una  contrazione  energica  de'  muscoli  espiratori 
i  quali  comprimono  l'aria  dapprima  introdotta  ne' polmoni  per  una  larga 
espirazione  (Tardieu  e  Laugier).  Lancisi,  che  primo  occupossi  di  tale 
simulazione,  somministrò  i  mezzi  per  snudare  la  frode:  «  Sed  istos,  ei 
«  dice,  piane  irridendos,  ac  pejori  deinceps  poena  mulctandos,  prontum 
«  est  deprehendere,  si  eorumdem  denudata  atque  excussa  corpora  fla- 
«  gris,  ferro,  igneque,  si  opus  est,  tractentur.  Arterias  enim  solutis  vin- 
«  culis,  rursum  in  carpis  micare,  et  respirationem  violenter  exactam,  in 
«  libertate  redire  sentiamus  »  {Oper.  omn.  t.  1,  L.  1,  e.  XIV  del  Tract. 
De  subiianeis  morMs). 

§  39.  Diconsi  segni  incerti  di  morte  quelli  che  si  possono  rilevare 
eziandio  in  parecchi  stati  morbosi  gravi,  e  che  possono  per  altro  man- 
care in  taluni  generi  di  morte  reale,  violenta  o  naturale.  L'  assenza  del 
polso  e  la  sospensione  degli  atti  respiratorii  figurano  per  prime  in  que- 
sta categoria;  un  valente  medico  milanese  assicurava  a  G.  P.  Frank  che 
una  scaltra  monaca  sapeva  completamente  abolire  il  suo  polso,  tutte  le 
volte  che  simile  artificio  riesciva  utile  ai  suoi  progetti.  Sono  altresì  in- 
dizii  mal  sicuri  di  cessazione  di  vita  :  la  mancanza  d' ogni  contrattilità 
muscolare  risvegliata  col  solletico  alla  pianta  de'  piedi  (Lancisi)  o  col- 
r  elettricità  sia  indotta  sia  galvanica  come  voleva  Marc;  il  non  ritorno 
della  mascella  inferiore  contro  la  superiore,  una  volta  che  venga  abbas- 
sata (Bruhier);  r  opacità  delle  mucose,  non  so  con  quale  buona  ragio- 
ne, tenuta  da  Treviranus  come  fatto  caratteristico;  l' applicazione  del- 
l' ago  infitto  per  qualche  tempo  nelle  carni  e  non  ossidato  (l'ossidazione 
s'avrebbe  durante  la  vita  secondo  Laborde);  l'oscuramento  della  cornea 
lucida  (Louis). 

8  40.  Segni  certi  s' appellano  di  rincontro  quelli,  la  cui  presenza  non 
lascia  dubbio  di  sorta  suU'avvenuta  morte  dell'individuo  in  esame;  li  enu- 
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mereremo  uno  ad  uno,  esplicando  di  ciascuno  il  meccanismo  e  il  relativo 
valore. 

a)  Assenza  de'batiiti  cardiaci  alV ascoltazione.  Bouchut  fu  il  primo  a 
stabilire,  in  base  a  numerose  osservazioni  e  ad  esperimenti  variati,  l'im- 
portanza reale  di  questo  segno  :  la  cessazione  del  battito  e  del  rumore 
cardiaco  debb'  essere  rigorosamente  accertata  coir  ausilio  dell'  ascolta- 
zione, vuoi  immediata  (coll'orecchio  nudo  applicato  alla  regione  precor- 
diale), vuoi  mediata,  eseguita  cioè  coH'orecchio  armato  di  stetoscopio  (ci 
sono  oggi  degli.stetoscopii  che  con  un  piccolo  meccanismo  trasportano 
air  orecchio  dell'  osservatore  rafforzato  il  battito  cardiaco).  Fa  mestieri 
ripetere  l' osservazione  più  fiate  ;  posciachè  può  accadere  che  i  battiti 
sieno  enormemente  scemati  nell'  intensità  del  timbro  o  allontanati  l' uno 
dall'  altro,  ma  non  mica  sospesi:  si  sa  che  nell'ibernazione  il  polso  della 
marmotta,  il  quale  batte  in  media  normale  90  volte  per  minuto,  s'abbassa 
sino  ad  8,  9;  ed  è  eziandio  noto  che  nel  sonno,  che  può  per  strana  ano- 
malia durare  fino  a  5,  6  giorni,  la  pulsazione  e  )a  respirazione  dell'uomo 
si  abnormemente  assonnato,  diventino  quasi  impercettibili.  Bagli  accu- 
rati studii  di  Rayer  risulta  che  quando  per  5  minuti  d' osservazione  co- 
stante ed  esatta  nissun  battito  cardiaco  s'arrivi  a  percepire,  puossi  rite- 
nere come  certa  la  estinzione  della  vita  ;  tanto  più  che  all'  assenza  defi- 
nitiva e  prolungata  del  polso  s' accompagnano  costantemente  V  aboli- 
zione de'  movimenti  respiratore,  e  la  perdita  del  sentimento  e  del  moto. 

b)  Cessamento  della  respirazione.  Pe'  moderni  esperimenti  fisiologici 
(da  Flourens  a  Schiff  e  Lusanna)  si  sa  come  il  cessare  della  respira- 
zione fissi  il  punto  vero  in  cui  la  vita  non  è  più.  Sopra  codesto  carattere 
Brodie  richiama  tutta  l' attenzione  de'  dotti;  e  scientificamente  non  po- 
tremmo né  sapremmo  disconvenirne  essendo  il  cuore,  come  Haller  dis- 
se, primum  vivens  ed  ultimum  moriens;  dal  lato  pratico  ciò  nulla  meno 
r  assenza  de'  moti  cardiaci  riesce  segno  più  positivo  e  facilmente  asso- 
dabile,  anco  da  chi  è  mezzanamente  esperto  in  stetoscopia. 

e)  Modificazioni  dell'  occhio.  U  occhio  del  cadavere  ha  perduto  quel 
lampo  che,  ancora  prossimo  a  brillare  per  l' ultima  volta  com'  è  nel  mo- 
ribondo, dà  sempre  l'idea  del  movimento  e  della  vita:  lo  sguardo  del- 
l'estinto (se  pure  sguardo  può  appellarsi  1'  acquiescenza  apatica  e  fisica 
dell'  organo  destinato  un  tempo  a  vedere)  è  fìsso,  immobile,  insensibile 
alla  luce  eh'  è  lo  stimolo  ordinario  dell'  apparato  visivo.  Secondo  Flem- 
MiNG  r  atropina  non  dilata  l' iride  de'  morti  (a  questo  segno  che  è  di  un 
certo  valore,  il  Bouchut  diede  il  nome  di  reattivo  della  morte,  sebbene 
tale  non  sìa  assolutamente  per  come  Grììnhagen  ha  dimostrato);  l'alca- 
loide della  fava  del  Calabar  (calabarina)  fa  in  quella  vece  contrarre  la 
pupilla,  per  un'ora  dopo  la  morte  (Jobst  ed  Hesse).  Il  dott.  Larcher(1o 
segue  il  nostro  Garibaldi  di  Genova)  crede  d'avere  scoperto  nell'occhio 
un  nuovo  segno  caratteristico  eh'  egli  chiama  imbibizione  cadaverica 
del  globo:  vaga  è  pur  troppo  questa  denominazione,  né  l'autore  c'indica 
quanto  tempo  dopo  la  morte  apparisca  questa  macchia;  in  ogni  modo, 
per  tutto  quello  che  possa  valere,  lascio  allo  scopritore  la  parola  perchè 
si  possa  meglio  avere  descritto  questo  nuovo  fatto  tanatologico:  «Tra  la 
rigidità  cadaverica  (ei  dice)  di  già  nulla  o  sul  punto  di  cessare,  e  i  feno- 
meni conosciuti  della  putrefazione,  per  anco  assente,  l' imbibizione  ca- 
daverica del  globo  oculare  è  in  certa  guisa  un  punto  di  transizione.  La 
macchia  nera  della  sclerotica  (e  l'attore  la  rappresenta  in  accurato  di- 
segno) é  lo  stigmata  della  morte,  è  per  così  dire  la  sentinella  avanzata 
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della  putrefazione,  come  V  occhio  è  la  sentinella  avanzala  dell'  intelli- 
genza e  della  vita...  L'imbibizione  in  parola  è  dunque,  nell'ordine  d'ap- 
parizione, il  primo  segno  certo  della  morte  reale,  poiché  è  egli  in  pari 
tempo  il  primo  segno  della  putrefazione  ».  Ho  voluto  aggiungere  l'ultimo 
periodo  perché  chiaro  apparisca  la  futilità  della  pretesa  scoperta,  una 
volta  che  la  descritta  lesione  altro  non  è,  per  come  ho  costantemente  ve- 
duto, se  non  il  fatio  primo  di  quella  putrefazione  la  quale  è  il  segno  più 
sicuro  di  morte. 

Assoggettando  a  critica  scientifica  i  cosi  detti  segni  oculari  della  mor- 
te, uno  non  v'  ha  che  regga  :  le  macchie  sieroticali  possono  aversi  in 
molte  malattie  di  languore,  nel  colera,  nel  tifo,  nelle  lipemanie  accom- 
pagnate da  ostinazione  a  non  prender  cibo;  la  midria^i  é  di  difficile  e  di 
incerto  apprezzamento;  nessuna  importanza  hanno  i  fenomeni  vascolari 
della  retina,  potendo  durare  normali  i  vasi  anco  dopo  6  od  8  ore  dal 
decesso. 

d)  Freddo  del  corpo,  11  calore  animale  si  perde  gradatamente;  ed  al 
rafift-eddamento  più  o  meno  sollecito  del  corpo  contribuiscono  e  l' età,  e 
la  causa  della  morte,  e  le  estreme  influenze  cui  s'espone  ec.  ec.  Taylor 
e  WiLKis  nel  1863,  da  gennaio  a  giugno,  istituirono  delle  osservazioni 
non  destituite  d' importanza,  sopra  100  casi,  ed  eccone  i  risultamenti  nel 
quadro  che  segue  : 


1.0  Periodo 
2  a  3  ore 

2.0  Periodo 
4  a  6  ore 

3.0  Periodo 
6  a  8  ore 

4.0  Periodo 
12  ore 

Numero  delle 
osservazioni 

76 

49 

29 

35 

Maximum  di  tempe- 
ratura del  corpo 

Minimum  di  tempe- 
ratura del  corpo 

Media  temperatura 

94" 
60" 

IT 

86" 

62" 
74" 

80" 
60" 
70" 

79" 
56" 
69" 

Le  osservazioni  sono 
dettagliatamente  rife- 
rite in  Guy's  Hosp. 
Reports  d'Ottobre 
1868,  p.  184. 
• 

11  tronco  ritiene  un  calore  sensibile  per  10,  12  ore  dopo  morte  ;  e  i  vi- 
sceri mantengonsi  ancora  caldi  quando  la  superficie  cutanea  è  di  già  ine- 
sca o  fredda.  Ne'morti  per  apoplessie  e  malattie  acutissime,  il  calore  sus- 
siste più  lunga  pezza  che  non  in  quelli  decessi  per  croniche  ed  esaurienti 
infermità:  gli  asfissiati,  gli  impiccati,  e  gli  strangolati  non  rafireddano 
ceteris paribus  sino  a  24  ore  e  più  dopo  la  morte.  Nelle  fosse,  ne'  cessi, 
ne'  letamaj,  i  cadaveri  conservansi  e  caldi  più  che  non  quando  vengano 
esposti  air  aria,  o  peggio  ancora  all'  acqua. 

e)  Pallore  del  corpo.  Generalmente  il  corpo  morto  è  pallido:  avvertasi 
pertanto  che  i  margini  rossi  e  lividi  delle  ulcere,  le  impronte  di  tatovag- 
gio  (chiamansi  cosi  que'  segni  speciali  che  si  fanno  suU'  avambraccio  o 
altrove  i  soldati,  i  marinai,  le  prostitute,  introducendo  sotto  la  pelle  della 
materia  colorante  rossa  o  nera,  rappresentanti  emblemi  militari,- simboli 
d'amore,  costumi,  date  d'un  avvenimento,  lettere  iniziali  ec),  le  pigmen- 
tazioni biliari,  e  i  coloramenti  dovuti  ad  ecchimosi,  non  si  scolorano  mica 
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(quando  anche  le  figure  o  le  date  di  tatovaggio  con  lungo  andare  di  tempo 
scomparissero  dalla  esterna  superficie,  la  materia  colorante  si  ritrova 
sempre  sulle  glandole  linfatiche  Ticiniori),  e  danno  perciò  agio  alle  ri- 
cerche d*  identità  personale,  e  allo  studio  della  natura,  estensione,  ed 
età  de'  ferimenti  o  delle  superstiti  cicatrici. 

f)  Rigidezza  cadaverica.  V  effetto  primo  della  cessazione  della  vita, 
ne'  casi  ordinarli,  egli  è  il  rilasciamento  generale  di  tutte  le  parti  orga- 
niche. La  mascella  inferiore  cade,  le  palpebre  perdono  la  loro  tensione, 
il  bulbo  oculare  si  infossa  alquanto,  la  cornea  mano  mano  si  fa  pulveru- 
lenta  ed  opaca,  le  membra  diventano  fiessibili.  A  questo  primo  stadio  di 
flaccidità  succede»ben  presto  quello  della  rigidità  muscolare,  e,  questa 
svanita,  il  cadavere  rientra  nel  terzo  periodo,  in  cui  oltre  al  rilasciamento 
ha  principio  il  processo  di  putrefazione. 

Molto  s' è  discusso  sulla  parte  fisiologica  della  rigidità,  sul  modo  cioè 
di  spiegarla,  sopra  i  fenomeni  chimici  che  l'ingenerano  o  l'accompagnano 
e  simili:  noi  ci  limiteremo  a  delle  riflessioni  che  possono  avere  utili  ap- 
plicazioni alla  pratica  medico-legale.  La  sede  della  rigidità  cadaverica  è 
il  sistema  muscolare:  diranno  i  fisiologisti  se  dessa  sia  l' ultimo  eff*etto 
della  reazione  vitale  (G.  Hunter);  ovvero  stia  a  rappresentare  la  morte 
del  muscolo  (Kusmaull);  oppure  consista  in  una  contrazione  idiomusco- 
lare  che,  sviluppatasi  lentamente  per  acida  fermentazione  nella  sostanza 
del  muscolo,  perdura  lungo  tempo  dopo  la  morte  (Schiff).  A  noi  importa 
sapere  che  la  rigidezza  avvenga  costantemente,  quale  che  siasi  il  genere 
di  morte  e  il  mezzo  in  cui  il  cadavere  si  trovi.  In  generale  nei  morti  na- 
turalmente apparisce  dopo  2,  4,  fino  a  6  ore  dall'  avvenuto  decesso,  e 
dura  per  16, 20  ore  e  tal  volta  per  tempo  assai  più  lungo  quando  concor- 
rano certe  peculiari  condizioni  da  me  più  volte  sperimentalmente  verifi- 
cate (secchezza  dell'  atmosfera,  temperatura  bassa,  mancanza  di  venti- 
lazione, e  simili).  SoMMER  opina  che  dessa  cominci  al  più  tardi  dopo  7 
ore,  e  Nysten  pria  che  tutto  il  crrpo  si  raffreddi;  il  Bouchut  ha  creduto 
mettere  in  evidenza  che  non  s' inizii  mai  avanti  i  10  minuti,  né  dopo  le 
7  ore  dalla  morte.  Brown-Séquard  menziona  il  caso  singolare  d'indivi- 
duo, morto  per  febbre  tifoidea,  in  cui  la  rigidità  cadaverica  apparì  dopo 
3  minuti,  mentre  il  cuore  pulsava  ancora  per  20  volte  al  minuto,  durò 
soltanto  un  quarto  d' ora,  e  in  meno  d' un'  ora  comparvero  i  segni  della 
putrefazione.  11  Tarchini  Bonfanti  ha  pubblicato  negli  Annali  d' igiene 
e  medicina  legale  di  Parigi  (1876,  p.  307  del  t.  XLVI)  il  caso  più  strano 
e  notevole  di  putrefazione  ritardata  e  di  rigidità  persistente  a  meglio  che 
trenta  ore  dal  decesso,  in  donne  situate  in  luogo  asciutto ,  ft'eddo ,  oscu- 
rissimo,  dove  trovaron  la  morte  per  colpi  violenti  sul  capo,  colpi  che  fra- 
cassarono loro  la  testa  e  fecero  divenire  esangui  le  infelici  vittime  di 
quell'assassinio.  Secondo  gli  studii  di  Rossbach  (da  Wurzburg)  fatti 
sui  campi  di  battaglia  di  Beaumont,  e  di  Sedan,  nell'ultima  esiziale  guerra 
franco-prussiana,  in  taluni  casi  la  rigidità  cadaverica  comincia  imme- 
diatamente dopo  la  cessazione  della  vita,  e  i  cadaveri,  in  cosiffatto  stato 
di  precocissima  rigidezza,  conservavano  l' attitudine  già  presa  durante 
la  vita,  quando  anche  tale  atteggiamento  non  fosse  conforme  alle  leggi 
di  gravità:  questo  fatto  che  sarebbe  grandemente  importante  in  medicina 
legale,  merita  ulteriore  conferma:  si  sa  che  presso  gli  asfissiati,  le  mani 
si  chiudono  con  violenza  tale  che  le  ugne  possono  infossarsi  nel  palmo 
(Hofmann);  ma  oltre  a  ciò  poco  o  nuMa  si  conosce  di  accertato  in  pro- 
posito. 

Stando  alla  teorica  del  prof,  Schifp,  facilmente  comprendesi  per  quale 
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motivo  ne'  morti  per  febbre  a  processo  dissolutivo  o  per  tetano  debba  la 
rigidezza  ne'  primi  essere  presta  ad  insorgere,  e  ne'secondi  durare  tanto 
poco:  ne'  primi  lo  sviluppo  dell'acido  che,  secondo  Schiff,  n'èla  causa 
chimica  efficiente,  viene  agevolato  dalla  natura  stessa  del  morbo;  ne'se- 
condi, essendo  stati  i  muscoli  in  continua  azione  spastica  durante  la  vita, 
hanno  consumato  grande  parte  di  quella  sostanza  la  quale,  coagulata  per 
fermentazione  acida,  doveva  far  durare  lunga  pezza  la  rigidità  de'  mu- 
scoli ìstessi.  Ne'  morti  per  emorragia,  veleni  irritanti,  apoplessia,  ferite 
al  cuore,  decapitazione,  appiccamento  e  intossicazione  da  acido  carboni- 
co, lenta  ella  é  a  manifestarsi;  invece  è  ftigacissima  e  poco  evidente  nei 
decessi  per  affezioni  accompagnantisi  ad  anasarca,  e  negli  avvelenati  per 
veleni  narcotici  o  iperemizzanti.  Puossi  per  regola  concludere  che  tutte 
quelle  condizioni  fisiologiche  o  patologiche  (e  per  lo  più  sono  tali)  le  quali 
inducono  esaurimento  della  potenza  muscolare  vita  durante,  influiscano 
a  che  la  rigidezza  cadaverica  presto  apparisca,  ed  egualmente  presto  si 
dilegui:  gli  animali  distrutti  per  veratrina  e  stricnina  irrigidiscono  su- 
bito; e  i  soldati  che  muojono  sul  campo  al  cominciamento  della  battaglia, 
diventano  rigidi  a  tempo  debito,  laddove  quelli  uccisi  nel  fitto  della  pu- 
gna, dopo  trascorse  parecchie  ore  di  fatiche  e  di  violenti  esercizii,  diven- 
tano prestissimo  rigidi  —  questa  almeno  è  la  regola;  taluni  tra  i  casi  os- 
servati da  RosBACH  sarebbero  contraddicenti,  imperciocché  ha  egli  pur 
veduti  irrigidire  immediatamente  soldati  morti  in  fine  di  giornata  e  lenta- 
mente periti.  Ne'  feti  immaturi  credesi  da  Casper  che  mai  non  avvenga 
rigidezza:  due  casi  da  me  osservati  confermerebbero  l' opinione  del  pra- 
tico berlinese,  che  pur  non  cessa  di  essere  troppo  esclusiva,  per  come  la 
esperienza  personale  successivamente  m' ha  ammaestrato. 

g)  Spasmi  cadaverici.  In  diversi  generi  di  morte  violenta,  si  passa 
con  rapidità  indicibile  dallo  stato  spasmodico  tetanico  a  quello  di  rigidi- 
tà :  manca  in  questo  caso  lo  stadio  del  rilasciamento  che  è  il  primo  fatto 
post  mortem.  L' uomo  che  muore  per  apoplessia  ritiene  la  posizione  che 
serbava  al  momento  che  il  male  lo  sorprese.  Nelle  battaglie  di  Crimea  e 
di  Solferino  ec.  si  sono  veduti  de'  soldati  in  attitudini  feroci  ed  orribil- 
mente contratti.  E  con  questa  rapida  e  brusca  transizione  dallo  spasmo 
alla  rigidità  (malgrado  che  la  causa  vera  del  fenomeno  ci  sia  ignota)  che 
si  spiega  all'ingrosso  la  forza  con  cui  i  suicidi  e  i  soldati  stringono  nelle 
mani  V  arma  onde  si  sono  serviti  ;  ed  è  così  che  ci  si  rende  ragione  de' 
corpi  estranei  rinserrati  ne'pugni  de' sommersi.  Nell'un  caso  e  nell'  altro 
il  fatto  somministra  de'  forti  indizii  di  suicidio  più  che  non  d'assassinio 
nel  primo,  di  annegamento  a  corpo  vivo  nel  secondo. 

h)  Ipostasi.  Le  ipostasi  o  macchie  cadaveriche  bisogna  distinguerle  in 
esteme  ed  inteme.  Le  esteme  facilmente  si  confondono  colle  ecchimosi: 
ma  daremo  altrove,  al  titolo  delle  Lesioni  personali,  i  caratteri  per  diffe- 
renziarle. Le  inteme  si  fanno  d' ordinario  alle  località  declivi  del  corpo, 
e  le  più  costanti  sono  quelle  de'  polmoni  e  del  cervello:  tanto  ne'  primi, 
quanto  nel  secondo  occupano  desse  le  parti  posteriori  e  basse,  dove  il 
sangue,  in  virtù  di  conosciute  leggi  fisiche,  s' accumula.  Non  bisogna 
scambiare  con  una  congestione  apoplettiforme  del  cervello  il  fenomeno 
affatto  cadaverico  dell'accumulamento  di  sangue  nei  seni  trasversi  della 
dura  madre:  la  giacitura  supina  del  cadavere,  massime  se  il  sangue  per 
sua  naturale  o  morbosa  composizione  sia  un  poco  fiuido,  spiega  la  ra- 
gione di  tale  fatto,  che  male  interpretato  può  dare  luogo  a  gravi  errori 
medico-forensi;  ed  il  fatto  è  talmente  costante  che  li  (a' seni  trasversi)  si 
trova  accumulamento  di  sangue,  pur  quando  l'individuo  sia  morto  d'ane- 
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niia  per  emorragia.  Ne'  cadaveri  delle  donne  cloro-anemiche  mancano,  o 
sono  appena  visibili,  le  ipostasi:  il  14  nov.  1873  ho  sezionata  una  donna 
cloro-anemica  all'  estremo,  ed  ho  trovato  deficienza  di  lividità  cadaveri- 
che alle  parti  più  declivi  della  pelle  non  solo,  ma  anco  a'  visceri  intemi 
dove  meno  sogliono  mancare,  cioè  alle  parti  posteriori  de'  pulmoni. 

§  41.  0  Putrefazione.  Lo  stato  putrefattivo  è  caratterizzato  da  tre  fe- 
nomeni principali:  dal  colorito  verdastro  delle  parti  organiche,  dal  ram- 
mollimento de'tessuti,  e  dal  lezzo  speciale  da  questi  emanato:  uno  de  pri- 
mi segni  di  putrefazione  si  ha  dall'  occhio,  anche  prima  che  cessasse  la 
rigidità  cadaverica. 

L'età  della  morte  (chiamo  cosi  il  tempo  che  intercede  tra  il  cessamento 
della  vita  e  la  totale  scomparsa  delle  forme  corporee  in  seguito  a  putrida 
colliquazione)  dividere  si  debbe  in  due  periodi  distinti:  nel  primo  periodo 
va  compreso  il  tempo  che  passa  dalla  morte  al  comparire  della  putrefa- 
zione; nel  secondo  si  comprende  il  tempo  dall'apparire  di  questa  sino  ìdlo 
sformamento  totale  dell'  organismo. 

Posto  ciò,  cerchiamo  di  stabilire  le  fasi  del  primo  periodo  (che  può  dirsi 
anco  antepuirefattivó)  per  precisare,  ove  che  fla  possibile,  da  quanto 
tempo  la  morte  sia  accaduta,  a)  Tutte  le  volte  che  nel  cadavere  rinven- 
gonsi,  conservazione  di  calorico,  rilasciamento  generale  o  parziale  dei 
muscoli,  corpo  pallido,  splendore  della  cornea  estinto,  la  morte  si  può 
dire  avvenuta  da  2  a  20  ore.  b)  Osservandosi  :  estinzione  di  calore,  ipo- 
stasi cadaveriche,  rigidità,  la  morte  si  può  affermare  che  dati  da  1  a  3 
giorni,  e)  Quando  la  pelle  è  ancora  di  colore  e  consistenza  naturale,  ma 
i  muscoli,  tentati  col  galvanismo,  più  non  rispondono,  la  data  vaga  in- 
certa da  3  a  8  giorni. 

La  putrefazione  è  il  segno  più  sicuro  di  morte:  facile  n'è  la  verificazio- 
ne. Sottraendo  un  cadavere  all'  influenza  degli  agenti  esterni  (aria,  umi- 
dità, e  calorico)  processo  putrefattivo  non  può  insorgere  :  l' accesso  del- 
l'aria è  anzitutto  condizione  indispensabile,  essendo  "quella  che  sommini- 
stra r  ossigeno,  il  quale  trasmuta  le  sostanze  organiche  in  corpi  catali- 
tici 0  fermenti.  Cadavere  inumato,  cinto  di  vesti  bene  strette  e  imper- 
meabili, si  putrefa  assai  più  tardi  d' altro  che  giaccia  scoperto,  all'  aria 
libera,  o  sepolto  a  fiore  di  terra  come  avviene  per  lo  più  su'  campi  fu- 
manti d' umano  sangue  ne'  luttuosi  giorni  di  guerra.  Ned  è  meno  neces- 
saria r  umidità  (acqua  o  vapori  acquei).  Vero  egli  è  che  nel  cadavere  vi 
ha  tanta  acqua  da  bastare  all'  uopo;  ma  affinchè  la  putrefazione  più  ra- 
pidamente s'effettui,  fa  bisogno  che  ve  ne  sia  dell'altra  esterna:  cadavere 
immerso  in  luogo  umido  infradicia  più  presto  d' altro  bene  interrato;  e 
se  all'  umidità  aggiungasi  moderato  calore,  il  processo  destruttivo  andrà 
ancora  più  lesto.  11  calore  (fattore  anco  estemo  di  putrefazione)  è  neces- 
sità che  sia  moderato.  Una  temperatura  troppo  bassa  conserva  anzi  il 
cadavere,  né  credo  che  vada  errato  dicendo  che  lo  conservi  per  secoli, 
ciò  che  provano  giusto  gli  avanzi  di  quel  Mammout  disotterrato  in  Sibe- 
ria, e  che  conservasi  al  Museo  dell'Università  di  Mosca;  e  queir  animale 
li  è  anteriore,  o  per  lo  meno  coetaneo,  all'uomo  preistorico.  Allorachè  per 
converso  la  temperatura  è  troppo  elevata,  o  ne  viene  la  carbonizzazione, 
0  la  mummificazione,  sempre  che  il  caldo  sia  intieramente  secco.  Le  larve 
d' insetti  {coleopteri  soprammodo)  e  certi  nematodi  contribuiscono  non 
poco  ad  accelerare  la  comparsa  e  il  decorso  della  putrescenza. 

Notevoli  sono  eziandio  le  condizioni  interne  che  accelerano  o  ritar- 
dano la  comparsa  della  putrefazione.  Per  ciò  che  concerne  Vetà,  all'ulti- 
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mo  estremo  della  curva  vitale  più  lenta  è  a  venire;  ne'  bambini  invece, 
sia  per  ragione  dell'  età  in  sé  medesima,  sia  per  le  influenze  atmosferi- 
che cui  vengono  esposti  (infanticidio,  esposizione  d' infanti  ec),  più  che 
non  gli  adulti,  sia  per  altra  ignota  circostanza,  più  presto  s'avvera  la  pu- 
trescenza. Quanto  al  sesso,  le  donne  imputridiscono  più  sollecitamente 
degli  uomini,  e  la  ragione  fisica  s'è  creduto  trovarla  nella  preponderanza 
di  linfa  e  d'albumina  che  v'  ha  nelle  prime  :  è  a  questo  motivo  che  rile- 
gasi altresì  il  fatto  della  putrefazione  precoce  negl'  individui  scrofolosi  e 
linfatici,  e  negli  obesi;  laddove  che  tardivamente  comincia  negli  uomini 
sani,  asciutti,  mediocremente  sviluppati  in  masse  muscolose,  e  poco  for- 
niti di  pannicolo  adiposo.  La  catisa  della  morte  dispiega  anch'essa  la  sua 
influenza:  è  risaputo  che,  a  circostanze  altronde  eguali,  i  morti  per  flem- 
masie  addominali  acute-  o  peracutissime,  per  morbi  consuntivi,  per  ve- 
leni narcotici,  per  processi  puerperali  d' ogni  genere,  imputridiscono  più 
presto  che  non  coloro  i  quadi  soccombono  ad  intossicazioni  alcooliche, 
arsenicali,  e  mercuriali.  Coloro  che  muojono  in  seguito  a  gravi  perdite 
di  umori,  come  i  colerosi,  resistono  molto  alla  decomposizione:  nell'istessa 
guisa  comportansi  gli  estinti  per  emorragia  esterna  ;  all'  opposto  vanno 
presto  a  male  i  corpi  de'  mutilati,  e  degli  asfissiati. 

La  storia  della  putrefazione  all'aria  libera  varia  a'seconda  che  studiasi 
alle  parti  esteme  od  alle  interne. 

1."  Alle  parti  esteme.  Da  uno  a  due  giorni  :  colorazione  verdognola 
delle  pareti  ventrali,  incipiente  odore  cadaverico  più  risentito  in  estate 
che  in  inverno,  avvizzimento  de'  globi  oculari. — Da  due  a  tre  giorni:  co- 
lorazione verde  più  estesa  e  più  intensa,  umori  spumosi  eh'  escono  dalla 
bocca  e  dalle  narici  (questo  fenomeno  può  essere  accertato  assai  prima 
dell'  epoca  indicata,  sia  ne'morti  per  soflbcazione,  sia  per  condizione  pa- 
tologica eh'  abbia  ostruito  il  lume  della  laringe,  come  nelle  deposizioni 
crupali).— Da  otto  a  dodeci  giorni:  odore  sgradevole,  coloramento  difl"uso 
che  comincia  a  farsi  rossigno-verde,  ventre  tumefatto  e  contenente  gaz 
accensibile,  colore  grigio  delle  ugne  le  quali  non  staccansi  ancora.— Da 
quattordici  a  trenta  giorni:  colorazione  rosso-bruna  difliusa,  epidermide 
che  si  solleva  e  spappola,  accresciuto  svolgimento  di  gaz  intestinali  e 
toracici  (donde  il  sollevamento  del  ventre  e  della  cassa  del  petto),  forme 
gigantesche  del  corpo,  staccamento  delle  ugne,  irriconoscibilità  della  fi- 
sonomia. — Da  quattro  a  sei  mesi:  inizio  di  colliquazione,  scoppio  delle 
cavità  splacniche,  scomparsa  degli  occhi  e  dei  genitali  esterni. 

2.*  Alle  parti  inteme.  Prime  a  putrefarsi  sono  la  trachea  e  la  larin- 
ge: quando  all'esterno  ci  sono  delle  macchie  verdi,  ma  nessun  organo 
intemo  è  però  guasto,  la  mucosa  laringo-tracheale  si  mostra  rossa  ma 
di  un  rosso  sporco,  non  confondibile  col  punteggiato  delle  infezioni  pato- 
logiche, e  col  reperto  quasi  costante  delle  morti  asfittiche,  come  vedremo 
(appiccamento,  soffocazione,  strangolamento,  sommersione).  Lo  s/OTwaco 
tiene  dietro  alla  laringe  e  trachea  :  le  prime  tracce  di  putrescenza  com- 
pariscono in  quest'  organo  dal  4.''  al  6.**  giorno,  sotto  forma  di  macchie 
isolate,  rosse  sporche,  irregolari,  cinte  da  cordoni  venosi.  Bisogna  distin- 
guere nel  ventricolo  codeste  macchie  da  altre  che  possono  simularne  le 
apparenze  e  credo  non  sia  mal  fatto  presentare  un  quadretto  sinottico, 
contenente  il  diagnostico  diflerenziale  tra  le  macchie  in  parola,  le  colora- 
zioni accidentali,  le  iperemie  locali,  le  iperemie  generali,  le  flogosi,  e  le 
erosioni  emorragiche  :  si  parrà  più  chiaro  il  significato  di  queste  lesioni 
nelle  molte  ricorrenze  che  sarò  costretto  di  accennare  in  seguito. 
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Tranne  che  nelle  gravi  enteriti  e  nelle  febbri  tifoidee  (ileo-tifo),  gì'  in- 
testini si  putrefanno  dopo  dello  stomaco  :  più  d' entrambi  resiste  la  mil- 
za, quando  è  sana.  11  fegato  si  putrefa  prima  ne'neonati  che  negli  adulti: 
in  questi  ultimi  può  conservare  la  sua  compattezza  di  struttura  per  delle 
setUmane.  La*  putrefazione  del  cervello  ne'neonati  e  ne'fanciulli  (fino  ver- 
so un  anno^  d'età)  avviene  rapidissima;  negli  adulti  (a  meno  che  la  morte 
non  sia  dovuta  a  lesioni  dirette,  traumatiche  o  no,  della  polpa  encefali- 
ca) tiene  dietro  a  quella  degli  organi  superiormente  menzionati.  I  pol- 
moni si  putrefanno  tardivamente,  quando  cioè  in  altri  organi  il  processo 
distruttore  T  è  bene  avanzato.  Questa  considerazione  è  della  massima  ri- 
levanza in  tema  d' infanticidio:  quando  già  il  fegato  è  totalmente  in  pu- 
trefazione; quando  gli  occhi  sono  scomparsi;  quando  la  epidermide  gran- 
demente si  stacca  dal  derma  sottostante;  quando  la  laringee  oflftre  segni  di 
avanzata  dissoluzione,  e  i  reni  e  la  milza  sono  ridotti  a  poltiglia;  quando 
il  cervello  è  ridotto  anch'esso  a  liquame;  i  polmoni  sono  ancora  in  istato 
di  porgere  chiara  pruova  d' avvenuta  o  non  avvenuta  respirazione,  per 
nulla  ostante  qualche  bolla  putrefattiva,  la  quale,  punta  e  vuotata,  non 
intorbida  più  oltre  i  risultamenti  dell'  esame  docimastico,  purché  insti- 
tuito  da  mano  esperta.  Questo  fatto  capitale,  che  debbesi  al  Casper,  oggi 
accettato  dalla  grande  maggioranza  de'  pratici,  è  stato  dallo  autore  sud- 
detto riconfermato  con  nuove  luminose  pruove  nelle  sue  Novelle.  Nelle 
mie  ricerche  sperimentali  ho  potuto,  anco  dopo  37  giorni  d'inumazione, 
instituire  con  frutto  la  docimasia  polmonale;  e  in  un  caso,  dopo  32  gior- 
ni ,  il  polmone  del  bambino  conservavasi  talmente ,  da  permettere  non 
pure  r  esecuzione  della  prova  docimastica,  ma  altresì  il  diagnostico  di 
morte  per  pneumouite.  1  polmoni  de'conigli,  sotterrati,  si  conservano,  se 
sani,  straordinariamente  intatti  quasi  per  40  giorni.  Il  cuore,  V  esofago, 
il  pancreas  e  il  diaframma  sono  tutti  organi  a  putrefazione  tardiva. 
L'utero  è  resistentissimo,  il  più  duraturo  di  tutti  gli  organi.  Le  modifi- 
cazioni che  avvengono  nell'  intima  tessitura  degli  organi  sono  state  in 
questi  ultimi  anni  studiate  dal  Tamassia  in  una  serie  di  lavori  sperimen- 
tali, della  cui  esattezza  in  massima  parte  non  ho  ragione  di  dubitare, 
avendo  ripetute  quelle  ricerche  nel  mio  Laboratorio  ;  fino  a  questo  mo- 
mento non  si  è  pergiunti  con  tali  minute  indagini  a  risultati  utilizzabili 
per  la  pratica:  i  periti  potranno  fidarsi  de'dati  grossolani  ma  veri  che  ho 
sopra  notati,  e  che  mai  non  vedranno  venir  meno  nell'esercizio  peritale. 

§  42.  Di  faccia  ad  un  cadavere  estratto  dall'acqua,  il  medico  si  trova  in 
condizione  non  sempre  scevra  d'imbarazzi,  quando,  per  come  n'ha  l'obbli- 
go, cerca  di  determinare  il  tempo  durante  il  quale  in  essa  ha  il  corpo  sog- 
giornato; siffatta  ricerca  l'è  affatto  indipendente  dal  sapere  se  l'individuo 
in  esame  sia  caduto  vivo  o  no  nel  mezzo  liquido  donde  vien  tratto.  La 
soluzione  che  il  medico  può  dare  al  quesito,  che  il  giudice  in  ogni  caso 
non  può  pretermettere  di  fargli,  non  è  che  approssimativa;  variando  di  molto 
la  successione  de'  fenomeni  putrefattivi  all'  esterno  così  come  all'  inter- 
no, a  seconda  delle  circostanze  individuali  (età,  sesso,  modo  di  vestire, 
robustezza  della  persona,  sanità  della  medesima  quando  cadde  nell'acqua, 
presenza  o  difetto  di  un  peso  al  collo  ecc.)  e  generali  (stagione,  località 
se  fangosa  o  no,  temperatura  dell'  ambiente,  natura  del  liquido  acquoso 
se  carico  di  sostanze  saline  o  di  queste  mediocremente  provveduto)  in  cui 
il  sommergimento  ha  luogo.  Le  nozioni  che  si  posseggono  in  iscienza 
circa  alle  cause  che  afirettano  o  ritardano  la  putrefazione  de'  corpi  ani- 

ZiiNO — Med.  Leg.  9 


Digitized  by 


Google 


-  58  — 

mali  in  acqua,  vagano  ancora  per  molto  nelHncertezza;  da  qui  deriva  la 
quasi  impossibilità  di  precisare  in  ogni  singolo  caso  Tepoca  del  sommergi- 
mento;  ed  è  anche  per  questo  che  al  quadro  compilato  dal  Deverqie,  e 
che  io  qui  sotto  riporto  per  debito  di  scrittore,  bisogna  assegnare  un  va- 
lore molto  relativo,  e  non  mai  assoluto,  per  come  da  certuni  stoltamente 
si  pretende.  Batard,  fino  dal  1846,  avvertiva  che  :  «  Molte  circostanze 
fanno  variare  V  andamento  della  putrefazione  nell'acqua,  e  la  durata  del 
tempo  che  è  trascorso  dopo  V  estrazione  del  corpo  dal  liquido,  e  V  espo- 
sizione air  aria  sono  cose  che  arrecano  cangiamenti  cosi  rapidi  da  non 
essere  possibile  di  precisare  i  caratteri  coir  ajuto  de'  quali  si  potrebbe 
determinare  V  epoca  della  sommersione  e  la  durata  del  soggiorno  nel- 
V  acqua.  Noi  non  possiamo  adunque  adottare  il  lavoro  del  Deveroib  il 
quale  ha  creduto  possibile  di  stabilire  certi  limiti  della  durata  della  som- 
mersione in  inverno;  e  se  lo  abbiamo  citato  per  notizia,  facciamo  però 
sempre  notare  che  non  si  deve  attaccare  alcun  valore  assoluto  alle  indi- 
cazioni date  da  quel  medico  »  (Trattato  di  med.  leg,,  pag.  123  dell'  ediz. 
veneta  del  1846).  Né  manco  esplicite  sono  le  dichiarazioni' in  proposito 
del  Tardieu  (Suppl.  au  Dict.  des  Dict.,  1851,  p.  760),  del  Briand  (p.  424 
del  Manuel  de  méd,  lég.)  del  Gandolpi  (p.  743,  t.  II,  della  Med.  for.),  del 
Legrand  du  Saulle  (p.  1071  del  Traile  de  méd.  lég.),  del  Puccinotti  ; 
quest'ultimo  anzi  riferendo  in  opposizione  alle  norme  troppo  decise  del 
Devergie  le  opposizioni  del  Botto,  si  limita  a  spargere  il  dubbio  suUa 
possibilità  del  diagnostico,  anche  dopo  poche  settimane  che  il  cadavere 
sia  rimasto  in  acqua.  La  quistione  cangiò  un  po'  aspetto  dopo  gli  studi 
del  Lazzaretti,  cui  devesi  il  merito  di  avere  osservato  che:  «per  quanto 
più  il  cadavere  è  stato  nell'  acqua  e  quindi  esposto  all'  azione  dell'  aria, 
più  difficile  è  determinare  l'epoca  della  sua  immersione,  poiché  la  putre- 
fazione resta  quasi  stazionaria».  (Med.  for.  t.  II,  Part.  Ili,  pag.  627). 

Le  conoscenze  più  importanti  che  si  posseggono  sul  difficile  argomento, 
che  ho  avuto  agio  di  studiare  minutamente  a  proposito  di  un  caso  che  rife- 
rirò tra  non  guari,  debbonsi  al. Taylor  il  quale  ha  raddrizzati  tanti  er- 
rori, ed  ha  per  cosi  dire  fermato  lo  stato  della  scienza  sulla  soggetta  ma- 
teria :  «  Havvi,  ei  dice,  una  credenza  comune  che  il  cadavere  umano  sia 
presto  distrutto  dall'acqua,  ma  ciò,  non  nasce  dalla  nostra  esperienza.  In 
quelli  che  sono  annegati  d' inverno,  e  i  di  cui  corpi  rimangono  lunga 
pezza  al  disotto  della  superficie,  o  che  sono  ricoverti  di  fango,  tanto  da 
prevenire  il  libero  accesso  dell'  aria,  la  decomposizione  ha  luogo  lenta- 
mente. Il  signor  Eager  di  Guildford  mi  comunicò  un  caso  nel  quale  un 
uomo  di  70  anni  mancò  dal  6  gennaio  al  4  febbraio  1864.  Il  suo  corpo  fti 
trovato  in  un  fiume,  e  si  furono  ragioni  a  credere  che  egli  cadde  e  s' an- 
negò neir  ultimo  giorno  nel  quale  fti  veduto.  La  testa,  il  collo  e  una  por- 
zione del  petto  non  coperti  dagli  abiti,  furono  prestamente  ricoverti  di 
fango;  quando  questo  venne  rimosso,  i  lineamenti  erano  perfettamente 
riconoscibili,  e  quaiftunque  fossero  corsi  28  giorni  l'identificazione  fu 
facile.  Nel  1857  fui  consultato  pel  seguente  caso.  Alcune  parti  d' infanti 
furono  trovate  galleggianti  sulla  superficie  di  acqua  di  fossa.  Vi  era  il 
cranio  colla  pelle,  ma  il  cervello,  gli  occhi ,  le  orecchie  erano  scom- 
parsi. Le  parti  molli  sembravano  ricoprire  le  ossa  che  erano  perfetta- 
mente scolorite  e  slegate,  ma  saturate  d'acqua.  Alcune  delle  cartilagini 
articolari  erano  ancora  attaccate  ,  comunque  molto  ammollite.  Eranvi 
i  resti  d' un  abito  di  tela  del  quale  il  corpo  era  probabilmente  vestito. 
Questo  era  stato  tenuto  a  fondo  per  qualche  tempo  da  una  pesante  pie- 
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tra  senza  dubbio  attaccata  al  corpo.  Sopra  questi  fatti  le  quistioui  poste 
a  me  9  in  referenza  ad  una  donna  che  si  era  sgravata  di  un  bambino 
18  mesi  prima  e  sospettata  d' infanticidio ,  furono  :  a)  se  fosse  possi- 
bile che  un  corpo  umano  potesse  rimanere  nell*  acqua  tanto  tempo , 
senza  essere  distrutto  ;  &)  se  T  azione  dell*  acqua  non  accrescesse  il  vo- 
lume del  corpo  tanto,  da  fare  apparire  un  neonato  già  adulto  di  qualche 
settimana.  Le  risposte  furono:  1*"  che  un  cadavere  sommerso  non  è  ne- 
cessariamente distrutto  in  18  mesi,  e  in  rapporto  al  caso  sembra  probar 
bile  dalla  descrizione  che  il  corpo  sia  stato  immerso  per  un  periodo  anco 
più  lungo;  2**  che  ne'  primi  periodi  della  putrefazione  gazosa,  il  cadavere 
può  sembrare  più  grande  a  causa  della  generale  distensione,  ma  quel  pe- 
riodo era  da  lungo  tempo  passato  in  rapporto  a  que'  resti.  Quantunque 
questo  fosse  probabilmente  un  caso  d' infanticìdio,  non  ci  era  dato  a  de- 
terminare se  il  neonato  fosse  stato  gettato  nell'acqua  vivo  o  morto.  Har- 
ris, di  Redruth,  mi  comunicò  un  notevole  esempio  degli  effetti  dell'acqua 
sul  corpo  umano.  Nel  1828  un  giovane  di  24  anni ,  muscoloso,  di  buona 
costituzione,  cadde  nel  pozzo  d' una  mina  profondo  50  braccia,  di  cui  30 
eran  d' acqua.  Gli  sforzi  per  ripescarlo  riuscirono  frustranei,  il  pozzo  fu 
chiuso  e  restò  cosi  fino  ad  aprile  1854,  quando  V  esploataziohe  della  mi- 
niera fii  ripresa.  Lo  scheletro  del  minatore  con  porzione  degli  abiti  che 
portava  fu  scoverto  in  uno  de'  livelli  ove  oravi  acqua.  I  resti  cosi  come 
gli  abiti,  bottoni  e  stivali  trovati  sullo  scheletro,  ftirono  identificati  dal 
fratello.  Harris  trovò  che  tutte  le  parti  molli  erano  distrutte,  ma  le  ossa 
ferme  e  ben  conservate.  Il  cranio  era  pieno  di  una  sostanza  molle,  gri- 
gia, senza  odore.  Nulla  si  rinveniva  nell'acqua  che  valesse  a  distruggere 
le  parti  molli,  e  a  conservare  le  dure;  anzi  l' acqua  era  stata  per  lunga 
pezza  usata  per  usi  domestici  e  bevuta  abitualmente  dalle  persone  del  vi- 
cinato, e  considerata  purissima».  (The  Principles  and  pract.  ofmed. 
jurispr.  1865,  pag.  73  e  seguente). 

In  base  a  cosiffatti  dati  scientifici,  alle  note  cadaveriche  raccolte  in  una 
prima  perizia  benché  insufficiente  e  male  fatta  sotto  ogni  riguardo,  e  a  qual- 
che chiarimento  fornitomi  dal  Magistrato  inquirente  sempre  in  referenza 
alla  parte  generica,  ecco  come  mi  sono  condotto  in  un  caso  eccezionale, 
che  non  capita  forse  due  volte  nella  carriera  d' un  medico-legista.  11  23 
febbraio  1870,  dietro  una  tempesta  di  quelle  che  impressionano  per  vio- 
lenza e  nelle  quali  vengono  sconvolte  le  nostre  rade,  veniva  dalle  onde 
battuto  sulla  riviera  di  G.  un  cadavere,  lungo  un  metro  e  cent,  quaranta, 
nudo  meno  che  a  un  piede  una  calza  di  lana,  con  mani  e  piedi  piccoli  come 
di  persona  civile:  così  lo  descrivono  i  periti  che  procedettero  alla  ispezione 
a  di  24 ,  mentre  altre  persone  che  prima  lo  videro  trovarongli  addosso 
pantaloni  di  panno,  e  cinta  di  pelle  con  placca.  Interi  i  denti  aveva,  meno 
queUo  prossimo  al  canino  sinistro,  dimezzato  per  pregressa  carie.  La  te- 
sta è  schiacciata  a'  due  lati,  grossa  piuttosto  e  con  fronte  larga,  priva  di 
capelli  e  di  barba:  il  colorito  del  volto  è  nero.  Manca  la  parete  anteriore 
del  petto,  e  gli  organi  in  quella  cavità  contenuti  sono  stati  rosi  da  ani- 
mali, secondo  l' avviso  de'  medici.  Intatto  è  l' addome.  Nessuna  traccia 
di  violenza  estema.  Con  la  semplice  necroscopia,  senza  procedere  alla 
necrotomia  (malgrado  che  riputato  avessero  il  cadavere  fresco  e  coll'ad- 
dome  rimasto  integro!),  si  credettero  autorizzati  i  periti  (che"avrebbero 
indiscutibilmente  dovuto  essere  settori,  e  non  lo  furono  non  si  sa  perchè), 
a  niegare  qualunque  indizio  di  reato,  ad  escludere  sinanco  il  caso  di  qual- 
sivoglia morte  violenta  coperta  dalla  menzogna  del  sommergimento,  ed 
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ammisero  unicamente  la  caduta  accidentale  nel  mare.  Riassunta  la  istru- 
zione suppletiva  dopo  dieci  anni,  sono  stato  consultato  nel  1881  dal  Con- 
sigliere istruente,  il  quale  mi  dava  a  risolvere  i  seguenti  quesiti  :  1*  Un 
individuo  giovane,  robusto,  sano  che  dopo  ucciso  venga  sommerso  nelle 
acque  del  mare,  vestito  con  panni  di  lana  ben  serrati,  gravato  di  un  peso 
di  chilogr.  25,  può  mantenersi  presso  a  poco  integro  o  almeno  riconoscì- 
bile pel  periodo  di  tempo  che  corre  dal  23  maggio  1869  al  23  febbraio 
1870?  —  2**  Che  cosa  è  da  pensarsi  scientificamente  del  primo  atto  peri- 
tale ?  —  3''  Nel  decidere  delle  questioni  d' identità  quale  importanza  è  da 
concedersi  a'  caratteri  che  si  desumono  da'  denti  circa  al  loro  numero, 
impiantato,  ed  altro?  Quanto  alla  prima  richiesta,  ho  affermato  non  es- 
sere ordinario  il  fatto  di  così  eccezionale  conservazione  del  cadavere  in 
acqua,  tanto  pel  tempo,  quanto  per  le  modalità  dal  corpo  offerte;  tuttavolta 
stando  alle  condizioni  individuali  in  cui  si  dice  avverato  il  sommergi- 
mento,  è  probabile  che  l'annegato,  spinto  in  basso  dal  peso  e  tenuto  nel- 
l'arena del  fondo  della  spiaggia,  avrà  resistito  alla  putrescenza  meglio  e 
più  che  un  altro  in  opposte  circostanze.  Aggiungasi  che  l'acqua  di  mare, 
per  la  enorme  proporzione  di  sostanze  saline  che  contiene,  avrà  potuto 
eziandio  influire  a  conservare  il  cadavere  per  un  tempo  più  lungo  che 
non  r  acqua  dolce.  In  ordine  al  secondo  quesito,  non  ho  potuto  che  rim- 
proverare vivamente  i  primi  medici  i  quali  mancarono  a'  più  elementari 
obblighi  di  professione.  Senza  la  metodica  apertura  del  cadavere,  non  vi 
ha  perito  che  possa  emettere  un  giudizio  sulla  causa  mortis  di  un  indi- 
viduo estratto  dall'acqua,  e  sulla  esclusione  o  meno  dell'intervento  d'una 
causa  criminosa  nella  specie;  vi  ha  dunque  una  palese  contraddizione  tra 
il  visum  et  repertum  insufllciente  ed  incompleto,  colle  illazioni  che  se 
ne  traggono.  E  il  dovere  di  costringere  i  medici  a  continuare  le  loro  ope- 
razioni era  tanto  più  stringente  nel  giudice  istruttore,  in  quanto  che  i 
periti  dichiararono  (  se  ne  ignorano  i  criterii  !  )  essere  morto  quel  tale  da 
6  od  8  giorni  !  Ora  da'  molti  casi  del  Casper  e  da  quelli  del  Devergie 
ancora  meglio  risulta  come  la  sezione  cadaverica  possa  riuscire  a  risul- 
tamenti  positivi,  anche  quando  il  cadavere  ha  soggiornato  nell'acqua  per 
15,  per  20,  per  34,  per  70,  per  100,  per  300  giorni.  Se  la  perizia,  che 
chiamar  devesi  più  acconciamente,  un  verbale  di  ricognizione,  è  monca 
nella  parte  descrittiva,  tace  completamente  sulla  causa  della  morte  :  non 
si  trova  indicata  una  sola  delle  caratteristiche  della  sommersione  a  corpo 
vivo,  ammessa  però  con  tanta  leggerezza  nell'  avviso  finale,  cui  malac- 
cortamente conformavasi  il  giudice  istruttore.  La  risposta  alla  terza  do- 
manda non  poteva  non  essere  per  me  che  decisamente  affermativa,  con- 
ciossiachè  non  v'  ha  scrittore  di  medicina  forense  che  nelle  questioni  di 
identificazione  personale  non  riconosca  il  valore  grandissimo  che  hanno 
le  parti  dure,  e  i  denti  in  peculiar  guisa,  una  volta  che  le  anomalie  ivi 
esistenti  si  possono  riscontrare  dopo  mesi,  dopo  anni,  e  oserei  dire  dopo 
secoli. 

Ho  voluto  riferire  con  una  certa  estensione  questo  caso,  perchè  possa 
servire  d' insegnamento  non  solo  a'  periti  cui  non  è  mai  permesso  di  in- 
correre in  omissioni  e  in  difetti  condannabili,  ma  altresì  a'  giudici  inqui- 
renti cui  è  fatto  obbligo  espresso  dalla  legge  di  scegliere  con  accorgi- 
mento i  periti  sanitarii,  e  di  richiamarli  al  dovere  alloraquando  costoro 
trascurano  di  adempierlo. 

Ciò  posto,  non  sarà  senza  importanza  per  le  ordinarie  occorrenze  di  te- 
ner dietro  a'dati  generici  sperimentali  che  il  Devergie  addita,  prendendo 
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come  punto  di  mossa  lo  sviluppo  della  macerazione  putrefattiva  in  inver- 
no, ed  esaminando  il  cadavere  appena  escito  dalPacqua  (notisi  bene),  sol- 
lecita essendo  la  corruzione  del  corpo  pescato,  quando  si  lasci  air  aria 
libera. 

Nel  1"*  e  2°  giorno  tranne  un  po'  di  corrugamento  alla  pelle  nessun  altro 
cambiamento  s' avverte. — Dal  3°  al  5**  giorno  si  ha:  rigidità  cadaverica, 
raffreddamento  notevole  del  corpo,  mancanza  di  contrazione  muscolare 
all'  eccitazione  elettrica,  epidermide  delle  mani  imbiancata.  Di  estate,  5 
0  6  ore  equivalgono  a  3  o  5  giorni  invernali.  —  Da  4  ad  8  giorni:  cedevo- 
lezza delle  parti,  epidermide  imbiancata  al  dorso  delle  mani  e  a'  piedi, 
faccia  rammollita  e  azzurrognola.  Ore  48  di  estate  equivalgono  ad  8,  12 
giorni  d' inverno.  —  A  15  giorni  circa  fino  a  20  :  faccia  gonfia  sparsa  di 
maccMe  azzurrognole,  sterno  colorato  in  verde  nel  suo  centro,  epider- 
mide delle  mani  e  dei  piedi  perfettamente  bianca  e  corrugata.  Giorni  4 
estivi  equivalgono  a  15  circa  invernali.  —  A  1  mese  circa  e  fino  2  mesi: 
faccia  livida  e  rosso-azzurra,  nera,  gonfia;  palpebre  e  labbra  verdi;  epi- 
dermide bianchissima,  sollevata,  indi  distaccata,  ugne  tuttora  aderenti. 
Gtìomi  20  estivi  equivalgono  a  2  mesi  d' inverno  e  forse  più.  A  2  mesi  e 
mezzo:  epidermide  ed  ugne  staccate  alle  mani,  e  quasi  a' piedi;  gote, 
mammelle  ,  cosce  con  incipiente  saponificazione.  Un  mese  estivo,  equi- 
vale a  2  e  più  d'inverno. — A  tre  mesi  e  mezzo:  distruzione  del  capillizio, 
del  naso,  delle  palpebre;  ugne  cadute,  faccia  collo  e  inguini  saponificati; 
pelle  lacera  e  distrutta.  A  4  mesi  e  mezzo  ;  saponificazione  quasi  totale 
della  faccia,  del  collo,  delle  inguinale,  del  cervello;  pelle  quasi  opaliniz- 
zata  0  distrutta;  cocuzza  staccata  e  teca  ossea  nudata;  separazione  de'U- 
gamenti;  rottura  delle  pareti  dell'  imo  ventre  e  del  petto.  Ciò  di  estate  si 
verifica  tra  i  due  mesi.  Al  di  là  non  ci  è  dato  neppure  di  fare  una  valuta- 
zione approssimativa.  {Med.  leg.  1. 1,  p.  142  dell'ediz.  veneta  1839). 

Giova  notare  che  fino  ad  8,  10,  15  giorni,  anco  nelle  Provincie  meri- 
dionali è  lecita  la  verifica  de'  fatti  tanatognomonici  della  morte  per  an- 
negamento: credo  un  po' spinto  il  termine  di  20  giorni  assegnato  dal  Livi, 
però  non  ho  avuto  agio  di  farne  personale  esperienza. 

Secondo  gli  ultimi  studii  di  Tourdes,  Richardson,  ed  Hofmann  si  può 
restituire  l'aspetto  normale  alla  testa  de'cadaveri  che  per  del  tempo  anco 
lungo  sono  rimasti  nell'  acqua.  Dopo  avere  estratto  il  cervello,  si  fanno 
delle  incisioni  sulle  parti  molli  al  cuojo  capelluto,  alle  gote,  e  quinci  si 
espongono  i  pezzi  all'  acqua  corrente  e  fresca:  la  tinta  verde  dopo  48  ore 
si  dilegua  in  modo  da  permettere  lo  appuramento  de'tratti  primigenii  del 
viso  (Hofmann,  in  Vierteìjahr.  f,  gericht.  med.  XXVI). 

Quanto  alla  saponificazione  (stato  di  chimica  trasformazione  cui  va  sog- 
getto il  cadavere  immerso  in  acqua  per  lunga  pezza),  a' fini  della  perizia 
medica  giova  sapere  come  nella  generalità  de'casi,  per  come  ho  verificato 
sperimentalmente,  in  meno  di  6  mesi  nell'  acqua  e  di  1  anno  nelle  terre 
umide,  l'adipocesa  o  grasso  cadaverico  non  formisi  in  grande  quantità:ca- 
davere  di  adulto  totalmente  saponificato  ha  dimorato  nell'acqua  più  di  un 
anno.  L'invasione  dell'adi pocera  è  graduata:  va  dalla  pelle  a'muscoli,  da 
questi  ai  visceri,  i  quali  da  ultimo  perdono  le  loro  apparenze  anatomiche. 
Secondo  Hofmann,  il  grasso  cadaverico  non  proviene  da  neoformazione  po- 
stuma di  grasso  o  da  degenerazione  grassosa  delle  parti  molli  effettuantesi 
nel  cadavere,  ma  invece  rappresenta  unaresistenza  a  putrefarsi  del  grasso 
normale  che  ha  pur  subite  delle  alterazioni  (in  Wien.  med.  Wochenschr. 
n.  5  a  7).  Se  l' adipocera,  eh'  è  secondo  Chevreul,  un  sapone  di  potassa 
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e  di  calce  combinato  cogli  acidi  margarico  ed  oleico  in  eccesso,  è  in  mag- 
gior quantità  negli  annegati,  ciò  è  dovuto  all'  assenza  di  quegli  organi- 
smi inferiori  (pelodera)  che  vivono  a  spese  delle  parti  grasse. 

§  43.  La  decomposizione  del  cadavere  nel  fimo  si  compie  con  una  grande 
rapidità,  ed  è  ciò  comprensibile  da  chicchessia,  avuto  riguardo  ad  feno- 
meno prevalente  (putrescenza)  che  negli  accumuli  di  concime  s' avvera, 
e  che  per  propria  indole  si  comunica  e  difibnde  ad  ogni  organismo  privo 
di  vita  che  li  capita:  la  saponificazione  non  si  fa  che  parzialmente;  di 
muffe  bianco-grigiastre  ricopronsi  i  cadaveri  più  che  altrove.  Come  in  un 
mezzo  liquido  cammina  la  putrefazione  ne'luoghi  comodi:  i  bambini  però, 
contrariamente  alla  comun  credenza  delle  donne  infanticide  e  decloro  com- 
plici, vi  si  conservano,  meglio  che  nell'acqua  pura.  Sarà  altrove  tenuto 
conto  della  macerazione  de'  feti  nelle  acque  dell'  amnios,  per  le  partico- 
larità che  offire  non  solo,  ma  per  la  importanza  che  simigliante  ricerca 
può  avere  ne'  crimini  d' infanticidio.  (Lib.  Ili,  Gap.  Ili,  §  208). 

§  44.  k)  Mummificazione.  Quando  il  cadavere  s'espone  a  venti  dissec- 
canti, 0  al  calorico  secco,  o  all'  arena  calda  de'  deserti  patisce,  dopo  la 
evaporazione  delle  materie  acquose,  una  specie  di  disseccamento ,  con- 
servando tutte  le  parti  molli  stecchite,  e  la  pelle  diventa  di  colore  bru- 
niccio. Cosi  ridotto  il  corpo  può  durare  per  secoli.  Per  quanto  è  noto  que- 
sto fenomeno,  altrettanto  sconosciute  ne  sono  le  leggi  e  le  condizioni  es- 
senziali della  produzione  di  esso.  Al  medico  perito  importa  unicamente 
sapere  che  cadavere  perfettamente  mummificato  non  può  essere  più  re- 
cente d' un  anno. 

§  45.  Neil'  ordinare  l' apertura  d' un  cadavere  due  intenti  precipui  si 
propone  d' asseguire  l' autorità  giudiziaria  : 

l.""  Determinazione  della  causa  della  morte; 

2.°  Ricerca  dell'  elemento  intenzionale,  se  la  morte  cioè  sia  avvenuta 
per  colpa  propria  o  d'altrui. 

Sono  accertoraenti  di  minore  interesse  quelli  relativi  al  tempo  trascorso 
dalla  cessazione  della  vita  all'ora  della  ispezione:  però  il  Magistrato,  per 
vedute  sue  particolari,  può  interrogare  specialmente  i  medici  sopra  di- 
verse circostanze  secondarie;  e  quando  i  periti  settori  non  saranno  con- 
cordi neir  apprezzarle,  chiamare  altri  per  togliere  possibilmente  le  di- 
vergenze. I  periti,  salvo  casi  di  massima  urgenza,  non  saranno  meno 
di  due. 

Laonde  incumbe  al  perito:  a)  descrivere  esattamente  e  metodicamente 
tutte  le  lesioni  che  sul  cadavere  rinvengonsi  tanto  all'  estemo,  che  allo 
intemo;  h)  diagnosticare  la  natura  di  cosiffatte  lesioni  a  fine  di  differen- 
ziarle da'  processi  morbosi  ordinarli,  e  da'  fenomeni  cadaverici  normali; 
c)  precisare,  potendolo,  in  base  alla  natura,  al  sito,  all'estensione  e  agli 
effetti  delle  riscontrate  alterazioni,  se  mai  la  morte  imputare  si  debba  aUe 
lesioni  sole,  o  a  queste  ed  a  cause  antecedenti,  concomitanti,  o  susseguen- 
ti ;  d)  assodato  il  fatto,  vedere  se  debbasi  riferire  ad  altrui  midvagità,  ad 
accidente,  o  a  suicidio. 

Il  clinico  a  letto  dell'infermo  giovasi  di  tutti  i  sensi  è  vero,  ma  del 
tatto,  della  vista  e  dell'  udito  se  ne  serve  a  preferenza.  Tutt'  all'  opposto 
succede  pel  perito  necroscopo  :  dell'  udito  (prezioso  senso  che  ha  tanta 
parte  nelle  esattezze  diagnostiche  della  medicina  positivistica  contempo- 
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ranea)  non  occorregli  mai  trarre  profitto;  il  tatto  lo  serve  sempre  quasi 
male/o  per  lo  meno  noB  c'è  da  fidarsene,  impiegandolo  solo;  il  gusto  non 
va  mai  consultato  (e  sfido  a  farlo)  tranne  forse  nel  caso  d'avvelenamento 
per  stricnina,  a  fine  di  saggiarne  l'estrema  inarrivabile  amarezza;  la  pre- 
ferenza quindi  è  accordata  in  primo  luogo  alla  vista  (sola  o  avvalorata  da 
strumenti),  e  secondariamente  all'  odorato.  Non  immoro  a  ripetere  i  ser- 
vigi prestati  dalla  vista  nelle  necrescopie;  richiamo  l' attenzione  piutto- 
sto sopra  il  senso  dell'  odorato,  il  quale  talfiata  può  da  solo  indicare  la 
via  a  seguire.  Negli  avvelenamenti  per  sostanze  alcooliche,  aperti  il  cer- 
vello e  il  ventricolo,  si  può  dire  fatta  la  diagnosi,  senza  attendere  i  tro- 
vati dell'analisi  chimica:  s'è  preteso  lo  stesso  pel  cloroformio,  e  per  l'op- 
pio a  piccole  dosi.  —  Ecco  ciò  che,  in  proposito  del  veneficio  per  acido 
idrocianico  o  cianuro  di  potassio,  insegna  Casper:  «L'odore  di  mandorle 
amare  è,  ne*  cadaveri  recenti,  così  caratteristico,  cosi  costante  e  cosi  co- 
nosciuto, cosi  diflacile  a  scambiarsi  con  altri  odori,  che  in  tale  caso  le 
nari  prestano  un  servizio  prezioso,  prima  assai  dell'  analisi  chimica  e  ci 
permettono  di  fare  una  diagnosi  incontestabile  nel  momento  che  s' apre 
il  cadavere...  Molte  volte  m' avvenne  che,  esplorando  cadaveri  d' uomini 
trovati  morti  nel  canapè,  ecc.  in  circostanze  che  rendevano  dubbio  se  la 
morie  fosse  provenuta  da  cagioni  interne  o  da  esterne  violenze,  appena 
aperta  la  cavità  del  cranio  un  forte  odore  di  mandorle  amare  ci  indicò  la 
via  che  dovevamo  seguire  néìVes^\or2LZÌoney>.  (Novelle  Cliniche,  p.  238 
della  trad.  ital.).  D'incontestabile  utilità  l' è  ancora  l' odorato  nell'esame 
delle  macchie  (sangue,  sperma,  sterco  ec),  e  nelle  analisi  chimiche  di 
certi  alcaloidi,  come  a  mo'  d' esempio  la  morfina. 

Non  sempre  è  dato  scoprire  colla  necroscopia  la  causa  della  morte,  o 
almeno  la  sospettata  causa  preternaturale  :  sovente  occorre  che  invece 
d'im'  alterazione  se  ne  presenti  un'  altra,  o  che  nulla  si  rinvenga.  Anco 
in  questi  casi  diffìcili  e  non  molto  rari,  il  reperto  necroscopico  assoluta- 
mente 0  relativamente  negativo  è  destinato  ad  avere  importanza  nel  pro- 
cedimento penale.  Valgono  a  confermare  la  verità  dell'assunto  due  casi 
pratici.  Un  prete  fu  accusato  d' avere  ucciso  2  donne  (madre  e  figlia)  a 
legnate.  Ricevute  eh'  ebbero  le  percosse,  le  due  donne  avanzarono  que- 
rela, e  fu  assodato  il  fatto  da'  periti  i  quali  giudicarono  guaribili  in  10 
giorni  le  lesioni  riportate;  30  giorni  dopo  dell'avvenimento  le  due  donne 
morirono,  a  breve  intervallo  l'una  dall'  altra,  con  tutti  i  segni  d'una  feb- 
bre miasmatica  perniciosa,  dominante  e  micidiale  nel  1870  nel  villaggio 
ove  il  fatto  successe.  Si  cominciò  a  buccinare  intanto  che  la  causa  della 
morte  non  fossero  stati  i  miasmi  palustri,  bensì  le  percosse  toccate  :  il 
prete  era  in  uggia  a  que'popolani  laggiù!  Arrivate  sino  alla  giustizia  tali 
voci  vaghe,  fu  ordinato  il  dissotterramento  de'cadaveri,  e  fu  eseguito  alla 
presenza  delle  Autorità  e  di  periti.  Dopo  la  rituale  ricognizione  di  persona, 
vennero  da  me  i  due  corpi  sezionati  colla  massima  diligenza,  ma  non  fu 
possibile  scoprire  segno  alcuno  di  patita  violenza;  le  contusioni  erano  col 
fatto  svanite,  giusta  le  previsioni  de'  primi  periti;  sano  ed  illeso  il  cer- 
veUo,  non  tenendo  conto  de'  fenomeni  d'incipiente  putrefazione;  incettate 
le  meningi  spinali;  integro  il  tubo  gastro-enterico;  fortemente  congestio- 
nati i  polmoni;  iperemica  la  milza  nella  figlia,  affetta  da  lardacea  dege- 
nerazione (reliquato  di  lunghe  recidive  febbrili)  nella  madre.  Ho  giudicato 
che  le  due  donne  non  fossero  morte  per  causa  traumatica  od  altra  lesione 
violenta;  ed  ho  attribuita  la  morte  piuttosto,  con  ogni  probabilità,  alle 
febbri  miasmatiche  perniciose  e  leteli.  Il  prete  fu  prosciolto  dall'  accusa. 
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Invitato  ad  esaminare  il  cadavere  di  certo  G...,  vecchio  maniaco,  per  ve- 
dere se  mai  si  trovassero  indizii  di  avvelenamento,  ho  praticata  l'auto- 
psia con  tutta  r  accuratezza  onde  sono  capace,  e  tanto  suirabito  esterno 
che  nella  sezione,  non  ra*  è  riuscito  rinvenire  un  solo  fatto  patologico 
indicativo  d'ingesto  veleno.  Ho  in  conseguenza  concluso,  dopo  dettaglia- 
tissima relazione,  non  esistere  sul  cadavere  di  G.  indizio  alcuno  di  vene- 
ficio acuto  e  violento,  dovuto  a  veleni  irritanti  e  caustici  o  ad  arsenico, 
a  fosforo,  ad  acetato  di  piombo,  a  preparati  rameici  ec;  e  che  a  dileguare 
ogni  dubbio  si  procedesse  all'  analisi  chimica.  Fu  pur  questa  negativa.  A 
di  13  febbrajo  1880  ho  sezionata  certa  Fiore,  detenuta,  che  dicevasi  morta 
in  seguito  ad  aborto  procuratole  da  chi,  avendola  ingravidata  nelle  pri- 
gioni, cercava  mettersi  al  sicuro  colla  dispersione  del  prodotto  di  con- 
cepimento. Nulla  di  vero  in  tutta  questa  macchina:  la  donna  che  era  da 
più  tempo  inferma,  e  che  presentò  tutti  i  caratteri  anatomo-patologici  di 
un'  enterite  ulcerosa,  nulla  di  anormale  offiiva  all'utero  e  agli  organi  ses- 
suali. 

Nel  sezionare  bambini,  bisogna  rammentarsi  di  un  fatto  abbastanza  no- 
tevole di  cui  ha  reso  conto  uno  degli  uomini  più  competenti  in  materia  di 
malattie  de' fanciulli,  vo'dire  della  frequenza  delle  morti  istantanee  du- 
rante il  primo  anno  di  vita:  «  Appo  i  bambini,  dice  West,  altrimenti  da 
quanto  suole  avvenire  negli  adulti,  solo  raramente  possiamo  scoprire  la 
causa  per  cui  la  macchina  cosi  ad  un  tratto  abbia  cessato  di  vivere  ». 

§  46.  Lungamente  s'è  fino  a  qui  discorso  delle  morte  e  de' segni  che  la 
rivelano,  senza  avere  nemmeno  tentato  di  definirla:  ma  in  che  ella  mai 
consiste?  e  in  quante  maniere  si  muore?  Queste  domande  cosi  semplici  in 
apparenza,  cosi  naturali  e  spontanee,  hanno  fatto  e  faranno  forse  per 
sempre  la  disperazione  di  que'fisiologisti  e  patologisti  che  hanno  cercato 
e  cercano  incessantemente  rispondervi.  Non  ci  affanneremo  punto  ad  in- 
vestigare l'assenza  della  morte:  per  noi,  come  per  la  legge,  morire  è 
spirare y  emettere  l'ultimo  respiro;  la  morte  rappresenta  la  cessazione 
della  vita,  di  quell'armonico  complesso  di  funzioni  che  costituisce  l'uo- 
mo da  tutti  riconosciuto  vivente  (respirazione,  circolazione,  moto,  senso, 
pensiero).  Con  questa  specie  di  formula  per  nulla  pretenziosa,  escludia- 
mo la  cosi  detta  morte  parziale  e  staminale  degli  istologisti  e  degli  ana- 
tomo-patologisti  -  e  la  sospensione  più  o  meno  duratura  d'una  o  più  fun- 
zioni dell'animalità  e  dell'intellettività  (morte  apparente). 

La  morte  può  essere  naturale  e  accidentale:  la  prima,  che  potremmo 
dire  senile^  è  lo  adempimento  d'una  legge  universale,  è  uno  spossamento 
progressivo  e  totale  dell'organismo,  è  una  dissoluzione  per  vecchia  età; 
la  seconda  avviene  allorché  l'effetto  ultimo  s'ha  per  tutt' altra  cagione 
che  l'età  non  sia.  E  siccome  l'accidente  estraneo  all'età  può  essere  pa- 
tologico 0  violento,  appellansi  morti  patologiche  quelle  dovute  a  malat- 
tia, 0  ad  esiti  di  malattia;  e  diconsi  morti  violente  le  altre  che  in  modo 
più  0  meno  rapido  succedono,  o  per  un'eventualità  indipendente  dal  vo- 
lere individuale  e  dall'altrui,  o  per  prava  opera  de'terzi,  ovvero  per  per- 
sonale determinazione:  da  qui  il  fatum^  Vomicidio,  e  il  suicidio. 

Quanto  poi  al  modo  della  morte  è  duplice,  meccanico  o  dinamico.  Chia- 
masi morte  meccanica  o  morte  per  lesioni  meccanicamente  letali  quella 
che  avviene  per  istantanea  disorganizzazione  dell'economia  sotto  l'urto 
di  una  macchina  a  vapore,  per  la  precipitazione  da  enorme  altezza,  per 
schiacciamento  ed  attrizione  tra  superficie  bruscamente  contundenti,  per 
spaccamento  della  testa  o  del  petto  e  simili:  comprendonsi  in  una  parola 
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sotto  questa  denominazione  tutti  que'casi  in  cui,  per  offesa  delle  più  no- 
bili parti  del  corpo,  impossibile  egli  è  continuare  a  vivere.  Appellasi 
morte  dinamica  (e  badisi  che  questa  è  terminologia  convenzionale  e 
tecnica  non  adorata  nel  senso  delle  antiche  Scuole  dinamistiche)  quella 
che  ha  luogo  per  emorragia,  infiammazione,  congestione  apoplettiforme, 
septicoemia,  neuroparalisi,  asfissia  ec.  Diciamo  in  fine  che  quanto  al 
tempo,  la  morte  dividesi  in  subitanea  e  lenta. 

%  47.  Veniamo  al  modo  di  praticare  V  esame  del  cadavere. 

Bisogna  scegliere  all'uopo  locale  comodo  e  suflacientemente  illuminato 
dalla  luce  naturale;  quando  s'è  costretti  a  giovarsi  della  luce  artificiale, 
la  quale  falsa  in  certa  maniera  il  colorito  delle  parti  organiche,  se  ne 
tenga  conto  nel  processo  verbale. 

Lo  stato  di  putrescenza  in  cui  è  caduto  il  corpo  da  esaminare  non  può, 
non  deve  arrestare  il  medico  dal  farne  la  sezione  :  le  ferite  e  le  anor- 
malità dello  scheletro,  la  gravidanza  vera  o  falsa,  l'introduzione  di  corpi 
estranei  nelle  cavità  normali,  gli  avvelenamenti  massime  perpetrati  mer- 
cè sostanze  minerali  ec,  potranno  mettersi  in  evidenza,  anco  a  grado  di- 
scretamente avanzato  di  putrefazione.  In  casi  d'infanticidio  poi  la  putre- 
fazione, quale  che  ne  sia  il  grado,  giammai  impedisce  al  perito  ricavare 
risultamenti  positivi  o  negativi  dalla  docimasia  polmonale.  Ond'è  che 
bene  a  ragione  nel  Regolamento  prussiano  del  15  novembre  1858  sta 
scritto:  «  Non  dovranno  tralasciarsi,  né  potranno  essere  da' medici  ne- 
gate le  necroscopie  per  causa  di  putrefazione;  possono  p.  e.  scoprirsi  in- 
normalità e  alterazioni  delle  ossa,  indizii  che  rivelino  la  identità  della 
persona,  corpi  stranieri,  e  parecchi  veleni,  mancanza  di  qualche  membro 
ec.,  ec;  quando  tFattisi  di  riesumazione  i  medici  dovranno  emettere  il 
loro  giudizio,  senza  riguardo  alcuno  al  tempo  decorso  dal  giorno  del  de- 
cesso ».  Questa  disposizione  legislativa,  di  cui  si  trova  l'analoga  in  altri 
Codici  e  Regolamenti  della  Germania  e  dell'Austria,  segna  un  grado  di  su- 
periorità inestimabile  sopra  il  disposto  dell'art.  128  del  nostro  Codice  di 
procedura  penale:  l'elastica  dizione  adoperata  in  quell'articolo  potrebbe 
autorizzare  il  medico  a  rifiutarsi  d'eseguire  una  sezione  cadaverica ,  ad- 
ducendo  a  scusante  lo  stato  di  corruzione  del  corpo  in  esame.  Bene  quin- 
di sarebbe  che,  ad  imitazione  di  quanto  s'è  fatto  in  Prussia  sin  dal  21  ot- 
tobre 1844,  e  s'è  ripetuto  nel  1876,  venisse  compilata  un' apposita  Istrur- 
zione prjatica  sul  modo  d'eseguire  le  autopsie  giudiziarie:  istruzione  che, 
emanando  dal  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  dovrebbe  avere  per  noi  for- 
za di  legge  0  di  qualche  cosa  di  simile.  In  attesa  di  vedere  adempiuto  co- 
siffatto voto  emesso  più  volte  da  me,  e  da  uomini  di  me  più  competenti  e 
ragguardevoli  per  dottrina  e  per  posizione  officiale,  mi  limito  a  tracciare 
i  precetti  principali  cui  fa  uopo  che  il  perito  si  conformi  nelle  necrosco- 
pie e  necrotomie  giudiziarie. 

§  48.  Ispezione  estema.  Prima  di  passare  alla  sezione  propriamente 
detta,  necessario  egli  è  eseguire  l'esterna  ispezione  con  ogni  cura  e  dili- 
genza. Saranno  notati  l'età,  il  sesso,  la  statura,  l'abito  di  corpo,  le  pai^ 
ticolari  anormalità  o  anomalie  della  superficie,  la  situazione,  l'attitudine 
del  corpo,  il  luogo  e  il  modo  di  giacitura,  il  colorito  de'  capelli  e  della 
barba,  il  numero  e  la  posizione  de' denti  se  mai  questa  si  discostasse  dalla 
normale,  le  escoriazioni,  le  lividure,  le  ferite,  i  solchi,  le  impressioni  e 
gli  altri  segni  di  violenza  o  di  morbo  che  per  avventura  esistessero,  e  so- 
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pratutto  terrassi  conto  dello  stato  di  pia  o  meno  progredita  putrescenza. 
Neil*  esame  delle  ferite  superficiali  s'andrà  sino  in  fondo,  ma  se  la  ferita 
fosse  penetrante,  dopo  avere  delineato  ciò  eh'  esternamente  è  visibile,  si 
completerà  il  referto  allorachè  saranno  aperte  le  cavità,  cui  l'esterna  le- 
sione per  sede  o  ragione  anatomica  corrisponde.  Premendo  con  garbo  sul 
torace  e  sulla  regione  del  collo,  noterassi  se  mai  dalla  bocca  escissero 
fluidi  spumosi  bianchi  o  rosei.  Trattandosi  di  donne  ci  si  aflfaccerà  alle 
mammelle,  per  vedere  se  sgorgasse  o  no  del  latte;  visiteransi  in  prosie- 
guo le  parti  genitali,  rilevandone  le  particolarità  tutte;  né  sarà  obliato 
lo  stato  dell'ano  e  delle  natiche  (iufundibulum).  Le  macchie  di  dubbia 
provenienza  saranno  incise,  per  deciferare  se  siano  realmente  cadaveri- 
che, 0  dipendano  da  sangue  stravasato. 

Potendo  accadere  il  caso  d'un  cadavere  sconosciuto  (il  che  è  previsto 
per  altro  dalla  legge)  fa  mestieri  raddoppiare  la  diligenza  nel  descrivere 
minutamente  non  solo  lo  stato  di  esso,  ma  altresì  quella  delle  impronte 
che  per  avventura  rinvenire  si  potessero  su  di  esso.  Richiameranno  so- 
prammodo l'attenzione  del  perito  settore  la  statura  e  il  peso  del  corpo, 
lo  stato  de' denti  e  de' capelli,  la  presenza  di  marchi  particolari,  de' punti 
di  tatuaggio  ,  i  reliquati  di  pregresse  infermità ,  lo  stato  delle  ossa , 
le  cicatrici  ;  e  tutto  ciò  in  vista  della  possibile  emergenza  che ,  dopo 
corso  qualche  tempo,  si  arrivi  a  sapere  a  chi  quel  cadavere  sia  appar- 
tenuto, perchè  sia  scomparso  dal  luogo,  quali  atti  criminosi  siansi  sovra 
di  lui  compiuti,  vuoi  per  occultare  un  fatto  principale,  vuoi  per  tórre 
di  mezzo  un  importuno  testimone  di  commesso  crimine.  In  quanto  a'dew- 
tiy  si  debbono  tener  presenti  i  dati  che  seguono  :  gli  incisivi  medii  infe- 
riori spuntano  tra  il  4.**  e  il  T.*'  mese;  gli  incisivi  laterali  inferiori,  tra 
il  7.*"  e  il  9.''  mese;  gli  incisivi  later^jli  superiori,  qualche  settimana  più 
tardi;  i  primi  molari,  a  un  anno;  i  canini,  tra  i  15  e  i  20  mesi;  i  secon- 
di molari,  da  2  a  4  anni;  la  dentizione  temporanea,  completa  verso  il  3.* 
anno  nella  pluralità  de' casi,  componesi  di  8  incisivi,  4  canini  e  8  mola- 
ri. Per  la  dentizione  definitiva,  si  hanno  le  seguenti  medie:  primi  grossi 
»molari,  a  7  anni;  incisivi  medii,  a  8  anni;  incisivi  laterali,  a  9  anni;  pri- 
mi piccoli  molari,  a  10;  secondi  piccoli  molari,  a  11  ;  canini,  a  12  anni  ; 
secondi  grossi  molari,  a  13;  denti  di  saggezza,  tra  i  18  e  i  25  anni,  ben- 
ché quest'ultimo  periodo  si  possa  spingere  molto  al  di  là.  Non  pochi  sono 
i  vizii  di  conformazione  dentaria  rispettivamente  al  numero,  alla  forma, 
alla  posizione  e  alla  tessitura:  e  di  tutto  sarà  presa  nota,  non  omettendo 
di  descrivere  i  segni  desunti  dalle  fratture  e  lussazioni  de' denti,  nonché 
dagli  strappi  avvenuti  o  tentati,  dalle  malattie  (  carie  ed  altro  ),  e  dalle 
cure  (impiombatura)  adoperate  per  risanameli.  Ipeli  sono  stati  studiati 
con  molta  attenzione  dal  Hoppmann  e  dall' Oesterlen  in  Alemagna,  da 
Brouardel,  Lacassagne  e  da  Joannet  in  Francia;  e  con  ragione,  poiché 
possono  fornire  dati  importanti,  né  troppo  variabili,  per  la  identificazio- 
ne della  persona.  La  sola  mutazione  cui  vanno  soggetti  è  quella  della  tin- 
tura, che  del  resto  resistono  alla  putrefazione  in  modo  considerevole.  Or- 
dinariamente il  colore  de' peli  (salvo  le  piccole  sfumature  per  quelli  delle 
parti  nascoste  che  volgono  sempre  un  po'  più  al  chiaro)  segue  la  tinta 
dell'iride.  Nascendo  dubbii  che  il  capello  nero  fosse  diventato  ad  arte 
biondo,  si  scoprirà  la  frode  colle  lavature  ripetute  con  acqua,  alcool  ed 
etere;  nel  caso  contrario,  siccome  il  piombo  fa  la  base  delle  tinture  bru- 
ne, si  procederà  mercè  gli  acidi,  che  le  sciolgono  e  le  decolorano.  I  peli, 
e  i  capelli  in  ispecie,  saranno  considerati:  nella  loro  lunghezza ,  poiché 
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dalle  ultime  esperienze  di  Joannet  risulta  che  il  loro  accrescimento  cessa 
collo  spegnersi  della  vita — nella  spessezza  (nel  feto  particolarmente  non 
sorpassa  0"",  02,  mentre  è  di  0«^,  08  nell'adulto,  e  va  sino  a  0™",  125 
ne' peli  della  barba)  —  nello  stato  della  radice  (quest'ultima  ricerca  non 
potrà  dare  che  qualche  indizio  per  dire  se  sia  succeduto  strappo  ossivvero 
caduta  spontanea).  Il  tatuaggio,  sopra  cui  tanto  s' è  insistito  in  questi 
ultimi  anni  dal  Casper,  dall' Hutin,  dal  Tardieu,  dal  Lombroso,  dal  La- 
CASSAGNE  {in  Annales  d'hyg.  et  de  méd,  lég.  3.  ser.  t.  V,  1881,  p.  289  e 
seg.),  può  apprestare  preziosi  segni  di  riconoscenza,  avuto  riguardo  alla 
stabilità  di  esso  dopo  morte,  e  alla  estrema  difficoltà  con  cui  si  può  farlo 
scomparire  mercè  processi  dolorosi  e  pericolosi.  Io  ne  ho  veduti  de'  casi 
a  tutte  le  età — recentemente  (dicembre  1881)  osservavo  una  bellissima 
croce  nera  sul  braccio  di  un  ragazzo  dodicenne,  vittima  di  atti  sodomi- 
tici con  l'aggravante  di  infezione  sifilitica.  Le  effigie  disegnate,  per  lo  più 
a  nero,  variano  a  seconda  del  mestiere  dell'individuo  che  le  porta:  sul 
corpo  de' marini  prevalgono,  secondo  le  mie  osservazioni,  gli  emblemi 
sacri  (croci,  madonne  ecc.)  o  erotici  (cuori  trafitti,  mani  a  fede  ecc.);  sulle 
prostitute  gli  osceni  (membri  virili),  e  i  ricordi  di  date  o  di  nomi;  su' de- 
linquenti nulla  mi  è  stato  dato  di  scorgere  di  fisso,  variando  i  loro  segni 
colla  classe  cui  appartenevano  quand'erano  a  pie  libero;  presso  le  donne,  il 
tatuaggio  l'ho  riscontrato  in  assai  minori  proporzioni  che  appo  gli  uomi- 
ni. Per  ciò  che  concerne  i  segni  professionali y  a  me  sembra  che  il  Prof. 
TARDiEu(^nna/e5s. e,  1872, t.  XXXVIII, p.  139ep.384-eiVowi?eaw  Bici, 
de  méd.  prat.  t.  XVIII,  p.  356  e  seg.)  abbia  concesso  troppo  valore  a 
certe  modificazioni  di  colorito  e  di  struttura  della  pelle,  indotte'  da  spe- 
ciali arti  e  mestieri.  Tuttavolta  non  si  può  niegare  che  da' calli,  dalle  co- 
lorazioni e  da'deformamenti  della  mano,  più  che  non  da  qualsivoglia  al- 
tra parte  del  corpo,  si  possano  ricavare  stigmati  d'identità  personale  non 
ispregevoli  (calzolai,  sarti,  orologiai  e  simili  per  le  peculiari  attitudini 
delle  ugne,  tintori  ecc.).  Dati  preziosi  ofirono  altresì  i  punti  di  ossificazio- 
ne alle  diverse  età:  di  questi,  per  ciò  che  concerne  il  feto  e  il  neonato, 
ci  occuperemo  a'paragr.  200  e  201;  ciò  nulla  meno,  non  riusciranno  inu- 
tili le  notizie  che  seguono:  ad  1  anno,  s'osserva  un  punto  osseo  nella  te- 
sta del  femore— a  3  anni,  saldatura  del  corpo  dell'axis  coll'apofisi  odon- 
toidea—a 7  anni,  ossificazione  dell'epitroclea  omerale — a  12  anni,  punto 
osseo  al  bordo  interno  della  troclea  omerale,  e  pochi  mesi  dopo  altro  punto 
nella  spessezza  dell'interna  tuberosità — da  15 a  16 anni,  saldatura  de'tre 
punti  primitivi  delle  ossa  cosciali,  e  delle  vertebre  sacrali  tra  di  loro  — 
da  15  a  20,  ossificazione  della  quarta  vertebra  cocclgea — da  20  a  25  anni, 
unione  del  primo  pezzo  dello  sterno  agli  altri,  saldatura  de' punti  epifisa- 
rii  delle  coste,  formazione  delle  lamine  epifisarie  della  superficie  iliaca 
del  sacro,  saldatura  dell'estremità  inferiore  del  femore  — da  25  a  30,  sal- 
datura completa  della  prima  vertebra  sacrale  colle  altre  —  da  40  a  50  e 
60  anni,  saldatura  del  sacro  col  coccige.Le  modificazioni  avvenute  nella 
compage  delle  ossa,  a  partire  dall'età  matura  e  scendendo  giù  nella  vec- 
chiaia, spiega  perchè  lo  scheletro  da' 60  anni  in  là  divenga  meno  pesante 
di  quello  degli  adulti;  notevole  egli  è  ancora  ciò  che  ha  luogo  presso  i 
vecchi  nella  mascella  inferiore,  nella  quale,  caduti  i  denti,  si  restringono 
ed  obliterano  gli  alveoli,  e  la  branca  ascendente  dell'osso  forma  di  nuo- 
vo, come  prima  della  dentizione,  un  angolo  ottuso  (Magitot).  Note  pur 
troppo  sonOf  le  caratteristiche  che  distinguono  lo  scheletro  maschile  dal 
femminile,  sicché  stimo  superfluo  occuparmene;  ricorderò  soltanto  che 
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lè differenze  principali  vanno  rintracciate  sulla  testa  (più  piccola  nella 
donna,  con  ossa  fini,  meno  pesanti  e  come  pulite,  con  denti  piccoli  e  più 
regolari,  con  cavità  buccale  più  stretta  e  curva)  e  sul  bacino  (più  alto  e 
meno  ampio  nell'uomo,  in  tutte  le  parti  di  cui  risulta  e  in  tutti  i  diametri). 

Si  è  molto  detto  sugli  artifizii  più  acconci  onde  vengono  conservate  le 
impronte,  de' piedi  specialmente,  che  si  potessero  riscontrare  accanto  ad 
un  cadavere,  o  li  di  presso:  poco  però  s' è  concluso  di  buono  e  di  accet- 
tabile, malgrado  la  seducente  precisione  data  da  Hdgolin,  fino  dal  1850, 
ài  suo  processo  di  rilievo  coir  acido  stearico  {Solidificaiion  des  emprein- 
ies  du  pas  sur  les  terrains  les  plus  meubles  en  matière  criminelle,  in 
Annales  s.  e.  1.  ser.  t.  44/  p.  429).  Il  dot.  Jaumes  ha  proposto  nel  1880 
il  seguente  processo:  solidifica  dapprima  la  impronta  coir  acido  stearico 
come  consigliava  Hugolin;  indi  lubrifica  la  superficie  di  essa  con  un  cor- 
po isolante;  infine  versa  sulla  stampa  del  gesso  colante;  una  volta  questo 
seccato,  lo  solleva  per  mezzo  d'una  spatula,  di  un  coltello,  e  ottiene  po- 
sitivamente riprodotta  la  impronta  co'  suoi  dettagli  {Annales  s.  e.  t.  III. 
3.  ser.  p.  173  e  seg.).  Ingegnatomi  a  riprodurre  cotale  esperimento,  ho 
trovato  soddisfacente  il  mezzo  che  si  indica;  però  ha  questo  inconveniente 
di  comune  con  tutti  gli  altri,  di  non  essere  applicabile  agli  stampi  sopra 
arena  sciolta  e  sopra  neve;  ed  è  appunto  in  tali  casi  che  gli  artifizii  atti  a 
formare  le  pedate,  le  manate  e  simili  potranno  riuscire  proficui  ;  fortuna 
che  fin  oggi  siasi  avuto  bisogno  di  ricorrere  a  cosiffatti  espedienti  in 
casi  eccezionalissimi,  e  giammai,  per  quanto  mi  sappia,  con  buon  risulta- 
mento  pratico. 

Non  consiglio,  da  ultimo,  al  perito  settore  di  perdere  il  suo  tempo,  fa- 
cendo trarre  delle  fotografie  oculari  dal  cadavere  datogli  ad  esaminare. 
Si  è  detto  che  sull'occhio  della  vittima  si  possa  vedere  l'assassino  nel- 
l'ultimo atteggiamento,  lo  non  niego  nulla ,  e  nulla  oso  affermare  :  so  di 
certo  però  per  numerose  ricerche  instituite  che  le  modificazioni  retiniche 
sono  passaggiere  e  fuggevoli,  quindi  inutile  egli  è  ricorrere  alla  fotografia 
ottica,  quando  il  medico  è  chiamato  ad  ispezionare  Tinterfetto  dopo  pa- 
recchie ore,  e  talfiata  dopo  anche  uno  o  due  giorni.  Per  altro  nessuno  de' 
fanatici  per  tali  innovazioni,  ha  visto  o  fatto  vedere  oculis  corporeis  nel 
fondo  oculare  di  un  animale  stampata  l'immagine  concreta  degli  oggetti 
che  lo  colpirono  negli  estremi  momenti  di  vita. 

1)  Bisogna  esaminare,  dietro  aperte,  le  tre  cavità  splacniche  (capo, 
petto,  e  addome);  e  ciò  deve  essere  fatto  senza  eccezione  in  ogni  caso  , 
appena  che  dal  solo  esame  esteriore  non  si  potrà  determinare  la  causa 
della  morte;  il  che  avverrà  molto  di  raro,  essendo  quasi  sempre  necessa- 
ria la  àbduczione.  Il  menomo  sospetto  di  discrepanza  nel  parere  de'  sanita- 
rii  adibiti  per  dichiarare  la  causa  mortis,  costituirebbe  il  giudice  in  istato 
di  grave  colpa,  se  mai  non  ordinasse  il  proseguimento  delle  operazioni, 
e  la  ricerca  delle  inteme  lesioni  capaci  dispiegare  meglio  lo  avvenimento. 

2)  Rare  volte  occorrerà  l'apertura  del  canale  rachidiano:  se  ne  può  fin 
da  ora  limitare  il  bisogno  al  caso  di  ferita  penetrante  nello  speco  verte- 
brale, all'avvelenamento  per  preparati  stricnici,  e  al  caso  di  tetano  so- 
pravveniente nel  corso  di  una  ferizione. 

3)  Per  aprire  la  cavità  craniense  (eccetto  che  ferite  aventi  sede  in 
quella  regione  non  richiedessero  altrimenti)  si  fa,  dopo  rasi  i  capelli  , 
un'incisione  sino  all'osso,  che  vada  circolarmente  da  un'orecchia  all'al- 
tra, e  levansi  le  parti  molli  scorticando.  Nudata  la  calotta  ossea  s' ese- 
guisce la  segatura,  a  cominciare  dalla  fronte,  e  andando  poi  su*  lati:  per 
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non  offendere  le  meningi,  bisogna  stare  attenti  al  rumore  della  sega, 
quando  questo  diventa  come  di  vaso  /ì?S50,è  segno  che  bisogna  rallentare, 
e  tenersi  pronti  a  smettere  tra  pochino.  S'osservano  dapprima  le  tre  mem- 
brane involucranti  il  cervello,  e  dopo,  tratta  fuori  la  massa  encefalica , 
si  studierà  la  base  del  cranio  e  la  sua  vascolarizzazione,  indi  uno  a  uno 
e  porzione  a  porzione  il  cervello,  il  cervelletto,  e  il  midollo  allungato. 

4)  Per  aprire  il  torace  si  pratica  un'incisione  che  parte  dal  mento  e  va 
fino  al  pube;  quindi  un'  altra  o  altre  due  secondo  che  trattisi  d'uomo  o  di 
donna,  sopra  ciascun  lato  del  torace,  per  sollevare  a  lembi  le  parti  molli. 
Si  stacca  indi  lo  sterno,  incidendo  l'inserzione  cartilaginea  della  prima 
costa  d'ambo  i  lati  e  il  resto  delle  cartilagini  costali  aventi  collo  stemo 
rapporto;  si  rovescia  in  basso  lo  stemo  tagliando  i  suoi  attacchi  diafram- 
matici. Si  esamineranno  successivamente  le  pleure,  i  polmoni,  la  glan- 
dola timo  quando  esista,  il  pericardio,  il  cuore  e  i  grossi  vasi.  L'esame 
del  torace  è  sovrammodo  interessante  ne' casi  d'infanticidio,  e  in  quelli 
di  morte  per  appiccamento,  annegamento  e  soffocazione. 

5)  Trattandosi  di  neonati  non  bisogna  mai  trasandare  li  esperimenti 
docimastici;  ove  che  non  vogliasi  vedere  bistrattata  od  annullata  la  pe- 
rizia, per  come  tante  volte  sono  stato  costretto  di  fare,  con  danno  non 
poco  de' colleghi  oscitanti  0  malaccorti,  estensori  de' primi  informi  pro- 
tocolli. 

6)  Per  l'apertura  dell'addome  non  si  deve  fare  altro  che,  per  il  taglio 
di  cui  è  parola  al  n.  4,  penetrare  nella  cavità  ventrale,  e  staccare  in 
quattro  grandi  lembi  le  parti  molli  che  ne  formano  le  pareti  anteriori,  la- 
terali, e  in  parte  posteriori.  Badisi  a  non  offendere  lo  stomaco  e'  gli  in- 
testini, per  non  essere  appestati  dal  puzzo  de' gaz  mefitici,  e  per  non  per- 
dere gocciola  del  contenuto  di  essi  visceri.  É  nei  casi  di  veneficio  sopra- 
tutto che  l'attenzione  del  perito  devesi  intera  rivolgere  sugli  organi  addo- 
minali ,  e  con  ispecialità  sullo  stomaco  e  gl'intestini;  facendo  una  lega- 
tura alla  parte  inferiore  dell'esofago,  e  sul  mezzo  de' tenui  intestini,  si  è 
sicuri  che  liquido  non  scappa,  e  potranno  bene  conservarsi  continente  e 
contenuto  in  boccali  di  vetro.  Non  si  trasanderà  in  simili  emergenze  di 
annettervi  l'esofago,  il  fegato,  la  milza  ec,  come  verrà  più  estesamente 
detto  al  titolo  del  Veneficio.  Minuzioso  sarà  l'esame  de' reni,  della  ves- 
sica,  del  fegato,  della  milza,  di  tutti  a  far  breve  gli  organi  che  nella  gran- 
de cavità  ventrale  si  contengono;  non  omettendo,  se  trattisi  di  donna,  di 
notare  lo  stato  degli  organi  sessuali  della  zonainterna  (utero  ed  ovaja),  che 
di  quelli  della  sfera  esterna  s'è  dovuto  tener  conto  nella  parte  descrittiva. 
Ricorderò  un  fatto  de' più  notevoli.  Il  24  agosto  1878,  sono  stato  chiama- 
to di  gran  fretta  per  eseguire  l'autopsia  di  una  giovane  che  dicevasi  stu- 
prata e  gestante,  motivi  per  cui  si  era  determinata  al  suicidio,  buttandosi 
in  una  cisterna.  Ho  trovato  la  vagina  mgosa  e  non  alterata ,  intatta  la 
membrana  imenale,  come  nelle  donne  che  non  hanno  mai  usato  dell'am- 
plesso virile; — l'utero  era  piccolo  a  guisa  di  una  pera,  regolare  di  for- 
ma e  di  struttura,  col  muso  di  tinca  aFenta,  non  isfrangiato,  né  con  trac- 
ce di  cicatrici.  Assodata  la  verginità  della  ragazza,  ho  potuto  far  dile- 
guare sino  il  dubbio  di  una  pregressa  od  attuale  gravidanza;  e  le  voci  ca- 
lunniose cessarono,  di  faccia  alla  evidente  innocenza,  dimostrata  colla 
sezione  della  pretesa  vittima:  quella  trovatella  (tale  essa  era  di  condizio- 
ne) si  era  suicidata  in  un  accesso  di  smania  post-epilettica! 

§  50.  Verbale  d'autopsia.  Il  processo  verbale,  oltre  alle  formule  di  ri- 
to, per  solito  messe  a  stampa,  conterrà  le  seguenti  tre  parti: 
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1.*  parie  —  breve  descrizione  della  località  in  cui  s'è  rinvenuto  il  ca- 
davere, posto  in  cui  l'autopsia  ebbe  luogo,  generalità  del  defunto; 

2.*  parte  —  descrizione  accurata  e  minuziosa,  fatta  con  grande  calma 
e  coscienziosità,  di  tutte  le  lesioni  rinvenute  nel  cadavere,  tanto  all'  e- 
sterno  che  ne'visceri;  dovrà  usarsi  linguaggio  chiaro,  intelligibile  a  tutti, 
e  strettamente  tecnico  quanto  meno  sia  possibile  ; 

3.*  parte  —  giudizio  sopra  la  causa  della  morte,  e  sopra  tutte  le  circo- 
stanze precedenti  concomitanti  e  conseguenti,  le  quali  hanno  potuto  in- 
fluire ed  influirono  col  fatto  all'avvenimento  finale  morte.  In  taluni  casi, 
come  in  quelli  d'infanticidio  e  di  veneficio,  è  impossibile  dare  il  giudizio 
seduta  stante;  il  tempo  concesso  alla  matura  riflessione  del  perito  intel- 
ligente ed  onesto  non  è  mai  perduto,  né  va  a  scapito  della  morale,  e  della 
giustizia — ci  pensino  bene  i  Magistrati. 

Precauzioni.  Eseguita  la  necroscopia,  è  precetto  di  sana  pratica  rac- 
corre  tutte  le  parti  staccate,  metterle  alla  meglio  in  sito,  cucire  le  cavità 
aperte  e  suscettibili  di  cucitura,  suggellare  il  tutto  in  un  lenzuolo  nello 
scopo  d'evitare  contravvenzioni  e  di  dare  campo  a  nuove  indagini  che  la 
giustizia  stimasse  in  seguito  opportuno  di  istituire,  a  maggiore  illustra- 
zione del  caso. 

§  51.  A  complemento  di  ciò  che  ho  dianzi  esposto,  è  giuocoforza  intrat- 
tenermi alquanto  sulle  esumazioni  giuridiche. 

Non  sono  per  anco  passati  molti  anni  che  il  disotterramento  dei  cada- 
veri, massime  dopo  trascorso  molto  tempo  dal  dì  della  morte,  era  rite- 
nuto siccome  inutile  ad  illuminare  la  giustizia,  e  pericoloso  per  coloro 
che  s'accingevano  ad  eseguirlo.  Questa  opinione  che  contiene  errori  di 
scienza  e  di  fatto,  non  merita  d'essere  seriamente  discussa  ed  oppugnata. 

Il  diseppellimento,  come  qualunque  altra  operazione  medico-legale  di 
certa  importanza,  non  deve  essere  eseguito  se  non  se  dietro  ordine  del- 
l'Autorità istruente,  colla  presenza  del  giudice  stesso  o  d'un  suo  delegato 
officiale.  Incumbe  al  perito  assistere  di  persona  e  scrupolosamente  ve- 
gliare all'  esecuzione  di  tutte  le  manovre  relative,  per  ingrato  che  possa 
riuscirgli  il  disgustoso  officio:  nella  speranza  di  servire  ancora  una  volta  la 
causa  della  verità,  della  giustizia  e  del  dovere,  ogni  spiacevole  impres- 
sione de' sensi  uopo  è  che  taccia.  Si  descrivano  ne' più  minuti  dettaglile 
condizioni  della  sepoltura,  lo  stato  di  integrità  della  cassa,  del  lenzuolo 
e  delle  vestimenta  in  cui  sta  ravvolto  il  cadavere.  Nel  caso  di  sospettato 
veneficio,  oltre  alla  minuta  descrizione  della  sepoltura  e  del  sepolto  nelle 
sue  generali  pertinenze,  bisogna  aggiungere  quella  de'caratteri  geologici 
del  terreno,  annettendo  al  reperto  cadaverico  porzione  del  terriccio  on- 
d' essere  poscia  esaminato  dal  chimico-tossicologista. 

Quando  lo  scopo  dell'  esumazione  non  è  mica  lo  appuramento  di  fatti 
fisici  pe'  bisogni  della  legge ,  ma  sibbene  il  trasporto  del  cadavere  da 
un  punto  all'altro,  basta  in  allora  un  semplice  ordine  scritto  del  Sindaco 
o  del  Prefetto,  secondo  i  casi  speciali  contemplati  al  Gap.  IV,  artìcoli 
66,  67,  68  e  69,  del  Regolamento  sulla  Sanità  pubblica,  senza  che  l' uno 
0  l'altro  presenzii  l'operazione.  Un  medico  pertanto  che,  senza  espressa 
autorizzazione  della  famiglia,  si  determina,  nel  solo  interesse  della  scien- 
za, a  fare  il  diseppellimento  d'un  cadavere,  per  divenire  quinci  alla  se- 
zione dello  stesso,  potrebb' essere  accusato  di  violazione  di  sepoltura,  e 
punito  a  mente  del  sopra  citato  articolo  519  del  Cod.  penale. 

Ogni  qual  volta  il  perito  venga  richiesto  ad  eseguire  un'  esumazione 
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giudiziaria,  è  bene  ch'ei  sappia  con  precedenza  l'intento  cui  mirar  deb- 
bono le  sue  ricerche;  conciossiachè  ci  sono  de' casi  in  cui  quest'opera- 
zione, dispendiosa  e  non  sempre  del  tutto  innocua,  è  quando  nuli' altro 
una  pura  perdita  di  tempo.  Senza  dividere  gli  esagerati  timori  e  le  ap- 
prensioni di  coloro  che  reputano  nocivo,  e  di  molto,  alla  privata  e  alla 
pubblica  salute  il  diseppelliraento,  stimo  prudente  però  astenersene  qua- 
lora se  ne  possa  arguire  a  priori  l' inutilità. 

Non  puossi  revocare  in  dubbio  l'utilità  delle  esumazioni  nelle  questio- 
ni relative  alla  gravidanza  e  all'aborto,  nelle  ricerche  d'identità  perso- 
nale (età,  sesso,  statura  e  simili),  di  ferimenti  e  di  veneficio.  E  in  quest'ul- 
timo caso  che  si  sono  ottenuti  i  più  concludenti  risultati.  Orfila  per  pri- 
mo nel  1823,  dietro  avere  eseguito  con  felice  successo  un'  analisi  sul  ca- 
davere di  certo  Boursier  23  giorni  dopo  l'inumazione  del  medesimo,  s'ac- 
corse della  facilità  con  che  i  veleni  minerali  si  discuoprono  nelle  putre- 
scenti viscere.  Idt  ed  Ozanam  di  Lione  verificarono  in  un  caso  la  pre- 
senza dell'arsenico  dopo  7  anni  di  sepoltura.  Da  una  dotta  ed  animata  di- 
scussione che  ebbe  luogo  nel  1879  tra  Ranke,  Dragendorf,  Buchner  e 
Gorup-Besanez  risulta  che  anche  dopo  molto  tempo  dalla  inumazione,  a 
putrescenza  progredita,  si  possano  ottenere,  operando  con  garbo  ed  ar- 
te, le  reazioni  caratteristiche  della  stricnina:  Dragendorf  estenderebbe 
fino  a  200  giorni  il  limite  estremo  della  possibilità  di  tale  ricerca,  volen- 
dosi fidare  delle  sole  reazioni  chimiche  (FzrcTi.  Archiv.  1879,  gen.  e  mag.). 
All'inftiori  de'  casi  enumerati,  il  perito,  allorquando  non  potrà  esimersi 
dall' eseguire  un'esumazione,  poiché  severamente  impostagli,  dovrà  an- 
nunziare prima  l'inutilità  della  stessa,  affinchè  non  provenga  scapito 
alla  riputazione  di  lui  e  sfiducia  verso  la  scienza. 

Quanto  alle  precauzioni  da  usare,  bisogna  distinguere  il  disotterra- 
mento da  una  fossa  particolare,  e  quello  da  una  fossa  comune.  Per  que- 
st'  ultimo  caso  si  porranno  in  opera  tutte  le  meticolose  provvidenze  de- 
scritte ne'  Trattati  di  polizia  medica,  a' quali  sono  costretto  di  rimanda- 
re. Nel  caso  poi  dell'esumazione  da  fossa  particolare  e  solitaria,  valgano 
le  seguenti  avvertenze: 

1)  Scelgasi  l'ora  mattutina,  massime  se  d'estate; 

2)  S'impieghino  parecchi  indivui  contemporaneamente,  affinchè  l'ope- 
razione si  disbrighi  al  più  presto  possibile; 

3)  S'usi  come  disinfettante  la  soluzione  di  cloruro  di  calcio,  o  quella 
di  solfato  di  ferro,  ovvero  l'acqua  fenicata,  per  aspergerne  la  fossa,  non 
mai  il  cadavere:  per  lo  contatto  della  soluzione  al  cloruro  di  calcio,  i 
muscoli  da  bruno-nerastri  diventeranno  lividi,  verdastri  e  molli,  e  ad- 
dippiù,  scomposta  la  soluzione  mercè  l'acido  carbonico  dell'aria  atmo- 
sferica, gli  organi  rivestonsi  di  strato  cretaceo  il  quale  rende  difficile 
ogni  esame;  volendo  disinfettare  il  cadavere  potrebbe  ricorrersi  al  creo- 
soto allungato  in  acqua; 

4)  Dopo  mezz'ora  almeno  che  il  corpo  esumato  si  trova  esposto  alla  li- 
bera ventilazione,  il  perito  empiutosi  un  po' lo  stomaco  di  cibi  ristoranti, 
procederà  all'autopsia,  situandosi  in  modo  che  il  vento  non  gli  rimandi 
in  faccia  le  putride  emanazioni. 
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1).  Morte  apparente^  e  segni  di  morte  reale.  Winslon  J.  B.,  An  si- 
gna  incertae  mortis  minus  incerta  a  chirurgicis  quam  ab  aliis  experi- 
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Cadaveric  Rigidity,  and  Putrefation,  Proc.  R.  S.,  mag.  1861  — Bennet 
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et  méd.  sur  quelques  lois  de  Torganisme,  avec  applications  àia  méd.  le- 
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servata attitudine  de'cadaveri,  osservazioni  neirUnion  medicale,  1873,17 
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davere, nel  Dizionario  delle  scienze  mediche  (ediz.  Brigola)  Milano  1870- 
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Nouveau  Dict.  de  Mèd.  et  de  Chir.  prat.  t.  IV,  1866  — Raffaele,  Art. 
Cadavere,  nell'  Enciclopedia  med.  italiana,  t.  II,  Part.  I.  —  Virchow, 
Tecnica  delle  Autopsie  in  uso  all'anfiteatro  della  Carità  etc,  Berlino 
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serie,  p.  408,  aprile  dello  stesso  anno)  —  Lombroso,  Sulla  medicina  le- 
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gale  del  cadavere,  Torino  1877 — ^Hort,  Manuale  della  diagnostica  anato- 
mo-patologica  e  delle  autopsie  (trad.  ital.)  Napoli  1881  —  Lazzaretti, 
Propedeutica  per  le  necroscopie  e  necrotomie  medico-giudiziarie,  mono- 
grafia estratta  dalla  nuova  opera  di  medie,  legale,  Padova  1877  —  Filip- 
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LIBRO  SECONDO 

MEDICINA  LEGALE  IN  KAPPOKTO  ALLA  PARTE 
GENERICA  DEL  DIRITTO 

(Frenjatria  Legale) 


CAPITOLO  PRIMO 

Del  libero  volere  umano  allo  stato  fisiologico  e  della  responsabilità 

in  genere. 


$  52.  Importanza  dello  stadio  frenjatrico-legale,  e  cagioni  precipue  che  ne 
ritardano  il  progresso.  $  53.  Ciò  che  farò  nella  trattazione  presente.  §  54.  Il  pantei- 
smo e  il  libero  arbitrio  umano.  §  55.  I  frenologhi  spinti  e  la  libertà  di  volere.  §  56.  I 
fenomeni  dell*  attività  cerebrale  elevata.  §  57.  I  cosi  detti  materialisti  moderni.  $  58. 
Prime  linee  di  Psicologia  positiva.  §  59.  Caratteri  e  formula  dell*  imputabilità.  ^  60. 
L' imputabilità  parziale.  {  51. 1  modiflcatori  della  libertà  umana,  loro  classificazione. 

§  52.  Lo  studio  deir  umana  libertà  allo  stato  fisiologico  e  degli  sva- 
riati modificatori  limitanti  la.  stessa,  in  ordine  e  relazione  ai  quesiti  giu- 
diziarii  e  a'  bisogni  della  legislazione,  gli  è  senza  dubbio  uno  de'  più  im- 
portanti e  de'più  difficili  a  un  tempo  della  scienza  nostra.  Né  vado  molto 
lungi  dalla  verità  asserendo  che,  tra  tutte  le  parti  costituenti  il  corpo 
scientifico  medico-legale,  la  meno  progredita  sia  questa  alla  quale  rivol- 
geremo peculiare  attenzione,  e  che  ha  ricevuto  il  nome  di  Psicologia, 
Paranologia,  Frenjatria  od  Antropologia  giudiziaria.  Eppure  la  s' appa- 
lesa oltremodo  seducente  dal  lato  teoretico  per  le  questioni  elevate  cui 
fa  capo  0  tocca,  e  molto  ferace  di  pratici  risultamenti  si  pel  fòro  civile 
che  pel  criminale,  si  per  la  legge  condita  che  per  la  condenda. 

La  difficoltà  di  cosiffatte  ricerche  proviene,  in  rapporto  alla  nostra  po- 
sizione scientifica,  dal  perchè,  lungi  dal  prendere  come  assolutamente 
dimostrata  V  esistenza  dell'  anima  colle  sue  proverbiali  facultà,  siamo 
necessitati  penetrare  arditamente  e  con  minuta  analisi  fisiologica  nelle 
più  recondite  regioni  del  cervello,  studiarne  le  funzioni  nella  parte  più 
elevata,  ne'  fatti  cioè  d' ideazione  e  volizione,  scrutinare  spassionata- 
mente i  fenomeni  della  volontà,  a  fine  di  stabilire  quanto  in  essa  ci  sia 
di  realmente  libero,  quanto  di  legato  alle  reminiscenze  organizzate,  alla 
educazione  ricevuta,  all'  esperienza,  alla  struttura  speciale  della  massa 
encefalica  cellulo-gangliare  :  massa  che  per  altro  non  vive,  né  può  vi- 
vere sola,  ma  sibbene  in  istretta  connessione  colla  midolla  oblongata  e 
spinale,  e  perfino  co'  più  umili  ganglii  disseminati  nell'organismo. 

A  codeste  difficoltà  (e  non  sono  poche)  insite  nella  natura  stessa  della 
investigazione  scientifica,  arrogi  quelle  che  s' originano  dai  pregiudizio 
Avvezza  la  maggioranza  degli  scolastici  a  considerare  la  volontà  come 
una  potenza  spirituale,  un  quid  divinum,  incoercibile,  indecomponibile. 
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identica  a  sé  medesima  ovunque  e  sempre,  capace  di  attuazioni  svariate 
e  meravigliose,  male  si  rassegna  a  rinunziare  a  questa  ideale  entità,  per 
riguardare  la  volizione  umana  come  un  fatto  complesso,  costituito  d'ele- 
menti psico-fisici  diversi,  soggetto  alle  stesse  leggi  biologiche,  che  tutte 
governano  le  altre  manifestazioni  funzionali  della  parte  corticale  degli 
emisferi  encefalici.  L' addivenire  a  questa  paziente  analisi  positivistica 
dell'  intendimento  umano  (unica  e  faticosa  via  che  possa  condurre  a  ve- 
rità) ritiensi,  a  torto,  opera  umiliante  e  indegna;  quasi  che  fosse  lecito 
al  tempo  che  corre,  in  mezzo  a  tanti  conquisti  delle  scienze  esatte,  cul- 
larsi ancora  ne'  sogni  dorati  della  straordinaria  possanza  illimitata  del- 
l' umana  libertà. 

Confesso  che  la  fisiologia  del  pensiero  non  ha  dileguati  ancora  tutti 
gli  enigmi  della  vecchia  Psicologia;  però  n'ha  grandemente  appianate  le 
difficoltà  e  resa  possibile,  trovato  il  metodo,  la  soluzione;  sicché  possa 
dirsi  col  prof.  Husley:  dalla  regione  del  mistero  disordinato,  ch'é  il  do- 
minio dell'  ignoranza,  s' é  annessa  al  reame  della  scienza  una  nuova  e 
vastissima  provincia,  quella  del  mistero  ordinato, 

§  53.  Alla  stessa  guisa  che  per  conoscere  la  malattia  è  necessità  dap- 
prima avere  idea  chiara  della  salute  e  delle  sue  individuazioni,  cosi  per 
rendersi  conto  dello  stato  anormale  della  libera  volizione  umana  fa  me- 
stieri a  principio  studiare,  se  non  che  cosa  essa  sia,  poiché  alla  ricerca 
delle  essenze  bisogna  assolutamente  rinunciare,  con  quali  parvenze  si 
esplichi  nello  stato  fisiologico.  So  pur  troppo  che  il  dott.  Castelnau 
chiamava  il  libero  arbitrio  «  mare  d' incertezze,  eterno  soggetto  di  di- 
scussioni sterili  ove  sono  venute  a  romperai  le  forze  de'  più  vigorosi  ge- 
mi »;  e  non  m'è  ignoto  eziandio  che  si  giunge  perfino  a  rilegare  tale  que- 
stione nel  novero  delle  più  inutili  in  filosofia  positiva.  Ned  ignoro  che 
panteisti,  frenologhi,  e  certi  antropologisti  (facendo  cattivo  uso  del 
metodo  induttivo  e  sostituendo  al  vecchio  ontologismo  concetti  filoso- 
fici non  meno  inesatti  e  cervellotici,  spacciati  per  risultamenti  positivi) 
nieghino  addirittura  l' esistenza  di  qualunque  libera  determinazione  nel- 
l'uomo.  Non  entrerò  nell'intralciato  campo  delle  discettazioni  filoso- 
fiche: restando  legato  strettamente  a' fatti  e  a' dati  forniti  dall'osser- 
vazione e  dall'  esperimento,  spero  dimostrare  l' esistenza  di  quel  feno- 
meno attivo,  proprio  degli  elementi  encefalici,  cui  s' é  dato  il  nome  di 
volizione  libera,  ed  é  ciò  che  per  altro  interessa  a'  fini  e  a'  bisogni  della 
giustizia  e  della  sociale!sicurezza. 

§  54.  Le  conftite  al  panteismo  sono  oramai  troppo  vecchie  e  ripetute  : 
m' astengo  dal  tornarci  sopra.  Noterò  soltanto  di  passaggio  che  il  pan- 
teista (il  sognatore  del  Dio-cosmo  e  del  Cosmo-dio)  per  essere  conse- 
guente ,  non  può  fare  a  meno  d' annullare  qualsivoglia  volontà  umana  : 
senza  distruggere  questa  non  si  potrebbero  a  mano  franca  cancellare  la 
personalità,  l'imputabilità  e  la  responsabilità  nell'uomo.  Bene  quindi, 
neir  interesse  del  sistema,  ha  detto  Spinoza  :  «  la  libertà  di  cui  tutto  il 
mondo  si  vanta,  altro  non  è  se  non  la  coscienza  del  volere,  e  l'ignoranza 
delle  cause  vere  che  ci  spingono  ad  agire  ».  E  quando  m' imbatto  in  dei 
panteisti  odierni  che,  spaventati  dalle  assurde  deduzioni,  le  quali  limpide 
scaturiscono  dalle  loro  premesse,  ricorrono  a  mezzi  termini  per  tentare, 
com'  essi  vanno  strombazzando,  la  pace  tra  lo  Stato,  la  Religione  e  la 
Filosofia,  non  posso  ristarmi  dal  dichiararli  illogici  o  illusi. 
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§  55. 1  frenologhi  spinti  a  loro  volta,  col  creare  innumerevoli  scom- 
partimenti alle  facultà  mentali,  col  ridurre  la  psicologia  ad  una  specie 
di  carta  geografica  delineata  sulla  superficie  d'un  teschio,  urtano  di 
flponte  la  natura,  che  non  intende  per  nulla  farsi  violentare,  per  servire 
a'  capricci  d'una  fantasmagoria,  o  d'  un  sistema  che  vale  lo  stesso. 

Vediamo  in  succinto  che  cosa  pensino  cotesti  frenologhi,  e  quali  le  il- 
lazioni che  si  possono  trarre  e  si  sono  tratte  dalle  loro  dottrine.  Il  cer- 
vello, essi  dicono,  è  un  apparecchio  composto  d'  un  gran  numero  d' or- 
gani distinti  e  separati,  e  ciascuno  di  codesti  organi  funge  un'azione  spe- 
ciale nella  vita  intellettuale  e  morale.  La  loro  sede  è  alla  superficie  del 
cervello  istesso,  donde  V  origine  delle  bossolature  del  cranio,  il  quale 
essendo  la  scatola  ossea  che  contiene  gli  organi,  deve  seguirne  lo  svi- 
luppo e  conformarvisi.  Oli  organi  cerebrali  sono  al  numero  di  ventisette 
0  trentatre,  disposti  nel  modo  che  segue:  organi  delle  affezioni  domesti- 
che, al  numero  di  quattro,  situati  alla  parte  posteriore  della  testa  ;  delle 
facoltà  preservative  (al  numero  di  tre)  circondanti  il  di  dietro  dell'  orec- 
chio; de'  sentimenti  della  prudenza  (anco  tre)  alla  regione  della  testa  so- 
pra gli  orecchi;  delle  potenze  regolatrici  (al  numero  di  quattro)  alla  parte 
coronaria  della  testa;  delle  facoltà  dell'  immaginazione  (tre)  alla  regione 
della  testa  sopra  le  tempie;  de'  sentimenti  morali  (tre)  al  vertice;  delle 
facoltà  intellettuali  (sette)  alla  parte  inferiore  ed  anteriore  della  testa; 
delle  facoltà  scientifiche  (nove)  al  centro  della  parte  anteriore  della  te- 
sta. I  criminosi,  nel  concetto  ft'enologico,  sono  degli  infermi  vittime 
d' un  organamento  corporeo  vizioso;  per  loro  varrebbero  assai  più  e  me- 
glio i  soccorsi  igienico-terapeutici  d'un  Manicomio  o  d'una  casa  di  sa- 
lute, anziché  i  rigori  della  giustizia.  Soggetti  come  siamo  tutti  noi  poveri 
mortali  a  subire  l' influenza  irresistibile  d' uno  sviluppo  più  o  meno  con- 
siderevole de' punti  diversi  del  celabro,  le  nostre  azioni,  per  cosi  dire, 
non  ci  appartengono;  siamo  buoni  o  malvagi,  assassini  o  ladri,  affettuosi 
0  tristi,  furbi  od  ingenui,  amanti  delle  scienze  naturali  o  delle  politiche, 
soldati  intrepidi  o  timidi  conigli,  a  seconda  le  ì)osse  onde  madre  natura 
ci  volle  fomiti.  Vi  si  presenta  una  donna  la  quale  ha  indegnamente  sgoz- 
zato il  suo  bambino:  badate  a  punirla  vi  dicono  i  frenologisti,  e  ripetono 
oggi  altri,  spendendo  come  una  moneta  di  nuovo  conio  idee  antiche — ta- 
state prima  il  cranio  di  lei,  e  se  vi  trovate  invece  dell'  organo  della  pro- 
genitura quello  dell'omicidio,  compiangetela  invece  di  condannarla.Quel- 
lo  che  voi  chiamate  un  furto  è  l' effetto  semplicemente  dell'  ottavo  ber- 
noccolo sviluppato  alla  regione  superauricolare  e  che  si  chiama  organo 
deìTacqicisività]  e  quel  tale  individuo  che  voi  schernite  e  gastigate  sic- 
come sanguinoso,  ambizioso  e  che  tragge  i  popoli  al  macello,  è  niente 
più  niente  meno  che  un  malato  con  l' ipernutrizione  del  sesto  organo, 
sito  al  di  dietro  dell'  orecchio  e  che  si  chiama,  nel  gergo,  organo  della 
distruttività.  E  via  cosi.  Se  non  siamo  capaci  d' agire  con  padronanza; 
é  un'  assurdità  il  punire:  ogni  sistema  penale,  quale  che  siasi  il  princi- 
pio adottato  per  ispiegare  il  diritto  di  punire,  è  essenzialmente  irragione- 
vole, agendo  coi  suoi  mezzi  restrittivi  e  coercitivi  contro  esseri  natural- 
mente privati  di  spontanea  determinazione  fisiologicamente  e  moralmente 
libera.  Le  case  di  pena  dovrebbero  trasmutarsi  in  Istituti  d'ortopedia  in- 
tellettuale, i  tribunali  in  consigli  di  sanità,  i  direttori  di  carceri  in  esperti 
educatori,  i  codici  penali  in  trattati  di  medicina  sociale.  Sono  queste  le 
più  erronee  conseguenze  cui  arriva  la  dottrina  frenologica,  la  quale  è 
oramai  in  modo  definitivo  contraddetta  e  abbattuta,  com'  hanno  ad  esu- 
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beranza  mostrato  Leuret,Lapargue,  Lelut,  Andral,  Lallemand,  Vel- 
PEAu,  Michea,  Chassegnac,  Trousseau,  Cruveilhier,  Vulpian,  Char- 
coT,  Flodrens,  Lazzaretti,  Livi,  Girolami,  Bonucci,  Namias,  Spe- 
ranza, Frank,  Puntanida  e  cento  altri  illustri  psichiatri,  clinici,  ana- 
tomisti, fisiologisti  e  medici-legali.  La  frenologia,  che  non  ha  nemmanco 
per  sé  il  merito  della  novità,  non  ha  ragione  d'esistere  poiché:  a)  manca 
di  base  anatomica,  non  avendo  giammai  Gall  e  i  suoi  seguaci  fatta  la 
dissezione  de'  trentatre  organi;  b)  manca  di  base  fisiologica,  potendosi 
la  superficie  del  cervello  fettare,  sino  a  certo  punto,  senza  che  la  vita 
psichica  s' abolisca,  ciò  che  non  sarebbe  nemmanco  smentito  dalle  ul- 
time ricerche  degli  scopritori  de'centri  corticali  motori;  e)  non  è  appog- 
giata dalla  clinica,  essendo  dimostrato  che  a  lesioni  di  punti  determi- 
nati della  superficie  encefalica,  non  corrisponda  costantemente  la  perdita 
di  certe  attitudini  o  facultà  (meno  forse  quella  del  linguaggio  in  refe- 
renza alla  terza  circonvoluzione  sinistra  o  di  Broca),  e  che  dopo  la  de- 
generazione quasi  totale  di  un  lobo  cerebrale  (ciò  che  è  qualche  cosa  di 
più)  gV  infermi  non  mostrano  che  un  semplice  infievolimento  nella  me- 
moria, e  si  stancano  facilmente  applicandosi  ad  un  lavoro  intellettuale; 
finalmente  d)  è  smentita  da* fatti  cranioscopici  stessi.  I  più  grandi  cri- 
minosi, sottoposti  ad  accurato  esame  per  parte  de'Galliani  colti  alla  spro- 
vista,  sono  stati  giudicati  uomini  comuni,  privi  di  rilevatezze  speciali; 
mentre  amorevoli  padri  di  famiglia  travestiti  da  galeotti,  apparivano  co- 
me sanguinarli  e  ladri  alle  loro  dita  investigatrici.  Nella  testa  del  cele^ 
bre  assassino  Fieschi,  ftironvi  de'frenologhi  che  trovarono  l'organo  della 
tenerezza  patema  e  della  teosofia.  Nel  teschio  del  primo  Napoleone,  non 
v'  era  traccia  di  bossa  rilevante  il  suo  genio  politico  e  militare. 

§  56.  Qualunque  dottrina  per  erronea  che  sia,  lascia  maisempre  qual- 
che vestigio  di  sé  nella  storia  del  pensiero  umano:  la  frenologia  non  po- 
tea  sottrarsi  a  questa  legge  costante.  Caduta  la  dottrina  cranioscopica 
colle  sue  stolte  pretenzioni,  le  sopravvive  ancora  il  gran  principio  da  cui 
prese  le  mosse,  cioè  a  dire  la  localizzazione  delle  funzioni  nerveo-ence- 
faliche.  E  di  fatti  nel  cervello,  interrogato  con  sana  critica,  si  può  rin- 
venire la  sede  organica  della  volontà,  come  di  qualunque  altra  facultà 
di  quelle  che  vanno  intese  colla  qualifica  di  morali:  però  da  questo  fatto 
fisiologico  alla  frenologia,  ci  corre  un'  enorme  differenza. 

Flourens  per  primo  (1824)  ha  provato  con  esperimenti  bene  indiriz- 
zati, che,  tolti  agli  animali  i  lobi  cerebrali  «  non  hanno  più  né  percezio- 
ne, né  giudizio,  né  memoria,  né  volontà  :  perché  non  vi  é  volontà  che 
sino  a  quando  v'  é  giudizio  ;  giudizio  finché  v'  ha  ricordanza  ;  e  ricor- 
danza finché  v'  ha  percezione.  I  lobi  cerebrali  sono  dunque  la  sede  di 
tutte  le  percezioni  e  di  tutte  le  facultà  intellettuali».  (Fisici,  delsistem. 
nerv.  p.  97).  Non  istarò  a  ripetere  le  variazioni  che  questa  dottrina  ha 
subite  da  quell'epoca  in  poi:  serve  conoscere  che  non  hamutato  nel  fondo. 

Osservinsi  gli  animali  scervellati  da  qualche  giorno  alla  maniera  dì 
Flourens,  Longet,  Schipf,  Dalton,  Lussana,  Hertwig,  Albini,  No- 
VATi,  Rensi...  Immobili  ed  in  atteggiamento  semistupido,  più  che  son- 
nacchiare dormono  sonno  profondo:  li  direste  delle  masse  animali  iner- 
ti, se  di  quando  in  quando  non  iscutessero  il  capo  e  se,  toccandoli,  non 
s' avvertisse  quel  grado  di  calore  proprio  degli  animali  a  temperatura 
costante  o  presso  che  costante.  Diansi  al  loro  corpo  posizioni  bizzar- 
re, le  guarderanno  per  lunga  pezza  come  se  normali  fossero;  coricati 
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sopra  un  lato  non  si  raddrizzano.  Non  mangiano  né  bevono,  e  bisogna 
alimentarli  artificialmente,  volendoli  tenere  in  vita:  V  istinto  alimenta- 
rio li  ha  abbandonati.  Sparando  una  pistola  o  fatto  un  grande  rumore  at- 
torno ad  essi,  si  ridesteranno  come  in  dormi-veglia,  per  ricadere  subito 
dopo  nel  primiero  stato:  e  ciò  vuol  dire  che  sono  incapaci  di  sostenere  a 
lungo  la  vita  attiva  ed  armonica  onde  la  veglia  è  caratterizzata,  e  che 
non  hanno  coscienza  del  pericolo.  Accostando  una  viva  luce  a'ioro  occhi, 
le  pupille  si  veggono  contrarre;  stimolati  si  muovono;  punti  danno  segni 
evidenti  ed  anco  esagerati  di  dolore.  Che  cosa  sussiste  in  questi  animali 
e  che  cosa  è  scomparsa  coir  operazione  patita?  Sono  eglino  capaci  di 
sentire,  posciachè  gli  apparecchi  periferici  di  senso  essendo  integri,  le 
impressioni  sensitive  tutte  continuano.  Mancando  pertanto  gli  emisferi 
cerebrali,  manca  il  centro  dell' intellettività  e  dell'attenzione,  manca 
cioè  quel  focolare,  dove  le  impressioni  sensitive  percepite  (o  sensazioni 
com' altri  si  piacciono  chiamarle)  si  trasformano  in  rappresentazioni 
ideali;  manca  il  legame  intellettivo  e  volontario  tra  i  sensi  e  i  movimen- 
ti, comechè  esista  tra  loro  il  legame  riflesso  automatico;  manca,  a  far 
breve,  la  sede  del  governo  centrale,  il  supremo  direttorio  dell'organismo. 

L' ablazione  adunque  de'  lobi  del  cervello  comprova  irrefìragabilmente 
i  fatti  che  seguono  : 

a)  Il  cervello  è  l' organo  principale  dell'  intelligenza,  della  coscienza 
rappresentativa,  del  sentimento,  della  volontà  e  degli  istinti,  tanto  che 
le  azioni  nervose  mentali  (atti  di  percezione  e  di  volizione)  non  possono 
esistere  senza  di  esso  ; 

6)  Ne'lobi  cerebrali  anteriori  abbiamo  un  grande  centro  di  connessione 
e  di  riflessione  dagli  organi  de'  sensi  a'  movimenti  generali  del  corpo, 
centro  che  può  produrre  e  mantenere  un  movimento  armonico,  od  anco 
arrestarlo  quando  di  già  sia  cominciato:  «  questa  facultà  moderatrice, 
scrive  il  Ferrier,  sembra  essere  l' elemento  fondamentale  nella  concen- 
trazione attentiva  della  coscienza  e  il  controllo  della  volizione  »; 

e)  Il  cervello  non  è  l'organo  dell'udito,  della  vista,  della  sensibilità  or- 
dinaria: le  funzioni  de'  5  sensi  possono  esistere  senza  lobi  cerebrali.  E 
questo  un  fatto  fisiologico  intravveduto  da  Gall,  confermato  poscia  da 
Flourens  (indirettamente)  da  Longet,  Bouillaud,  Mììller,  Schoeps, 
Hertwig,  Vulpian,  ScHiFF,  LussANA...,  e  confermato  sull'uomo  da 
Asteley  Cooper,  Davy,  Cline,  e  da  altri.  «  Nei  casi  d' imminente  apo- 
plessia (scrive  l'americano  fìsiologista  Dalton)  o  di  rammollimento  ce- 
rebrale, fra  i  primi  e  più  comuni  fenomeni  annoverasi  la  perdita  o  l' in- 
debolimento della  memoria.  Il  malato  dimentica  i  nomi  de'singoli  oggetti 
o  delle  persone,  oppure  non  può  calcolare  i  nimieri  colla  solita  faciltà. 
L' alterazione  mentale  spesso  s'alterna  con  erroneo  giudizio  sugli  eventi 
passati.  Egli  non  è  più  capace  d' apprezzare  le  relazioni  fra  oggetti  e  fe- 
nomeni ambidue  diversi;  cosi  si  darà  gran  pensiero  per  cose  da  nulla  e 
non  baderà  alle  importanti.  A  misura  che  il  male  progredisce,  egli  di- 
venterà non  curante  de'  consigli  e  degli  avvertimenti  di  quei  che  gli 
stanno  d' intomo,  i  quali  dovranno  tenerlo  d' occhio  e  curarlo  come  un 
bambino  od  un  idiota.  Dopo  un  certo  tempo,  egli  non  può  più  valutare  il 
tempo  trascorso,  e  spesso  non  sa  più  distinguere  il  giorno  dalla  notte. 
Finalmente,  quando  è  completa  la  lesione  degli  emisferi,  i  sensi  possono 
ancora  rimanere  attivi,  mentre  il  malato  è  del  tutto  privo  d'intelligenza 
e  di  discernimento  {Humas(j^  Physiologie,  p.  363); 

d)  L'istinto  della  sociabilità,  quest'istinto  che  ha  tanta  parte  nella  sto- 
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ria deir  umano  progresso,  e  che  fa  una  delle  principali  caratteristiche 
delle  classi  zoologiche  superiori,  ha  pur  nel  cervello  la  sua  sede.  «  In 
quattro  gattini  abbiamo  distrutto  il  lobo  anteriore  e  la  parte  mediana  del 
cervello.  Questi  animali  dopo  tale  lesione  non  volevano  più  succiare  il 
latte  alla  mammella  della  madre,  che  più  non  conoscevano,  edaveano  per- 
duto Vistinto  della  sociabilità  ».  (Schifp,  Lezioni jsulla Fisiol.  delsist. 
nero,  encefalico,  Lez.  40,  p.  412). 

Ma,  sento  dirmi,  sono  poi  codesti  fenomeni  riscontrati  neir  ablazione 
totale  del  cervello  degli  animali,  vere  ripruove  fisiologiche,  o  efietti  dell^ 
lesione  patita?  E  quand'anche  lo  fossero,  avviene  lo  stesso  nell'uomo?  E 
l'intelligenza  umana  identica  a  quella  de' bruti?  Quanto  alla  prima  ob- 
biezione è  facile  cosa  rispondervi  buttando  gli  occhi  sopra  gli  animali 
scervellati,  dopo  còrsi  alquanti  giorni  dal  traimiatismo:  sono  di  eccel- 
lente salute — digeriscono  ed  evacuano  normalmente — sentono  e  si  muovo- 
no, se  sorretti,  assai  bene,  non  avendo  altro  perduto  che  l'intelligenza  e 
gli  istinti.  Per  ciò  che  concerne  il  resto,  io  non  voglio  né  so  penetrare 
nel  labirinto  delle  cause  prime:  felix  quipoterit  rerum  cognoscere  cau- 
sasi; né  credo  per  altro  che  ce  ne  sia  bisogno  pel  caso  nostro. 

Siano  0  no  identiche  le  cause,  restando  fermi  a'  fatti,  non  possiamo  non 
ravvisare  la  perfetta  similitudine  che  v'ha  tra  gli  atti  sensitivi,  percet- 
tivi e  intellettivi  dell'uomo  e  quelli  degli  animali.  Non  mi  sembra  giusti- 
ficata, %  rigore,  l'esistenza  di  due  intelletti,  uno  corporeo  e  l'altro  spiri- 
tuale; a  me  ripugna  meno  ritenere  che  la  provvida  natura  siasi  servita 
dello  stesso  mezzo  tanto  presso  gli  animali  che  presso  l'uomo,  variando- 
ne gli  effetti  in  modo  mirabile— anziché  ricorrere,  senza  preciso  bisogno, 
a  forze  e  strumenti  multipli  di  cui  si  piacciono  popolare  la  fisiologia  e  la 
psicologia  coloro  che  non  sono  adusati  all'osservazione.  Negli  animali, 
benché  in  grado  minimo  ed  appena  abbozzate,  indubitatamente  esistono 
(e  i  recentissimi  studi  di  Darwin,  di  Bastian,  di  Ferrier....  ne  fanno 
ampia  attestazione  dimostrativa  d'irrecusabile  veracità)  presso  che  tutte 
le  potenze  e  facoltà  che  nella  psiche  umana  assumono  un  immensurabile 
grado  di  evoluzione  e  di  perfezionamento,  in  virtù  dell' incessante  per- 
fettibilità onde  l'uomo  è  fornito  come  individuo  e  come  specie.  Se  tutto 
questo  é  vero,  non  trovo  ragionevole  motivo  per  non  applicare  alla  Psi- 
co-fisiologia umana  le  resultanze  unanimi  ottenute  sperimentando  sui  pe- 
sci, sui  rettili,  sui  mammiferi,  anco  tra  i  più  vicini  anoi  (Veg.  Goltz,  TJber. 
die  Verrichtungen  dey.  OroshrmSy  I.  Arb.  in  Arch.  f.  gesam.  Physiol. 
B.  XIII.)  massime  quando  tutto  consuona  coli' osservazione  clinica  e  coi 
trovati  dell'anatomia  patologica. 

Né  la  dottrina  della  localizzazione  delle  facoltà  superiori  nel  cervello, 
suffulta  oramai  da  tutto  il  sussieguo  delle  scienze  sperimentali,  é  nata 
ieri:  il  linguaggio  di  tutti  i  popoli  accenna  sempre  alla  testa  come  sede 
dell'  anima;  e  Pitagora  e  Socrate  e  Ippocratb  fecero  del  cervello  la 
sede  dell'intelligenza,  e  dal  disturbo  dello  stesso  derivarono  la  pazzia. 
«  Bisogna  sapere  (diceva  Ippocratb  nel  libro.  De  morbo  sacro,  %  14)  che 
da  una  parte  i  piaceri,  le  gioje,  le  risa,  e  gli  scherzi,  dall'alti^a  i  dispia- 
ceri le  pene  lo  scontento  non  provengono  che  dal  cervello.  E  per  esso 
che  noi  pensiamo,  vediamo,  intendiamo,  che  conosciamo  il  bello  e  il 
brutto,  il  bene  e  il  male,  il  piacevole  e  il  dispiacevole.  E  pel  cervello  che 
siamo  folli,  deliriamo,  e  che  i  terrori  e  i  timori  ci  assalgono  sia  di  notte 
sia  di  giorno:  i  sogni,  gli  errori  inopportuni,  i  timori  senza  motivo,  l'i- 
gnoranza*del  presente,  l'inettitudine,  l' inesperienza,  tutto  dal  cervello 
proviene  ». 
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I  legami  che  uniscono  l'apparecchio  centrale  dell'  innervazione  cogli 
atti  intellettivi  e  volitivi  sono  cosi  forti  e  tanti  e  di  tale  natura  ed  evi- 
denza, da  sospingere  anco  i  più  schifiltosi  spiritualisti  a  riconoscere  in 
quell'apparecchio,  se  non  il  punto  d'origine  del  pensiero  e  della  volontà, 
per  come  inclino  a  ritenere,  lo  strumento  indispensabile  almanco,  il  sub- 
strato materiale,  donde  simili  atti  nobilissimi  dell' animalità  promanano: 
il  riepilogo  più  completo  e  netto  de'  rapporti  d'ogni  natura  esistenti  tra 
la  mentalità  e  la  organizzazione  de'  centri  encefalici,  è  quello  che  leg- 
gesi  nel  giudizioso  libro  di  Bain,  /  sensi  e  Vintelligenza,  a  pag.  9  (Conf. 
Maudsley,  Fisiol.  e  pai.  dello  spirito,  §  I.  cap.  II,  p.  38— Stefani,  art. 
Encefalo,  nell'Enciclopedia  med.  ital.  Cap.  XVI,  p.  833,  ed  altri,  di  cui 
nella  mia  opera.  Fisiopatologia  del  delitto,  p.  60,  §  46). 

Guardiamoci  dalle  esorbitanze  e  dagli  estremi  cui  possono  intanto  con- 
durre gli  studi  sperimentali,  superiormente  accennati  e  non  attribuire 
alla  scienza  ciò  che  non  mai  ha  detto.  Guardiamoci  da  certe  teoriche  al 
sommo  compromettenti,  se  non  fossero  strane  e  infondate  cosi  da  confi- 
nare col  ridicolo.  Al  numero  di  tali  sogni  esempligrazia  appartiene  la 
cosi  detta  imbecillità  de'  criminosi,  derivata  dal  reiterato  delinquere  e 
desunta  dalla  misurazione  del  cranio.  Ninno  vorrà  concedere  al  dott.  Wil- 
son ciò  che  egli  ha  preteso  mostrare  in  una  memoria  letta  alla  Associa- 
zione britannica  nel  1870,  che  tutti  i  delinquenti  inveterati  si  trovino  in  una 
specie  d'imbecillità  morale,  e  per  ciò  stesso  debbansi  ritenere  quali  agenti 
irresponsabili;  né  potrassi  unquemai  asserire  che  la  statistica  morale  ab- 
bia di  già  rilevato  che  gli  atti  più  liberi  e  volontarii  dell'uomo  dipendano 
in  modo  assoluto  e  sempre  ed  in  ogni  stato,  dalle  meteore,  che  siano  com- 
pletamente necessari!  come  il  moto  degli  astri,  e  che  quindi  il  delitto  si 
debba  riguardare,  in  tutte  le  occorrenze,  come  una  sventurata  necessità 
naturale,  una  forma  di  malattia,  bisognevole  più  di  cura  che  di  pena  e 
sequestro.  Se  per  un  istante  codeste  idee  in  senso  esclusivo  enunciate  e 
paradossalmente  svolte  sino  alle  ultime  conseguenze,  prendessero  il  so- 
pravvento, vedremmo  scomparire  i  limiti  tra  la  malattia  mentale  e  il  de- 
litto. Per  buona  ventura  codeste  teoriche  non  allignano,  e  contro  la  mi- 
naccia di  loro  invasione  pongono  argine  le  leggi  dello  Stato ,  il  buon 
senso  delle  popolazioni  e  soprammodo  la  scienza  vera  e  seriamente  pro- 
gressiva. 

La  follia  e  il  crimine,  sempre  che  questo  sia  dovuto  all'attività  psico- 
fisica normale  dell'uomo,  nulla  hanno  di  comune,  non  obbediscono  alle 
medesime  leggi  naturali,  non  eccitano  gli  stessi  sentimenti  in  chi  li  os- 
serva. Il  crimine  è  imputabile  a  chi  lo  commette  in  istato  di  sanità,  e  la 
follia  non  lo  è;  il  primo  suppone  il  libero  arbitrio,  limitato  per  quanto  si 
voglia,  l'altra  n'è  la  privazione  più  o  meno  completa. 

§  57.  Vengo  adesso  a  difendere  il  libero  volere  contro  gli  attacchi  vio- 
lenti di  taluni  antropologisti  avventali  che  s'ha  il  vezzo  di  chiamare  i 
Sensisti  moderni.  Sembrami  che  costoro  s' ostinino  troppo  a  non  volere 
applicare  allo  studio  de' fatti  intemi  o  psichici  il  metodo  positivo,  di  cui 
si  vantano  strenui  campioni.  1  fatti,  non  di  meno  ciò,  sono  brutali,  e  s'im- 
pongono all'osservatore,  vuoi  che  emanino  dalla  sfera  estema  tangibile, 
vuoi  che  dall' intema  o  intangibile. 

II  libero  arbitrio  de' vecchi  metafisici  (si  fissi  qui  bene  l'attenzione  per 
non  malignare  più  oltre,  nel  combattere  le  idee  che  professo  e  di  cui  so- 
no profondamente  convinto)  è  un  ideale,  è  qualche  cosa  di  convenzionale 
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che  non  può  accettarsi  senza  beneficio  d'inventario:  e  di  questo  conve- 
niamo tutti,  meno  coloro  che,  naturalisti  e  medici  per  isbaglio,  parlano 
un  linguaggio  che  non  è  di  scienza,  e  che  s'addice  a' teologi  e  agli  sco- 
lastici di  bassa  lega. 

Non  è  mica  a  ridire  lo  stesso  di  quel  tale  libero  volere  rivelatoci  dagli 
esperimenti  fisiologici,  da'  fatti  più  ovvii  della  vita,  dal  senso  comune:  da 
quel  senso  comune  al  cui  supremo  giudicio  è  giuocoforza  pur  fare  appel- 
lo. Credo  con  Gleisberg  che  nessun  naturalista,  abbia  pure  l'indirizzo 
più  materialistico  del  mondo,  possa  sconvenire  che  l'uomo  pensa,  e  che 
questo  pensiero  proceda  secondo  certe  norme,  e  che  l'uomo  pensante  può 
determinare  sé  stesso  e  regolare  le  proprie  azioni.  L'esistenza  di  cosif- 
fatto libero  arbitrio,  che  che  ne  pensino  in  contrario  Moleschott,  Vogt, 
Herzen,  BiicHNER  0  qualche  altro,  non  puote  in  modo  alcuno  venire  op- 
pugnata, per  stretta  che  vogliasi  credere  la  cerchia  d'attività  in  cui  si 
muove.  Il  libero  volere  come  fatto  inerente  all'umana  personalità,  esiste: 
tutto  il  mondo  lo  afferma,  tutte  le  leggi  lo  presuppongono.  Se  non  esi- 
stesse la  società  civile  sarebbe  impossibile.  Tutte  le  istituzioni  che  rego- 
lano l'umana  convivenza,  tutti  gli  atti  di  evoluzione  progressiva  morale, 
economica  e  politica  dell'umanità,  s'accentrano  al  libero  arbitrio:  sen- 
z'esso  educazione,  morale,  giustizia,  proprietà,  diritti  pubblici  e  privati, 
aspirazioni  d'affrancamento  politico-religioso  e  simili,  sarebbero  nient'al- 
tro  che  vane  parole,  a  nulla  di  serio  e  di  concreto  rispondenti  dacché 
senza  base  e  substrato  reale. 

Tra  la  libertà  umana  sconfinata  che  è  una  fisima,  un  impossibile  con- 
traddicente  la  natura  dell'  uomo  finita  e  soggetta  alle  leggi  di  tempo  e 
di  spazio,  e  la  formula  di  Lavater  «  l'uomo  è  libero  come  l'uccello  nella 
gabbia  »,  o  l'altra  di  Piederit  «  il  volere  è  fatalmente  un  dovere  »,  ci 
corre  un  abisso,  quello  stesso  che  v'ha  tra  l'affermare  dogmatico,  e  il 
reciso  niegare.  Hanno  torto  entrambi  e  sensisti  e  psicologi,  e  di  loro 
colpe  appariscono  sorgenti  precipue  l'esclusivismo  sistematico,  e  il  tra- 
cotante orgoglio  di  chi  studia  l'uomo  o  col  coltello  solo,  o  colla  metafi- 
sica sola.  Per  approdare  a  bene  invece  in  simili;controversie  bisogna  che 
si  studiino  i  fatti  psichici  col  metodo  impiegato  pei  fenomeni  vitali  (mo- 
mento analitico),  che  si  rilevino  le  loro  reciproche  attinenze  (momento 
sintetico),  che  si  stabiliscano  le  partecipazioni  scambievoli  (momento 
antropologico).  Ed  è  appunto  nel  porre  il  problema  antropologico  e  nel 
risolverlo  adequatamente  che  l'avvenire  splendido  della  scienza  è  riposto. 

Procedendo  alla  stregua  delle  norme  indicate  testé  presento  delle  pro- 
posizioni riassuntive  formulate,  a  mio  credere,  con  tutta  la  sobrietà  con- 
sigliata dall'armonico  accordo  tra  la  scienza  che  cammina,  e  l'utile  ben 
inteso  della  società. 

1.*  Lo  studio  della  scienza  naturale  non  attenta  per  nulla  all'esistenza 
del  libero  arbitrio  umano  (infelice  parola  che  implica  però  un  concetto 
scientifico  elementare  di  alta  significazione  ed  entità  sociologica),  e  non 
implica  contraddizione  di  principii  coli' amministrazione  della  giustizia, 
imperocché  «  la  cosa  di  fatto  del  pensiero  legittimo,  ragionevole,  deter- 
minante sé  stesso  ha  piena  validità  per  la  scienza  predetta  »  (Virchow). 

2.*  Secondo  gli  insegnamenti  de'  più  abili  e  spregiudicati  fisiologisti  e 
filosofi  dell'epoca  nostra,  la  scienza  non  può  fare  a  meno  d'un  certo  ele- 
mento dato  a  titolo  di  fatto  e  che  si  chiama  me,  persona,  carattere,  ciò 
che  fa  che  le  nostre  idee,  i  nostri  sentimenti,  le  nostre  volizioni  siano 
date  come  nostre  e  non  come  fenomeni  di  ordine  estraneo,  come  fatti  au- 
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tornatici  0  di  ripercussione  psichica  interiore  di  moti  impressi  fatalmente 
dal  fuor  di  me:  l'uomo,  essere  pensante  e  morale,  non  può  rappresentare 
qualche  cosa  di  meno  di  qualsivoglia  altro  animale  superiore,  e  quindi 
può  determinare  sé  stesso  ad  un  movimento,  imprimergli  una  data  dire- 
zione, arrestarlo  se  incoato,  volgerlo  in  altro  verso  (  V.  anhe  Schope- 
NAUER,  Essais  sur  le  libre  arMtre,  p.  194). 

3.*  Si  fa  da  taluni  scrittori  una  confusione  imperdonabile  tra  il  potere 
e  il  volere.  Il  paralitico  di  mezzo  lato  del  corpo  (emiplegia)  non  può  muo- 
vere il  braccio  e  la  gamba;  ma  ciò  non  esclude  fatalmente  in  lui  la  pos- 
sibilità di  volerli  muovere,  e  liberamente  volerlo.  Enorme  anzi  è  lo  sforzo 
che  sogliono  fare  gli  emiplegici  o  i  paraplegici  (paralisi  di  entrambi  gli 
arti  inferiori)  perchè  gli  ordini  elaborati  nel  loro  cervello  si  comuni- 
chino agli  ordigni  del  movimento:  eppure  lo  snodamento  delle  membra 
non  avviene,  non  per  difetto  del  potere  volitivo  centrale,  ma  sibbene  per 
TofiTesa  di  quei  nervi  che  al  movimento  presiedono. 

4.*  Vero  è  che  l'uomo,  assoggettato  alle  influenze  cosmico-telluriche, 
è  in  certa  guisa  ciò  che  lo  hanno  fatto  Vaere  le  acque  i  luoghi  ec,  ma  è 
vero  altresì  ch'egli  può  collo  sviluppo  della  sua  intelligenza  e  coU'ener- 
gia  della  volontà  (inneità  ragionevole)  immutare,  entro  certi  limiti,  le 
condizioni  fisiche  della  sua  esistenza:  ciò  vuol  dire  che  s'egli  non  è  re  e 
signore  della  natura  fisica,  non  n'  è  tampoco  lo  schiavo,  privo  di  qualun- 
que iniziativa  e  di  libera  reazione. 

5.*  Le  condizioni  fisiche  ordinarie,  le  fisiologiche  e  le  morali,  limitano 
spesso  il  libero  arbitrio,  ma  non  l'aboliscono  mai;  finché,  ben  inteso,  si 
rimanga  nella  cerchia  della  vita  normale  e  dello  sviluppo  proporzionale. 
Invocare,  come  spesso  s'è  fatto,  l'argomento  delle  malattie  mentali  come 
valevole  a  rafforzare  il  diniego  del  libero  arbitrio,  è  una  puerilità  logica. 
Ogni  malattia  sia  corporea  sia  mentale  (per  servirci  della  locuzione  rice- 
vuta) è  un'  eccezione  nell'  esistenza  umana  e  non  mica  la  regola:  il  mor- 
bo se  non  è  un  quid  contrario  alla  salute,  è  però  indubitatamente  un  altro 
aspetto  della  vita;  laonde,  dato  pure  e  non  concesso  che  fornisse  argo- 
mento a  niegare  il  libero  volere  (ciò  che  non  è,  poiché  in  molte  psicopa- 
tie siffatta  facultà  è  offesa  non  mica  abolita),  pure  non  si  avrebbe  il  diritto 
ad  indurre  da  un  fatto  morboso,  neppur  questo  esattamente  osservato  e 
valutato,  ad  uno  stato  fisiologico. 

6.*  I  limiti  che  la  natura  e  la  società  impongono  al  libero  svolgimento 
della  potenza  volitiva,  lungi  dall' inficiare  l' essenza  istessa  del  libero  ar- 
bitrio, la  confermano  sempre  più.  Tutto  in  natura  è  soggetto  a  limitazio- 
ne: il  risaputo  apoftegma  «  sunt  cerii  denique  fines,  ultra  quos  citraque 
nequit  consistere  rectum  »  è  vero  tanto  per  la  natura  fisica  che  per  la 
morale. 

§  58.  Senza  spingermi  più  oltre,  per  temenza  d'invadere  il  campo  al- 
trui, darò  pochi  cenni  elementari  di  psicologia  positiva  bastevoli  al  mio 
intento  pratico. 

Guardato  l'uomo  al  punto  di  veduta  del  suo  fattore  statico,  è  un  animale 
niente  di  più  niente  di  meno,  è  l'animale  che  il  medico  tratta,  è  corpo  vi- 
vente che  ha  fame  e  sete,  sente  caldo  e  freddo,  piacere  e  dispiacere,  che 
sviluppa  forza  meccanica  ed  elettricità,  che  ha  una  temperatura  costante 
0  quasi  come  qualunque  altro  mammifero,  che  forma  l'ordine  de'  bimani, 
che  nasce  da  una  cellula  (uovo)  come  la  bestia,  e  muore  com'essa. 

Preso  dall'aspetto  psichico  (fattore  dinamico),  ci  si  appalesa  sensitivo, 
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intelligente,  ragionevole  e  libero.  Mercè  la  potenza  sensitiva  avverte  il 
piacere  e  il  dolore:  da  qui  rampollano  gl'istinti  eie  passioni.  Per  Tintel- 
ligenza  l'uomo  comprende  le  proprie  azioni  e  n'ha  coscienza:  l'intelli- 
genza, variabilissima  per  grado,  è  semplice  impulso  motore  negli  uomini 
volgari,  ispira  il  pensatore,  illumina  l'uomo  di  genio  (Legrand  du  Saul- 
le).  La  coscienza  del  me  (detta  dagli  psicologisti  inglesi  coscienza  mo- 
rale 0  intellettiva)  è  si  nobile  prerogativa  che  fece  dire  a  Kant  essere  tal 
cosa  ch'eleva  l'uomo  infinitamente  al  di  sopra  delle  creature  viventi  della 
terra.  Ma  è  poi  la  ragione  che,  quando  la  sensibilità  provochi  e  l'intelli- 
genza comprenda,  apprezza  e  misura  i  motivi  morali  per  determinarsi  al 
fare  o  al  non  fare,  all'omettere  o  al  commettere:  ciò  che  costituisce  il 
fondamento  naturale  della  libertà  umana  e  quinci  déììa,  facoltà  di  eleggere 
od  elettiva  come  direbbe  Kleinschrod  ,  o  è  la  libertas  consilii  di  Mit- 
TERMAJER,  ossivvero  della  ratio  excogitata  faciendi  aliguid  aut  non  far 
ciendi  di  M.  T.  Cicerone. 

A  questo  modo  piano  ed  umile,  per  così  dire,  d'intendere  gli  atti  della 
vita  psichica,  piacemi  far  seguire  (né  ciò  riuscirà  discaro)  le  vedute 
più  recenti  intomo  alla  fisiologia  dell'homo  interior y  improntandole  a 
un  Discorso  di  Virchow.  «  Ciascuna  azione,  dice  l'eminente  fisio-patolo- 
gista  tedesco,  manifesta  la  legittima  libertà  d'una  tensione  subentrata 
negli  organi  pensanti  o  sensitivi,  ed  essa  apparisce  quindi  nel  rapporto 
di  questa  tensione  come  fatto  sciolto,  libero,  critico.  Ma  gli  organi  sen- 
sitivi sono  contenuti  solo  in  parte  nel  cervello  ed  accessibili  inunediata- 
mente  alla  coscienza,  un'altra  parte  si  trova  nel  midollo  spinale  ed  è  ac- 
cessibile alla  coscienza  solo  mediatamente  ed  incompletamente.  Le  difie- 
renti  azioni  si  dividono  in  tre  gruppi,  secondo  che  sono  esse  determinate 
dal  pensiero  (attività  volontaria),  da  sensazione  inconscia  (n^ovimenti  ri- 
flessi) o  da  sensazione  consciente  (movimenti  psichici).  Alla  sfera  de'fatti 
spirituali  appartengono  solo  il  primo  e  l' ultimo  gruppo,  alcuni  de'  quali 
si  costuma  d'attribuire  all'intelligenza,  altri  al  sentimento.  Dall'attività 
riflessa  psichica  (Griesinger)  emanano  le  tensioni  sentimentali  ed  este- 
tiche e  gli  istinti;  dall'attività  volontaria  che  crea  la  convinzione,  le  ten- 
sioni logiche  e  morali.  Accanto  a  questi  semplici  rapporti  specifici,  ci 
sta  quello  piuttosto  sviluppato  che  un'azione,  la  quale  poteva  accadere 
in  seguito  d'una  precedente  tensione,  può  essere  impedita  dall'influenza 
della  volontà...  Questo  è  il  rapporto  che  la  Filosofia  con  ragione  mette 
come  il  più  elevato  sviluppo  dell'uomo  alla  propria  determinazione,  e 
nel  quale  essa  trova  la  pruova  per  la  libertà  del  suo  pensiero.  Imperoc- 
ché l'uomo  ora  é  capace  di  permettere  o  d'impedire  azioni  le  quali  soleva- 
no risultare  dalla  tensione  di  centri  sensitivi  cogniti  od  incogniti:  egli  é 
padrone  de' suoi  fatti  e  responsabile  della  sua  attività  ».  A  chi  venisse  vo- 
glia di  avere  nozioni  più  estese  e  particolareggiate  sulla  classificazione  de' 
poteri  psichici,  delle  facilità  intellettive  e  morali,  tornerà  utile  consultare, 
tra  gli  altri,  il  §  47  del  mio  libro  testé  ricordato,  dove  ho  impreso  a  stu- 
diare il  fenomeno  della  delinquenza  in  tutte  le  sue  attinenze  colla  biolo- 
gia, colla  freniatria,  colla  statistica,  colla  morale,  col  diritto  (1881). 

§  59.  Qualunque  atto  ch'emani  al  di  là  della  sfera  razionale,  volitiva  e 
morale  non  può  essere  imputabile,  e  chi  lo  compie  non  é  obbligato  a  ri- 
sponderne innanzi  alla  giustizia  de' tribunali.  «  Crimen  enim  contrahitur 
si  et  voluntas  nocendi  intercedat  »  (Const.  l.  ad  L,  Corneliam  de  Si- 
car.  IX.  16).  Perché  un  agente  sia  risponsabile,  insegna  Pellegrino 
Rossi,  la  coscienza  umana  esige  tre  condizioni:  !•*  che  l' agente  abbia 
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potuto  conoscere  resistenza  del  dovere  e  la  natura  dell'atto  in  sé;  2.* 
che  egli  abbia  compreso  che  il  suo  fatto  aveva  per  indole  di  violare  il 
dovere;  3.*  ch'egli  sia  stato  libero  di  conjmetterlo,  ovvero  d' astenersene 
{Droit  penai  1.  II.  e.  X.,  p.  322).  Coscienza  adunque  de'  proprli  atti  e 
libertà  di  scelta  sono  i  momenti  logici  della  responsabilità,  e  per  ciò  stes- 
so le  condizioni  all'imputabilità:  non  v'  includo,  come  hanno  fatto  i  pe- 
nalisti austriaci  Hye  e  Wahlberg,  la  risoluzione  dell*  agente  a  com- 
mettere il  reato  dopo  averne  conosciuta  la  puniMlitày  posciachè  sem- 
brami manifesto  non  essere  questa  una  terza  condizione  separata,  ma  sib- 
bene  riducibile  in  massima  parte  alla  seconda  cioè  a  dire  alla  libera  volontà. 
Egli  è  per  la  stessa  considerazione  fondamentale,  e  per  altre  subordinate 
ma  pur  esse  importanti,  che  ho  divisato  non  potersi  accogliere  la  formula 
dell'ultimo  progetto  di  Cod.  pen.  (Mancini),  allorquando  allo  art.  59  dichia- 
ra non  imputabile  chi  per  follia  od  altra  causa  non  aveva  coscienza  di  delin- 
quere :  parecchi  reati  potrebbero,  ammessa  quella  locuzione ,  sfuggire 
a' rigori  della  legge,  dacché  i  fanatici,  a  non  parlare  d'altri,  hanno  fermo 
convincimento  (qualche  cosa  di  più  della  semplice  coscienza)  di  adempie- 
re un  dovere,  macchiandosi  di  certe  azioni  turpi  e  criminose.  La  coscien- 
za della  punibilità  della  propria  azione  in  che  il  dolo  si  substanzia,  pre- 
sumesi  in  chi,  non  essendo  di  mente  inferma  né  coatto,  si  delibera  a  con- 
travvenire alle  prescrizioni  del  Cod.  penale  con  danno  vero  o  temuto, 
presente  o  Muro,  de' privati  e  dell'universale. 

Stimo  qui  necessaria  un'avvertenza  ed  è  questa:  i  due  momenti  (co- 
scienza e  libertà  di  elezione)  non  vanno  presi  isolatamente  uno  dall'al- 
tro. Un  fatto  qualsiasi  compiuto  con  elezione  dovette  essere  di  necessità 
intelletto  prima,  però  la  contraria  non  é  egualmente  vera,  potendo  un 
individuo  avere  coscienza  di  un'azione  e  non  averla  compiuta  ex  delibe- 
rata voluntate:  è  questo  proprio  il  caso  di  chi  mi  minaccia  per  eseguire 
un  delitto,  ed  io  non  potendo  resistere  alla  forza  superiore  estema,  ese- 
guisco l'azione  criminosa  con  coscienza  si,  ma  senza  elezione.  V'ha,  co- 
me avremo  agio  di  vedere  in  prosieguo,  una  categoria  di  alienati,  presso 
cui  la  coscienza  più  o  meno  piena  degli  atti  esiste,  ma  non  possono  resi- 
stere ad  impulsioni  primitive  ed  istintive,  a  tensioni  d'attività  psichica 
riflessa  non  padroneggiabili  dal  centro  volitivo,  e  non  sembrano  cotai 
folli  soddisfatti  se  non  se  quando  abbiano  fatto  del  male.  Mossi  dallo  spi- 
rito d'intrigo,  di  furberia,  di  malizia  e  d'insubordinazione,  snaturano  tutto, 
ordiscono  con  sottigliezza  de' complotti,  sollevano  litigi  tra  amici  e  pa- 
renti, e  la  loro  vita  è  un  tessuto  di  menzogne,  di  calunnie  e  di  perfidi  ar- 
tifizii.  Per  fare  tutto  questo  l'intelligenza  bisogna  cheli  sorregga,  ed  in- 
negabile è  in  loro  la  coscienza  de'proprii  atti:  ciò  che  li  rende  inimputa- 
bili  è  l'assenza  della  libera  volontà,  o  almeno  di  quel  tanto  di  volontà 
che  la  legge  richiede. 

Ed  è  in  vista  della  contemporanea  esistenza  di  questi  due  momenti  che 
il  Codice  penale  toscano  sanciva  «  non  essere  imputabili  le  violazioni 
della  legge,  quando  chi  le  commise  non  ebbe  coscienza  de'proprii  atti  e 
libertà  d'elezione  (art.**  34)  ».  La  legge  toscana,  la  meglio  rispondente 
sul  proposito  ai  progressi  della  Psichiatria,  esigeva  il  copulativo  con- 
corso delle  potenze  oggettive  e  soggettive  dell'uomo  (Lazzaretti);  e  con 
ciò  ha  espresso  un  concetto  altamente  scientifico  e  pratico  ad  un  tempo. 
Basta  avere  vedute  delle  donne  isteriche  per  convincersi  che  durante 
r  insulto  nervoso,  l'azione  del  centro  volitivo  é  abolita,  mentre  perdura 
integra  del  tutto  o  quasi  la  coscienza  :  chi,  ciò  nuUameno,  oserebbe  im- 
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putare  ad  una  convulsionaria  la  lesione  personale  inferta  ad  un  bambino 
che  per  caso  fosse  seco  lei  in  letto  quando  V accesso  T  invase?  Quantun- 
que volte  potrassi  mettere  in  sodo  che  un  fatto  accadde  senza  che  l'agente 
si  fosse  liberamente  determinato  a  farlo  (ne  avesse  avuta  pur  coscienza, 
poco  monta),  un  tale  fatto  sarà  un  avvenimento  dannoso  (damnum  fatale, 
fatum)y  ma  è  fuori  del  dominio  della  legge  penale,  non  s'imputa,  né 
r  agente  è  chiamato  a  rispondere .  «  Eum  qui  asseverat  homicidium  se 
«  non  voluntate  sed  casu  fortuito  fecisse,  liberari  volumus  (Const.  5. 
«  IX,  16  adL.  Com.  desicar).i>  L'imputabilità  si  riferisce,  e  sarebbe  in- 
concepibile ed  ingiusto  che  fosse  altrimenti,  alle  azioni  spontanee  d' es- 
seri intelligenti  e  liberi,  i  quali  per  ciò  stesso  che  godono  di  sì  nobili 
prerogative,  sono  in  grado  di  conoscere  ed  apprezzare  il  bene  ed  il  male, 
ciò  eh'  è  lecito  da  ciò  che  non  l' è,  e  possono  permettere  od  impedire 
azioni. 

Piacemi  di  chiudere  il  presente  paragrafo,  in  cui  ho  cercato  delineare 
a  brevi  tratti  i  fondamenti  naturali  e  logici  dell'  imputabilità,  con  le  pa- 
role autorevolissime  di  Giandomenico  Romagnosi,  il  vero  fondatore  del 
positivismo  moderato  in  filosofia  del  diritto  penale.  «La  pena  (ci  ammae- 
stra egli  nella  Genesi  del  dir .  pen.  §461 — e  seco  lui  concordano:  Rossi, 
Droitpén.  p.  135— Nicolini,  Quist.  di  diritto,  t.  II,  p.  35— Bertould, 
Cours  du  cod,  pén.  p.  306 — Carrara,  Program.  1. 1,  e.  I. — Buccellati, 
Sommi principii,  e.  IV.  —  Pessina,  Elementi,  e.  IV.— Mancini,  relaz. 
minisi,  sul  i®  Liì)ro  del  Cod.  pen.  proget.  p.  147...)  suppone  come  fon- 
damento, Y  l'intelligenza,  2°  la  sensibilità,  3**  la  libertà,  4**  l'imputabilità 
del  delitto,  cioè  che  questo  sia  un  atto  proprio  dell'  agente  cui  la  pena 
viene  intimata  o  inflitta,  per  dirla  in  altri  termini,  la  pena  suppone  che  il 
delitto  sia  effetto  di  un  ente  sensiente,intelligente, e  libero».  Sopra  que- 
sto terreno  neutro  de'fatti  di  giornaliera  esperienza,  ove  restano  non  pre- 
giudicate per  chi  ne  provali  ticchio  di  farle,  le  investigazioni  intomo  alla 
cagion  prima  e  alla  essenza  de' fenomeni  psico-sociologici,  a  me  sembra 
che  ci  si  possa  intendere  giuristi,  medici-legali,  filosofi,  psichiatri  e  fi- 
siologisti;  e  l'armonia  esiste  ne' più  opinanti  che  hanno  la  mente  non  gua- 
sta da  idoli  0  da  fissazioni  morbose,  come  ognuno  potrà  di  leggieri  ac- 
corgersi scorrendo  le*  opere  di  Casper  (Manuale,  t.  II.  p.  268),  di  Laz- 
zaretti (Med.  for.,  1. 1.  p.  207),  di  Legrand  du  Saulle  (Traile,  p.  637), 
di  Kraft-Ebing  (La  respons.  crim,  etc.  2  fino  a  9),  di  Thiberghien (Psy^ 
oologie,  442),  di  Hamilton  (Biscussions,  p.  625),  di  Lerminier  (Philos. 
du  Broit,  p.  105),  di  Mamiani  (Discorso  pronunz.  a  di  1.  sett.  1877),  di 
Pessina  (Il  libero  volere,  in  Oiorn.  nap.  di  filosof.  febbr.  1876),  e  di  al- 
tri. E  siccome  a' fisiologi,  spesso  male  comprendendone  gli  scritti,  fanno 
appello  quanti  sono  travagliati  dalla  smania  di  ridurre  l'uomo  ad  un  au- 
toma, cui  altro  non  concedesi  tutto  al  più  che  il  triste  privilegio  della  li- 
bertà d*  indifferenza,  citerò  anch'  io  le  parole  ultimamente  dettate  da 
un  nostro  sperimentatore,  coscienzioso  per  quanto  sobrio  nell'  operare  e 
neir  indurre:  «Le  facultà  di  sentire  di  ricordare  e  d' associare  (scrive  lo 
Stefani,  a  pag.  811  del  voi.  Ili,  parte  r  dell'Enciclop.  med.  italiana)  si 
possono  benissimo  interpretare  come  fatti  d'ordine  psicologico,  comple- 
tamente subordinati  a  processi  fisiologici;  ma  come  tale  non  si  può  ri- 
guardare la  facultà  di  riflettere,  la  quale  io  non  so  immaginare  altrimenti 
che  come  un'  attitudine  della  psiche  a  costringere  1'  eccitazione  nervosa 
a  percorrere  alcune  vie  piuttosto  che  alcune  altre...  Per  conto  mio,  i  ri- 
sultati dell'osservazione  fisiologica  spassionata  sono  contrarli  tanto  alla 
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dottrina  materialistica  che  alla  dottrina  dell'  armonia  prestabilita,  colle 
quali  si  verrebbe  a  niegare  all'uomo  ogni  responsabilità.  Come  si  com- 
piano le  relazioni  tra  il  mondo  psicologico  ed  il  fisiologico,  rimarrà  forse 
sempre  un  mistero;  ma  perchè  queste  relazioni  non  si  possono  compren- 
dere, sarà  cosa  comoda,  ma  non  certo  conforme  al  vero,  il  volerle  nie- 
gare ».  (Conf.  Flourens,  De  la  vie  et  de  Vint.  e.  V.— Gabelli,  Uuomo  e 
le  scienze  mor ali y  e.  Ili,— Filopanti,  L'universo,  p.  713.  — Canonico  , 
Il  delitto  e  la  volontà  di  volere,  p.  29. — Despine,  De  la  folie  aupoint  de 
vue philosophique,  p.  128.  —  Fouillée,  Liberto  et  déterminisme,  P.  I, 
cap.  1*"  e  2"*  etc).  Apprendano  certi  antropologi  da  strapazzo,  meditando 
sugli  scritti  de' più  abili  positivisti,  come  a  costoro  stia  molto  a  cuore  che 
rimanga  sopra  salda  base  impiantata  la  dottrina  dell'  imputabilità,  mas- 
simamente quando  cosiffatta  base  è  fornita  dalle  risultanze  della  scienza 
sperimentale;  né  a  combattere  il  libero  volere,  esplicazione  nobilissima 
di  quello  che  Wundt  ha  chiamato  fattore  personale,  valgono  que' zibal- 
doni di  ricerche  male  instituite,  in  cui  non  si  capisce  qua!  sia  maggiore, 
se  la  smania  di  parere  originali  o  la  mala  fede  di  arrivare  a  conclusioni 
strambe  e  compromettenti.  (Vedi  in  favore  della  dottrina  della  libera  voli- 
zione dell'uomo  e  degli  animali  vertebrati  superiori,  ciò  che  ne  ha  scritto 
il  dottissimo  Milne  Edwars  nel  t.  XIII,  Pari.  1*  della  sua  Fisiologia 
comparata,  opera  che  si  può  dire,  ed  è  stata  così  giudicata,  monumento 
imperituro  di  sapienza). 

§  60.  A  completare  l' esposto  intomo  alla  responsabilità,  fa  mestieri 
richiamare  l' attenzione  sopra  una  dottrina  la  quale  è  stata  ed  è  tuttora 
rigettata  con  ostinatezza  da  non  pochi.  Quasi  tutti  i  medici-legisti  e  gli 
psichiatri,  d' accordo  coi  magistrati  e  i  giureconsulti,  ammettono  la  re- 
sponsabilità relativa  (detta  altrimenti  parziale  da  Belloc,  proporzio- 
nale da  Legrand  du  Saulle,  condizionale  da  Michea),  responsabilità 
graduale  cui  rispondere  dovrebbe  quella  che  io  chiamo  la  tariffa  di  pe- 
nalità. Altri  invece  escludono  come  lesiva  della  sicurezza  sociale  code- 
sta dottrina,  e  ravvisano  nell'ammetterla  il  finimondo.  Dally,  per  esem- 
pio spinse  tant'  oltre  le  conseguenze  che  derivano  dall'  ammettere  la  ri- 
sponsabilità  graduale,  fino  a  voler  provare  come  con  ciò  s' arrivi  all'as- 
similazione del  crimine  colla  follia,  alla  soppressione  di  ogni  responsa- 
bilità legale,  al  rovesciamento  della  giurisprudenza  criminale,  all'aboli- 
zione del  codice  penale,  in  una  parola  all'eguaglianza  del  folle  e  del  col- 
pevole in  faccia  alla  legge.  Non  ho  mai  potuto  comprendere  per  quale 
serie  di  ragionamenti  i  sostenitori  della  formula:  o  responsabilità  asso- 
luta 0  irresponsabilità  assoluta,  arrivino  ad  imputare  alla  responsabi- 
lità graduale  tutte  quelle  funeste  conseguenze  di  cui  sopra  è  parola;  né 
per  altro  i  nostri  irriconciliabili  oppositori  si  sono  mai  data  la  pena  di 
farci  sapere  i  motivi  che  a  tanto  sentenziare  li  persuadono.  Lo  scampo 
cui  ricorre  il  Falret  è  il  seguente  :  un  individuo  o  é  sano  di  mente  o  è 
alienato;  nel  primo  caso  é  imputabile,  non  l' é  mica  nel  secondo.  Ma,  si 
risponde,  il  principio  generale  della  responsabilità  proporzionale,  non 
riguarda  soltanto  gli  alienati  di  mente,  ma  sibbene  tutti  gli  stati  della 
psiche  e  tutte  le  imperfezioni  organiche,  congenite  od  acquisite,  da  cui  può 
p  rovenire  al  libero  arbitrio  una  più  o  meno  valida  limitazione.  Se  all'agente 
mancò  del  tutto  la  coscienza  di  ciò  che  fece  e  la  libertà  d'  elezione,  la 
non  imputabilità  é  piena  ed  assoluta;  ma  se  ebbe  coscienza  meno  chiara 
ed  incompleta  potenza  di  scelta,  deve  l'imputazione  proporzionatamente 
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scemare  :  nulla  dì  più  chiaro,  di  pìùragionerole,  di  più  morale  che  co- 
sifTatto  principio.  E  ciò  non  basta  :  proverò  in  seguito  che  non  tutte  le 
forme  d*  alienazione  mentale  aboliscono  talmente,  e  da  pertutto,  e  sem- 
pre il  libero  arbitrio  in  modo  da  escludere  ogni  traccia  di  responsabilità. 

Laonde  tra  la  responsabilità  assoluta,  e  Tirresponsabilità  assoluta  esi- 
stono de*  gradi  intermedii.  Allorché  nel  momento  della  commessa  azione 
l'individuo  trovavasi  fuori  di  sé  (incompos  sui),  spossessato  della  ragione 
e  della  libertà  di  volere ,  hawi  irresponsabilità  assoluta  o  piena  :  V  età 
infantile,  il  sonnambulismo,  le  passioni  suscitate  da  giusto  motivo  e 
spinte  air  estremo  dell'  eccitazione  violenta....  rendono  nulla  la  respon- 
sabilità, nullo  quindi  il  gastigo;  v'hanno  degli  stati  morbosi  e  dubbi  come 
r  erotismo,  l'isteria,  l'ebrezza  a  certo  stadio,  il  delirio  parziale  ecc.— ed 
in  questi  casi  l' imputabilità  come  pu^  essere  intera,  può  altresì  essere 
(ciò  che  è  più  frequente)  graduale.  E  in  simili  occorrenze  che,  in  base 
all'esatto  e  paziente  studio  del  medico-legista,  è  dato  al  Tribunale  venire 
a  capo  del  giudizio  di  completa  o  incompleta  responsabilità. 

Mi  gode  r  animo  di  citare  qui  un  trattato  del  Tamassia  ,  uno  di  quelli 
cui  la  dottrina  della  semimputabilità  sembra  inammissibile:  «Non  vorrei 
che  si  credesse,  ei  dice,  che  io  intenda  comprendere  tra  questi  stati  psi- 
chici rispetto  a'  quali  non  si  può  parlare  di  responsabilità,  certe  condi- 
zioni mentali  che  derivano  da  un  volontario  abbandono  d'ogni  sentimento 
morale  per  parte  d' individuo  sano,  o  da  speciali  bizzarrie  ad  eccentri- 
cità, sebbene  talora  s'accompagnino  ad  alcune  forme  di  pazzia.  Qui  siamo 
sempre  nel  campo  fisiologico,  mentre  quelle  lesioni  dell'attività  psichica 
sono  sempre  sintomi  di  una  vera  malattia  cerebrale  »  (in  Rivista  speri- 
ment.  di  freujatria  e  med.  leg.  An.  ir  fase,  ir,  p.  205).  Se  ho  bene  com- 
preso il  valore  delle  precitate  parole,  a  me  pare  che  non  attentino,  se 
non  in  minima  parte,  alla  teorica  che  da  più  anni  ho  preso  a  difendere 
nel  campo  della  scienza  e  della  pratica  medico-giudiziaria.  Non  niego 
che  la  dura  alternativa  in  cui  il  perito  si  trova  in  Italia  di  vedere  con- 
dannato alla  galera  irremissibilmente  un  giudicabile  sano  di  mente,  o  di 
vederlo  libero  o  rinchiuso  in  un  manicomio  comune,  se  alienato  —  abbia 
contribuito  non  poco  a  farmi  immorare  nella  lotta:  ma  se  ciò  è  vero,  non 
è  tutto  il  vero:  l' imputabilità  parziale,  a  mio  avviso,  non  è  un  espedien- 
te, una  transazione  tra  la  rigida  Temi  e  la  misericordiosa  Minerva,  come 
la  chiamò  il  Berti  {Sugli  art.  61  e  62  del  Prog,  di  Cod.  Pen.  Memoria, 
p.  24);  ritengo  invece  che  promani  dall'  osservazione  di  tutti  i  giorni,  la 
quale  ci  insegna  che,  nella  massima  parte  delle  azioni  criminose,  l'uomo 
non  gode  di  quella  chiarezza  di  coscienza  e  fermezza  di  volontà  bisogne- 
voli perchè  vengagli  inflitta  intera  la  pena  che  la  legge  commina  per  quei 
tali  fatti  di  cui  egli  viene  chiamato  a  rispondere.  Ed  è  tale  e  tanta  la  forza  pro- 
bativa de'  fatti,  che  lo  stesso  Falret  (l' irriconciliabile  avversario  della 
semimputabilità  de'  monomaniaci),  è  costretto  ad  ammettere,  nel  caso 
degli  alcoolisti  ad  esempio,  che  in  talune  circostanze,  quando  s' ha  uno 
stato  intermediario  tra  la  ragione  e  la  follia,  di  cui  lo  apprezzamento 
dev'essere  riservato  al  medico-perito,  può  costui  difendere  la  tesi  di  una 
risponsabilità  incompleta  o  menomata.  (Vedi  l'art.  Rispons.  des  aliénés^ 
in  Dict.  encyclop.  des  sciences  méd.  p.  717  e  seguente).  Insisto  adunque 
a  ragione  nel  sostenere  la  teorica  della  semimputabilità,  poiché  essa  non 
riguarda  unicamente  gli  alienati,  bensì  tutti  quelli  che  chiamansi  stati 
dubbii  dell'animo.  Di  sicuro  tra  il  Casper  che  quasi  vorrebbe  puniti  tutti 
i  monomaniaci,  e  il  Maudslet  che  gli  prosciogli^ebbe  tutti  da  ogni  im- 
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putazione,  m' accosto  più  a  quest'  ultimo  che  al  primo;  tuttavolta,  anche 
per  costoro  e  in  eccezionali  circostanze,  ritengo  col  Roncati  non  sia  da 
accogliere  sempre  la  irresponsabilità  assoluta,  e  quando  nuir  altro  non 
li  vorrei  liberati  totalmente  da'vincoli  del  Codice  penale,  per  non  essere 
costretto  logicamente  a  dichiararli  civilmente  interdetti  in  ogni  e  qua- 
lunque emergenza.  Ma,  replico,  la  risponsabilità  delle  limitatissime  mo- 
nofrenie  potrà  formare  oggetto  di  discussione,  non  cosi  la  semimputabi- 
lità  in  sé  medesima:  disconoscere  questa  è  capovolgere  la  ragion  di  di- 
ritto e  di  giustizia.  Chiudo  colle  autorevoli  parole  del  pisano  Maestro  : 
«  Non  è  che  s' immagini  da  noi  l'uomo  imputabile  per  terzi  e  per  quarti. 
Data  l'imputabilità  dell'agente,  il  fatto  gli  s'imputa  tutto;  ma  tale  qual'è. 
Ora  siccome  il  fatto  giuridico  delitto,  quando  è  minorata  la  sua  forza  mo- 
rale soggettiva  che  è  uno  de'  suoi  elementi  constitutivi,  presenta  un  me- 
no,  cosi  giustizia  vuole  che  s' imputi  come  meno  al  suo  autore  »  (Pro- 
gramma, P.  G.  1. 1.  1877,  p.  169).  E  questo  fia  suggel  che  sganni  certi 
oppositori  i  quali  ignorano  i  principii  più  elementari  del  giure  penale  ! 
Tra  i  recenti  casi  notevoli  abbastanza  di  semimputabilità  per  anoma- 
lie mentali  non  costituenti 'però  vero  e  proprio  stato  di  alienazione,  sa- 
ranno consultati  con  frutto  quello  del  prof.  Ziliotto  di  Venezia,  pubbli- 
cato negli  Annali  di  medicina  pubblica  e  Igiene  (Anno  XI,  n.  13,  14, 
15,  pag.  178),  e  l'altro  da  me  stampato  nel  Morgagni  (Napoli,  1881,  An- 
no XXIII,  fase.  IV,  p.  249  e  seg.). 

§  61.  Ammessa  (e  sarebbe  agire  in  controsenso  a  verità  e  giustizia  pen- 
sare in  diverso  modo)  l'esistenza  di  certi  momenti  i  quali  valgono  a  mo- 
dificare più  0  meno  la  volontà  umana  e  perciò  stesso  la  responsabilità  e 
la  capacità  civile  d'una  persona,  proviamoci  a  classificarli,  nel  fine  di 
procedere  più  ordinatamente  nel  loro  studio. 

A  quattr'  ordini  soglio  ridurre  le  influenze  tutte  che  possono  menoma- 
re, ledere  o  distruggere  la  liberias  consilii.  Nel  primo  annovero  que'mo- 
dificatori  che  dir  si  ponno  normali,  e  sono  il  clima  e  la  razza  (modifica- 
tori  normali  generali),  l' età,  il  sesso,  il  temperamento  e  il  sonno  (modi- 
ficatori  normali  individuali).  Comprendo  nel  second'  ordine  quegli  stati 
fisio-patologici  (passioni,  sonnambulismo,  sordomutismo,  cecità,  ubria- 
chezza) i  quali  non  costituiscono  vere  et  proprie  la  mente  inferma ,  ma 
che  pure  reagiscono  abnormemente  sulla  psiche,  ed  è  per  questo  che  li 
chiamo  modificateri  anormali.  Sono  poi  modificatori  patologici  le  in- 
fermità tutte  della  mente  colle  loro  divisioni  e  suddivisioni.  V'hanno  in- 
fine taluni  stati  nevropatici  che  non  nascono  né  sono  per  solito  vere  alie- 
nazioni mentali,  ma  che  con  ogni  faciltà  e  probabilità  hanno  per  accom- 
pagnamento 0  per  esito  la  perdita  totale  o  parziale  della  ragione:  l' epi- 
lessia, r  isterismo,  l' ipocondriasi,  le  allucinazioni  dispiegano  così  triste 
influsso,  e  costituiscono  il  quart'  ordine  de'  modificatori  misti. 

LETTERATURA 

1).  Medici,  fisiologisH  ed  antropologisti.  —  Cabanis,  Rapports  de  phy- 
sique  et  de  moral  de  l'homme,  t.  1.  mém.  2*,  Paris  1844  ediz.  Peisse — 
Oall,  Sur  les  fonctions  du  cerveau  et  sur  celles  de  chacune  de  ses  par- 
ties,  Paris  1825 — Gall  et  Spurzheim,  Anat.  et  phis.  du  system,  nerv. 
en  general  et  du  cerveau  en  particul.  Paris  1810-1819— Georget,  Phys. 
du  system,  nerv.  t.  IL  pag.  251  e  seg.,  Paris  1821— Flourens,  Recher- 
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ches  experiment.  sur  les  fonctions  et  les  propriétés  du  system,  nerveux, 
cap.  V,  pag.  223  e  seg.  Paris  1842  (2/  ediz.,  la  1/  è  del  1824)— De  la 
vie  et  de  T intelligence,  cap.  V  e  seg.,  Paris  1859— Examen  de  la  phró- 
nologie,  Paris  1851 — Holland,  Chapters  on  Mental  Phy Biologie,  Lon- 
don  1852  — ToD  and  Bowmann,  Physiol.  Anat.  I.  p.  322  e  seg. — BouiL- 
LAUD,  Recherches  experim.  sur  les  fonct.  du  cerveau  en  general  ;  Paris 
1830  —  Weber,  Istituzioni  d'antropologia  psicologica,  Gottinga  1829 
(ted.)— Flourens,  De  la  phrénologie  et  des  études  vrais  sur  le  cerveau, 
Paris  1863 — Leuret  et  Gratiolet, Anatomie  comparée  du  system,  nerv. 
considerò  dans  les  rapports  avec  l'intelligence,  Paris  1839-1847  — Par- 
CHAPPE,  Du  siége  commun  de  l'intelligence,  de  la  volente  et  de  la  sensi- 
bilité  chez  l'homme  1.  Part.  Pa7*is  1856 — Chrommellink,  Dissertation 
médico-psycologique,  BrugeSylS40 — Lelut,  Qu'est  la  phrénologie,  Pa- 
ris 1836  — Rejet  de  l'organologie  phrénologique  de  Gali,  Paris  1852 — 
Lemoine,  Du  siége  de  l'àme,  Paris  1863  —  Voisin,  De  l'homme  anima], 
Paris  1839 — Études  sur  la  nature  de  l'homme.  Paris  1862-67 — Quete- 
LET,  Physique  sociale,  Bruxelles  1869  e  79— Cosse,  Essais  sur  la  vo- 
lente ec.  Paris  1856 — Vulpian,  Legons  de  Physiologie  generale  et  com- 
parée du  system,  nerv.  Paris  1866  (l'ultima  lezione) — Boullier,  Du 
principe  vital  et  de  l'àme  pensante,  Paris  1862  —  Corso,  Il  materialismo 
e  la  psicofisiologia,  Napoli  1865  — Daudville,  Physiologie  morale  des 
Instincts  de  l'homme  ec.  Paris  1867  — Gleisberg,  Istinto  e  libero  arbi- 
trio, trad.  dal  ted.  Napoli  1868— Hermann,  Fondamenti  di  fisiologia  del- 
l'uomo (trad.  dal  ted.)  Napoli  1870  —  Lussana,  Lezioni  di  frenologia  (Im- 
parziale medico,  Firenze  1864). — Schiff,  Lezioni  di  fisiologia  sul  siste- 
ma nervoso  encefalico,  Firenze  1866  — Leblais,  Matérialisme  et  Spiri- 
tualisme,  Paris  1865— Vogt,  Legons  sur  l'homme,  Paris  1865 — Physio- 
log.  Briefe  f,  Gebildete,  Stutgart  1847,  pag.  206  e  sog.  —  Lewes,  Fisio- 
logia della  vita  giornaliera  (trad.  dall'inglese)  Firenze  1870  v.  II. — Peìs- 
SE,  La  Médecine  et  les  médecins,  Paris  1857;  v.  II. — Bììchner,  Scienza 
e  natura,  (trad.  dal  ted.)  Milano  1868,  cap.  IV-IX-XVI-XVHI-XXVI.  — 
Force  et  Matière,  Leipzig  j  1863,  pag.  108  e  seg— Longet,  Traité  de 
physiologie,  t.  II,  pag.  438  e  seg.  Paris  1866 — Colin,  Physiologie  com- 
parée, 1. 1.  cap.  VI.  p.  122  e  seg.  Paris  1854— Vierordt,  Fisiologia, 
trad.  ital.  Milano  1867  §  576  e  seg.  —  Moleschott,  La  Circolazione  della 
vita,  trad.  dal  ted.  del  prof.  Lombroso,  Milano  1870  (  Introd.  del  Lom- 
broso, e  Lett.  XIX)  —  Quatrefages,  Rapport  sur  le  progrés  de  l'An- 
thropologie,  p.  319  e  seg.  Paris  1867  — Herzen,  Studio  fisiologico,  sulla 
volontà,  Firenze  1869 — Mììller,  Manuel  de  Physiologie,  Paris  1851,  t. 
I.  p.  pag.  780  della  trad.  frane— Piderit,  Cervello  e  spirito  (ted)  Lipsia 
1863 — BiicNER,  L'uomo  secondo  la  scienza,  (trad.  ital.)  1870.  Milano — 
Waltuhc,  Psicografia,  con  figure  analoghe,  Napoli  (trad.  dal  ted.  ) — 
Pecorini,  La  iconologia,  la  fisiognomonia,  eia  fìrenologia  ec.  Milano 
1870— DOLPUS,  De  la  nature  humaine,  Paris  1868— Ysabeau,  Fisiogno- 
mia e  frenologia,  Trieste  1853— Lussana  e  Lenoine,  Fisiologia  de'cen- 
tri  nervosi  encefalici,  Padova  1871  —  Broca,  Sur  le  volume  et  la  forme 
du  cerveau  suivants  les  individus,  in  Bui.  de  la  Soc.  d'Antrhopolog.  1861, 
t.  n.  p.  139 — DicKSON,  Mat.  et  force  consid.  dans  leurs  relat.  avec  les 
phenom.  de  l'ordre  mental  et  cerebral,  anal.  in  Ann.  med-psychol.  1871, 
2.*  part.  p.  450— Onimus,  Recherches  experim.  pour  les  phénom.  conse- 
cut.  a  l'ablation  du  cerveau,  in  Joum.  de  T  Anat.  et  de  la  physiolog.  t. 
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VII,  1870-71,  p.  633— HUPPERT,  Disdoppìamento  della  concezione,  in 
Arch.  fur  Psychiatrie,  1871-72 — Fourniè,  Recherches  exper.  sur  lefon- 
ctionnement  de  cerveau,  Paris  1873 — Fleury,  Du  dinamisme  compare 
des  emispher.  cerebr.  chez  Thom.  Paris  1873  — Nothnagel,  Experim. 
Untersuchuchen  iiber  die  funct.  des  Gekirns,  in  Virchow' s  Arch.  t.  LVII 
e  LVIII,  1873— RiB0T,De  niereditè,Parf5l873  e  1882— Idem,  La  psyhol. 
physiolog.  en  Allemagne,  in  Revuedes  cours  scient.  1874  e  1875— Luys, 
Le  cerveau  et  ses  fonct.  1876— Azam,  Sdoppiamento  della  personalità,  in 
Revue  scientif.  16  sett.  1876  e  1878,  n.  9.  p.  194— Bain,  L'esprit  et  le 
corps,  2.  ediz.  1876 — Idem,  I  sensi  e  l'intelligenza,  trad.  frane.  1874— 
lANET ,  le  cerveau  et  la  pensée,  Paris  1867  —  Duval,  Monografia  sul  si- 
stema nervoso,  in  Nouveau  Dict.  de  Méd.  et  de  chir.  prat.  t.  XXIII.  1877 — 
WuNDT,  Fisici,  psicologica,  Lipsia  1874 — Schipp  Cenno  fisiol.  peUoM 
del  cervello,  in  Leidesdorpf,  Trai,  delle  malat.  mentali,  Torino  1878, 
pag.  194  e  seg.— Danielewischi  (in  Psflgers  Archiv.  1865,  t.  XV.) — Sulle 
localizzazioni  cerebrali,  studio  sopra  cui  ancora  esistono  delle  incer- 
tezze non  poche,  riguardandole  in  senso  moderno,  consultinsi,  oltre  a'ia- 
vori  di  Broca  (in  Bui.  de  la  Soci.  d'Antrhopol.  dal  1861  al  1866),  di  Fer- 
rier  (in  The  West  Riding  lunatic  Asylum  med.  Reports  1873,  e  in  Pro- 
ceding  of  the  Royal  Society,  1874),  di  Carville  e  Duret  (Soc.  di  Biolo- 
gie, die.  1873  e  gen.  1874),  di  Hitzig  (negli  Archivii  di  Reichert  e  Du- 
bois-Reymond,  1873,  p.  397),  di  Charcot  et  Pitres  (in  Revue  mens.  de 
Mèd.  et  Chir.  gen.  1877),  quelli  di  Albertoni  e  Micheli  (Sperimentale, 
1876),  di  Fritsch  e  Hrrzio  (in  Arch.  f.  Anat.  und  physiol.  1870),  di  Lu- 
ciani e  Tamburini  (in  Rivista  sperim.  di  Fren.  e  Med.  leg.  1878  e  1879), 
di  LussANA  (1879),  di  Goltz  (in  Pflurges,  Arch.  t.  Ili),  di  Brown-Se- 
guard  (in  Arch.  de  physiol.  norm.  et  pat.  1879,  n.  3-4),  e  come  comple- 
mento per  tutto  ciò  che  riguarda  le  questioni  fisiologiche  il  Manuale  di 
Fisiologia  di  Hermann,  t.  IL  e  i  t.  XIII  e  XIV  della  grande  Enciclopedia 
di  Anatomia  e  fisiologia  comparata  del  Milne-Edwars,  editi  al  1879  e 

1880.  Possono  concultarsi  con  grande  profitto  le  Opere  di  Herbert  Spen- 
cer, e  specialmente  i  Principii  di  Psicologia,  con  peculiarità  il  t.  II.  da  § 
217  a  485  e  passim.  Al  momento  in  cui  scrivo  sono  usciti  due  fascicoli 
della  Rivista  di  filosofia  scientifica  diretta  da'Signori  Morselli,  Ardigò, 
Boccardo,  Canestrini,  Sergi,  e  redatta  dal  dott.  Buccola:  a  quest'ulti- 
mo debbonsi  lodevoli  lavori  di  Psicologia  sperimentale.  Il  Sergi  ha  pub- 
blicato i  suoi  Elementi  di  Psicologia  nel  1879,  e  nel  1881  la  Teoria  fisio- 
logica della  percezione.  Lavoro  pregevole  é  quello  del  Siciliani,  Sulla 
moderna  psicogenia,  Bologna  1878,  di  cui  è  uscita  una  traduz.  frane, 
molto  accresciuta.  Degni  di  nota  pel  risveglio  positivistico  cui  accennano 
sono  gli  Eleirnenti  di  filosofia  del  Fiorentino,  Napoli  1877.  Per  la  parte 
storica  della  anatomia  e  fisiologia  del  cervello,  potrà  consultarsi  con 
frutto  lo  studio  del  Tenchini,  edito  a  Napoli  nel  1880  —  Kraepelin,  nel 

1881,  ha  pubblicato  a  Berlino  uno  studio  su'  Griindzuge  der  physiolo- 
gischen  Psycologie  del  Wundt — Bastian,  Le  cervau,  nella  Biblioteca 
scient.  intern.  Paris,  1882. 

2.**  Trattati  e  Giornali  di  Psicologia  o  Antropologia  forense.— Qzo^- 
oet,  Ck)nsiderat.  méd.-légale  sur  la  liberté  morale,  Paris  1825 — Hoff- 
bauer.  Die  Psychologie  in  ihrer  Hauhtanwedung  auf  die  Rectspflege, 
Hale  1808,  trad.  ital.  sull'ediz.  frane,  Napoli  1830  — Heinroth,  Syst. 
der  psychisch.  gericht.  Medicin,  Leipzig  1825— Friedreich,  System  der 
gericht.  Psychologie  fdr  Gerichtsàrzte,  Richter  und  Vertheidéger,  Re- 
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gensìmrg  1852  (3.*  ediz.  la  prima  è  di  Leipzig  1835)— Ferrarese,  Qui- 
stioni  di  Psicologia  forense,  Napoli  1837 — Nuove  ricerche  di  sublime 
Psicologia  medico-forense,  Edinburg  1845  —  Opuscoli  sopra  svariati 
scientifici  argomenti,  Napoli  1838 — Guntner,  Handbuch  der  gericht. 
Psycologie,  Hamburg  1868  —  Wilbrand,  Lehrbuch  der  gerichtlichen 
Psy oologie  fiir  aerzte  und  juristen,  Erlangen  1858 — Ideler,  Lehrbuch 
der  gericht.  Psychologie,  Berlin  1857  — Maire,  Psycologie  physiologi- 
que,  -ffavr^  1857— Casper,  Morder,  Physiognomien.  Studio  aus  der  pract. 
Psychologie,  EM,  1854  —  Sfitta,  praktische  Baitràge  zur  gerichtsàrzt- 
lich.  Psychologie,  Rostoh  1855 — Dankwardt,  Psychologie  und  Crimi- 
nalrecht,  Leipzig  1863 — Loewenkardt,  cristische  Beleuchtung  der  me- 
dicinisch  psychischen  Griindàtze  ec.  ec.  fiir  Aerzte  und  Juristen,  Berlin 
1867  —  GiANELLi,  L'uomo  e  i  codici  nel  nuovo  regno  italico,  Comentario 
medico-legale,  pubblicato  nel  Politecnico  dall'agosto  al  dicembre  1860, 
Milano  —  Sull'unico  principio  da  adottarsi  nelle  indagini  medico-legali 
degli  stati  psichici  dell'uomo  (Gazzetta  medica  italiana,  Padova  1861 , 
num.  5.  6.  7) — Sulle  causa  che  escludono  o  diminuiscono  la  imputabilità, 
secondo  il  progetto  di  codice  pe^ale  diramato  nell'agosto  1867  —  L'uomo 
ed  i  codici  di  giustizia  punitiva,  Milano  1870  —  Girolami  della  regola 
fondamentale  per  determinare  la  capacità  civile  e  criminale,  Milano 
1863 — Despine,  Étude  sur  les  facultés  intellectuelles  et  morales  dans 
leur  état  normal  et  dans  leur  manifestactions  anormales  chez  les  alienés 
et  les  criminels,  Paris  1868  — Annales  méd-psychologiques,  journal  de 
Tanatom.,  physiologie  et  pat.  du  system,  nerv.  destine  particulièrement 
a  recoeuillir  tous  les  documents  relatifs  à  la  sciencedes  rapportsdu  phy- 
sique  etdu  moral,  à  l'aliénation  mentale  à  la  méd.  lég.  des  alienés  (  1. 
ser.  dal  1843  al  1848—2/  serie  dal  1849  al  1854,-3/  serie  dal  1855  fi- 
n'oggi — costa  all'anno  L.  22).  Zeitschrift  fur  Psychiatrie  und  psychisch- 
gerichtlichen  medicin,  dal  1844  al  1868,  Berlin  —  Liman  ,  Zweifchafte 
Gaistsszustànde  von  Gericht,  Berlin  1870— Auswal  ziir  gerichtl.  Psy- 
chologie, Berlin  1854.  —  Preziose  memorie  di  Psichiatria  forense  si  tro- 
vano neir  archivio  italiano  per  le  malattie  nervose  e  le  alienazioni 
mentali  in  ispecie  pubblicato  dal  Biffi  e  dal  Verga,  —  e  nella  Rivista 
sperimentale  di  Freniatria  e  medicina  legale,  iniziata  nel  1875  sotto  la 
direzione  del  Lrvi,  e  continuata  poscia  con  lustro  non  minore  dal  Tam- 
burini e  da  altri.  Per  gli  studii  recenti  sulla  criminalità  veggansi,  oltre 
agli  autori  citati  nel  testo,  i  seguenti:  Lombroso,  L'  uomo  delinquente^ 
1878— Idem,  DelVincremento  del  delitto  in  Italia,  1880— Ferri,  La 
teoria  dell'imputabilità,  1878  —  Idem  De' sostituitivi  penali,  in  Archivio 
di  Psichiatria,  voi.  I.  fase.  1.  e  II.  —  Idem,  Diritto  penale  ed  Antropolo- 
gia (ibidem,  1. 1.  fase.  IV)  —  Idem,  Nuovi  orizzonti  del  diritto  e  procedu- 
ra penale,  1881 — Idem,  Studii  sulla  criminalità  in  Francia,  in  Annali  di 
statistica,  1881  — Garofalo,  D'  un  criterio  positivo  di  penalità  1880  —  Le 
BoN,  ProUèmes  antrohopoL  etc.  in  Revue  philosophique,  mag.  1881 — 
Kràpelin,  Die  Abschafiung  des  straafmasser,  1880  — Lacassagne,  Mar- 
che de  la  criminalitè  en  Franco,  in  Revue  scientifique,  mag.  1881 — Pu- 
glia, La  Psicofisiologia  e  l'avvenire  della  scienza  criminale,  ed  altri  la- 
vori nell'Archivio  di  Psichiatria  1881  — Foville,  Le  criminel,  in  Anna- 
les d'hyg.  et  de  mèd.  lèg.  1880— N.  22  e  23,  della  nuova  serie — Ziino, 
La  fisio-patologia  del  delitto,  1881— Chaussinand,  Étude  sur  la  Statistir 
que  criminelle  en  Franco,  Lyon,  1881. 
3."*  Memorie  legali. — Graeffe,  De  imputandis  delictis,  Lips.  1656  — 
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Kleinschrod,  Dottrina  deir  imputazione,  dissert,  inserita  negli  Scritti 
germanici  di  Dir.  crimin.  V.  1.,  Livorno  1846. 

V.  inoltre  tutti  i  trattati  di  Diritto  criminale  e  specialmente  V  Assunto 
primo  di  Romagnosi,  la  Phylosofle  du  droit  pèn.  di  Franck,  gli  Ele- 
menti diCARMiGNANi,  di  Pessina,  il  Droit  penai  di  Rossi,  i  Sommi  prin- 
cipii  di  Buccellati,  le  Istituzioni  di  Puccioni,  d'AMBRosoLi  e  d' Ara- 
bia, ed  in  special  modo  il  Programma  dell'illustre  Carrara,  Vlntrodt^ 
zione  di  Tancredi  Canonico,  e  il  prezioso  libretto  elementare  del  Paoli. 
Fra  i  più  recenti  penatisti  tedeschi  saranno  consultati  con  molto  profitto 
intomo  alla  teorica  dell' imputabilità:  il  «  System  des  deutschen  Strafre- 
ctes  »  di  Kostlin;  «Profili  fondamentali  sulla  teorica  della  risponsabilità 
penale  »  di  Wahlberg,  pubblicati  nel  HaimerPs  Magazin  nel  1857  ;  i 
«  Fondamenti  del  diritto  prussiano  »  di  Berner  1861  ec. — Le  indicazioni 
bibliografiche  relative  alla  Psicologia  forense  saranno,  com'è  naturale, 
completate  nelle  lezioni  seguenti,  a  proposito  di  ciascun  argomento  spe- 
ciale. 

CAPITOLO  SECONDO 

De' modificatori  normali  del  libero  volere  in  genere,  ed  in  ispecie 
del  clima,  della  razza,  dell'età  e  del  sesso. 

SoHunarlo.  §  62  Prime  linee  di  climatologia  medico-legale.  $  63  Le  razze  e  la  de- 
linquenta.  {  64  Le  Associazioni  a  misfare.  §  65  Le  stagioni  e  il  delitto.  $  66  Di* 
visione  della  età.  $  67  L*età  del  discernimento.  $  68  Sviluppo  precoce.  §  69  Li- 
mite inferiore  di  non  responsabilità.  $  70  Norme  per  la  investigazione  del  discer- 
nimento, f  71  La  capacità  civile  de*  minorenni,  f  72  lì  vecchio  di  faccia  alle  leggi 
civili  e  penali.  $  73  La  statistica  criminale  rispettivamente  all'età.  §  74  Prenozio- 
ni ftsio-psicologiche  sulla  donna.  §  75.  La  Donna  e  la  legge  civile,  f  76.  La  donna 
e  la  legge  criminale.  {  77  Conclusioni  sulla  delinquenza  muliebre.  $  78  L'adulte- 
rio e  la  sua  punibilità. 

§  62.  In  un  libro  destinato,  più  che  altro,  a  fini  pratici  e  a  guida  degli 
studiosi,  sarebbe  un  fuor  d'opera  entrare  in  lunghe  discettazioni  riguar- 
do alla  innegabile  potenza  de' climi  sullo  sviluppo  fisio-psichico  ed  etico 
degli  uomini,  e  quinci  sulla  diversità  delle  leggi  convenienti  a  ciascun 
gruppo  etnico  che  vive  e  prospera  in  dato  tratto  di  terra.  Certamente  al- 
la Climatologia  medica,  intesa  nel  senso  elàrgativo  in  cui  la  comprese 
Ippocrate  nel  famoso  trattato  Dell'aria,  dell'acqua  e  delle  località,  è 
serbato  splendido  avvenire;  che  tocca  ad  essa  pronunziare  l'ultima  parola 
intomo  a' più  gravi  problemi  biologici,  politici,  economici,  psicologici, 
storici,  giuridici. 

Seguendo  le  vedute  di  Virey,  di  Foissac,  d' Humboldt,  di  Rochard, 
chiamerò  clima  col  Tardieu  «  l'insieme  delle  condizioni  fisiche  che  ri- 
sultano per  le  differenti  regioni  del  globo  dalla  loro  situazione  rispettiva 
alla  superficie  della  terra  e  che  esercitano  sopra  gli  esseri  organici  un'in- 
fluenza speciale  »  (Dict.  d^hyg.  puh,  t.  I.  p.  536).  A  cinque  riduconsi  le 
zone  climatiche,  secondo  il  grado  di  deviazione  della  linea  isotermica 
dall'equatore:  le  torride  vanno  alla  linea +  25  cent.;  le  caWe  dalla  li- 
nea+25  a  quella +15  cent.;  le  temperate  comprendonsi  tra  le  linee  + 
15  e +  5  cent.;  le  fredde  tra  la  linea  +5  e  quella— 5  cent.;  le  polari 
infine  sino  alla  linea— 15  cent.  (Rochard,  art.  Climat  in  Nouveau  Dict. 
de  Mèd.  s.  e.  p.  68).  Benché  la  temperatura  sia  l'elemento  climatico  più 
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importante,  pure  vanno  tenuti  in  convenevole  estimazione  anco  gli  altri 
inerenti  alle  condizioni  meteoriche,  geologiche,  fitologiche,  zoologiche 
della  località;  ned  è  lecito  dimenticare  la  reazione  dell'uomo,  il  quale, 
coir  incontrastata  superiorità  di  sua  ragione  e  coir  energia  del  volere, 
può  immutare  col  lavoro  e  l'industria,  fino  ad  un  certo  punto,  le  condi- 
zioni di  sua  esistenza  materiale,  convertendo  orridi  stagni  in  fertili  con- 
trade, e  per  ciò  stesso  parallelamente  immegliare  la  sua  vita  morale  e 
civile.  Avvertasi  che  il  progresso  bene  compreso  tende  ogni  giorno  a  so- 
stituire l'elemento  intellettivo  e  razionale  di  civilizzazione,  a  quello  fatali- 
stico del  clima;  ciò  non  ostante  alcuno  non  può  dubitare  che  dall'armo- 
nico concorso  delle  buone  condizioni  climatologiche  e  dell'attività  umana 
cosciente  e  libera  dipenda  la  stabilità,  la  perennità  e  il  cammino  ascen- 
dentale dell'incivilimento. 

L'influenza  del  clima  dev'essere  oggetto  di  peculiare  attenzione  per  parte 
del  legislatore:  deve  égli,  secondo  che  insegnano  Filangieri  (  Scienza 
della  legisl.  p.  188  1. 1.)  e  Montesquieu  {Expr.  des  lois  L.  XIII,  C.  VII) 
riparare  a'difetti  allorché  siano  perniciosi,  profittare  degli  influssi  clima- 
tici se  utili,  rispettarli  se  indifierenti:  ma  da  questa  dottrina  sobria,  al- 
l'afiermazione  dell'onnipotenza  del  clima,  alla  fatale  dipendenza  dell'uomo 
dallo  stesso,  ci  corre  tanto  quanto  dall' affermazione  d'un  fatto,  alla  esa- 
gerazione delle  conseguenze  che  se  ne  possono  trarre.  Né  il  Magistrato 
trasanderà  certe  condizioni  di  luogo,  alloraquando  é  chiamato  ad  appli- 
care le  leggi  fatte,  sempre  beninteso  rifuggendo  da  estremi  partiti. 

§  63.  Che  le  diverse  famiglie  antropologiche  mostrino  una  diversa  ma- 
niera di  comprendere  le  idee  morali  e  giuridiche,  e  quindi  abbiano  una 
delinquenza  speciale,  é  un  fatto,  contraddetto  unicamente  da  chi,  stando 
a  vecchi  pregiudizii  di  scuola,  riguarda  il  reato  come  qualche  cosa  di 
immutabile,  di  assoluto,  un'offesa  alla  Divinità,  una  contravvenzione  alle 
leggi  eterne  che  il  Creatore  stampò  nella  coscienza  degli  uomini.  Il  reato 
pertanto,  per  ogni  osservatore  attento  e  spregiudicato,  non  é  che  concetto 
relativo,  a  somiglianza  del  diritto  di  cui  rappresenta  la  negazione;  quindi 
ciò  che  per  noi  è  azione  delittuosa,  può  non  essere  tale  per  altri  popoli 
della  terra:  —  ciò  che  é  stato  atto  degno  di  castigo  in  tempi  remoti,  può 
ben  considerarsi  come  fatto  degno  di  encomio  in  altra  epoca:  —  tutto  è 
cangiabile  negli  elementi  constìtuivi  del  reato  in  genere,  e  non  lo  é  meno 
in  quelli  de' singoli  reati.  Ed  a  me  sembra  tanto  evidente  siffatto  princi- 
pio, che  non  v' immoro  sopra  per  dimostrarlo:  daltronde  esempii  luminosi 
sarò  costretto  a  riportarne,  tenendo  proposito  dell'omicidio,  dell'aborto, 
dell'infanticidio,  degli  attentati  a' costumi  e  cosi  via  di  prosieguo.  Ag- 
giungo soltanto,  per  finirla,  che  la  mutabilità  verificatasi  nell'  idea  del 
delitto  presso  i  popoli  diversi,  si  verifica  pur  in  quella  della  pena  e  degli 
espedienti  attevoli  a  farla  scontare. 

Vediamo  intanto  le  particolarità  clje  l'Italia  office  rispettivamente  alla 
distribuzione  geografica  del  delitto.  E  certo  che  a  Catanzaro  si  commet- 
tono circa  14  volte  più  d' omicidii  qualificati  che  non  a  Torino;  a  Napoli 
circa  20  più  omicidii  volontarii  che  a  Venezia;  a  Bologna  5  volte  più  gras- 
sazioni che  a  Trani;  a  Palermo  38  volte  più  grassazioni  senza  omicidii 
che  a  Lucca;  a  Roma  23  volte  più  ftirti  qualificati  che  a  Firenze  (Beltra- 
Ni-ScALU).  Pel  1875,  che  é  l' anno  di  cui  si  possiede  una  statistica  più 
completa,  si  ha:  che  superano  la  media  de'  reati  contro  le  persone,  i  con- 
dannati a' Bagni  pertinenti  alle  provinole  napolitane;  anche  per  gli  as- 
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signandì  alle  Case  di  pena  sì  verìfica  il  fenomeno  de' delinquenti  napoli- 
tani e  siciliani;  mentre  quelli  delle  Provincie  parmensi  e  modenesi  danno 
il  minimo  contingente;  un  poco  di  più  i  condannati  del  lombardo-veneto 
e  delle  provincie  antiche  continentali.  Rispetto  a'reati  contro  la  proprie- 
tà, l'ordine  delle  cifre  s' inverte  addirittura.  Anco  le  donne  napoletane  e 
le  toscane,  condannate  per  delitti  contro  le  persone,  attingono  la  cifra 
di  56  e  44  \;  mentre  le  piemontesi  e  le  liguri  arrivano  a  21,  a  24  le  lom- 
bardo-venete, e  a  19  %  le  parmensi  e  modenesi. 

Sarebbe  stoltezza  far  dire  alla  Statistica  criminale  (che  è  tra  tutte  la 
più  imperfetta,  e  dev'  esserlo  per  necessità  di  cose)  ciò  che  non  s'è  mai 
sognato  di  dire:  che  esista  cioè  una  fatale  germinazione  del  delitto,  sotto 
determinate  forme,  in  certi  limiti  territoriali.  Le  produzioni  morali  della 
fisiologica  attività  di  un  gruppo  di  uomini,  non  possono  agevolmente  as- 
soggettarsi alle  cifre,  in  modo  da  trarre  illazioni  stravolte  se  non  as- 
surde. Però  è  tutt'altro  il  bene  che  si  fa  con  tali  induzioni;  giovano  desse 
per  incitare  gli  uomini,  i  quali  sopraintendono  al  governo  della  cosa  pub- 
blica, a  studiare  certe  cause  locali  transitorie  o  stabili,  capaci  di  spie- 
gare lo  accrescimento  del  delitto  in  date  regioni,  affinchè  si  possano  ap- 
plicare opportuni  rimedii  alla  terapea  radicale  o  palliativa  del  male. 

§  64.  Ed  è  dal  profilo  ora  accennato,  che  il  medico-legista  considera 
le  associazioni  a  delinquere,  proprie  più  di  un  luogo  che  d'un  altro.  Alla 
origine  di  tal  fenomeno  aberrante  della  delinquenza,  non  è  estraneo  il 
clima  forse;  ma  più  che  questo,  vi  contribuisce  la  razza — e  ancora  di  van- 
taggio v'hanno  attinenza  genetica  le  tradizioni,  i  malcontenti  d'ogni  ge- 
nere, i  pregiudizi!,  le  intemperanze  di  coloro  che,  chiamati  ad  eseguire 
un  trattamento  curativo  di  tal  brutta  piaga,  non  colgono  il  momento  ap- 
portuno  per  impiegare  i  rimedii,  e  ne  usano  di  quelli  che  valgono  ad  in- 
ciprignirla, più  che  a  sanarla. 

Sicura  cosa  eli'  è  che  i  fatti  di  camorra  e  di  mafia  siansi  verificati  più 
frequenti  nelle  regioni  meridionali,  medie  ed  insulari  della  Penisola  ita- 
lica, anziché  altrove;  ed  io  non  posso  non  riconoscere  in  questo  fatto  la 
influenza  della  razza  (massime  per  le  isole),  non  che  quella  potissima  delle 
straniere  dominazioni  e  del  mal  governo;  tuttavolta  non  bisogna  rendere 
più  tetre  di  quello  che  siano  le  tinte  del  quadro; ned  è  carità  di  patria  met- 
tere in  rilievo  i  guai  di  talune  provincie  (usando  magari  di  frasi  poetiche, 
sonore,  buone  da  illudere  i  gonzi),  quando  poi  le  altre  non  sono  mica  esem- 
plari per  moralità  e  carenza  di  fatti  delittuosi.  Ciò  che  conforta  è  il  risul- 
tato soddisfacente  ottenuto  dallo  avanzarsi  della  istruzione  e  dall'  aper- 
tura di  vie  di  comunicazione:  e  di  più  si  sarebbe  progredito,  se  il  Governo 
non  avesse  lasciato  in  un  certo  abbandono  imperdonabile  le  provincie 
meridionali,  di  pronti  ed  efllcaci  soccorsi  maggiormente  bisognevoli. 

§  65.  Le  riserve  superiormente  fatte  riguardo  alla  partecipazione  ezio- 
logica del  clima  e  della  razza  nella  produzione  del  delitto,  vanno  ripe- 
tute, con  più  forte  insistenza,  a  proposito  delle  stagioni.  Dal  vedere  che 
con  certe  vicissitudini  meteoriche  coincida  talfiata  la  comparsa  di  talune 
azioni  criminose  anziché  d'altre,  non  s'ha  mica  il  diritto  di  concludere 
alla  necessità  di  queste,  e  tirarne  per  legittima  illazione  che  la  libertà 
di  volere  e  di  scegliere  non  goda  alcuna  parte  nello  avvenimento  delit- 
tuoso. Sarebbe  omai  tempo  di  farla  finita  con  tutte  codeste  parodie  di 
scienza:  da  poche  cifre  rassembrate  senza  criterio,  non  è  lecito  attingere 
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forza  per  dichiarare  che  il  delitto  sia  una  sventurata  produzione  natu- 
rale, una  malattia  congenita  la  quale  merita  cura,  piuttosto  che  pena.  Se 
queste  idee  assolute  ed  avventate,  in  nulla  rispondenti  a  verità,  arrive- 
ranno a  penetrare  fino  alle  prigioni  giudiziarie,  si  assisterà  air  edificante 
spettacolo  di  vedere,  al  pubblico  dibattimento,  il  malfattore  munito  di  un 
certificato  meteorologico,  per  dimostrare  al  Presidente  e  alla  Giuria:  non 
essere  stato  egli  Fautore  cosciente  e  libero  dell'assassinio,  dello  stupro, 
della  banca-rotta,  della  frode  in  carta  moneta,  dell'incendio,  dell'inonda- 
zione dolosa...  ma  sibbene  altro  non  rappresentare  egli  se  non  un  cieco 
ed  infelice  esecutore  di  ciò  che  gli  imposero  i  giorni  freddi  o  caldi,  le 
stagioni  secche  o  piovose,  le  ore  mattutine  o  notturne,  gli  stati  elettrici 
positivi  0  negativi.  E  di  questo  passo  dov'  è  mai  che  andremo  a  fermarci, 
di  grazia,  o  seguaci  di  quella  dottrina  che  fa  il  pensiero  schiavo  delle 
meteore?  Adagio — molto  adagio,  quando  s' ha  davanti  il  mal  passo,  che 
se  no,  si  risica  di  rompersi  il  collo,  o  di  indietreggiare  in  atteggiamento 
ridicolo  ! 

§  66.  L'uomo,  al  paro  di  tutti  gli  altri  esseri  organati  e  viventi,  nasce, 
cresce,  decresce,  e  muore — va  quindi  soggetto  alla  grande  ed  universale 
legge  dell'  età.  Muovendo  dalle  nozioni  più  accertate  della  scienza  biolo- 
gica, presento  in  quadro  sinottico  quella  divisione  dell'età  che  stimo  ri- 
spondere meglio  alle  tradizioni  del  Diritto  romano,  e  alle  esigenze  del- 
l'esercizio forense. 

1.  Vita  intrauterina. 

a)  Uomo  concepito.  Dal  momento  in  cui  lo  sperma  (detto  altrimenti 
uovo  maschile)  va  a  rincontrare  l'uovo,  e  in  virtù  degli  zoospermi  o  ani- 
maletti spermatici  lo  feconda,  cominciano  in  questo  i  primi  mutamenti 
organico-vitali,  le  prime  segmentazioni  cellulari  che  indicano  di  già  la 
formazione  del  germe,  da  cui  il  novello  essere  prenderà  nascimento.  L'uo- 
mo sino  d'allora  è  concepito:  egli  rientra  sotto  la  tutela  della  legge;  e  la 
prematura  e  violenta  espulsione  di  quell'ammasso  di  cellule  viventi,  co- 
stituisce un  reato  suigenere,  l'aborto. 

&)  Embrione  (dalla  3*  settimana  al  3**  mese). 

e)  Feto  (dal  4°  mese  sino  al  termine  della  gravidanza).  Descriverò  al- 
tra volta,  parlando  della  vita  e  della  vitalità  dell'infante,  i  caratteri  del 
prodotto  del  concepimento  allo  stato  embrionale  e  fetale. 

IL  Vita  estrauterina. 

a)  Uomo  appena  nato  (infans  recens  natus  o  infans  sanguinolentus 
de' Giureconsulti  romani).  Questo  periodo  s'estende  dalla  nascita  a  poco 
tempo  dopo,  e  tutt'al  massimo  sino  alla  iscrizione  ne' libri  dello  stato  ci- 
vile, che  per  le  nostre  leggi  veglianti,  dev'essere  fatta  ne' cinque  giorni 
successivi  al  parto  (Art.  371  Cod.  civ.  Gap.  !•).  Descriveremo  in  trattan- 
do dell'  Infanticidio  i  segni  che  rivelano  la  vita  estrauterina  sino  al  do- 
dicesimo giorno;  e  questo  crediamo  che  sia  più  che  suflaciente  pe'bisogni 
del  medico-legista. 

&)  Prima  infanzia  (dalla  nascita  al  primo  anno).  Il  bisogno  del  nutri- 
mento in  grado  avanzato  e  forse  sproporzionato  alla  massa  corporea,  la 
calorificazione  accresciuta,  le  grida  ripetute,  i  primi  abbozzi  della  me- 
moria, e  le  prime  manifestazioni  di  simpatia  e  d'antipatia  significate  col 
riso  e  90I  pianto,  caratterizzano  fisiologicamente  questa  prima  epoca  della 
vita.  E  in  questa  età  che  s'avvera  l'eruzione  de' denti  infantili  detti  pure 
denti  di  latte. 
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e)  Seconda  infanzia.  La  prima  dentizione  e  il  sopraeccitamento  che  ne 
deriva,  la  maggiore  attività  dello  stomaco,  la  deambulazione  resa  stabile 
verso  il  2.*"  anno,  la  pronunzia  delle  due  lettere  mei  a  comune  a  quasi 
tutte  le  lingue,  lo  sviluppo  dell'  immaginazione,  il  perfezionamento  de' 
sensi,  il  consolidarsi  della  memoria,  la  saldatura  di  diversi  punti  ossei, 
sono  i  fatti  più  spiccati  della  seconda  infanzia,  la  quale  s'estende  sino 
al  7.**  od  8."  anno. 

d)  Adolescenza  (dal  7.**  al  14.°  anno). 

e)  Pubertà  (dal  15.**  al  25."*  anno  per  l'uomo,  e  dal  12.''  al  23.°  anno 
per  la  donna).  È  in  questo  lungo  periodo  che  corre  dal  15.°  al  25.°  anno 
e  dal  12.°  al  23.°  anno,  che  l'ossificazione  normale  dello  scheletro  quasi  si 
compie,  gli  organi  transitorii  spariscono,  i  denti  definitivi  s' impiantano 
negli  alveoli,  il  corpo  cresce  ma  con  una  certa  lentezza.  L'amore  di  sé 
stesso  e  della  gloria  nell'uomo — il  desiderio  di  comparire  bella  e  leggia- 
dra nella  donna,  sono  i  sentimenti  nuovi  di  questa  età.  Passata  l' adole- 
scenza, il  desiderio  della  unificazione  e  della  perpetuazione,  congiunto 
all'istinto  della  gloria,  costituisce  tutto  l'appannaggio  del  giovane:  l'a- 
more con  tutte  le  sue  illusioni,  e  l'affetto  prepotente  della  maternità,  so- 
no la  vita  della  donna  a  18  e  a  20  anni. 

D  Maturità  (dal  25°  al  50°  anno  pei  maschi,  e  dal  23°  al  45°  per  le 
femmine).  La  virilità  o  età  matura  è  il  punto  di  stasi  dell'evoluzione  sche- 
letrica e  corporea  in  generale.  Le  illusioni  dell'amore  sessuale  diventa- 
no bisogni  impellenti  d'avere  una  famiglia.  L'egoismo,  che  può  essere 
buono  o  cattivo,  e  l'ambizione,  che  a  sua  volta  può  essere  nobile  o  bassa 
e  vigliacca,  sono  le  due  passioni  preponderanti.  É  questa  1'  età  delle 
grandi  risorse  industriali,  economiche  e  intellettive:  è  in  quest'  età  che 
s'accumulano  i  più  vistosi  patrimonii,  e  si  producono  i  più  stimabili  te- 
sori dell'ingegno  e  del  genio.  La  donna,  se  fu  vittima  dell'  egoismo  ma- 
schile, rappresenta  il  sacrificio  del  debole  al  più  forte;  se  invece  fu  og- 
getto del  santo  egoismo  di  famiglia,  diventa  il  genio  tutelare  del  focolare 
domestico,  la  compagna  delle  gioje  e  de' dolori,  l'interprete  della  volontà 
e  delle  aspirazioni  dell'uomo. 

g)  Vecchiezza  (sino  a  70  anni).  La  vecchiaja  rappresenta  la  reazione 
della  morte  contro  la  vita,  la  lotta  tra  la  metamorfosi  regrediente  e  la 
progrediente,  tra  l'involuzione  e  l'evoluzione  organica.  Gli  elementi  sta- 
minali del  corpo  cominciano  a  perdere  staticamente  e  dinamicamente:  il 
peso  e  la  statura  diminuiscono.  L'ambizione,  la  gelosia,  l'avarizia  s'esa- 
gerano all'estremo.  Il  vecchio  disprezza  il  presente  che  gli  sftigge,  odia 
l'avvenire  che  non  gli  sorride,  e  si  fa  nojoso  laudator  temporis  acti, 
perchè  della  vita  il  solo  passato  gli  appartiene.  . 

h)  Decrepitezza.  Tra  i  70  e  i  75  anni  i  segni  caratteristici  dell'involu- 
zione si  designano  più  nettamente;  i  poteri  dell'organismo  vanno  tutti 
scemando;  il  cervello  s'ammiserisce,  e  con  lui  la  facoltà  di  pensare  sce- 
ma di  energia  e  di  regolarità;  ho  veduto  dei  vecchi  a  90  anni  piangere 
per  un  nonnulla,  ripetere  sempre  le  stesse  parole  come  gl'imbecilli,  of- 
frire in  una  parola  tutti  i  segni  della  ricaduta  nell'infanzia. 

§  67.  A' primi  albori  della  vita  l'uomo  non  è,  o  dirò  meglio,  non  sem- 
bra intelligente;  governato  dagli  istinti,  ed  anco  questi  limitatissimi  nella 
sfera  d'attività,  lo  si  direbbe  il  più  stupido  di  quanti  esseri  accoglie  ne' 
suoi  infimi  gradini  la  scala  zoologica.  Appena  venuto  alla  luce,  l'uomo  si 
trova  in  meschina  condizione  di  sensitività,  si  forma  male  ed  imperfet- 
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tamente  un'  idea  delle  cose,  ed  è  incapace  di  concepire  un  pensiero  o  un 
desiderio:  «  potrebbe,  nello  stretto  senso  della  parola,  dirsi  che  l'anima 
del  neonato  non  lia  vita  »  (Kusmaul).  Abbastanza  strano  egli  è  l'apprez- 
zamento che  Hegel  e  Kant  hanno  fatto  del  grido  primo,  onde  la  respi- 
razione completa  dell'uomo  s'annunzia:  «  il  grido,  pel  filosofo  di  Koni- 
sberg,  sarebbe  non  un  lamento,  ma  un  atto  di  corruccio,  provocato  non 
già  dal  dolore,  ma  da  qualche  cosa  che  l' impaccia  ne'  movimenti  e  pesa 
su  di  lui  come  invincibile  catena  che  gli  toglie  la  libertà  ».  E  a  questo 
modo  che  si  studiano  da'  filosofi  idealisti  le  azioni  psichiche  !  è  a  questo 
modo  che  si  giudica  il  grido,  l'atto  semplicissimo  di  un  essere  che  se  non 
gli  si  mettesse  il  capezzolo  della  mammella  in  bocca,  perirebbe  di  fame, 
impotente  com'è  a  cercarlo  da  sé  medesimo!  Eppure  a  quest'intelligenza, 
la  quale  non  esiste  che  potenzialmente,  s'attribuiscono  i  più  elevati  ra- 
ziocinii  e  la  coscienza  della  propria  schiavitù  in  faccia  alla  natura!  Oggi 
è  tutt'altra,  adir  vero,'la  via  che  si  batte;  e  anche  tra  noi,  per  esempio,  il 
prof.LuiGi  Ferri,  seguendo  le  orme  di  Darwin,  di  Taine,...  ha  fatte  delle 
osservazioni  psicologiche  sopra  di  una  bambina,  le  quali  sono  condotte 
con  metodo  quasi  sperimentale ,  avvegnaché  ci  entri  per  molto  lo  ap- 
prezzamento personale,  il  che  turba  in  certa  guisa  la  legitimità  de'  ri- 
sultati cui  pergiunge  {Filosofia  delle  scuole  italiane,  t.  XXIV,  dis.  I  e  II). 
Grado  a  grado,  come  l'organismo  va  nel  suo  complesso  sviluppandosi, 
si  raffinano  i  sensi  e  le  circonvoluzioni  cerebrali  si  designano  e  rileva- 
no. Peacock  ha  trovato  infatti  che  il  peso  del  cervello  umano  aumenta 
e  presto  sino  all'età  di  25  anni,  resta  ad  una  specie  di  peso  normale  fino 
a  50,  e  decresce  di  poi  di  continuo.  Da'risultamenti,  comunicati  da  Ero- 
ga alla  Società  d'Antropologia  di  Parigi,  si  desume  che  il  cervello  umano 
il  quale  pesa  1,341  gr.,  53,  a  30  anni;  raggiunge  il  peso  di  1,391  gr.,  41, 
a  50  anni;  e  scende  a  1,326  gr.,  21,  a  60  anni,  e  al  di  là  scema  ancora 
progressivamente  e  proporzionalmente.  Aveva  perciò  ragione  Lucrezio 
quando  nel  III  «  De  natura  rerum  »  cantava: 

Nam  veluti  infirmo  pueri  teneroque  vagantur 
Corpore,  sic  animi  sequitur  sententia  tenuis; 
Inde  ubi  robustis  adolevit  viribus  aetas, 
Consilium  quoque  majus  et  auctior  est  animi  vis. 

Non  è  pertanto  agevole  cosa  fissare  l'epoca  in  cui  ne' bambini  apparisce 
quel  complesso  di  fatti  psichici  o  morali  mercé  cui  un  individuo  possa  li- 
beramente scegliere  tra  il  fare  e  l'omettere.  Le  attitudini  organiche  e 
fisiologiche,  il  clima,  il  seminio  cretinoso  e  pellagroso,  i  miasmi  palustri 
disgraziatamente  cotanto  diffusi,  il  grado  di  maggiore  o  minore  avanza- 
mento nella  civiltà  d'un  paese,  le  convenienze  sociali,  i  pregiudizii  reli- 
giosi e  simili,  contribuiscono,  e  non  poco,  ad  accelerarne  o  procrastinar- 
ne la  comparsa.  Ed  é  in  forza  di  tutti  questi  motivi  riuniti,  che  ci  si  può 
spiegare  come,  nello  stesso  paese  e  di  non  molta  estensione,  qual  é  l'Italia 
per  esempio,  in  taluni  punti  si  rincontri  della  gente  vivace  e  robusta  la 
quale  vive  di  più  e  più  sanamente,  che  ha  bella  figliuolanza,  ed  ha  co- 
minciato ad  essere  intelligente  e  perspicace  sino  dall'età  più  tenera;  lad- 
dove in  altri  punti  ce  n'ha  che  porta  l'impronta  della  cachessia  palustre, 
della  pellagra,  del  gozzo,  del  cretinismo,  che  é  in  genere  un  poco  degene- 
rata al  fisico  e  al  morale,  che  diviene  più  tardivamente  conoscitrice  delle 
proprie  azioni,  e  perciò  stesso  libera  nel  determinarsi,  e  risponsabile. 
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§  68.  Non  puossi  pertanto  niegare  in  taluni  individui  uno  sviluppo  stra- 
ordinario e  precoce,  che  non  dipende  al  certo  da  alcuna  delle  cause  note 
e  di  cui  ho  fatto  cenno  nel  paragrafo  che  precede:  secondo  un  antico  a- 
dagio  giuridico ,  di  cui  si  è  tanto  abusato  in  dritto  canonico ,  in  costoro 
malitia  supplet  aetaii.  Nicolini  narra  d'una  bambina  di  cinque  anni, 
tanto  scaltra  e  maliziosa  da  essere  V  organo  principale  d'  una  comitiva 
di  ladri:  bella  e  vivacissima  s' introduceva  da  sola  nelle  case  principali 
della  città  ora  col  pretesto  d' essere  figlia  della  lavandaja  e  doverla  at- 
tendere, ora  con  un  altro.  Entrare  e  far  giuochi  con  grazia  incredibile, 
ed  essere  chiamata,  carezzata  dalla  padrona  ed  ammessa  negli  interni 
appartamenti,  erano  per  lei  cose  ordinarie:  pareva  una  piccola  maga 
operatrice  d' infallibile  incanto.  Allora  spiava  tutto  con  accorgimento  il 
più  fino,  e  colto  alcun  momento  di  distrazione  ne' padroni,  introduceva 
nella  casa  chi  voleva  de' suoi  numerosi  istitutori  e  compagni  e  cosi  si  ru- 
bava a  man  franca.  «  Al  25  ottobre  i  due  infanti  F...  di  4  e  di  8  anni,  e 
i  tre  infanti  della  vicina  di  3,  5  e  7  anni  giuocavano  insieme  in  un  giar- 
dino. Un  giovanetto  di  10  anni  s'uni  a  loro.  Costui  li  condusse  in  un  lo- 
cale recondito,  ove  si  trovava  una  grande  cassa;  li  persuase  ad  entrarci. 
E  quando  li  ebbi  riposti  dentro  forzatamente,  l'accusato  abbassò  il  co- 
perchio, chiuse,  e  si  siede  di  sopra.  Non  apri  alle  grida  e  a' lamenti  di 
quei  disgraziati,  e  s' allontanò  allora  quando  ogni  segno  di  vita  nelle  cin- 
que vittime  era  scomparso.  L'imputato  confessò  tutto,  soggiunse  anzi  che 
era  stato  sordo  alle  suppliche  di  quegli  infelici,  e  che  una  volta  sollevato 
il  coperchio,  vedendo  ancora  vivente  la  bambina,  lo  richiuse  sdegnoso  e 
indispettito.  Il  piccolo  accusato  avea  precedenti  orribili;  all'udienza  diede 
prova  di  perversità  e  d'insensibilità;  le  sue  risposte,  le  sue  scaltrezze,  le 
sue  menzogne  attestarono  che  aveva  agito  con  discernimento  ;  tale  fu 
l'avviso  de' periti;  e  venne  condannato  a  5  anni  di  prigionia  ».  (Wald, 
Gericht.  Med.  t.  II.  p.  363).  Leggesi  ne'diarii  politici  del  tempo  che  a 
Milano  nel  28  agosto  1867,  due  fanciulli  uno  di  9  anni  e  l'altro  di  11,  ve- 
nuti a  diverbio  tra  loro,  dalle  ingiurie  passarono  alle  percosse,  ed  aizzati, 
uno  di  loro,  l'inferiore  d'età,  trasse  di  tasca  un  piccolo  coltello,  e  vi- 
brando parecchi  colpi  al  ventre  dell'avversario,  gli  produsse  gravi  e  pe- 
ricolose ferite. 

Gli  esempii  di  precoce  malvagità  sono  piuttosto  frequenti  nei  paesi  me- 
ridionali. Nel  1869  venivano  al  Tribunale  correzionale  di  Messina  «tra- 
dotti due  fratelli  in  bassa  età  imputati  di  furto:  le  risposte  date  a'giudici 
interroganti  erano  cosifiattamente  astute  ed  evasive  da  rilevare  in  essi 
le  inclinazioni  spiccate  ad  un  futuro  di  pessimo  genere.  Il  Tribunale,  os- 
sequente alla  legge,  ritenne  la  loro  inimputabilità,  e  li  rilasciò  invitando 
il  padre  a  prendere  delle  serie  precauzioni  circa  alla  loro  educazione.  Nel 
maggio  1870  era  condotto  all'Ospedale,  per  essere  medicato,  un  ragazzo 
di  anni  11  all'  incirca,  non  lievemente  ferito  all'  addome  da  un  suo  com- 
pagno. L' interrogatorio  fu  de'più  curiosi;  finse  egli  perfino  di  avere  ob- 
bliato  il  proprio  nome,  la  paternità,  il  domicilio,  né  volle  additare,  in 
onta  alle  minacce  degli  agenti  della  pubblica  forza,  la  persona  autrice 
del  ferimento:  pervertito  a  tal  segno  era  in  lui  il  §enso  morale  e  tanto 
pronunciata  la  malizia,  che  stimava  viltà  denunziare  il  fatto,  e  con  cer- 
t'aria  di  malandrino  in  erba,  di  candidato  alla  carriera  del  bordello,  della 
taverna  e  del  delitto,  accennava  all'  intendimento  di  serbare  a  sé  mede- 
simo la  vendetta  dell'  offesa  ricevuta. 

Molti  notevoli  esempi  mi  si  sono  ofierti  da  quell'epoca  ad  oggi:  e  tra  gli 
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altri  ricorderò  il  caso,  che  ha  fornito  campo  a  larga  e  proficua  inchiesta, 
di  un'accolta  di  ragazzi  dediti  alla  pederastia;  tra  essi  ce  n'  era  uno  cosi 
vispo,  cosi  degenerato,  da  esporre  senza  ritegno  in  quali  pose  gli  piaces- 
sero meglio  i  suoi  batilli,  ed  ha  persino  avuta  V  impudente  audacia  di 
mostrare  un  atlante  di  patici  in  atteggiamenti  lussuriosi  da  lui  disegnato. 
I  casi  di  ferimenti  per  armi  ne'  bambini  non  occorrono  sovente  cosi 
come  i  ladronecci,  le  offese  personali  con  sassi,  bastoni  e  morsi,  le  ingiu- 
rie e  le  calunnie  ordite  con  tatto  fino  e  con  cognizione  di  causa. 

§  69.  Premesso  l'anzidetto,  parrebbe  giustificata  la  seguente  massima: 
nel  valutare  la  responsabilità  della  persona,  quale  che  ne  sia  l'età,  deb- 
besi  il  criterio  desumere  dalla  fattispecie,  per  vedere  se  mai  l'agente  ab- 
bia agito  0  pur  no  con  discernimento.  Quest'  è  la  dottrina  professata  in 
Francia,  seguita  dal  Codice  penale  Sardo  del  1859.  Carmignani  (Leggi 
di  sicurezza  sociale,  L.  II,  cap.  IX,  §  1),  Rossi  {Droit  pén.  L.  II,  Gap. 
XV)  insegnano  non  potersi  fissare  l' epoca  della  penalità  con  regola  ge- 
nerale, ma  secondo  i  casi  individui,  riserbando  necessariamente  e  sem- 
pre il  giudizio  all'  impressione  prodotta  sulla  coscienza  de'  giudici  dal 
fatto  e  dalle  circostanze  speciali  dell'  avvenimento. 

Malgrado  autorità  cosi  valide,  ritengo  che,  ad  evitare  illusioni  e  col- 
lusioni facili,  controversie  e  lungaggini  di  procedura,  sia  buona  pratica 
quella  di  fissare  per  legge  un  termine,  dentro  cui  debba  essere  il  bambino 
sciolto  da  qualunque  responsabilità.  Codesta  regola  eminentemente  po- 
sitiva ha  per  sé  la  sanzione  dell'esperienza;  è  la  prevalente  presso  i  dot- 
tori, e  r  è  adottata  da  quasi  tutti  i  Codici  contemporanei.  Nel  difenderla 
ed  a,ccettarla,  non  mi  trovo  al  certo  in  contraddizione  con  quanto  ho  su- 
periormente accennato  in  rapporto  a'  climi,  alle  costituzioni  individuali 
fisiologiche  0  morbose,  al  precoce  sviluppo  ec:  altra  è  la  quistione  d'op- 
portunità 0  inopportunità  di  fissare  un  termine,  altra  è  quella  della  scelta 
del  termine  esso  stesso;  ed  io  credo  che  prendendo  un  giusto  medium  si 
possa,  massime  per  un  piccolo  Stato  come  il  nostro,  stabilire  un'età  d'ir- 
responsabilità che  comprenda  il  maximum  de'casi  comuni.  Vado  altresì 
lieto  di  trovarmi  d' accordo  coi  dotti  componenti  la  Commissione  napoli- 
tana  eletta  per  riferire  a  S.  A.  il  Luogotenente  del  Re,  circa  alle  modifi- 
cazioni da  adottarsi  nello  estendere  alle  provincie  meridionali  il  Codice 
criminale  piemontese:  Mancini,  Vacca,  Conforti,  Vignali,  Pironti,  De 
Falco,  De  Filippo,  Pessina,  per  non  ridire  di  altri,  riconobbero  la  ne- 
cessità d' ammettere  un*  età  nella  quale y  per  Vintelligenza  incipiente ^  la 
mancanza  del  dolo  sia  fuori  duì)hio. 

Per  diritto  romano  gì'  infantes  (minori  di  7  anni)  non  erano  punibili, 
perchè  incapaci  di  commettere  delitto:  «  actio  in  impuberem  qui  dolo  mali 
«  capax  non  est  non  dabitur  (L.  2,  §  19,  XLVII,  8  de  vi  honorum  ec.)— 
«  furiosus  et  impuber  qui  doli  capax  non  est  (L.  3.  §  1,  D.  XLVII,  de  in- 
«  juriis) — infantem  innocentia  consilii  tuetur  (L.  12,  D.  XLVIII,  8  ad  Le- 
•  gem  Com,  de  SicarJ)^.  Gotofredo  asserisce  addippiù  che  quando  la 
legge  romana  parla  ài proximus pubertati,  intende  dall'undecime  anno 
inoltrato,  fino  al  quattordicesimo  non  compiuto:  anco  in  questo  caso,  ed 
in  queir  azione  delittuosa  commessa  poco  dopo  la  pubertà,  veniva  invo- 
cato in  favore  dei  ragazzi  il  beneficio  di  minore  pena:  pupillus  mitius 
punitur. 

Per  i  Codici  tedeschi,  l'età  dell'irresponsabilità  è  variabile  a  seconda 
gli  Stati,  tra  gli  otto,  i  dieci  e  i  dodici  anni:  in  Inghilterra,  al  di  sotto  di 
7  anni,  non  vi  sono  condanne  ne'  giudizii. 
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Per  le  leggi  penali  d' Italia  applicate  alle  Provincie  siciliane:  il  fan- 
ciullo che  non  ha  compiuto  V  età  di  9  anni  sarà  esente  di  pena;  il  minore 
degli  anni  14,  quando  consti  ch'abbia  operato  con  discernimento,  sarà 
sottoposto  a  pena  (art.  88 modificato).  Secondo  l'ultimo  Progetto  di  nuovo 
Codice  penale  italiano  (18T7 — Mancini)  il  minore  di  anni  9  non  è  impu- 
tabile (art.  52);  e  il  resto  della  scala  di  penalità,  dall'epoca  in  che  viene 
ammessa  a  quella  in  cui  si  riguarda  siccome  intiera,  dividesi  nelle  gra- 
dazioni seguenti:  a)  dal  9.**  al  14.**  anno  compiuto,  purché  risulti  il  di- 
scernimento, la  pena  scende  da  2  a  3  gradi;  b)  dal  14.**  al  18.**  anno  non 
compiuto,  si  scema  da  1  a  2  gradi;  e)  dal  18.°  al  21."  non  compiuto  si  di- 
minuisce d'un  grado.  Dovendosi  dettare  un  Codice  generale  per  tutta  Ita- 
lia, il  termine  estremo  di  9  anni  a  me  sembra  bene  prescelto,  che  che  ne 
pensi  qualche  rigido  giurista  il  quale  lo  stima  un  poco  lungo  per  le  pro- 
vinole nostre,  un  poco  corto  per  le  settentrionali  :  a  Napoli  come  a  Tori- 
no, a  Palermo  come  a  Milano,  a  Messina  come  a  Venezia  io  credo  che 
nella  generalità  sino  a  9  anni  non  s' abbia  idea  chiara  del  diritto  e  del 
torto,  del  lecito  e  dell'illecito,  né  tanto  sviluppo  di  ragione  da  conoscere 
l'importanza  de'proprii  atti  e  de'proprii  doveri  davanti  alle  leggi  penali. 
Accennasi  inoltre  nel  Prog.  s.  e.  alle  Case  di  educazione  e  correzione 
(Riforraatorii)  per  minorenni  delinquenti,  istituzione  sociale  di  tanta  im- 
portanza, e  per  la  quale  ancor  poco  s' é  fatto  del  molto  che  conviene  di 
fare,  malgrado  i  lavori  di  Biffi  (1876  e  1878),  di  Beltran  i-Scali  a  (1879), 
di  Garelli  (1869) ,  di  Lombroso  (1879) ,  di  Borgonovo  (1879)  e  di  altri 
minori  ;  tuttavolta  bisogna  insistere  con  energia,  e  non  credere  alla  conr- 
segna  de'corrigendi  a  famiglie  mora//,espediente  che  sa  più  di  poetico  e 
di  romanzesco,  anziché  di  pratico  e  di  serio.  Anche  il  poco  che  sino  a 
qui  s' é  ottenuto  co'Riformatorii  disciplinati  e  sotto  la  tutela  del  Gover- 
no, é  di  già  gran  che,  di  fronte  a  ciò  che  solo  i  sognatori  possono  spe- 
rare dalla  libera  dispersione  de'  fanciulli  criminali  ! 

§  70.  Quantunque  volte  si  ponga  al  medico-legista  il  quesito  del  discer- 
nimento ne' bambini,  a  bene  risolverlo  uopo  é  ch'ei  si  giovi  di  taluni  cri- 
terii  che  passerò  brevemente  in  rassegna,  e  che  troveranno  conferma  e 
svolgimento  in  altro  luogo,  quando  tratterò  della  maniera  di  distinguere 
il  delinquente  dal  pazzo. 

1)  Stato  intellettuale  dell*  imputato.  Lo  studio  [dello  stato  mentale  ci 
metterà  in  grado  di  vedere  se  nello  apprendere  e  nel  rispondere,  dispie- 
ghi il  bambino  l'acume  proporzionato  agli  anni  e  all'istruzione  ricevuta. 
Un  fanciullo  della  plebe  che  non  sappia  leggere,  che  abbia  vissuto  sempre 
brutorum  more,  si  presenterà  arrestato  nell'  intelletto,  a  differenza  di 
un  suo  coetaneo  avviato  di  già  alla  lettura  e  al  contatto  con  persone  di 
garbo  ed  istrutte.  Ne'  ragazzi  una  certa  loquacità,  accompagnata  a  leg- 
gerezza neir  apprezzamento  delle  cose,  ed  a  vivacità  nelle  espressioni, 
è  stato  abituale,  fisiologico:  a  quell'età  si  é  espansivi  ed  immaginosi.  La 
taciturnità  invece,  cui  s' assodi  una  certa  quadratura  d'idee,  un  giudizio 
arrestato,  indica  per  lo  più  malizia  non  comune. 

2)  Sviluppo  fisico.  Neil'  evoluzione  corporea  arrestata  per  vizio  con- 
genito, 0  degenerata  per  scrofula,  per  infezione  cronica  da  malaria,  o 
per  gozzo,  o  per  pellagra  e  simili,  s'ha  l'indice,  che  non  falla  il  più  delle 
volte,  della  povertà  intellettiva  d'un  individuo.  Chi  esercita  medicina  nei 
grandi  Ospizii  s' accorge  tutti  i  giorni  che  per  quanto  più  ammiserita  è 
la  fisica  costituzione,  altrettanto  più  apatici  ed  incoscienti  sono  i  piccoli 
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malati:  la  taciturnità,  in  questo  caso,  differisce  da  quella  contemplata 
sub  n.  1.,  essendovi  colà  sproporzione  tra  la  vivezza  degli  occhi  e  della 
fisionomia,  tra  la  prontezza  dell'afferrare  un'idea  e  del  rispondervi,  con 
r  affettata  mutolezza. 

3)  L'avvicinarsi  della  pubertà  influisce  ed  oh  quanto!  a  modificare  la 
psiche  :  omicidii,  incendii  ed  altre  azioni  delittuose  commesse  da  giova- 
netti, non  si  possono  rilegare  spesse  volte  ad  altra  causa  morbosa  all'in- 
fuori  dello  sviluppo  sessuale  (Osiander,  Vogel,  Henke,  Masids,  Fried- 
REiCH,  Ollivier,  d'Angers),  stentato,  irregolare,  precoce  ec.  Vedremo  al- 
tra volta  quale  sia  realmente  il  valore  da  attribuirsi  agli  atti  sessuali 
anomali  o  turbati  nell'origine  della  pazzia  in  generale,  eli  talune  forme 
in  ispecie,  come  per  esempio  la  piromania  o  smania  d' incendiare  ec. 

4)  Moralità  abituale.  11  tristo  esempio,  la  cattiva  educazione  di  fami- 
glia, la  miseria,  la  prostituzione  prematura  e  favorita  o  imposta  da'  ge- 
nitori e  da'parenti  ec.  possono  demoralizzare  l'essere  umano  fino  dal  suo 
primo  affacciarsi  al  mondo  sociale,  creandogli  attorno  un'atmosfera  d'in- 
fezione morale,  dalla  quale,  per  ragione  istessa  dell'età,  è  impotente  sal- 
varsi. Ed  è  oramai  riconosciuto  che  lo  scopo  precipuo  cui  mirar  debbe 
l'educazione  sia  appunto  quello  di  sostituire  all'ambiente  antietico  ed  an- 
tigiuridico, più  spiraUl  aere  di  motivi  determinati  consentanei  a'dettami 
della  morale  e  del  diritto. 

5)  Non  meno  importanti  a  notarsi  sono  le  condizioni  patologiche  ere^ 
ditarie  individuali.  La  tendenza  al  vizio  e  al  delitto  può  trasmettersi  per 
eredità  come  qualunque  altra  rea  labe  organica.  Da  genitori  bevoni  e 
dissoluti  sogliono  nascere  de'  figli  con  propensioni  smodate  alle  bevande 
spiritose  e  agli  eccessi  venerei;  e  non  è  poi  tanto  raro  l' esempio  di  ve- 
dere sul  banco  de'  giudicabili  individui  dell'  istessa  famiglia  pertinenti  a 
generazioni  diverse  (padre  e  figlio,  nonno  e  nipote  ec.  ec).  Nulla  v'ha  di 
più  ^editario  che  le  passioni,  i  pendii  dell'  animo,  gl'istinti.  Nelle  fami- 
glie di  Giovanni  XII,  Benedetto  IX  e  Sisto  IV  parecchi  membri  erano  in- 
sozzati di  delitti.  I  Borgia  sono  famosi  nella  storia  per  lunga  seguéla  di 
incesti,  avvelenamenti  e  nefandezze  d' ogni  genere.  Si  resero  i  Visconti 
esecrati  per  crudeltà  somma.  Pe'  Medici,  ogni  mezzo  era  giustificabile, 
purché  conducesse  a  saziare  la  smodata  libidine  del  potere.  Non  bisogna 
pertanto  confondere  con  questa  condizione  ereditaria  organica  cui  ac- 
cenno, e  che  è  prossima  a  quella  da  cui  le  malattie  cerebrali  derivano, 
colla  eventuale  delinquenza  comune  a  padre  e  figlio,  solo  perchè  que- 
st'  ultimo  dal  tristo  esempio  del  primo  venne  trascinato  a  misfare. 

6)  Può  il  ragazzo  essere  affetto  da  mentale  infermità;  ed  in  tal  caso 
meglio  che  un  piccolo  criminoso  degno  di  una  pena  qualunque,  sarebbe 
egli  uno  sfortunato  meritevole  di  cura  e  di  compassione.  L' alienazione 
mentale,  come  vedremo  a  proposito  della  pazzia  in  genere  e  delle  sue  for- 
me, non  è  estranea  affatto  all'età  infantile,  comunque  sia  rara.  Né  il  sui- 
cidio vi  manca,  che  Esquirol  l' ha  osservato  al  di  sotto  di  15  anni,  Ol- 
livier ad  11  e  a  12,  Taylor  a  9,  Wald  da  9  a  15  e  Tourdes  a  14  per  ma- 
linconìa, e  ad  11  per  motivo  futile.  Kelp  ha  pubblicato  (nell'Algem.  Zeitr- 
schr.  fur  Phychologie  t.  XXXI,  1874)  due  casi  notevolissimi:  uno  di  un 
ragazzo  a  16  anni,  tardo  di  sviluppo,  figlio  a  madre  bizzarra,  filatelie  a 
sorella  epilettica ,  il  quale  essendo  affetto  da  melancolia  attonita ,  cercò 
togliersi  la  vita,  in  conseguenza  forse  di  allucinazioni  auditive  intense: — 
r  altro  di  un  fanciullo  a  13  anni,  affetto  da  follia  circolare,  e  che  tentò 
suicidarsi  per  insuccessi  di  scuola.  Anch'io  ho  veduto  un  caso  importante 
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di  suicidio  consumato  da  un  mattoide  di  bell'ingegno,  per  insuccessi  sco- 
lastici. Ricorderò  sempre  che  di  tale  sgraziato  accidente,  lungi  d' incol- 
pare la  ingenita  tendenza  del  giovanetto  alle  stranezze,  s' è  voluto  chia- 
mare responsabile  il  professore  di  filosofia,  siccome  positivista,  ateo  e 
peggio.  La  verità  avanti  tutto  :  rispetto  adesso,  come  sempre,  il  dolore 
dell'infelice  padre  il  quale  ha  veduto  il  figlio  buttarsi  dalla  finestra,  solo 
perchè  il  Preside  della  Scuola  si  ostinò  a  non  tener  celate  le  mancanze 
del  B...!  però  non  posso  oggi  astenermi  dal  ripetere  quanto  ho  detto  allo- 
ra, chiamato  a  giudicare  del  miserevole  avvenimento  nella  qualità  di  Con- 
sigliere scolastico,  che  il  B.  non  si  sarebbe  suicidato,  senza  che  avesse 
da  natura  sortito  un  temperamento  eccitabilissimo,  mattesco. 

7)  Raccomando  da  ultimo  di  ponderare  il  fatto  criminoso  in  sé  stesso, 
nel  suo  momento  preparatorio,  nell'  inizio  dell'  esecuzione,  e  negli  atti 
concomitanti  e  successivi. 

§  71.  Quanto  alla  capacità  civile  de' minorenni,  noto  soltanto  che  i  di- 
ritti di  costoro  sono  guarentiti  scrupolosamente  dalla  legge;  la  quale  ne 
regola  in  modo  indiscutibile  e  fisso  lo  acquisto,  il  godimento  e  la  trasmis- 
sione. L' uomo  sino  all'  età  di  21  anni  (meno  il  caso  del  matrimonio  che 
r  emancipa  a  18)  non  può  pel  nostro  Codice  civile  acquistare  diritti,  go- 
derne e  trasmetterli,  se  non  se  nei  modi  e  colle  formalità  sancite  dal  le- 
gislatore. Non  cosi  pe'  maggiorenni  i  quali,  sempre  entro  certi  limiti, 
possono  liberamente  disporre  delle  proprie  sostanze  e  de'  proprii  diritti. 

§  72.  La  legge  che  di  tante  cautele  circonda  i  primi  periodi  dell'  esi- 
stenza, non  accenna  a  trattamento  speciale  pe'vecchi:  tuttavolta  è  dovere 
della  scienza  mettere  avanti  qualche  proposta  di  riforma  in  proposito. 
Esiste  nel  nostro  codice  Civile  un  provvedimento  intermediario  detto  ina- 
bilitazione,  che  mentre  non  priva  colui  per  cui  s' adotta  d' ogni  diritto, 
ne  limita  però  V  esercizio,  assoggettandolo  all'assistenza  d'un  curatore. 
Tale  provvedimento  può,  in  date  emergenze,  applicarsi  a' vecchi. 

E  per  fermo,  in  tre  stati  distinti  può  l'uomo  trovarsi  in  sul  declino  della 
vita:  a)  Stato  fisiologico — quando  cioè  le  potenze  psichiche  serbano  la 
possibile  energia,  e  funzionano  normalmente;  b)  stato  equivoco — in  cui 
la  ragione  va  gradualmente  infiacchendosi,  sicché  malsicuri  riescano  i 
giudizii  e  le  valutazioni  de'motivi  morali;  e)  stato  morboso — quando  non 
solo  ingenium  claudicai  come  direbbe  Lucrezio,  ma  appare  del  tutto  de- 
ficiente: è  a  questo  estremo  applicabile  il  motto  di  Plauto  «  senex  cum 
«  extemplo  est,  jam  nec  sentit  nec  sapit,  ajunt  solere  eum  repuerescere» 
(in  Mercat.  Act.  2,  Se.  2).  Nel  primo  stato,  il  vecchio  può  disporre  de'suoi 
beni  come  gli  paia  e  piaccia.  Nel  terzo,  s'applica  a  lui  come  a  qualunque 
altro  alienato  di  mente,  la  misura  deWinterdizione.  E  proprio  nel  secondo 
modo  di  essere  (stato  misto  di  salute  e  di  malattia,  di  ragione  e  d'imbecil- 
lità) che  si  renderebbe  utile  servizio  a  lui  e  alla  società,  adoperando  la 
inabilitazione  e  destinandogli  un  curatore.  Insisto  sopra  queste  conside- 
razioni psico-fisiologiche,  poiché  non  credo  che  tutti  gli  atti  di  captazio- 
ne, tutte  le  sorprese  indegne  fatte  a' vecchi  implichino,  come  il  Tourdes 
si  piace  di  sostenere,  sempre  negli  individui  passivi  di  tali  violenze  mo- 
rali un  vizio  di  mente,  una  demenza,  una  paralisi  ec.  Senza  che  codesti 
stati  patologici  decisi  esistano,  può  un  vecchio  essere  vittima  di  sugge- 
stioni e  di  raggiri,  può  segnare  un  atto  rovinoso  per  sé  e  pe'  suoi  legit- 
timi eredi,  e  tutto  questo  male  può  fare,  senza  che  sia  malato,  ma  così 
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per  sbadataggine,  e  per  quella  semimbecillità  indotta  dal  progredire  de- 
gli anni. 

Circa  air  imputabilità  de'vecchi,  deve  rimanere  integra  e  piena  negli 
individui  pertinenti  al  primo  gruppo;  può  digradare  di  molto,  od  anco 
scomparire,  ne'  casi  di  stato  dubbio  o  patologico.  Va  però  ricordata  una 
circostanza  speciale  relativa  all'  imputabilità  de'  vecchi  ne'  crimini  d'at- 
tentati al  pudore  e  di  stupro  attentato.  La  statistica  penale  ha  messo  in 
chiaro  che  alle  cifre  degli  imputati  pei  crimini  in  parola,  il  contingente 
maggiore  venga  fornito  da  ottuagenarii,  presso  cui  gli  appetiti  genesiaci, 
destatisi  forse  per  l'estrema  volta,  mandano  un  lampo  lusinghiero,  o  che 
pure  sono  affetti  da  demenza  senile,  la  quale  esagera  a  segno  movimenti 
sensitivi  da  trasformarli  in  delirio  amoroso. 

.  Se  il  legislatore  non  vuole  o  non  può  presumere  ne'  vecchi  un  vizio  di 
discernimento  per  motivo  d'età,  non  lice  però  a'CoDMnentatori  della  legge 
pretendere  che  anzi  nel  vecchio  la  risponsabilità  dovrebbe  essere  mag- 
giore, per  il  disprezzo  in  cui  egli,  col  divenire  colpevole,  ha  tenuta  la 
esperienza  acquistata  cogli  anni.  Cosi  argomentando,  si  chiudono  i  giu- 
risti in  un  àmbito  troppo  stretto  di  speculazioni,  poco  curandosi  de' fatti 
fisiologici.  Chiunque  studia  coll'anatomia  alla  mano  il  lento  deperire  de- 
gli organi  cerebrali,  e  conseguentemente  lo  illanguidirsi  del  pensiero, 
della  volontà,  dell'  energia  e  del  coraggio,  non  potrà  di  buona  voglia 
acquietarsi  ai  loro  severi  apprezzamenti.  Più  accurata  perchè  più  con- 
sona a'fatti,  trovo  la  sentenza  di  Farinaccio,  adottata  dalla  vecchia  giu- 
risprudenza: «  senes  sunt  diminuti  sensu  et  intellectu»;  e  le  leggi  di  Ro- 
-  ma  non  solo  diminuivano  pel  vecchio  le  pene  (ciò  che  esiste  ancora  in 
Francia,  non  potendosi  in  quel  paese  applicare  la  pena  della  deportazione 
e  de'  lavori  forzati  ad  uomini  di  70  anni),  ma  eziandio  ammettevano  per 
l'età  avanzata  una  specie  di  scusa:  «ignoscitur  iis  qui  aetate  defecti  sunt». 

§  73.  Dalle  acute  osservazioni  di  Adolfo  Quetelet,  non  ismentite 
giammai  dopo  41  anni,  si  deducono  le  seguenti  conclusioni  circa  alle  ten- 
denze criminose  in  rapporto  all'  età  de'  delinquenti  : 

a)  L' uomo  esordisce  (al  di  sotto  di  16  anni)  nella  carriera  della  crimi- 
nalità colla  tendenza  agli  attentati  contro  la  proprietà,  più  che  non  con- 
tro le  persone. 

b)  Fra  i  30  e  i  40  anni,  l' inclinazione  a'  delitti  segna  il  maximum, 

e)  Da' 40  a  60  anni,  la  tendenza  agli  attentati  contro  le  persone  de- 
cresce, non  cosi  quella  agli  attentati  contro  la  proprietà  che  giunge  al 
culmine. 

et)  Da'  70  agli  80  anni  e  al  di  là,  il  pendìo  a'  crimini  in  genere  si  fa 
stremato;  persiste  però,  tuttoché  in  deboli  proporzioni,  il  malo  abito  del 
ftirto.  L'elemento  generatore  di  delitto  per  età^  è  cosi  stabile,  che  i  risul- 
tamenti  della  statistica  nostra  (dal  1871  al  1875)  poco  o  punto  si  scostano 
da  quelli  sopra  cennati  e  che  si  possono  per  disteso  vedere  néìV Antro- 
pometria del  Quetelet  (L.  V,  e.  V,  p.  1217  e  seg.  della  3.*  Disp.  Bibliot. 
dell'Economista,  1878). 

§  74.  In  tempo  non  molto  lontano  dal  nostro,  s' è  ventilata  con  calore 
r  odiosa  questione  della  nobiltà  ed  eccellenza  relativa  de'  due  sessi  :  al- 
cuni scrittori  pretesero  di  mostrare  l'immensa  superiorità  del  sesso  fem- 
mineo, giovandosi  più  d' argomenti  sentimentali  che  di  dati  scientifici  ; 
altri  invece  arrivarono  all'  assurdo  di  niegare  alla  donna  financo  il  di- 
ritto di  fare  parte  dell'  umana  specie. 
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Vano  riescirebbe  il  riprendere  oggi  cotale  polemica,  per  ispargervi  so- 
pra nuovo  fiele  di  disinganno,  o  nuovi  profumi  di  cormentalisrao  :  tra 
l'uomo  e  la  donna  non  v'è  inferiorità  o  superiorità,  dacché  entrambi  per- 
tinenti alla  medesima  specie,  entrambi  in  sostanza  ragionevoli  e  liberi, 
entrambi  con  un  compito  speciale  da  raggiugnere,  e  dotati  in  conse- 
guenza d' organismo  analogo  e  adatto  ad  asseguire  lo  scopo.  Se  non  che 
tra  questi  due  esseri  della  natura  vivente  intercedono  notevoli  differenze 
di  struttura,  e  d'attitudine  psico-fisiologica:  ed  è  appunto  in  queste  diffe- 
renze che  sta  la  ragione  d'essere  della  loro  diversa  posizione  nella  crea- 
zione e  nella  società. 

La  donna,  nello  stato  di  civiltà  come  nelle  tribù  selvagge,  è  più  pic- 
cola di  taglia,  è  dotata  di  maggiore  quantità  di  grasso,  ciò  che  dà  alle 
sue  membra  rotondezza  e  beltà;  mentre  l' uomo  pesa  di  più,  è  più  alto, 
ha  le  forme  angolose,  e  pe'  potenti  muscoli  ond'  è  fornito  riesce  viemme- 
glio adatto  a'  lavori  materiali.  Nella  donna  la  circolazione  è  più  rapida, 
il  sangue  meno  ricco  di  globuli,  più  celere  la  respirazione,  e  quindi  mag- 
giori le  ossidazioni  organiche,  la  vita  plastica  più  viva  e  più  lesta,  ma 
sempre  più  debole  che  nell'  uomo.  Ogni  osso  della  donna  ha  un'impronta 
speciale,  sopratutto  le  ossa  delle  cosce  e  del  bacino.  In  essa,  il  sistema 
nervoso  encefalico  è  meno  pesante.  Parchappe  ha  trovato  che  l'encefalo 
dell'  uomo  pesa  in  media  grammi  1323,  di  cui  1155  gram.  pel  cervello 
propriamente  detto,  e  179  pel  cervelletto;  laddove  nella  donna  la  massa 
encefalica  in  intiero  pesa  1210  gram.  di  cui  1055  pel  cervello  e  147  pel 
cervelletto. Secondo  Peacock  l'encefalo  dell'uomo  adulto  pesa  gram. 1576, 
e  quello  della  donna  1384:  le  ricerche  di  Geist,  Krause,  Broca,  Hoff- 
MAN,  Gratiolet,  De  Jouvencel,  Sims,  Lelut,Vogt,Bergmann,Duval, 
Calori,  ed  altri  fanno  ormai  rientrare  nel  novero  delle  verità  indiscuti- 
bili la  picciolezza  e  leggerezza  relative  e  proporzionali  del  cervello  fem- 
minile. La  sfera  sensitiva,  tanto  della  cosi  detta  sensibilità  morale  che 
della  fisica  è  in  lei  più  attiva  e  al  tempo  stesso  più  delicata:  le  sensazioni 
sono  più  facilmente  eccitate  e  più  gagUardamente  impressionano  l' orga- 
nismo; ma  la  loro  durata  è  più  breve,  e  la  reazione  che  ne  segue  più  de- 
faticante che  neir  uomo. 

La  donna  sente  ed  ama  più  di  quello  che  non  pensa:  è  perciò  espansi- 
va, affettuosa,  squisitamente  inchinevole  alla  progenitura.  Ha  dessa  al- 
tresì inclinazione  smodata  per  tutto  ciò  che  sa  di  fantastico,  d' indeter- 
minato e  di  nebuloso;  e  tale  carattere  spiccato  imprime  a  tutti  i  proprii 
atti  in  religione,  in  amore,  in  politica. 

Le  divergenze  più  forti  tra  i  due  sessi  si  appalesano  all'epoca  della  pu- 
bertà. La  donna  non  perde  mai  quel  temperamento  proprio  che  la  ravvi- 
cina a'  bambini  e  la  rende  al  pari  di  questi  carezzevole.  A  misura  che  i 
suoi  tratti  si  fanno  stabili,  avvengono  nella  sua  statura,  nelle  forme,  nelle 
proporzioni  del  corpo  delle  differenze  palpabili,  talune  delle  quali  non 
esistenti  prima:  anco  il  suo  morale  si  cambia  in  modo  ignoto  e  insensi- 
bile. Da  per  tutto  la  pubertà  della  donna  precorre  quella  dell'uomo;  quan- 
do questi  è  ancora  nell'età  infantile,  la  donna  prova  di  già  un'insolita 
maniera  d'essere — si  vede,  con  sopresa,  fornita  di  nuovi  attributi,  di  un 
nuovo  ordine  di  funzioni  che  designano  nettamente  il  suo  destino,  e  che 
stabiliscono  tra  lei  e  l'uomo  una  catena  di  nuovi  rapporti  fisico-morali. 
E  a  motivo  di  tale  influsso  potente,  esercitato  dalle  funzioni  generative 
sull'organismo  muliebre,  che  fu  detto  essere  la  donna  tutto  quello  che 
è  pel  suo  utero  il  quale  ne  regola,  quasi  da  arbitro,  lo  stato  di  salute  e 
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di  malattia.  Né  tali  differenze  di  corpo  e  di  spirito  corrispondenti,  come 
direbbe  E.  Spencer,  alla  parte  che  hanno  rispettivamente  nella  conser- 
vazione della  razza  e  nella  educazione  de'figli  (cit.  in  Brunialti,  Idi- 
ritti  della  donna,  Mem.  pubbl.  nella  Nuova  Antologia  1879)  sono  di 
quelle  che  si  cancellano  con  un  frego  di  penna,  o  che  provengano  dall'e- 
ducazione, ciò  che  avvisa  a  torto  lo  Stuart-Mill:  sono  diversità  sostan- 
ziali, indelebili,  connaturate  agli  organismi  dell'  uomo  e  della  donna;  e 
perciò  vanno  tenute  in  giusto  calcolo  nelle  applicazioni  legali,  ove  non 
vogliasi  con  fittizii  ordinamenti  giuridici  violentare  la  natura. 

§  75.  Ritenuto  per  vero  l'anzidetto,  come  l'è,  sempre  però  rifuggendo 
dalle  esagerazioni,  per  ciascuno  che  sia  attento  indagatore  de' fenomeni 
biologici,  n'emerge  che  la  donna  non  possa  venire  in  tutto  e  per  tutto 
equiparata  all'uomo,  tanto  in  rispetto  alla  capacità  civile  che  alla  cri- 
minalità. 

L'emancipazione  assoluta  della  donna  e  la  sua  abilitazione  senza  li- 
miti a'pubblici  negozii,  agli  esercizii  professionali,  alle  carriere  politiche 
ecc.  sono  mere  utopie,  che  potranno  essere  vagheggiate  a  favorite  in  un 
momento  d'epidemia  socialistica,  ma  che,  smentite  dalla  storia,  non  pe- 
netreranno mai  ne' nostri  costumi  e  nelle  nostre  leggi. 

In  ogni  tempo  i  Codici  civili  hanno  assoggettato  (ora  più  ed  ora  meno) 
a  regole  speciali  l'esercizio  de' diritti  della  donna;  giusto  perchè  in 
lei  ravvisano  qualche  cosa  di  meno  che  nell'uomo  in  fatto  di  amministra- 
zione di  beni,  di  vendite,  di  compere  e  simili.  Per  diritto  romano:  «  foe- 
«  minae  ab  omnibus  offlciis  civilibus  vel  pubblicis  remotae  sunt;  et  ideo 
«  nec  judices  esse  possunt,  nec  magistratum  gerere,  nec  postulare,  nec 
«  prò  aliis  intervenire,  nec  procuratores  existere».  (Fr.  C.  D.  22.  6).  II 
vigente  Codice  civile  italiano  ha  di  molto  rilevata  la  condizione  della 
donna,  e  le  ha  concesso  quello  che  nessun'  altra  legge  le  aveva  finora 
attribuito. 

§  76.  Ma,  domando  io,  a  che  due  pesi  e  due  misure?  Una  volta  ammesse 
delle  particolarità  nella  donna,  derivanti  dal  suo  organamento  e  dallo  svi- 
luppo intellettivo;  una  volta  che  siffatte  peculiarità  hanno  indotto  i  legi- 
slatori a  dettare  delle  prescrizioni  speciali  riguardanti  l'esercizio  de' di- 
ritti civili,  perchè  poi,  quando  trattasi  della  responsabilità  politica  e  della 
penalità,  si  pretende  eguagliare  completamente  la  donna  airuomo?Quando 
gli  appetiti  esagerati,  i  sentimenti  vivaci,  le  impressioni  rapide  e  forti,  la 
timidezza,  la  vanità,  l'immaginazione  esaltata,.i  giudizii  istintivi  più  chei 
riflessivi,  e  simili  (distintivi  tutti  riconosciuti  anco  da'  nostri  avversarii 
come  proprii  della  natura  muliebre)  ponno  turbare,  confondere  e  indebo- 
lire la  libertà  di  volere  e  di  scegliere,  bisogna  rassegnarsi  a  confessare 
che  nella  donna,  spesse  volte,  non  ha  luogo  quella  rigorosa  e  piena  ri- 
sponsabilità  che  è  dato  supporre  nell'uomo  sano.  Sarà  detto  altrove  (par- 
lando delle  psicopatie  ne'loro  rapporti  coUeleggi,  e  dell'infanticidio)  come 
e  quanto  i  diversi  momenti  fisio-patologici  in  cui  la  donna  si  trova,  val- 
gano a  conturbarle  lo  spirito,  e  a  farla  comparire  colpevole,  quantunque 
non  fosse  che  una  folle  male  riconoscibile  per  tale  da  chi  non  ha  l'occhio 
esperto.  Arrogi  che,  nelle  donne  di  tutti  i  paesi,  frequentissima  è  l'igno- 
ranza più  0  meno  completa  delle  sanzioni  penali. 

§  77.  Da  ciò  che  precede  intomo  al  sesso,  mi  credo  autorizzato  a  con- 
cludere: 
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1/  Che,  a  circostanze  altronde  eguali,  debba  l'imputazione  essere  d'or- 
dinario minore  nel  sesso  femminile  che  nel  maschile,  massime  quando 
trattisi  di  delitti  commessi  per  eccesso  d'amore,  di  gelosia  ecc.; 

2.^  Che ,  sempre  a  parità  di  circostanze ,  il  delitto  perpetrato  da  una 
donna,  sia  subiettivamente  meno  grave  di  quello  consumato  da  un  uomo; 

3/  Che  l'imputazione  può  per  anco  scomparire,  quando  l'azione  dan- 
nosa avvenga  in  una  di  quelle  crisi  nervee,  le  quali  possono  precedere, 
accompagnare  o  seguire  le  mestruazioni,  la  gravidanza,  il  puerperio  e 
l'allattamento; 

4.°  Che,  in  corrispondenza  della  responsabilità  graduale  della  donna, 
e  avuto  riguardo  alla  sua  impressionabilità  e  reazione  nel  soffrire,  le  si 
accordi,  quando  nuU'altro,  il  beneficio  laenioris  poenae. 

§  78.  É  pur  troppo  naturale,  parlando  della  donna  considerata  sotto  il 
profilo  giuridico-penale,  di  spendere  poche  parole  intorno  a  quella  strana 
figura  criminosa  che  è  l'adulterio:  —  reato  ad  estremi  incerti  e  male  as- 
sodabili,  a  punibilità  varia  e  senza  criterio,  a  limiti  indefiniti  ed  arbitra- 
rli, valevole  più  a  corrompere  che  a  raddrizzare  i  costumi,  indegno  di 
comparire  nella  lista  degli  atti  di  cui  debba  rispondersi  in  un  Codice  pe- 
nale simile  all'ultimo  dal  Mancini  progettato,  e  che  aspira  a  rivaleggiare 
col  Codice  civile  imperante,  per  chiarezza  di  concetti  scientifici  e  pro- 
gressiva liberalità  di  vedute. 

Lasciando  da  parte  le  aspirazioni  per  la  legge  che  è  di  là  da  venire, 
esaminiamo  la  questione  tale  quale  vien  posta  dall'art.  482  e  seguenti  del 
Cod.  pen.  dello  Stato.  Ed  invero,  un  odioso  privilegio  concedesi  al  marito, 
facendo  vindice  e  custode  dell'  onore  di  lui  la  pubblica  autorità  ;  laddove 
senza  la  querela  della  moglie,  non  può  procedersi  per  concubinato  contro 
il  marito,  anco  quando  abbia  tenuta  la  ganza  nella  casa  conjugale:  e  tutto 
ciò  significa  fare  a  fidanza  colla  debolezza  della  donna,  e  con  la  tendenza 
di  costei  a  non  ribellarsi  a'voleri  anco  tirannici  del  marito.  Evidentemente 
un  passo  avanti  ha  fatto  il  legislatore  italiano  punendo  colla  stessa  mi- 
sura (da  tre  mesi  a  2  anni)  l'adulterio  cosi  come  il  concubinato:  in  onta 
agli  avvisi  inattendibili  (secondo  me)  del  Carrara  {Programmay  P.  spec. 
t.  III.  §  ISll'^  Opuscoli,  t.  II.  p.  360)  e  del  Legouvè  il  quale,  rincarando 
soggiunge:  essere  la  donna  più  severamente  castigabile,  poiché  sa  di  es- 
sere maggiormente  colpevole!  {LafemmeenFranceau XIX siede,  ^.  78). 
In  forza  dell'art.  561  poi  (in  senso  retto  e  liberale  modificato  per  le  pro- 
vinole meridionali  dalla  Commis.  napolitana)  anche  la  moglie  che  uccide 
il  marito  o  la  complice  o  entrambi  nell'istante  in  cui  li  sorprende  in  fla- 
grante adulterio,  è  considerata  siccome  rea  di  omicidio  scusato,  e  la  pena 
che  le  si  applica  può  scendere  dal  2^  al  4°  grado  di  relegazione.  Il  nuovo 
Progetto,  sopra  ricordato,  migliora  lo  stato  della  dottrina  e  della  pratica 
in  questo,  nell'  ammettere  il  diritto  della  moglie  a  querelarsi ,  anco  se  il 
marito  non  tenga  la  druda  nella  casa  conjugale,  bensì  notoriamente  al- 
trove (art.  356  non  modificato  dalla  Commis.  esaminatrice  sopra  tale  ri- 
sguardo). 

Da  ciò  che  precede  scorgesi  quanto  mal  securi  siano  i  legislatori  nel 
tenere  fermo  il  reato  d'adulterio,  ch'é  piuttosto  una  finzione  di  delitto;  ed 
è  poi  suprema  ingiustizia  il  circondare  di  ogni  maniera  di  difficoltà  la  pro- 
cedura atta  a  porre  in  evidenza  il  concubinato  del  marito ,  mentre  cosi 
non  è  per  ciò  che  concerne  l'adulterio  della  moglie  (Dalloz,  v.  Adultere 
del  Repertorio,  p.  431  — Saluto,  Coment,  s.  e.  1. 1.  n.  28,  p.  73  e  seg.). 
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Aboliscasi  la  figura  criminosa ,  e  con  ciò  renderassi  omaggio  a'  consigli 
de'più  savii  scrittori,  basti  per  tutti  il  Filangieri  {Scienzadellalegislaz. 
t.  Ili,  p.  353  e  seg.);  ma  se  deve  restare,  si  mettano  in  pari  linea  Tuomo 
e  la  donna,  anco  nella  possibilità  di  far  valere  il  proprio  diritto,  e  di  ot- 
tenere la  reclamata  giustizia.  Per  me,  il  reato  d'adulterio  non  può  conti- 
nuare a  comprendersi  nelle  ipotesi  delCod.criminale  che  ad  un  solo  patto: 
quello  di  farne  un  motivo  valido,  se  indiscutibilmente  provato,  di  sciogli- 
mento del  matrimonio:  senza  T  istituzione  del  divorzio,  il  fallo  d' adulte- 
rio punibile  è  un  non  senso  in  iscienza,  un  errore  de'più  micidiali  in  pra- 
tica. Statisticamente  V  adulterio  entra  nella  proporzione  di  6  per  100 
per  la  donna  e  di  5  per  100  pel  marito  nelle  cagioni  che  motivano  la  se- 
parazione de'conjugi  (Block,  Ij' Europe  polii,  et  sociale,  1878,  IL  part. 
Gap.  IV,  p.  216). 
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1861— Carrara,  Sul  nuovo  Progetto  di  Cod.  pen.  Pisa  1866— Ziino,  Del- 
l' imputabilità  secondo  Y  ultimo  progetto  di  Cod.  pen.  Napoli  1874,  §  11. 
p.  46— Mancini,  Relaz.  minist.  premessa  al  Progetto  di  Cod.  pen.  p.  172. 

2).  Sesso,  a)  Medici.  Moreau,  (de  la  Sharte),  Histoire  naturelle  de  la 
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femme,  Paris  1803 — Lachaisse,  De  la  Pemme  considérée  dans  son  syst. 
physique  et  moral,  Paris  1825 — Marchal  (de  Calvi),  Du  sentiment  et  de 
r  intelligence  chez  les  femmes,  Paris  1841  —  Menville,  Histoire  mèdi- 
cale  et  philosophique  de  la  femme,  ec.  Paris  1858 — Roussel,  Syst.  phy- 
sique  et  moral  de  la  femme,  ediz.  del  1860,  fatta  per  cura  di  Cerise — De- 
LASiAUVE,  De  la  folle  occasionnée  par  la  menstruation,  in  Journal  de  méd. 
mentale  t.  IV.  p.  241  —  Lussana,  Fisiologia  della  donna;  e  Art.  Donnay 
in  Encicl.  med.  italiana,  p.  299,  del  voi.  IL  P.  III.'  —  Mantegazza  ,  Le- 
zioni d'Antropologia,  pubblicate  nel  1869  negli  Annali  di  medicina  pub- 
blica del  Castiglioni  (Firenze)  —  Ziliotto  ,  Sulla  responsabilità  della 
donna  di  fronte  alla  legge  penale,  Venezia  1869 ,  neir  Eco  de'  Tribunali 
num.  1893-1894  —  Broca,  Sul  cervello  umano.  Memorie  della  Società  di 
Antropologia  1861  e  1862  —  b)  Giuristi.  Cornelio  Agrippa  di  Notte- 
sheim  ,  De  nobilitate  et  excellentia  foemminei  sexus  —  Hippel  ,  Del  mi- 
glioramento civile  della  donna  (ted)  Berlino  1792 — Spangeberg,  Disser- 
tazione estratta  da'num.  1  e  2  del  t.  VI  nel  nuovo  Arch.  di  Diritto  crimi- 
nale ted.  (scritti  germanici  v.  1.  p.  163  e  seg.)  —  Criscuoli,  La  donna 
nella  storia  del  diritto,  Venezia  1868,  nell'Eco  de'Tribunali  num.  1981  e 
1982  —  Laboulaye,  Recherches  sur  les  conditions  civile  et  politique  des 
femmes  ecc.  Paris  1843  —  Forlani,  Sulla  posizione  giuridica  e  sociale 
della  donna,  Trieste  1869  nella  Gazzetta  de'  tribunali  n.  2.  3.  4.  —  Bon- 
TEMPi,  La  donna  e  la  legisl.  italiana,  1871 — Gallini,  La  donna  e  la  legge, 
1872  —  Castellari,  Della  condizione  giuridica  della  donna,  1877 — Mo- 
relli, La  donna  e  la  scienza,  1869— Laboulaye,  Recherches  sur  la  con- 
dit.  civ.  et  poi.  des  femmes,  1843  —  La  questione  della  donna  dal  profilo 
pen.  occupa  parecchie  pagine  della  mia  Fisiopatologia  del  delitto ,  art. 
Ili.  Cap.  IV.  —  Importante  è  il  libro  di  Adolfo  De  Foresta,  L'adulterio 
del  maschio  —  uguaglianza  della  donna — Divorzio,  Milano  1881 — Per 
complemento,  veggasi  il  Capitolo  I  del  Libro  II  del  presente  Trattato. 

CAPITOLO  III. 
Delle  passioni  studiate  neloro  rapporti  colle  leggi. 

SooMiiAiio.  §  79.  DefinizioDe  della  passione.  $  80.  Le  passioni  ridoUe  ad  unico  elemento 
fondamentale,  Tamore.  $  81.  La  lotta  delle  passioni.  $  82.  Quadro  sinottico  delle  pas- 
sioni. $  83.  L*ira  e  Todio  considerati  come  status  e  non  come  elementi  affettivi.  (  84. 
L*ira,  rodio,  la  gelosia  e  le  leggi  penali.  $  85.  Passioni,  delinquènza  e  pazzia.  $  86. 
Passioni  ad  estremo  di  violenza.  $  87.  Esame  medico-giudiziale  de*passionati.  $  88.  Dia- 
gnostico differenziale  tra  i  reati  commessi  per  passione,  per  proposito,  per  interna  forza 
morbosa  irresistibile. 

§  79.  Le  emozioni,  gli  affetti,  le  passioni  costituiscono  l'anello  di  tran- 
sizione tra  i  modificatori  normali  del  libero  arbitrio ,  di  cui  ci  siamo  in 
precedenza  occupati,  e  gli  anormali,  de'  quali  andremo  ad  intrattenerci. 

Non  istarò  a  riprodurre  le  sottili  disquisizioni  psicologiche  intorno  alle 
differenze,  che  intercedono  tra  le  emozioni,  gli  affetti  e  le  passioni,  diffe- 
renze notate  con  tanto  acume  da  Cicerone  per  primo  e  poscia  da  Kant, 
Home,  Weigand  ed  altri.  Pel  nostro  scopo  pratico-legale,  giova  premet- 
tere che  tra  pendio,  affetto,  inclinazione  e  passione  non  riconosciamo  dif- 
ferenza d'origine  e  di  sostanza,  ma  unicamente  di  grado.  Rendo  più  chiara 
la  mia  idea  con  un  esempio.  Esiste  in  me,  come  in  qualunque  altro  ani- 
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male, od  uomo,  la  tendenza  verso  l'altro  sesso— è  questo  nn  pendio  istin- 
tivo connaturato  all'organizzazione;  se  dal  generale  passo  al  particolare 
ed  appetisco  la  tale  donna,  s'ingenera  in  me  un  desiderio,  un  affetto  o,  a 
meglio  dire ,  un  pendio  individualizzato  ed  obbiettivato  ;  fate  che  questo 
desiderio  diventi  un  poco  vivace,  tanto  da  trasportare  la  volontà  e  la  ra- 
gione dal  verso  suo  con  una  certa  forza,,  ed  allora  Hyenia,  inclinazione; 
e  questa  da  ultimo ,  raggiunto  un  grado  elevato  di  preponderanza  nella 
sfera  intellettuale  e  volitiva,  trasformasi  ìnpassione.  Come  agevolmente 
si  scorge,  in  tutti  questi  processi  psicologici  comune  è  la  sfera  ond'ema- 
nano  (appetito  sensitivo) ,  e  non  si  distinguono  tra  loro  che  per  un  cre- 
scendo nell'intensità  e  nella  durata.  L'affetto  (da  affido)  è  il  «  motus  animi 
«  vehementior  ad  corpus  simul  pertinens  »  di  Cicerone  ;  laddove  la  pas- 
sione, mentre  di  grado  può  essere  anco  più  spinta,  sembra  piuttosto  uno 
stato  subacuto  o  cronico ,  caratterizzato  da  una  limitazione  più  o  meno 
riconoscibile  del  retto  conoscere  e  del  libero  volere. 

I  Greci  adoperarono  la  parola  passione  (TidOac)  per  dinotare  qualunque 
moto  interno  che  disturba  e  addolora.  Cicerone  chiamò  addirittura  le 
passioni  aegritudineSy  HMdines,  affectiones^  perturbationes.  Presso  i 
moderni  filosofi,  non  vi  è  minore  confusione,  avendo  gli  scrittori  date 
delle  definizioni  varie  e  talflata  contraddicentisi,  a  seconda  il  punto  di 
veduta  onde  muovono  (igienisti,  moralisti,  metafisici,  giurisperiti  ecc.). 
A  mia  volta  ritengo  qual  passione  «  ogni  agitazione  psichica  o  interna 
che  sia  promossa  da  esterna  impressione  sensitiva  attuale  o  pregressa,  la 
quale  si  fondi  o  sulla  ricerca  e  l'appetenza  di  un  bene,  o  sopra  il  timore 
e  la  sofferenza  di  un  male  ». 

L'uomo  ha  comuni  coi  bruti  i  pendii  e  gli  affetti,  ma  in  lui  cosiffatte 
emozioni  psichiche  ricevono  un'  impronta  personale  propria,  in  virtù 
dello  sviluppo  grandissimo  della  sua  intelligenza  e  della  possanza  della 
sua  volontà. 

§  80.  Gli  Stoici  ammisero  quattro  generi  di  passioni,  quelle  cioè  che 
derivano  da  gioja  e  da  desiderio,  e  quell'altre  ch'anno  loro  sorgente  nella 
tristezza  e  nel  timor*:  per  loro  ogni  passione,  poiché  cattiva  di  propria 
natura  (Zanotti,  La  Morale  di  Aristotele  a  Nicomaco,  p.  41)  era  una 
malattia  e  un  vizio;  e  da  qui  la  frase  Kantiana  «  le  passioni  sono  veri 
cancri  per  la  ragion  pratica  pura  ».  (Antropologia,  §  80).  La  Scuola  di 
IlPicuRO  non  riconobbe  che  tre  passioni  principali:  la  gioja,  il  dolore  e  il 
desiderio;  laddove  gli  Aristotelici  le  moltiplicarono  insino  adotto.  I par- 
tigiani del  duplice  principio  in  tutte  cose  così  come  nell'  uomo  (forza  e 
materia,  spirito  e  corpo,  bene  e  male  ecc.)  fanno  derivare  gli  affetti  ora 
dall'  irascibile  e  dal  concupiscibile,  ora  dalla  simpatia  ed  antipatia.  E 
via  così. 

Instituendo  una  minuta  analisi  psico-fisiologica,  a  me  pare  che  tutte  le 
passioni  semplici  o  miste,  acute  o  croniche,  buone  o  ree,  promanino  nel 
loro  momento  genetico  dall'  amore,  passione  fondamentale  di  cui  tutte  le 
altre  non  sono  che  varietà,  trasformazioni  e  pervertimenti. 

La  prima  faccia  normale  dell'amore,  o  a  dire  meglio,  il  primo  esplica- 
mento  di  esso,  è  la  tendenza  affettiva  che  l'uomo  ha  per  la  propria  con- 
servazione individuale:  in  questo  caso  J' amore  determinandosi,  assume 
la  forma  peculiare  di  amore  di  sé  stesso.  E  siccome  per  conservarci  fa 
bisogno  sopperire  alle  esigenze  della  vita  fisica  ed  eziandio  a  quelle,  non 
meno  impellenti,  della  vita  morale,  così  dall'amore  di  sé  medesimo  s'origi- 
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nano:  a)  la  tendenza  a  possedere  degli  oggetti  materiali  che  possano  sod- 
disfare abbisogni  corporei  {amore  alla  proprietà);  b)  Taspirazione  ad  im- 
megliare  sempre  più  sé  stesso  e  distinguersi  in  società,  per  fatti  preclari 
d'ingegno,  di  beneficenza,  di  coraggio  {amore  alla  gloria,  coi  suoi  molti- 
plici  aspetti);  e)  il  naturale  pendio  di  nutrire  la  mente  colla  cultura  scien- 
tifica ed  artistica  {amore  aZ  sapere). 

Vivere  però  non  significa  soltanto  nutrirsi,  svilupparsi,  perfezionarsi 
individualmente,  ma  ben  anco  riprodursi  —  senza  l'irresistibile  affetto 
alla  riproduzione,  la  specie  sarebbe  dannata  ad  estinguersi.  A  questo  bi- 
sogno fisiologico  supremo,  sovraintende  l'amore  sessuale,  dapprima  in- 
tieramente fisico,  legato  allo  sviluppo  degli  organi  genitali  e  della  facoltà 
riproduttiva  (ovulazione  e  secrezione  spermatica).  Svolgendosi  ognora 
più  l'amore  al  sesso,  diventa  presto  amore  della  progenitura,  senza  di 
cui  sarebbero  impossibili  il  matrimonio  e  la  famiglia. 

§  81.  Coloro  che  le  passioni  assimilano  all'infermità  e  al  vizio,  riten- 
gono che  la  maggiore  felicità  consista  nel  lottare  contro  esse,  e  nell'  in- 
differentismo: nulla  v'ha  di  più  stupido  e  di  più  falso,  ove  che  tale  dot- 
trina si  volesse  accogliere  senza  riserve.  A  chiunque  abbia  l'intelletto 
non  guasto  da  pregiudizii  teologi  co-morali,  riescirà  inconcepibile  la  vita, 
priva  di  questi  impulsi  potenti  che  si  chiamano  affetti  e  passioni.  Dide- 
rot fa  dell'uomo  senza  passioni  uno  strumento  senza  corde,  ed  ha  piena- 
mente ragione — al  fisiologista  è  dato  spingersi  anco  più  oltre:  la  vita 
senza  passioni  sarebbe  la  morte  istessa,  e  peggiore  che  la  morte.  L'indif- 
ferenza e  r  apatia  sono  le  maggiori  sventure  che  possano  colpire  un  es- 
sere di  sua  natura  sensitivo  ed  intelligente;  e  per  quanto  più  elevato  è  il 
posto  che  occupa  nella  scala  zoologica,  altrettanto  più  grave  riesce  per 
lui  l'indifferentismo,  conducendolo  presto  o  tardi  all'ozio,  allanoja,  alla 
disperazione,  al  suicidio.  Le  passioni  quindi,  mantenute  nei  giusti  limiti, 
costituiscono  le  leve  possenti  della  conservazione  e  del  perfezionamento 
di  sé  stesso  e  della  specie — spingono  gli  uomini  al  lavoro,  alla  moralità, 
alla  gloria,  all'entusiasmo,  sublimandoli  talvolta  fino  al  più  nobile  eroi- 
smo. Sono  le  passioni  la  celeste  scintilla  di  Prometeo  che  vivifica  il  mon- 
do morale;  è  ad  esse  che  le  scienze  e  le  arti  vanno  debitrici  delle  loro  im- 
mense scoperte;  e  le  industrie  e  i  commerci  debbono  ad  esse  le  ardimen- 
tose intraprese,  che  caratterizzano  ed  onorano  l'attività  febbrile  del  no- 
stro secolo.  Senza  le  passioni,  non  ci  sarebbero  atti  virtuosi,  come  egre- 
giamente insegnano  gli  Aristotelici;  poiché  tale  non  è  quella  inclinazione 
eventuale  alle  cose  oneste  che  un  uomo  può  avere,  sibbene  la  prontezza 
che  s'acquista  con  l'uso  di  vincere  le  passioni,  o  imporre  loro  quel  freno 
moderatore,  di  cui,  per  indole,  sono  insofferenti. 

Fate  quindi  che  AdXVutere  prescritto  dalla  natur^  e  dall'etica,  si  tra- 
smodi neWabutere  o  néìV  eccedere  da  entrambe  cohdannato;  fate  che  le 
passioni — questi  fiumi  apportatori  Mi  ricchezza,  fertilità,  gioja  e  salute — 
straripino,  che  infrangano  le  dighe  poste  dalla  ragione  e  dalla  morale, 
le  vedrete  tantosto  convertirsi  in  agenti  di  dolore,  di  distruzione,  di  mi- 
seria. E  allora  il  caso  di  ripetere  all'uomo  con  Epicteto  «  tu  non  hai  vo- 
luto gastigare  le  tue  passioni,  sarai  per  esse  punito  ».  Trova  quì^posto  ac- 
concio una  considerazione  statistica  confermativa  di  ciò  che  da  tempo  i 
moralisti  avevano  veduto  ed  insegnato.  Senza  spinta  passionale  non  sa- 
rebbe possibile  il  delitto,  per  come  (e  l'abbiamo  testé  notato)  non  é  con- 
cepibile la  virtù.  Ora  é  risaputo  che  mettendo  da  un  lato  la  cupidità  e 
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dall'altro  le  passioni  violente  diverse,  si  ottiene  dall'esame  delle  cifre 
dolorose  dalla  Statistica  giudiziaria  raccolte,  che  alla  prima  si  debbono 
227  crimini  gravi,  e  alla  seconda  507,  sopra  un  totale  di  734;  si  sa  ezian- 
dio che,pe'delitti  da  cupidigia,  rilevasi  una  costante  diminuzione  ne'tempi 
moderni.  Il  che  importa  in  altri  termini  che  la  civiltà,  addolcitrice  de'co- 
stumi,  arriverà  a  scemare  grandemente  tutti  que' delitti  in  cui  il  padro- 
neggiamento  delle  passioni  per  la  ragione  è  possibile.  Lo  svolgimento 
della  parte  razionale  della  psiche,  a  detrimento  della  sfera  istintiva  e 
passionale,  costituisce  la  caratteristica  delle  società  avanzate,  presso  le 
quali,  che  che  ne  dicano  i  detrattori  dell*  istruzione  e  del  progresso,  i 
delitti  s'appalesano  in  visibile  decrescenza,  quando  si  tien  conto  del  nu- 
mero sterminato  di  agenti  di  polizia  incaricati  a  scoprire  le  azioni  lesive 
del  Codice  penale  e  de-regolamenti  di  pubblica  sicurezza.  (Veggasi,  tra 
gli  altri  lavori  da  cui  resta  comprovata  la  tesi  che  sostengo,  contro  le  bi- 
slacche teoriche  di  qualche  scrittore  il  quale  pretende  di  avere  sol  di- 
ritto di  scrivere  intorno  alla  delinquenza,  Block,  L'Europe  polii,  et  soc, 
11.  part.  Gap.  IV.). 

Torno  alla  genesi  delle  passioni.  L'amore  di  sé  stesso  esagerato  tra- 
sformasi in  amor  proprio, in,  attaccamento  smodato  alla  propria  esistenza 
ed  integrità  personale.  Se  invece  di  provare  un  semplice  esaltamento , 
una  lieve  esagerazione,  si  perverta  e  degeneri,  lo  si  vedrà  smettere  le 
parvenze  più  o  meno  innocue  dell'amor  proprio,  per  rivestire  delle  bia- 
simevoli sembianze,  a  seconda  la  sfera  d' attività  passionale  in  cui  la  de- 
generazione e  il  pervertimento  succedono.  Tramutasi  di  fatto  in  avari- 
zia  0 prodigalità,  se  il  pervertimento  abbia  luogo  nell'amore  alla»pro- 
prietà;  in  egoismo,  alto  sentire  di  sé,  caparbietà  nella  propria  opinio- 
ne, disprezzo  per  l'altrui  supposta  ignoranza,  ove  che  degeneri  l'amore 
alla  scienza;  in  gelosia  o  lussuria  se  il  malanno  avvenga  nella  sfera  del- 
l'amore sessuale.  Ed  è  appunto  in  proposito  della  gelosia  che  apparisce 
evidente  la  genesi  delle  passioni  da  me  adottata,  comunque  ne  avesse 
fatto  qualche  cenno  vago  l'illustre  vescovo  di  Meux,  il  Bossuet  nel  suo 
Discorso  Sulla  cognizione  di  Dio  e  di  sé  medesimo,  (Gap.  VI,  t.  XIX 
delle  Opere,  p.  27).  Ne' nostri  paesi  meridionali,  nelle  infime  classi  della 
società  soprattutto,  non  è  raro  il  vedere  accorrere  all'  Ospedale  più  o 
meno  gravemente  ferite  (per  lo  più  alla  faccia  e  al  collo)  delle  donne  vit- 
time di  gelosia.  La  donna  è  amata  per  amore  di  sé  stesso,  cioè  come  cosa 
che  possa  arrecare  utilità  e  diletto;  e  quando  il  sospetto  d'infedeltà,  d'in- 
differenza 0  d' abbandono  insorge,  si  dà  mano  da'  nostri  popolani  al  col- 
tello 0  al  rasojo,  s'inveisce  contro  di  lei  per  occiderla,  ripetendo  il  bar- 
baro motto  né  per  me  né  per  altri,  ovvero  la  si  sfregia  affinchè,  diven- 
tata brutta,  non  venga  più  desiderata  dal  drudo. 

§  82.  Senza  perdermi  in  altre  dimostrazioni  preliminari,  presento  in 
quadro  sinottico  la  filiazione  dell'  amore  si  allo  stato  fisiologico  che 
'  anormale. 
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FOfiME 

STATO  FISIOLOeiCO 

STATO  AKOBMALB 

FOKDAMBKTALI 

1  a)  A,  &9(\i  alimenti  e 

/  a)  Ghiottoneria— Tendenza  alle 

alle  bevande 

bevande  spiritose  —  Intempe- 
ranza. 

h)  A.  alla  proprietà 

i  6)  Avarizia— Prodigalità 

e)  A.  alla  patria 

1  e)  Nostalgia-Fanatismo  politico 

/!.•   Amore  ^ 

(1)  A.  pe'  simili 

)  d)  Misantropia. 

1     alla  con- 

e)  A.  alla  gloria  e  al- 

e) Vanagloria— Ambizione. 

l     servazio- 

l'  onore 

• 

(^  1    ne    ìndi- 

f)  A.  alla  scienza 

f)  Alto  sentire  di  sè-Egoismo- 

g  )    yidnale 

Dispregio  pel  sapere  altrui. 

a)  A.  alla  perfezione 

,  g)  Superstizione— Pietismo— Fa- 

<j                       \      religiosa  e  morale 

\     natismo  religioso.     . 

f  a)  A.  fisico 

/  a)  Lussuria— Lascivia. 

12/   Amore  \  h)  A.  alla  figliuolanza 

[  ò)  Timore  smodato  di  perderla. 

\    sessuale   l  e)  A.  morale 

1  e)  Erotismo— Platonismo. 

/  d)  A.  tradito  o  snppo- 

)d)  Gelosia  più    o   meno   furi- 

\      sto  tale 

(      benda. 

§  83.  Nel  quadro  testé  abbozzato,  non  iscorgesi  Vira  e  Vodio  che  si 
comprendono  comunemente  nel  novero  delle  umane  passioni.  L'ira  e  l'o- 
dio, nella  mia  maniera  d' intendere,  non  sono  delle  passioni  distinte, 
bensì  degli  stati  particolari  (  come  la  gioja  e  la  tristezza,  la  forza  e  la 
debolezza,  il  coraggio  e  la  paura  ecc.)  in  cui  l'animo  può  trovarsi,  allor- 
quando un  affetto  qualunque  entra  in  azione.  L' ira  e  l' odio  possono  ac- 
compagnarsi con  tutte  le  passioni,  alla  stessa  guisa  che  il  furore  può  an- 
dare congiunto  con  tutte  le  forme  di  mania;  ma  come  queste  ultime  pos- 
sono esistere,  e  incontransi  sovente,  senza  che  il  menomo  segno  di  fu- 
rore ci  sia;  cosi  gli  affetti  d'ordinario  s' appalesano  e  svolgono,  senza  la 
triste  concomitanza  dell'ira  e  dell'odio.  Ma  che  cosa  è  mai  l'ira?  Essa 
non  è  mica  un'  azione,  ma  una  reazione  che  consiste  in  un  doloroso  e 
forte  sentire  per  la  perdita  di  ciò  che  ci  è  caro  ed  amiamo,  muovendoci 
a  respingere,  con  subitanea  arditezza  e  vivacità  insolita,  il  male  ricevu- 
to: è  un  moto  istantaneo  che,  per  servirci  di  espressioni  metaforiche,  fa 
ribollire  il  sangue  e  solleva  alla  mente  vapori  che  offuscano  od  accieca- 
no,  e  sospingono  ad  appagare  il  desiderio  di  rendere  il  male  che  ci  si  ar- 
reca. Nell'ira,  la  faccia  s'accende  e  si  colora  di  rossore  inusitato,  dopo  di 
essersi  impallidita  ne'momenti  primissimi  del  parosismo— il  sangue  scorre 
più  celere  —  s'inturgidiscono  i  capillari  e  le  vene  della  testa — gli  occhi 
si  fanno  sporgenti,  arrossati,  scintillanti  —  il  cuore  batte  con  violenza, 
il  polso  è  frequente  ed  agitato  —  la  respirazione  accelerata ,  ansante  il 
petto — ^i  muscoli  labbiali  abnormemente  contratti,  lasciano  talvolta  scap- 
pare della  saliva  schiumosa  —  le  membra  sono  quasi  convulse  —  la  pa- 
rola interrotta ,  riproduce  l' eccitazione  de'  moti  sensoriali  e  delle  idee. 
Questa  grande  tensione  nerveo-muscolare ,  cui  s'  associa  enorme  produ- 
zione di  calorico  e  riduzione  della  materia  organica ,  s' acqueta  e  scom- 
pare all'avvicinarsi  d'un  atto  il  quale  implichi  realmente,  od  anche  illu- 
soriamente,  una  vendetta  soddisfatta:  «  ira  est  libido  quaedam  vindictae  » 
(Zacchia). 

ZiiKo — Med.  Leg.  10 
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Lo  stato  d'ira  estrema  somiglia  in  certa  guisa  al  furore  manìaco  tranr- 
sitorio;  e  la  frase  d'ORAZio  ira  furor  brevis,  e  quella  di  Platner  excann 
descentiafuribundayOqneUa,  di  Casper  ebbrezza  e  deliramento  delCira^ 
sono  qualche  cosa  di  più  d'una  semplice  similitudine.  Disse  divinamente 
il  Petrarca: 

Ira  è  breye  furor,  e  chi  noi  sana 
È  furor  luDgo,  ohe  il  suo  possessore 
Spesso  a  vergogna  e  talor  mena  a  morte. 

E  infatti  un  accesso  violento  di  collera  e  d' ira  può  nelle  donne  me- 
struanti arrestar  il  corso  mensile,  produrre  degli  svenimenti  per  una  spe- 
cie di  subparalisi  del  centro  cardiaco.  Si  è  veduto  la  collera  seguita  da 
epilessia ,  da  colica  mortale ,  da  febbre  eccessiva ,  da  morte  istantanea 
(ZiMMERMANN).  Taluni  individui  hanno  la  potenza  (sia  per  abito,  sia  per 
educazione,  sia  per  organica  tessitura  ec.)  di  frenare  i  primi  moti  dell'ira; 
ma  il  più  delle  volte  nei  violenti  parossismi  di  intensità  estrema  la  ra- 
gione umana  non  conserva  appieno  il  suo  dominio ,  tale  che  l' individuo 
siffattamente  irato  resti  del  tutto  capace  e  risponsabile  di  faccia  alle  leggi 
civili  e  criminali.  «  Cum  in  hac  passione  rationem  laedi  manifestum  sit... 
«  Intellectus  in  ira  sui  juris  non  est.,.,  est  enim  impetus  ille  talis  ettan- 
«  tus,  ut  omnino  nihil  ab  insania  aut  furore  differt  »  (Zacchia). 

Il  Codice  Prussiano  pareggiava  a'mentecatti  coloro  che  per  ispavento, 
paura,  ira  ed  altre  veementi  passioni,  trovansi  privi  di  libero  uso  della 
ragione  (Cod.  gen.  del  Regno  P.  1. 1.  4.  §  29).  Gli  atti  tra  vivi  e  di  ultima 
volontà,  scritti  sottoscritti  e  consentiti  da  chi  si  trova  in  accesso  d' ira, 
s'hanno  come  validi,  a  meno  che  non  si  provi  che  l' accesso  fu  talmente 
forte  da  togliere  all'individuo  affetto  il  lume  della  ragione:  «  actus  ab  irato 
celebrati  (in  quest'  ultimo  caso)  irriti  censendi  sunt  »  (Zacchia),  a  meno 
che  l'irato,  finitala  crisi  parossistica,  non  li  confermi,  dichiarandoli  come 
eseguiti  in  pieno  discernimento.  ^ 

§  84.  Che  cosa  è  a  pensarsi  intomo  alle  azioni  criminose  commesse  nel- 
r  impeto  dell'ira  estrema?  Se  è  vero  che  in  codesto  stato  i  sensi  sono 
spesso  cosi  conturbati,  che  più  non  si  vede,  né  s'ode  bene;  se  la  facoltà 
di  avvertire  e  riflettere  è  in  iscompiglio,  a  segno  che  un  individuo  non  sa 
più  ciò  che  vuole  e  si  propone  (Weber);  se  la  libera  determinazione  della 
volontà  è  evidentemente  limitata — ne  consegue  che  l'atto  delittuoso  com- 
piuto nell'accesso,  debba  essere  preso  in  benigna  considerazione  dalla 
giustizia,  e  quindi  più  lievemente  punito  :  «  delieta  in  calore  iracundiae 
«  perpetrata  mitius  puniri  volunt  »  (Zacchia).  Sorpresa  la  mente  nel  primo 
infierire  del  parossismo ,  è  così  agitata  da  non  trovare  il  tempo  per  rac- 
cogliere le  proprie  forze  intellettive,  ned  ha  tampoco  l'agio  di  scemere 
tra  le  vivaci  rappresentazioni  della  fantasia  quelle  che  contraddicono  alla 
legge  morale  e  a'  proprii  doveri.  Da  qui  deriva  che  dessa  è  trascinata  e 
come  forzata  nell'agire;  ed  è  appunto  per  questa  specie  di  servaggio  ac^ 
cidentale  della  ragione,  che  la  fegge  mette  in  prò  del  reo  una  causa  scu- 
sante, e  gli  mitiga  più  o  meno  la  pena.  Non  è  lo  stesso  quando  il  reo  la- 
scia trascorrere  i-moti  cosi  detti  primi-primi ,  si  sofferma  sopra  i  primi 
giudizii  precipitati ,  e  svolge  in  modo  quei  confusi  ragionamenti  da  ca- 
varne ponderate  conseguenze,  motrici  delle  sue  azioni.  Perchè  avvenga 
adunque  che  i  delitti  commessi  in  calore  d'iracondia  meritino  più  mite 
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gastigo,  è  giuocoforza  che  s'accertino  le  due  condizioni  seguenti:  a)  che 
il  reato  sia  commesso  durante  l'accesso,  o  in  quasi  costanza  di  parossi- 
smo— l'irato  non  può  pretendere  a  scusa  per  del  tempo,  imperocché  l'ira 
perde  allora  la  indispensabile  sua  caratteristica  di  frementissimo  furore, 
come  lo  chiamò  G.  Boccaccio,  e  col  tempo  e  col  comodo  tramutasi  in  sete 
efferata  di  vendetta;  b)  che  la  causa  provocatrice  del  doloroso  risenti- 
mento sia  giusta,  non  illecita,  o  capricciosa,  o  immaginaria,  o  futile:  «  sim- 
plex iracundiae  calor  non  excusat,  nisi  justa  causa  praecedat  »  (Farinac- 
ciDS,  quaest.  91.  n.  15.  — L.  38.  §  8  D.  arf  leg.juliam  de  aduli.). 

L'odio,  stato  cronico  egoistico  e  diuturno,  è  nella  sua  essenzialità  l'ef- 
fetto di  un'ira  lungamente  repressa,  né  sempre  da  giusto  motivo  promossa 
e  consociata  alla  Wamosia  di  fare  vendetta  presto  o tardi.  Lamento,  più 
per  malevolenza  e  per  pravo  abito  che  per  incapacità  di  apprezzamenti , 
arriva  grado  grado  all'odio:  in  questo  stato ,  non  hawi  l'agitazione  psi- 
chica e  fisica  dell'ira,  tutto  procede  invece  con  una  certa  calma,  e  l'azione 
criminosa,  se  non  può  dirsi  ^em^pre premeditata,  l'è  per  solito  con  arte 
preparata ,  sotto  la  malefica  ispirazione  della  fantasia  che  dipinge  con 
neri  colori  l'offesa  ricevuta  o  immaginata.  Chi  odia  ed  é  roso  dalla  sma- 
nia di  vendicarsi,  è  triste  d'aspetto  e  taciturno,  livido  di  colore,  e  se  un 
lampo  di  gioja  sinistra  venga  a  balenare  sulla  sua  fronte,  succede  questo 
appunto  quando  l'ora  della  vendetta  s'approssima,  o  il  maleficio  é  con- 
sumato. 

I  delitti  in  cosifiatto  stato  commessi  vanno  trattati  colle  norme  comuni, 
non  potendo  il  truce  odiatore  de'suoi  simili,  trovare  una  scusante  od  una 
attenuante  in  quella  stessa  circostanza  che  lo  rende  più  inviso,  e  che  ag- 
grava psicologicamente  la  sua  posizione  giuridica.  Egli  è  precisamente 
in  questo  senso  che  si  sono  pronunziati  gli  scrittori  più  autorevoli  di  gius 
criminale  (Carmignani,  Elem,  §  834— Cremani,  Dejure  crim.  p.  364  — 
Gasparri,  Institutiones  crim.  p.  53,  n.  21  —  Caravita,  Inst.  L.  1.  cap. 
35,  §  3,  n.  8— Pagano,  Principii  del  Cod.  pen.  p.  28,  C.  IX— Carrara, 
Pensieri  sulprog.  di  Cod.  pen.  p.  105— Cosentino,  Com.  al  Cod.  pen. 
p.  371)  e  di  medicina  forense.  Né  in  modo  diverso  hanno  giudicato  le  no- 
stre Corti  di  Cassazione,  alloraquando  si  sono  date  la  briga  di  precisare  i 
caratteri  della  premeditazione ,  sotto  la  quale  forma ,  nella  grandissima 
maggioranza  de'casi,  vanno  riguardate  le  azioni  criminali  di  coloro  che 
in  preda  all'odio  s'abbandonano  (Decreto  della  Ruota  di  Firenze,  riferito 
in  Forti,  Conci,  crim.  p.  167  —  Torino,  16  die.  1858  —  Napoli,  4  giugno 
1869  —  Idem,  10  aprile  1868  — Torino,  28  apr.  1868—  Palermo,  14  nov. 
1864  —  Firenze,  9  nov.  1870 — Palermo,  12  agosto  1872 — Idem,  24  marzo 
1869).  La  Cassazione  di  Torino  poi  con  sentenza  del  13  marzo  1874 ,  to- 
gliendo ogni  dubbiezza,  recisamente  sanciva  che:  a  l'aggravante  della 
premeditazione  e  la  scusante  d'ira  non  possono  coesistere  in  un  reato  di 
sangue  ». 

All'odio  si  ravvicina  per  lo  più  la  gelosia,  la  quale  non  va  confusa,  con 
quel  movimento  suscitato  nell'animo  del  marito  quando  vede  la  moglie  in 
braccia  altrui.  Ecco  in  proposito  una  magistrale  decisione  della  Corte  di 
Cassazione  di  Palermo:  «  In  nessun  articolo  del  Codice  penale  la  gelosia 
è  annoverata  per  sé  stessa  tra  le  cause  scusanti.  Le  passioni  scusabili 
propriamente  sono  quelle  che  nascono  da  timore  e  da  ira,  perché  esse 
consistono  in  un'affezione  violenta,  veemente,  subita  e  passeggiera,  pro- 
vengono dall'aspetto  del  male  che  agisce  nell'animo  o  come  impeto  istan- 
taneo 0  come  imminente  pericolo  di  perdita  grave ,  sono  passioni  cieche 
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che  con  rapidità  ed  impetuosa  gagliardezza  agiscono  sulla  volontà.  Nes- 
sun* altra  passione  di  diverso  carattere,  nascente  dall'aspetto  del  bene  e 
ragionatrice ,  può  scusare  il  delitto:  queste  ultime  passioni  lentamente 
mettono  radice  neir animo,  lasciano  luogo  alla  riflessione,  e  concedono 
alla  volontà  di  padroneggiarle.  Tale  per  sé  stessa  è  la  passione  della  ge- 
losia (25  febbr.  1871). 

§  85.  Possono  le  grandi  passioni  equipararsi  alla  follia?  Molti  degli 
scrittori  di  psicologia  forense  e  degli  avvocati  difensori  sono  disposti  a 
risolvere  colla  più  incondizionata  affermativa  l'enunciata  questione.  «  Vi 
sono  de' pazzi  (diceva  l'avv.  Bellart  difendendo  certo  Gras  imputato  di 
assassinio  per  gelosia)  che  la  natura  ha  condannato  alla  perdita  etema 
della  ragione,  ed  altri  che  la  perdono  istantaneamente  per  l'effetto  d'un 
grande  dolore,  di  una  grande  sorpresa,  o  per  tutt' altra  causa  simile.  Non 
v'è  altra  differenza  tra  queste  due  follie  che  la  durata;  e  colui  che  per  di- 
sperazione perde  la  testa  per  pochi  giorni  per  poche  ore  è  cosi  completa- 
mente folle,  durante  la  sua  agitazione  effimera,  quanto  quello  che  delira 
per  anni.  Ciò  posto,  sarebbe  suprema  ingiustizia  di  giudicare,  e  sopratutto 
di  condannare,  l'uno  o  l'altro  di  questi  due  insensati  per  un'azione  che  è 
loro  scappata  mentre  non  avevano  l'uso  della  ragione  ». 

Cercherò  d'indagare  i  rapporti  fisico-ideologici  che  passano  tra  i  movi- 
menti passionali  e  la  follia  propriamente  detta.  E  per  fermo,  a  rigore  di 
scienza  l'assimilazione  della  follia  colle  passioni  considerate  in  genere  è 
inammessibile:  sono,  ben  egli  è  vero,  le  passioni  tra  le  più  frequenti  e 
valide  cause  che  possono  indurre  l'alienazione  di  mente,  non  è  però  con- 
cesso asserire  che  siano  l' alienazione  essa  stessa.  Presso  che  tutti  gli 
alienati  di  cui  ho  potuto  conoscere  la  storia  delle  precedenze  fisio-pato- 
logiche ,  avevano  presentato  delle  anormalità  nelle  azioni  sensoriali  ed 
affettive,  prima  d'infermare  nella  mente  in  modo  deciso:  erano  stati  taluni 
eccessivamente  orgogliosi,  tal'altri  tristi  o  d'un  brio  confinante  col  ridi- 
colo, o  irrequieti  di  carattere,  o  costernati  al  sommo  per  una  rovina  im- 
maginaria nell'onore  proprio  e  della  famiglia,  e  cosi  via.  Ed  io  confesso 
che  con  tali  congenite  od  acquisite  predisposizioni ,  all'  insorgere  di  un 
violento  affetto,  la  bilancia  facilmente  trabocca,  e  la  mente  si  perde.  Tut- 
tavolta  l'origine,  il  modo  di  sviluppo,  le  manifestazioni  sintomatiche,  gli 
effetti  somatici,  i  segni  caratteristici  d'una  compromissione  morbosa  del- 
l'intendimento ecc.  sono  tutti  criterii  differenziali  di  grave  rilevanza  per 
dirci  che  nella  pazzia  abbiamo  da  fare  con  uno  «tato  eminentemente  pa- 
tologico; mentre  le  passioni  per  sé  stesse  e  in  quanto  tali,  o  sono  maisem- 
pre  momenti  fisiologici,  o,  tutt'  al  più,  offrono  segni  d' abnormità  fugace 
da  non  potersi  elevare  con  certezza  al  grado  di  malattia. 

Perchè  una  passione  si  pòssa  dire  trasformata  in  pazzia,  fa  mestieri 
che  il  passionato  creda  con  pieno  convincimento  alla  realtà  di  ciò  che  la 
passione  pervertita  gli  detta,  e  che  quindi  si  determini  ad  emettere  con 
franchezza  delle  idee  o  a  fare  delle  azioni  consentanee  si  a*  fantasmi  del 
suo  cervello ,  ma  sproporzionate  alle  sue  reali  condizioni  economiche  e 
sociali.  Cosi  a  mo'  di  esempio  è  pazzo  l'ambizioso,  quando  ne'delirii  della 
sua  mente  si  crede  Re  o  Dio;  e  l'è  egualmente  l'avaro  che  custodisce  con 
gelosia  una  chiave  qualunque,  credendola  appunto  quella  che  apre  il  suo 
scrigno  rigurgitante  d'oro.  A  differenza  dello  stato  d'odio  che  cresce  e  si 
matura  gradatamente,  e  della  mentale  alienazione  la  quale  per  ordinario 
diviene  stato  morboso  diuturno  e  abituale,  la  violenta  passione  dura  fin- 
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che  è  presente  ed  agente,  o  quasi,  la  causa  che  l'ha  suscitata.  La  collera 
in  ispecial  modo  dura  appena  per  pochi  istanti,  una  volta  che  s'allontana 
colui  che  l'ha  destata  con  grave  ingiuria.  V'ha  senza  dubbio. un  disturbo 
nella  mente  allorché  è  agitata  da  un  subitaneo  impeto  per  amore  conjugale 
tradito,  —  o  è  tormentata  da  amore  vivo  e  contrariato, — o  è  travolta  dsjla 
gelosia,— ovvero  quando  la  fa  smaniosa  il  desio  di  vendetta,  l'acciecail  fa- 
natismo religioso  e  simili:  ma,  nella  generalità  de'casi,  l'uomo  non  perde 
mica  la  forza  di  resistere  all'impulso  passionale,  vede  più  o  meno  chiara- 
mente i  rapporti  veri  tra  le  cose  e  le  idee,  e  conserva ,  comechè  talvolta 
assai  limitata,  la  libertà  d'eleggere.  Se  si  giudicasse  altrimenti,  ogni  col- 
pevole allegherebbe,  per  isdebitarsi,  una  passione  che  lo  mise  in  orgasmo 
convulsivo  al  momento  di  perpetrare  il  reato! 

Cade  qui  in  acconcio  di  parlare  della  gelosia  quale  fattore  di  mentale 
alienazione  e  di  delitto,  essendo  questo  un  soggetto  molto  controverso  in 
psicologia  criminale.  Senza  dubbio  la  gelosia  è  talvolta  passione  imperiosa 
che  domina  tutte  le  idee,  riempie  l'anima  del  malato,  e  conduce  al  suici- 
dio e  airassassinio,(SPRiNG,  Vanlair  e  Masius,  Sintomatologia,  t.  II.  p. 
375)  ;  ma  da  questo  stadio,  che  sarebbe  il  quarto  della  mia  classificazione 
(Fisiopat.  del  delitto  s.  e.  p.  234)  alla  concezione  del  primo  sospetto  di  man- 
cata fede  conjugale,  donde  la  leggiera  malinconia  che  assale  il  marito— 
alla  incipiente  smania  di  appurare  meglio  i  fatti,  da  cui  il  dimagrare  e  l'es- 
sere irrequieto  dello  sposo,  ci  corre  un  abisso  davvero:  e  mentre  mi  sento 
inchinevole  a  prosciogliere  da  ogni  imputazione  l'infelice  che  ha  la  disgra- 
zia di  perdere  ogni  possanza  coibitrice  della  ragione,  e  in  un  accesso  di 
delirio  maniaco  o  lipemaniaco  da  geloso  furore ,  trascorre  alla  uccisione 
della  moglie  supposta  adultera ,  non  potrei  in  egual  guisa  scusare  certi 
assalti  di  gelosia  postuma,  derivati  da  ostacoli  che  la  moglie  apponeva  ai 
liberi  amorazzi  del  marito  e  da  costui  rimbeccati  con  eccessi  gelosi  di  rim- 
balzo. Forte  di  queste  convinzioni,  acquistate  con  osservazione  accurata 
di  molti  gelosi  (e  le  provincie  del  mezzogiorno  prestansi  a  tali  indagini 
meglio  delle  settentrionali),  ho  creduto  di  poter  criticare  una  Perizia  per 
follia  impulsiva  da  gelosia  eseguita  dagli  egregi  professori  Lrvi  e  Tam- 
burini sopra  un  individuo  dell'isola  di  L.,  a  me  parso  piuttosto  un  mal- 
fattore esaltato,  anziché  un  folle  addirittura  (Ziino,  DelVimputaMlità,  in 
Temi  zanclea,  An.  V,  N.^  23  e  24,  p.  181). 

AU'inimputabilità  in  caso  dì  gelosia  adunque,  uopo  è  credere  poco  o 
punto;  che  altrimenti  si  aprirebbe  uno  sbocco  molto  comodo  a  tutti  quei 
mariti  litigiosi,  di  equivoca  condotta,  adusati  alla  taverna  e  al  bordello, 
poco  curanti  delle  gioje  tranquille  della  famiglia ,  i  quali ,  nel  pretesto 
delle  relazioni  illecite  della  propria  moglie  (solo  perché  costei  entra  in 
confidenza  co'  compari  di  giuoco  e  di  bettola)  potrebbero  rinvenire  una 
specie  di  salvacondotto  dietro  le  sevizie,  gli  eccessi,  e  le  ingiurie  e  per- 
fino i  ferimenti  gravi  e  sfregianti  di  cui  la  rendono  vittima.  Spesso  per- 
tanto quando  trattisi  di  gelosi  a  temperamento  nervoso,  eccitabile,  colle- 
rico, emorroidarii  d'antica  data,  infelici  a  far  breve  per  organiche  imper- 
fezioni transitorie  o  permanenti,  l'istituto  della  proporzionale  imputabi- 
lità costituisce  una  misura  di  giustizia  e  di  equità  di  indubbio  valore.  In 
due  casi  che  ho  dettagliatamente  riferiti,  il  primo  in  uno  Studio  medico- 
psicologico edito  nel  1879  nel  Giornale  internazionale  di  scienze  mediche 
\ln  catcsa  di  uxoricidio),  e  l'altro  nella  Fisio-patologia  del  delitto  s.  e. 
p.  500  e  seguenti,  mi  sono  pronunziato  per  la  limitazione  della  libertà  di 
volere  prodotta  da  malnata  gelosia;  però  il  F...  oggetto  della  prima  rela- 
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zione  è  stato  rimandato  al  Manicomio  d'Aversaperulterioristudii;ilSin... 
con  grave  scandalo ,  venne  assolto  da  altra  Corte  di  Assise  ove  la  causa 
fu  rimandata;  mentre,  in  seguito  alle  mie  conclusioni,  era  stato  ritenuto 
semimputabile  da^Giurati  di  Messina.  E  veggasi  stranezza!  i  secondi  giu- 
dici del  fatto  non  isperimentarono  neanco  il  bisogno  di  sapere  da  me  1 
criterii  per  cui  avevo  in  quella  maniera  deposto  nel  pubblico  dibattimento 
primitivo,  né  tampoco  di  accertare  lo  stato  genuino  della  mente  del  Sin... 
per  nuovo  Atto  peritale!  Congiurati  e  co'giudizii  che  si  celebrano  alla  loro 
presenza,  sono  cose  che  accadono  troppo  spesso!! 

M'è  per  ultimo  grato  ricordare  come  la  patria  Giurisprudenza  concorde- 
mente, neU'apprezzare  i  moti  passionali,  abbia  dato  delle  massime  carat- 
terizzate per  grande  dottrina  e  verità;  massime  che  trovo  ricapitolate  in 
una  dotta  Decisione  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino ,  emessa  addi  2 
aprile  1869.  «  L'imputato  il  quale  abbia  agito  per  ispinta  d'interna  pas- 
sione, invano  pretenderebbe  d'aver  commesso  l'azione  per  impeto  di  forza 
irresistibile...  Il  pareggiare  le  malvagie  passioni,  frutta  tristissimo  di  di- 
sordinata libertà,  alla  sciagura,  da  nessuno  ricercata  né  voluta,  dell'alie- 
nazione mentale,  sottraendolo  alla  sanzione  penale,  é  turpe  giustificazione 
dell'immoralità,  è  incoraggiamento  e  incentivo  a' loro  traboccamenti... 
Nell'andamento  ordinario  della  depravazione  umana  la  passione  riprove- 
vole non  sorge  gigante  e  non  arriva  al  colmo  d'un  tratto;  sibbene  cresce 
come  la  virtù...  come  nell'eccesso  della  più  vigorosa  passione  non  cessa 
l'uomo  d'avere  se  non  chiara  e  distinta,  suflaciente  percezione  del  bene  e 
del  suo  contrario  ;  cosi  non  perde  l' intelletto  di  ciò  che  é  da  farsi  o  da 
schivarsi;  non  ismarrisce  sci  tutto  quella  libertà  di  fare  e  di  non  fare  ch'è 
fondamento,  e  ragione  giuridica  e  morale  alla  imputabilità  d'ogni  essere 
ragionevole  ». 

§  86.  Visone  delle  circostanze  gravissime,  eccezionali,in  cui  certe  pas- 
sioni vere  (sopratutto  l'amore  alla  donna,  alla  famiglia,  all'onore,  alla 
proprietà)  vengono  con  tanta  violenza  irritate,  da  oscurare  la  ragione  e 
spingere  l'uomo  più  tranquillo  ed  irreprensibile  per  vita  anteriore  ad  ec- 
cessi d'estremo  trasporto:  in  tali  emergenze,  gl'impulsi  passionali  fanno 
perdere  al  misfatto  la  sua  grave  caratteristica;  e,  se  soltanto  in  rari  casi 
scusano  l' autore,  fanno  però  maisempre  digradare,  e  di  molto ,  la  pena 
da  infliggergli. 

Cotai  casi  secondo  le  vigenti  Leggi  penali  riduconsi  a'  seguenti:  a)  non 
vi  é  reato  quando  l'omicidio,  le  ferite  e  le  percosse  sono  comandate  dalla 
necessità  attuale  della  legittima  difesa  di  sé  stesso  o  d'altrui,  od  anche 
del  pudore  in  atto  di  violento  attentato  (art.  159);  b)  l'omicidio  volontario 
sarà  punito  semplicemente  col  carcere  se  é  stato  commesso  dal  marito 
nella  persona  della  moglie ,  o  del  complice ,  o  d'entrambi  nelj' istante  in 
cui  li  sorprende  in  flagrante  adulterio,  e  se  è  stato  commesso  da'genitori 
e  nella  loro  casa  sulla  persona  della  figlia ,  o  del  complice  o  d' entrambi 
nell'istante  che  li  sorprendono  in  stupro  od  adulterio  flagrante  (art.  561); 
e)  l'omicidio  commesso  nell'impeto  dell'ira  in  seguito  di  provocazione, 
sarà  punito  con  uno  a  tre  gradi  di  meno  della  pena  che  sarebbe  applicata 
se  non  vi  concorresse  tale  circostanza  attenuante  (art.  562). 

I  commissarii  regii  incaricati  della  compilazione  del  nuovo  Codice  pe- 
nale italiano  oltre  al  riprodurre  in  massima  parie  e  talvolta  con  forma 
più  netta  e  scientifica  le  disposizioni  contenute  nel  Codice  nel  1859,  e 
dall'adattare  le  modificazioni  arrecatevi  dalla  Commissione  luogotenen- 
ziale napoletana  (1861),  hanno  aggiunto  un  nuovo  articolo  di  non  poca 
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rilevanza  e  che  segna  un  reale  progresso:  «  E  scusabile  T infanticidio 
quando  il  colpevole  l'ha  commesso  per  salvare  l' onore  proprio  o  della 
moglie,  della  madre,  della  figlia  o  della  sorella  (  art.  386  del  Progetto 
Mancini). 

§  87.  Nel  giudicare  intorno  al  grado  della  passione,  il  perito  terrà  pre- 
senti i  criterii  che  seguono: 

1.**  Causa  deiraffetto  —  se  giusta  o  ingiusta,  se  forte  o  debole,  se  reale 
o  immaginaria  ecc. 

2.*^  Tempo  corso  tra  l'azione  della  causa,  lo  insorgere  del  moto  affetti- 
vo,  e  1'  effetto  incriminato  —  se  v'ebbe  cioè  o  pur  no  luogo  a  matura  ri- 
flessione ,  ovvero  se  il  fatto  fu  commesso  ne'momenti  primi  del  doloroso 
sentire. 

3.**  Temperamento  e  costituzione  individuale  —  se  un  individuo  è  ner- 
voso e  molto  eccitabile ,  può  essere  con  più  faciltà  preso  da  passione  — 
gli  abitanti  delle  regioni  meridionali  calde,  sono  più  irritabili  di  quelli 
delle  settentrionali  nordiche  —  i  discendenti  degli  Isdraeliti  più  che  non 
quelli  de'Germani  e  degli  Slavi—  le  donne  più  che  gli  uomini — i  convul- 
sionarii  più  de'tranquilli  ed  apatici,  e  via  cosi. 

4.°  Stato  somatico  fisiologico  e  morboso  —  le  malattie  del  sistema  ner- 
voso, del  cuore,  del  fegato,  della  milza ,  del  canale  digestivo ,  e  degli  or- 
gani generativi  predispongono  al  sentire  passionale. 

5."*  Disposizione  ereditaria— i  figli  de'maniaci,  degli  epilettici,  degl'iste- 
rici ecc.,  sono  molto  più  eccitabili  di  coloro  che  discendono  da  genitori  sani. 

§  88.  Perchè  medici-periti  e  Magistrati  rinvenir  possano  in  queste  pa- 
gine delle  norme  le  qusdi  valgano  a  metterli  in  grado  di  diagnosticare  dif- 
ferenzialmente i  crimini  comuni  da  quelli  che  provengono  da  empito  pas- 
sionale 0  da  spinta  irresistibile  morbosa,  mi  ingegnerò  di  porre  sotto  oc- 
chi, come  in  tabella  sinottica,  i  caratteri  relativi,  senza  pretendere,  be- 
ninteso, alla  completezza  e  inappuntabilità  del  lavoro  per  sé  medesimo 
non  agevole,  per  me  poi  difficilissimo. 

E  siccome  maggiore  utile  sarà  per  provenirne  agli  studiosi  di  avere  la 
qui  promessa  Tavola,  alloraquando  avrò  svolto,  colla  maggiore  am- 
piezza possibile  e  proporzionata  all'insieme  dell'opera,  l'importante  tema 
delle  frenopatie  dal  profilo  medico-giudiziario ,  cosi  verso  la  fine  del  Ca- 
pitolo XI,  §  186,  troverà  posto  più  acconcio  il  Quadro  che  solamente  qui 
ho  accennato  e  promesso. 

LETTERATURA 

Galeno,, Quod  animi  mores  corporis  temperamenta  sequntur.  Opere 
trad.  da  Darenberg,  1. 1.  Cap.  XI.— Sthal,  De  passionibus  animi,  Halae 
1695  —  Lecat  ,  Traité  des  sensations ,  Paris  1767  —  Gesenius  ,  Medici- 
nisch-moralische  Pathematologie,  Erfurt  1786— Cogan,  A  philosophical 
Treaitese  on  the  Passions,  Bath  1800  —  Levison,  Uber  die  Leidenscha- 
ften  der  Mensh.  und  deren  Einflus  auf  Gesundheit,  Oaslar  1800— Esqui- 
ROL,  Delle  passioni  considerate  come  cause,  sintomi  e  mezzi  curativi  delle 
mentali  alienazioni,  {Thés.  de  Paris,  1805,  N.  574)  —  Eschrivan,  Saggio 
sulle  passioni,  Mestricht,  1808  —  Heinroth,  De  morborum  animi  et  pa- 
thematum  animi  differentia,  Lips.  1811  — Alibert,  Fisiologia  delle  pas- 
sioni ,  PariSy  t.  IL  in  8.**  fig.  —  Desguidi  ,  Della  influenza  delle  passioni 
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deiranima  sul  corpo  umano  {Thés.  de  Strasbourg  1830,  N.  27  —  Daviiv 
soN  ,  Uber  die  Leidenschaften ,  und  Geistorung ,  1833  —  Descdret  ,  La 
medie,  delle  passioni,  1841— Ferrarese,  Nuove  ricerche  di  sublime  psi- 
cologia medico-forense,  Ediriburg,  1845  —  Bupalini,  Discorsi  politico- 
morali,  Firenze  1851,  p.  17  e  seg.  — Burgeois,  Les  passions  consid.  dans 
leur  rap.  avec  la  sante  et  la  malad.  L'Amour,  Paris  1862 — Letourneau, 
Fisiologia  delle  passioni,  Milano,  1869 — Ljon,  Affecte  und  Leidenscha- 
'  ften  nuch  dem  neuesten  Standpunkte  der  Wissench.  und  Gesetzgebung, 
Neuwied,  1866  —  Emmerique,  Sur  les  passions  {Thés.  de  la  faculté  de 
Méd.  de  Strasbourg,  1869,  N.  139) — Joux,  De  la  gelosie  considée  com- 
me  cause  de  maladies  dans  lajeune  àge  {Oaz.  deshopitatujo jlSbS,  p.  447) — 
So.  PiNEL,  Path.  cerebrale,  p.  455  —  Griesinger,  Malad.  mentales,  p. 
197  —  Leidesdorf,  Malattie  mentali,  p.  310  —  Moreau  du  Tours,  De  la 
folle  jalouse,  1877  —  Livi  e  Tamburini,  In  causa  di  uxoricidio,  {Rivista 
sperim,  di  Freniatria  e  Med.  legale,  An.  II.  p.  718  e  seg.)  —  Ziino,  In 
causa  di  uxoricidio  {Giornale  intern,  di  scienze  mediche,  1878,  p.  416  e 
seguenti)  —  Livi,  Uxoricidio  commesso  da  lipem.  geloso  {Archivio  ital. 
per  le  malaL  nervose,  1874,  Anno  11,  fascicolo  IV). 

CAPITOLO  IV. 

Dell'  alcoolismo,  e  delle  questioni  che  vi  si  riferiscono. 

Sominario.  {  89.  Patogenia  dell*  ubbriacbezza.  $  90  Stadii  di  essa,  e  forme.  {  91.  De- 
lirio tremulo.  (  92.  Alcoolismo  cronico.  {.  L*  ubbriachezza  e  le  leggi  civili  e  criminali 
comparativamente  Biadiate.  §  94.  Applicazioni  medico-legali.  $  95.  L*  ubbriachezza 
simulata,  e  norme  per  lo  scoprimento  della  verità  in  tale  caso. 

§  89.  L' ubbriachezza,  vero  e  proprio  stato  morboso,  ha  le  sue  cause 
predisponenti  e  determinanti,  i  suoi  stadii  e  le  sue  forme  nosologiche. 

Comunque  nella  più  tenera  età  si  possano  rincontrare  delle  persone 
briache,  o  per  inavvertenza,  o  per  prava  abitudine  di  deboscio  familia- 
re, rimane  sempre  questo  un  raro  avvenimento.  La  giovinezza  e  V  età 
adulta  e  matura  predispongono,  in  peculiar  modo,  alla  smodata  tendenza 
verso  le  bevande  spiritose  ne'  climi  freddi,  verso  il  vino  ne'  temperati  e 
ne'  caldi.  Sono  da  allistarsi  eziandio  tra  le  cagioni  predisponenti;  la  tar- 
dità e  povertà  di  spirito,  il  cattivo  esempio,  le  male  usanze,  l'immoralità 
e  il  delitto,  l' eredità,  la  razza,  le  condizioni  cosmico-telluriche,  la  pro- 
fessione e  l' incolato;  tuttavolta  V  investigazione  di  siffatti  momenti  etio- 
genici,  più  che  al  medico-legale,  s' addice  al  clinico  e  all'  igienista;  che 
al  primo  tutt'  al  più  interessar  possono  come  criterii  diagnostici  indizia- 
rli ne' casi  dubbii  d'allegata  ubbriachezza  escusante.  La  sola  cagione  de- 
terminante del  morbo  è  l' alcoole,  che  introdotto  nell'  organismo,  vi  sog- 
giorna per  certo  tempo  immutato,  cumulandosi  con  predilezione  nell'en- 
cefalo e  neir  epate. 

§  90.  A  tre  riduconsi  le  forme  più  spiccate  dell'alcoolismo:  a)  Vacuta — 
proprio  quella  che  più  sovente  s'  avvera  ne'nostri  paesi,  ove  più  di  vino 
che  di  liquori  s' abusa;  b)  la  subacuta  —  caratterizzata  sopraramodo  dal 
delirium  tremens;  e)  la  cronica— quella  cioè  che,  agendo  alla  maniera 
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delle  organo-patie  confermate,  dà  luogo  ad  alterazioni  notevoli  struttu- 
rali, dinamiche  e  psichiche,  nulla  lasciando  d*  intatto  tanto  nell'organa- 
mento corporeo  che  in  quello  dello  spirito.  Egli  è  per  indicare  quest'  ul- 
tima specie,  che  Magnus  Huss  impiegò  la  parola  alcoolismOy  colla  quale 
invece  si  designa  in  oggi,  secondo  Fournier  (di  cui  piacemi  seguire  Te- 
sempio)  l'insieme  degh  accidenti  morbosi  prodotti  dall'ingestione  abusiva 
delle  bevande  che  contengono  alcoole. 

A)  Alcoolismo  acuto.  Dopo  Hoffbauer  (Psicologia  forense,  §  187  e  seg. 
Sez.  Ili,  Gap.  1,  p.  89  della  trad.  ital.  1830)  a  tre  si  sogliono  ridurre  gli 
stadii  della  ubbriachezza  di  vero  e  comune  nome.  Nel  primo,  che  io  chia- 
mo di  esaltazione  semplice  (l'uomo  brillo  direbbesi  in  volgare  di  buona 
lega),  la  fisonomia  diviene  animata,  gli  occhi  si  fanno  vivaci  e  scintil- 
lanti, il  cuore  batte  un  poco  di  più  e  con  maggiore  forza  che  non  all'  or- 
dinario, il  polso  è  appena  frequente,  la  lingua  si  snoda  con  molta  agevo- 
lezza, r  intelligenza  acquista  sveltezza  e  prontezza,  il  gesto  s' anima,  la 
fantasia  vaga  deliziosamente  nelle  regioni  della  voluttà,  l'intiero  organi- 
smo è  posseduto  da  inusitato  senso  di  benessere,  tace  per  un  istante  la 
molesta  ricordanza  delle  passate  e  delle  presenti  aflOiizioni.  In  questo  sta- 
dio, l'uomo  vede  i  rapporti  reali  delle  cose,  la  sua  intelligenza  è  bene  sve- 
glia, la  volontà  padroneggia,  e  quindi  non  è  permessa  la  benché  menoma 
dimenticanza  di  sé  medesimo:  taluni  poeti,  scrittori  drammatici,  ed  arti- 
sti da  teatro  giovansi  d'un  certo  grado  d'eccitamento  alcoolico  (quod  enim 
animum  cum  corpore  calefacit,  Platone,  De  philos.)  per  ispirarsi  e 
trovare  vivacità  di  stile  o  d'espressione.  Nel  secondo  stadio,  detto  di  j?er- 
turbamento,  la  faccia  ora  è  pallida  ora  è  troppo  arrossata,  le  vene  del 
collo  divengono  turgide,  le  pupille  si  rinserrano,  v'  ha  cefalalgia  conge- 
stiva, ambascia  epigastrica,  conati  a  vomito,  sonnolenza.  I  movimenti  si 
inceppano,  la  sensibilità  generale  è  depressa,  tanto  da  confinare  coU'ane- 
stesia.  Questo  periodo  si  può  suddividere  in  due  tempi.  Nel  primo,  v'  ha 
ancora  tanto  di  ragionevolezza  che  si  cerca  ad  ogni  costo  occultare  l'ub- 
briachezza,  e  vi  si  riuscirebbe,  quante  volte  l'umore  ora  tristo  ed  ora  al- 
legro del  paziente  e  i  suoi  passi  vacillanti,  non  venissero  a  rivelarla  in 
modo  non  equivoco;  nel  secondo,  si  manifesta  un  delirio  passaggiero  o 
di  grandezza  o  di  tristezza  o  di  persecuzione,  od  hawi  tendenza  irresi- 
stibile al  furto  ed  al  suicidio  (Brierre  de  Boismont).  In  questo  secondo 
momento,  la  libera  scelta  è  presso  che  abolita,  si  diventa  audacissimi  e 
spudorati  :  «  Hinc  est  homo  confidentia,  liberiate,  audacia  repletus,  ut 
€  intrepide  et  dicai  et  faciat  quidquid  placeat;  hiiic  non  ampljus  formido- 
€  losus  ad  dicendum  et  ad  patiendum,  ad  agendum  quidquid  turpe».  (Pla- 
tone, De  legiìms).  In  questo  periodo,  e  sopratutto  nell'  ultima  fase,  l'ub- 
briaco diventa  pericoloso  per  sé  e  per  gli  altri.  11  terzo  stadio  {coma  al- 
coolico) è  caratterizzato  dall'eccessivo  aggravarsi  di  tutti  i  fenomeni  mor- 
bosi or  ora  descritti  :  la  respirazione  è  stertorosa  ;  il  coma,  prodotto  da 
raptus  apoplettiforme  verso  il  cervello,  fassi  completo;  la  pupilla  si  dila- 
ta, il  polso  s' ammiserisce,  la  risoluzione  muscolare  invade  tutte  le  re- 
gioni del  corpo,  l'insensibilità  è  al  colmo.  Grande  è  altresì  in  questo  stato 
la  resistenza  organica  contro  l' influsso  de'  miasmi  e  de'  contagi.  L'intel- 
ligenza poi  è  affatto  estinta,  v'  ha  assoluta  incapacità  di  bene  e  di  male: 
punire  un  uomo  ubbriaco^morto,  come  si  dice,  per  delitti  volontarii,  sa- 
rebbe la  suprema  delle  ingiustizie,  mancando  in  esso  la  condizione  essen- 
ziale a  delinquere,  la  libera  volizione.  Non  sempre  però  l'intossicazione 
acuta  da  alcoole  segue  quest'  andamento  ciclico  e  calmo,  che  si  scioglie 
ZiiNo. — Med,  Leg.  16 
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con  un  profondo  sonno  e  con  copioso  e  fetido  sudore,  alla  maniera  che 
spessissimo  è  dato  osservare  negli  Ospedali  sopra  individui  che  traspor- 
tati ubbriachi  la  sera,  escono  ali*  indomani  un  poco  smarriticci  si,  ma 
guariti  di  già  dopo  una  notte  di  sonno  profondo  :  talvolta  V  ubbriachezza 
può  giudicarsi  colla  morte,  la  quale  avviene  subitaneamente  (ciò  che  è 
molto  raro)  o  durante  il  periodo  apoplettico  ec. 

Havvi  una  varietà  speciale  d'alcoolismo  acuto,  detta  ebbrezza  convul- 
siva da  Percy  e  Laurent  che  primi  la  descrissero  nel  Dict.  des  sciences 
mèd.  pag.  249  del  t.  XXVI:  questa  varietà  in  cui  l'uomo  s'equipara  ad  una 
bestia  feroce,. è  dovuta  non  tanto  alla  copia  dell'alcoole  ingerito,  quanto 
alla  mala  qualità  de'  liquori  adoperati,  ed  alla  tempra  sanguigno-nervosa 
dell'  individuo,  il  quale,  quando  sventuratamente  n'  è  preso,  mostrasi  fu- 
ribondo neir  aspetto,  digrigna  i  denti,  urla,  emette  parole  sconnesse,  di- 
lania sé  stesso,  non  si  lascia  tenere  fermo  altro  che  quando  si  impieghino 
forze  muscolari  enormi,  cade  sovente  in  convulsioni  a  tipo  epilettico. 

§91.B)  L'alcoolismo  subacuto  o  delirio  tremulo  (delirium  vigilans^en- 
cephalitis  tremefaciens,  mania  potatorum  ec.)  è  malattia  fisica,  avente 
per  causa  o  l' abuso  degli  alcoolici,  o  l' istantanea  e  assoluta  sospensione 
del  loro  uso  in  chi  largamente  ne  ingollava,  accompagnantesi  da  transi- 
toria perturbazione  delle  mentali  facultà.  La  comparsa  di  tale  morbo  non 
si  fa  d'un  tratto,  ma  la  precedono  parecchi  fenomeni  prodromali.  Ne'paesi 
temperati,  sviluppasi  per  solito  all'  occasione  o  nel  corso  di  una  catar- 
rosi gastro-intestinale,  d' una  polmonite,  d'  una  risipola  e  simili.  Ram- 
mento di  una  donna  dedita  al  vino  e  al  rhum  che,  durante  il  suo  soggiorno 
all'Ospedale  per  lieve  pneumonite  ciclica  del  lato  destro,  fu  assalita  da 
sogni  fantastici  e  da  un  senso  di  malessere  e  d'inquietudine,  per  nulla  in 
rapporto  coli' affezione  polmonica  volgente  a  fausto  esito;  le  sopraggiun- 
sero, dopo  due  giorni,  insonnie,  loquacità,  incoerenza  di  idee,  inclinazioni 
suicide.  Nello  sguardo  di  quella  donna  c'era  qualcosa  di  particolare  smar- 
rimento, gli  occhi  aveva  injettati,  agitata  la  persona,  tremolanti  le  mani: 
il  delirio  tremulo  non  tardò  a  manifestarsi  con  tutti  i  suoi  fenomeni,  di- 
rei cosi,  classici;  ma  mi  riuscì  vincerlo,  e  l'inferma  usci  dall'Ospitale 
guarita  si,  ma  un  poco  debole  e  smemorata.  Tempo  addietro  moriva  nel 
mio  servizio  medico  un  uomo  sui  50  anni,  ricevutovi  per  grave  bron- 
co-pneumonite  ambilaterale ,  e  per  delirium  tremens  de'  più  evidenti, 
sopravvenutogli  al  7.*"  giorno  di  malattia.  Figurano  tra  le  cause  occa- 
sionali di  questa  forma  morbosa  le  lesioni  traumatiche  (  al  2.**  o  3.* 
giorno  del  ferimento).  É  curioso  tener  dietro  al  vaneggiamento  di  codesti 
infermi;  vedono  i  feriti  bevoni  e  deliranti  muoversi  dinanzi  a  loro  pio- 
coli  animali,  e  sotto  al  letto  si  figurano  che  ci  stiano  a  torme  topi,  vermi, 
gatti  ec:  il  loro  delirio  è  piuttosto  gajo  e  bizzarro.  Un  soldato  vedeva  un 
numero  straordinario  di  commilitoni  rinchiusi  nel  suo  bicchiere  d'acqua, 
prendeva  il  medico  curante  pel  maggiore  del  battaglione  (Billroth). 

Le  parvenze  che  1'  alcoolismo  subacuto  può  assumere  col  tempo  sono 
due:  la  lipemaniaca,  e  la  maniaca.  Nella  prima  prevalgono  i  fenomeni 
delle  alienazioni  mentali  espansive  (vociferazioni,  moti  disordinati,  ani- 
mazione del  viso  ec);  nella  seconda  invece  vi  ha  abbattimento  di  fisono- 
mia,  idee  tristi  che  prevalgono,  prostrazione  generale  e  simili.  Vi  sono 
ben  anco  degli  stati  misti,  ed  è  appunto  in  questi  che  notansi  più  fre- 
quenti le  tendenze  irresistibili,  fra  cui  primeggia  quella  al  suicidio  (Ber- 
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ti).  Frequenti  sono  le  allucinazioni  e  le  illusioni,  soprammodo  di  natura 
terrorifica:  si  riferiscono  per  lo  più  al  passato  (Taylor). 

I  parossismi  d' estrema  agitazione  sogliono  durare  assai  poco:  tutta  la 
scena  suole  svolgersi  in  7  a  10  giorni  al  massimo.  Uno  de'  casi  più  note- 
voli che  siansi  offerti  alla  mia  osservazione  è  quello  che  vado  a  riferire. 
D.  C.  da  Messina,  d*  anni  44,  di  temperamento  a  preponderanza  venosa, 
di  forte  costituzione,  conjugato  con  figli,  veniva  ricevuto  all'Ospitale  e 
destinato  al  mio  turno.  Costui  ha  passata  l'esistenza  tra  il  trampnto  d'un 
ubbriachezza  che  finisce  e  l' alba  d' un'  altra  che  comincia.  E  sempre 
stato  insensibile  ed  apatico,  bastona  la  moglie  e  i  figli,  rifugge  dal  lavoro 
e  dall'  esercizio  della  sua  arte.  Presentavasi  a  me  con  faccia  smarrita, 
occhi  bassi  e  pupille  dilatate,  tremolio  alle  mani,  alle  braccia,  alle  gam- 
be, sicché  faceva  mestieri  sorreggerlo.  Rifiutava  ostinatamente  ogni  be- 
vanda, per  tema  che  gli  si  desse  della  materia  fecale  liquida.  Fu  necessità 
mettergli  la  camicia  di  forza,  perchè  voleva  assolutamente  buttarsi  dalla 
finestra.  I  suoi  polsi  erano  piccoli,  frequenti,  convulsi;  la  lingua  vestita 
da  patina  bianco-gialliccia;  un  freddo  e  vischioso  sudore  cuoprivagli  il 
corpo,  per  gran  tratto  di  superficie.  Dopo  l'uso  del  cloralio  per  5  giorni, 
l'accesso  era  svanito,  altro  non  restando  del  tempestoso  delirio  de'giorni 
decorsi,  se  non  se  qualche  piccola  ineguaglianza  nelle  facoltà  sensoriali, 
e  sete  inestinguibile.  D.  C.  uscì  dall'Ospitale,  elassi  20  giorni  dall'ammis- 
sione, risanato  completamente:  fino  a  qui,  non  si  è  riprodotto  il  male. 

Certo  C.  F.  d' anni  36,  di  temperamento  sanguigno-bilioso,  di  robusta 
costituzione,  vicebrigadiere  delle  guardie  doganali,  viene  addì  17  novem- 
bre 1870  a  Messina.  Nel  partire  il  giorno  prima  da  Napoli,  aveva  bevuto 
molto  copiosamente  in  compagnia  di  amici.  11  vino,  misto  a  qualche  bic- 
chierino di  acquavite,  gli  produsse  uno  stato  allucinatorio  de'  più  mar- 
cati, così  da  ravvisare  ne'compagni  tanti  malfattori  congiurati  a  danno 
di  lui.  Irrequieto,  pericoloso,  fti  allontanato  dal  bordo  e  rilegato  sotto  co- 
verta in  custodia.  Appena  il  legno  giunto  in  porto,  il  primo  pensiero  del 
capitano  fu  quello  di  inviare  il  delirante  all'Ospitale,  e  li  io  l' ho  rinve- 
nuto un  po'  calmo ,  ma  con  due  fatti  persistenti  :  il  tremito  alle  mani  e 
alle  gambe,  le  allucinazioni  auditive.  Poco  o  punto  ei  si  prestava  a  pren- 
dere cibo,  credendolo  avvelenato:  anche  questo  fenomeno  è  consueto  a  pre- 
sentarsi negli  affetti  da  delirio  de'  bevoni;  e  ricordo  anche  un  altro  caso, 
in  cui  l'infermo  non  si  voleva  alimentare,  dacché  credeva  gli  si  porgessero 
vivande  misto  a  sterco  ed  acqua  orinosa.  Dopo  un  mese  di  cura  ho  licen- 
ziato il  marinaro,  non  senza  avere  prima  assodato  com'  ei  fosse  da  vec- 
chia data  propenso  a  prendere  delle  sbornie  con  vino  e  con  liquori  forti. 
Nel  1873,  moriva  nel  mio  riparto  un  uomo,  di  anni  50,  robusto  e  forte, 
di  statura  bassa,  di  forme  tozze,  figlio  a  genitori  sani,  vedovo,  intempe- 
rante per  abitudine,  divenuto  delirante  al  7.°  giorno  di  pneumonite  letale. 

§  02.  C)  L'alcoolismo  cronico  confermato  è  mentale  alienazione  beli' e 
buona,  è  perturbazione  della  psiche,  cui  s'associano  disturbi  notevoli  in 
organi  diversi  dell'  economia. 

Non  tocca  a  me  tessere  la  storia  anatomo-patologica  e  clinica  di  code- 
sja  forma  d' intossicamento  alcoolico:  giova  sapere  che  non  v'ha  organo 
della  vita  plastica  e  di  quella  di  relazione  che  non  risenta  l' influsso  ma- 
lefico del  diuturno  abuso  dell'alcoole.  Riportandomi  (questo  solo  ci  riguar- 
da) a  quanto  concerne  i  fatti  della  vita  di  relazione,  spenderò  intorno  ad 
essi  brevi  parole,  annoverandone  i  disturbi  in  forma  sinottica. 
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Motilità.  Tremolio  delle  labbra,  della  lingua,  delle  braccia,  de'piedi,  che 
viene  ad  intervalli  sopratutto  la  mattina  e  la  sera— vacillamento  del  pas- 
so—parola esitante  e  difficile— spasmi  clonici,  e  convellimenti  epilettifop- 
mi— abbassamento  graduale  de'poteri  nerveo-muscolari. 

Sensibilità.  Vertigini  e  insonnio-formicolio  agli  arti-illusioni  tattili— 
iperestesie— tintinnii  e  ronzii  agli  orecchi  con  diminuzione  di  udito— am- 
bliopia  ed  amaurosi-allucinazione,  specialmente  del  senso  visivo— infie- 
volimento  del  potere  genitale. 

Morale.  Indifferentismo-irrisoluzione— ninna  fermezza  di  carattere. 

Lo  stato  mentale  di  quelli  che  io  chiamo  uomini  alcoolici  va  studiato 
con  molta  accuratezza  dal  medico-legale.  Pria  che  i  bevoni  giungano  a 
grandi  e  palpabili  disordini  intellettuali,  quali  la  mania  la  monomania 
ec.  attraversano  parecchie  fasi  importanti.  Ho  veduto  taluni  presi  da  in- 
solita tristezza,  paurosi,  taciturni,  preoccupati  della  loro  salute,  e  con 
predilezione  dello  stato  del  fegato  cui  attribuiscono  il  cattivo  umore  che 
li  opprime.  Cercano  costoro  nel  vino  e  nelle  pozioni  inebrianti  un  sollievo 
a*  loro  malanni,  un  momento  di  salutare  incoscienza,  e  non  s'accorgono 
che  in  tale  maniera  alimentano  a  furia  di  alcoole  una  fiammella  che  finirà 
per  distruggerli  lentamente.  Tali  altri,  con  pretesti  mendicati  a  popolari 
nozioni  di  strana  fisiologia,  scambiano  coli'  affetto  all'  alcool  (fatto  na- 
turale) la  viziosa  tendenza  all'  ubbriacarsi:  nella  giustificazione  ridicola 
della  loro  mala  abitudine,  ho  sovente  riconosciuto  i  primi  indizii  del  per- 
vertimento psichico.  Ve  ne-  sono  parecchi  perseguitati  da  idee  fisse  di 
ambizione  o  di  persecuzione. 

L' ultimo  stadio  della  degenerazione  alcoolica  credesi  che  sia  la  de- 
menza. Senza  niegare  all'  alcool  un'  influenza  ragguardevole  nell'  inge- 
nerare il  decadimento  completo  e  finale  delle  azioni  della  mente, — credo 
però  che  più  dell'  alcool  valgono  ad  indurre  siffatto  esito  l' età  senile, 
r  abuso  della  venere,  e  soprammodo  le  malattie  cerebrali  e  mentali  pre- 
gresse. Per  me,  la  demenza  puramente  alcoolica  non  l' ho  mai  veduta,  e 
in  ogni  modo  non  è  così  frequente  come  Marce,  Morel,  Fournier  ed 
altri  opinano;  molto  meno  poi  posso  ammettere  una  demenza  alcoolica 
istantanea  primitiva,  descritta,  per  quanto  mi  sappia;  dal  solo  Morel, 
né  poscia  da  altri  più  accennata.  Dato  pure  che  i  bevoni  arrivino  a  de- 
menza, non  lo  possono  fare  che  passando  per  la  trafila  delle  molte  rica- 
dute nelle  forme  deliranti. 

§  03.  Vediamo  adesso  come  Tubbriachezza  sia  stata  considerata  nelle 
leggi  civili  e  penali. 

a)  Presso  i  Romani,  gli  atti  dell'  ebbro  erano  assimilati  a  quelli  del- 
l' alienato;  malgrado  che  l' ubbriaco,  ciò  che  può  accadere,  contragga  e 
sottoscriva  macchinalmente  un'  obbligazione  qualsiasi.  L' antica  Giuri- 
sprudenza non  si  scostò  punto  da'  dettami  del  giure  romano.  «  In  ebrio 
«  cum  ob  ebrietatem  extra  mentem  est,  omnia  procedere  debent,  quae  in 
«  vero  demente  procedere  solent  (Ripa  in  1.  is  cui  bonis  n.  21);  neque 
«  quicquam  agere  potest  quod  homini  sanae  mentis  permissum  sit  (Idem, 
«  in  1.  Oeneraliter,  n,  76);  specialiter  autem  non  permittitur  contrahaere 
«  matrimonium  quia  consensu  caret  (Covarruvias,  in  Beerei,  p.  2  e.  2 
«  n.  9);  neque  testamentum  condere  (Baldus,  in  cap.  a  Crap.  n.  1)  ». 

É  stato  contemplato  e  giudicato  il  caso  dell'ubbriachezza  suscitata  con 
frode,  a  fine  di  carpire  a  quell'infelice  briacato  una  donazione ,  un  testa- 
mento ec:  cotale  ubbriachezza  e  giusto  motivo  perdio  i  patti  vengano 
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rescissi  (Decisioni  delle  Corti:  di  Colmar,  27  agosto  1819,  d'Anger,  12 
dicembre  1823,  di  Rennes,  14  luglio  1849);  il  testamento  resta  annullato, 
quando  consti  per  testimonianze  che  il  testatore  era  effettivamente  bria- 
co, in  onta  che  il  notajo  lo  avesse  dichiarato  di  sano  intendimento  (Decis. 
della  Corte  di  Rouen,  9  genn.  1823).  Secondo  gli  Statuti  inglesi,  l'ubbria- 
cbezza  non  infirma  gli  atti  civili,  a  meno  che  non  sia  stata  provocata  per 
altrui  mala  opera  (Guy).  In  Prussia,  le  persone  che  per  ebrietà  smarri- 
rono la  ragione,  sono  equiparati  a*  maniaci  (Cod.  com.  del  Regno  §  28). 
In  Austria,  la  dichiarazione  d' ultima  volontà  è  nulla  qualora  si  possa 
provare  1'  ebrietà  del  testatore  al  momento  di  farla  e  firmarla  (Cod.  civ. 
§  566). 

b)  Passo  a  rassegna  le  questioni  cui  V  ubbriachezza  può  dar  luogo  in 
sede  penale. 

1.**  L'ubbriachezza  è  un  delitto?— In  varii  paesi  di  Europa  (Inghilterra, 
Svezia,  Prussia,  Stati  della  Confederazione  germanica)  trovansi  anco 
oggi  fulminate  delle  pene  contro  i  bevoni.  Nelle  nostre  leggi  penali  non 
esistono  prescrizioni  in  proposito;  e  stimo  ciò  ben  fatto,  poiché  Tubbria- 
chezza  in  sé  offende  la  morale,  ma  npn  costituisce  un  atto  incriminabile 
di  faccia  alla  legge  sociale.  Nel  caso  che  trascenda  da'limiti  strettamente 
subbiettivi  ed  offenda  il  buon  costume,  può  essere  oggetto  di  repressione. 
Egli  è  a  lamentare  che  nella  nostra  legge  imperante  di  pubblica  sicurezza 
non  ci  sia  un  provvedimento  speciale  circa  agli  ubbriachi,  i  quali  tutto- 
di,  forti  dell'  assoluta  immunità,  danno  di  sé  spettacolo  ributtante  e  con- 
tagioso nelle  vie  più  frequentate. 

2.*  Può  Tubbriachezza  riguardarsi  siccome  una  scusa  legale?  — Perle 
Jipggi  di  Roma,  l'ubbriaco  non  era  scusato,  comechè  fosse  ritenuto  di  non 
poterglisi  imputare  il  pieno  dolus.  Essendo  difl3cile  peraltro  che  un  uomo, 
senza  propria  colpa,  caschi  in  simile  stato,  cosi  i  crimini  dallo  stesso 
perpetrati  davano  luogo  a  pubblica  pena,  e  i  delitti  a  riparazione  di  danni 
(vedi  Savignt,  Dirit.  rom.  e.  Vili,  §  112,  t.  III).  Nella  classe  degli  omi- 
cidii  per  impeto ,  Marciano  ed  Arrio  Menandro  annoveravano  quelli 
commessi  nel  vino.  Nella  Costituzione  criminale  di  Maria  Teresa  fu  pre- 
scritto che  l'uomo  briaco  sia  incapace  di  delinquere.  Anche  Giuseppe  II. 
nel  Regolam.  pei  Paesi  Bassi ,  considerò  come  scusante  V  ebbrezza.  In 
Austria,  sono  considerate  non  imputabili  a  delitto  le  azioni  ed  omissioni... 
in  istato  di  piena  ubbriachezza ,  contratta  senza  il  proponimento  deciso 
al  delitto  (Cod.  pen.  P.  I.  §  2).  In  Inghilterra,  la  scusa  in  parola  è  elimi- 
nata: l'ubbriaco  è  responsabile  delle  proprie  azioni;  che  anzi  essendo  egli 
un  demone  volontario,  secondo  l'eccentrica  frase  di  E.  Coke  ,  bisogne- 
rebbe punirlo  più  gravemente.  Il  Codice  francese  non  ammette  altra  scusa 
che  la  demenza  (art.  64).  Secondo  le  nostre  leggi  penali  del  1859 ,  allor- 
^  che  il  reato  è  commesso  nello  stato  di  piena  ubbriachezza,  contratta  senza 
deliberato  proposito  da  colui  che  non  è  solito  ubbriacarsi ,  i  giudici,  ap- 
plicheranno al  colpevole  la  pena  del  carcere  estensibile ,  secondo  le  cir- 
costanze de' casi,  anco  ad  anni  10  (art.  95).  Quest'articolo  essendo  stato 
soppresso  dalla  Commis.  luogotenenziale  napoletana,  il  caso  dell'ubbria- 
chezza  fu  compreso  ne'vizii  di  mente  transitoria  Anco  sull'assunto  il 
nuovo  Progetto  di  Cod.  pen.  si  modella  ad  esatti  dettami  di  Psichiatria 
forense.  Riconoscendo  in  principio  la  non  imputabilità  degli  atti ,  tanto 
dolosi  che  colposi,  commessi  in  istato  dìpiena  ubbriachezza,  indipenden- 
temente da  qualunque  considerazione  di  volontarietà  e  d'abitualità  acco- 
glie la  dottrina  propugnata  dal  Rossi  {Droit  pen,  cap.  XX)  jdal  Carmi- 
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GNANi  {Teorica  delle  leggi  di  sicurezza  sociale,  L.  n.  cap.  IL  §  6)  dal 
NicoLiNi  {Ouisi.  di  Dir.  1. 1.  XIV,  Sez.  III.  p.  264)  dal  Carrara  {Pro- 
gramma, §  340)  dal  Pessina  {Elementi,  p.  210)  dal  Buccellati  {Sommi 
prindpii,  p.  386)  in  Italia,  dal  Mittermaier  in  Germania,  dall'ORTOLAN, 
da  Chaveau  ed  Helie  in  Francia,  dall'HAUS  in  Belgio. 

Per  completare  la  esposizione  di  tutto  il  sistema  seguito  nella  soggetta 
materia  dal  Progetto  Mancini,  dirò  che  col  §  2  dell'art.  62,  la  scemata 
imputabilità,  e  quindi  la  diminuzione  d'un  grado  della  pena,  potrassi  am- 
mettere, quando  Tubbriachezza  incompleta  sia  abituale;  e  non  si  fa  luogo 
a  diminuzione  alcuna,  se  fu  contratta  per  facilitare  l'esecuzione  del  reato, 
0  per  procurarsi  una  scusa. 

•3.**  Può  l'ubbriachezza  considerarsi  quale  circostanza  attenuante?- Appo 
i  romani  l'era,  e  sempre,  anco  ne'casi  più  gravi  :  «  per  vinum  aut  lasci- 
viam  lapsis,  capitalis  poena  remittenda  est,  et  militiae  mutatio  irrogan- 
da  »  (L.  6,  §  7  c?e  re  milit.  XLIV,  16).  Il  Diritto  canonico  l'annoverava 
pure  tra  le  cagioni  degradanti.  Il  Cod.  pen.  austriaco  riduce  a  trasgres-, 
sione  il  fatto  consumato  dall'ubbriaco,  quando  anche  questo  stesso  fatto, 
in  altre  condizioni,  costituisca  un  crimine  (P.  II.  §  3).  In  Spagna,  in  O- 
landa ,  in  Francia ,  nel  silenzio  delle  leggi ,  prevale  lo  stesso  principio 
presso  le  Corti  di  Cassazione.  S'è  testé  veduto  che  cosa  prefinisca  in  pro- 
posito il  Progetto  di  Cod.  pen.  il  quale,  giova  sperarlo,  sarà  l'ultimo. 

§  94.  Premessa  l' esposizione  sommaria  di  quel  lato  della  patologia  del- 
l'alcoolismo  che  ha  immediato  interesse  in  medicina  forense;  premessi 
per  sommi  capi  i  testi  legali,  e  qualcuna  delle  moltissime  decisioni  della 
Giurisprudenza  che  vi  si  riferiscono;  riesce  molto  più  agevole  considerare 
l'ubbriaco  e  il  bevone  ne'suoi  rapporti  colla  scienza  e  la  legge.  Sarà  per 
me  non  difficile  cosa  dimostrare  come  le  applicazioni  medico-legali  varii- 
no  a  seconda  de'casi  e  delle  imprevidibili  particolarità  che  s'ofrono  alla 
estimazione  del  perito.  L'uomo  ubbriaco  del  primo  grado  dell'alcoolismo 
acuto  {alcoolismus  gastro-intestinalis  acuiva) ,  non  provando  altro  che 
un  po' di  sete  e  di  bocca  amara  consociata  con  dell'allegrezza  e  della  viva- 
cità, è  perfettamente  legato  colla  legge,  cui  non  può  né  deve  contravve- 
nire ,  senza  che  ne  venga  punito.  Dove  vi  è  coscienza  di  sé  {liberias  jìi- 
dicii),  dove  la  libertà  non  é  incatenata  ed  oscurata  {libertas  consilii),  la 
responsabilità  non  può  essere  che  intiera.  Nel  secondo  grado  o  stadio,  e 
proprio  nel  primo  tempo  dello  stesso,  potrebbe  ancora  sussistere  qualche 
resto  insensibile  d'imputabilità;  ma  questa  asserzione  é  piuttosto  una  ve- 
duta teoretica ,  anziché  un  concetto  pratico.  Chi  potrà  segnare  con  ap- 
prossimazione dove  il  primo  tempo  finisce ,  e  dove  il  secondo  comincia  ; 
chi  potrà  dire  fin  qui  l'ebbro  è  responsabile  poiché 

Fas  fttqne  Defas  exiguo  fine  libidinum 
Discernunt  avidi 

(Graz.  Od.  18.  L.  I.). 

da  qui  in  poi  no?  Quando  l'encefalo-mielopatia  alcoolica  acuta  è  giunta  al 
secondo  stadio,  sarà  impossibile  anco  al  pratico  sperimentato  di  potere 
discernere  l'ultimo  lampo  d'una  volontà  che  s'annichila,  e  fissare  quindi 
un  resto  di  responsabilità  proporzionale.  Nel  terzo  periodo  di  stupore  e 
di  violenza  cieca ,  quando  l' intelligenza  sopraffatta  puossi  riguardare  in 
istato  di  morte  apparente,  ogni  coscienza  dell'azione  commessa  sv|uiisce. 
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nessuno  ricordo  sopravvive  de'fatti,  e  il  danno  successo  debbesi  conside- 
rare come  non  avvenuto  in  rapporto  alla  persona  la  quale  non  n'è  che 
causa  materiale  ed  incosciente. 

Le  considerazioni  fino  a  qui  esposte,  sono  applicabili  tanto  all'ebbrezza 
accidentale,  quanto  alla  volontaria  e  alla  premeditata,  E  siccome  sull'ap- 
prezzamento  giuridico  dell'accidentale,  quando  è  piena,  non  havvi  dub- 
biezza di  sorta— consentendo  tutti  gli  psicologisti,  i  medici-legisti  e  i  giu- 
risperiti, a  considerarla  come  cagione  derimente  ogni  responsabilità — mi 
soffermo  a  contemplare  più  da  presso  le  altre  due  specie,  cioè  a  dire  la  vo- 
lontaria e  la  premeditata. 

•  L'uomo  che  abitualmente  e  volontariamente  s'ubbriaca,  allora  che  ar- 
riva al  colmo  dell'  ebbrezza,  è  un  malato  ed  un  alienato,  un  essere  privo 
di  ragione  e  di  ginàìzìoisuae  mentis  non  compos)  alla  stessa  maniera  di 
colui,  il  quale  per  cause  impreviste  e  per  caso  rimane  vittima  dell'alcool. 
Indifferente  è  quindi,  nella  fattispecie,  che  si  tratti  di  un  bevone,  ovvero 
d'un  individuo  accidentalmente  ubbriacatosi,  purché  si  provi ,  come  ab- 
biamo detto,  il  vero  stato  di  alcoolismo  completo.  Guardati  di  faccia  alla 
legge  morale  questi  due  individui,  trovo  riprovevole  il  primo,  che  volon- 
tariamente sottomise  la  ragione  al  talento,  e  degno  di  compassione  il  se- 
condo che  per  un  momento  dimenticò  sé  stesso  o  fu  vittima  d' un'  impre- 
vidibile  combinazione;  ma  di  faccia  alla  legge  penale,  la  loro  posizione 
giuridica  é  identica ,  identico  essendo  il  pervertimento  in  atto  del  loro 
libero  arbitrio  :  il  daemon  voluntarius  e  il  daemon  per  accidens  sono 
separati  da  incalcolabile  distanza  in  foro  coscientiae,  ma  in  nulla  differi- 
scono, secondo  me,  in  sede  penale.  M'é  eziandio  noto  come  esistano  degli 
individui,  appo  cui  la  vigliaccheria  vince  la  malvagità;  costoro  doman- 
dano al  vino,  all'acquavite,  al  rhum,  all'assenzio,  all'alcool  insomma, 
quel  coraggio  e  quella  risolutezza  a  misfare  onde  difettano.  E  questa  quel- 
r  ubbriachezza  che  le  Scuole  chiamano  preordinata  a  delinquere ,  e  di 
cui  Farinaccio  disse:  «  ebrietatem  procuratam  ad  effectum  ut  ebrius  de- 
«  linqueret,  et  delinquendo  se  cum  eaexcuset».  Cosiffatto  apprezzamento 
adottato  da  molti  medici-legisti  e  criminalisti ,  confermato  dall'autorità 
delle  leggi  positive  e  dall'art.  62,  §  2  del  summenzionato  Progetto  di  cod. 
*  pen.  ital.  non  mi  garba,  essendo  in  urto  a'fatti,  e  alle  ragioni  or  ora  enun- 
ciate. Poniamo  il  caso  di  un  vigliacco  il  quale  ha  premeditato  l'uccisione 
di  un  suo  nemico  ;  privo  com'  é  di  coraggio ,  cerca  nel  vino  uno  stato  di 
esaltamento  bastevole  ad  animare  il  suo  braccio  ;  le  previsioni  colpevoli 
falliscono,  e  le  tazze  gli  spengono  il  lume  dell'intelletto  come  direbbe 
Omero;  slanciasi  in  questo  stato  d'incoscienza  addosso  al  suo  rivale  che 
per  caso  trovasi  di  li  a  passare  e  l'uccide:  domando,  per  sapere,  ove  è  mai 
la  premeditazione,  se  l'ebro  può  compiere  un'azione  risoluta  a  digiuno 
senza  che  conservi  coscienza  dello  scopo,  della  natura  e  dell'oggetto  del- 
l'azione  (Roesch)?  Ove  é  mai  quella  seguéla  non  interrotta  di  giudizii 
freddamente  maturati,  e  di  atti  corrispondenti  con  pacatezza  compiuti,  in 
che  consiste  il  dolus  di  cui  la  premeditazione  è  la  massima  espressione? 
é  forse  quest'  individuo  meno  malato  e  meno  alienato  di  chi  accidental- 
mente é  preso  da  alcoolica  intossicazione?  No  certamente:  punitelo,  se  vi 
piace ,  del  suo  vizio  e  del  suo  malvagio  proponimento ,  ma  non  gli  adde- 
bitate un  atto  di  violenza,  di  cui  ignorò ,  al  momento  di  commetterlo,  la 
natura  criminosa.  Chi  vi  dice  peraltro  che  quell'uomo  continuando  a  re- 
stare in  sensi ,  non  fosse  addivenuto  a  più  miti  consigli ,  ed  avrebbe  ri- 
sparmiato così  a  sé  l'onta  di  un  delitto,  al  suo  rivale  il  danno  infertogli? 
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chi vi  dice  che  quella  mano,  resa  ardita  e  ciecamente  ardita  dall'alcool 
circolante  nelle  vene,  non  si  saria  disarmata  in  presenza  di  una  di  quel- 
le tante  circostanze  accidentali  che  possono  e  sogliono  disarmare  la 
mano  anco  de'più  famigerati  assassini?  ed  è  serio  Tobbiettare  che  la  figura 
della  ubbriachezza  preordinata  a  delinquenza,  sia  equiparabile  al  man- 
dato ,  poiché  in  questo  come  in  quella  la  potenza  determinante  al  delitto 
non  é  presente  quando  il  reato  si  consuma?  ma  la  volontà  del  mandante, 
comechè  assente,  non  anima  forse  il  braccio  dell'assassino  che  opera? 
può  dirsi  lo  stesso  mai  della  volontà  deir  ubbriaco ,  quando  tra  lo  stato 
presente  di  cieca  attuazione  e  il  disegno  preconcepito  s' è  interposto  un 
baratro,  uno  stato  patologico  de'più  gravi  e  compromittenti  per  la  ragione 
e  la  morale  libertà  dell'agente?  Sembrami  quindi  potere  conchiudere  ret- 
tamente col  Lazzaretti  che  «  l' ubbriachezza,  sia  accidentale  o  impre- 
vista, abituale  o'  procurata,  quando  è  giunta  al  grado  d' ubbriachezza 
completa,  la  condizione  dell'agente  rimane  la  stessa,  cioè  privato  della 
coscienza  dei  proprii  atti  e  della  libertà  morale;  quindi  di  fronte  a  questo 
stato ,  i  motivi  di  scusa  non  possono  cangiare ,  perchè  il  delitto  rimane 
sempre  un  fatto  privo  di  politica  imputabilità  ». 

Quanto  air  ubbriachezza  incompleta,  siccome  le  azioni  dell'uomo  in 
quello  stato  sono  sempre  meno  libere,  cosi  la  scienza  consiglia,  la  ragione 
vuole  e  la  legge  dispone  che  l'intenzione  criminosa  (se  pure  tale  sarà  ri- 
conosciuta mercè  testimonianze  e  perizie)  s'apprezzi  e  punisca  più  mite- 
mente, in  grazia  della  causa  minorante. 

Intorno  alla  valutazione  del  delirium  iremens,  sembra  oramai  pacifico 
in  iscienza  che  gli  atti  tentati  o  consumati  nel  parossismo  o  durante  la 
serie  de'parossismi,  diano  luogo  alla  non  imputabilità  dell'infermo.  E  di 
vero,  secondo  Casper,  il  reato  commesso  nel' parossismo  di  mania  de'be- 
voni  non  è  difforme,  quanto  a  valore,  da  quello  commesso  in  un  accesso 
di  delirio  qualunque.  Concordano  nella  idea  Orfila,  Lazzaretti,  Lance- 
REUX,  FouRNiER,  BERTI,  TouRDES  e  quanti,  in  questi  ultimi  anni,  si  sono 
occupati  dell'alcoolismo  e  della  medicina  legale  che  vi  si  riferisce.  I  casi 
molteplici  da  me  osservati  mi  autorizzano  ad  assentire  completamente 
cogli  illustri  scrittori  citati.— E  la  stessa  Giurisprudenza  inglese,  tanto  se- 
vera per  quanto  strana  nel  valutare  l' ebrietà  accidentale,  s' accorda  con 
quella  de'  paesi  continentali  nello  sciogliere  da  qualunque  imputabilità 
l'uomo  travagliato  da  cosiffatto  delirio.  «  Le  persone  dice  Taylor,  affette 
da  questo  disordine,  sono  incompetenti  agli  atti  civili,  a  meno  che  la  loro 
mente  non  divenga  chiara  prima  della  morte;  esse  non  sono  responsabili 
per  gli  atti  commessi  durante  l'accesso.  Sentenze  assolutorie  vi  sono  state 
in  accuse  d'assassinio,  malgrado  che  vi  fosse  una  certa  deliberazione  e  un 
apparente  motivo.  Cosi  dunque,  sebbene  questo  disordine  possa  essere 
volontariamente  apportato  da  abituale  ubbriachezza,  la  legge  l' ammette 
come  sufficiente  scusa  d'irresponsabilità,  mentre  in  un  caso  di  confermata 
ubbriachezza  ordinaria  rigetta  la  scusa;  per  la  ragione  che  nel  delirio  vi 
è  già  ordita  una  malattia  del  cervello,  mentre  l' ubbriachezza  volontaria 
produce  semplicemente  un  disturbo  transitorio  nelle  funzioni  di  quel- 
l'organo». 

Non  è  mica  facile  pronunziare  un  giudizio  quando  trattasi  d' individui 
cronicamente  alcoolizzati.  Possono  costoro  effluirsi  al  medico  che  ne  in- 
vestiga lo  stato  mentale  in  due  posizioni  distinte,  le  quali  vanno  apprez- 
zate in  modo  diverso.  Se  l'azione  fu  da  loro  commessa  in  istato  di  ubbria- 
chezza indotta  dall'ingestione  di  quantità  maggiore  di  alcool,  rientra  que- 
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sto  caso  nella  categoria  degli  ordinari!,  e  va  giudicato  colle  norme  sopra 
accennate.  Se  poi  il  fatto  segua  in  istato  di  ragione  sana  comechè  fiacca, 
allora  nell'allegata  ebbrezza  abituale  non  potrassi  scorgere  né  una  ca- 
gione scusante,  né  tampoco  una  diminuente;  quando  si  sa  che  la  collera, 
la  vendetta,  Tobblio  de'doveri,  la  inclinazione  agli  atti  pericolosi  ec.  as- 
sumono ne'bevoni  intemperanti  un  impeto  insolito,  ne  convengo,  ma  do- 
minabile tuttavia  dalla  ragione.  Se  fosse  altrimenti,  ogni  dissoluto  taver- 
niere potrebbe  addurre  la  sua  mala  condotta,  il  suo  tristo  carattere  quale 
motivo ,  se  non  di  scusa ,  di  minorazione  almeno  di  risponsabilità  e  di 
pena;  il  che  ammettere  sarebbe  tale  assurdo  contro  cui  si  ribellerebbero 
il  senso  morale  è  la  scienza.  Ciò  nulla  manco,  sarà  bene  tenere  presente 
come  presso  i  bevoni  non  tardi  a  sopravvenire  una  condizione  mista  di 
intelligenza  ofluscata  e  di  ragione  indebolita,  d'umore  tristo  e  di  timori 
esagerati,  di  passioni  eccitabili  alla  menoma  occasione,  d'indifferentismo 
e  di  attaccamento  transitorio  all'esecuzione  d'un  progetto,  sia  pure  il  più 
stravagante  del  mondo:  in  questo  stato  piacemi  ragguagliare  la  ragione 
ad  un  mercante  minacciato  di  fallenza,  ovvero  ad  un  vaso  la  cui  superfi- 
cie è  limpida,  ma  il  cui  fondo  é  torbe.  Non  puossi  in  simile  stato  non  ac- 
cordare al  violatore  delle  leggi  il  beneficio  delle  circostanze  attenuanti  ; 
sopratutto  quando  si  consideri  che  da  questo  stato  alla  vera  follia  alcoo- 
lica  non  e'  é  che  un  breve  passo.  Guardinsi  infatti  le  statistiche  de'Mani- 
comii  di  tutto  l'universo  e  troverassi  che  l'alcoolismo  figura  tra  le  cause 
della  pazzia  ora  per  un  terzo  sopra  100  ammissioni  (Bayle),  ora  per  un 
quarto  (Esquirol),  ora  per  un  quinto  (Carpenter),  ora  per  un  ventotte- 
simo (Debouteville),  ora  per  un  diciannovesimo  (Contesse)  e  cosi  via. 
Si  sa  inoltre  che  il  suicidio  ha  per  frequente  causa  l' eccesso  delle  be- 
vande alcooliche:  in  4595  casi  di  suicidio,  530  erano  dovuti  alle  abitudini 
di  ubbriachezza  (Renaudin):  nel  1829  nella  sola  Londra  200  suicidi  fu- 
rono consumati  da  persone  dedite  agli  spiritosi  (Schlegel).  Secondo  Eve- 
RETT,.  l'alcool  in  10  anni  agli  Stati  Uniti,  ha  fatto  spendere  3  miliardi; 
ha  distrutto  300,000  persone;  ha  mandato  in  prigione  150,000  individui; 
ha  fatto  commettere  1500  assassinii  e  2000  suicidi. 

In  Inghilterra  %  de'  crimini  debbonsi  alla  bevoneria.  Nelle  nostre  Pro- 
vincie meridionali  %  de'delitti  hanno  per  movente  diretto  o  indiretto  l'al- 
cool. Lo  ScLOPis  (Bropferio  Stor.  del  Parlam,  ital.  1868)  dichiarò  in 
Parlamento  che  y,^  de'  reati  hanno  origine  dalle  osterie  (Confr.  Lom- 
broso, Sullo  incremento  del  delitto  in  Italia,  p.  27).  Malgrado  tutto  ciò, 
r  alcoolismo  in  Italia  é  malattia  quasi  sconosciuta,  confrontando  il  nu- 
mero delle  morti  violente ,  degli  omicidi ,  de'  suicidi  e  delle  follie  che  a 
siffatta  cagione  rilegansi  qui  da  noi  e  negli  altri  Stati  Europei  del  Nord 
e  in  America  (Vedi  Morselli,  Suicidio,  p.  407). 

Perciò  che  concerne  la  Follia  alcoolica  (mania,  lipemanìa,  stupidità, 
imbecillità  e  demenza  ec.)  se  é  dichiarata  e  confermata,  sia  dessa  transi- 
toria sia  permanente,  ogni  responsabilità  dell'agente  svanisce  e  con  essa 
ogni  penalità;  non  potrassi  in  simili  occorrenze  parlare  di  semplice  atte- 
ntcazione,  com'  ha  fatto  erroneamente  il  Tourdes. 

§  95.  Per  una  vecchia  massima  legale  «  ebrietas  non  presumitur,  onus 
probandi  incumbit  alliganti  ».  Nulla  v'ha  di  più  facile  che  simulare  al- 
l' ingrosso  un  parossismo  d'ubbriachezza  acuta:  il  vacillamento  de'passi, 
r  incertezza  della  parola,  la  loquacità  stravagante,  l' orgasmo  furibon- 
do, l'aria  da  ebete  ec.  vengono  a  meraviglia  imitati  dagli  attori  sulle  sce- 
Znno '^Med.  Leg»  17 
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ne.  Il  medico  abbituato  a  studiare  i  yeri  nbbrìachi  che  sono  spesso  tra^ 
sportati  0  condotti  airospedale,  se  sìa  chiamato  a  fare  la  sua  diagnosi 
nel  reale  o  finto  accesso,  arriverà  con  sicurezza  allo  scopo  desiderato. 
L'odore  alcoolico  dell'  alito;  il  colorito  e  l'alterazione  caratteristica  della 
fisonomia;  l' acceleramento  del  polso  nel  primo  stadio  e  la  tardità  e  len- 
tezza nel  terzo;  la  costrizione  e  lo  slargamento  della  pupilla  a  seconda  il 
grado  dell'  ubbriachezza;  l' accresciuta  termogenesi  col  termometro  cli- 
nico verificata  ec.  sono  de'fatti  organici  e  fisici  che  nessun  simulatore,  per 
abile  che  sia,  potrà  ofiirire,  e  che  non  potranno  essere  equivocati  una  volta 
esistenti.  Imbarazzante  e  non  poco  è  la  posizione  del  perito  quando  è 
chiamato  ad  emettere  il  proprio  avviso,  alla  base  di  testimonianze  o  di 
relazioni  male  eseguite.  Bisogna  allora  indagare  la  natura  e  la  quan- 
tità del  liquido  ingerito,  per  metterlo  in  confronto  colle  bevande  di  cui 
r  esaminando  soleva  servirsi  e  colla  quantità  abituale.  Sopratutto  ftt  me- 
stieri considerare  l'età,  il  sesso,  il  temperamento  dell'accusato;  la  sua 
eredità  fisiologica  e  morbosa  (isteria,  epilessia,  stato  mestruale,  gravi- 
danza, puerperio);  le  sue  abitudini  anteriori,  sia  in  senso  assoluto,  sia 
proporzionatamente  alle  pregresse  ubbriachezze;  gli  stati  patologici  che 
avranno  potuto  fare  sviluppare  la  tendenza  esagerata  al  vino  ecc.  Sarà 
ponderato  eziandio  l'atto  in  sé  medesimo,  con  tutte  le  sue  pertinenze  e 
in  tutti  i  suoi  momenti  di  preparazione  e  di  esecuzione;  e  il  contegno  te- 
nuto dall'imputato  dopo  il  commesso  delitto.  Quell'artista,  a  mo' d'esem- 
pio, di  cui  parla  Casper,  di  eccellenti  costumi,  che  briaco  di  birra  uccide 
il  cognato  ch'egli  molto  amava,  commise  l'atto  criminoso  in  un  accesso 
di  mania;  ma  quei  popolani  che  ne' di  festivi,  eccitati  un  poco  dal  vino , 
si  rissano  tra  loro,  ed  insultano  gli  agenti  di  polizia  quando  accorrono 
per  sedare  gli  sconcerti,  sono  meritamente  condannati,  posciafechè  essi 
simulano  ubbriachezza  a  fine  di  prosciogliersi  da  ogni  responsabilità , 
mentre  realmente  ubbriachi  non  sono. 

Per  la  simulazione  del  delirio  tremulo  e  della  follia  alcoolica,  varranno 
le  stesse  regole  che  esporremo  in  seguito,  parlando  delle  malattie  simu- 
late in  genere  e  della  finta  pazzia  in  ispecie. 

LETTERATURA 

a)  Medici.  Lbcoeur,  Essai  sur  l'ivrognerie,  Paris,  an.  XI — ^Trotter  , 
Essay  medicai,  philosophical  and  chemical  on  Drunkness  ecc. ,  London 
1804-Garnier,  Dissertation  sur  rivresse(7Vie5.  de  Paris  1815  n.^  182)— 
Rayer,  Mémoiie  sur  le  deliriumtremens  Paris  1819 — Berzelius  e  Schrei- 
BER,  (in  Zeitschrift  fiir  psichiatrie  ecc.  l."*  fase.  1848)  — Marcel,  De  la 
folio  causée  par  l'abus  des  boissons  alcooliques,  {Thes.  de  Paris  1847  n.* 
18) — Tardieu,  Observations  méd.-lég.  sur  l'état  d'ivresse  ecc.  (in  An- 
nales  d'hyg.  et  méd.  lég.  1,  ser.  t.  XL  p.  309,  1848)  — Huss,  Cronische 
Alcoolskrankheiten  oder  Alcoolismus  crhonicus,  Stokholm  und  Leipzig 
1852 — Lecoedr,  Etude  sur  l' intossication  alcoolique,  Caen  1860 — Ra- 
cle, De  l'alccolisme,  Thes.  de  concours,  Paris  1860 — Coletti,  Sul  li- 
quore d'assenzio  (nota  pubblicata  nella  Gaz.  med.  ital.  Provincie  venete ^ 
anno  1861)— Mercè,  Sur  l'action  tossique  del'essence  d'absinthe  (in 
Compte  rend.  de  l'Académie  des  sciences  de  Paris  1864 1.  LVIII  p.  628) — 
ANSEMiER,Derempoissonnement  parTabsinthe  Paris  1862— Lagarosse. 
Essai  sur  la  folie  alcoolique  aigue  {Thes.  de  Paris  1864  n.**  47)  — Voisin, 
De  l'état  méntal  dans  l'alcoolisme  \m  Annales  médico-psYColog.  1864)— 
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Lancbbeaux  6  TouRDES,  Art.  Alcoolìsme  (in  Dici,  eneyclop.  dea  sciencés 
méd.  t.  IL  1869) — Delasiadve,  D'une  forme  grave  de  delirium  tremens 
(in  Revue  méd.  1852)  — Most,  art.  Trunkeneit  (in  Eneyclop.  der  Staat^ 
sarzneikunde,  Leipzig  1840)  — Ellingen,  Die  antropol.  Momente  der 
Zurechnung-Fàhigeit  p.  61  Satni-Oall  1861  — Legrand  du  Saulle,  De 
crime  accompli  par  Thomme  ivre,  et  des  questions  méd.-légales  relati ves 
au  delire  ebrieux  (Gaz.  des  hopit.  1861)  —  Fournier,  Art,  Alcoolisme  (in 
Nouveau  Dict.  de  méd.  et  chirurg.  prat.  v.  I  Paris  1864) — Beroeret, 
De  Tabus  des  boissons  alcooliques  ecc.  Paris  1869 — Ziliotto,  Lezioni 
di  med.  leg.  suir  ubbriachezza  (Eco  de' tribunali,  Venezia  1866 — Giorn. 
veneto  di  Scienze  mediche  1864-1867) — Berti,  articolo  Alcoolismo  (in 
Diz.  delle  scienze  med.  v.  L  p.  180  e  seg.  Milano  1870)  — Zimo,  Dell'ai- 
coolismo  considerato  in  rapporto  alle  questioni  giudiziarie  (in  Osserva- 
tore medico,  Palermo  1871,  fase.  VI) — Verga,  L' ubbriachezza  a  Mila- 
no, 1872— Fazio,  L'ubbriachezza  in  Italia,  Napoli  1875— Riant,  L'alcool 
(specialmente  a  p.  118-119  e  seguenti  ove  leggonsi  a  brevi  tratti  i  danni 
de' liquori  sull'organismo  psichico) — Bergeron,  in  Annales  d'hyg.  et  de 
méd.  legale,  2  ser.  t.  XXXVIII,  1872,  p.  5  e  seg. — Ferrarese,  Quist.  di 
Psicol.  med.  for.  p.  37  e  seg. — Foville,  in  Annales  s.  e.  2  ser.  t.  XLIII, 
p.  379  a  406 — Legrand  du  Saulle,  nella  stessa  raccolta,  t.  medesimo, 
da  p.  196  a  206  —  ToviLLE,  Alcoolisme  cron.  son  influence  sur  la  re- 
sponsaì).  (Ibidem,  p.  379)  — Leudet,  De  l'etat  mental  des  alcoolis.  (in 
Gaz.  hebdom.  de  med.  1875,  n.**  41  e  43,  pag.  643  e  677). 

b)  Giur'isti.  Bachmann,  De  poena  et  jure  ebriorum,  Jen.  1673-1737 — 
BoDiNus,  de  jure  circa  ebrietatem,  Eal  1691-1726 — Berger,  De  excusar 
tione  ebriorum,  Vileb.  1689  — Stein,  de  ebrio  delinquente,  Rosi.  1710 — 
Gbrdesius,  De  ebrio  delinquente,  Criphisv.  1732 — Dufour,  Surl'ivres- 
se,  Paris  (ThemisO.  1)  — Mittermaier,  Dell'influenza  dell'ubbriachezza 
nell'imputazione  e  nella  pimizione  (in  Scritti  germanici  di  Dir.  crim. 
lAvomo  1846 1.  L).  Un  saggio  completo  di  letteratura  giuridica  intorno 
alia  questione  dell'ubbriachezza,  si  ha  nella  dotta  Relazione  preposta 
dal  Mancini,  al  l.""  Libro  del  Prog.  di  Cod.  pen.  da  pag.  164  a  170. 

CAPITOLO  QUINTO 
Del  sordomutismo,  della  cecità  e  del  sonnambulismo. 

Soannarlo.  {  96.  Transizione.  §  97.  Clasaificazione  de*  sordomuti .  §98.  Importanza 
della  Tista  deir  adito  e  della  parola.  (  99.  Sordomuti  istruiti  e  non  istruiti.  $  100. 
Capacità  civile  de*  sordomuti.  $  101.  Loro  risponsabilità.  102.  Esame  de*  sordo- 
muti, i  103.  La  finta  sordomutolezza.  §  104.  I  ciechi  di  faccia  alle  leggi  civili  e 
penali.  (  105.  Il  sonno.  (  106.  Sonnambulismo  naturale.  %  107.  Sonnambulismo  ar- 
tificiale. {  106.  Donni-veglia.  (  109.  Applicazioni  medico-legali.  $  110.  Soonam* 
bulismo  simulato. 

S  96.  Tra  coloro  che  sono  trayagliati  da  perpetuo  morbo,  e  ch'hanno 
quindi  bisogno  di  speciale  trattamento  giuridico  avuto  riguardo  alla  limi- 
tazione della  libertà  morale,  figurano  i  sordomuti,  i  ciechi  e  i  sonnam- 
buli: di  questi  andremo  ad  occuparci. 

S  97.  Ognuno  conosce  quegli  esseri  infelici  che  non  possono  udire  né 
parlare,  sparsi  in  grande  numero  nel  civile  consorzio.  Le  statistiche  più 
recenti  d'America  e  d'Europa  dimostrano  la  frequenza  ognora  crescente 
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del  sordomutismo:  credesì  che  in  media  ce  ne  sia  uno  per  ogni  2000  abi- 
tanti. In  Italia  la  sordomutolezza  segreca  più  o  men  completamente  dalla 
civile  società  17785  persone,  delle  quali  10541  maschi,  e  7244  femmine, 
in  media  1  per  ogni  565  abitanti:  divisi  in  proporzione  alle  diverse  Pro- 
vincie, il  Piemonte  e  la  Liguria  ne  contano  un  totale  di  4290,  la  Lombar- 
dia ne  ha  3757,  Parma  e  Piacenza  243,  Modena  Regio  e  Masse  361,  Ro- 
magne  443  ec.  ec.  Le  proporzioni  minori  sono  a  Ravenna  (1  sopra  2910) 
a  Forlì  (1  sopra  3138)  e  a  Livorno  (  1  sopra  3245).  Ho  voluto  accennare 
questi  dati  numerici,  a  fine  di  giustificare  l'importanza  che  medici,  legi- 
slatori, e  filàntropi  annetter  debbano  allo  studio  del  sordomutismo,  nel- 
r  intento  di  regolare  viemmeglio  la  capacità  civile  di  tali  infermi  e  di  mi- 
gliorare le  loro  condizioni  psicologiche  e  giuridiche. 

Volendo  procedere  con  ordine,  comincerò  dal  riunire  e  classificare  i 
sordomuti  in  famiglie  naturali. 

In  una  prima  famiglia  vanno  allogati  coloro  che  nascono  completa- 
mente privi  del  senso  auditivo  e  della  facultà  di  parlare;  sono  questi  de- 
gli esseri  pressoché  nulli,  automi  viventi,  che  somigliano  in  certo  modo 
alle  statue  ideate  da  Bonnet  e  da  Condillac.  Quand'anche  l'intelligenza 
esista  in  loro  allo  stato  germinale  o  potenziale,  non  può  adequatamente 
svolgersi,  priva  di  due  potenti  mezzi  di  comunicazione  quali  sono  la  pa- 
rola e  r  audizione.  Il  senso  morale,  il  libero  arbitrio  sono  per  loro  come 
lettere  morte,  o,  nella  migliore  ipotesi,  de' tesori  grezzi  seppelliti  in  re- 
condita miniera,  in  attesa  di  operajo  affettuoso  e  paziente  che  possa  sco- 
vrirli e  in  certo  modo  ripulirli.  Fanno  parte  di  questa  famiglia,  e  ne  sono 
una  varietà,  que'  sordomuti,  anco  a  nativitate  i  quali,  avvegnaché  in- 
sensibili alla  voce,  alla  parola  e  a' suoni,  possono  essere  scossi  dal  rom- 
bare del  tuono,  dall'esplosione  di  grossa  arma  da  fuoco  ec:  le  condizioni 
fisiche  e  psichiche  di  costoro,  che  formano  i  due  quinti  del  numero  to- 
tale, poco  0  punto  diversificano  da  quelle  de'  sordomuti  completi. 

Costituiscono  la  seconda  famiglia  quei  tali,  che  sebbene  non  venuti 
alla  luce  col  duplice  vizio,  perdettero  completamente  l'udito  pria  di  ac- 
quistare la  parola:  in  costoro,  secondo  l'unanime  consentimento  degli 
educatori  de'  sordomuti,  lo  stato  psichico  é  identico  a  quello  de'  primi. 

Alla  terza  famigHa,  appartengono  quelli  che  sono  diventati  sordi  e 
muti  per  un'accidentalità,  nell'infanzia,  dopo  d'avere  appreso  a  ripetere 
qualche  parola  di  ninna  importanza. 

Formano  la  quarta  famiglia  i  sordomuti  metodicamente  istruiti. 

§  98.  Prima  d'inoltrarci,  sarà  bene  premettere  talune  nozioni  fonda- 
mentali sull'importanza  del  tatto,  dell'udito,  della  vista  e  della  parola. 

L'uomo  nulla  ha  nell'intelletto  che  non  gli  fosse  pergiunto  per  la  via 
de' sensi:  la  dottrina  delle  idee  innate  é  una  delle  tante  utopie,  cadute  ir- 
remisibilmente  sotto  i  colpi  della  critica  scientifica.  L'uomo  é  il  prodotto 
de' sensi  (Moleschott):  intesa  questa  frase  nel  giusto  significato,  nulla 
ha  d'ardito  e  di  nuovo,  tranne  la  forma  che  ha  scandalizzato  i  metafisici. 
Tutto  ciò  che  pensiamo,  tutto  ciò  che  forma  il  nostro  appannaggio  intel- 
lettuale, non  é  altro  se  non  se  la  riproduzione  di  sensazioni  ricevute,  as- 
similate, combinate:  alla  stessa  guisa  che  per  gli  elementi  staminali  del 
corpo  v'ha  un  periodo  d'abbozzo  formativo,  di  progresso,  di  stasi,  d'in- 
voluzione, cosi  succede  per  l'origine,  lo  accrescimento,  lo  sviluppo  e  il 
regresso  delle  impressioni,  delle  idee  e  de'  concetti. 

De'  sensi  quelli  ch'hanno  importanza  maggiore  sono  il  tatto,  la  vista  e 
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l'udito.  Pel  tatto  (senso  difiUso  alla  superficie  dell*  organismo)  oltre  alle 
idee  di  duro  e  di  molle,  di  caldo  e  di  freddo  ec,  acquistiamo  quelle  di 
spazio  e  di  distanza;  è  specialmente  pel  tatto  che,  a  dirla  con  un  poeta 
inglese,  sentiamo  noi  stessi  diversi  dal  cosmo. 

Il  bambinel  nuovo  alla  terra  e  al  cielo 

Premendo  al  seo  la  tenerella  mano. 

Certo  giammai  pensò  a  questi  son  io  »• 

Ma  il  crescer  lo  ammaetstra,  e  apprende  allora 

Vio  ed  il  me  che  siano,  e  riconosce 

Ch*  ei  non  ò  quel  che  vede,  e  che  altra  cosa 

Egli  è  di  tutto  ciò  che  tocca  e  mira. 

(Tenn-xson). 

La  vista  (che  s'esercita  per  mezzo  dell'occhio  e  degli  organi  nervosi 
terminali  situati  sopra  una  membrana  sfericamente  curva  detta  retina) 
è  il  senso  egemonico  (come  direbbero  gli  psicologi) ,  che  ci  fornisce  una 
lunga  serie  di  conoscenze,  oltre  ad  essere  il  direttore  della  deambulazio- 
ne: è  per  essa  che  ci  formiamo  soprammodo  l'idea  di  grandezza  e  di  lon- 
tananza, secondo  le  leggi  dell'ottica  fisica,  messe  modernamente  in  ri- 
lievo da  JouNG,  Helmholtz,  Schultze,  Donders,  Listino,  Hering  ed 
altri.  È  per  la  vista  che  il  bello  piacevolmente  commuove,  e  il  brutto  ci 
fa  avversione:  l'occhio,  in  una  parola,  è  lo  specchio  di  ciò  che  si  passa 
nell'interno  nostro,  è  la  porta  d'entrata  di  una  grande  parte  delle  nostre 
sensazioni  le  quali  trasformansi  poscia  in  idee. 

L'udito  è  il  più  delicato  tra  tutti  i  sensi,  tanto  pel  congegno  organico 
in  sé  stesso,  quanto  per  le  leggi  e  le  condizioni  fisico-meccaniche  cui  sot- 
tostà— è  il  senso,  com' altri  lo  chiama,  ideale  per  eccellenza,  e  l'adito 
principale  dell'intelletto,  come  lo  dissero  ora  è  qualche  secolo  Filone  e 
Valesco  di  Taranto.  L'udito,  tra  tutte  le  sorgenti  d'idee  è  la  più  ricca 
ed  utile,  per  la  continuità  della  sua  azione,  per  la  quasi  indipendenza  da- 
gli altri  apparecchi  sensitivi,  e  per  la  proprietà  incommensurabile  di  tra- 
sfondere in  noi  i  conquisti  della  tradizione  e  dell'esperienza:  l'uomo  che 
ode  centuplica  sé  stesso  e  il  patrimonio  delle  sue  idee,  facendo  tesoro 
delle  altrui,  siano  presenti  siano  passate  e  ripetute. 

Uno  de' principali  caratteri  che  distingue  la  nostra  dalle  altre  specie 
zoologiche  egli  é  il  linguaggio,  la  più  perfetta  e  la  più  importante  delle 
umane  creazioni.  Nel  fatto  complesso  della  parola  fa  mestieri  distinguere 
due  parti,  l'una  a  cosi  dire  tangibile  che  non  é  altro  se  non  un  movimen- 
to, e  l'altra  psichica  o  parola  interna  (lo-^o^);  la  prima  è  nulla  più  che 
una  forma  d'espressione  (linguaggio  articolato),  la  seconda  l'attitudine  a 
stabilire  un  nesso  tra  le  idee  e  un  segno  qualimque  (  generale  facoltà  di 
linguaggio).  Se  analizziamo  le  condizioni  indispensabili  perchè  la  parola 
succeda,  ci  si  persuaderà  ad  un  tempo  dello  stato  difettivo  in  che  il  sor- 
domuto si  trova,  e  del  legame  intimo  che  la  parola  e  l'udito  unisce.  Per- 
chè un  uomo  parli,  vi  debbo  anzitutto  essere  integrità  di  pensiero  e  di 
concezione  nella  sede  degli  atti  intellettivi;  viene  in  seguito  il  rapporto 
tra  il  segno  convenzionale  (parola)  e  l'idea  preformata,  da  qui  la  neces- 
sità d'avere  appreso  a  parlare  (udizione);  trovate  l'idea  e  la  forma  onde 
rivestirla,  è  uopo  che  siano  integre  le  fibre  commessurali,  mercè  cui  gli 
impulsi  volitivi  si  trasmettono  agli  organi  della  fonazione  ed  articolazio- 
ne; e  questi,  a  loro  volta,  dovranno  potere  ubbidire  a' cenni  della  volou- 
tà.  Ne'  sordomuti  quindi  uno  di  questi  strumenti  organici  del  linguaggio 
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deve  difettare  nella  normale  tessitura  e  neir  attività  funzionale;  e  sicco- 
me dalle  autopsie  apparisce  che  nella  massima  parte  de*  casi  havri  inte- 
grità degli  apparecchi  vocali,  ne  consegue  che  l'alterazione  si  deve  prin- 
cipalmente riporre  e  cercare  nel  cervello,  e  di  questo  forse  nella  parte 
che  chiamasi  la  circonvoluzione  di  Eroga.  {Bullet.  de  la  Soc.  d'Anthrop. 
1861-63-65)  né  si  può  ammettere  in  lui  una  grave  anomalia  del  cervel- 
letto, organo  che  secondo  Jaccoud  e  Luys  (appoggiati  dalle  mie  osser- 
vazioni clinico-giudiziarie,  pubblicate  nella  dispensa  I  del  Morgagni, 
anno  XXIV,  avrebbe  una  grande  importanza  nella  formazione  del  lin- 
guaggio articolato.  Font-Réaux  ha  pubblicato  l'osservazione  di  un  sor- 
domuto, morto  a  Bicetre  all'età  di  60  anni,  che  all'autopsia  offri  un'atro- 
fia notevole  dell' ^nswZa  di  Reil  da' due  lati,  e  specialmente  a  sinistra 
(Localitation  de  la  faculté  special  du  langage^  p.  99).  Per  il  Lussana, 
il  linguaggio,  in  quanto  è  facultà,  avrebbe  sua  sede  nelle  parti  centrali  e 
laterali  dell'  encefalo  {Arch,  ital.  delle  malat.  nero.  1879,  p.  161).  Non 
è  qui  il  luogo  di  entrare  in  dettagli  sulla  quistione  della  sede  del  linguag- 
gio: è  un  fatto  che  risulta  anche  dalle  mie  osservazioni  (Riv.  sper.  di 
Fren.  e  Med.  leg.  An.  IV,  p.  603),  che  un'oflfesa  alla  testa,  e  special- 
mente nella  regione  che  corrisponde  al  lato  anteriore  cerebrale^sinistro, 
può  dar  luogo  o  all'  imbarazzo  permanente  della  parola,  o  alla  perdita 
della  facultà  del  linguaggio,  a  seconda  dell'intensità  e  gravezza  delle  al- 
terazioni prodottesi.  Stando  a  ciò  che  il  Tamburini  scrive  nella  Rivista 
s.  e.  (An.  II.  p.  311  e  12):  «  Dalle  cellule  motrici  delle  circonvoluzioni 
marginali  della  scissura  di  Silvio,  l'impulso,  per  la  sostanza  grigia  del- 
l'isola, si  trasmette  alle  fibre  della  sostanza  bianca  di  questa,  e  da  qui 
al  nucleo  lenticulare,  nel  quale  congiungendosi  le  fibre  cerebrali  con 
quelle  d'origine  spinale,  ha  luogo  la  comunicazione  tra  l'apparecchio 
funzionale  emisferico  o  d'ideazione  e  quello  spinale  o  d'esecuzione.  Quindi 
attraversando  il  nucleo  ventricolare  del  corpo  striato,  i  peduncoli  cere- 
brali e  il  piano  medio  della  protuberanza,  l'impulso  raggiunge  i  nuclei 
bulbari  de' nervi  motori,  l'accessorio,  l'ipoglosso,  il  facciale;  da' quali  è 
trasmesso  a'  muscoli  (della  laringe,  della  lingua  e  delle  labbra)  che  ser- 
vono alla  espressione  fonetica  delle  idee».  (Confr:  gli  articoli  Afasia  di 
Namias,  nel  Diz.  scienze  mediche.  1. 1.  p.  129  e  seg.— di  Biffi,  neìVEn- 
ciclop.  med.  Italiana,  1. 1,  p.  516  e  seg,  —  di  Voisin,  in  Nouv.  Dici,  de 
Mèd.  prat.  t.  Ili,  p.  1  e  seg.).  Che  che  ne  sia  del  punto  preciso  in  cui  ha 
luogo  r  intimo  processo  ideotico  della  loquèla,  a  me  serve  porre  in  sodo 
che  il  sordomuto  per  lo  più  non  parla  per  difetto  congenito  di  struttura 
cerebrale,  e  non  mica  perchè  non  ode,  o  perchè  la  sua  laringe  mal  con- 
formata non  si  presti  al  compimento  dell'  emissione  de' suoni. 

Ripetere  a'provetti  già  negli  studii  filosofici  e  filologici  l'importanza  del 
linguaggio  umano  tanto  parlato  che  scritto,  sarebbe  più  cheuna  superfluità 
un  fuor  d'opera;  tant'  è  la  convinzione  universalmente  radicata  che  senza 
di  esso  la  civiltà,  il  sapere,  l'istruzione,  le  leggi  ecc.  sarebbero  impossibili, 
e  noi  poco  o  nulla  ci  dipartiremmo  dal  resto  degli  animali.  Quantunque 
io  non  parteggi  per  la  dottrina  aristotelica  che  fa  del  linguaggio  un'e- 
sclusiva proprietà  dell'uomo,  pure  non  posso  ristarmi  dal  notare  l'ab- 
bisso  che  separa  la  più  perfetta  forma  del  linguaggio  delle  bestie,  dalla 
più  umile  e  rudimentaria  forma  del  linguaggio  umano,  il  monosillabismo: 
con  la  sua  lingua  monosillabica,  la  gente  chinese  de' tempi  che  furono, 
raggiunse  tale  un  grado  di  civiltà,  cui  forse  non  sono  arrivati  ancora  i 
popoli  dalle  lingue  agglutinative  e  flessibili. 
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§  99.  Si  sono  i  sordomuti  distinti  in  istruiti  e  non  istruiti.  Diconsi  sor- 
domuti incolti  0  non  istruiti  quelli  che  sono  nati  tali,  o  che  tali  divennero 
in  bassissima  età,  e  che  trovansi  in  una  specie  d'isolamento  morale,  li- 
mitati come  sono  alle  scarse  idee  che  provengono  dal  tatto  non  sussidiato 
da  altri  sensi,  e  al  lavorio  di  riflessione  cosciente  d'un' intelligenza  ri- 
strettissima. Tra  questi  esseri  diseredati  e  il  mondo  esterno  esiste  una 
barriera  insormontabile;  né  parola  di  conforto  e  d'istruzione  può  giugnere 
insino  ad  essi,  privi  essendo  di  potenza  auditiva.  Sono  eglino  adulti  nel 
fattore  plastico  e  statico,  bambini,  e  peggio  ancora,  dal  lato  psichico  o 
dinamico  riguardati.  Testimoni  e  spettatori  indiflerenti  di  tutto  ciò  che  li 
circonda,  non  provano  il  desiderio,  dirò  meglio  il  bisogno,  d'avere  una 
spiegazione  de'  fenomeni;  ned  hanno  la  suscettibilità  di  ricevere  cotanto 
beneficio,  concesso  al  più  sciocco  degli  uomini,  purché  fornito  di  parola 
e  di  udizione.  Incapaci  di  elevarsi  alle  astrazioni  e  alle  idee  generali,  di- 
fettano delle  nozioni  di  diritto  e  di  torto,  di  giustizia  e  d'ingiustizia,  di 
lecito  e  d'illecito  e  così  via.  Trasportati  dall'amore  istintivo,  animalesco 
agognano  l'accoppiamento  sessuale,  ma  sono  incapaci  di  gustare  le  dol- 
cezze d'un  affetto  cormentalistico.  Si  mostrano  irritabili  ed  inchinevoli 
a  trasporti  momentanei.  Poco  sensibili  pe' parenti,  apprendono  senza  emo- 
zione la  notizia  della  morte  di  costoro.  I  grandi  dolori  e  le  grandi  gioje 
non  hanno  esistenza  per  essi.  Mancano  del  senso  morale  del  bene  e  del 
male  (massime  quando  alla  sordomutolezza  si  consocia,  ciò  che  non  é  ra- 
rissimo, l'idiotismo  e  il  cretinismo),  e  non  possono  conoscere  l'ordine 
giuridico  estemo  della  società  civile. 

Gli  antichi  (Aristotele,  S.  Agostino  ecc.)  ritennero  impossibile  ogni 
educazione  de' sordomuti.  Il  primo  tentativo  serio  d'ammaestrare  questi 
disgraziati  si  deve  a  Pietro  Ponsa  o  Ponce  benedettino  spagnuolo,  morto 
nel  1584;  si  distinsero  poscia  nell'ardua  e  caritatevole  impresa  Jacopo 
RoDERiGo  Pereira,  e  gli  Abbati  L'  Epée,  Sicard,  Dixitdominus,  Assa- 
kotti  ecc.  Oggi  non  v'  è  punto  del  mondo  civile  in  cui  non  sorgano  degli 
Istituti,  pregevoli  per  ordinamento  e  per  filantropia,  atti  a  migliorare  le 
condizioni  de'sordomuti;  e  Italia  nostra  a  niun'altra  nazione  puossi  in  ciò 
dire  seconda. 

Ma  in  che  consiste  quest'istruzione?  qual'è  mai  il  risultamento  otte- 
nuto finora,  impiegando  i  metodi  migliori  possibili?  Cercherò  dichiararlo 
in  brevi  parole. 

All'udito  e  alla  parola  mancanti,  s'è  procurato  di  supplire  adoperando 
e  sviluppando  il  senso  della  vista  in  modo  da  tramutarlo  in  organo  di 
massima  ed  esclusiva  appreensione  e  comunicazione.  Ad  ottenere  questo 
scopo,  s'impiegano  soli  o  combinati  la  ditologia  (linguaggio  intrecciato 
colle  dita),  la  mimica  (linguaggio  d'azione  o  gesticolato),  la  parola  labiale 
(accenno  della  parola  col  semplice  movimento  delle  labbra),  lo  scritto  e 
il  disegno  (linguaggio  figurato  o  comune  scritto). 

Malgrado  la  instancabile  pazienza  degli  Istitutori,  gli  esempii  di  com- 
pleta istruzione  (anco  dopo  8,  10,  12  anni  di  stazione  in  Collegio)  sono 
eccezionali;  e  ciò  fece  dire  a  Sicard,  sulla  cui  competenza  in  simili  ma- 
terie non  é  dato  disconvenire,  che  anche  dopo  il  maggior  numero  di  le- 
zioni ed  un  lavoro  indefesso  non  sia  possibile  fare  intendere  agli  allievi 
l'idea  d'alcun  essere  astratto.  Valgano  a  compruova  dell'asserto  gli  esem- 
pii seguenti — Chartres  nato  muto,  all'età  di  24  anni  senti  uno  scoppio 
sonoro  nelle  orecchie,  e  da  quel  momento,  come  se  si  fosse  destato  da  un 
profondo  sonno,  senti  nelle  voci  degli  altri  un  rumore  confuso,  quindi 
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de*  suoni  distinti  che  a  ftiria  di  sacriflcii  cercò  imitare,  tanto  che  arrivò 
ad  intendere  e  parlare  la  lingua  comune.  Interrogato  intomo  a  Dio,  al- 
Tanìma  e  simili,  confessò  che  le  sue  idee  giammai  s*  erano  spinte  fin  li. 
Sebbene  assistivo  alla  messa,  e'  dice,  e  mi  facevo  il  segno  della  croce, 
giammai  ho  saputo  la  natura  di  queste  azioni,  né  la  loro  importanza.  Vi- 
vevo vita  animalesca,  assorto  tutto  nel  presente  e  nel  sensibile,  e  dalle 
poche  idee  ricevute  per  gli  occhi  non  traevo  nemmeno  quelle  semplici 
illazioni  che  sembra  avessi  dovuto  trarne.  (  Atti  di  Lipsia,  t.  V.  p.  320). 
Massieu,  il  famoso  allievo  di  Sicard,  dopo  moltissimo  tempo,  scrisse  che 
da  principio  non  annetteva  alcuna  importanza  alla"  preghiera,  e  pregava 
in  ginocchio  solo  per  imitazione;  ignorava  l'esistenza  di  un  Dio,  né  sa- 
peva se  altri  lo  avesse  generato  o  si  fosse  fatto  da  sé  (  Sicard  ,  Teoria 
de'  segni,  t.  2). 

Né  giova  dire  che  il  sordomuto  metodicamente  istruito  acquisti  la  co- 
scienza de'proprii  atti,  la  nozione  del  lecito  e  dell'illecito,  del  mio  e  del 
tuo,  e  quindi  possa  bene  valutare  la  natura  delle  sue  azioni,  esercitare 
con  cognizione  di  causa  i  suoi  diritti,  ed  attendere  all'  amministrazione 
delle  proprie  sostanze.  Ovvio  egli  é  rimbeccare  queste  gratuite  asserzioni 
travasate  dopo  Troplong  (Donazione  e  testamenti,  §  539)  in  tutti  i  libri 
di  Diritto  civile.  E  dire  che  tante  illusorie  opinioni  si  fondano  sopra  un 
caso  eccezionale!...  sopra  il  celebre  libro  del  sordomuto  Berthier,  libro 
che  non  sono  mai  riuscito  a  procurarmi  e  che,  a  quanto  pare,  nessuno 
de'jnedici-legisti  nostrani  ed  esteri  ha  mai  veduto.  Ma  dato  pure  che  quel 
libro  filosofico  esista— che  perciò?  I  sordomuti  avrebbero  il  loro  Dante, 
il  loro  Galileo,  tutto  quello  che  pare  e  piace,  ma  da  un  fatto  còsi  singo- 
lare non  lice  elevarci  ad  una  legge  psicologica  generale,  che  tanta  in- 
fluenza dispiega  nella  pratica  forense,  si  civile  che  criminale. 

Col  dire  che  i  sordomuti  culti  hanno  coscienza  delle  proprie  azioni 
non  si  fa  mica  awanzare  di  un  passo  la  questione,  una  volta  che  la  re- 
gola suprema  per  giudicare  della  capacità  civile  e  della  responsabilità, 
non  é,  secondo  ho  a  dilungo  mostrato,  la  coscienza  degli  atti,  ma  sibbene 
la  libertà  di  scelta  tra  il  fare  e  l'omettere. 

Quanto  poi  alle  astuzicàì  che  i  sordomuti  si  premuniscono  nel  com- 
mettere un'azione  delittuosa  e  nel  prepararne  la  scusa,  prego  i  teoretici 
che  accampano  cosiffatta  oggezione  di  fare  una  visita  ad  un  Manicomio, 
e  11  vedranno  di  quante  piccole  scaltrezze  siano  ancora  capaci  gì'  imbe- 
cilli, i  dementi  al  primo  grado,  gli  epilettici  ecc.;  ma  nessuno  certamente 
vorrà  in  quelli  alienati  riconoscere  l' integrità  e  la  svegliatezza  della 
mente,  solo  perché  rubando  un  oggetto  lo  nascondono  con  diligenza,  o 
perchè  si  studiano  di  giustificare  con  pretesti  un'offesa  personale  altrui 
inferta,  o  perché  suscitano  una  lizza  tra  compagni,  e  simili. 

Mentre  da  un  lato  ammetto  non  solo,  ma  ammiro,  gì'  importanti  ser- 
vigi che  l'istruzione  metodica  arreca  a' sordomuti,  ammaestrandoli  in- 
tomo a'più  elementari  bisogni  dell'esistenza  fisica  e  morale,— sono  con- 
vinto dall'altro  della  poca  efficacia  della  stessa  in  ordine  alla  capacità  e 
alla  responsabilità,  malgrado  l' abnegazione  dei  maestri  e  V  eccellenza 
de'metodi:  il  difetto  fisiologico  che  tiene  i-  sordomuti  in  istato  di  perma- 
nente impotenza  rende  frustraneo,  sempre  però  sotto  quel  profilo  elevato, 
qualunque  sforzo  educativo.  Ilchepremesso,  sorge  spontanea  la  deduzione 
di  doversi  cioè  abolire  la  distinzione  legale  tra  sordomuti  istruiti  e  non 
istruiti,  e  sottomettere  allo  studio  particolareggiato  de' singoli  casi  la  va- 
lutazione del  discernimento  loro.  Non  tutti  i  sordomuti  ch'hanno  avuta  la 
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fortuna  d'essere  mantenuti  in  Collegio,  sono  per  ciò  stesso  più  avanzati  in 
estensione  ed  esattezza  d'idee  di  tutti  quelli  che  non  hanno  siffatto  privile- 
gio goduto;  né  tutti  quelli  che  sono  rimasti  affidati  alle  amorevoli  ed  intel- 
ligenti cure  delle  famiglie,  sono  per  ciò  stesso  inferiori  a  tutti  quelli  che 
escono  dagl'Istituti.  Se  la  condizione  della  ricevuta  istruzione  bastasse 
da  sola  per  deporre  favorevolmente  alla  capacità  de'  sordomuti,  starebbe 
bene;  ma  si  sono  trovati  de'  sordomuti  impotenti  a  timoneggiare  l'ammi- 
nistrazione de'  proprii  beni  e  a  rendere  conto  delle  proprie  azioni,  anche 
dopo  essere  stati  per  lunga  pezza  in  Istituto,  e  dopo  avere  sorpassato  con 
lode  gli  esami. 

§  100.  Ciò  posto,  veniamo  alle  applicazioni  legali. 

Per  le  leggi  romane:  «  Surdus  quoque  inter  imbecillos  numerandus  est, 
«  aut  inter  eos  qui  sub  eodem  tecto  non  sunt,  quia  ut  illi  per  spatium, 
«  ita  hic  per  morbum  nihil  audit  »  (  L.  3.  D.  de  senatuc,  Silan.  ecc. 
(XXIX.  5)  §  8);  e  nelle  Institut.  III.  19  de  inut.  stipulata  §  7  sta  scritto: 
«  Mutum  ncque  stipulare  ncque  promittere  posse  palam  est,  Quod  et  sur- 
«  do  receptum  est,  quia  et  is  qui  stipulatur,  verba  promittentis,  et  is,  qui 
«  promittit  verba  stipulantis  audire  debet;  unde  apparet  non  de  eo  nos 
«  loqui,  qui  tardius  exaudit,  sed  de  eo  qui  omninò  non  audit  ».  Leggesi 
«  nel  Cod.  Giustinianeo  lib.  VI.  tit.  XXII:  «  Discretis  surdo  et  muto  quia 
«  non  semper  hejusmodi  vitia  sibi  concurrunt  sancimus,  si  quis  utroque 
«  morbo  laboret,  id  est  neque  audire  neque  loqui  possit  et  hoc  ex  ipsa 
«  natura  habeat;  neque  testamentum  facere,  neque  codicillos,  neque  fidei 
«  commissum  relinquere,  neque  mortis  causa  donationem  celebrare  con- 
«  cedatur,  nec  liberalitatem  sive  vindicta  sive  alio  modo  imponere...  Ubi 
«  autem  et  hujusmodi  vitii  non  naturalis  sive  masculo  sive  foeminae  ac- 
€  cidit  calamitas,  sed  morbus  postea  superveniens  et  vocem  astulit  et 
€  aures  conclusit:  si  ponamus  hujusmodi  personam  literas  scientem;  om- 
a  nia  quae  priori  interdiximus  haec  ei  suamanu  scribenti  permittimus  ». 

Non  dissimili  da  questi  dettami  erano  quelli  dell'antica  Giurispruden- 
za: equiparavasi  il  sordomuto  al  furioso  e  all'  amente,  e  gli  si  toglieva 
qualunque  facoltà,  anco  quella  di  contrarre  nfetrimonio  per  doppio  moti- 
vo; primo  perchè  non  avendo  sana  intellizione,  non  conosce  l'importanza 
dell'atto  conjugale  né  può  consentire,  e  secondo  «  reipublicae  bono,  quia 
«  periculumest  illos  (surdiet  muti)  sibi  similes  progignere,  reipublicae  au- 
«  tem  expedit  sanos  et  undequoque  perfectos  homines  nasci  non  tam  in- 
«  signiter  obloesos  (Zacchia,  Quest.  L.  II.  t.  II.  quaest.  Vili.  n.  30  e  31). 

Per  diritto  civile  patrio,  il  sordomuto  ed  il  muto  possono  fare  testa- 
mento olografo  od  anco  segreto  ricevuto  dal  notare,  basta  che  nel  secondo 
caso  adempiano  a  certe  formalità  di  guarentigie  prescritte  dagli  articoli 
786  e  787. 

Rispetto  alla  capacità  di  contrarre  matrimonio,  i  Dottori  oggi  ritengono 
che  i  sordomuti  sieno  di  ciò  capaci  quando  :  a)  per  l' istruzione  ricevuta 
possano  comprendere  l'importanza  del  legame  che  vanno  a  stringere;  &) 
possano  palesare  indubbiamente  il  loro  consenso  per  segni  e  per  scrittu- 
ra. Opposto  come  sono  per  principio  al  matrimonio  di  coloro  che  soffrono 
gravi  infermità  trasmissibili  alla  prole,  e  tale  essendo  il  sordomutismo, 
non  posso  che  lodare  la  pratica  della  vecchia  giurisprudenza,  ed  accolgo 
in  massima  le  ragioni  assegnate  pel  divieto.  Per  ciò  che  concerne  la  ca- 
pacità di  testare ,  donare ,  disporre  in  qualsiasi  maniera ,  sono  di  avviso 
che  difficilmente  (parlo  della  generalità  de' casi)  possano  i  sordomuti 

ZiiNO— Af^d.  Leg.  18 


Digitized  by 


Google 


—  138  — 

Comprendere  la  portata  di  cotali  atti  e  guardarsi  da'  raggiri  e  dalle  fro- 
di :  onde  è  che  parmi  degna  d'encomio  la  prescrizione  contenuta  nell'ar- 
ticolo 340  del  nostro  Codice  :  «  Il  sordomuto  ed  il  cieco  dalla  nascita, 
giunti  air  età  maggiore,  si  reputeranno  inabilitati  di  diritto,  eccettochè 
il  tribunale  li  abbia  dichiarati  abili  a  provvedere  alle  cose  proprie. 

La  soluzione  da  me  proposta  pel  problema  della  capacità  de'  sordo- 
muti, parmi  la  più  consentanea  allo  studio  de'  fatti  psicologici  e  allo  spi- 
rito informatore  della  nostra  legislazione.  Malgrado  il  rispetto  dovuto  al 
prof.  Tardieu,  io  non  credo  come  lui  che  Teducabilità  de'  sordomuti  non 
abbia  limiti,  e  che  quindi  gli  istrutti  non  differiscano  dagli  altri  uomini 
al  duplice  punto  di  veduta  sotto  cui  possano  interessare  la  medicina  le- 
gale {Elude  sur  la  folte,  p.  125).  Né  so  comprendere  come  il  Lunier  ar- 
rivi ad  affermare  la  totale  capacità  del  sordomuto  fino  a  prova  in  con- 
trario (Sed,  della  Società  di  Med.  legale  di  Francia,  7  dicembre  1878), 
quando  lo  paragona  poscia  al  cretino,  stretto  congiunto  del  primo.  Sicché 
a  me  sembra  di  dovere  rimanere  fermo  nel  mio  convincimento ,  non  solo 
perché  la  legge  fatta,  presso  noi,  è  tale  da  corrisponderci  esattamente,  ma 
eziandio  perchè  gli  studii  de'  più  accurati  e  dotti  studiosi  del  sordomuti- 
smo dal  profilo  psicologico ,  mi  autorizzano  a  persistervi  (  Hoffbader, 
Med.  leg.  relativa  agli  alienati,  trad.  frane.  1827.  p.  212  — Casper, 
Manuale  t.  I.  p.  422  della  trad.  frane.  —  Kraft.  Ebing,  La  respons. 
crim.  et  la  cap.  civile,  p.  200  e  seg.). 

§  101.  Grave  più  che  altra  mai  é  la  questione  della  loro  responsabilità, 
I  criminalisti  moderni  insistono  fortemente  sul  dato  di  fatto  dell'istruzio- 
ne 0  non  istruzione,  e  a  seconda  dell'esistenza  o  non  esistenza  di  questa 
formulano  de'  canoni  più  o  meno  attendibili.  Non  cosi  gli  antichi.  Boe- 
MERO  insegna  che  a'  sordomuti  e  muti,  ancorché  istruiti,  non  si  possa 
senza  grande  esitazione  imputare  un  delitto.  11  Vanti  e  il  Maschardo  pa- 
rificano i  sordi  e  muti  dalla  nascita  a' furiosi  ed  agli  infanti.  Anco  il  Car- 
MiGNANx  é  molto  esplicito  al  riguardo.  «  Sebbene,  ei  dice,  il  sordomuto 
non  istruito,  avesse  manifestato  nel  delinquere  un  qualunque  grado  d'in- 
telligenza 0  di  malizia,  eie  lo  renderebbe  imputabile  alle  regole  della  mo- 
rale, non  mai  agli  occhi  della  legge;  imperciocché  privo  egli  dell'  ajuto 
della  parola  e  quindi  della  cognizione  della  legge  della  città,  non  può 
mai  giudicarsi  come  trasgressore  d'una  legge  che  non  ha  mai  conosciu- 
ta». Per  Renazzi  il  solo  sordismo  basta  a  sciogliere  intieramente  da 
qualunque  imputazione.  La  scuola  che  tende  a  prevalere  é  quella  di  Pel- 
legrino Rossi:  «  11  giudizio  sulla  responsabilità  de' sordomuti  é  intiera- 
mente individuale.  Il  giurì  deve  avanti  tutto  assicurarsi  con  tutt'i  mezzi 
possibili  dello  stato  intellettuale  e  morale  del  prevenuto,  e  non  obbliare 
mai  che  nel  dubbio  deve  rispondere  per  l'irresponsabilità  dell'accusato». 
{Droitpén.  i.  II.  e.  XVII).  A  questa  dottrina  s'accomoda  il  nestore  dei 
medici-legisti  italiani  il  prof.  G.  L.  Giannelli  (  L'  uo7no  e  i  Codici  e. 
XLV  e  XLVIII). 

Conseguente  alla  dottrina  sopra  esposta  intorno  alla  insuflacienza  pro- 
vata e  dimostrata  dell'istruzione,  sia  pur  metodica,  de' sordi  e  muti;  d'ac- 
cordo coi  più  distinti  medici-legisti  e  criminalisti  dell'attualità,  contro 
l'avviso  esagerato  di  Ernesto  Morel  e  del  cav.  Veratti,  ritengo:  a)  che 
il  sordomutismo  a  nativitate,  indipendentemente  dalle  complicanze  fu- 
neste del  cretinismo  e  dell'idiotismo,  debbasi  considerare  siccome  causa 
il  più  delle  volte  escludente,  e  sempre  minorante  dell'imputabilità,  b)  che 
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qualunque  siasi  l'istruzione  ricevuta  da  un  sordo  e  muto  è  difficile  che 
possa  costituirlo  in  istato  d'imputazione  piena;  e)  che  il  sordomuto  il 
quale  agì  senza  discernimento,  nulla  ostante  là  presunta  istruzione ,  si 
equipari  al  fanciullo  e  all'idiota,  qualunque  siasi  la  sua  età  e  il  suo  svi- 
luppo esteriore;  d)  che,  provato  pure  il  discernimento,  lo  si  tratti  in 
quanto  all'applicazione  della  pena,  coi  riguardi  dovuti  a'  minorenni. 

Le  conclusioni  sovraesposte,  da  cui  non  dissente  il  Lunier  istesso, 
concordano  presso  a  poco  cogli  articoli  92  e  93  del  Codice  penale  ve- 
gliante;  né  da  questi  dipartesi  grandemente  il  nuovo  Cod.  pen.  progetta- 
to. Solo  in  questo  ultimo  Ijavvi  la  seguente  modificazione:  «  Il  sordomuto 
che  non  ha  compiuti  gli  anni  14  non  è  imputabile  (Articolo  67)  ». 

§  102.  Nell'interrogatorio  del  sordomuto,  bisogna  avere  presenti  delle 
avveii;enze  tecniche  particolari.  Anzi  tutto  si  noterà  l'atteggiamento  fi- 
sionomico: è  sul  volto,  detto  comunemente  specchio  dell'anima,  che  dap- 
prima traducesi  la  svegliatezza  dell'intelligenza,  quando  esista.  Si  faranno 
quindi  dagli  interpreti  giurati  rivolgere  delle  domande  in  mimica,  e  se 
ne  valuteranno  le  risposte.  E  ciò  quando  s' abbia  da  fare  con  sordomuti 
dalla  nascita  non  culti. 

Più  agevole  è  il  compito  allorché  trattasi  di  sordomuti  che  sappiano 
leggere  e  scrivere  nel  senso  vero  delle  espressioni  :  in  questo  caso  (ed  è 
quello  che  seriamente  può  fare  oggetto  di  contestazione  giudiziaria)  si 
formuleranno  delle  domande  più  o  meno  complicate  (dal  nome  e  cognome 
del  convenuto  sino  a'  calcoli  aritmetici  e  alle  idee  più  elevate)  e  non  si 
tarderà  molto  a  scorgere  le  capacità  od  incapacità  dell'esaminato.  È  caso 
estremamente  raro,  quasi  impossibile,  che  i  sordomuti  educati  si  spingano 
sino  alle  regole  più  elementari  dell'aritmetica;  ed  accadrà  forse  una  volta 
0  due  in  una  lunga  carriera  di  Magistrato  o  di  perito,  di  rimanere  un  po' 
perplessi  circa  alla  convenienza  onodi  sciogliere  un  sordomuto  dalla  sua 
inabilitazione,  per  metterlo  in  possesso  completo  de'  suoi  diritti  civili. 

Quanto  all'imputabilità,  oltre  alle  riflessioni  sopra  enunciate,  e  alle  san- 
zioni della  legge  positiva,  varranno  le  regole  che  formuleremo  in  seguito, 
parlando  del  diagnostico  differenziale  tra  il  folle  ed  il  criminoso. 

§  103  Non  sempre  il  sordomutismo  è  reale,  che  si  sono  veduti  degli  in- 
dividui scaltri  rappresentare  bene  la  parte  per  sottrarsi  ad  un'  obbliga- 
zione ,  per  esimersi  dal  servizio  militare ,  ovvero  per  evadere  in  parte  o 
in  totalità  un'imputazione  ecc.  Si  conoscono  in  scienza  due  esempii  molto 
istruttivi  di  falsi  sordomuti;  uno  di  essi  arrivò  perfino  ad  inganaare  l'ab- 
bate de  L'Epée,  e  a  disnuilare  l' impostura  dell'altro  ci  volle  tutta  la  sa- 
gacia e  la  pratica  di  Sicard.  Quando  si  è  in  presenza  d'un  caso  sospetto, 
bisogna  guardare  attentamente  l'attitudine  che  l'interrogato  assume,  al- 
lorché ha  luogo  un  discorso  che  riguarda  da  vicino  la  sua  pelle  :  un  cam- 
biamento nell'orecchio  e  nella  flsonomia  (e  i  moti  subitanei  delle  passioni 
messe  in  giuoco  sfidano  qualunque  forza  di  volontà  simulatrice)  del"simu- 
latore  ,  ci  renderà  avvertiti  della  intellizione  di  lui.  Avendo  da  fare  con 
un  ignorante,  scoprire  la  frode  sarà  ancora  più  facile  :  fate  venire  un  chi- 
rurgo cop  strumenti  d'amputazione  e  fingete  d'accingervi  ad  una  grande 
operazione  mutilatoria  sul  corpo  del  convenuto;  lo  spavento  gli  ridonerà 
udito  e  favella. 

Un  artificio  molto  semplice  e  in  una  commendevole  è  quello  usato  da 
Sicard:  ecco  in  che  consiste.  Il  sordomuto  scrive  cosi  come  gli  hanno. 
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insegnato  a  scrivere  ,  poiché  le  lettere  sono  per  lui  delle  figure  a  forma 
determinata ,  e  non  mica  de'  suoni  fonetici  :  il  vero  sordomuto  quando 
scrive  una  parola  è  fatalmente  esatto ,  o  fatalmente  erroneo ,  a  seconda 
che  l'ha  appreso  cogli  occhi;  chi  finge  invece  scrive  secondo  la  divisione 
indettatagli  dall'orecchio  e  non  dall'occhio. 

Come  mezzi  estremi,  ma  d'infallibile  efficacia,  consiglio  l' impiego  del 
cloroformio  e  delle  forti  [correnti  elettro -magnetiche  applicate,  mercè 
conduttori  umidi,  alla  regione  del  laringe  :  tanto  l'uno  che  l'altro  de'  due 
mezzi  proposti,  farà  ritornare  al  simulatore  la  facultà  di  parlare. 

S'è  fino  alla  nausea  ripetuta  la  frase  di  Percy:  «  in  ogni  muto  che  tira  la 
lingua  e  la  muove ,  se  egli  non  è  punto  nato  sordo ,  è  impostore  »  (Dict. 
en.  60  voi.)  Vi  è  una  esagerazione  indiscutibile  nella  recisa  maniera  per 
come  cotesto  segno  diagnostico  differenziale  è  enunciato,  dacché  è  dimo- 
strato, per  come  ho  accennato  sopra,  esistere  due  specie  di  sordismo,  una 
congenita,  e  l'altra  accidentale  da'  prim'anni  della  nascita.  L'artifizio  dal 
SiCARD  suindicato,  e  mercè  di  cuììIPlassan',  direttore  dell'Istituto  di  Lio- 
ne, ha  felicemente  scoverto  la  frode  in  un  caso  molto  sospetto,  non  è  sem- 
pre coronato  da  buon  esito.  Il  Casper,  tanto  fortunato  in  un  caso,  ha  do- 
vuto rimanere  perplesso  in  un  altro,  malgrado  che  chiamato  avesse  in  au- 
silio la  esperienza  del  Mascka  (Manuale  s.  e.  trad.  frane.  1. 1.  p.  251). 
In  un  esempio  riferito  da  Morel  (di  Saint  Yon) ,  un' ubbriachezza  acci- 
dentale permise  di  svelare  la  soperchieria  di  un  vagabondo  che  dava  ad 
intendere  essere  stato  prigioniero  di  Abd-el-Kader ,  e  da  costui  muti- 
lato nella  lingua  {Arch.  gen.  de  mèd.  1854.  5.  ser.  t.  III.  p.  132).  Il  dott. 
MoRÈRE  nella  Oaz.  des  hopit,  (1858,  29  aprile)  racconta  un  caso  di  frode 
perfettamente  riuscito:  un  militare,  incorporato  all' 11  Reg.  di  fanteria 
di  linea ,  sfida  per  undici  mesi  tutti  i  mezzi  di  esperimento  adoperati  di 
giorno  e  di  notte;  finalmente  quanto  fu  dichiarato  improprio  al  servizio 
e  riformato ,  cercò  di  parlare ,  ma  la  lingua  stentò  a  snodarsi  :  una  cura 
appropriata  e  de'  revulsivi  al  collo,  lo  rimisero  in  salute,  e  riprese  la  pa- 
rola tanto  ostinatamente  celata,  da  avere  perso  fin  l'abitudine  di  usarne. 

§  104.  D' eguale  importanza  che  il  sordomutismo  non  è  in  diritto  la 
cecità. 

Picciolo  invero  non  è  il  numero  di  coloro  che  sono  privi  della  vista:  la 
statistica  officiale  del  1867  sopra  rammentata  li  fa  ammontare  a  20752 , 
un  terzo  di  pia  della  cifra  totale  de'  sordomuti. 

Il  cieco  (luminibics  captus  del  Diritto  romano)  è  stato  preso  in  bene- 
vola considerazione  dalle  nostre  leggi  civili,  come  abbiamo  notato  sopra 
al  §  100.  Pare  pertanto  che  la  legge  abbia  mirato  allo  stato  di  fisica  in- 
fermità ,  senza  badare  alle  modificazioni  psichiche  che  la  mancanza  di 
quel  senso  nobilissimo  può  indurre,  massime  quando  il  difetto  sia  conge- 
nito. L'influenza  della  vista  sulle  condizioni  dell'animo  è  innegabile,  e  si 
parrà  chiaro  dal  fatto  che  vado  a  narrare.  Un  individuo  a  50  anni  per- 
fettamente cieco  e  pazzo  da  qualche  tempo ,  entrò  al  1**  agosto  1858  al- 
l'ospedale di  Montpellier.  Fu  operato  da  tutti  e  due  gli  occhi  colla  recli- 
nazione  della  lente  cristallina.  Fu  giulivo  nel  riacquistare  la  vista  ;  ed  a 
misura  che  più  si  esercitava  nell'organo  della  visione,  divenne  più  doci- 
le, meno  indifferente  e  più  sennato  nelle  risposte.  Ritornarono  memoria 
e  intelligenza  ,  e  un  mese  e  mezzo  dopo  l' operazione  fu  in  grado  di  tor- 
nare a  casa  e  provvedere  al  proprio  sostentamento  {Oaz^  des  hopit.  6  ot- 
tobre 1860). 
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La  cecità  sola,  scompagnata  da  altri  vizii  come  la  sordomutolezza  e  da 
aberrazioni  mentali ,  non  può  essere  invocata  come  cagione  derimente 
la  responsabilità,  potendo  il  cieco  avere  cognizione  delle  leggi  sociali, 
dotato  come  egli  è  di  udito  e  di  favella.  Talvolta  però  la  cecità  dalla  na- 
scita può  essere,  con  ragionevolezza,  proposta  come  cagione  minorante  : 
«  Coecus  quoque  veniam  mereri  debet  »  dicevano  i  romani  (L.  3.  D.  de 
Senaiicscon.  Silan.  ecc.  §  9). 

§  105.  Il  sonno  (fenomeno  che  generalmente  s'osserva  presso  tutti  gli 
organismi  animali ,  massime  in  quelli  dotati  di  sistema  nerveo  elevato  a 
certo  grado  di  nobiltà)  non  è  cessazione  completa  delle  funzioni  dei  sensi 
e  de'  muscoli  soggetti  alla  volontà,  né  tampoco  abolizione  delle  facoltà 
intellettuali,  siccome  voleva  Broussais  :  un  sonno  cosiffatto  non  può  esi- 
stere, perchè  allora  a  dirla  con  Lucrezio. 

a gelo  eterno 

*                        Di  morte  iogombreriane,  ove  nascosta 
Deiralma  alcuna  parte  entro  le  membra 
Non  rimanesse .*     » 

e  riescirebbe  impossibile  il  ridestarci.  Farmi  che  il  sonno  altro  non  sia 
se  non  l'acquiescenza  parziale  delle  facultà  cerebrali  e  dei  sensi  più  ele- 
vati. Le  funzioni  di  nutrizione,  la  respirazione,  la  circolazione,  le  secre- 
zioni s'eseguono  quasi  allo  stesso  modo,  o  poco  meno  che  come  nella  ve- 
glia. Pria  che  l' uomo  arrivi  allo  stato  di  concentramento  in  sé  stesso  e 
d'isolamento  più  crmeno  completo  dal  mondo  esterno ,  passa  per  una  se- 
rie di  gradazioni  intermedie  cui  importa  rilevare.  Allorché  per  istanchez- 
za,  per  abitudine,  ossivero  per  artificio  (eterizzazione,  cloroformizzazio- 
ne,  ecc.)  ci  si  prepara  a  dormire,  é  facile  notare  come  all'inattività  delle 
membra  e  alla  quiete  del  sistema  muscolare,  sussegua  il  riposo  della  vista, 
primo  fra  i  sensi  ad  addormentarsi.  Quasi  simultaneamente  sospendesi 
la  potenza  sensoriale  déìVodorato  e  del  gusto,  sensi  che  sono  tra  i  primi 
ad  assopirsi ,  e  tra  gli  ultimi  a  risvegliarsi.  V  udito ,  quasi  custodia  del- 
l' individuo  ,  vigila  più  a  lungo  e  più  tardi  degli  altri  s'  assopisce  ;  però 
com'è  l'ultimo  a  chiudere  la  scena  dell'invasione  del  sonno,  il  primo  egli 
è  poi  ad  aprire  quella  del  risveglio,  e  a  dare  l'allarme  al  resto  dei  sensi.  Il 
tatto  fassi  torpido  lentamente,  ed  oltre  all'essere  tra  i  primi  a  risvegliar- 
si, non  dorme  giammai  profondamente. 

Puossi  in  certa  guisa  dire  che  il  sonno  scinda  in  due  lo  stesso  uomo. 
Nella  veglia  s'appalesa  la  metà  intelligente  e  ragionevole:  poeta,  lette- 
rato ,  artista ,  scienziato  ,  commerciante  ecc.  ecc.  vince  con  agevolezza 
gli  ostacoli  che  gli  si  presentano,  va  in  cerca  del  bene ,  evita  il  male ,  si 
conserva  e  perfeziona,  esercita,  a  far  breve ,  entro  la  propria  cerchia  di 
azione,  le  sue  facoltà  istintive  e  superiori  con  regolarità  ed  energia.  Du- 
rante il  sonno  pieno,  invece,  ei  perde  il  sentimento  della  propria  esisten- 
za ,  é  come  se  non  godesse  più  vita  razionale ,  come  se  fosse  morto  (Be- 
clard):  può  equipararsi  ad  una  massa  inerte  apparentemente,  senza 
istinti  e  senza  difesa,  esposta  alle  ingiurie  e  agli  azzardi,  che  può  essere 
ferita  dall'arma  micidiale  e  vendicativa  dello  assassino  che  passa,  o  dalla 
pietra  che  cade,  dall'albero  che  si  sbranca,  dall'edificio  che  rovina. 

Codesto  sonno ,  padre  della  morte  come  lo  raffigurava  la  greca  mito- 
logia ,  non  é  pertanto  il  fatto  consueto  ;  anzi  per  solito  qualche  cosa  in 
noi  veglia,  e  forse  troppo,  anco  nel  sonno  ;  né  puossi  del  tutto  escludere 
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la  sensazione,  il  senso  muscolare ,  ned  eziandio  un  certo  grado  di  atti- 
vità del  pensiero.  Ognuno  sa  che  il  carrettiere,  il  soldato,  il  violinista  si 
possono  addormentare  per  un  istante  nelP  esercizio  delle  loro  funzioni  : 
se  il  senso  muscolare  facesse  difetto,  le  redini  del  cavallo  scapperebbero 
di  mano  al  primo,  il  secondo  e  il  terzo  non  potrebbero  sorreggere  altri- 
menti il  moschetto  e  il  violino,  tutti  e  tre  o  si  desterebbero  impauriti,  o, 
se  il  torpore  fosse  profondo,  cadrebbero  per  terra.  Talvolta  in  un  sonno 
che  sembrava  completo,  il  tatto  può  venire  eccitato  da  stimoli  minimi  : 
spesso,  a  mo'  d' esempio,  avvertiamo  V  allontanamento  d' un  altro  corpo 
eh'  era  col  nostro  in  contatto ,  e  la  modificazione  termica  che  ne  con- 
segue. 

V'ha  un  tale  stato  di  debole  sonno  in  cui  la  vista  accorgesi  della  pre- 
senza e  mancanza  di  una  luce  anco  fioca  :  talune  persone  nervose  od  epi- 
lettiche destansi,  o  sono  prese  d'accesso,  appena  la  lampada  si  spegne. 
Né  l'udito  ci  abbandona  mica,  che  nel  sonno  lieve  una  domanda  qua- 
lunque 0  il  semplice  chiamare  a  nome  fa  svegliare  il  dormiente:  la 
madre,  massime  se  abituata,  balza  dal  letto  al  primo  vagito  del  suo 
bimbo.  Che  degli  atti  s'eseguano  durante  il  sonno  è  innegabile:  mutasi 
infatti  di  posizione  quando  quella  già  presa  ci  stanca,  si  parla  quasi  tutte 
le  notti ,  e  qualche  volta  in  maniera  distinta  e  connessa.  Se  si  risguardi 
dal  lato  dell'intelligenza,  ci  si  parrà  anco  più  chiaro  il  concetto  teoretico 
che  ho  ammesso.  Applicatevi,  pria  di  mettervi  a  letto,  con  tutta  l'inten- 
sità delle  forze  psichiche  di  cui  siete  capaci ,  sopra  un  soggetto  serio  di 
studio,.e  vi  succederà  sovente  di  completare  il  vostro  lavoro  meiftale  du- 
rante la  notte.  * 

Altra  conferma  si  potrà  averla  nel  sogno  ,  il  quale  altro  non  è  se  non 
il  richiamo  disordinato,  confuso,  stravagante,  di  pregresse  impressioni  e 
reminiscenze;  richiamo  che  s'avvera  d'ordinario  in  modo  assai  più  vivace 
di  quello  che  non  fosse  stata  la  sensazione  primitiva.  L'intensità  straor- 
dinaria del  lavoro  cerebrale  nel  sogno,  addimostrano  1'  esagerarsi  pro- 
grediente delle  immagini,  e  lo  svolgersi  in  brevissimi  istanti  d'un  dram- 
ma-sogno, lungo,  penoso  oterrorifico.  Né  solo  le  esterne  impressioni  modi- 
ficate, pervertite  o  esagerate  fanno  oggetto  di  sogni ,  ma  sibbene  le  sen- 
sazioni organiche  interne,  le  quali  partono  da  una  sfera  determinata  più 
o  meno  lontana  e  vanno  a  riflettersi  sul  cervello:  sono  di  questo  numero 
quelli  che  Brillat-Savarin  chiamò  sogni  genesiaci,  derivati  dallo  sti- 
molo degli  organi  genitali,  e  che  s'avverano  o  all'epoca  della  pubertà,  o 
pel  ritardo  di  soddisfacimento  degl'istinti  generativi,  o  come  naturale 
atto  di  compensazione*  organica  ;  vi  appartengono  ancora  l' incubo  e  il 
succubo. 

§  106.  Il  dianzi  detto  spianaci  la  via  allo  studio  del  sonnambulismo  na- 
turale. 

Rifuggendo  dalle  innovazioni  non  sempre  amiche  del  vero  ;  tuttoché 
riconosca  la  manchevolezza  della  parola  sonnambulismo,  la  quale  altro 
non  indica  se  non  se  una  delle  tante  azioni  possibili  nel  sonno ,  cioè  a 
dire  il  muoversi;  volendo  seguire  l'uso  presso  cui  è  V arbitrio  e  la  nor- 
ma di  parlare  (Orazio)  ;  proseguirò  a  denominare  sonnambulismo  quel 
particolare  stato  nevrotico,  analogo  al  sogno,  nel  quale  un'individuo,  se- 
midormiente e  3emi8 vegliato,  esegue  certi  atti  simiglianti  a  quelli  che  po- 
trebbe fare  in  istato  di  veglia. 

Siamo  sempre  alle  solite  leggi  fisiologiche  e  ideologiche  :  percezione 
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o  riproduzione  soggettiva  di  sensazioni  da  un  lato, e  dall'altro:  esagera- 
zioni di  esse,  e  riflessione  sugli  apparecchi  motori ,  donde  la  ripetizione 
d'  atti  di  sensibilità  e  di  movimento ,  come  se  il  dormiente  fosse  in  pieno 
commercio  coU'esterno. 

11  sonnambulismo  è  uno  di  quei  fatti  patologici  sulla  cui  esistenza  non 
puote  oramai  cadere  alcun  dubbio  ;  tant'  è  la  messe  di  fatti  importanti  e 
yarii  raccolti  da'  filosofi  e  da'  medici  a  cominciare  da  Diogene  Laerzio 
sino  ad  Haller,  Willis,  Sennerto,  Souvages,  Frank,  Sandras, 
Maury,  Legrand  du  Saulle,  ed  altri  recenti  scrittori  di  cose  mediche, 
psicologiche  e  legali. 

11  sonnamaulismo,  a  somiglianza  di  tutte  altre  malattie  nervose ,  ha 
gradi  diversi  che  si  possono  ridurre  a  quattro  principalmente  :  il  primo 
è  quello  nel  quale  si  parla  e  non  s' agisce  (  sonniloquio  )  ;  nel  secondo  si 
agisce  e  non  si  parla;  nel  terzo  si  parla  e  s'agisce;  nel  quarto  infine  oltre 
al  parlare  e  all'agire,  s'avvertono  certe  sensazioni  speciali  come  di  cal- 
do, di  freddo,  ecc.  Uno  dei  miei  clienti  rivela  nel  .sonno  quasi  tutto  ciò 
che  pensa  ed  opera  durante  la  veglia;  e  quando  non  manifesta  esplicita- 
mente il  suo  operato  e  le  sue  tendenze,  lascia  più  o  meno  indovinarli  a 
furia  di  mezze  parole  o  d' interrotti  discorsi.  Un  ragazzo  di  12  anni,  nel 
bel  mezzo  della  notte,  accende  il  lume  e  vaga  colla  candela  in  mano  per 
le  stanze,  non  senza  pericolo  di  cagionare  incendio,  senza  che  però  prof- 
ferisse motto.  Ecco  delle  forme  semplici  di  sonniloquio  e  di  sonnambuli- 
smo. Qualche  volta  però  l'attività  de'  sonnambuli  dispiegasi  in  modo  na- 
turale. È  nota  a  tutti  l'istoria  di  quei  due  monaci  che  nottetempo  a  chiusi 
occhi  giravano  pei  corridoi  del  convento,  accendevano  lampade  e  suona- 
vano le  campane  (Wepfer).  Vi  sono  dei  sonnambuli  che  eseguono  du- 
rante il  sonno  parte  de'  loro  doveri  di  scuola  o  d'altro.  I  desiderii,  le  pas- 
sioni imperversano  tal  fiata  nell'accesso  sonnambolico  con  una  violenza 
insolita.  Un  monaco  abitualmente  melanconico,  sogna  una  notte  che  la 
madre  sua  cadeva  spenta  per  l'opera  iniqua  del  priore;  levasi  furibondo 
air  istante,  impugna  un'  arma,  s' avvicina  al  letto  ove  suppone  giacente 
l'uccisore,  e  avventa  contr'esso  colpi  disperati  :  per  buona  ventura  il  po- 
vero priore  non  ci  s'era  per  anco  adagiato,  e  quindi  se  ne  rimase  immu- 
ne al  tavolino  di  studio  ove  scriveva  (Macario). 

Spesso  lo  stato  sonnambolico  è  fenomeno  precursore  di  mentale  alie- 
nazione, 0  per  lo  meno,  se  ripetuto,  n'è  forte  indizio:  ho  avuto  occasio- 
ne di  porre  in  essere  tal  fatto ,  osservandolo  con  accuratezza  e  in  tutti  i 
dettagli  sopra  un  individuo,  il  quale  dopo  di  essere  stato  sonnambulo  de- 
ciso, pauroso,  melanconico,  cadde  in  epilessia,  degenerò  poscia  in  istato 
catalettico  de'  più  strani,  e,  sfidando  ogni  compenso  curativo,  giace  oggi 
nel  Manicomio  di  Palermo  per  mania  confermata  con  ricorrenti  accessi 
di  furore  de'  più  terribili  e  micidiali. 

Ell'è  eziandio  notevole  la  diligenza  che  i  sonnambuli  mettono  nell'ese- 
cuzione dei  loro  atti.  Il  Castelli,  giovane  di  farmacista  a  Milano,  correg- 
geva le  ricette  che  artatamente  gli  si  mandavano  a  spedire  con  qualche  er- 
rore (Forati).  Una  cuciniera  andava  ad  attingere  dell'acqua  alla  fontana, 
apriva  prima  e  chiudeva  la  poria  a  chiave,  lavava  il  vaso  senza  romperlo, 
e  adempiva  tutti  i  suoi  doveri  dormendo  (Fodere).  Un  giovane  sacerdote 
scriveva  dei  sermoni  dormendo,  e  li  correggeva  per  bene  (Bertrand).  Un 
legatore  di  Tbri,  affetto  da  epilessia,  lavorando  si  addormentava,  e  ad 
occhi  chiusi  non  soltanto  eseguiva  il  suo  lavoro,  ma  bensì  giuocava  al 
bigliardo,  e  di  nulla  più  si  risovveniva  destandosi  (Rudolphi).  Il  sonnara- 
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buio  rarissime  volte,  per  non  dire  mai,  rammentasi  di  quello  che  gli  ac- 
cade e  che  pensa  o  fa  nell'accesso  :  al  ridestarsi  ei  resta  sbalordito,  atto- 
nito, quando  massimamente  si  trova  in  altra  stanza  che  non  è  la  sua,  os- 
sivero  in  atteggiamento  inusitato  ;  e  quando  se  ne  ricorda ,  ha  memoria 
come  di  un  sogno,  e  non  mica  come  di  un  fatto  già  accaduto  e  da  esso 
lui  eseguito.  Degna  di  nota  è  ben  anco  l'insensibilità  di  codesti  infermi 
per  tutte  le  sensazioni  ed  idee  estranee  a  quelle  sotto  il  cui  imperio  agi- 
scono ;  e  la  dimostrazione  più  efficace  di  questo  enunciato  s' ha  nel  loro 
indifferentismo  di  faccia  a  pericoli  gravi  ed  imminenti ,  e  de'  quali  non 
accorgonsi  punto.  Un  sonnambulo  passò  sui  trampoli  un  fiume,  che  sve- 
gliato non  si  sarebbe  al  certo  cimentato  a  ripassare.  Un  ragazzo ,  di  cui 
riferisce  la  storia  Hostius,  apri  la  finestra  di  camera  sua,  e  coll'aiuto  di 
una  fune  impegnata  in  una  carrucola,  sali  al  tetto  per  prendervi  un  nido 
di  augelli,  ridiscese  mercè  la  corda  istessa,  cosa  che  di  sicuro  non  si  sa- 
rebbe cimentato  a  fare,  a  qualunque  costo,  in  istato  di  veglia. 

Richiamo  l'attenzione  sovra  un'altra  curiosità  fenomenica  propria  alla 
nevrosi  di  che  è  proposito  :  gli  stimoli  forti  e  gagliardi  svegliano  più  dif- 
ficilmente i  sonnambuli,  di  quello  che  non  i  leggieri  e  i  minimi  atti  sen- 
sorii.  Com'  è  facile  comprendere ,  il  sonnambulo  è  pericoloso  per  sé  me- 
desimo e  per  altri  che  seco  lui  coabitano.  E  pericoloso  a  sé  stesso,  con- 
ciossiaché  non  sempre  le  sue  impressioni ,  e  molto  meno  le  reminiscen- 
ze, sono  esatte  ;  e  le  bizzarrie  in  q^iesta  specie  di  sogno  patologico  eh' è 
il  sonnambulismo ,  possono  tradursi  in  errori  dannosissimi  :  valga  lo 
esempio  di  quel  disgraziato  che  esce  dalla  finestra,  credendosi  che  sia  la 
porta,  e  rovina.  È  di  pericolo  agli  altri,  dacché  può  essere  assalito  da 
fantasmi  che  lo  spingano  ad  atti  violenti,  soprammodo  quand'é  sul  punto 
di  svegliarsi,  in  quel  periodo  che  più  sotto  mi  farò  à  studiare  sotto  il  no- 
me di  dormiveglia. 

§  107.  Esiste  egli  un  sonnambulismo  artificiale?  Se  con  questa  denomi- 
nazione vogliasi  intendere  l' ipnotismo  del  Dott.  Braid,  non  s' incontre- 
ranno delle  serie  difficoltà  ad  ammetterlo.  Confesso  che  né  a  me  né  ad 
altri  di  mia  conoscenza  sia  riuscito  d'ottenere,  sperimentando  sopra  per- 
sone bene  costituite,  que'sorprendenti  fenomeni  che  ravvicinano,  a  detta 
del  Braid,  gl'ipnotizzati  a'  sonnambuli  :  nelle  ragazs^e  nervose  ed  isteri- 
che, nei  bambini  linfatici  e  sensibili  si  potrà  vedere  qualche  cosa  di  si- 
mile, adoperando  il  processo  dell'inventore  (sospendere  al  di  sopra  degli 
occhi  del  paziente  un  oggetto  lucido,  e  obbligarlo  a  fissare  sempre  in 
quello);  ma  propendo  ad  attribuire  quegli  effetti  allo  spossamento  degli 
organi  visivi  e  all'  indole  propria  dei  soggetti  sopra  cui  si  sperimenta, 
anzicché  alla  potenza  della  loro  e  mia  volontà. 

Lo  studio  del  sonnambulismo  provocato  ha  interessato,  in, questi  ultimi 
anni  fisiologi  e  medici  di  alta  levatura,  tra  cui  vanno  noverati  Heidenhain, 
Grììtzner,  Rupf,  Berger,  Wundt  in  Germania,  Richet,  Charchot, 
BouRNEviLLE,  Regnard  in  Francia,  Maggiorani,  Seppilli,  Tamburini 
in  Italia.  Sembra  ormai  fuor  d'ogni  contestazione  che  sopra  soggetti  iste- 
rici, neuropatici,  suscettibilissimi,  si  possano  produrre  delle  modificazioni 
complete,  per  quanto  transitorie,  della  sensibilità,  della  mobilità,  della  re- 
spirazione, e  financo  dell'intellettività:  fenomeni  d'iperestesia  o  d'aneste- 
sia, di  eccitamento  cardiaco-respiratorio,  di  loquacità,  di  estasi  che  si  pos- 
sono ottenere  adoperando  agenti  diversi,  e  specialmente  la  magnete,  per 
come  da  più  tempo  l'egregio  prof.  Maggiorani  aveva  osservato,  e  per  come 
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Tamburini  e  Seppilli  hanno  di  già  confermato  con  recentissime  ricer- 
che sperimentali,  fatte  alla  Clinica  psichiatrica  deiruniversità  di  Mode- 
na. Questi  studii  però,  lungi  dal  nuocere,  non  arrecano  che  giovamento 
alle  applicazioni  medico-legali.  «  Il  sonnambulismo  naturale  o  provocato, 
dice  il  DuvAL  (in  Nouv.  Dict.  de  méd.  prat.  t.  XVIII.  p.  149)  può  dar  luo- 
go a  delle  rivelazioni  inattese;  ma  chi  potrà  crederci?  chi  oserebbe 
motivare  la  propria  decisione  sopra  le  confessioni  o  le  accuse  di  per- 
sone la  cui  immaginazione  sovreccitata  1^  dà  in  balia  a  tutte  le  esage- 
razioni che  possono  ispirare  le  passioni?  E  così  facile  d'essere  ingannati! 
i  soggetti  nevropatici  sono  talmente  portati  a  mentire  di  buona  fede  o 
con  proposito  deliberato,  che  non  vale  la  pena  di  occuparcene  più  oltre  ». 
Avrò  occasione  di  tornare  suir  argomento  dell'  ipnotismo  e  dei  reati  (lo 
stupro  specialmente)  che  diconsi  prodotti  nello  stato  d' insensibilità  ma- 
gnetica, nel  Lib.  IV,  Gap.  IL  XXX;  per  ora  basti  riflettere  che  V  ipnoti- 
smo ravvisato  al  punto  di  veduta  scientifico,  nulla  ha  da  vedere  col  cosi 
detto  magnetismo  animale  o  mesmerismo  il  quale  sarebbe  uno  stato  ec- 
cezionale provocato  da  passi,  gesti  e  toccamenti,  e  di  cui  anderò  a  dire 
in  brevi  parole. 

So  pur  troppo  che  il  magnetismo  animale  vanta  la  sua  origine  dalla 
più  remota  antichità ,  e  che  dicesi  una  scienza  inconcussa  poggiata  alla 
tradizione  :  ma  questa  tradizione  secolare  cui  sfrontatamente  si  ricorre 
travisando  i  fatti,  è  tutto  al  più  la  tradizione  dell'  ignoranza  o  della  bot- 
tega. Gli  uomini  hanno  ingenita  la  tendenza  al  meraviglioso,  al  sopran- 
naturale, alla  predizione  dell'avvenire,  alla  spiegazione  dei  sogni  ecc.; 
e  per  puanto  più  nell'  infanzia  è  un  popolo,  per  quanto  meno  avanzata  è 
la  sua  civiltà  e  più  inceppato  il  libero  pensiero,  altrettanto  maggiore  è  il 
numero  de'  credenzoni,  e  quello  degli  impostori  che  speculano  sulla  buo- 
na fede  e  sulla  borsa  de'  gonzi.  Sino  a  che  ci  saranno  analfabeti  e  super- 
stiziosi, gì'  interessi  de'  ciurmadori,  de'  maghi ,  dei  fattucchieri,  degli 
esorcizzanti,  degli  scongiuratori  di  spiriti,  de'  magnetizzatori  potranno 
oscillare  si,  ma  venire  meno  unquemai.  C  imbatteremo  sovente  in  delle 
pitonesse  le  quali,  messe  in  istato  sonnambolico  e  di  chiaroveggenza  da 
un  magnetizzatore  cointeressato ,  pretendono  trarre  l' oroscopo  da  una 
ciocca  di  capelli ,  da  un  berretto  da  notte ,  da  un  anello  od  altro ,  cono- 
scere la  malattia  di  cui  un  infermo  è  travagliato,  leggere  nell'altrui  pen- 
siere,  predire  l'avvenire,  e  simili  ciurmerle.  Anche  un  Santo  della  Chie- 
sa cattolica,  avversa  cotanto  oggi  al  magnetismo  animale,  ebbe  un  tempo 
a  scrivere  questo  sproposito  spiritistico ,  della  cui  autorità  si  giovano  i 
magnetizzatori  :  «  Quanto  alla  facoltà  di  predire  l' avvenire  e  di  guarire, 
essa  è  estranea  a' demoni,  ed  è  propria  dell'anima!  »  (Sant'ATANAGORA). 

Non  appartiene  a  me  analizzare  e  confutare  uno  ad  uno  i  miracoli  pro- 
palati da'  discepoli  di  Mesmer,  di  qneWhomo  ventosissimus  qui  gallicos 
prestigiatores  et  idiotas  imprimis  pedissiquos  habuit,  come  ben  disse 
Sprengel.  Mi  limito  a  narrare  due  fatti  che  scelgo  tra  i  tanti  cui  sono 
stato  testimone  oculare  :  se  tutti  volessi  ridire  gli  insuccessi  de'  magne- 
tizzatori, non  la  finirei  più ,  e  ruberei  alla  trattazione  di  più  importanti 
argomenti  il  tempo  e  lo  spazio  angusto  assegnatomi.  Certo  C.  che  tutto 
aveva  di  dottore  fuorché  la  dottrina,  adocchiata  una  giovane  e  bella  cap- 
pellata, stimoUa  conveniente  per  farne  una  sonnambula.  Dopo  replicati 
esperimenti,  quando  sembrogli  matura,  la  presentò  al  dott.  G.,  speciali- 
sta delle  malattie  dell'  orecchio ,  col  pretesto  di  fargli  assodare  un  fatto 
del  massimo  rilievo  scientifico  :  la  lettura  di  un  libro  ad  occhi  bendati, 
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fatta  dalla  cappellaja  sonnambula.  Assisteva  per  fortuita  combinazione 
al  preteso  sperimento  il  prof.  M.,  oculista.  Parve  all'astuto  magnetizza- 
tore che  il  M..  avesse  assunta  cercaria  di  sorpresa  e  d*  impressione.  Fu 
quella  la  poca  favilla  che  suscitò  nel  suo  animo  una  grande  fiamma  :  pro- 
posse infatti  al  G..  una  serata  magnetica  in  casa  del  prof.  S..  che  gentil- 
mente acconsenti  alle  preghiere  reiterate.  Erano  presenti  parecchi  di- 
stinti professori  dell'Istituto  superiore  di  Firenze,  quando  diessi  principio 
al  trattenimento  magnetico  coll'assonnare  una  prima  sonnambula  neofi- 
ta; disgraziatamente  per  lei  e  pel  suo  signore  e  donno ,  non  potè  azzec- 
care una  risposta  alle  tante  domande  fattele ,  mostrandosi  in  ciò  di  gran 
lunga  inferiore  a'  più  vulgari  prestigiatori  di  piazza.  Venne  quinci  la 
chiaroveggente,  la  sibilla,  che  cadde  subito  in  sonno ,  non  appena  il  suo 
dottore  l'ebbe  riguardata.  Costei  doveva  leggere  un  libro  a  lei  ignoto  co- 
gli occhi  coperti.  Qualcuno  consigliò,  per  sicurezza  maggiore,  di  chiude- 
re i  due  occhi  in  due  mezzi  guschi  di  noce ,  e  passare  sopra  una  benda  ; 
ma  il  magnetizzatore,  sconcertatissimo  della  proposta,  insistè  perchè  la 
copertura  degli  occhi  si  facesse  nella  maniera  consueta  alla  dormiente. 
Si  condiscese  anco  a  questo,  e  fu  facile  accorgersi  dell'  indecente  artifi- 
zio onde  la  donnetta  si  giovava  per  aprirsi  una  via  alla  luce;  e  l'artificio 
consisteva  nella  valida  ed  armonica  contrazione  del  muscolo  frontale  e 
delle  pinne  del  naso  :  ogni  spettatore  fu  subito  in  grado  di  ripetere  il  fri- 
volo esperimento.  Non  appena  il  magnetizzatore  fu  certo  del  cattivo  in- 
contro, scappò  via,  assieme  ad  altri  membri  di  una  così  detta  società  di 
magnetofili  ivi  presenti. 

L'illustre  fisiologo  prof.  S.  cogliendo  quella  occasione,  die  ragguaglio 
d'altri  simili  fatti  occorsigli.  Fra  gli  altri  raccontò  di  un  girovago  il  quale 
aveva  abituata  la  sua  povera  figliuola  a  reprimere  qualunque  manifesta- 
zione di  dolore,  anco  quando  le  si  appressavano  i  carboni  roventi  e  le  si 
davano  violenti  scosse  elettriche.  Il  prof.  S.  non  impiegò  mica,  per  isco- 
prire  la  frode,  i  mezzi  violenti  consigliati  dal  barbaro  genitore;  sibbene 
usci  di  tasca  una  ranocchia  e  la  pose  sul  braccio  anestesico  per  influsso 
di  magnetismo  :  ma  la  donna  allo  stimolo  insolito ,  die  segni  evidenti  di 
sorpresa,  e  gridò  spaurita. 

Una  sonnambula  messa  con  me  in  comunicazione  ,  vide  nel  mio  addo- 
me due  cicatrici  derivate  da  due  colpi  di  baionetta  ricevute  nel  1860  alla 
battaglia  di  Milazzo!...  cui  non  ebbi  la  ventura  di  prendere  parte. 

§  108'.  Veniamo  adesso  a  studiare  lo  stato  intermedio  tra  il  sonno  e  la 
veglia,  ovvero  tra  il  sonnambulismo  e  il  ridestamento. 

Come  graduale  e  parziale  è  l'assopimento  de'  sensi,  in  pari  guisa  s'av- 
vera il  risveglio.  Quando  ci  si  desta,  gli  occhi  restano  un  poco  pesanti, 
pajono  ancora  cosa  reale  i  sogni  avuti,  s'odono  le  domande  rivolteci  ma 
in  confuso,  e  si  dura  fatica  a  rispondere;  il  tatto  specifico  (localizzato) 
assiste  poco,  persiste  quella  specie  di  semi -isolamento  dal  mondo  este- 
riore. In  questo  stato  dubbio  ed  intermedio  sogliono  avverarsi,  sopratutto 
nelle  persone  nervose,  illusioni  ed  allucinazioni,  specialmente  della  vista 
e  dell'udito. 

E  celebre  il  fatto  di  Benardo  Schiidmaizig,  il  quale  destatosi  dopo  so- 
gno spaventoso,  vede  un  terribile  fantasma  in  piedi  al  fianco  di  lui,  grida 
due  volte  chi  è  la?  nessuno  risponde,  afferra  l'ascia,  si  slancia  furibondo 
sullo  spettro  che  è  di  un  sol  colpo  stramazzato.  E  il  fantasma  caduto  era 
la  moglie  di  quel  disgraziato!  Una  vecchia  signora  inglese  ha  un  sogno 
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pauroso,  si  leva,  corre  e  va  a  buttarsi  in  una  cisterna.  Un  merciajuolo, 
che  aveva  l'abitudine  di  girare  attorno  armato,  mentre  era  a  dormire 
sulla  pubblica  via,  fu  svegliato  da  un  uomo  il  quale  di  li  passava  acciden- 
talmente. Il  merciajuolo  subito  destossi,  trasse  fuora  la  sua  arma,  ed  uc- 
cise il  malarrivato  viandante.  Malgrado  che  in  questo  caso  la  perizia  me- 
dica appoggiasse  V  irresponsabilità  dell*  imputato ,  riconoscendo  il  fatto 
compiuto  senza  coscienza  e  senza  libertà  di  scelta",  il  Giuri  lo  condannò 
per  omicidio  (Taylor).  Un  giovine  che  soleva  soffrire  sogni  angosciosi 
massime  nelle  notti  di  luna,  durante  una  appunto  di  codeste  notti,  udito 
del  rumore  alla  porta,  sbalza  da  letto ,  afferra  un  fucile  e  lo  spiana  con- 
tro il  proprio  padre  (Casper). 

§  109.  Eccoci  alle  applicazioni  legali  relative  a  ciascuno  de'  casi  testé 
studiati. 

L'uomo  che  dorme  tranquillo  e  in  pieno  sonno,  è  affatto  irresponsabile 
e  civilmente  incapace  :  credo  che  non  sia  necessario  insistere  oltre  so- 
pra un  apprezzamento  che  sorge  spontaneo,  dopo  la  rapida  enumerazio- 
ne de'  fatti  flsio-ideologici  che  hanno  luogo  in  quello  stato. 

Il  sonnambulo  è  esentato  dagli  ufflcii  pubblici  e  privati  d'una  certa  im- 
portanza. Per  ciò  che  concerne  particolarmente  la  milizia,  il  sonnambu- 
lismo, solo  quando  è  grave,  libera  riscritto  se  bene  accertato,  ed  il  mi- 
lite dopo  cura  infruttuosa  (Decreto  10  genn.  1869,  art.  23). 

Gli  atti  civili  de'  sonnambuli  sono  nulli  ed  irriti,  e  la  ragione  si  è  quia 
dormientes  ut  insani  hàbendi  sunt.  Valgono  precisamente  qui  le  regole 
formulate  dalla  vecchia  Giurisprudenza:  «  neque  contrahere,  ncque  obli- 
«  gare,  neque  consentire,  neque  quodvis  negotium  gerere  possunt...  con- 
«  fessionem  in  somnis  factam  illis  (a'  sonnambuli)  nullo  modo  nocere 
«  posse,  neque  etiam  ad  judicium  capessendum  »  (Zacchia,  Quaest.  I.  IL 
e  Xll.  n.  7  e  8). 

Quanto  al  matrimonio  del  sonnambulo,  vuoisi  da  taluni  siccome  annul- 
labile. «  Chi  non  conosce,  scrive  il  prof.  Gandolpi,  che  il  sonnambulo 
non  può  dormire  con  altri,  che  bisogna  chiuderlo  in  tempo  di  notte  o 
guardarlo  a  vista,  o  legarlo  ben  anco  con  un  braccio  acciò  non  corra 
qualche  pericolo  ?  per  tali  motivi  si  offre  diritto  a  colui  che  avesse  stipu- 
lato con  esso  un  contratto  di  matrimonio,  d'annullarlo  (Med.  leg.  v.  11. 
p.  332).  Quanto  a  me,  non  lo  credo;  poiché  le  ragioni  addotte  non  sono 
di  tanto  peso  da  attentare  all'integrità  del  patto  conjugale,  base  della  fa- 
miglia. Le  nostre  leggi  civili,  cotanto  rigorose  nell'ammettere  motivi  di 
nullità  in  fatto  di  matrimonio  (come  dimostrerò  altrove  ampiamente), 
non  porgono  alcuno  appoggio  all'opinione  sostenuta  dal  Gandolfi  e  for- 
se da  qualche  altro. 

Che  cosa  é  a  pensarsi  della  responsabilità  dei  sonnambuli  ?  A  conside- 
rarlo rettamente,  il  sonnambulo  s' appalesa  quale  un  uomo  che  sente  in 
certo  tal  modo  le  proprie  azioni,  ma  che  é  però  incapace  a  vedere  il  nesso 
tra  queste  maniere  interiori  di  essere  e  la  realtà  delle  cose;  e  ciò  perché 
mancandogH  l'attività  de'  sensi,  non  può  sorvegliarne  convenientemente 
i  risultati.  E  a  dirsi  lo  stesso  circa  a  quanto  si  svolge  e  compie  nella  sfe- 
ra volitiva:  atto  di  volizione  é  al  certo  il  muoversi  del  sonnambulo;  ma 
i  moventi  di  quest'  atto  sono  perfettamente  ed  esclusivamente  sogget- 
tivi, sono  delle  sensazioni  vivaci  d'organi  interni,  o  reminiscenze  le  quali 
si  riflettono  sopra  gli  apparecchi  di  movimento.  Manca  alla  volontà,  spes- 
so disordinata  esagerata  e  pervertita,  il  correttivo  de'  sensi,  la  percezio- 
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ne  del  fuori  di  sé  in  rapporto  al  centro  percettivo.  Il  sonnambulo  è  libero 
in  faccia  a  sé  stesso  e  al  proprio  sensorio  comune ,  ma  non  lo  é  né  può 
esserlo  in  faccia  al  mondo  esterno,  e  alla  maniera  di  chi  vive  in  veglia  e 
in  società.  Dal  che  s*  inferisce  che  desso  é  suscettibile  di  dolus ,  per  co- 
me e  per  quanto  lo  è  chi  non  é  sui  compos ,  chi  delira  per  mentale  alie- 
nazione. 

Fodere  ha  professata  una  strana  dottrina,  ritenendo  che  il  sonnam- 
bulo ripeta  durante  il  sonno  tutto  quello  che  aveva  premeditato  in  veglia, 
e  dispieghi  libere  tutte  le  sue  tendenze  a  delinquere,  e  come  tale  debba 
pienamente  rispondere  delle  sue  azioni  {Méd.  Lég.  §  554).  Quest'assurdo 
contraddice  i  principii  elementari  del  Diritto  penale,  non  potendovi  es- 
sere azione  dolosa  e  premeditata  senza  il  malvagio  proposito  di  fare  un 
male,  riconosciuto  tale  dalla  legge,  e  senza  il  concorso  simultaneo  della 
volontà  e  del  fatto.  Orbene:  configuriamo  un  caso,  simile  in  certo  modo, 
a  quello  ch'abbiamo  proposto  per  la  premeditazione  dell'ubbriaco  (§  94): 
vegliando  mi  prefiggo  d'uccidere  domani  a  caccia  un  cervo,  la  notte  so- 
gno (come  il  cane  descritto  da  Lucrezio)  il  mio  cervo  e  grido  «  voglio 
ammazzarlo  io!  »;  il  mio  compagno  di  letto,  destatosi  prima  di  me  e  affac- 
ciatosi alla  finestra,  non  fa  gran  caso  al  grido,  spiano  il  mio  fucile  e  l'uc- 
cido; di  che  cosa  mai  sono  risponsabile  in  faccia  alla  legge  penale  ?...  e 
quand'anche  avessi  premeditato  l'assassinio  del  mio  compagno,  e  lo  per- 
petrassi in  vero  stato  sonnambolico,  mi  si  potrebbe  imputare  il  dolo, 
quando  non  ho  avuta  coscienza  della  commessa  azione,  né  libertà  di  farla 
o  di  non  farla?  La  vista  di  un  uomo,  il  suo  atteggiamento,  il  timore  d'es- 
sere scoverto  ecc.  possono  disarmare  la  mano  di  un  criminoso  e  disto- 
glierlo da  un  reo  proposito:  tutte  queste  circostanze  (e  sono  infinite)  non 
hanno  esistenza  per  quello  sciagurato  sonnambulo  che  ciecamente  agi- 
sce e  macchinalmente  si  agita. 

Di  colpa  egualmente  non  sembrami  suscettibile  chi  si  muove  ed  agisce 
dormendo:  la  colpa  s'addebita  a  chi,  potendolo,  non  usa  avvertenze  e 
precauzioni  a  fine  d'evitare  un  danno.  Ma  chi  si  fida  di  dire  al  sonnam- 
bulo quando  e  come  gli  dovrà  ritornare  il  suo  accesso  nervoso?  e  chi  può 
prevedere  come  e  perchè  un  sonnambulo  il  quale  è  solito  fare  azioni  in- 
nocue, ne  commette  poi  delle  dannose  e  delittuose?  «  Basta,  concludo  con 
Pellegrino  Rossi,  ricordare  un'istante  i  limiti  e  le  imperfezioni  della 
giustizia  umana,  per  riconoscere  che  essa  non  ha  né  i  mezzi,  né  il  biso- 
gno, né  il  diritto  d'inquirere  sulle  azioni  commesse  durante  il  sonno  ». 
Negli  apprezzamenti  qui  sopra  indicati  concorrono  unanimi  i  più  recenti 
ed  autorevoli  scrittori,  quali  Tardied,  Casper,  Legrand  du  Sadlle, 
Lasegde,  Mesnet  tra  i  medici,  Faustin  Helie, Pessina,  Buccellati... 
tra  i  penalisti. 

Quanto  al  magnetismo  animale,  ho  da  aggiungere  che  gli  annali  della 
giurisprudenza  sono  zeppi  di  condanne  contro  i  supposti  sonnambuli  e 
contro  i  loro  conduttori.  Per  solito  le  sonnambule  di  professione,  fini- 
scono la  loro  malaugurata  carriera  o  in  carcere  o  al  prostribulo.  Le  pra- 
tiche magnetiche  esercitate  da  chi  non  ha  diploma  di  medico,  possono 
costituire  o  un  semplice  fatto  d'esercizio  illegale  della  medicina,  o  un'  a^- 
zione  fraudolenta  punibile  a' sensi  dell'articolo  626  del  Cod.  penale.  E 
poi  giurisprudenza  ricevuta  che  la  pratica  magnetica  esercitata  da  un 
meico,  non  costituisca  crimine  di  scrocco,  se  non  ^ se  quando  é  accom- 
pagnata (ciò  che  non  è  difficile)  da  atti  fraudolenti.  É  ritenuto  altresì  che 
non  cessa  il  reato  di  esercizio  illegale  dell'arte  salutare,  quando  un  me- 
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dico  assiste  il  magnetizzato,  ne  formula  le  prescrizioni  percome  l'ora- 
colo le  detta,  senza  esercitare  controllo  personale  (Gas.  frane.  18  agosto 
1800.  Cof.  Toulose  9  luglio  1857.  Lyon,  25  giugno  e  Cassaz.  17  dicembre 
1859,  in  Journ.  du  Palais,  1861,  p.  370). 

Casper  chiama  lo  stato  particolare  intermedio  tra  il  sonno  e  la  veglia 
deliramenio  nel  sopore  (ebbrezza  del  sonno  di  Kraft-Ebing)  e  ritiene 
che  ogni  atto  commesso  in  tali  condizioni  abnormi,  debba  equipararsi  agli 
atti  de'maniaci.  Nulla  di  più  vero,  di  più  giudizioso  e  di  più  pratico,  che 
codesto  apprezzamento;  né  Tribunali  e  Corti  recentemente  hanno  giu- 
dicato in  modo  diversò  in  simili  emergenze. 

§  110.  La  ricerca  cardinale  nelle  suesposte  questioni  è  quella  di  sco- 
prire se  il  sonnambulismo  fosse  reale  o  simulato.  L'esame  minuzioso  e 
ben  condotto  dell'azione  imputata,  e  de' motivi  che  spinsero  l'agente  al- 
l'attuazione, può  fornire  se  non  delle  prove,  degli  indizii  validi. 

Ci  si  ricordi  soprattutto  che  il  sonnambulo  vero  resta  per  lo  più  legato 
alle  sue  abitudini,  e  le  può  riprodurre  nel  sonno;  che  chiamato,  anco  a 
voce  bassa,  per  nome,  si  sveglia  con  più  agevolezza  di  quando  s'impie- 
gano mezzi  violenti;  che  postigli  innanti  ostacoli  inusitati,  male  si  risolve 
a  superarli;  che  destatosi  non  rammenta  l'accaduto,  e  mostrasi  attonito, 
sbalordito.  Ove  che  tutti  gli  enumerati  segni  iSsici,  o  la  maggior  parte  di 
questi  mancassero,  ci  decideremmo  piuttosto  per  la  simulazione,  anziché 
per  la  verace  esistenza  d'un  accesso  sonnambolico:  molto  più  se  vi  sieno 
de'  motivi  impellenti  e  gravi  che  possano  indurre  l'individuo  in  esame  a 
cercare  in  una  malattia  una  valida  ragione  di  scusa.  Hoffbauer  (Psico- 
logia med.  for.  n.  160)  riduce  i  motivi  di  simulazione  di  una  nevrosi  son- 
nambolica,  a'  tre  che  seguono:  a)  per  eseguire  sotto  siffatto  pretesto  ciò 
che  non  potrebbesi  o  non  oserebbesi  fare  altrimenti,  b)  per  sottrarsi  alla 
punizione  d'un  atto  compiuto  apparentemente  in  un  accesso;  e)  per  ecci- 
tare commiserazione  mendicando.  In  un  caso  sospetto,  Champouillon 
ha  utilizzato,  per  ismentire  la  frode,  il  dato  positivo  nosologico,  che  il 
sonnambulo  ha,  per  lo  più,  abolita  la  vista:  egli  fece  mettere  al  posto  del 
letto  una  tinozza  da  bagno  piena  d'acqua,  e  il  finto  sonnambulo,  reduce 
dalle  sue  peregrinazioni,  evitò  l' immersione  fredda,  e  si  contentò  di  co- 
ricarsi insiememente  ad  un  compagno.  L'ipnotismo  sarebbe  suscettibile 
di  quest'altra  applicazione  medico-giudiziaria  utilissima:  chi  è  realmente 
sonnambulo,  assoggettato  alle  pratiche  braidiche,  presenta  que'fenomeni 
singolari  di  cui  ho  fatto  cenno  al  §  107:  il  simulatore  rimarrà  insuscet- 
tibile ed  indifferente,  anco  di  faccia  alla  magnete,  e  quindi  il  giudizio 
d'infingimento  acquista  maggiori  gradi  di  certezza.  Sandras  e  BouR- 
GHiGNON  riferiscono,  da  molti  anni  indietro,  l'istoria  d'una  isterica  si- 
mulante sonnambulismo,  la  quale  entrò  in  calma  istantaneamente  appe- 
na, dopo  averlo  richiesto,  venne  magnetizzata  (sic)  con  de'  passi  indiffe- 
renti —  all'indomani  nuosro  simulacro  di  passi  magnetici,  e  replica  della 
scomparsa  d'ogn'  accesso  nevropatico!  (Malad.  nero,  1. 1.  p.  232).  La  so- 
stituzione del  sonnambulismo  provocato  allo  spontaneo,  servì  di  criterio 
a  salvare  un  individuo  anemico,  nervoso,  con  esagerazioni  femminee,  e 
sopra  di  cui  furono  trovati  molti  punti  anestesie!  da  Mesnet  —individuo 
imputato  di  oltraggi  pubblici  al  pudore  (Rap.  di  Motet,  in  Annales  d'hyg. 
et  de  méd.  lég.  p.  215  del  t.  T,  n.  3.  ser.  3,  1881). 
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méd.  lég.  3.  ser.  1881.  t.  V,  p.  214)— Vibert  Ch.,  Dell'ipnotismo  al  ^ 

punto  di  veduta  medico-legale  (in  Annales  s.  e.  t.  VI.  1881,  p.  399  e  se- 
guenti) —  DuvAL,  Art.  Hypnotisme,  in  Nouveau,  Dict.  de  méd.  prat.  t. 
XVIII,  p.  125  e  seg.  —  Pointcarrè  ,  Étude  sur  le  magnetisme  animai, 
Nancy  1865— Lieboult,  Du  sommeil  et  des  etats  analogues,  Par/sl866— 
Taine,  De  l'Intelligence,  Paris  1870  —  Langlet,  Étude  crit.  sur  quel- 
ques  points  de  la  physiol.  du  sommeil  {Thès.  de  Paris,  1872) — Preyer, 
Wirchung  der  angst  bei  Thieren  (in  Centralblat,  1873, 15  marzo,  N.  12) — 
CzERMACK,  Beobachtung.  und.  Versuche  uber  hypnotische  Zustende  bei 
Thieren  (in  Pfluger,  s.  Arch.  1873  —  II  e  III.)  —  Filippi,  Da  Mesmer  a 
Charcot,  in  Sperimentale,  1880,  t.  46%  An.  34.*^  fascic.  VIII,  p.  195  — 
Seppilli,  Studii  recenti  sul  cosi  detto  magnetismo  animale  (Rivista  sper. 
di  med.  leg.  e  freniatria,  t.  VI,  An.  1880  p.  337  et.  VII,  1881,  p.  308)  — 
Tamburini,  Studii  sull'ipnotismo,  in  Italia  medica,  1881,  An.  XV,  ser. 
n.  n.  41  p.  325 — Buccola,  Sulla  natura  e  su'  fenomeni  dell'  ipnotismo, 
in  Rivista  di  Filosofia  scientifica,  n.**  2,  an.  1. 1881,  p.  201  (rassegna  cri- 
tica di  tutti  i  lavori  più  recenti  sulla  materia).  Maury,  Le  sommeil  et  les 
réves,  Paris  1878— Despine,  Étude  scient.  sur  le  somnambulisme,  Paris 
1881— FRANZ0LiNi,Del  sonnambulismo,Studio  medico-forense,  Udine  1882. 
Veggansi  tra  i  giuristi  i  lavori  di  Friese  (1701),  Boetner  (1703),  Die- 
trich (1726),  Fricke  (1775)  ecc. 

CAPITOLO  SESTO 

Generalità  sulla  Pazzia 

SooMnario.  $  IH.  Importanza  della  questione  e  metodologia  Freuiatrlco-legale.  §  112. 
Competenza  medica  nelle  questioni  di  Psicologia  giudiziaria.!  113.  Argomento  sto- 
rico in  appoggio  della  competenza.  §  1)4.  Argomenti  tecnici.  §  115.  Definizione 
della  pazzia.  §  116.  La  mente  sana.  §  117.  Genio  e  follia.  J  118.  Proposizioni  con- 
clusive. S  119.  Criterii  per  la  classificazione  delle  Frenopatie.  $  12P.  Tabella  Fre- 
nouosologica. 

§  111.  Se  il  compito  del  medico  presso  i  Tribunali  è  mai  sempre  pe- 
rarduum  et  admodum  difficile  come  diceva  Boerner,  difficilissimo  per 
quanto  delicato  diviene  tutte  le  volte  che  trattasi  d'investigare  se  un  in- 
dividuo, in  un  istante  dato,  godesse  o  pur  no  l'integrità  delle  sue  facultà 
mentali,  fosse  o  pur  no  in  suisJudiciiSj  secondo  il  dettato  della  Scuola. 

Sono  molteplici  i  casi  si  del  Fòro  civile  come  del  criminale,  in  cui 
un'  avveduta  difesa,  o  un'  accusa  interessata,  porrà  sul  tappeto  la  que- 
stione della  sanitas  mentis.  Siede  egli  sulla  scranna  de'  rei  un  padre  il 
quale,  dimentico  di  sé  stesso  e  de'proprii  doveri  naturali,  uccise  il  fi- 
gliuolo innocente?  Il  difensore  dirà  che  quell'uomo  era  spossessato  della 
ragione,  nel  momento  del  commesso  delitto,  e  come  tale  irresponsabile 
del  suo  operato.  E  un  assassino  che  di  nottetempo  e  a  sangue  freddo 
compie  una  vendetta  di  lunga  mano  meditata?  Chi  patrocina  la  sua  causa 
respingerà  a  tutt' uomo  l'accusa,  allegando  che  il  giudicabile  all'epoca 
del  perpetrato  atto  criminoso  versava  in  condizioni  eccezionali  d'esalta- 
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mento,  e  che  fu  tratto  a  misfaro  dalla  forza  irresistibile  di  morboso  fti- 
rore  istantaneo.  E  un  ricco  possidente  che  muore  dopo  essere  vissuto  in 
illecite  tresche  con  bella  e  giovane  fantesca,  rimasta  ereditiera  per  te- 
stamento de' tesori  cumulati  dal  vecchio  lussurioso?  I  parenti  afferme- 
ranno lo  stato  di  demenza  senile  o  d' imbecillità  erotica  del  defunto,  per 
impugnare  la  validità  di  quell'atto  ultimae  voìuntatis, 

E  via  cosi:  dal  lieve  caso  di  attentato  al  pudore,  a  quello  di  premedi- 
tato venefizio,  dal  ferimento  in  ira  air  omicidio  qualificato  per  pravità  di 
mezzi  e  per  vincoli  di  sangue,  dal  semplice  testamento  bizzarro  alla  do- 
nazione carpita  a  un  imbecille  o  ad  un  epilettico  poco  dopo  il  suo  accesso 
convulsivo,  la  ricerca  dello  stato  mentale  s'offrirà  quasi  sempre  al  pub- 
blico dibattimento,  o  alle  sagaci  investigazioni  del  giudiQe  istruttore  e 
del  medico  perito.  Rammenti  bene  quest'ultimo  ch'egli  è  sovente,  a  non 
dire  sempre,  pei  Tribunali,  l'interprete  di  una  lingua  sconosciuta;  quanto 
egli  dice  e  asserisce  deve  rilevare  dal  vero.  L'alienato  di  mente  o  il  sup- 
posto tale,  è  un  libro  chiuso  ed  arcano,  da  cui  al  medico-legista  corre 
obbligo  ricavare  un  costrutto,  atteso  con  grande  anzietà,  stante  i  suoi 
gravi  effetti  giuridici:  mancare  a  tale  aspettazione,  ossivvero  mescolare 
le  passioni  e  il  sistema  li  dove  vuole  regnare  la  calcolatrice  ragione  e 
l'integrità  del  carattere,  è  venire  meno  all'uflacio  d'uomo  onesto  e  di 
scienziato.  Qui  più  che  da  pertutto  altrove  è  applicabile  la  massima  di 
Curzio  Sprengel:  «  Simpliciter  et  ingenue  inquirat  in  ea  quae  medicus, 
«  scientia  sua,  exponere  potest  ». 

Gli  è  questo  il  luogo  opportuno  per  far  conoscere  il  metodo  che  io  soglio 
seguire  alloraquando  mi  si  dà  a  studiare  un  giudicabile  dal  lato  psicolo- 
gico, per  determinarne  lo  stato  mentale  presente  e  quello  in  cui  rinvenir 
si  poteva  egli  all'epoca  dell'attribuitogli  malefizio. 

1)  Ravviso  anzitutto  lo  avvenimento  in  sé ,  nelle  sue  pertinenze  ante- 
riori 0  preparatorie,  concomitanti  o  d'esecuzione  e  consecutive,  o  postu- 
me; formulo  quindi  un  primo  giudizio  di  mera  probabilità. 

2)  Compiuto  siffatto  studio  preliminare  nel  quale  conta  per  poco  la  mia 
attività,  passo  all'interrogatorio  minuzioso,  ripetuto,  variato  dell'impu- 
tato, non  pretermettendo  artifizio  onesto  di  sorta  per  giungere  all'intento 
di  conoscere  la  verità ,  e  poterla  rivelare  al  Magistrato  che  istruisce.  È 
questo  certamente  l'ufficio  più  scabroso,  trattandosi  di  penetrare  nel- 
l'adorno interiore  di  chi  ha  tutto  l'interesse  a  non  palesarlo  tale  qual'è, 
0  non  ha  la  capacità  di  farlo:  c'è  da  impazzare  proprio  quando  si  procede 
all'indagine  psichica  sopra  detenuti,  massimamente  se  recidivi,  od  appar- 
tenenti a  congreglxe  di  malfattori.  Ajuto  non  piccolo  mi  porgono  le  scrit- 
ture (lettere,  autobiografie,  corrispondenze,  pagine  sparse)  che  all'insa- 
puta degli  esaminandi  mi  capitano  tra  le  mani  ;  e  dopo  i  bellissimi  studj 
del  Raggi  e  d'altri  sulle  scritture  degli  alienati,  non  è  permesso  trasan- 
darne lo  studio  alloraquando  si  presenti  un  delinquente  in  istato  equivo- 
co, e  che  si  sospetti  d'infingimento. 

3)  Dopo  di  ciò  appresto  al  mio  avviso  di  probabilità ,  un  altro  fonda- 
mento di  più.  Passo  indi  allo  studio  somatico  dell'individuo,  e  quasi  che 
avessi  da  fare  con  un  malato  ordinario ,  adoperando  metodo  rigorosa- 
mente anatomico-clinico ,  cerco  di  assodare  se  esistano  in  lui  anomalie 
di  struttura  e  funzionalità  congenite  od  avventizie ,  —  e  nell'affermativa 
dove  risiedenti,  quali  e  quante  siano.  Organo  non  havvi  ch'io  non  rovi- 
sti od  interroghi  co'mezzi  che  la  diagnostica  fisica  possiede  e  che  forni- 
scono de'  risultati  più  o  meno  attendibili. 
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4)  AlVantropometria,  in  prò  della  quale  s'è  ridestato  in  questi  ultimi 
tempi  una  specie  di  risveglio  fanatico,  sono  disposto  ad  accordar  valore 
ma  limitato  :  ne'  delinquenti  d' impeto  passionale,  in  quelli  d' occasione, 
ne'  criminali  fisiologici  e  d' indole  malvagia,  nulla  ci  è  da  scorgere ,  per 
moltiplicate  misure  che  si  facciano,  sul  loro  capo;  non  è  a  ridire  lo  stesso 
quando  trattasi  di  que'  delinquenti ,  tali  perchè  dalla  loro  plasmazione 
ricevettero  il  marchio  della  idiozia,  dell'  imbecillità,  della  follia  eredita- 
ria, del  ritorno  atavistico  degenerativo  verso  tipi  inferiori  di  ominalità 
od  anche  d'animalità.  In  questi  casi  di  criminali  teratologici  e  patologici, 
la  cranioscopia,  la  craniometria  e  tutti  gli  amminicoli  della  ricerca  an- 
tropologica non  possono  non  dare  degli  utili  indizii  di  diagnosi  differen- 
ziale. In  ta'  termini  va  adunque  posto  il  problema  antropologico  -  crimi- 
nale; e  così  a  me  sembra  si  serva  meglio  la  causa  della  verità  e  della 
scienza  :  a  quest'ultima  non  bisogna  chiedere  più  di  quello  che  può  dare, 
né  farle  dire  corbellerie  non  sognate.  E  giacché  sono  sul  tema  importan- 
te delle  investigazioni  antropologiche  applicate  a'  criminali ,  dirò  che  a 
me  impongono  più  le  assìmmetrie  reali  della  faccia  e  del  cranio  (  da  non 
confonderle  colle  normali  e  impercettibili. quasi) ,  le  sporgenze  e  le  cre- 
ste preternaturali ,  i  vizii  congeniti  de'  sensi ,  le  mostruosità  sulle  parti 
appendiculari  e  sugli  apparati  della  generazione,  le  nevropatie ,  le  orga- 
nopatie  diatesiche  (scrofola,  tubercolosi  ecc.) ,  anziché  le  strettezze  e  le 
esagerazioni  de'  diametri  e  della  circonferenza  della  testa.  La  gerarchia 
e  nobiltà  del  cranio  risiede  nella  regolarità  della  conformazione ,  nella 
estetica,  e  non  nella  picciolezza  o  grandezza,  sempre  che,  beninteso,  non 
si  vada  agli  eccessi,  tanto  da  aversi  delle  microcefalie  o  delle  macrocefa- 
lie incompatibili  colla  normalità  delle  (Unzioni  psichiche.  Misurare  delle 
teste  pel  solo  gusto  di  seguire  l'andazzo  degli  antropologisti  non  mi  se- 
duce, né  mi  ha  persuaso  mai  quella  che  il  Mantegazza  ha  chiamato  (Ar- 
chivio per  l'antropologia,  1880,  t.  X.  p.  lll)VipercranologiamoAeniaL; 
ed  è  con  vivo  compiacimento  che  veggo  questo  mio  vecchio  modo  di  sen- 
tire condiviso  oggimai  da  medici  legisti,  da  psichiatri,  e  financo  dagli 
stessi  antropòloghi  (veggasi  la  splendida  memoria  sulla  Riforma  cranio- 
logica  del  Mantegazza  neìVArchivio  s.  e.  e  l'altro  del  medesimo  autore 
inserta  nel  medesimo  Archivio.  1875,  t.  V.  fase.  I.).  Con  teste  anco  pio- 
cine  ,  mi  sono  imbattuto  in  intelligenze  elevate;  ma  difficilmente  ho  vi- 
sto teste  male  costruite,  o  ridotte  tali  per  cicatrici  con  avvallamenti  e 
perdite  di  grandi  tratti  ossei,  senza  che  si  noti  qualche  vizio  nel  ragio- 
namento, nella  memoria  specialmente,  o  nella  generale  facultà  del  lin- 
guaggio. 

Ricorderò  in  proposito  d' antropometria  criminale,  che  all'ultimo  Con- 
gresso freniatrico  di  Reggio-Emilia,  l'egregio  Morselli  (noto  pel  suo  bel 
libro  sul  Suicidio,  e  per  il  lavoro  abbastanza  serio  sulla  Criticae  RiforKna 
del  metodo  in  antropologia,  1880)  ha  giudicato  molto  severamente  le  mi- 
sure cranio-metriche,  che  si  sogliono  generalmente  prendere  sugli  alie- 
nati e  su'delinquenti;  e  il  Congresso  facendo  plauso  alle  parole  del  clinico 
torinese,  eliggeva  una  commissione  composta  de'prof.  Morselli,  Tamas- 
sia,  Tamburini,  Verga,  Virgilio  e  del  dott.  Amedei  per  precisare  quali 
misure  riescano  maggiormente  utili,  e  quali  i  punti  sopra  cui  farle  cade- 
re. E  siffatte  misure,  dopo  maturo  esame,  vennero  ridotte  alle  seguenti: 

a)  Curva  longitudinale  o  ftronto-occipitale,  o  fronto-inica,  dalla  radi- 
ce del  naso  alla  protuberanza  occipitale  estema; 

b)  Curva  trasversale^  da  un  punto  soprauricolare  all'altro; 

ZixNO— 3fed.  Leg,  80 


Digitized  by 


Google 


—  154  — 

e)  Circonferenza  orizzontale  del  cranio,  che  parte  dal  mezzo  della 
fronte  e  torna  a  ricongiungervisi ,  passando  al  di  sopra  delle  orecchie  e 
sulla  parte  più  prominente  della  regione  occipitale; 

d)  Diametro  antero^osieriore ,  dal  punto  più  prominente  della  gla- 
bella alla  parte  posteriore  del  capo; 

e)  Diametro  trasverso  massimo,  da  una  parte  laterale  sporgente  del 
cranio  all'altra  (Archivio  per  le  malattie  nervose  s.  e.  1881,  p.  2QS  e  seg. 
del  fase.  I.  e  IL). 

Vindice  cefalico  è  rappresentato  da  questa  formula: 

Diam.  TrasD.  X  iOO 


Diam.  ani.  posteriore 
E  gli  uomini,  a  seconda  di  quest'indice,  andrebbero  cosi  ripartiti  : 

Indici 

Dolicocefali 75,00  o  al  disotto 

Subdolicocefali 75,01  a  77,07 

Mesaticefali 77,08  a  80,00 

Subbrachicefali 80,01  a  83,08 

Brachicefali 83,  e  al  di  là 

(Cp.  Topinard,  Vantrhopologie,  1876,  pag.  255  e  256). 

5)  Formato  il  concetto  di  mente  sana  od  inferma  nel  mio  soggetto  di 
esame,  a  seconda  le  resultanze  combinate  deirindagine  psichica  e  soma- 
tica ,  ritomo  sopra  al  fatto ,  da  cui  avevo  preso  V  aire  nel  mio  studio  ;  lo 
considero  come  effetto  di  una  determinata  efficienza  vuoi  fisiologica,  vuoi 
dubbia,  vuoi  patologica  addirittura;  e  veduta  la  corrispondenza  ne'  dati, 
rifaccio  la  storia  del  dramma  giudiziario  per  la  parte  che  mi  riguarda, 
ed  emetto  il  giudizio  motivato. 

6)  La  relazione  freniatrica  sarà  compilata  conformemente  alle  avver- 
tenze segnate  nel  §  30  (Lib.  L  Gap.  Ili),  meno  che  peculiari  circostanze 
non  consigliassero  delle  lievi  modificazioni.  Dopo  il  preambolo  narrerassi 
il  fatto\  s'accennerà  poscia  alle  prime  indagini  giudiziali  donde  è  nato 
il  bisogno  di  ulteriori  studii;  si  tesserà  quindi  la  biografìa  dell'imputato, 
sempre  alla  base  dei  documenti  processuali  e  degli  schiarimenti  ottenuti; 
si  passerà  in  quarto  luogo  all'  esame  fisico  minuto  ed  attento;  con  eguale 
solerzia  si  esporrà  Y esame  psichico;  e  per  ultimo  epilogando  i  dati  prin- 
cipali dell'inchiesta,  s' addiverrà  al  parere,  cercando  di  risolvere  i  que- 
siti posti  dal  giudice  nel  modo  più  adequato  e  preciso  possibile. 

§  112.  Ma  avanti  tutto  è  egli  il  medico  competente  daddovèro  ad  esa- 
minare gli  alienati  reali  o  finti,  e  giudicare  quindi  intorno  all'esistenza  o 
no  della  libertà  morale,  e  per  ciò  stesso  della  capacità  civile  e  della  re- 
sponsabilità politica  ?  Parrà  a  qualcuno  futile  cosa  che  in  pieno  secolo 
decimonono,oggi  che  dapertutto  surgono  Manicomii  e  si  chiamano  de'Me- 
dici  a  dirigerli,  s'abbia  a  tornare  sopra  una  questione  di  competenza  che 
sembra  definitivamente  giudicata;  e  di  fatti  potrei  di  leggieri,  trincieran- 
domi  dietro  la  salvaguardia  del  quasi  unanime  consentimento  de'  dotti  in 
medicina  e  giurisprudenza ,  passare  sopra  a  simile  controversia.  Tutta- 
volta  ripensando  che  pure  a'  di  nostri  Magistrati  e  Filosofi  di  qualche 
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valore  pretendono  riserbare  esclusivamente  a'  Tribunali  ed  alle  Facultà 
di  Filosofia  il  giudicio  delle  mentali  infermità  ;  considerando  dall'  altro 
lato,  e  soprammodo  per  cosiffatta  ragione,  che  a  proposito  della  compe- 
tenza si  possono  svolgere  talune  prenozioni  del  massimo  interesse  sulla 
pazzia  in  generale;  m'ingegnerò  di  dimostrare  come  opportuna  non  solo, 
ma  eziandio  necessaria  T  ingerenza  del  perito  sanitario  nelle  questioni 
psicologico-forensi;  e  ciò  farò  con  argomentazioni  storiche  e  tecniche  ad 
un  tempo. 

§  113.  Presso  gli  antichissimi  popoli  Tè  opera  vana  ricercare  le  trac- 
ce di  qualsiasi  ingerenza  demotica  o  laicale  nell'esame  degli  alienati  :  le 
idee  dominanti  intorno  alla  pazzia  vietavanlo  recisamente.  Considerati  i 
frenetici  come  esseri  colpiti  da  Giove  o  tormentati  dalle  Eumenidi,  i  Tri- 
bunali umani  non  avevano  alcun  diritto  ad  intervenire  per  qualsiasi  pre- 
testo. La  follia  essendo  originata  dall'alto,  solo  gli  Dei  potevano  apprez- 
zare le  manifestazioni  e  le  conseguenze  di  ciò  eh'  era  fattura  divina;  e 
dovevasi  a  loro  ricorrere  per  implorare  sollievo  o  ritorno  alla  salute. 
Per  una  corrente  d' idee  diverse ,  vennero  i  pazzi  ritenuti  in  prosieguo 
come  favoriti  dagli  Dei  e  da  essi  inspirati  :  nella  lingua  sacra  dell'  India 
dicevasi  nigrata  il  santo  e  il  pazzo,  ed  in  arabo  ed  in  persiano  le  parole 
tnedjub  e  davana  non  hanno  dissimile  significato.  Eppure  (vedi  mirabile 
contraddizione  tra  la  scienza  e  l'impostura  jeratica!)  anco  presso  i  primi 
padri  della  medicina  quali  Ippocrate,  Erasistrato,  Erofilo,  Celso, 
Areteo,  Sorano,  Galeno,  Celio  Aureliano...  si  trovano  delle  cose  im- 
portanti intorno  alle  diverse  specie  di  follia  e  al  trattamento  de'  matti  !  — 
e  a  chi  di  ciò  dubitasse,  o  avesse  voglia  di  farne  studio  apposito  ,  consi- 
glio, oltre  alla  lettura  delle  opere  storiche  di  Trelat,  di  Morel,  di  Lei- 
DESDORF,  di  Draoon,  di  ZANI  (spccial mente),  quella  della  memoria  edita 
nel  1881  dallo  egregio  prof.  Virgilio  col  titolo  La  Pschiatria  nella  sto- 
ria (Conf.  Funaioli,  hd^  pazzia  nelV antichità,  1879). 

Pei  Romani ,  i  quali  gittarono  le  prime  fondamenta  della  legislazione 
relativa  agli  alienati,  bastava  nel  giudicare  di  questi  la  sola  notorietà 
pubblica;  e  nelle  Istituzioni  si  legge  :  «  Sed  solent  Romae  Praefectus  ur- 
«  bis  vel  praetores  et  in  provinciis  praesides  ex  inquisitione  eis  (a'  men- 
«  tecatti)  curatores  dare  ».  Giova  pertanto  ripetere  che,  comunque  i  Ro- 
mani non  facessero  esplicito  conto  dell'  autorità  medica ,  pure  se  ne  do- 
vettero giovare  col  fatto ,  essendo  già  all'  epoca  della  sistemazione  legi- 
slativa noti  gli  scritti  della  Scuola  Ippocratica,  e  quelli  ancora  più  re- 
centi di  Celso,  d'AscLEPiADE  di  Bitinia,  e  di  Temisone;  per  non  dire  di 
quelli  di  Areteo  fiorito  a'  tempi  di  Tito  e  Domiziano ,  e  di  Sorano  il 
quale  dettava  tanti  splendidi  insegnamenti  patologici  e  terapeutici  riguar- 
danti i  pazzi  all'epoca  di  Trajano  e  d'Adriano:  tutto  ciò  colla  maggior 
diffusione  ho  cercato  di  dimostrare  in  una  monografia  sulla  Medicina  le- 
gale in  genere  pubblicata  nell'Enciclopedia  med.  italiana. 
'  Cessato  il  periodo  romano  nel  quale  per  un  accordo  inconscio  tra  la 
medicina  che  sembra  non  invocata  oflJcialmente  e  la  legge,  rigjuartìossi 
la  pazzia  quale  un'  infermità  ;  risurse  col  cristianesimo  la  teorica  della 
pazzia  ritenuta  siccome  gastigo  inflitto  a'  mortali  dalla  Divinità  offesa  ; 
ed  avverossi  in  tal  modo  uno  strano  ritorno  alle  idee  jeratiche  de'  tempi 
storici  primitivi.  Doveva  essere  cosi.  La  Religione  novella,  come  tutte 
altre  religioni,  poggiata  sopra  lo  zelo,  il  sentimento  della  perfezione  mo- 
rale e  della  vita  futura,  proclamò  l'ignobilità  e  servitù  della  materia  e  la 


Digitized  by 


Google 


—  156  — 

mortificazione  del  corpo,  come  mezzi  efficaci  a  rendere  più  libera  e  per^ 
fetta  r  anima:  da  qui  le  nuove  esagerate  pratiche  di  pietà  (ritiro  nel  d^ 
serto,  digiuni  protratti,  preghiere  lunghe  e  fervide,  riunioni  in  sotter- 
ranei oscuri  e  umidi ,  penitenze  ecc.)  che  parvero  inventate  apposta  per 
favorire  lo  sviluppo  della  pazzia,  sopratutto  di  quelle  tra  le  sue  forme  ca- 
ratterizzate da  esaltamento  afifettivo  e  da  illusioni  ed  allucinazioni. 

Le  vite  de'  Santi  primitivi  altro  non  sono  che  storie  di  poveri  matti  mi- 
stici, aspiranti  con  ardore  e  vivacità  al  soprannaturale.  Se  a  tutto  que- 
sto aggiungerassi  la  credenza  cristiana  ereditata  dairoriente,  che  un  de- 
monio si  possa  impadronirò  deir  intelletto  e  del  corpo  d' un  uomo,  e  che 
lo  spirito  maligno  abbia  la  possanza  di  comparire  sotto  tutte  le  forme, 
ora  le  più  ributtanti,  ed  ora  le  più  seducenti;  non  si  penerà  ad  accorgersi 
come  ogni  studio  scientifico  della  pazzia  e  de'  pazzi  doveva  scomparire, 
per  cedere  il  posto  alle  influenze  demoniache,  alle  estasi,  alle  posses- 
sioni spiritiche,  ad  un  mondo  insomma  di  entità  fantastiche  da  cui  si  fe- 
cero derivare  i  fenomeni  della  pazzia.  Né  V  influenza  delle  idee  religiose 
(sopra  cui  torneremo)  troviamo  eccitatrice  di  pazzia  soltanto  presso  i 
cristiani  monoteisti  per  istituto,  e  presso  le  antiche  nazioni  politeistiche; 
anco  presso  le  genti  asiatiche,  dove  il  panteismo  colle  sue  diverse  espli- 
cazioni ha  predominio,  veggiamo  i  fanatici  pietisti  martirizzare  sé  stessi 
con  ferocia  e  insensibilità  indescrivibili,  a  fine  d'immedesimarsi  sempre 
più  con  quel  Dio  che  fa  l'ardente  oggetto  delle  loro  entusiastiche  aspira- 
zioni. Da  per  ogni  dove  eguale  essendo  la  causa  determinante ,  eguali 
debbono  presentarsi  i  fenomeni;  salvo  le  modificazioni  di  clima,  di  razza, 
di  costume  ecc:  i  nostri  martiri,  le  nostre  estatiche  (S.  Francesco  d'As- 
sisi, Teresa  e  Maddalena  de'  Pazzi,  Madama  Miollis,  il  vecchio  Cav.  Fo- 
lard.  Maria  de  Moerl...),  le  nostre  isterodemonopatiche  ecc.,  valgono  in 
fondo  quando  que'  fanatici  indiani,  che  abbrutiti  da  tormentose  peniten- 
ze, arrivano  finalmente  al  suicidio  religioso,  sanguinanti  lasciando  la 
vita  appesi  alle  ruote  di  un  carro  sacro. 

Né  la  religiosità  ha  cessato  di  essere  sorgente  e  fomite  d'impazzamento 
anco  a'  giorni  nostri.  Delle  donne  credute  in  preda  al  diavolo  ne  abbiam 
tutti  vedute,  e  qualche  volta  m'è  toccato  assistere  allo  spettacolo  umi- 
liante di  vedere  accolto  con  reverenza  un  Monsignore  esorcizzante,  e  far 
boccacce  al  medico,  il  quale  s'ostinava  di  vedere  in  quella  tale  spiritata 
0  una  bassa  simulatrice  o  una  demonomaniaca  isterica.  Fatti  di  simi- 
gliante  natura  sono  stati  riferiti  dal  Berti,  e  dal  Franzolini  il  quale  ha 
studiata  nel  1879  una  epidemia  di  istero-demonopatie  verificatasi  inVerze- 
gnis,  in  una  Relazione  medica  notevole  per  metodo  e  per  sennatezza. 

Intollerante,  sciocca,  superstiziosa  e  crudele  l'età  di  mezzo  non  poteva 
trovare  rimedio  che  meglio  del  ferro  e  del  fuoco  s' aflkcesse  alla  perdita 
della  ragione:  stigmatizzati  i  poveri  matti  siccome  stregoni  ed  indemo- 
niati, venivano  per  lo  più  consegnati  al  boja  ond'essere  arsi  vivi;  e  i  loro 
beni,  per  Diritto  canonico,  erano  confiscati  e  devoluti  in  guiderdone 
a* giudici  e  agli  accusatori.  In  tale  barbara  guisa  i  ministri  d'una  reli- 
gione tutt'amore  e  carità,  esercitavano  il  loro  ufficio,  facendo  aspro  stra- 
zio della  ragione  e  della  carne  umana!  I  soli  giudici  nati  per  la  condanna 
degli  stregoni,  degli  spiritati  ecc.,  erano  i  sacri  inquisitori:  eran  dessi  che 
s' affaticavano  con  ansia  febbrile  a  cercare  sopra  il  corpo  di  que'  disgra- 
ziati i  signa  diàbuli,  cioè  a  dire  i  punti  anestesici  della  pelle,  cosi  fre- 
quenti nelle  isteriche  e  ne' folli,  e  rinvenutili  (ciò  ch'era  agevole  molto 
colle  pruove  dell'acqua,  degli  spilli  e  del  fuoco)  elevavano  a  segno  dia- 
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gnostico  della  pretesa  obsessione  spirìtica,  ciò  che  saria  bastato  ad  uo- 
mini illuminati  dalla  scienza  e  dalla  carità,  per  ammettere  una  malattia 
nervosa,  ed  escludere  qualunque  intervento  di  poteri  soprannaturali. 
Non  v'  ha  periodo  più  ignominioso  nella  storia  deirinquisizione  di  quello 
pur  troppo  lungo  che  comprende  le  immani  persecuzioni  delle  streghe  e 
degr  invasati:  fa  raccapriccio  il  pensare  che  attempi  di  Carlo  IX,  in 
Francia  ritenevasi  esistere  300000  streghe,  cioè  forsennati,  epilettici,  al- 
lucinati, isteriche  ecc.,  da  giudicare.  Nella  Svizzera  si  spopolarono  in- 
tieri villaggi  a  furia  di  arsioni;  nella  sola  città  di  Ginevra,  al  1506,  se  ne 
bruciarono  500  in  tre  mesi.  Bartolomeo  Spina  riferisce  che  nella  sola 
Provincia  di  Como  (orribile  a  dirsi!)  s'ardevano  meglio  che  1000  streghe 
ogni  anno. 

E  che  le  streghe  e  gli  spiritati  fossero  veri  pazzi,  lo  dice  chiaramente 
l'enumerazione  de' criterii  in  forza  de' quali  era  ingiunto  a' Padri  inqui- 
sitori di  appurare  il  crimine  di  stregoneria.  «  Vi  ha  prova,  dice  Bodin, 
quando  le  accusate  tengono  gli  occhi  bassi  verso  terra;  quando  discen- 
dono da  madre  e  padre  infetti  di  stregoneria  (e  questa  regola  è  infallibi- 
le); quando  non  piangono;  e  quando  da  sé  medesimi  confessano  il  delitto 
al  momento  dell'arresto^  più  tardi  il  demonio  impartisce  la  forza  di  tutto 
celare  »  (Demonomanie  des  SorcierSy  pag.  211).  Ma  non  sono  questi  in- 
vece i  segni  più  spiccati  della  pazzia  ereditaria  a  forma  melancolica;  e  la 
confessione  sfrontata  che  s'ottiene  al  momento  dell'arresto,  non  parla 
altamente  in  favore  dell'alienazione  mentale,  scambiata  nefandemente 
con  un  crimine? 

Debito  d'imparzialità  m'impone  di  notare  come,  sino  dall'inìzio  di  tanta 
barbarie,  talune  voci  deboli  di  uomini  dotti  e  caritatevoli  si  levassero  per 
restituire  alla  pazzia  il  vero  carattere  di  corporea  infermità,  e  per  di- 
chiararla cosa  tutt'affatto  differente  dalle  possessioni  demoniache  e  dalle 
stregonerie.  S.  Isidoro  defini  lo  stolto  «  qui  propter  stuporem  non  mo- 
«  vetur,  insipiens  dicitur  eo  quod  sine  sopore  est  discretionis  etsensus;  » 
e  il  Dottore  d'Aquino  andò  più  oltre  con  dire:  «  Stultitia  est  haebetudo 
«  cordis  et  obtusio  sensuum,fatuitas  autem  spiritualis  sensuum  prìvatio... 
«  Fatuus  caret  sensu  judicandi,  stultus  autem  habet  sensum  sed  haebeta- 
«  tum  »;  donde  trasse  la  conseguenza  che  «  stultitia  quae  naturalis  qua^ 
«  dam  dementia  est,  minime  peccatum  est  »  {Summa  theolog.  quaest.  46 
art.  1  e  2).  Tutto  ciò  non  valse  a  purificare  la  morbosa  atmosfera  morale 
in  cui  si  muoveva  a  quei  tempi  la  Chiesa,  arbitra  de'  destini  degli  uomi- 
ni; e  i  pazzi  seguitarono  ad  essere  tradotti  in  giudizio  sotto  il  peso  del- 
l'accusa di  idolatri,  demoniaci,  empii  ecc.  denominazioni  che  rivelano 
oltre  all'ignoranza  crassa,  l'epidemia  di  fiacchezza  e  di  fanatismo  che 
afflisse  l'umanità  a  quell'epoca. 

Furono  i  medici  che  per  primi  protestarono  contro  il  trattamento  ex- 
tragiuridico delle  streghe  e  degli  ossessi,  nelle  cui  persone  eglino  ben 
presto  intravvidero  delle  donne  infelici  nevropatiche,  e  degli  uomini  sem- 
plici ed  ignoranti,  malati  nel  corpo  e  nella  mente,  a  causa  delle  idee  re- 
ligiose spinte,  e  delle  repressioni  violente  imposte  a  prepotenti  affetti  na- 
turali. La  lotta  che  la  scienza  ebbe  a  sostenere  fu  lenta  e  perigliosa  pe' 
cultori  suoi,  ma  salutare  pe' mentecatti;  conciossiachè  a  ftiria  di  proteste 
pubbliche,  sfidando  l'insolente  onnipotenza  della  casta  sacerdotale,  s'ar- 
rivò ad  ottenere  dal  Chiericato  medesimo,  così  avverso  in  principio,  d'es- 
sere invitati  i  medici  all'esame  degl'  indemoniati  per  vedere  se  mai  real- 
mente tali  fossero. 


Digitized  by 


Google 


-  158  - 

La  gloria  d'avere  indotto  la  Chiesa  e  lo  Stato  a  più  miti  consigli  e 
provvedimenti,  in  riguardo  a  quella  classe  numerosa  di  uomini  che  pa- 
tiscono la  sventura  di  smarrire  il  bene  dell'intelletto,  s'appartiene  agl'I- 
taliani; né  per  vantare  che  altri  facciano  primazia,  arriveranno  mai  a 
comprovarla,  stando  contro  di  essi  fatti  e  date:  Michele  Savonarola 
(1486),  Antonio  Guainerio  (  1534),  Pomponaccio  (  1556),  Mercuriale 
(1533),  Prospero  Alpino  (1553),  Montano  (1489)  ed  altri  di  minore  ri- 
nomanza, buttarono  il  guanto  di  nobile  sfida  alla  superstizione,  all'  insi- 
pienza, allo  zelo  fanatico;  ne  snudarono  le  fatuità  spesso  furibonde;  e 
cercarono  di  sostituire  agi'  invasamenti  lo  studio  attento  delle  malattie 
de' nervi,  de' sensi,  e  della  ragione,  —  agli  esorcismi  e  a'corporali  marti- 
ni, i  compensi  umanitarii  e  veramente  cristiani,  attevoli  a  risanare  co- 
loro che  ne  fossero  affetti. 

Non  seguirò,  che  non  è  mia  incumbenza,  il  cammino  progressivo  di 
questi  germi  piantati  con  sì  benevole  intenzioni;  germi  che  però  andaro- 
no man  mano  attecchendo  in  Italia,  sino  a  dare  il  Carcere  de  mattis 
della  Communità  di  Firenze,  come  leggesi  negli  Siatuta  populi  et  Com. 
Fior.  MCCCXV,  rub.  2.,  e  le  riforme  ordinate  con  tanto  senno  nel  1785 
da  Leopoldo  I  di  Toscana,  attuate  da  Chiarugi  nostro  6  anni  prima  che 
l'Accademia  di  Parigi  ponesse  il  problema  della  cura  medica  de' pazzi, 
e  10  anni  avanti  che  Pinel  pubblicasse  il  Trattato  classico,  con  cui  mirò 
ad  illustrare  la  parte  scientifica  delle  vesanie,  e  di  migliorare  la  misera- 
bile condizione  degli  alienati.  «  Se  i  numeri  non  hanno  perso  il  loro  va- 
lore, scriveva  nel  1864  il  prof.  Livi  a  Brierre  de  Boismont;  se  la  storia 
è  storia;  se  pensare  una  riforma  e  metterla  in  atto,  innanzi  a  tutti  e  sol- 
lecitamete,  e  in  quel  modo  migliore  che  la  scienza  consiglia  e  la  civiltà 
del  tempo  consente,  è  maggior  merito  che  pensarla  ed  eseguirla  più  tardi 
e  meno  sollecita  e  completa  ;  non  al  Pinel  ma  al  Chiarugi,  non  alla 
Francia  ma  all'Italia  è  giusto  si  renda  in  questa  parte  il  primato  che  le 
spetta  ». 

Ritorno  un  poco  indietro  per  dire  che  fino  dal  Sinodo  di  Reims  fti  ri- 
conosciuta la  necessità  di  ricorrere  a' medici  nell'esame  degli  ossessi, 
potendo  (come  sta  scritto  in  una  Decretale)  gli  esorcizzanti  esser  tratti 
ia  inganno  da  spiriti  melanconici,  lunatici,  o  resi  infermi  per  magia;  e 
costoro  più  che  non  di  pene  di  roghi  e  di  esorcismi,  hanno  bisogno  di 
soccorsi  medici  per  guarire.  Da  li  in  poi,  a  dir  vero,  (malgrado  che  i  giu- 
reconsulti addetti  alle  Curie  ecclesiastiche  avessero  malmenato  il  medico 
WiER  che  con  tanto  amore  difese  la  causa  de'pazzi)  sjebbe  una  specie  di 
ritrosia  a  condannare  così  all'azzardo  gli  stregoni.  E  noto  che  i  demo- 
nolatri  di  Tours  furono  nel  1589  salvati  dal  carnefice,  dietro  rapporto 
de'  dottori  Pigray,  Leroy,  Falaéseau  e  Renard;  e  Marta  Brossier  nel 
1598  esaminata  da  Mareschot,  Riolano,  Hellain  e  Duret  fti  ricono- 
sciuta (dopo  d'avere  ingannato  tante  persone  di  spirito)  come  una  simu- 
latrice di  demonomania  e  come  poco  malata:  «  nihil  a  daemone ,  multa 
«  Seta,  a  morbo  panca  ».  Le  tragedie  delle  ossesse  di  Loudun  e  di  Lou- 
viers;  i  processi  del  Padre  Girard  e  di  La  Cadiere;  gì' invasati  di  Tolosa 
presso  cui  i  dottori  Bayle  e  Grangeron  non  trovarono  «  alcuna  pruova 
di  sortilegio,  possessione  od  obsessione  »  e  simili,  sono  fatti  storici  abba- 
stanza concludenti  che  raffermano  da  un  lato  l'inettezza  e  la  sfì-enata  la- 
scivia del  Chiericato,  e  dall'altro  la  benefica  influenza  dell' intervento 
medico.  «Per  annientare  la  stregoneria  ha  detto  benissimo  D'Aguesseau, 
bastò  non  più  parlarne,  erimettere lepretesestregheallemanide'medici». 
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Non  tardarono  a  levarsi  voci  autorevoli  di  giurisperiti  seni  e  di  Tribu- 
nali indipendenti  i  quali  air  unanimità  dichiararono:  «  De  dementia  a 
«  medicis  requirere  jureconsulti  consuescunt...  has  passiones  soli  medici 
«  cognoscunt  ». 

§  114.  Era  pacifico  in  scienza  l'intervento  legittimo  de' periti  sanitarii 
nelle  ricerche  di  psicologia  giudiziaria,  tanto  nel  Fòro  civile  che  nell'ec- 
clesiastico, sino  a  quando  Kant  lo  revocò  in  dubbio,  rivendicando  tale 
prerogativa  agli  psicologisti  e  alle  Facultà  di  Filosofia.  Metzger  oppu- 
gnò validamente  l' opinione  del  filosofo  di  Kónisberg,  e  la  sua  conMa 
trovò  eco,  non  pure  presso  tutti  i  medici-legisti  e  psichiatri,  ma  eziandio 
appo  gli  stessi  professori  di  Filosofia  e  di  Diritto,  quale,  p.  e.  il  celebre 
Hoffbauer;  anzi  debbesi  a  quest'ultimo  il  più  giudizioso  riassunto  delle 
ragioni  scientifiche  e  pratiche  le  quali  sufiìilgono  l'opinione  tradizionale 
de' medici  e  de' tribunali.  E  lo  stesso  Kant,  fattosi  poscia  accorto  dell'e- 
sagerazione del  suo  opinare,  in  uno  scritto  posteriore  v'arrecò  delle  mo- 
dificazioni molto  soddisfacenti  per  noi.  «  Queste  tristi  malattie  dello  spi- 
rito, e' dice  in  uno  de' Frammenti  antropologici,  dato  che  non  siano  ere- 
ditarie, permettono  nutrire  la  speranza  di  una  felice  guarigione,  e  chi  le 
deve  curare  è  il  medico  sopratutto.  Non  potrei  escludere,  non  fosse  al- 
tro che  per  amor  proprio,  il  filosofo  che  potrebbe  prescrivere  la  dieta 
dell'anima  ».  Ed  ecco  già  una  vitale  questione  di  competenza,  ridotta  da 
quello  stesso  che  l'ha  suscitata,  ad  un  semplice  puntiglio,  ad  un  pettego- 
lezzo d'amor  proprio! 

A'  primordii  di  questo  secolo,  l'avvocato  Elia  Regnault,  e  poco  dopo 
il  medico  Urbano  Coste  hanno  ripresa  con  discapito  la  vieta  disputa- 
zione  della  competenza.  Il  Coste,  parlando  il  linguaggio  di  chi  non  ha 
mai  esaminato  con  mezzi  scientifici  un  alienato,  né  visitato  un  Manico- 
mio a  scopo  d' addottrinamento,  dice:  «  se  la  legge  vuole  che  i  medici 
siano  consultati  sulla  follia,  egli  è  senza  dubbio  (sic)  per  rispetto  all'u- 
sanza, nulla  essendovi  di  più  gratuito  che  la  presunzione  della  capacità 
speciale  de' medici  in  simile  materia.  Di  buona  fede,  non  havvi  uomo  di 
giudizio  sano  il  quale  non  sia  tanto  competente,  quanto  Pinel  ed  Esqui- 
ROL  (vedi  sfrontataggine!);  e  che  non  abbia  sopra  loro  il  vantaggio  d'es- 
sere estraneo  ad  ogni  prevenzione  scientifica  ».  E  il  Regnault,  farneti- 
cando addirittura,  soggiunge:  «  i  medici  non  hanno  che  delle  idee  oscu- 
re, delle  nozioni  incerte  sulla  follia;  per  essere  a  livello  delle  conoscenze 
attuali  di  questa  branca  della  scienza  umana  basta  il  semplice  buon  sen- 
so... dunque  non  solo  il  medico  non  è  il  solo  competente,  ma  lo  è  chiun- 
que, il  primo  arrivato  ».  Con  siffatto  modo  di  sragionare  ha  dato  il  Re- 
gnault la  più  luminosa  pruova  di  mancare  in  lui  quel  senso  comune  cui 
fa  appello,  e  cui  vorrebbe  in  ultimo  devolvere  la  questione  ardua  della 
sanità  o  insanità  di  mente.  E  come  se  tanto  strafalcione  fosse  da  poco, 
nell' intento  evangelico  più  che  scientifico  d'insegnare  a' medici  (della 
cui  ignoranza  ed  oscurità  trova  tanto  a  lamentarsi)  che  cosa  sia  la  paz- 
zia, spiattella  una  definizione,  in  cui  non  so  se  maggiore  sia  la  scorre- 
zione 0  lo  studiato  trascendentalismo.  «  La  pazzia,  ei  dice,  è  un  sonnam- 
bulismo prolungato,  ed  il  folle  un  uomo  i  cui  sensi  sono  svegliati  ed  esatti 
nell'assenza  dell'Io  ».  Il  punto  capitale  onde  muovono  coloro  i  quali  s'o- 
stinano a  non  volere  riconoscere  nel  medico  la  peculiare  attitudine  di 
giudicare  intorno  alle  psicopatie,  l'è  un  vecchio  pregiudizio  scientifico: 
la  follia,  secondo  costoro,  è  una  modificazione  dell'anima,  un  perverti- 
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mento  de' poteri  intellettuali  e  morali,  un  fatto  che  nulla  ha  di  tangìbile 
e  di  corporeo  e  che  compiesi  in  una  sfera  di  più  sublime  attività  che  non 
sia  la  materiale  organica;  or  come  mai  può  il  medico  penetrare  in  cote- 
sto laboratorio  recondito,  dove  si  compiono  fatti  elevati  che  non  fanno 
argomento  delle  sue  umili  lucubrazioni,  e  che  invece  rientrano  per  in- 
tiero nel  demanio  della  metafisica?  come  mai  81  medico,  avvezzo  a  roto- 
larsi nella  materia,  potrà  comprendere  un'  acca  delle  cose  dello  spirito? 

Esaminiamo  questo  ammasso  di  sofismi  e  di  false  supposizioni. 

Quando  Magistrati  e  Legislatori  (ciò  che  più  preme)  consentono  (ned  è 
possibile  fare  altrimenti)  che  la  pazzia  è  una  malattia,  e  come  tale  risul- 
tante da  organiche  alterazioni  (Art.  362,  340  ecc.  del  Cod.  civ.)  non  mi 
riesce  concepire  come  delle  malattie  ci  siano  altri  competenti  diagnosti- 
caton  a/  di  là  e  al  di  sopra  de' medici,  i  quali  passano  la  loro  esistenza 
scientifica  al  letto  dell'  uomo  che  soffre  e  vaneggia. 

E  v'ha  qualche  cosa  di  più.  É  principio  inconcusso  di  giurisprudenza 
che  allora  quando  un  fatto  lesivo  della  legge  avvenga,  bisogna  rintrac- 
ciarlo con  tutte  le  risorse  possibili,  a  fine  di  viemmeglio  assodare  il  fatto 
in  sé  stesso  e  le  circostanze  tutte  che  lo  qualifican  od  accompagnano;  ed 
a  ciò  fare  richiedesi  l' opera  di  uomini  tecnici,  intelligenti  e  morali.  Eb- 
bene se  v'ha  da  deciferare  la  veridicità  di  un  documento  controverso,  si 
è  solleciti  ricorrere  a' calligrafi;  se  trattasi  di  tradurre  un  atto  dettato  in 
lingua  straniera,  si  fa  appello  a  coloro  che  di  quella  lingua  sono  studiosi: 
perchè  poi  quando  si  debbe  leggere  ed  interpretare  un  libro  difllcile  ed 
oscuro  nelle  sue  rivelazioni,  variabile  nelle  ombreggiature,  intralciato 
nello  stile,  qual'  è  appunto  la  mente  inferma,  non  vuoisi  ricorrere  a  co- 
loro che,  ritemprati  da' torti  studii  e  dall'esperienza,  posseggono  la  pe- 
culiare attitudine  di  bene  adempiere  il  mandato?  E  questi  tali  sono  senza 
dubbio  i  medici. 

Abituato  a  non  riconoscere  altra  suprema  autorità  se  non  se  quella 
de'  fatti  e  de'  giudizii  da  essi  desunti,  potrei  continuare  vittorioso  la  di- 
scussione senza  invocare  l' appoggio  altrui.  Tuttavolta  nel  caso  nostro  le 
autorità  de'Giurisperiti,  e  le  magistrali  decisioni  delle  Corti,  non  che  i 
testi  di  legge  positiva,  formano  tale  massa  di  pruove  non  sospette  da  non 
potersi  trasandare  sotto  ogni  riguardo.  «  Riflettendo,  scrive  Hoppbauer, 
che  le  scuole  di  filosofia  s'occupano  soltanto  di  psicologia  teoretica,  men- 
tre in  quelle  di  medicina  si  fa  studio  precipuo  della  psicologia  applicata; 
che  ì  soli  medici  osservano  e  scandagliano  molti  alienati;  che  l'aliena- 
zione mentale  infine  non  è  né  può  essere  che  il  risultamento  d'un  morbo 
fisico,  si  scorge  chiaro  che  il  medico  sia  il  solo  arbitro,  il  quale  riunisca 
tutte  le  condizioni  necessarie  ad  illuminare  la  coscienza  dei  magistrati  ». 
Soggiunge  Pellegrino  Rossi:  «  bisogna  consultare  di  preferenza  i  me- 
dici abituati  al  trattamento  delle  malattie  mentali,  e  quelli  che  hanno  di 
già  medicato  il  prevenuto,  anco  in  semplici  infermità  fisiche;  il  giudice 
che  negligenta  la  loro  testimonianza  è  un  imprudente».  Né  dissimile  dot- 
trina professano  i  più  celebri  tra  i  nostri  criminalisti  viventi  quali  Car- 
rara, Buccellati,  Pessina,  Canonico,  Paoli  ecc.  De' francesi  valga 
per  tutti  la  sentenza  de'signori  Chauveau  e  Faustin  Helie,  i  quali  in 
modo  esplicito  dichiarano  che  alla  scienza  ed  alla  scienza  soltanto:  «  deve 
la  giustizia  richiedere  i  lumi  per  non  ismarrirsi  nelle  sue  decisioni  ».  E 
il  Sacase  aggiunge:  «  Se  a'  medici  é  riservata  la  prerogativa  di  cercar 
modo  di  far  trovare  la  luce  nel  labirinto  della  mente  sconvolta  e  desi- 
gnare i  turbamenti  che  vi  si  riscontrano,  è  dovere  del  Legislatore,  come 
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del  Magistrato  di  accettare  i  risultati  deir  esperienza  medica,  e  di  uni- 
formarsi al  voto  di  coloro  la  cui  professione  pone  in  grado  di  osservare  i 
fatti,  di  ordinarli,  e  desumerne  giudizii  conclusivi  ».  Per  le  leggi  ve- 
gliantiin  Germania,  è  imposto  al  giudice  T obbligo  d'associarsi  neiri- 
struttoria  a  de'medici,  onde  mettere  in  essere  l'esistenza  o  no  d'una  men- 
tale alienazione.  É  questo  un  argomento  di  più  per  riconoscere  la  supe- 
riorità delle  leggi  tedesche,  di  fronte  alle  francesi,  alle  italiane  ed  alle 
inglesi:  in  queste  ultime  è  soltanto  facultativo  ciò  che  nelle  prime  è  ob- 
bligatorio. Il  giudice  in  Francia  in  Italia  in  Inghilterra  può  non  fare 
(avvegnaché  tale  scandalo  non  succeda  che  eccezionalmente)  quello  che 
in  Germania  deve  fare.  Ad  onore  del  vero  bisogna  qui  accennare  alla 
grande  importanza  che  in  siffatte  emergenze  i  Tribunali  inglesi  annet- 
tono alla  Commission  of  Lunancy;  anzi  se  le  istituzioni  sociali  sono  il 
termometro  del  progresso  raggiunto  da  una  nazione  in  fatto  di  idee  pra- 
tiche, si  è  forzati  ad  ammettere  che  in  nessun  altro  paese  ci  siano  tante 
guarentigie  quanto  in  Inghilterra,  allorché  trattasi  di  condannare  un 
criminoso  appo  cui  vi  fosse  sospetto  di  follia:  la  stupenda  istituzione  de' 
Manicomii  criminali  (Asili  dove  si  confinano  i  folli  criminosi  o  i  crimi- 
nosi divenuti  folli  o  i  sospetti  di  pazzia  simulata)  comprova  evidente- 
mente la  verità  del  mio  asserto.  Nel  Codice  penale  austriaco  sta  netta- 
mente prescritto  doversi  ritenere  per  mentecatto  ed  imbecille  soltanto 
colui  che,  premessa  una  esatta  investigazione  del  suo  contegno  e  sentiti 
i  medici  giìAdiziaHamente  all'uopo  delegati ySSLrà  dichiarato  per  tale  dal 
giudice  (§  273).Nel  Regolamento  di  procedura  penale  per  l'Impero  austro- 
ungarico, leggesi  poi  il  seguente  Articolo  134  che  faccio  caldi  voti  affinchè 
venga  trapiantato  nella  nostra  legge  di  criminale  istruzione:  «Nascendo 
«  dubbio  se  l'imputato  abbia  l'uso  della  ragione,  oppure  se  sia  affetto  da 
«  sconcerto  di  mente  pel  quale  potrebb' essere  tolta  la  sua  imputabilità, 
«  si  farà  esaminare  lo  stato  mentale  o  d' animo  dell'  imputato  sempre  coi 
«  mezzo  di  due  medici.  Eglino  faranno  una  Relazione  sul  risultato  delle 
«  proprie  osservazioni,  collegando  tutti  i  fatti  influenti  a  giudicare  sullo 
«  stato  di  mente  dell'imputato,  e  analizzandoli  secondo  la  loro  importan- 
«  za,  tanto  da  soli  come  nella  connessione  loro;  e  qualora  ritengano  es- 
«  servi  uno  sconcerto  di  mente,  determineranno  la  natura,  la  qualità  e 
«  il  grado  della  malattia,  e  dovranno,  tanto  in  base  agli  atti  quanto  die- 
«  tro  le  proprie  osservazioni,  dare  il  loro  giudizio  sulla  influenza  che  la 
«  malattìa  abbia  esercitato  ed  esercita  ancora  sulle  idee,  sugli  impulsi, 
«  sulle  determinazioni  e  sulle  azioni  dell'imputato,  aggiungendo  se  e  in 
€  qual  grado  questo  sconcerto  dello  stato  mentale  esistesse  di  già  al  tem- 
«  pò  in  cui  il  fatto  venne  commesso  ». 

Giammai  più  soddisfacente  e  completa  attestazione  di  fiducia  agli  eser- 
centi medicina  nel  Fòro  è  stata  data  come  nella  testé  riferita  prescrizio- 
ne di  legge,  modello  di  esattezza  altresì  nell' enumerare  tutte  le  difficili 
incumbenze  demandate  a'  sanitari!  in  così  gravi  controversie  giudiziali. 

A  coronamento  di  quanto  ho  fino  a  qui  riferito,  m'è  grato  citare,  una 
decisione  della  Corte  di  Cassazione  di  Palermo,  nella  quale,  dopo  svolti 
i  principii  sopra  cui  basano  gli  articoli  94  e  95  del  nostro  Codice  penale, 
e  dopo  dette  le  ragioni  precipue  delle  modificazioni  indottevi  nell'  esten- 
dere quel  Codice  alle  provincie  meridionali,  si  leggono  le  seguenti  mas- 
sime: «Essendo  innumerevoli  le  varietà  nelle  quaJi  si  manifestano  i  per- 
turbamenti intellettuali,  e  diverso  il  sentire  de' dotti  intomo  all'influen- 
za, che  alcune  cause  possono  esercitare  sulla  responsabilità...  si  stimò 
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conveniente  di  porre  principii  generali  collo  stabilire  T  incolpabilità  di 
coloro,  che  per  qualunque  causa  permanente  o  transitoria  sono  privati 
di  mente...  Ma  fu  giudicato  compito  de' giudici  di  fatto  ne' casi  concreti 
r  indagine  e  la  disamina  se  o  no  verificansi  nel  giudicabile  le  condizioni 
patologiche  e  psicologiche  di  privazione  o  di  vizio  di  mente,  in  base  al 
parere  de' periti  che  saranno  stati  intesi  o  consultati,  ai  fatti  che  sa- 
ranno svolti  nella  discussione  calle  osservazioni  fatte  dal  giudice  col  suo 
criterio  induttivo  e  deduttivo»  (25  febbr.  1871). 

Riprendo  il  filo  delle  argomentazioni  teoretiche  e  tecniche,  interrotto 
per  brevi  istanti  da  istruttivo  intermezzo  pratico.  Dato  pure  che  in  casi 
di  mania  ftiriosa,  d'idiotismo,  di  cretinismo,  di  demenza  a  grado  estremo 
ecc.  il  magistrato,  il  filosofo,  chiunque  abbia  fior  di  senno  ed  educazione 
scientifica  possa  riconoscere  il  disturbo  mentale  d' una  persona,  sarà  e- 
glilo  stesso  tutte  volte  che  s'abbia  sott' occhi  un  maniaco  ragionante, 
uno  di  que'tali  infermi  che  dopo  lunga  e  perseverante  osservazione,  la- 
sciano in  sulle  spine  i  più  abili  psichiatri  e  medici-legisti  per  decidere  se 
siano  o  pur  no  alienati  realmente?.  «Tra  i  miei  ammalati,  scrive  il  com- 
pianto prof.  Livi,  havvene  uno  che  è  il  più  assestato  e  contegnoso  ed  ac- 
corto giovane  che  vedessi  mai:  io  lo  darei  volentieri  per  servitore  all'avv. 
Regnault  il  quale  con  tutto  il  suo  buon  senso,  dico  e  sostengo  che  pe- 
nerebbe forse  settimane  e  mesi  ad  accorgersi  d'  essere  servito  da  un 
pazzo;  egli  m'insegnava  tempo  fa  a  leggere  un  giovanetto  epilettico.  Eb- 
bene, codesto  povero  giovane,  eh' è  figlio  di  un  messo  di  Tribunale,  mi 
si  firma  nelle  lettere  avvocato,  professore,  cavaliere,  nobiluomo,  e  vi 
si  dice  padrone  de'più  bei  palazzi  di  Siena,  eh'  ei  regala  a  certe  persone 
indicategli  dal  Padre  eterno». E  a  me  pure  occorso  di  vedere  un'isterica 
di  39  anni,  la  quale  all'epoca  delle  mie  visite  (1869)  viveva  e  conversava 
da  sana  colle  persone  che  l'attorniavano.  Questa  donna  asseriva  provare 
da  qualche  tempo  una  sensazione  spiacevole  in  fondo  al  corpo,  proprio 
alla  regione  dell'utero,  diventato,  secondo  lei,  nido  d'un  curioso  animale 
ingeneratosi  dietro  la  somministrazione  di  alcune  pillole  ferruginose. 
Spesso  s'ostina  a  non  ingollare  delle  vivande  cotte  per  tema  che  il  suo 
animale  non  ingrossi  di  soverchio;  superstiziosa  e  pinzocchera,  si  lusin- 
ga che  un  giovane  pretuncolo  ben  tarchiatp  conosca  il  segreto  di  guarir- 
nela,  mercè  esorcismi  e  scongiuri.  A  vederla  anche  oggi,  nel  suo  atteg- 
giamento nulla  havvi  che  di  molto  la  differenzii  dalle  altre  donne  di  sua 
condizione;  eppure  in  fondo  l'è  inferma,  e  la  sua  infermità  che  in  forma 
cosi  bizzarra  altera  la  meijte,  ha  profonde  radici  nella  nevrosi  isterica, 
a' cui  accessi  va  spesso  soggetta.  Sino  dal  primo  momento  ho  consigliato 
stretta  sorveglianza  della  malata,  e  reclusione  in  un  Manicomio  al  me- 
nomo progredire  del  male.  Mi  si  rise  in  faccia  come  di  un  preso  granchio 
a  secco:  ma  so  che  oramai  questa  disgraziata  è  fatta  pericolosa  per  sé  e 
per  gli  altri;  dacché  invece  di  tenere  al  solito  allegra  la  brigata  plau- 
dente delle  comari  colle  sue  ridicole  novelline ,  entra  sovente  e  con  fa- 
ciltà  nel  disegno  di  buttarsi  dalla  finestra,  o  d'inveire  contro  coloro  che 
suppone  si  facciano  beffe  delle  sofferenze  di  lei.  Nei  momenti  di  calma  (e 
ne  ha  parecchi  e  ben  lunghi)  affabile  e  devota  com'  ella  è,  la  direste  una 
donna  savia,  ove  non  si  traducesse  il  vizio  della  mente  richiamando  essa 
la  vostra  attenzione  sull'utero  e  sull'animale  che  vi  si  asconde  ed  ali- 
menta. Ho  ultimamente  visitata  (decembre  1881)  la  moglie  d'un  capitano 
medico,  certa  Signora  S.,  di  temperamento  nervoso,  di  debole  costitu- 
zione, magrina,  diventata  lipemaniaca  in  seguito  allo  allontanamento 
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della  propria  figliuola,  posta  in  educazione  in  un  Istituto  di  fanciulle,  ma 
che  pertanto  non  era  quello  delle  dame  inglesi  di  Lodi  sito  alla  madre 
prediletto.  La  mentale  alienazione  nella  S.  s' è  sviluppata  molto  lenta- 
mente, e  fino  a  poco  tempo  indietro  s'è  ella  mostrata  tranquillissima,  in- 
capace di  far  male  a  sé  stessa  o  ad  altrui.  L'ho  veduta  in  istato  affligente 
per  rimorsi  di  colpe  immaginarie,  per  avere  perduta  la  benevolenza  del 
padre  da  lei  trafitto  con  un  coltello  di  carta  e  da  lontano  parecchie  cen- 
tinaja  di  chilometri,  per  essere  stata  condannata  alle  pene  deir  inferno, 
tanto  da  stimarsi  indegna  di  entrare  in  chiesa,  per  non  sentire  più  affetto 
verso  alcuna  delle  persone  che  prima  adorava.  A  ragionare  con  cotesta 
liperaaniaca  c'è  da  rimanere  sorpresi  come  mai,  in  tanta  conturbazione 
istintiva  e  sentimentale,  rimanga  lucidità  sorprendente  di  giudizio;  e 
pure  chiunque  ha  pratica  di  mentali  infermità,  non  può  che  formare  gra- 
ve pronostico,  essendo  risaputa  la  estrema  difficoltà  con  cui  guariscano 
gli  affetti  da  melancolia  con  pervertimento  degli  istinti  e  de'  sentimenti, 
in  peculiar  modo  de' religiosi. 

Che  diremo  poi  dello  stato  mentale  degli  epilettici,  dell'erotismo  tran- 
quillo, de' gradi  infimi  d'imbecillità,  delle  stranezze  delle  gravide  e  delle 
puerpere  e  di  tanti  altri  stati  equivoci  dell'animo  ne'quali,  anco,  oll'oo- 
chio  più  esperto,  arduo  riesce  a  prima  giunta  formulare  adequato  giudi- 
zio? I  progressi  realizzati  dalla  Psichiatria  in  questi  ultimi  trent'  anni , 
hanno  messo  in  sodo  che  la  pazzia  è  un  vero  proteo  a  svariati  aspetti;  e 
che  le  parole  e  gli  atti  degli  alienati  non  portano  sempre  quello  stampo 
di  stravaganza  e  di  perversione  che  permette  ad  ognuno,  quando  esiste, 
di  riguardarli  come  inconcludenti  e  pazzeschi.  È  altresì  comprovato  dal- 
l'esperienza clinica  (e  gli  esempii  or  ora  addotti  ne  porgono  soddisfacente 
testimonianza)  che  al  periodo  iniziale  della  pazzia  (il  più  importante  di 
tutti  al  nostro  punto  di  veduta)  gli  atti  degli  alienati  sono  pur  troppo 
compatibili  con  una  certa  giustezza  di  mente  ingannatrice.  Ed  è  in  que- 
sto stadio  appunto  che  bisogna  instituire  esatto  diagnostico,  a  fine  di  se- 
questrare in  tempo  l'ammalato,  ed  evitare  cosi  che  precipiti  in  qualche 
atto  delittuoso,  o  che  divenga  inconscia  vittima  d'un  astuto  raggiratore; 
rè  proprio  in  simili  casi  che  l'intervento  del  medico-psicologo  resta  ad 
esuberanza  legittimato,  più  che  non  quando  la  follia  salta  agli  occhi,  ed 
é  ravvisabile  anco  da'profani  alle  discipline  medico-legali  e  psichjatriche. 

Gioverà  insistere  sopra  l'erroneo  concetto  che  il  volgo  si  ha  degli  alie- 
nati. Pretendesi  che  il  pazzo  debbasi  radiare  dal  novero  degli  esseri  in- 
telligenti, essendo  esso  un  automa,  una  macchina  ora  tranquilla  ed  ora 
agitata,  ora  vigorosa  ed  ora  debole;  e  da  cosiffatto  modo  assurdo  di  ve- 
dere consegue,  che  per  dichiarare  folle  un  uomo  è  necessità  attendere 
fino  a  quando  la  lesione  delle  facultà  mentali  giunga  al  colmo.  L'eco  di 
siffatto  modo  d'intendere  la  follia  ripercuotesi,  e  non  proficuamente,  nel 
campo  delle  giuridiche  dottrine.  Pel  Nicolini,  a  mo' d'esempio,  che  pren- 
de a  guida  Cristiano  ToMMASio,la  pazzia  fisica  è  malattia  miserevole  che 
corrompe  e  debilita  la  ragione  dell'uomo,  attaccando  la  sede  del  senti- 
mento, malattia  non  rara  che  tramuta  l'uomo  in  bestia  o  in  automa  infe- 
rocito (Quisi.  di  diritto,  t.  IL— XXII,  p.  170  a  178).  Né  manco  esplicita  è 
la  sentenza  del  Carrara,  il  quale,  dopo  d'avere  definita  la  pazzia  «  un 
abito  morboso  che  togliendo  all'uomo  la  facoltà  di  conoscere  i  veri  rap- 
porti delle  sue  azioni  colla  legge ,  lo  ha  portato  a  violarla,  senza  co- 
scienza di  violarla  »,  ne  deduce  che  la  mania  intellettuale  o  con  delirio 
può  sola  escludere  la  imputazione,  sempre  che  presentisi  in  forma  di  im* 
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becillità,  di  demenza,  o  di  Airore;  mentre  la  mania  morale  o  senza  deli- 
rio non  diminuisce  la  risponsabilìtà  dell'agente,  né  distrugge  la  libertà 
di  elegere  (  Programma,  P.  G.  §  248  e  249).  Nulla  di  più  contradditto- 
rio ai  fatti.  Vero  egli  è  che  il  maniaco  furioso  e  il  demente  assoluto  of- 
frono (sempre  entro  certi  limiti  e  sotto  certi  aspetti)  un'  immagine  lon- 
tana di  quel  quadro  fantastico  delineato  superiormente  e  a  cui  per  solito 
i  criminalisti  si  riferiscono;  ma  però  nella  maggioranza  de'  folli  v'è  una 
lucidità  d'intelletto  che  fa  meraviglia, e  che  può  autorizzarci  poco  esperti 
a  dubitare  piuttosto  di  malizia  nell' infingere,  anziché  a  fameli  compian- 
gere come  malati  e  matti.  «  Parlare  di  un  folle,  diceva  Esquirol,  é  per 
gli  uomini  indotti  parlare  d'un  infermo  le  cui  facoltà  intellettuali  e  mo- 
rali siano  tutte  snaturate,  pervertite  o  abolite,  e  che  si  dà  ad  atti  i  più 
disordinati  e  bizzarri  senza  motivo,  senza  combinazione,  senza  previ- 
denza... Il  pubblico  ed  anco  uomini  istruiti,  ignorano  che  un  gran  numero 
di  folli  conservano  la  coscienza  del  loro  stato,  quella  de'  loro  rapporti 
cogli  oggetti  esterni,  e  quella  del  loro  delirio.  Molti  coordinano  pure  le 
loro  idee,  tengono  discorsi  sennati,  difendono  la  loro  opinione  con  finez- 
za, ed  anco  con  logica  sicura,  e  danno  spiegazioni  ragionevolissime  ». 
Or  bene,  andate  mo'  col  semplice  buon  senso  ad  esaminare  un  folle  di  si- 
mile natura,  e  sarà  molto  facile,  in  forza  dell'interrogatorio  condotto 
senza  l'assistenza  degli  uomini  dell'arte,  giudicare  sano  di  mente  chi 
non  lo  é,  ponendo  in  calcolo  la  giustezza  delle  risposte,  il  garbo  delle 
maniere,  la  moderazione  de' gesti  e  simili.  L' inganno  che  è  ovvio  in  co- 
lui il  quale  assiste  al  dramma  della  mente  inferma  per  una  o  per  poche 
volte  e  da  semplice  spettatore  di  buon  senso,  riesce  quasi  impossibile  per 
quel  medico  che  passa  la  sua  vita,  non  riguardando  ma  sibbene  studian- 
do quel  dramma,  ora  da  spettatore  condiscendente  benevolo  ed  attento, 
ora  tra  le  quinte  a  fine  di  meglio  spiare  i  menomi  gesti,  i  più  fugevoli  ac- 
cenni, le  più  frivole  parole  di  que'tali  attori  difiScili  che  sono  gli  alienati 
di  mente. 

S' osservano  de'  pazzi  che  vanno  riconosciuti  più  per  quello  che  do- 
vrebbero fare  e  non  fanno,  più  per  quello  che  non  sono  capaci  di  sentire 
e  di  giudicare,  anziché  pe'  loro  discorsi  corretti  e  per  le  loro  lettere  giu- 
diziose; sono  questi  que'  pazzi  i  quali  offrono  una  serie  di  fenomeni,  per 
quanto  caratteristici  altrettanto  difficili  a  cogliersi ,  i  cosi  detti  feno-^ 
meni  negativi  della  pazzia,  che  solo  l' accorgimento  ,  figlio  di  lunghi  e 
ben  fatti  studii,  può  mettere  in  evidenza.  «  Studiateli  scriveva  il  Dott.  Vi-' 
GNA,  con  diligenza,  e  vedrete  che  i  discorsi  più  logici,  i  ragionamenti  me- 
glio condotti  e  persuasivi,  la  dissimulazione  più  raffinata,  le  lettere  scritte 
con  sentimenti  lodevoli  e  con  assennatezza,  i  mezzi  più  opportuni  ed  in- 
dustriosi usati  a  conseguire  uno  scopo,  in  una  parola  le  manifestazioni 
identiche  e  forse  superiori  a  quello  che  s'ofirirebbero  in  un  uomo  sano, 
si  tradiscono  ad  un  tratto  per  uno  di  que'  fatti  negativi  che  rivelano  un 
pieno  oscuramento  del  senso  morale,  per  una  stranezza,  un'assurdità,  un 
controsenso,  un  paradosso,  un'eccentricità,  un'anacronismo,  un'incon- 
seguenza, un'errore  madornale...  I  delitti  che  commettono  questi  infelici 
sebbene  perpetrati  talora  con  sottile  premeditazione  ed  orditi  con  inge- 
gnosi artificii,  si  distinguono  quasi  sempre  da  quelli  che  commettono  i 
veri  delinquenti  per  uno  di  que'  fatti  negativi,  che  bastano  subito  a  scio- 
gliere il  nodo  della  questione  e  che,  colti  di  volo  e  sviluppati  colla  neces- 
saria destrezza  da  un  sagace  osservatore,  assicurano  più  volte  anco  nelle 
aule  de'  Tribunali  il  trionfo  della  Psichiatria  ». 
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E  presso  a  poco  ne'medesimi  termini  s'espresse  nel  1875  il  Porporati, 
vecchio  e  intelligente  pratico  in  Freniatria,  nella  Memoria  che  porta  per 
titolo  De*  sintomi  latenti  o  negativi  della  pazzia  (pazzie  occulte). 

Dopo*  tutto  quello  che  sono  andato  fino  a  qui  svolgendo,  si  potrebbe  ad- 
debitarmi che  per  troppo  difendere  V  indispensabilità  delle  perizie  medi- 
che volessi  pregiudicare  l'importanza  àeW interrogatorio  legale  e  della 
pubblica  notorietà  :  tutt*  altro  è  nelle  mie  intenzioni  ;  e  dichiaro  che  di 
queste  due  preziose  risorse  le  quali  sono  di  spettanza  mista  (che  appar- 
tengono cioè  al  giudice  ed  all'  ausiliario  di  lui,  il  medico)  debbasi  invece 
giovare  il  perito,  sicuro  di  ritrarne  vantaggio  non  ispreggevole.  Sia  qui 
detto  una  volta  per  tutte:  io  combatto  l'esclusivismo  di  talune  prove,  ine- 
sorabilmente imposte  e  volute  a  scapito  e  collo  scherno  delle  altre;  in 
quella  vece  reclamo  la  più  larga  libertà  e  il  più  ricco  accumulo  di  pruove; 
salvo  sempre  restando  al  giudice  del  fatto  l'arbitrio  di  accettare  le  une  e 
ricusare  le  altre,  sia  in  totalità  sia  in  parte,  dietro  scelta  ragionevole  e 
ponderata. 

Vediamo  adesso  quale  sia  il  concetto  fisio-patologico  dell'alienazione 
mentale  che  ci  si  presenti  con  maggiori  caratteri  d' accettabilità,  e  che 
meglio  risponda  a' bisogni  della  scienza  e  della  pratica.  Credere  oggigior- 
no che  la  pazzia  consista  in  un  perturbamento  spirituale  dinamico,  senza 
che  il  corpo  vi  partecipi,  l' è  un  grossolano  errore,  che  si  può  dire  defi- 
nitivamente condannato.  Adusato  a  rispettare  le  altrui  opinioni ,  quale 
che  sarà  per  essere  la  dottrina  che  piacerà  d'abbracciare  sul  meccanismo 
intimo  del  pensiero  e  sulla  esistenza  di  un  lumen  divinum  (anima),  la 
parte  e  l'importanza  della  Medicina  legale  pratica  non  è  per  questo  im- 
mutata 0  menomata.  Non  è  mica  alla  natura  del  principio  psichico,  né 
air  essenza  del  pensiero  che  le  indagini  nostre  si  rivolgono,  ma  sibbene 
allo  strumento  materiale,  rivelatoci  dall'anatomia  umana  e  comparata, 
dall'osservazione  clinica  e  dalla  sperimentazione  fisiologica  siccome  punto 
centrico  di  mossa  delle  funzioni  percettive  e  volitive.  La  pazzia  rilegasi 
costantemente  a  lesioni  dell'  encefalo,  lesioni  che  ora  sono  macroscopi- 
che (visibili  ad  occhio  nudo  come  la  congestione,  la  flogosi,  gli  spandi- 
menti  ventricolari,  l' atrofia,  il  rammollimento  ecc.),  ed  ora  s'accolgono 
negli  elementi  staminali  (cellule  e  fibre),  e  fa  perciò  bisogno  del  potente 
ajuto  del  microscopio  per  rilevarle.  La  pazzia,  a  somiglianza  di  qualun- 
que altra  infermità,  ci  si  manifesta,  oltre  che  con  i  caratteri  psicologici, 
con  segni  diagnostici  fisici  di  grandissima  importanza,  come  avremo  agio 
di  vedere  nel  prosieguo  de'  nostri  studii. 

Il  concetto  somatico  della  pazzia  adunque  è  quello  che  concilia  in  suo 
favore  le  maggiori  probabilità  ond'essere  accolto,  siccome  consono  a'dati 
scientifici,  ed  esplicativo  de' fatti.  Ed  anche  questo  modo  logico  e  chiaro 
di  considerare  la  pazzia  è  gloria  del  nostro  paese.  Dopo  i  pochi  ma  scrii 
cenni  di  Morgagni  e  Sementini,  fu  il  fiorentino  Chiarugi  che  colle  se- 
zioni necroscopiche  alla  mano,  dimostrò  i  rapporti  intimi  che  interce- 
dono tra  i  mutamenti  anatomo-patologici  del  centro  encefalico  e  le  mani- 
festazioni deliranti;  il  Chiarugi  quindi  con  definire  l'alienazione  mentale 
«  un  delirio  diuturno  con  ofl*esa  primitiva  dell'  organo  cerebrale  »  s' è 
fatto  capo  di  quella  operosa  Scuola  somatica,  cui  mi  pregio  d'apparte- 
nere senza  restrizione,  e  che  conta  oramai  tra  i  suoi  gli  alienisti  e  i  me- 
dici-legali più  riputati  dell'epoca  attuale.  I  lavori  di  Greding,  Haslam, 
Georget,  Foville,  Delaye,  Pinel,  Andral,  Bayle,  Rostan,  Serres, 
Bellingeri,  Parchappe,  e  quelli  più  recenti  di  Aubanel,  Delle  Chaje, 
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BONACOSSA,  Brierre,  Griesinger,  Leidesdorp,  Flemming,  Amann, 
Spielmann,  Tebaldi,  Lombroso,  Verga,  Roncati,  Maudsley,  Tambu- 
rini, Livi,  Morselli,  Miraglia,  ed  altri,  appoggiano  tutti,  chi  diretta- 
mente e  chi  per  via  indiretta,  il  concetto  eminentemente  scientifico  del- 
l'origine corporea  e  cerebrale  della  pazzia;  e  danno  altresì  luogo  a  spe- 
rare che  fra  non  molto  svaniranno  le  deboli  esitanze  di  que'  pochi  che 
continuano  ad  ammettere  T  ipotetica  esistenza  di  psicopatie,  senza  più  o 
meno  manifeste  lesioni  materiali. 

Quand'anche  Schroder  van  der  Kolck  non  avesse  asserito  e  dimo- 
strato coi  fatti,  che  non  mancò  giammai  di  ritrovare  alterazioni  patolo- 
giche in  qualsiasi  forma  di  vesanie,  non  sarei  per  questo  meno  fiducioso 
che  si  debba?  arrivare  presto  o  tardi  a  tale  risultamento  ;  posciachè  non 
può,  a  mio  avviso,  esistere  malattia  senza  alterazione  più  o  meno  grave, 
più  0  meno  appariscente  del  misto  organico;  né  so  mica  comprendere 
come  ci  possano  essere  de' medici  i  quali  parlino  ancora  di  malattia  senza 
ammettere  in  modo  indiscutibile  la  relativa  organica  condizione  morbo- 
sa; opinando  altrimenti,  ammettendo  cioè  a  dire  le  malattie  dinamiche 
propriamente  dette,  s'arriva  a  sostenere  l'assurdo  che  d'un  erganosi 
possa  ledere  la  funzione,  integra  restandone  1^  tessitura,  e  che  la  forza 
possa  esistere  ed  infermare  senza  la  materia. 

Altra  speciosa  obiezione  ci  fanno  i  partigiani  dell'  incompetenza  me- 
dica ed  è  la  seguente:  voi  medici,  dicono  essi,  il  più  delle  volte  non  date 
delle  risposte  decisive,  e  procrastinate  coi  vostri  scettici  differimenti  la 
spedizione  degli  affari  e  delle  processure.  E  qui,  mi  si  permetta  il  dirlo, 
c'è  più  che  altro  dell'insolenza  e  dell'insulsaggine.  Pretendere  in  ogni 
caso  delle  risposte  assolute,  ed  in  materia  tanto  delicata,  eli' è  stoltezza 
davvero:  si  esige  dal  medico  quello  che  non  lice  pretendere  da  altri,  ben- 
ché in  condizioni  più  propizie  e  meno  imbarazzanti.  La  storia  di  questi 
ultimi  anni,  per  non  risalire  nuovamente  al  medioevo,  ci  ammaestra  che 
i  giudizii  de' medici  anche  quando  sono  improntati  di  una  certa  manche- 
volezza, valgono  sempremai  a  raddrizzare  precipitose  sentenze  ispirate 
dal  vecchio  pregiudizio  legale  della  non  esistenza  di  certe  forme  di  men- 
tale alienazione,  quali  a  mo' d'esempio  la  monomania  omicida,  la  follia 
ragionante  e  simili.  Se  i  giudici  avessero  riposta  maggiore  fiducia  nel- 
r  avviso  de'  medici  e  fossero  stati  meno  corrivi  nel  sentenziare,  non  si 
sarebbe  veduto  a  Pas  du  Calais  condannato,  contro  la  pubblica  notorietà 
e  il  parere  de'sanitarii,  l' onesto  e  buon  domestico  Pierre  il  quale,  preso 
da  allucinazioni  acustiche,  credè  che  il  padrone  sanguinosamente  l'a- 
vesse oltraggiato,  per  lo  che  l'uccise;  né  si  sarebbe  proceduto  contro  l'o- 
peraio Urban,  a  Glatz,  per  la  uccisione  della  moglie  e  de' figli  perpetrata 
in  istato  d'imbecillità  indotta  dalla  mancanza  di  lavoro  e  dall'inanizione. 
Né  un  tale  G.  A.  si  sarebbe  rinchiuso  e  mantenuto  tanto  tempo  in  carcere 
sotto  la  grave  imputazione  di  ferite  percosse  volontarie  contro  la  propria 
madre,  ove  che  si  fosse  proceduto  subito  alla  perizia  medica,  dalla  quale 
risultò  poscia  a  chiare  nòte  essere  l' imputato  affetto  da  permanente  di- 
sturbo mentale,  causato  da  reiterati  e  forti  accessi  epilettici:  disturbo 
mentale  che  lo  spinse  ad  inveire  in  modo  cosi  barbaro  contro  la  propria 
genitrice,  e  che  lo  ridusse  da  ultimo  a  languire  demente  in  un  cantuccio 
dell'Ospedale  nostro.  E  se  oggi  più  raramente  si  deplorano  di  simili  scon- 
ci, devesi  appunto  alla  solerzia  lodevole  che  i  giudici  istruttori  pongono 
nel  fare  assodare  scientificamente  lo  stato  psichico  de'  prevenuti,  quando 
insorga  dubbio,  sia  per  la  stranezza  del  caso,  sia  per  l'atteggiamento  e  il 
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contegno  di  chi  ne  fu  l'autore,  che  quell'azione  criminosa  rappresenti 
l'estrinsecazione  d'una  spinta  patologica,  piuttostochè  l'effetto  di  depra- 
vato consiglio  criminoso. 

La  pretensione  poi  che  perizie  di  simil  genere  si  scaraventino  li  su  due 
piedi,  e  talfiata  senza  nemmanco  leggere  ed  apprestare  al  perito  tutte  le 
carte  processuali,  proviene  (né  potrebb'essere  altrimenti)  dall'ignorarne 
le  diflacoltà.  La  Medicina  legale  in  genere,  e  la  Psichiatria  forense  in 
ispecie,  male  si  prestano  a' giuochi  di  prestigio  intellettuale,  che  soddi- 
sfano tanto  gl'inesperti  e  conciliano  soprammodo  la  simpatica  attenzione 
de'  Giurati,  appo  cui  risiede  l'arbitrio  di  giudicare  intorno  alla  responsa- 
bilità politica  degl'imputati.  Costringere  la  scienza  a  fare  da  funambula, 
e  chi  la  professa  a  giuocare  la  parte  del  ciarlatano,  è  faccenda  oltre  modo 
pericolosa  ed  indecente:  se  il  dire  improvviso  non  s'attaglia  nemmanco 
alla  poesia,  molto  meno  s'addice  a  questioni  che  riesce  spesso  malage- 
vole il  risolvere  colla  più  minuta  ed  intima  osservazione,  e  nella  tran- 
quillità del  proprio  gabinetto.  «  Una  filantropia  intempestiva,  dice  il  ce- 
lebre MiTTERMAiER,  riguardo  a'  delitti  ha  in  questi  ultimi  tempi  forse  di 
troppo  esteso  il  campo  delle  malattie  mentali  e  moltiplicate  su  questo 
punto  i  motivi  di  procedere  a  perizia;  ma  come  anzi  ogni  altro  primo  do- 
vere dell'  istruttore  si  è  la  contestazione  de'  fatti  nella  loro  piena  verità, 
e  com'è  mestieri  che  egli  dapprincipio  allontani  ogni  dubbio,  non  gli  si 
saprebbe  fare  un  rimprovero  nel  chiamare  che  facesse  ad  ogni  di  i  periti, 
non  appena  fessevi  luogo  a  dubitare  se  il  delitto  sia  imputabile  all'accu- 
sato.... Quanto  al  perito,  gli  sarà  dato  in  questo  caso  comunicazione  di 
tutti  i  documenti  che  possono  avere  un'  ascendente  sul  suo  parere  ,  e  se 
ei  chiede  nuovi  interrogatorii  de'  testimoni  e  degli  imputati  per  essere 
meglio  illuminato  nel  suo  criterio,  il  giudice  non  potrà  niegarglielo  » 
{Trattato  della  pruova  in  materia  penale,  trad.  ital.  1857,  p.  173).  Ad 
omaggio  della  verità ,  debbo  dichiarare  che  nelle  mie  oramai  numerose 
delegazioni  giudiziali  per  procedere  allo  studio  freniatrico  di  imputati, 
mai  non  mi  è  stato  niegato  il  beneficio  di  studiare  le  tavole  processuali, 
di  cui  ho  fatto  tesoro  nello  stendere  le  Relazioni,  pubblicate  in  gran  parte 
nella  mia  Fisio-patologia  del  delitto,  nella  Rivista  sperimentale  di  me- 
dicina legale  e  freniatria  ora  è  qualche  anno,  nel  Giornale  internazio- 
nale delle  scienze  mediche,  e  nel  Morgagni  del^decorso  1881. 

§  115.  Ma  in  che  consiste  per  noi  la  pazzia?  quali  sono  le  note  carat- 
teristiche per  riconoscere  l'uomo  che  di  tale  malanno  è  travagliato  ? 

Giammai  s' applica  tanto  a  proposito  la  massima  di  diritto  omnis  defi- 
nitio  periculosa,  come  in  questo  luogo:  la  follia,  com'ha  benissimo  detto 
Calmeil,  non  si  definisce,  come  non  si  può  definire  la  ragione,  ma  si  può 
dipingere.  E  malgrado  tanta  diflicoltà,  che  confina  coll'impossibilità  nello 
stato  attuale  delle  nostre  cognizioni,  le  definizioni  abbondano,  e  volendo 
raccogliere  tutte  quelle  che  si  sono  date  da  Ippocrate  a  noi,  ci  sarebbe 
da  infarcire  non  poche  pagine  di  figure  rettoriche ,  o  di  formule  incom- 
poste e  piene  di  pretensione.  Ne  accennerò  qualcuna  delle  più  celebrate 
per  vedere  quanto  ci  sia  d'accettevole,  e  quanto  di  erroneo  e  di  confuso. 

Si  ha  in  precedenza  notato  come  taluni  filosofi  e  medici  poco  accoliti 
facciano  dell'alienato  un  homo  novus,  e  quindi  della  pazzia  una  cosa  tutta 
affatto  eterogenea  e  contraria  ad  ogni  conosciuta  legge  organico -vitale. 
Evidente  è  l'esagerazione,  per  non  dire  altro,  di  simile  pensamento.  L'a- 
lienato è  niente  di  più  niente  di  meno  e  niente  altro  che  un  uomo  infer- 
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mo:  or  bene  perchè  in  un  individuo  sviluppasi  una  malattia ,  vuoi  pure 
costituzionale  e  grave,  sono  per  ciò  abolite  le  ordinarie  leggi  della  vita? 
No  di  certo,  essendovi  ancora  in  queirinfermo  i  superstiti  poteri  fisiolo- 
gici dell'  organismo.  La  malattia  modifica,  perverte,  devia,  ma  nulla  di- 
strugge ed  abolisce,  altro  che  quando  ingenera  la  morte  parziale  o  totale 
degli  elementi  e  deirinsieme.  Ond'è  che  Royer  de  Collard  saviamente 
ha  detto:  «  11  me  ne'  differenti  gradi  d'alienazione  mentale  non  è  mai  per- 
duto o  estinto  completamente.  Le  operazioni  intellettuali,  di  cui  l'attività 
libera  è  il  principio,  ora  sono  sospese,  ora  continuano  ad  esercitarsi  di 
una  maniera  più  o  meno  imperfetta  più  o  meno  irregolare.  V'ha  di  più  : 
in  taluni  casi  la  volontà  cessa  d'essere  libera,  senza  cessare  d'essere  at- 
tiva. E  un  grand'errore  il  credere  che  l'alienato  sia  impotente  ad  eserci- 
tare atti  che  necessitano  il  concorso  delle  facultà  intelletuali  ». 

Stranissime  sono  le  definizioni  della  pazzia  date  da  taluni  fisiologisti 
e  medici  alemanni  pertinenti  alla  caduta  scuola  che,  per  inesplicabile 
controsenso  e  per  amara  irrisione,  si  disse  de'  filosofi  della  natura.  Le 
malattie  mentali,  scrive  Groos,  son  quelle  che  risultano  da  una  negazio- 
ne psichica  e  da  un'  affermazione  corporea.  Secondo  Walter  si  ricono- 
sce una  malattia  psichica  quando  una  delle  tre  principali  facultà  dell'in- 
telligenza diviene  cosi  preponderante ,  che  l' indifferenza  n'  è  rotta.  Per 
Henke  la  follia  è  quello  stato  della  coscienza  che  non  permette  mica  di 
distinguere  il  subbiettivo  dall'  obbiettivo,  i  sentimenti  interni  dalle  im- 
pressioni esterne. 

È  a  cosi  lagrimevoli  conseguenze  che  conduce  lo  smarrimento  dell'in- 
dirizzo positivo  nelle  scienze  d'osservazione! — si  può  dire  senza^tema  di 
errare  che  quelle  incomprensibili  definizioni  siano  fatte  apposta  "per  non 
definire  nulla,  proprio  nulla! 

Qualche  cosa  di  più  positivo  e  di  chiaro  rinviensi  negli  scritti  de' me- 
dici inglesi.  Abercombrie  considera  l'insanita  come  una  perdita  dell'at- 
tenzione, di  quel  potere  per  cui  siamo  capaci  di  sorvegliare,  cambiare, 
arrestare  o  fissare  la  corrente  delle  nostre  idee.  Conolly  la  riguarda 
quale  un  disordine  del  potere  di  comparazione  o  giudizio.  A  queste,  presso 
a  poco  e  colle  debite  riserve,  s' avvicinano  tutte  le  definizioni  che  fanno 
consistere  la  follia  in  un'affezione  dell'intelligenza,  in  un  impedimento 
al  retto  e  giusto  conoscere  le  proprie  azioni. 

Se  per  intelligenza  vuoisi  intendere  il  complesso  di  tutte  le  facultà,  di 
tutti  i  poteri  elevati  della  mente,  ogni  divergenza  è  appianata,  dacché 
nell'ampia  cerchia  di  cosiffatta  comprensione  c'è  il  tutto. 

Vero  egli  è  che  per  troppo  distinguere  e  specializzare  sì  cade  spesso 
in  errori  funesti?  ma  è  vero  egualmente,  che  per  troppo  vagare  nella  la- 
titudine e  nell'indeterminatezza  s'inciampa  o  nel  volgare  o  nel  falso.  E 
di  fatti  quali  sono  le  conseguenze  legittime  di  cosi  vago  modo  di  definire 
la  pazzia?  le  si  riscontrano  tutte  quante  in  quella  dottrina  la  quale  ri- 
guarda le  sole  vesanie  deliranti  come  efficaci  ad  escludere  l'imputabilità, 
cosi  mettendo  a  monte  tutte  le  altre  forme  d'insania  che  pure  offendono, 
e  tanto,  la  libertà  di  elegere. 

Quando  alla  intelligenza  si  dà  la  significazione  fisiologica  che  l'è  stata, 
per  comune  consenso  de' dotti,  assegnata,  vale  a  dire  quella  facoltà  del 
dinamismo  mentale,  mercè  cui  l'uomo  apprende  e  giudica  consciamente 
sulle  percezioni  rappresentative,  organizzantesi  e  rese  fisse;  io  credo  che 
non  si  possa  fare  della  lesione  intellettiva  il  precipuo  e  sostanziale  ca- 
rattere della  pazzia  in  genere.  Ci  sono  delle  pazzie  di  sentimento  e  d'a- 
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rione,  0  pazzie  affettive,  nelle  quali  il  torbido  principale  s'accampa  nella 
sfera  degli  affetti  e  de' sentimenti:  i  malati  avvertono  e  sentono  in  modo 
abnorme;  ravvisano,  coir  aiuto  della  loro  intelligenza,  queste  perturba- 
zioni affettive,  ne  calcolano  talfiata  i  danni  che  possono  derivarne,  si  per 
loro  stessi  che  per  gli  altri;  e  nulla  manco  ciò  la  volontà  non  riesce  ad 
infrenare  lo  irrompere  della  tempesta.  Un  insano  può  avere  la  potenza 
di  distinguere  il  diritto  dal  torto,  ma  non  quella  di  scegliere  tra  l'uno  e 
l'altro;  se  questa  avesse  non  sarebbe  insano. 

Valgano  i  seguenti  es^mpii  a  rendere  sempre  più  chiaro  il  concetto  teo- 
retico-pratico  da  me  adottato  e  difeso,  e  con  maggiore  diffusione  esplicato 
a  pag.  23  e  seguenti  del  mio  lavoro  Sulle  cause  che  escludono  o  diminui- 
scono VimputaUlità  secondo  il  Progetto  ultimo  di  Cod.  penale,  edito 
nel  1874. 

G.  P.,  d'anni  36,  di  temperamento  sanguigno,  di  forte  costituzione,  fi- 
glio a  genitori  non  infetti  di  vizio  mentale  né  d'altre  nevrosi  congeneri, 
mi  consultava  nel  1869  per  certi  piccoli  movimenti  convulsivi  e  per  isveni- 
menti  assai  spessi,  accompagnati  da  perdita  di  conoscenza,  da  smemora- 
taggine consecutiva  e  qualche  volta  da  schiuma  alla  bocca  durante  l'attac- 
co. Tutti  questi  disturbi  nevropatici,  ho  verificato,  essere  al  mio  infermo  so- 
praggiunti in  seguito  a  caduta  da  un  albero,  dalla  quale  s'ebbe  ferita  alla 
regione  frontale  con  rottura  ed  avvallamento  dell'osso.  Non  esitai,  die- 
tro tutti  i  rapporti,  e  dopo  avere  da  per  me  veduto  un  parossismo,  di 
porre  il  diagnostico  seguente:  epilessia  con  preponderanza  di  quella 
forma  detta  piccolo  male.  La  mia  prognosi  fu  infausta  riguardo  al  ra- 
pido pervertirsi  delle  azioni  mentali;  ed  oggi  è  decisamente  in  preda  a 
follia  epilettica  con  determinazioni  pericolose  per  la  vita  degli  esseri  a  lui 
più  cari,  quali  la  moglie  e  i  figli.  Ne'momenti  di  calma  s'accorge  molto 
agevolmente  de' suoi  trascorsi,  li  biasima,  se  ne  duole,  piange  perfino, 
ma  confessa  che  quando  il  male  lo  sopraffa  non  può  resistere  alla  lotta 
terribile  suscitatagli  dal  suo  cattivo  genio,  che  lo  sospinge  ad  agire  da 
stravagante  e  a  commettere  delle  insensatezze.  Addi  25  novembre  1870 
veniva  condotto  al  Civico  ospitale  per  suicidio  mancato  certo  G.  P.  d'anni 
22,  di  tempra  linfatico-nervosa,  di  debole  costituzione,  studente.  Non  mi 
fti  dato  riconoscere  infezione  ereditaria  diretta  nelle  linee  ascendenti  e  col- 
laterali dell'infermo:  la  madre  è  però  isterica  di  alto  grado.  S'era  quel 
giovanetto  fitto  in  mente  che  per  avere  scritte  delle  poesie  ultra-liberali, 
era  stato  condannato  a  lasciare  il  capo  sul  patibolo;  e  sotto  l'influenza  di 
questa  idea,  riconosciuta  da  lui  come  sciocca  e  buffona,  senti  l'irresisti- 
bile impulso  di  lanciarsi  dalla  finestra.  Alla  mia  visita  del  mattino  mo- 
stravasi  abbastanza  calmo,  condannava  il  fatto  commesso  come  indeco- 
roso per  lui,  ed  ingrato  verso  la  tenera  madre  da  lui  tanto  amata;  con- 
fessava ciò  non  pertanto  che,  se  ne  avesse  l'opportunità,  lo  rifarebbe, 
non  potendosi  ancora  frenare  dall'  insano  proposito. 

Racconta  Maudsley  di  una  signora  maritata,  a  31  anni,  che  aveva  un 
solo  figlio  di  pochi  mesi,  e  che  fu  per  lunga  pezza  afflitta  da  forte  e  per- 
sistente impulso  suicida  senza  alcuna  illusione  o  disordine  d'intelletto. 
Dopo  alcune  settimane,  che  i  suoi  parenti  le  aveano  prodigate  solerti  e 
ansiose  cure,  fu  giuocoforza  rinchiuderla  in  un  asilo;  si  frequenti  erano  i 
tentativi  di  suicidarsi,  sì  furbamente  divisati,  e  sì  determinati.  Eli'  era 
in  piena  ragione  anche  nel  biasimare  la  propensione  morbosa  che  le  ispi- 
rava tanto  orrore;  e  tutto  il  difetto  che  le  si  poteva  trovare  nell'intelletto 
era  di  seguire  un  impulso  morboso.  Conosceva  appieno  il  carattere  de' 
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suoi  atti  pazzeschi,  come  avrebbe  potuto  fare  qualunque  osservatore  indif- 
ferente, ma  quanto  al  resistere  loro,  tutt'era  nulla.  Fece  diversi  tentativi 
di  suicidio,  ma  ne  andò  salva.  Parsa  qualche  poco  migliorata,  si  rilassò 
un  momento  la  vigilanza,  quando  una  notte  a  un  tratto  balzò  fuori  dalla 
porta,  arrampicossi  ad  alto  muro  del  giardino  con  sorprendente  abilità, 
corse  alla  vicina  vasca,  e  vi  si  gettò,  incontrando  ivi  la  morte. 

A  chi  poi  volesse  maggiori  pruove  della  conservazione  dell'intelligenza 
più  0  meno  integra  nella  follia,  oltre  al  consiglio  sempre  fruttifero  di  vi- 
sitare un  Manicomio  per  vedere  un  malato  che  improvvisa  de' versi  niente 
brutti,  un'altro  che  compone  delle  magnifiche  arie  musicali,  un  altro  che 
scrive  storie  e  romanzi  ecc.,  metterei  sotto  occhi  taluni  brani  di  lettera, 
indirizzata  da  un  folle  lucido  al  dott.  Marce:  ecco  come  scrive  quel  mat- 
to. «  Ora  provavo  il  desiderio  di  fare  qualche  cosa  di  grande,  avevo  im- 
mense aspirazioni  alla  gloria,  alla  fortuna,  alla  poesia;  ma  questi  gigan- 
teschi piani,  che  si  formavano  nella  mia  immaginazione,  non  erano  se- 
guiti da  alcuna  realtà.  Ora  invece  piombavo  nell'  abisso  ;  la  noia,  la  sa- 
zietà della  vita  s'impadronivano  di  me,  e  mi  sarebbe  stato  impossibile  fare 
alcun  movimento...  Quando  questa  apatia  cessava  mi  sentivo  trascinato 
da  un  bisogno  irresistibile  di  locomozione,  e  non  sarei  stato  capace  per 
nessun  modo  di  restare  fermo....  Contemporaneamente  a  questi  spasimi, 
sentii  in  me  suscitarsi  il  desiderio  di  attentare  alla  mia  vita ,  di  battere 
gli  altri,  di  batterli  a  colpi  di  canna,  di  ucciderli:  allorché  si  manifestano 
queste  tendenze  sono  in  preda  ad  angosce  terribili  per  timore  di  soc- 
sombere.  Faccio  ogni  sforzo  possibile,  ma  non  sono  capace  di  liberar- 
mene finché  esse  continuano,  come  non  sono  capace  di  fermarmi  a 
lungo  in  un  luogo  ma  devo  muovermi  continuatamente.  Io  so  benis- 
simo eh'  é  contrario  ^Ua  morale,  alla  religione  e  al  buon  senso  serbare 
astio  contro  le  persone  colle  quali  sono  in  relazione  e  contro  quelle  che 
non  conosco;  di  desiderare  loro  del  male,  e  di  cercare  di  farne;  ma  la  mia 
volontà  é  senza  forza  per  far  cessare  queste  idee,  che  cosi  dolorosamente 

m'assediano Questa  vita  disordinata  sveglia  talora  i  miei  sentimenti 

religiosi;  quando  ciò  m'accade  sono  in  preda  ai  rimorsi,  penso  all'altro 
mondo,  all'inferno,  mi  credo  ossesso....  Voi  non  vi  sorprenderete  che 
una  posizione  cosi  infelice  m'abbia  ispirato  disgusto  della  vita,  e  ch'io 
abbia  cercato  di  darmi  la  morte:  tendenza  del  resto  verso  cui  mi  sento 
tratto  di  continuo  ». 

Da'  fatti  che  precedono  e  da  ben  altri  molti  consegnati  nelle  Opere  di 
Trelat  (77  osservazioni),  Brierre  de  Boismont  (25  oss.),  Gianelli  (4 
oss.).  Calvi,  Brugnoni,  Lrvi,  Bonucci  ecc.,  chiari  emergono  i  corona- 
rli che  seguono: 

a)  Possono  taluni  individui  oflfrire  le  apparenze  della  ragione,  ed  essere 
in  fondo  de' pazzi  a  vario  grado  e  di  vario  genere; 

b)  Cotali  mentecatti  godono  tanta  forza  d'intelligenza  da  illudere  chic- 
chesia  colla  regolarità  delle  loro  risposte  e  dei  loro  scritti; 

e)  Eseguono  essi  allora  degli  atti  così  bene  preparati  e  con  tante  pre- 
cauzioni, da  simulare  i  più  intelligenti  e  calmi  suicidi,  o  i  più  feroci  as- 
sassini ; 

d)  Possono  questi  tali  serbare  buon  governo  di  sé,  da  evitare  il  male- 
ficio, avvertendone  coloro  che  potrebbero,  con  facilità,  restare  vittima. 
Mettendo  a  profitto  le  recenti  vedute  di  Griesinger,  Schleiger,  Guis- 
LAiN,  Baillarqer,  Dagonet,  Foville,  Livi,  Berti,  e  sopratutto  le  sa- 
vie considerazioni  del  Verga  (Se  e  come  si  possa  definire  la  pazzia, 
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1874)  e  del  Bini  (in  Archivio  ital.  per  le  malat.  nervose,  An.  XVI,  fase. 
Ili  e  IV,  p.  219  e  seg.)  e  del  Salemi-Pace  (in  Pisani,  1880,  Disp.  V  e  VI), 
a  mia  volta,  onde  soddisfare  a' voti  della  legge  che  non  possono  discor- 
dare da  quelli  della  scienza  freniatrica,  dò  il  nome  di  pazzie  a  quelle 
«  malattie  congenite  od  acquisite,  primarie  o  secondarie,  idiopatiche  a 
simpatiche  del  cervello  in  forza  delle  quali  perturbandosi,  più  o  meno 
per  intensità  e  per  numero  gli  atti  della  vita  psichica,  e  specialmente 
quelli  della  sfera  volitiva,  pongono  l'individuo  che  n*è  affetto  nello 
stato  di  adempiere  manchevolmente  od  irregolarmente  le  incumbenze 
sociali,  e  lo  fanno  comparire  diverso  dagli  altri  uomini  o  dissonante  col 
suo  primigenio  modo  di  essere  ».  Con  questa  dipintura  miniata  della  paz- 
zia, ho  creduto  di  tutti  accogliere  li  elementi  essenziali,  onde  il  fatto  pa- 
tologico cerebrale  ad  abnormi  manifestazioni  psichiche  è  costituito,  sen- 
za pregiudizio  alcuno  delle  osservazioni  superiormente  esposte;  che  anzi 
di  quelle  sembrami  legittima  sintesi  e  concreta  formula,  attevole  a  ser- 
vire di  guida  a'periti  e  a'giudici  negli  apprezzamenti  de'singoli  casi;  ned 
ho  sicuramente  la  sciocca  arroganza  d'aver  detta  l'ultima  parola  sull'ar- 
duo subietto,  essendo  ciò  riserbato  più  che  non  al  sapere  -e  all'  ingegno 
d'un  individuo,  all'incessante  progredire  della  scienza,  e  al  cospirante 
lavoro  di  quanti  con  amore  la  coltivano. 

§  116.  L'uomo  perchè  serbi  le  relazioni  che  l'uniscono  alle  leggi  civili 
e  criminali  fa  d'uopo  che  sia  sano  di  mente:  qui  sta  dunque  il  nodo  della 
questione,  nel  sapere  cioè  quali  requisiti  debba  possedere  un  consociato 
per  dirsi  sano  di  mente. 

Non  ignoro  pur  troppo  come  si  sia  detto  non  esistere  limite  deciso  tra  la 
sanità  e  l'insanita  di  mente,  tra  la  ragione  e  la  pazzia,  e  molto  meno  poi 
tra  questa  e  il  genio.  Se  si  parla  dell'  essenza  della  ragione  e  della  paz- 
zia la  ignoriamo  e  la  ignoreremo  forse  eternamente;  alla  stessa  maniera 
che  ci  si  terrà  ascosa  l' essenza  di  tutte  altre  cose  pertinenti  al  mondo 
organico  e  all'inorganico.  Conoscono  forse  gli  astronomi  e  i  fisici  l'inti- 
ma natura  degli  astri  e  delle  forze?  no  al  certo,  e  pur  nulla  meno  gli  stu- 
dii  sulle  rotazioni  sideree  si  possono  dire  esattissimi,  e  la  fisica  ha  rag- 
giunto nel  nostro  tempo  tale  importanza  scientifica  e  pratica  che  forse 
il  XIX  secolo  si  dirà  quello  de' mirabili  trovati  fisici  (telegrafo  elettrico, 
macchina  a  vapore,  telefono  e  simili,  e  della  dottrina  della  trasformazio- 
ne delle  forze).  Fisiologisti  e  patologisti  studiano  l'organismo  vivente,  i 
primi  nelle  sue  manifestazioni  normali,  i  secondi  nelle  morbose,  ma 
che  cosa  eli' è  mai  la  vita  nella  sua  essenza?  Lo  ignorano  entrambi  ;  ma 
vanno  avanti  indagando  i  fenomeni  e  le  leggi  che  li  governano. 

Alla  stessa  maniera  pò  trassi  praticamente  indagare  che  cosa  s'intenda 
per  mente  sana  e  per  mente  insana,  senza  che  matematicamente  se  ne 
tracci  la  linea  astratta  di  delimitazione,  e  senza  che  s' entri  in  dispute 
presso  che  inutili  circa  alle  interne  qualità  essenziali  e  primigenie.  La 
legge,  in  quanto  a  veduta  fondamentale,  non  riguarda  al  grado  di  svilup- 
po e  d'istruzione  dell'uomo:  dessa  non  bada  che  a  quella  somma  di  pro- 
prietà psichiche  bastevole  ad  ogni  individuo,  perchè  possa  godere  il  di- 
ritto di  consociarsi,  e  di  esplicare  liberamente  le  sue  attitudini  per  la 
conservazione  e  lo  immegliamento  fisico-morale  di  sé  stesso,  e  per  l'uti- 
lità ben  intesa  de' simili.  Ed  è  proprio  in  ciò  che  la  mens  sana  consiste. 

Ricordiamoci  che  quando  ci  si  presenta  un  alienato  non  siamo  chia- 
mati a  dire  ove  s'arresti  la  ragione  e  dove  la  follia  cominci;  ma  sibbene 
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interessa  sapere  se  la  follìa  esista  e  con  quale  veste  s'appalesi;  ed  io 
opino  che  facendo  bene  attenzione,  potrassi  in  quasi  tutte  le  emergenze 
dare  una  risposta  soddisfacente,  senza  riattaccare  ad  ogni  pie  sospinto 
la  lizza  della  essenza  della  ragione  sana  e  della  pazzia. 

§  117.  Più  strano  ancora  è  il  modo  di  ravvisare  i  rapporti  che  passano 
tra  quella  forma  peculiare  d'ingegno  che  s' addimanda  genio  e  la  pazzia. 
Vero  egli  è  che  i  genii  sono  per  lo  più  dotati  di  squisita  sensibilità  e  mo- 
tilità da  rasentare  la  stranezza  di  carattere;  ed  è  vero  altresì  (comechè 
raro)  che  da  una  famiglia  ove  la  mentale  alienazione  è  ereditaria,  pos- 
sano uscire  al  medesimo  tempo  un  pazzo,  un  genio,  un  epilettico,  un  de- 
linquente: ma  tutto  ciò  non  implica  che  tali  individualità,  separate  da 
immenso  spazio  Tuna  dall'altra,  si  possano,  per  abuso  di  logica  e  d'os- 
servazione, ravvicinare  e  perfino  confondere. 

Guardiamo  il  pazzo  ed  il  genio  sotto  il  profilo  della  recettività  psichi- 
ca. Il  primo  è  pronto  sì,  ma  leggiero  nel  sentire  e  nel  percepire,  e  inca- 
pace d'analizzare  e  d'assimilare;  di  talché  la  vivacità  dell' apprenzione 
è  falsata  in  lui  dalla  superficialità  nella  ricerca,  e  dal  disordine  nel  col- 
locamento delle  impressioni  e  delle  idee.  Mi  permetto  equiparare  il  pazzo 
a  colui  che  ha  notevolmente  leso  l'istinto  alimetario  con  quella  forma  di 
perversione  detta  bulimia:  lo  si  vede  quest'  infermo  vorace  e  macilento 
ingerire  una  grande  quantità  di  sostanze  alimentari,  senza  però  quella 
piacevole  satisfazione  che  accompagna  i  pasti  dell'uomo  sano,  e  senza 
che  per  parte  sua  ci  sia  scelta  ragionevole  di  cibi;  i  prodotti  naturali  di 
tale  genere  di  alimentazione  saranno  le  indigestioni,  ed  una  particolare 
discrasia  del  sangue.  Il  genio  invece  puossi  ragguagliare  ad  uomo  sano  e 
robusto,  presso  cui,  per  ignote  cause,  esagerato  risvegliasi  il  senso  della 
fame,  senso  che  instiga  ad  un'alimentazione,  la  quale  non  è  quella  della 
comune  degli  uomini,  ma  che  riesce  proporzionata  sempre  alle  forze  di- 
gestive, e  perciò  salutare.  Quanto  poi  al  lato  reattivo  o  per  dire  meglio 
alle  manifestazioni  esterne,  corre  tanta  differenza  tra  il  genio  e  il  folle, 
quanta  ve  n'  ha  tra  un  atto  energico  pensato  e  deciso  con  ordine  e  con 
profonda,  benché  occulta,  calma— ed  un  atto  convulsivo  stravagante,  cosi 
nel  fondo  come  nelle  apparenze.  Il  disordine  e  le  anomalie  del  genio  non 
sono  che  fallaci  parvenze:  guardando  bene  addentro  si  trova  che  i  più 
grandi  ingegni,  sono  sempre  i  più  sani  degli  uomini. 

§  118.  Dalle  variazioni  dianzi  esposte  non  vorrei  che  si  traesse  una  de- 
duzione lontana  dal  vero ,  che  io  intenda  escludere  l' esistenza  di  casi 
difficilissimi  ne'  quali,  assieme  ad  un  certo  grado  di  disturbo  mentale,  si 
rattrova  una  grande  malvagità  d'animo. 

Ho  osservato  un  uomo,  sui  40  anni,  bilioso,  il  quale  dopo  uccisa  la 
propria  consorte  sommergendola  nel  pozzo  di  casa,  scendeva  calmo  ed 
apatico  per  la  via  consolare,  ove  gli  agenti  di  polizia  ebbero  agio  ad  ar- 
restarlo. Costui  evidentemente  criminoso,  aveva  certa  aria  di  cupo  smar- 
rimento, e  i  suoi  occhi  ora  si  mostravano  languidi,  ora  insolitamente  ani- 
mati e  fisi.  Il  suo  contegno  era  quello  d'un  uomo  sopraffatto  da  idea  an- 
gosciosa. Ragionava  molto  bene,  e  faceva  le  maraviglie  per  l'uxoricidio 
imputatogli,  eludendo  con  argomenti  abbastanza  scrii  ogni  risposta  che 
potesse  nuocergli.  In  una  delle  mie  visite  mi  cominciò  a  richiedere  di 
sua  moglie,  del  denaro  rubatogli  e  delle  sostanze  dilapidate;  ma  dopo  sif- 
fatto fbgevole  accenno  di  mentale  ineguaglianza,  la  calma  riapparve  e 
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duratura,  per  lo  che  fu  tradotto  in  carcere.  A  mia  insistenza  venne  so- 
speso il  giudizio  definitivo,  sino  a  migliore  esame.  In  una  visita  (sett. 
1871  )  al  Manicomio  di  Palermo  ho  veduto  diversi  criminosi,  ivi  custoditi 
come  folli  sospetti,  ne' quali  v'  era  tale  misto  di  ragione  sana  e  di  mente- 
cattagine,  da  rendere  assai  malagevole  ed  incerto  il  giudizio.  Vi  sono 
certi  esseri  teratologici,  moralmente  degenerati,  a  carattere  strano  e  biz- 
zarro, maligni  senza  scopo,  affezionati  per  un  nonnulla,  cattivi  comparenti, 
incorregibili,  spesso  deformati  nel  cranio  e  nelle  estremità,  privi  di  peli 
0  scarseggianti,  viziati  negli  organi  sessuali  per  eccesso  o  per  difetto  i 
quali  vanno  distinti  da' delinquenti  comuni  con  cui  hanno  molta  affinità, 
né  si  ponno  addirittura  collocare  negli  alienati.  Sono  esseri  pericolosis- 
simi sopra  cui  hanno  richiamata  l'attenzione  De  Krapt-Ebing,  Maud- 
SLEY,  Tardieu,  Bini,  e  di  cui  ho  anch'  io  studiato  qualche  esemplare  de' 
più  istruttivi.  L'inabilitazione  in  sede  civile,  e  l'imputabilità  parziale  in 
fòro  criminale  sogliono  convenire  agli  idioti  morali  occupanti  (almeno 
ne' primi  momenti)  una  zona  intermedia  tra  la  sanità  e  la  follia. 

Ciò  però  non  toglie  che  per  regola  generale  sia  ritenuto  di  mente  sana 
chiunque  oflara  l'armonico  agire  normale  dell'intelligenza,  della  facultà 
affettiva  ed  appetitiva,  e  soprammodo  della  volontà  deliberante  e  libera. 
Finché  la  volontà  morale  é  libera,  i  legami  dell'uomo  con  la  legge  non 
si  possono  ragionevolmente  prosciogliere,  possono  essere  modificati  in 
più  ed  in  meno  (  risponsabilità  graduale  e  capacità  dell'inabilitato  ),  ma 
rotti  completamente  non  mai.  Fino  a  che  non  è  offesa  la  libertà  di  vo- 
lere e  di  scegliere  non  hawi  propriamente  alienazione  mentale:  é  questa 
offesa,  sia  primitiva  sia  secondaria,  che  costituisce  la  caratteristica  di 
qualunque  specie  d'alienazione,  studiata  in  rapporto  alla  legge. 

Riassumendo  ed  in  conclusione  dirò: 

1*"  La  locuzione  complessiva  (malattie  mentali)  adottata  dal  Codice  civ. 
nostro,  è  di  gran  lunga  superiore  alla  triade  giuridica  (imbecillità,  de- 
menza e  morboso  furore)  che  ereditammo  da'  Romani,  e  che  s' é  travar 
sata,  senza  corregerla,  da  una  in  altra  legislazione; 

2**  La  dizione  del  vigente  Codice  pen.  (  art.  94  modificato  )  é  di  gran 
lunga  preferibile  a  quella  dello  stesso  articolo,  tale  qual'era  nel  Cod.  del 
1859,  facendosi  ivi  ancora  cenno  della  vieta  ed  erronea  trilogia  romana; 

3*  Preferibile  a  tutte,  perchè  più  consentanea  a'  principii  psichiatrici 
sopra  esposti,  a  me  pare  la  formula  dell'art.  34  del  Codice  pen.  toscano, 
cosi  concepito:  «  Le  violazioni  della  legge  penale  non  sono  imputabili 
quando  chi  le  commise  non  ebbe  coscienza  de'proprii  atti  e  libertà  d'e- 
lezione ». 

§.  119.  Le  classificazioni  in  iscienza  rappresentano  un  supremo  bi- 
sogno dell'  umano  intendimento;  non  sarà  quindi  soggetto  a  biasimo  il 
tentativo  eh'  io  faccio  di  ridurre  in  una  tavola  sinottica  tutte  quante 
le  forme  e  specie  di  frenopatia,  onde  agevolarne  lo  studio  e  la  cognizio- 
ne, sopprammodo  pe'legali,  che  tante  e  cosi  torte  idee  professano  circa 
alla  soggetta  materia. 

Vorrassi  pertanto  concedermi  di  rilevare  qui  i  motivi  di  discrepanza 
tra  gli  scrittori  di  Psichiatria,  e  i  criterii  veri  che  guidar  debbono  colui 
il  quale  s' accinge  al  non  facile  lavoro  di  classificare  le  frenòsi. 

Molteplici  e  tutte  valide  sono  le  ragioni  del  dissenso  esistente  tra  gli 
alienisti  riguardo  alla  classificazione  noso-psichiatrica.  La  varia  maniera 
di  riguardare  la  natura  de'  morbi  mentali,  riferendoli  ora  all'  uno  ed  ora 
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air  altro  de'  due  principii  che  appellansi  fattori  della  personalità  antro- 
pologica, ora  a  qnesta  ed  ora  a  quella  particolare  influenza  morbigena; 
il  moltiplicare  le  entità  patologiche,  li  aggruppamenti  di  sintomi,  invece 
di  mirare  a'  processi  nosologici  elementari  o  derivati;  il  volere,  più  che 
non  fosse  dato  co'  progressi  attuali  della  scienza  frenopatica,  indagare  i 
momenti  patogenetici  delle  psicòsi,  e  classificare  queste  in  referenza  a 
quelli,  ciò  che  significa  inquadrare  oggetti  determinati  e  noti  muovendo 
da  incognite  più  o  meno;  il  pretendere  d'attribuire  a  date  cagioni  e  non 
ad  altre  l'origine  di  speciali  forme  morbose,  ciò  che  davvero  fin' oggi  può 
riguardarsi  come  un'  aspirazione,  un  desiderio  nobilissimo  dal  cui  rag- 
giungimento è  tuttavia  ben  lungi  la  patologia  mentale;  finalmente  la  ten- 
denza di  connettere  a  particolari  guasti  del  cervello  e  de' suoi  involucri, 
taluni  corrispondenti  aggregati  fenomenici  a  fisionomia  psichica  costan- 
temente diversa  da  altri;  ecco  le  ragioni  plausibili  che  hanno  fatto  pro- 
pendere i  Freniatri,  ora  per  la  classazione  puramente  psicologica,  ora 
per  la  psico-semiologica,  ora  per  l' anatomico-patologica,  ed  ora  final- 
mente per  l'eziologica. 

Non  è  sicuramente  dell'indole  del  mio  libro  tessere  l'istoria  delle  clas- 
sificazioni succedutesi  da  Chiarugi  (per  non  risalire  alle  vetuste  età)  a 
PiNEL,  ed  EsQUiROL,  e  da  questi  primi  padri  della  Freniatria  scientifica 
a  Speranza,  ManteoazzAjSkae,  Crichton  Browne,  Cloutson,  Voisin, 
Salemi-Pace,  Verga,  Schule,  Bjornstrom,  Schmidtt,  Tamburini,  Grie- 
siNGER,  e  per  ultimo  aDiTTMAR,  Erlenmeyer,  Bladdpord,  Emminghaus, 
BoNFiGLi  ed  a  Bini  (in  Arch.  Hai.  per  le  malattie  nervose,  1879,  p.  221 
e  seg.).  Avendone  fatta  in  altro  luogo  (Fisio-patolog,  del  delitto,  p.  279 
e  seg.)  una  rassegna  sommaria  e  critica,  mi  limiterò  a  dire  qualche  cosa 
della  classificazione  la  quale  assume  a  criterio  fondamentale  il  reperto 
anatomico-patologico . 

Comincio  per  manifestare  le  mie  più  vive  simpatie  per  questo  genere 
di  classificazione  che,  muovendo  dalla  anatomia  e  fisiologia  normali  del- 
l'encefalo, ingegnasi  edificare  la  patologia  sulla  base  dell'alterata  fun- 
zionalità corrispettiva  al  guasto  organico  delle  singole  regioni  e  parti  di 
cui  il  cervello  risulta:  cosi  operando  la  patologia  mentale  rientrerebbe 
onninamente  nell'ambito  della  comune  nosologia,  riproducendo  per  gli 
organi  del  pensiero  quanto  è  stato  di  già  fatto,  e  abbastanza  bene,  per 
quelli  del  respiro,  del  circolo  sanguigno,  della  digestione  e  simili.  Affret- 
to co' miei  voti  l'istante  in  cui  si  possa  con  serenità  di  giudizio  ripetere 
quanto  lo  Schììle  ha  detto:  essere  la  patologia  mentale  niente  altro  che 
un  capitolo  delle  malattie  del  sistema  nervoso  centrale  e  specialmente 
del  cervelloModo  nel  mirare  gli  sforzi  del  dotto  Hammond,  il  quale  tratta 
della  follia  appunto  nel  suo  oramai  celebre  Trattato  delle  malattie  del  si- 
stema nerveo;  tuttavolta,  fidando  nell'avvenire,  incoraggiato  dal  presen- 
te, non  credo  che  le  classificazioni  del  Bonpigli  e  del  Voisin  attenta- 
mente riguardate,  siano  tali  da  giustificare  lo  abbandono  di  qualunque  al- 
tra, e  da  persuadere  gli  odierni  psichiatri  e  medici-legisti  a  non  essere 
che  esclusivi  seguaci  dell'  anatomismo  in  freno-nosologia. 

Le  infermità  mentali,  pure  ordendosi  dal  cervello  e  nel  cervello,  si  dif- 
ferenziano dalle  altre  del  resto  del  corpo  per  una  condizione  invisibile 
nascente  dagli  strati  profondi  dell'  encefalica  compage,  proprio  in  que' 
labirinti  ove  il  pensiero  nasce,  per  dirla  colla  stereotipa  frase  del  Ma- 
scheroni. E  Carlo  Livi  sagace  ed  ardito  investigatore  de' misteri  dello 
spirito  infermo  ammise  appunto  questo  processo  patogenico  a  doppio 
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strato;  T  infimo  de'quali,  il  profondo  è  presso  che  impossibile  che  all'oc- 
chio  del  notomista  si  appalesi  (Anai.  pai.  della  parai,  progres,  in  Rivi- 
sta sperim.  di  Freniatria  e  med,  leg.  An.  I  fac.  I  e  II,  p.  29). 

Omettendo  di  spingere  tanto  oltre  la  critica  che  spiacente  e  per  debito 
di  imparzialità  muovo  alla  classificazione  anatomo-patologica,  non  si  è 
per  questo  meno  autorizzati  a  rinnegarla,  almeno  per  adesso.  E  per  fer- 
mo, mentre  da  un  lato  è  posto  solidamente  in  evidenza  il  fatto-principio 
che  il  disordine  psichico  costituente  la  pazzia  s' indova  nel  centro  mas- 
simo del  sistema  nerveo  e  dalle  lesioni  apprezzabili  o  recondite  di  questo 
prende  origine;  dall'altro  verso  è  giuocoforza  confessare  che  egualmente 
conosciute  ancora  non  siano  (malgrado  gli  sforzi  di  tanti  dotti  alemanni, 
francesi,  inglesi  e  italiani)  le  alterazioni  anatomico-patologiche  peculiari 
rispondenti  sempre,  o  il  più  delle  volte,  a  tale  specie  di  conturbamento 
dello  spirito.  A  far  breve,  la  via  maestra  è  tracciata  dopo  Tindirizzo  dato 
dal  Morgagni  a  questa  come  a  qualunque  altra  branca  della  patologia 
umana;  non  resta  che  di  completare  V  edificio  con  lavori  di  dettaglio  e  di 
pazienza,  *6oprammodo  con  rendiconti  clinici,  accompagnati  da  sezioni 
cadaveriche  degli  alienati  decessi  ne'  diversi  Asili. 

E  che  tuttora  siamo  lontani  dalla  meta  desiata,  lo  dicono  le  incertezze 
che  si  riscontrano  ne'migliori  trattatisti,  allorché  si  dà  opera  a  precisare 
guale  alterazione  di  tessitura  encefalica  o  meningea  corrisponda  alla  tale 
forma  morbosa.  Haslam,  nel  pubblicare  la  rassegna  di  37  casi  di  pazzia 
colle  relative  autopsie  ha  trovato  costantemente  il  cervello  leso,  sia  nella 
sostanza  propria,  sia  ne'  suoi  inviluppi:  e  sino  a  qui  il  risultato  scientifi- 
co è  de' più  confortanti;  le  deficienze  appariscono  allorquando  si  comin- 
cia a  discorrere  delle  lesioni  in  particolare  (flogosi,  distensioni  per  in- 
zuppamento sanguigno,  versamenti  di  siero  nelle  membrane  e  ne' ventri- 
coli, durezza  e  mollezza  della  sostanza  cerebrale,  spessezza  maggiore  o 
minore  delle  pareti  craniensi  ecc.),  e  del  rafii'onto  tra  queste  e  le  varie 
famiglie  di  vesanie.  Ellis,  nel  mentre  con  tutta  esattezza  sostiene  con- 
tro PiNEL  ed  Esquirol,  la  costante  esistenza  di  un'alterazione  materiale, 
ora  più  ora  meno  nota,  in  qualunque  genere  di  pazzia,  trovasi  poscia  im- 
picciato nel  discorrere  delle  speciali  lesioni,  comunque  ammetta  come 
molto  consuete  nelle  forme  croniche  le  flogosi  e  l'ingrossamento  delle 
meningi,  l'adesione  di  queste  tra  loro  e  colla  dura  madre,  lo  spandimento 
di  sierosità  ne' ventricoli  cerebrali.  Lallemand  rilega  il  delirio  acuto, 
come  quello  della  pazzia,  all'infiammazione  dell'aracnoide;  Bayle  crede 
che  la  monomania  d'orgoglio  s'origini  maisempre  da  meningite  cronica. 
Secondo  Schroeder  van  ber  Kolk,  ne'disordini  intellettuali  riscontrasi 
lo  strato  corticale  del  cervello  (proprio  quella  parte  situata  sotto  le  gobbe 
frontali)  più  scuro  che  non  all'  ordinario,  e  tenacemente  adeso  alle  pie 
meningi  o  rammollito;  mentre  nella  malinconia,  ove  i  sentimenti  sono 
quelli  che  soffrono  in  peculiar  modo  d'eccitazione  o  d'abbattimento,  le 
anormalità  di  struttura  si  rinvengono  più  facilmente  verso  le  circonvo- 
luzioni de' lobi  superiori  e  posteriori.  Calmeil  ha  detto  che  «  l'autossia 
degli  organi  non  dà  spiegazione  dei  funesti  accidenti  del  delirio  acuto  »; 
e  in  epoca  recentissima  anco  Marce  emise  consimile  opinione:  pei  mo- 
derni invece  non  sarebbe  che  una  meningo-peri-encefalite  acuta  e  diflu- 
sa,  rawicinantesi  in  certo  modo  allo  stato  anatomo-patologico  del  co- 
minciamento  della  follia  paralitica.  Uno  studio  minuzioso  delle  lesioni 
proprie  della  demenza  ci  mette  oggi  in  grado  di  dichiarare  che  questo 
stato  si  caratterizza  anatomicamente  per  un'atrofia  la  quale  prende  dap- 
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prima  la  sostanza  corticale  delle  circonvoluzioni  cerebrali,  e  s'estende 
in  seguito  alla  sostanza  bianca;  e  che  la  causa  di  questa  atrofia  sia  la  de- 
generazione grassosa  ed  ateromatosa  delle  cellule,  derubi  e  dei  vasellini 
capillari  della  sostanza  nervea  (Marce,  Foville,  Griesinger):  eppure 
EsQUiROL  sostiene  che  le  sezioni  cadaveriche  non  ofirono  alcuno  risul- 
tato soddisfacente  per  la  conoscenza  della  sede  e  della  causa  immediata 
del  delirio  di  coloro  che  sono  in  demenza.  L'anatomia  patologica  delle 
monomanie,  dell'estasi  ecc.,  è  tutta  ancora  a  farsi. 

Costretto  dalla  necessità  delle  cose,  mi  sobbarco  di  mala  voglia  a  se- 
guire l'andazzo  de'  vecchi  nosograflsti;  e  giovandomi  dell'opera  coscien- 
ziosa de' più  grandi  maestri  in  Psichiatria,  non  che  di  quel  poco  che  l'e- 
sperienza propriajm'ha  suggerito,  esporrò  se  non  una  vera  classificazione 
scientifica,  un  quadro  almeno  che  comprenda  ed  esplichi  nel  modo  più 
chiaro  possibile  le  principali  e  più  importanti  forme  d'insania. 

§  120.  Le  azioni  mentali  basiche  possono  essere,  alla  maniera  di  tut- 
t' altre  proprietà  e  funzioni  dell'animale  ed  umana  economia,  o  esaltate 
0  pervertite  o  deficienti:  l'esaltazione  il  pervertimento  e  il  difetto  a  loro 
volta,  possono  essere  o  parziali  o  generali,  e  variabili  per  grado  e  per 
intensità.  Giova  soggiungere  che  tali  anomalie  si  possono  riscontrare  o 
congenite  o  acquisite,  ed  accidentali  (dementia  naiuralis  e  dementia 
adventitia  de'giureconsulti).  Allorachè  il  disordine  s'accampa  nelle  sfere 
superiori  dello  spirito,  tutti  o  quasi  tutti  ne  conturba  i  poteri  spingendoli 
ad  insolito  esaltamento  nell'  esplicazione  operativa  cosi  come  nella  re- 
cettività: s' hanno  in  tale  caso  quelle  forme  d'alienazione  che  diconsi 
espansive  o  maniache.  Se  invece  il  pervertimento  si  limita  ad  una  o  a 
talune  delle  facoltà  mentali  (vuoi  che  sia  l'intelligenza,  l'istinto  o  il  sen- 
timento poco  importa),  s' hanno  quelle  forme  di  mentecattagine  ch'addi- 
mandansi  concentrative  o  monomaniache.  E  da  ultimo  se  le  azioni  psi- 
chiche s' ofirono  abbassate  o  mancanti,  si  costituiscono  quelle  specie  di 
alienazione  che  diconsi  difettive. 

Ciò  premesso,  a  me  sembra  che  le  mentali  infermità  vadano  classifi- 
cate nella  maniera  che  segue: 


Tavola  sinottica 

contenente  un  saggio  di  classificazione  metodica 
delle  alienazioni  mentali 

Classe  unica 

Delirii  cronici  o  frenopatie  di  Guislain  — Follia  di  Marc,  Foville, 
Laurent,  Georget  e  in  genere  de'medici  francesi — Alienazione  mentale 
di  Celso,  Celio  Aureliano,  Souvages,  Felice  Platero,  ed  altri.  Con 
questa  elegantissima  frase  alienatio  mentis  eh' è  medica  e  legale  ad  un 
tempo,  si  comprendono  quelle  malattie  cerebrali  afebbrili  caratterizzate 
da  sconcerto  notevole  isolato  o  collettivo  delle  azioni  psichiche,  accom- 
pagnantesi  spesso  ad  evidenti  disturbi  in  altri  organi  ed  apparecchi  e  so- 
pratutto ne' movimenti  volontaria 
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' 

Specie  1."  Mania  ragionante  o 

Famiglia  prima 

Obnerb  1. 

lucida 
i       9     2.*  Esaltamentomania- 

Elementi  frenopatologioi 

Mania 

1 

)                       co  semplice 

j       s     3.^  Mania  acuta  o  cro- 

(Forme  morbose  semplici. 

'                      nica 

clinicamente  irreducibili). 

^ 

»     4.*  Furore  maniaco 
i       »     5.*  Mania  transitoria 

Specie  1.*  Monomania  senso- 
riale 
s     2.^  Monomania  impul- 

Genere  II. 

siva(smaDÌasuici- 
da  ed  omicida — 

Monomania 

cleptomania — pi- 
romaoia — dipso- 
mania— antropo- 
fagia). 

»  3.^  Monofrenia  affetti- 
va (erotomania — 
megalomania). 

i  4.*  Monomanìa  senti- 
mentale (lipema- 
nia  ragionante  , 
ansiosa,  nostal- 
gica, stupida  — 
monomania  reli- 
giosa —demono- 
mania —  delirio 
di  persecuzione). 

Famiglia  sboonda 

Genere  III. 

(Pazzi  a  epilettica — isterica — 
coreica  etc.). 

Follie  composte  e  consociate 

Frenasi  neuropatiche 

Genere  IV. 

(Pazzia  alcoolicà— pellagro- 
sa etc.) 

Frenasi  da  intossicamento                                                H 

Famiglia    terza 

Genere  V. 

(Imbecillità— Idiotismo— cre- 
tinismo). 

Difetti  mentali 

Difetti  congeniti 

Genere  VI. 

Specie  1.*  Frenòsi  paralitica 
9     2."  Demenza  vesanica 

Difetti  acquisiti 

»     3.*  Demenza  senile 
»     4.*  Demenza  per  vizio- 
se abitudini  (  al- 
cool sotto  tutte  le 
forme,   abusi    di 

• 

venere  e  simili). 

2iiNo. — Med.  Leg, 
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LETTERATURA 

1).  Parte  storica,  Verdier,  De  lajurisprud.  de  la  méd.  en  France, 
Alengon  1763— Kramer,  Kritische  Untersuch.  im  Felde  der  psychischen 
Krank.  (in  Horn's  Archiv.  f.  m.  Erfahr.  1826, 1. 1.  pagina  459)  — Trelat, 
Alienai,  ment.  Recherches  historiques  (in  Journ.  des  Progrés  t.  V,  pag. 
158  e  t.  VI,  pag.  141,  1827)  e  a  parte  1829  — Lipmann,  Veterum  opinio- 
nes  de  insania,  Berolini  1833 — Friedreich,  Historisch-Kritische  Da- 
stellung  der  Theorien  iiber  das  Wesen  den  Sitz  der  psychischen  Krankeit. 
Leipzig  1836 — Calmeil,  De  la  Folle  considerée  sous  les  points  devue 
patholog.  philos.  historique  et  judiciaire  1845;  ed  oltre  alle  memorie  ci- 
tate nel  testo  al  §  113—Semelaigne,  Etudes  histor.  sur  les  alienat.  ment. 
Paris  1869. 

2).  Trattati  generali  di  Psichiatria.  (Non  ne  indicherò  che  pochissi- 
mi e  de' più  recenti)  —  Chiarugi  ,  Della  pazzia  in  genere  ed  in  ispecie, 
Firenze  1794  — Fodere,  Traitè  de  delire,  Paris  1817— Bonfils,  De  la 
Folle,  Paris  1819— Georget,  De  la  Folie,  Paris  1820  — Burrow,  On 
Inquiry  into  certain  Errors  relative  to  Insanity  and  their  Conseguences 
Physical,  Moral  and  Civil,  London  1820  — Jacobi,  Sammlungen  fiir  die 
Heilkunde  der  Gemuthskrankeiten,  Elberf. ,  1822— 38— Prichard,  A 
Treatise  on  diseaes  of  the  Nerv.  System  p.  I.  Convulsive  and  Maniacal 
affections,  London  1822  —  Gdislain,  Traité  sur  T  alienat.  mentale  ecc. 
Amsterdam  IS26— 2.^  eùìz.f  Qand  1880 — Belhomme,  Examen  des  fa- 
cultés  intellec.  à  Tétat  normal  et  anormal,  pour  servir  d' explication  à 
Talienation  mentale,  Paris  1829 — Conolly,  An  Inquiry  concerning  the 
ludications  of  Insanity,  1830— Fantonetti,  Della  Pazzia,  Milano  1830 — 
Ideler,  Grundiss  der  Seelenheilkunde,  Berlin  1835-38— Leupoldt, 
Lehrbuch  der  Psychiatrie,  Leipzig  1837 — Esquirol,  Des  Malad.  Men- 
tales,  considerées  sous  les  rapports  medicai,  hygienique,  et  méd.  lèg., 
Paris  1838— Broussais,  De  l'irritation  et  de  la  folie,  Paris  1839  — El- 
Lis,  Treatise  on  the  Nat.  Sympt.  Caus.  ecc.  of  Insanity,  London  1838 — 
CoMBE,  Observations  on  mental  Derangement,  Edimb.  1831  — Leuret, 
Fragm.  psyh.  sur  la  Folie,  Paris  1834 — Allen,  Essay  on  the  classifi- 
cat.  of  the  Insane,  Lond.  1833— Weber,  Handbuch  der  psyhisc.  Anthrop. 
Tubing.  1829  — Renaudin,  Études  méd.  psych.  sur  Talienat.  ment.,  Pa- 
ris e  Nancy  1854 — Parchappe,  Traité  theorique  et  prat.  de  la  Folie, 
Paris  1841  — Ferrarese,  Delle  malattie  deliamente,  Napoli  1841-43 — 
Griesinger,  Die  Pathologie  und  Therap.  der  psychischen  krankheiten, 
Stuttgart y  1845  (l'ultima  edizione  è  di  Berlin  1871)  — Monti,  Del  siste- 
ma degli  esseri  in  generale  e  della  natura  dell'uomo  in  particolare  ecc., 
Ancona  \%A1 — Bonacossa,  Elementi  teorico-pratici  di  Patologia  men- 
tale, Torino  1851. — Morel,  Études  cliniques  sur  les  Malad.  mentales 
Nancy  e  Paris  1852-53 — Girolami,  Sulla  Pazzia,  Livorno  1857 — Bo- 
Nucci,  Fisiologia  e  Patologia  dell'anima  umana,  1859 — Flemming,  Pa- 
thologie imd  Therapie  der  Psycosen,  Berlin  1859  —  Neumann,  Lehrbuch 
der  Psychiatrie,  Erlang,  1860 — Leidesdorf,  Pathologie  und  Therapie 
der  psychischen  krankheiten  ecc.,  Erlangen  1860;  trad.  italiana,  Torino 
1878— Morel,  Traité  des  Malad.  mentales,  Paris  1860  — Falret,  Des 
maladies  mentales,  PaìHs  1864 — Winslow,  On  obscures  Diseases  of  the 
Brain  ecc.,  London  1860 — Marce,  Traité  pratique  des  malad.  mentales, 
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Paris  1862 — Dagonet,  Traité  elemen.  et  prat.  des  malad.  mentales  ecc. 
Paris  1862,  ult.  ediz.  1876 — Girard  de  Cailleux,  Études  pratiques  sur 
les  malad.  nerveuses  et  mentales  ecc.,  Paris  1863 — Lombroso,  Klini- 
sche  Beitràge  zur  Psychiatrie,  (raccolti  e  tradotti  da  Fraenkel),  Leipzig 
1869— Tebaldi,  Alienati  e  Alienisti,  Torino  1864  — Maddsley,  Fisiolo- 
gia dello  spirito  (trad.  dall'inglese),  Napoli  1871  —  Sauze,  Études  méd. 
psych.  sur  la  Eolie,  Paris  1862 — Schroeder  van  der  Kolk,  Die  Patho- 
gie  und  Ther.  der  Geisteskrankeiten,  Brunswig  1863 — Erlenmeyer,  Wie 
sind  die  Seelenstòrungen  in  ihren  Beginne  zu  à^ìidinAelii, Leipzig  1863— 
trad.  frane.  1868 — Brosius,  Elemente  des  Irrseins,  Neuwied  1865  — 
FoviLLE,  LuNiER,  e  Tardieu,  Art.  FoHCy  in  Nouveau  Dict.  de  méd.  et 
de  chir.  prat.  t.  XV  —  Gli  importantissimi  lavori  del  Verga,  il  nestore 
de'freniatri  italiani,  dopo  il  1852  sono  stati  pubblicati  néìV  Archivio  ita- 
liano per  le  malattie  nervose  e  più  particolarmente  per  le  alienazioni 
mentali,  nella  direzione  del  quale  pregiato  periodico  ha  avuti  egli  a  com- 
pagni il  Castiglioni  e  il  Biffi  (insigni  psichiatri  anch' eglino),  ed  al 
quale  hanno  fatto  capo  i  più  bravi  degli  scrittori  contemporanei.  Di  non 
minore  riputazione  gode  la  Rivista  speriment.  di  Freniatria  e  Medicina 
legale,  campo  delle  pubblicazioni  serie  per  quanto  leggiadre  del  com- 
pianto prof.  Livi,  ed  oggi  del  Tamburini,  del  Morselli,  e  di  quanti  (  e 
sono  parecchi)  coltivano  con  amore  la  medicina  mentale  studiata  con  in- 
dirizzo sperimentale  e  pratico.  Sono  coteste  le  fonti  più  ricche  cui  gli  è 
mestieri  attingere  in  Italia,  volendo  fare  degli  studii  serii  sulla  fisio-pa- 
tologia  dello  spirito.  Sonosi  di  recente  pubblicati  in  Germania  e  in  Fran- 
cia i  seguenti  Trattati:  ScHÌiLE,Handb.  der  Qeisieskr^ììk.,  Leipzig  1878 — 
Emminghaus,  Allgem.  Fsychopaihoìogìey  Leipzig  1878— Blandford,  Die 
Seelenstòrungen,  Berlin  1878— Dittmar,  Vorlesungen  iiber  Psychiatrie, 
Ponn.  1878— KRAFT-ETiNG,Lehrbuch  der  Psychiatrie,  Stuttgart  1879— 
Weis,  Compendium  der  Psychiatrie,  Wien  1881  — Ball,  Legons  sur  les 
malad,  ment.,  Paris  1880. 

3).  Trattati  speciali  di  Psichiatria  forense.  Pinel,  Resultats  d'ob- 
servat.  pour  servir  de  base  aux  Rapports  juridiques  dans  les  cas  d'alie- 
nation  mentale,  Paris  1817  (in  Memoires  de  la  Societé  medicale  d' emu- 
lation  8*  annata,  2**  part.  p.  675  e  seg.) — Fodere,  Traité  du  Delire  ap- 
plique à  la  mèdec.  à  la  morale  et  à  la  legislat.,  Paris  1827 — Georget, 
Des  malad.  mentales  considerées  en  rapport  à  la  legisl.  civile  et  crimi- 
nale, Paris  1827— JoHSTON,  Medicai  Jurisprudence  on  maniacs,  London 
1860 — Haslam,  Medicai  Jurisprud.  as  it  relate  to  Insanity  according  to 
the  Law  of  England,  Lond.  1817  — Georget,  Discussion  méd.-lèg.  sur 
la  folle,  Paris  1836— Bottex,  De  la  méd.  lég.  des  alienés,  Paris  1838— 
Marc,  De  la  folle  considerée  dans  ses  rapports  avec  les  questions  mèdi- 
co-judiciaires,  Paris  1840 — Prichard,  On  the  difFerent  Forms  of  Insa- 
nity in  relation  to  Jurisprudence  ecc.,  London  1847 — Parigot,  Tableau 
analitique  des  maladies  ment.  àl'usage  des  juriconsultes  et  des  mèdecins, 
Gand  1854 — Wood,  Remarcks  on  the  Plea  of  Insanity  and  on  the  Ma- 
nagement of  criminal  Lunatics,  Zonrfon  1852 — Cazauvieilh,  Du  suici- 
de, de  Talienation  mentale  et  des  crimes  contre  les  personnes  ecc.,  Pa- 
ris 1840 — Devergie,  Ou  finit  la  raison  ou  commence  la  folle?  (in  Anna- 
les  d'hyg.  et  méd.  lég.  1859,  2.  serie,  t.  XI,  p.  398)  —  Lazzaretti,  Le 
affezioni  mentali  considerate  nei  loro  rapporti  colle  questioni  medico-giu- 
diziarie e  la  giurisprudenza  civile  e  criminale  applicata  a'  disordini  del- 
l'umana ragione,  Firenze  1861— Bonucci,  Medicina  legale  delle  aliena- 
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zìoni  mentali,  Perugia  1863— Lombroso,  La  medicina  legale  delle  alie- 
nazioni mentali  studiata  col  metodo  sperimentale,  Padova  1865  —  Le- 
GRAND  DU  Saulle,  La  Folic  devant  les  Tribunaux,  Paris  1864 — Ziliot- 
TO  (nell'Eco  de' Tribunali  di  Venezia,  1866,  n.  1007) — Livi,  Frenologia 
forense,  Milano  1863-68  — Morel,  Traité  deméd.  lég.  des  alienés,  Pa- 
7Hs  1866  (1.  fase,  parte  storica)  -  Motet,  Les  alienés  devant  la  loi,  POr- 
vis  1866 — Bonnet,  L'aliene  devant  lui  méme,  l'appretiation  legale,  la 
legislat.  ecc.,  Paris  1866 — Dandy,  The  Lunacy  Acts,  London  1864 — 
Thulié,  La  Eolie  et  la  loi,  Paris  1867  2.*  ediz. — Lombroso,  Diagnosi 
psichiatrico-1  egali,  eseguite  col  metodo  sperimentale,  Milano  1867  —  Gi- 
rolamo Alcuni  pareri  di  Psichiatria  forense,  Roma  1869  — Vigna,  Sul- 
l'importanza de'fenomeni  negativi  nella  diagnosi  delle  psicopatie  (in  Gaz. 
med.  ital.  pelle  Provic.  Venete,  1868,  num.  31,32,33,  agosto)— Browne, 
V,  The  medicai  Jurisprudence  of  insanity,  London  1871  — Castex  (Thès. 
de  la  Fac.  de  méd.  de  Strasbourg  1867,  n.  122) — Huc,  Des  alienès  et  de 
leur  capacitò  civile,  Paris  1869 — Berthrand,  Les  alienés  en  Anglet.  en 
France  etc.  Paris  1870 — Simon,  La  condition  des  alienès  en  droit  fran- 
^ais,  Paris  1870— Foville  (in  Annales  d'hyg.  et  de  mèd.  lèg.  gen.  e 
apr.  1870.  tom.  XXXIII) — Brierre  de  Boismont  (in  Annales  s.  e.  1871, 
t.  XXXVI,  p.  166)— Foville  (in  Annales  s.  e.  t.  XXXir,  1873,  p.  135  e 
seg.)  —  Max.  (in  Revue  des  deux  Mondes  15  ott.  e  1  nov.  1872)  —  Tar- 
DiEu,  Etude  mèd.  lèg.  sur  la  folie,  Paris  1872  —  Casper,  Novelle  cli- 
niche, trad.  ital.  1872,  Nov.  4.*,  p.  147 — Nicolson,  Chapter  in  the  hy- 
story  of  criminal  Lunancy  in  England,  1877  — Buchnill,  The  late  Lord 
Chief  Justice  of.  England  on  Lunancy,  Lond.  1881 — Worchmann,  On 
Crime  and  Insanity,  Montreal  1877  — Krafpt-Ebing,  Lehrbuch  der  ge- 
richtl.  Psycho-pathologie  III.  auf.,  Statg,  ISSI — Sadun,  La  Freniatria  in 
rapporto  colla  giurisprudenza,  Pisa  1877. 

4).  Bei  folli  criminosi.  Morison,  Outlines  of  lectures  on  the  nature, 
cause  ecc.,  of  Insanity,  London  1848  —  Brierre  de  Boismont,  De  la  ne- 
cessité  de  créer  un  établissement  special  pour  les  alienès  vagabondes  et 
criminels  (in  Annales  d'hyg.  et  méd.  lég.,  1846,  p.  396,  t.  XXXV  — t. 
XXX VII  p.  285)  e  a  parte,  Paris  1869— Wood,  Suggestions  for  the  fti- 
tur,  and  Providence  of  criminal  lunacy,  London  1854  — Ferrus,  Des 
prisonniers,  de  l'emprissonement  et  des  prisons,  Paris  1850  — Vingtri- 
NiER,  Des  alienés  dans  les  prisons  et  devant  la  justice  (in  Annales  s.  e. 
t.  XLVIII,  p.  369,  1852  e  t.  XLIX,  p.  138, 1853) -Discussion  sur  les  alie- 
nés dangereux  (in  Annales  médico-psycologiques  t.  I,  5'  serie,  p.  86  e 
136,  1869)— Brierre  de  Boismont,  Les  fous  criminels  de  l'Angleterre, 
(in  Annales  d'hyg.  et  méd.  lég  2.*  serie,  aprile  1869,  t.  XXXI,  p.  382  e 
seg.) — Girolami,  Osservazioni  sui  pazzi  a  fondo  d'imbecillità,  compa- 
rabili per  molti  rapporti  agli  imbecilli  delinquenti.  Nota  (in  Rivista  di 
discipline  carcerarie  fase.  5.*",  Firenze  1871) -^Lombroso,  Sull'istitu- 
zione de'manicomii  criminali,  Milano  1872  —  Biffi,  Su'  provvedimenti 
che  occorrerebbero  in  Italia  pe'  delinquenti  pazzi,  Milano  1872  —  Bona- 
cossA,  Nota  sulla  Circolare  del  Ministro  dell'interno,  Torino  1872  — 
Monti,  Sull'istituzione  d'un  manicomio  criminale.  Forti  1873 — Cap- 
pelli, Sulla  necessità  de'  manicom.  crim.  Milano  1873  —  Ziino,  Sulle 
cause  che  escludono  o  diminuiscono  l'imputabilità,  Napoli  1874,  IX,  p. 
36— Tamasslv,  Il  nuovo  Cod.  pen.  proget.  Reggio  Emilia  1876 — Tam- 
burini (in  Rivista  delle  discipline  carcerarie  1873,  e  in  Rivista  di  frenia- 
tria e  med.  legale,  t.  U.  p.  450  e  seg.)  —  Ruggero,  Su' pazzi  delinquenti 


Digitized  by 


Google 


—  181  — 

(in  Rivista  delle  discip.  career.  1875)— Virgilio  (in  Archivio  italiano 
per  le  malattie  nervose,  1877,  fase.  V  e  VI)  — Mendel  (in  Friedreich'^ 
Blàtt.  maggio  e  giugno  1877) — Falret,  Des  alienès  danger.  et  des  asyl. 
speciaux  pour  les  alienès  dits  criminels,  Paris  1869 — Motet,  Les  alienès 
devant  la  loi,  Tarls  1866 — Tamburini,  Sulla  legislazione  per  gli  alienati 
e  1  manicomii  (al  Congresso  della  società  freniatrica  di  Reggio  Emilia 
1880,  Relazione  e  conclusioni  in  Arch.  italiano  per  le  malattie  nervose, 
e  in  Rivista  di  freniatria  An.  VI.  fase.  III.  e  IV,  p.  407)  —Motet,  Misure 
sugli  alienati  pericolosi  (Annales  d'hyg.  et  de  mèd.  lèg.  1879, 3.*  ser.  t. 
1  p.  207) — Demange,  Rapporto  sugli  alienati  pericolosi  (Annales  s.  e.  t. 
48.  1877  p.  534  e  seg.;  e  t.  49.  1878,  p.  477).  D'Herbelot,  Sur  la  legis. 
des  alienès  dang.inAnnaless.c.,3.  ser.  N.  3 marzo  1882,  p.277  e  seguenti. 
5).  Competenza  medica.  Platner,  Progr.  quo  ostenditur  medicos  de 
insanis  et  furiosis  audiendos  esse,  Leipzig  1740 — Heinroth,  Quaestio 
medicinae  for.,  de  facinore  aperto  ad  medicorum  judicio  non  deferendo, 
Leipzig  1830 — Brebart,  De  competentia  medicorum  in  solvendis  quae- 
stionibusjudiciariis  adalienat.  ment.  spectant.  tfanrf,  1830— Regnault, 
,Du  degré  de  competence  des  medicins  dans  les  questions  judiciaires  re- 
latives  aux  alienès,  Paris  1828  e  Nouvelles  reflexions  ecc.  Paris  1829 
(confutato  in  tutti  i  Giornali  medici  del  tempo  da  Leuret,  Royer — Col- 
lard,  Raige — Delorme  ecc.)  Nasse,  Sollen  iiber  zweifelhafte  Gemiit- 
shzusfànde  von  Angeklagten  die  Richter  zu  entscheiden  haben,  oder  die 
Aerzte?  Có7n.,  1830  —  Carrara,  I  periti  alienisti  nel  Fòro  (in  Rivista 
sperim.  di  Freniatria  e  med.  legale,  An.  I.  p.  320  e  seg.)  —  Westphal, 
Psychiatrie  und  Psychiatricher  Unterricht,  Berlin  1880 — Bonacossa  , 
Della  necessità  di  scuole  di  medicina  psicologica,  Torino  1862. 

CAPITOLO  vn. 
Della  mania  e  sue  specie,  e  delucidi  intervalli. 

Sommiirlo.  $  121.  Della  mania.  %  122.  L'eccitamento  maniaco.  $  123.  Insania  morale. 
§  124.  Il  furore  transitorio.  %  125.  I  lucidi  interralli. 

§  121.  L'eccitamento  qualificativo  e  quantitativo  delle  facoltà  freniche 
caratterizza  la  prima  famiglia  delle  mentali  alienazioni  o  le  cosi  dette 
forme  maniache,  di  cui  andremo  in  primo  luogo  ad  occuparci. 

Dicesi  Mania ,  Polimania ,  Mania  vaga  o  caotica ,  Pazzia  incoerente  , 
Iperfrenia,  Delirium  maniacum  ec. ,  un  delirio  senza  febbre,  accompa- 
gnato per  lo  più  da  certa  violenza,  un  delirio  generale  che  s' estende  ad 
ogni  sorta  d'oggetti,  e  si  associa  allo  stato  d'eccitamento  (Esquirol),  una 
alienazione  mentale  distinta  più  che  altro  dall'incoerenza  apparente  nei 
pensieri  nelle  volizioni  e  nelle  azioni,  e  dall'esagerazione  disordinata  di 
tutte  0  molte  delle  facultà  sensoriali  freniche,  non  che  dalla  rapidità  con 
cui  il  morbo  scoppia  e  decorre  e  dalla  faciltà  con  la  quale  o  guarisce  o 
passa  al  cronicismo  (Foville).  Il  furore  y  fatto  sinonimo  di  mania  dagli 
antichi  giurisperiti  e  da  molti  anco  tra  i  moderni ,  non  è  che  uno  stato , 
una  accidentalità ,  un  sintoma  che  si  direbbe  meglio  la  collera  del  deli- 
rio y  e  che  può  accompagnarsi  a  tutte  o  quasi  tutte  le  mentali  aberrazioni 
non  solo,  ma  anche  ad  altri  stati  patologici  d'indole  flogistica,  (meningi- 
tidi)  e  ad  altri  stati  nevropatici,  come  a  dire  l'idrofobia,  l'isteria,  l'epi- 
lessia, l'alcoolismo  e  simili.  Il  furor  cosi  frequente  altra  volta,  era  piut- 
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tosto  reflTetto  de*barbari  trattamenti  de'foUi  maniaci;  è  diventato  oggi  più 
raro  perchè  più  mite  ed  umano  è  il  modo  di  contenere  e  curare  i  pazzi  ; 
e,  quando  esiste,  l' è  per  noi  grave  segno  prognostico. 

Presso  il  maniaco  la  memoria,  l'associazione  delle  idee  e  T  immagina- 
zione si  presentano  prese  d'attività  straordinaria,  a  detrimento  della  com- 
preensione  e  della  facultà  giudicante  e  riflessiva.  L'immaginazione  rap- 
presenta a  volte  gli  oggetti  con  colori  cosi  vivaci  da  ingenerare  nell'in- 
fermo la  convinzione  della  loro  presenza  in  atto:  una  mia  isteromaniaca 
vedeva  chiarissima  la  Madonna  che  le  ingiungeva  di  domandare  perdono, 
ed  in  ginocchio  pregava,  calorosamente  pregava  sino  a  sciogliersi  in  la- 
grime. Un  folle  imputato  d'omicidio  in  persona  del  proprio  figlio ,  e  che 
ho  fatto  prosciogliere  dall' ipiputazione  mercè  perizia  freniatrica,  udiva 
chiaramente  le  campane  della  vicina  chiesa  gridargli  di  spegnere  il  fi- 
glio perchè  bastardo.  Il  giudizio  è  falsato  dalle  imaginarie  rappresenta- 
zioni: storte  le  premesse,  erronee  debbono  essere  le  conseguenze  (logica 
de'folli). 

Quanto  a*  sensi ,  il  tatto  perde  il  potere  di  vigilanza  sovra  il  resto  dei 
sensi:  da  qui  in  parte  l'insensibilità  al  freddo,  al  caldo  e  a  qualunque  in- 
temperie di  stagione;  il  gusto  è  siffattamente  depravato  nel  maniaco  che 
costui  arriva  ad  ingerire  gli  escrementi  proprii.  Insisto  sopra  quel  sin- 
golare fenomeno  che  è  la  privazione  del  cibo  per  molto  tempo  impostasi 
dall'infermo ,  senza  offesa  apparente  della  salute,  se  ne  togli  un  poco  di 
scemamente  nel  peso  del  corpo;  e  va  in  questo  luogo  rammentato  l'in- 
ganno frequente  in  che  sono  travolti  i  maniaci ,  sospettando  avvelenati 
0  fatturati  i  cibi,  le  bevande  e  i  farmaci  che  loro  s'apprestano,  anco  dai 
parenti  più  cari:  questa,  secondo  che  m'è  stato  data  osservare  in  parec- 
chi casi,  sembrami  una  delle  tante  valide  ragioni  che  que'disgraziati  so- 
spingono all'ostinato  diniego.  Vodorato  partecipa  all'esaltazione  dell'in- 
sieme, ed  è  convulsivamente  mosso  a  seconda  le  idee  dominanti,  nell'ora 
in  cui  un  odore  qualsiasi  viene  di  fatto  ad  impressionarlo.  Perciò  che 
concerne  Vuoilo  e  la  vista,  basti  per  adesso  il  sapere  che  il  maniaco  vede 
il  più  delle  volte  persone  e  cose  che  non  gli  stanno  al  certo  d'innanti,  ed 
ode  rumori  e  voci  di  cui  nessuno,  fuori  che  lui,  è  in  grado  d'avere  con- 
tezza. 

La  fisonomia  {maschera  della  pazzia)  l'aria,  gli  andamenti  e  il  conte- 
gno personale  del  maniaco ,  massime  durante  l'accesso,  sono  in  confor- 
mità alla  sua  eccitazione  sensoriale:  grande,  molesta  ed  inesauribile  n'è 
la  loquacità;  rauca  la  voce  e  qualche  volta  aguzza  da  pulcinella;  bruschi 
e  tumultuosi  i  movimenti;  energici  i  poteri  digestivi  e  genitali  (questi  ul- 
timi soprattutto  nella  donna)  ;  elevata  la  curva  termometrica  del  corpo , 
specialmente  negli  individui  giovani  e  non  denutriti;  frequenti,  agitati  ed 
irregolari  i  battiti  dell'arteria  radiale;  spesso  profondi  ed  oscuri  i  moti  e 
i  suoni  cardiaci;  puzzolente  in  modo  specifico  e  copioso  il  traspirato  cu- 
taneo quando,  più  che  altro,  s'avvicina  lo  stadio  della  remissione  paros- 
sistica; stitico  il  ventre  e  fetide  le  evacuazioni  alvine;  rosso-cariche  per 
colorito,  scarse  talora  in  quantità,  accresciute  in  peso  specifico,  variabili 
per  reazione ,  non  albuminose  e  ricche  di  fosfati  le  urine  (massime  du- 
rante l'accesso  e  quando  non  ci  sono  stati  lunghi  intermezzi  di  calma  sen- 
tita e  ristorativa).  Il  sonno,  funzione  riparatrice  per  eccellenza  e  di  cui 
ci  siamo  occupati  al  §  105,  fugge  con  ostinatezza  paradossale  da' lucenti 
occhi  de'maniaci,  ned  è  benevolo  e  ristoratore  ne'monomaniaci  e  ne'fre- 
netici  paralitici  de'primi  periodi.  «  I  maniaci,  diceva  Esquirol,  i  mono- 
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maniaci,  i  lipemaniaci  hanno  Tinsonnio  che  dura  molti  mesi;  se  dormono 
sono  molestati  dall'incùbo,  da  sogni  spaventosi,  e  si  destano  all'improv- 
viso ».  (Malat.  ment.  1. 1.  p.  13  della  trad.  ital.)  Esempio  non  ordinario 
della  resistenza  de*  maniaci  alla  sveglia  sembrami  il  seguente.  L.  R.  di 
anni  23 ,  di  costituzione  debole ,  maestrina ,  irregolarmente  mestruata , 
nervosa,  figlia  di  madre  isterica ,  e  congiunta  a  parenti  amaurotici ,  sof- 
ferente per  catarro  uterino,  dedita  molto  a  pratiche  di  religione,  durante 
lo  allattamento  viene  presa  da  accessi  maniaci  con  tinta  religiosa  spic- 
cata. S'immaginava  d'essere  in  immediato  contatto  colla  Madonna,  di  ve- 
derla, ma  disperavasi  per  non  poterne  udire  distintamente  la  voce.  Con 
velocità  sorprendente  passava  dagli  atteggiamenti  più  usitati  della  pre- 
ghiera e  dell'estasi,  a  quelli  della  più  insolente  vociferazione:  ho  poche 
volte  veduto  un  delirio  tanto  vago,  sostenuto  da  neuropatica  fiacchezza 
di  temperamento  e  da  cloroanemia.  Il  motivo  per  cui  sono  stato  precipua- 
mente invitato  a  trattare  questa  giovane  sposa,  è  stato  l' insonnie  che, 
all'epoca  della  prima  visita,  durava  da  dy,e  seliimane,  ed  interrottamente 
s'è  protratto  per  altre  due,  con  sogni  terrorifici,  malgrado  l'uso  del  clo- 
ralio secondo  le  prescrizioni  dello  Zani,  del  Verga  e  de'più  opinati  tera- 
peutisti  moderni.  Dopo  7  mesi  di  malattia,  e  in  seguito  a  trattamento  ana- 
logo, è  diventata  maniaca  cronica  e  tranquilla,  s'esalta  ed  infierisce  nella 
ricorrenza  de'flussi  catameniali,  ed  allora  toma  più  che  mai  agli  scrupoli 
e  alle  allucinazioni  d'indole  religiosa. 

L'insonnio  prolungato  è  servito  a  me,  più  volte,  come  criterio  diagno- 
stico tra  una  frenopatia  reale  ed  una  simulata  :  col  sonno  e  colla  fame , 
purché  la  sorveglianza  instituita  sia  esatta,  il  delinquente  che  non  sia  al 
contempo  alienato  non  può,  non  sa  transigere:  il  folle  invece,  quale  che 
siasi  la  forma  del  suo  mentale  perturbamento  massime  se  maniaco ,  sfi- 
derà imperterrito  le  privazioni  d'ogni  genere,  peculiarmente  quelle  del 
cibo  e  del  riposo;  anzi,  per  come  è  accaduto  a  me  di  vedere  sovente  riu- 
scirà di  peso  a'condetenuti  non  dormendo  parecchie  notti  in  fila.  Risulta 
altresì  dalle  mie  osservazioni,  che  i  criminali  simulanti  pazzia  si  lasciano 
piuttosto  perir  di  fame,  ma  dormono,  appena  stimano  di  non  essere  spiati; 
laddove  i  folli  veri  mangiar  possono  con  appetito,  qualche  volta  con  vora- 
cità perfino ,  ma  il  sonno  difficilmente  viene  a  stendere  le  ali  benefiche 
su' loro  stanchi  lumi. 

Quando  la  mania  semplice,  la  cui  descrizione  ho  testé  abbozzata,  non 
assume  il  grado  di  delirio  acutissimo,  ma  invece  volge  a  graduale  am- 
mendamento ,  perdura  per  del  tempo  e  risparmia  la  vita  dell'infermo  (si 
può  morire  o  per  marasmo  nervoso ,  o  per  accidenti  funesti  facili  a  so- 
pravvenire, 0  per  morbi  intercorrenti),  prende  il  nome  di  mania  croni- 
ca. E  questo  uno  stato  che  riproduce  sempre  i  tratti  principali  del  tipo 
maniaco ,  però  molto  modificati.  La  fisonomia  é  meno  agitata  e  assume 
un'atteggiamento  particolare  ;  il  sonno  continua  ad  essere  interrotto  ;  le 
funzioni  gastriche  mano  mano  vanno  riordinandosi;  presso  le  donne  ap- 
pare la  mestruazione,  accompagnata  però  ogni  volta  da  rincalzo  e  riacu- 
tizzamento  de' disturbi  psichici;  le  facultà  intellettuali  perdono  il  grado 
primigenio  d' esagerazione,  ma  serbano  costantemente  deWincoerenza; 
r  attenzione  é  debole ,  e  quasi  estinta  la  potenza  che  l' uomo  normale  ha 
di  richiamare  alla  coscienza  il  sentimento  della  propria  personalità.  La 
durata  della  mania  cronica  è  generalmente  lunghissima  ;  essa  finisce  in 
demenza  abitualmente ,  però  anche  in  siffatto  stato  di  abbrutimento  ter- 
minale scorgonsi  de'momenti  di  sovreccitazione  i  quali  ricordano  il  pro- 
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cesso  iperfrenico  primitivo.  Nulla  di  più  malaugurato  che  la  prognosi 
della  mania  trapassata  in  cronicismo ,  vuoi  per  la  persistenza  della  me- 
desima, vuoi  per  l'esito  cui  per  solito  dà  luògo. 

Valgano  ad  illustrare  V  anzidetto  i  casi  seguenti  che  tolgo  dalla  rac- 
colta de'miei  Rapporti  medico-legali  ed  amministrativi.  V.  F.,  d'anni  19, 
di  temperamento  linfatico-nervoso ,  di  costituzione  mediocre  è  ricevuto 
all'Ospedale  addì  25  nov.  1870.  Mancano  in  costui  gl'indizii  d'una  infe- 
zione ereditaria  diretta  di  pazzia,  poiché  il  padre  vivente  di  anni  59  e  la 
madre  morta  d'idropisia  non  hanno  mai  sofferto  disturbo  mentale  di  sorta; 
e  sani  sotto  questo  riguardo  sono  altresì  i  due  fratelli  e  le  due  sorelle  del 
paziente.  Il  padre  pertanto  riferisce  (e  giova  rilevarlo)  che  il  proprio  fra- 
tello e  due  figli  d' un  altro  fratello  sono  morti  in  istato  di  follia  cronica. 
L'infermo  è  irrequieto  ed  agitatissimo;  si  lacera  i  vestiti,  minaccia  e  per- 
cuote chi  l'avvicina,  siano  anco  le  persone  più  affezionate  come  il  padre; 
s'avvoltola  ne'proprii  escrementi,  insudiciando  con  essi  le  pareti  della 
stanzuccia;  vocifera  maledettamente  giorno  e  notte;  ha  gli  occhi  lucidi 
con  pupille  dilatate;  la  sua  fisonomia  è  sconvolta  ed  animata  all'estremo; 
ora  lenti  ed  ora  celeri  ha  i  polsi ,  ma  irregolari  sempre  ;  il  peso  del  suo 
corpo  non  offre  notevole  variazione,  dopo  quattro  giorni  d'agitazione  più 
0  meno  gagliarda.  Nulla  presenta  di  notevole  o  di  strano  nella  conforma- 
formazione  del  cranio.  Dal  lato  psicologico,  passa  con  straordinaria  mo- 
bilità da  una  in  altra  idea  senza  nesso  appariscente;  pianta  spesso  delle 
premesse  strambe  da  cui  tira  conseguenze  altrettanto  false;  è  preso  da 
concezioni  deliranti  bizarre  tra  cui  primeggia  quella  della  propria  invul- 
nerabilità; desidera  d'uccidere  la  sua  zia,  come  contraria  al  suo  matri- 
monio, secondo  e'dice.  Diagnosticata  pe'segni  enumerati  una  mania  acuta 
con  furore,  il  V.  F.,  fu  rinviato  al  Manicomio  di  Palermo. 

11  giorno  25  marzo  1871  entrava  nella  Sala  de' deliranti  0.  F. ,  d'anni 
52,  di  temperamento  a  predominio  nervoso  e  bilioso,  di  scarsa  costitu- 
zione, conjugato  con  figli.  Dalle  risposte  datemi  dal  F.,  in  varii  interro- 
gatori! ,  e  dagli  schiarimenti  ottenuti  dal  fratello  e  da  altre  persone  ri- 
sulta ,  che  il  F. ,  è  figlio  a  genitori  lungamente  vissuti ,  senza  avere  sof- 
ferto mai  mentale  perturbazione:  la  madre  vive  tutt'ora  in  buona  salute 
nella  tarda  età  di  92  anni.  Quanto  a'precedenti  dell'infermo,  è  a  rilevarsi 
che  nel  1857  si  buttò  volontariamente  da  una  finestra  alta  14  metri  circa, 
riportando  pochissimo  male  dalla  caduta.  Due  altre  circostanze  sono  pure 
a  notarsi:  a)  la  perdita  della  prima  moglie  e  di  un  figlio  teneramente  amati 
d  a  lui;  &)  diversi  rovesci  di  fortuna,  tra  cui  potissimo  quello  di  Lire  9000 
perdute  al  giuoco.  Questo  fatto  ultimo  ebbe  luogo  quattro  anni  or  sono, 
e  sembra  ohe  da  li  fossero  cominciati  i  disturbi  mentali  di  cui  ha  parec- 
chie volte  sofferto.  Spesso  infatti  e  senza  causa  s'è  rissato;  più  volte  s'è 
reso  molesto  a  sé  medesimo  e  a'suoi  conterranei.  Sin  dal  giorno  della  sua 
recezione  all'Ospedale ,  passa  il  tempo  insonne  e  vociferando  ;  lacera  i 
proprii  abiti;  ha  sdrucito  il  pagliericcio  e  dispersane  per  terra  la  paglia; 
insolentisce  con  facilità  contro  chi  l'assiste  o  gli  indirizza  la  parola.  La 
sua  fisonomia  a  momenti  animata,  a  momenti  pallida  ;  la  pupilla  è  dila- 
tata; la  lingua  ha  vestita  di  patina  bianco-giallastra,  e  l'alito  puzzolente; 
il  polso  ora  celere,  ed  ora  tardo.  Dal  lato  poi  delle  facultà  mentali,  è  ad  os- 
servare ch'egli  ricorda  i  fatti  più  salienti  della  sua  vita,  non  però  le  circo- 
stanze concomitanti,  e  il  richiamo  delle  reminiscenze  l'è  tardo,  indeciso 
e  senza  prontezza.  Spesso,  anzi  il  più  delle  volte,  muove  da  concetti  erro- 
nei per  giungere  ad  erronee  illazioni:  si  crede  vilipeso  da  tutti  per  essere 
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troppo  liberale  ed  attaccato  a  Garibaldi,  ch'ai  stima  una  divinità  degna  di 
culto  e  d'adorazione.  Giudica  malissimo  la  moglie,  che  crede  contro  sé  con- 
giurata; e  un  momento  dopo  d'averla  così  denigrata,  l'encomia  con  dirla 
buona  madre  di  famiglia  e  consorte  esemplare.  Ama  molto  in  fondo  l'u- 
nica figlia  rimastagli,  e  la  seconda  moglie.  Non  ha  vere  idee  fìsse,  rite- 
nendosi ad  un  tempo  valente  cuciniere,  liquorista,  strenuo  soldato,  let- 
terato ecc.;  tutta  volta  in  mezzo  a  questo  errare  caotico,  l'idea  che  più  lo 
seduce  e  domina  la  si  è  quella  di  credersi  medico  ed  abilissimo  chirurgo. 
€hiede  incessantemente  le  vesti  da  gesuita.  Appurata  nel  F.  0.  l'esistenza 
d'una  mania  cronica,  fu  decisa  la  sequestrazione  duratura  in  un  Asilo. 
A'  fini  medico-giudiziarii,  non  tornerà  sgradito  agli  studiosi  il  caso  che 
imprendo  a  narrare  senza  tanti  dettagli.  Or.  G.  brigadiere  de' Reali  Ca- 
rabinieri, oriundo  di  Gorgonzola,  nato  il  15  ott.  1852,  celibe,  apparte- 
nente a  famiglia  una  volta  agiata,  mezzanamente  istruito,  veniva  in  lu- 
glio del  1878  al  Tribunale  militare  di  Messina  sotto  l' accusa  ben  grave 
di  diserzione  con  sottrazione  di  fondi.  Il  Magistrato  istruttore  sospettò, 
pel  fatto  in  sé  stesso  e  per  le  circostanze  che  l'accompagnarono,  non  es- 
sere stato  sano  di  mente  l'Or,  quando  commise  l'addebbitatogli  malefi- 
cio; da  qui  l' ordinanza  per  procedersi  a  perizia  freniatrica,  di  cui  ecco  i 
risultati  per  sommi  capi.  Il  giorno  18  aprile  l'Or,  diserta,  portando  seco 
L.  138;  vaga  per  le  montagne;  lacera  i  suoi  vestiti,  patisce  il  freddo  e 
la  fame,  che  rifiuta  cibo  e  tetto  offertigli  da'  mandriani;  vocifera  per  le 
campagne,  accennando  all'arresto  di  un  personaggio  strano  abbigliato  a 
nero  e  con  cappello  alto;  dispensa  soldi;  e  finalmente  la  sera  del  29  fa 
ritorno  da  sé  in  caserma,  restituendo  alla  Cassa  L.  130!!...  Dalle  deposi- 
zioni concordi  de' testimonii  chiaro  apparisce  come  l'Or,  da  parecchio 
tempo  avesse  dato  manifesti  segni  di  mentale  sconvolgimento;  e  pazzo  ap- 
parve a  due  Sanitarii  cui  presentossi  chiedendo,  con  contegno  anomalo 
e  pazzesco  e  con  volto  stralunato,  soccorso  a  malanni  immaginaria  La 
sua  fissazione  consisteva  nel  reputarsi  inviso  a' superiori,  il  che  non  era. 
I  pastori  che  incontrarono  il  povero  Carabiniere  vagante,  estenuato  per 
fame,  tremante  per  freddo,  quasi  ignudo,  lo  trovarono  incoerente  ne' di- 
scorsi, sconvolto  nell'aspetto,  allucinato.  E  chi  era  questo  disertore,  che 
si  appropriò  9  lire,  e  che  fece  tanto  parlare  di  sé?  figlio  a  madre  nervo- 
sissima, isterica,  ascetica,  mattoide;  fratello  a  parecchi  disgraziati  melan- 
colici,  de'  quali  uno  soggetto  a  delirio  di  persecuzione  e  suicida;  discen- 
dente da  una  famiglia  molto  compromessa  nell'  organismo  psichico;  e 
malgrado  ciò,  di  buona  condotta  egli  era,  stimato,  obbediente.  All'esame 
antropologico  l'Or,  alto  metro  1  e  70,  pesante  70kil.,  brachicefalo,  ofiVe 
un  diam.  antero-posteriore  di  185  mil.  uno  trasverso  di  165  mil.  uno  bi- 
temporale  di  150,  con  circonferenza  della  testa  di  556  mil.,  con  angolo 
facciale  di  78  gr.  e  con  indice  cefalico  a  90;  la  fronte  di  lui  é  alta  45  mil. 
e  larga  120  mil.  Nulla  di  anormale  al  tronco,  agli  arti,  a' genitali  ei 
presenta,  ed  all'epoca  della  mia  ispezione  (fatta  insiememente  ad  altri  due 
medici  militari  che  al  mio  avviso  conformaronsi) ,  meno  qualche  lieve 
diseguaglianza  di  carattere,  non  offriva  sintomi  decisi  di  anomalia  psi- 
chica. In  vista  delle  precedenti  osservazioni  ;  avuto  riguardo  al  triste 
germe  ereditario  diretto  che  fa  dell'  Or.  un  candidato  alla  follia  ;  analiz- 
zando accuratamente  il  fatto  nelle  precedenze,  nel  motivo,  e  nelle  circo- 
stanze che  gli  tennero  dietro,  non  ho  esitato  un  istante  a  dichiare  irre- 
sponsabile quell'infelice  Carabiniere,  dimostrando  di  avere  commesso  la 
diserzione  e  la  susseguente  ridevole  appropriazione  di  fondi!...  in  un  ac- 
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cesso  di  mania.  Il  Tribunale ,  accogliendo  le  conclusioni  della  Perizia , 
pronunziò  sentenza  di  assoluzione. 

I  bambini ,  considerati  per  lungo  tempo  e  a  torto  siccome  immuni  di 
mentali  infermità  in  genere  e  di  delirio  maniaco  in  ispecie,  offrono  anche 
essi  le  loro  manie  legate  novantanove  sopra  cento  (notisi  bene)  a  nevro- 
patie  corèiche,  eclampstiche  ed  epilettiche.  Haslam,  Spurzheim,  Buh- 
Rows ,  Perfect  ,  Friedreich  ,  Chricton  ecc.  hanno  riferito  de'  casi  in- 
controvertibili di  frenopatia  furibonda  de'  bambini.  Brierre  vide  un  in- 
fante a  10  anni  divenire  furioso,  dopo  avere  ricevuto  un  colpo  alla  testa. . 
Morel  racconta  d'una  ragazza  a  11  anni  che,  dopo  la  ripercussione  di 
una  malattia  del  cuojo  capelluto,  fu  presa  da  corea ,  e  diede  bentosto  lo 
spettacolo  d'un  vero  furore  maniaco.  Provossi  ad  uccidere  la  madre  sua, 
e  mancò  poco  che  non  annegasse  la  sorella  precipitandola  in  una  pozza 
fangosa:  è  difficile  farsi  un'  idea  delle  tendenze  distruttive  di  questo  pic- 
colo essere  mezzo  rachitico,  e  che  spiegava  nella  sua  esacerbaziene  ner- 
vosa una  forza  incredibile  (Vedi  a  complemento  il  §  70). 

§  122.  Alloraquando  la  mania  non  assume  quello  stato  di  esagerazione 
testé  descritto, dicesi  Eccitazione  mayiiaca,  o  mania  senza  delirio  secon- 
do Pinel,  0  monomania  ragionante,  come  altri  la  chiama  con  Esquirol. 

A  vederli  coloro  che  sono  presi  da  questa  forma  leggiera  d'alienazione 
parrebbero  pressoché  sani;  senonché  attentamente  osservandoli,  in  mezzo 
a'  loro  focosi ,  ma  apparentemente  sani  discorsi ,  tralucono  bizzarri  pro- 
getti e  smodate  tendenze  ambiziose.  G.  S. ,  guardia  di  Questura,  d'anni 
28,  di  tempra  sanguigno-nervosa,  di  forte  costituzione  veniva  nel  dicem- 
bre del  1870  all'Ospitale  per  un  accesso  di  maniaca  esaltazione,  con  ten- 
denza al  fasto  e  alla  pomposa  grandezza.  Credevasi  essere  Napoleone  III, 
in  relazione  col  Papa,  dispensava  a  larga  mano  ciondoli  ed  onori,  e  spic- 
cava boni  di  tesoro  per  ingenti  somme ,  scarabbocchiando  cifre  e  firme 
sopra  Brani  di  carta  sudicia.  Durò  in  tale  stato  qualche  giorno ,  e  parve 
quinci  guarito.  Nella  Scheda  di  licenza,  ho  creduto  mio  debito  apporre 
qualche  osservazione  relativa  al  facile  ritorno  del  male;  né  le  mie  previ- 
sioni andarono  fallite,  che  al  23  del  marzo  successivo,  fu  ricondotto  il  G. 
S.,  all'Ospitale,  per  sopraggiuntogli  smarrimento  di  sensi,  e  per  idee 
strambe  che  gli  frullavano  pel  capo.  Questa  volta  la  perturbazione  intel- 
lettiva non  durò  che  tre  giorni;  córsi  i  quali,  trovossi  in  tale  stato  da  ri- 
chiedere con  calma  rassicurante  d'essere  lasciato  in  libertà.  A  fine  di  non 
riuscire  pesante  colla  copia  de'casi,  m'astengo  dal  narrarne  altri;  piace- 
mi  però  osservare  che  l'esaltamento  maniaco  é  una  specie  di  follia  lucida 
0  con  coscienza,  ma  non  la  più  importante  e  la  più  difficile  a  riconoscersi, 
essendovi  le  impulsioni  morbose  irresistibili  (agarofobia—  follia  del  dub- 
bio —  tendenze  omicide  ecc.)  che  costituiscono  soprammodo  il  gruppo 
delle  pazzie  coscienti,  di  cui  tanto  s'è  occupato  il  Trelat,  e  prima  ancora 
di  lui  Gall,  Spurzheim,  Marc  (Vedi  Ritti,  Art.  Folie  in  Dict.  encycl. . 
des  sciences  mèd.  4.  ser.  t.  III). 

Attesa  l'importanza  dellamania  ragionante  per  i  bisogni  della  pratica  fo- 
rense, mi  si  concederà  di  delincarne  i  tratti  principali,  giovandomi  in  parte 
deireccellente  lavoro  del  Campagne  e  delle  recenti  osservazioni  di  Legrand 
DU  Saulle,  in  parte  rievocando  le  personali  impressioni.  I  folli  lucidi 
provengono  per  solito  da  genitori  ospitati  in  Manicomji ,  e  contano  più 
generazioni  di  nevropatici,  se  non  di  matti  addirittura;  intolleranti,  a 
motivo  del  temperamento  nervoso  di  che  sono  dotati ,  degli  alcoolici  e 
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della  venere  abusiva  cui  miserevolmente  son  tratti,  trovano  in  ta'viziile 
cagioni  occasionali  della  loro  caduta  ne' vortici  del  delirio  ;  irrequieti  e 
mutevoli  di  carattere,  non  v'è  da  contare  sulla  loro  stima,  come  sul  loro 
biasimo;  orgogliosi,  non  soffrono  rimproveri,  e  irritati  da  questi  possono 
trascendere  in  veri  atti  di  escandescenza  furibonda;  mal  sopportando  che 
altri  li  contraddica  o  s'occupi  di  argomenti  ad  essi  prediletti,  interrom- 
pono il  discorso,  danno  con  faicilezza  dell'asino,  si  turbano  alla  minima 
osservazione,  provocano,  insolentiscono,  per  cedere  talfiata  vilmente, 
•quando  chi  è  offeso  li  rintuzza;  scrivendo  prediliggono  il  genere  nojoso, 
il  fantastico,  l' intralciato,  e  non  sanno  contenersi  dagli  sfoghi  contro 
tutti  e  contro  tutto;  all'epoca  della  pubertà  soprammodo,  decidesi  la  loro 
ventura,  poiché,  secondo  le  esatte  asserzioni  del  Falret,  altri  restano 
deboli  d'intelletto,  altri  s'avviano  sul  sentiero  della  pazzia ragionatrice, 
sempre  però  passando  per  un  periodo  di  volubilità  nervosa,  d'impressio- 
nalità  patologica,  massime  se  donne;  le  tendenze  al  furto,  all'incendio 
e  simili  non  estranee  a'  matti  lucidi,  pur  non  assumono  in  loro  la  forza 
di  concezioni  deliranti  fisse;  spesso  la  loro  faccia  è  asimmetrica,  piccolo 
o  poco  regolare  o  scoliotico  il  cranio ,  e  presentano  gli  organi  sessuali 
viziati,  sia  per  eccesso  sia  per  difetto,  più  per  esilità  di  pene  e  microrchi- 
dia,  che  per  aste  lunghe  e  testicolo  triplice;  anco  le  loro  mani  e  i  loro 
piedi  non  s'offrono  esenti  di  male  conformazioni,  sebbene  più  frequenti 
che  negli  apparati  appendiculari,  presentino  congenite  anomalie  in  quelli 
della  visione  :  come  strabismo,  esottalmia,  cataratta  e  simili.  A  questa 
categoria  di  mentecatti  possono  appaiienere  taluni  delinquenti  di  pes- 
sima risma  è  vero,  ma  non  è  il  caso  ordinario  :  la  grande  criminalità 
patologica  costituisce  l'appannaggio  della  follia  impulsiva  e  dell'epiles- 
sia; mentre  è  riserbato  a' folli  lucidi  aver  sempre  da  fare  colla  giusti- 
zia per  reati  di  poca  entità,  ma  reiterantisi  per  lo  più  senza  costanza 
nella  stessa  specie.  L'intensità  e  la  costanza,  caratteristiche  della  de- 
linquenza ne'  monomaniaci,  cede  il  posto  alla  diffusione,  alla  relativa 
leggerezza  e  alla  stravaganza  nelle  forme,  quando  trattasi  di  reati  com- 
messi da  pazzi  ragionanti  :  ciò  almeno  è  quanto  più  spesso  accade,  e 
che  a  me  s' è  pòrto  agio  di  verificare  (Cf.  G.  B.  Verga,  Contributo  allo 
studio  della  Pazzia  morale  o  ragionante ,  in  Archivio  ital.  per  le  ma- 
lattie nervose,  An.  XVII,  fase.  Ili  e  IV,  p.  161.  —  Ivi  Todi,  Alcune  pa- 
role sulla  follia  morale,  pag.  276). 

§  123.  Alle  forme  maniache,  più  che  non  alle  monomaniache  come  ta- 
luni hanno  fatto,  opino  si  possa  rilegare  la  Follia  morale,  detta  altri- 
menti monomania  affettiva  (Esquirol),  follia  d'azione  (Brierre  de  Boi- 
SMONT),  monofrenia  volitiva  (Livi),  e  che  è  caratterizzata  da  perverti- 
mento nella  sfera  sentimentale,  nelle  affezioni,  inclinazioni  e  disposizioni 
morali,  negli  abiti,  senza  lesioni  rilevanti  del  centro  percettivo  e  razio- 
cinante, e  senza  particolare  allucinazione  maniaca. 

Non  poco  si  è  disputato  sull'esistenza  di  questa  forma,  massime  in 
quella  stessa  Inghilterra  ove  per  la  prima  volta  fu  denominata  e  descritta 
eia  Prichard.  Il  dott.  Mayo  niega  la  realtà  e  l'importanza  della  morale 
insania]  e  ciò  partendo  dal  preconcetto  che  per  dirsi  irresponsabile  un 
uomo,  bisogna  che  vi  sia  perversione  mentale  e  intellettiva  (MeoffcaZ  Te- 
slimony,  p.  69).  Brodie  afferma  non  esistere  motivo  ragionevole  per  am- 
mettere questa  speciale  insanità:  vi  è  stata,  e'  dice,  intorno  a  ciò  molta 
mistificazione,  essendosi  tal  nome  applicato  spesso  e  confusamente  alla 
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morale  depravazione,  e  a  casi  di  vera  delusione  e  d'ordinaria  abberrazione 
mentale  {Psychological  Inquiries  p.  99).  Come  ognuno  può  di  leggieri 
accorgersi,  ad  abbattere  l'esistenza  dell'insania  morale  non  si  sono  messe 
fino  a  qui  innanti  altro  che  parole,  gratuite  asserzioni  e  accuse  infonda- 
te; quasi  che  l'abuso  fatto  d' una  parola  possa  autorizzare  il  diniego  del- 
l'oggetto che  quella  parola  in  origine  ha  indicato,  e  comunemente  indica. 
Per  altro  oggigiorno  gli  alienisti  e  i  medici-legisti  i  quali  s'ostinino  nella 
negativa,  si  possono  ridurre  ad  una  stremata  minoranza,  ove  che  non  vo- 
gliasi dire  ad  un'eccezionalità. 

Visitando  un  Manicomio,  sia  anco  de' meno  popolati,  ci  s'imbatte  in 
individui  i  quali,  a  vederli  o  intrattenersi  seco  loro  di  passaggio,  si  di- 
rebbero sani  di  mente,  dacché  a  prima  vista  non  pare  che  pensino  ed  ope- 
rino in  modo  differente  dal  nostro.  Interrogandoli  sulla  cagione  del  loro 
sequestro  in  Asilo,  cercheranno  con  ragioni  plausibili  ed  ingegnose  per- 
suaderci della  ingiustizia  di  loro  detenzione;  talfiata  spingono  tanto  ol- 
tre il  patetico  ragionamento,  da  impietosire  proprio  chi  ascolta  quelle  la- 
mentanze  contro  il  tale  o  il  tale  altro  parente  ingordo  e  cupido.  L'intel- 
ligenza s'appalesa,  in  un  esame  superficiale,  poco  o  punto  turbata;  o,  a 
meglio  dire,  il  disordine  d'ideazione  non  è  prevalente:  fisso  sopra  ciò  la 
attenzione,  imperciocché  io  credo  che  dal  non  avervi  posto  mente  derivi 
in  grande  parte  il  niegare  l'insania  morale.  Nel  classificare  le  psicopa- 
tie (come  tutte  le  altre  infermità  umane)  non  ci  gioviamo  che  rarissima- 
mente di  caratteri  patognomonici  esclusivi,  ma  sibbene  di  quelli  più  spic- 
cati e  preponderanti.  Cosi  a  mo'  di  esempio  la  mania,  che  s' appalesa 
d'ordinario  per  grave  offesa  dell'ideazione,  cessa  di  essere  e  chiamarsi 
mania,  solo  perché  nel  decorso  de' parossismi  si  svolgono  tendenze  amo- 
rose o  incendiarie?  No  al  certo;  come  la  demenza  (caratterizzata  dal  de- 
gradamento  delle  azioni  freniche)  non  ismette  d'essere  tale,  a  motivo  de- 
gli accessi  di  smania  furibonda  che  possono  insorgere  ne'dementi  di  quan- 
do in  quando.  Nella  insania  morale  il  sentimento  proprio  dell'individuo 
è  morbosamente  esaltato,  mutato  n' è  il  carattere,  pervertito  e  radical- 
mente leso  il  tono  proprio  della  mente;  ed  é  a  tali  disturbi,  più  che  non 
a  quelli  dell'intelligenza,  che  debbesi  concedere  la  prevalenza, sempre  che 
vogliasi  costituire  questa  speciale  entità  psicopatica. 

I  folli  morali  si  mettono  in  evidente  contraddizione  col  loro  modo  an- 
teriore di  vita:  se  erano  avari,  diventano  prodighi  o  viceversa,  — se  mo- 
desti, presuntuosi  ed  esigenti;  intemperanti  quasi  sempre  nell'uso  della 
venere,  del  tabacco  e  del  vino;  permalosi,  brontoloni,  ciarlieri,  molesti 
a'  compagni  e  a'  guardiani,  cui  sorridono  in  maniera  beffarda  se  li  rim- 
proverano, e  quando  li  sorprendono,  mentre  stanno  per  commettere  delle 
leggerezze  o  mentre  ordiscono  calunnie  e  menzogne  per  suscitare  litigii. 
L'  epilessia  predispone  grandemente  a  questa  mentale  alienazione,  la 
quale  per  altro  non  è  sempre  primitiva. 

Non  v'ha  forma  di  vesania  che  sia  cosi  importante  come  questa  sotto 
il  risguardo  sociale.  I  malati  d'insania  morale  vengono  sequestrati  (mal- 
grado che  fossero  il  flagello  delle  famiglie,  secondo  Brierre  li  ha  denomi- 
nati) solo  quando  commettono  delle  disorbi tanze,  in  seguito  ad  allucina- 
zioni ed  impulsi  morbosi.  In  società  passano  per  uomini  di  carattere  sin- 
golare e  per  eccentrici:  ma  il  medico,  considerando  l'infezione  ereditaria 
presso  che  costante,  e  qualche  precedente  accesso  equivoco  di  mania  ri- 
ferito ad  un  semplice  trasporto  di  passione  o  di  nervi;  considerando  la 
mutazione  avvenuta  nell'ordinario  modo  di  vivere;  studiando,  conatten- 
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zione  le  anomalie  craniensi  che  mancano  assai  di  raro,  e  i  vizii  degli  or- 
gani genitali  sopra  cui,  dopo  la  ricerche  di  Legrand  du  Saulle,  ho  tante 
volte  nelle  mie  perizie  immorato;  giovandosi  insomma  di  tutti  gli  artifi- 
zii  di  cui  è  parola  al  §  111, — non  tarderà  a  riconoscere  la  sventura  che  ha 
colti  i  suoi  alienati  ragionanti  e  che  sta  per  rovinarli  definitivamente. 

Un  malato  vedeva  tutto  sinistramente,  giudicava  ogni  persona  a  lui 
contraria,  senza  foidarvi  i  sospetti  fermi  e  profondi  della  monomania  so- 
spettosa. Inspirava  anche  in  altri  il  malumore  e  le  difl3denze;  prendeva 
facili  briche  ora  con  questo  ed  ora  con  quello.  Ciò  che  desiderava  oggi, 
non  gli  gradiva  domani.  Professava  profonda  religione  predicando  sem- 
pre le  massime  del  Vangelo  e  dei  santi  padri  e  della  carità  cristiana,  e 
parlava  male  di  tutto  e  giudicava  nel  modo  meno  caritatevole  anche  de' 
suoi  parenti  e  della  vecchia  e  amorevole  madre.  Ora  ciarliero  mobile  e 
vivace,  ora  taciturno  e  ritirato.  Talora  trascorreva  per  qualche  giorno 
nel  fervore  deir  esaltamento;  talora  si  raccoglieva  per  breve  tempo  in 
un' inerzia  prossima  allo  stupore;  ma  questi  non  erano  che  estremi  fu- 
gaci, mentre  il  suo  stato  ordinario  rimaneva  quale  lo  abbiamo  descritto: 
in  cui  non  era  chiaro  delirio,  ma  stranezza  ed  incontentabilità  di  carat- 
tere con  giudizii  esagerati  e  falsi.  (Bonucci,  Relazione  triennale  del  Ma- 
nicomio  di  Perugia  per  gli  anni  1864-65-06,  p.  35). 

Abramo  B.,  commerciante,  sobrio,  onesto,  non  avea  mai  mancato  alle 
convenienze  sociali  fino  all'  età  di  circa  46  anni,  ed  era  riuscito  ad  accu- 
mulare considerevoli  ricchezze  frutto  d'onorevole  industria.  A  quell'età 
perde  una  moglie  amata,  dopo  la  quale  morte  diventò  per  gradi  avarissi- 
mo,  talché  giunse  a  negare  a  sé  ogni  conforto  della  vita  non  solo,  ma 
perfino  il  necessario,  e  tanto  che  ne  cadde  infermo.  Il  suo  corpo  s'emaciò 
e  si  ricopri  d'una  eruzione  scabiosa.  Il  sig.  S.,  suo  conoscente,  s'interes- 
sò di  lui,  gli  mandò  un  medico,  per  consiglio  del  quale,  B.  fu  rimosso  dal 
suo  meschino  alloggio  e  tradotto  in  una  casa  di  pazzi.  Al  quale  trasporto 
il  sig.  S.  trovandosi  presente,  osservò  che  B,  nel  lasciar  la  propria  ca- 
mera non  sapea  partirsi  cogli  occhi  da  una  cassa  situata  in  un  angolo 
dell'appartamento.  Questa  cassa  fu  dunque  aperta,  e  vi  si  trovò,  tra 
mezzo  agli  altri  articoli  di  vario  genere,  una  quantità  di  biglietti  di- ban- 
ca, gettativi  apparentemente  in  epoche  diverse,  e  pel  valore  di  oltre 
mille  lire  sterline.  Nella  nuova  abitazione,  mercè  un  vitto  salubre  ed 
esercizio  corporale,  B.  guari  in  breve  delle  sue  infermità  fìsiche,  e  in  ul- 
timo intercesse  perché  gli  fosse  accordata  la  libertà.  Il  dott.  Prichard 
conversò  seco  lui  a  lungo  onde  assicurarsi  dello  stato  della  sua  ragione; 
e  per  quanto  fece,  non  potè  rinvenire  indizio  d' illusione  intellettuale,  e 
nemmeno  qualche  cosa  d'analogo  che  avesse  formato  parte  della  malattia. 
Le  risposte  sue  corrispondevano  ordinatamente  alla  naturale  di  lui  capa- 
cità. Era  determinato  di  ripigliare  il  maneggio  de'proprii  affari,  e  an- 
che bramava  di  riammogliarsi  per  avere  presso  sé  persona  che  avesse 
all'  uopo  cura  di  lui.  E  cosi  accadde  infatti  pochi  giorni  dopo  che  usci 
dall'Ospizio.  Ma  passati  alcuni  mesi,  la  nuova  moglie,  che  era  stata  una 
servente  nello  stesso  Spedale  dove  egli  era  stato  recluso,  provò  insop- 
portabile la  condotta  del  marito,  e  dopo  varii  espedienti  tentati  invano, 
lo  ricondusse  nell'Asilo,  munita  del  certificato  d'un  medico  che  lo  dichia- 
rava pazzo.  Egli  v'  è  tuttavia  ritenuto  e  il  disordine  della  mente  é  ancora 
più  vasto  che  non  era  stato  per  l'innanzi,  giacché  involge  completamente 
l'intelletto.  Adesso  farnetica  intorno  alla  moglie,  asserisce  essere  lei  ma- 
ritata ad  un  fratello,  giura  vendetta  dell'  ingiuria  sofferta,  e  chiede  con 
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veemenza  la  propria  liberazione  ogni  qualvolta  viene  visitato  dal  Magi- 
strato d'ispezione.  Era  il  caso  d' Abramo  B.  in  sul  principio  un  semplice 
pervertimento  de' sentimenti  morali:  e  se  dapprima  fosse  caduto  qualche 
dubbio  sulla  natura  del  caso,  si  rese  poi  ovvio  per  la  decisa  pazzia  che 
si  sviluppò  in  seguito.  (Prichard,  Articolo  Tazzia  nelJ'Enciclopedia  bri- 
tan.  p.  3234). 

Vive  polemiche  si  sono  suscitate  in  questi  ultimi  anni  intorno  alla  fol- 
lia morale:  il  Cacopardo,  da  me  vivamente  combattuto  neirultimo  Con- 
gresso degli  scienziati  ch'ebbe  luogo  in  Palermo  nel  1875,  nehaniegato 
perfino  l'esistenza  (Osservatore  medico,  An.  XXIII,  fase.  IV),  e  vi  insi- 
stette in  una  Lettera  al  Bonfigli,  pubblicata  nel  Periodico  ora  ricordato 
a  pag.  289  (An.  XXVI)  del  tomo  Vili.  Chi  ha  tenuto  dietro  allo  svolgersi 
di  siffatta  questione,  non  può  ignorare  le  diverse  sentenze  in  cui  sono 
scesi  sul  proposito  il  Nasca,  il  Tamassia,  il  Palmerini,  il  Bonfigli  (veg- 
gansi  i  lavori  di  tali  psichiatri  e  medici  forensi  nella  Rivista  sperimen- 
tale di  Freniatria  e  med.  leg.  An.  Ili,  p.  158,  162, 168,  537,  550,  563  e 
An.  V.  p.28,41  e  seg.),  né  tampoco  la  discussione  ch'ebbe  luogo  in  seno 
al  Congresso  della  Società  freniatrica  tenutosi  in  Reggio-Emilia  nel  set- 
tembre del  1880. 

A  dir  vero,  dallo  studio  accurato  che  ho  fatto  sopra  tutta  quanta  la 
letteratura  moderna  relativa  alla  soggetta  materia,  non  trovo  argomento 
valevole  a  recedere  dalle  mie  convinzioni,  salvo  forse  un  poco  circa  la 
naturai  sede  da  assegnarsi  a  questo  stato  patologico,  potendosi  collocarlo 
(almeno  per  taluni  casi,  non  certo  per  il  maggior  numero  secondo  me)  tra 
i  difetti  mentali  congeniti.  Parmi  rimpicciolita  la  questione  quando  discu- 
tesi  intorno  al  nome  da  assegnarsi:  per  me  che  sono  schivo  di  mutazioni 
nel  linguaggio,  proseguo  a  tenere  la  denominazione  classica  di  follia  mo- 
7^ale,  nota  alla  totalità  de'  cultori  delle  scienze  mediche  e  giuridiche.  Ciò 
che  preme  assodare  è  ben  questo:  i  più  dotti  psichiatri  de'  giorni  nostri 
(valga  per  tutti  il  De  Kraft-Ebing,  per  come  potrà  vedersi  nella  Rivi- 
sta sopra  citata,  An.  II.  pag.  101  e  seg.)  riconoscono  la  esistenza  di  que- 
sta specie  di  mentale  alienazione,  che  già  dal  1842  ha  preso  domicilio 
nella  Psicologia  morbosa  e  nella  Medicina  giudiziaria  (Solbrig  nell'ope- 
ra: Verbrechen  und  Wahsinn,  n'  è  stato  propugnatore,  pur  notandola 
tra  le  imbecillità  morali).  Ned  è  manco  notevole  il  fatto  che  il  terzo  Con- 
gresso generale  della  Società  freniatrica  italiana,  cui  presero  parte  tante 
rispettabili  personalità  della  scienza  alienistica  e  medico-legale,  sia  ad- 
divenuto alle  importanti  conclusioni  che  seguono:  «  Il  Congresso,  con- 
siderando che  già  nella  classificazione  delle  mentali  infermità  accet- 
tata ad  Imola  erasi  fatto  luogo  alla  pazzia  morale  come  a  tipo  noso- 
grafico  distinto;  che  parecchi  casi  di  pazzia  morale  registrati  nell'  ultima 
Statistica  de'pazzi  redatta  dal  Verga,  vennero  come  tali  indicati  da'  Di- 
rettori de'  Manicomj  italiani;  udita  dal  Grilli  la  relazione  sul  tema  della 
pazzia  morale,  nella  quale  si  ammette  che  questa  debba  ritenersi  come 
forma  elementare  assolutamente  distinta  quand'è  congenita,  e  possa  con- 
siderarsi semplicemente  come  grado,  varietà  e  periodo  di  molte  malattie 
mentali  quand'  è  acquisita;  dichiara  non  esservi  alcun  dubbio  sull'  esi- 
stenza e  sul  tipo  autonomo  della  pazzia  morale,  e  manda  al  futuro  Con- 
gresso il  problema  per  precisarne  meglio  i  caratteri  eziologici,  clinici  e 
medico-forensi  ».  (Archivio  ital.  perle  malat.  nervose,  An.  XVIII,  1881, 
fase.  I.  e  II  pag.  46  e  47). 
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§  124.  Non  sempre  la  mania  è  preceduta  da  prodromi,  tali  quali  ecces- 
siva irritabilità  per  minime  circostanze,  impazienza  di  contraddizione, 
loquacità  grande,  difficoltà  nel  dirigere  l'attenzione,  trascuratezza  negli 
ufficii  abituali,  dubbii  intorno  alla  personale  identità,  insonnie  ostinato 
e  accompagnantesi  d'agitazione,  uscite  notturne  per  vagare  nelle  vie  e 
ne' campi,  nevrosismo  esagerato,  alterazione  de' sentimenti,  avvertenza 
del  senso  intimo  circa  all'imminente  pericolo  di  cadere  in  pazzia,  e  si- 
mili; ma  può  il  male,  avvegnaché  di  raro,  esplodere  tutt'ad  un  tratto, 
quasi  ictu  fulmineo,  e  colla  stessa  istantaneità  compiere  intiera  la  curva 
parossistica,  e  restituire  il  paziente  quasi  nella  pristina  libertà  morale. 
Casper,  il  severo  oppugnatore  di  tutto  ciò  che  s'allontana  dalle  forme 
spiccatissime  di  pazzia,  e  con  lui  pochi  altri  muovono  de' dubbii,  poco  o 
punto  attendibili,  intorno  all'  esistenza  del  furor  transitorius,  o  exean- 
desceniia  furibonda  che  dire  si  voglia.  Fatti  molteplici,  riferiti  da  os- 
servatori attenti  e  coscienziosi,  l'attestano  in  modo  perentorio:  insorge 
in  vero  il  furore  a  mo'dell'  epilessia,  colla  quale  cosi  spesso  si  congiun- 
ge, e,  a  bene  considerarlo,  non  è  né  più  meraviglioso  né  più  inesplica- 
bile di  quello  che  la  nevrosi  suddetta. 

Un  calzolajo  di  età  di  30  anni,  laborioso  e  sobrio,  si  alzò  il  12  aprile 
di  buon'ora  per  mettersi  al  suo  lavoro.  Ad  un  tratto  la  moglie  sua  rimane 
sorpresa  dell  incoerenza  de' discorsi  e  dell'aria  tetra  che  presentava  il 
marito.  Questo  disgraziato  prende  un  trincetto  e  si  scaglia  contro  la  mo- 
glie per  ucciderla.  I  vicini  accorrono  alle  grida,  s'impossessano  di  que- 
sto furioso  non  senza  grande  pena,  perché  si  difendeva  col  suo  trincetto. 
La  sua  faccia  era  rossa,  il  polso  frequente  e  pieno,  la  lingua  pulita,  il 
basso  ventre  cedevole,  tutto  il  corpo  coperto  di  sudore,  i  siaoi  sguardi 
scintillanti  e  feroci.  Dopo  mezzogiorno  era  divenuto  assai  calmo,  e  dormi 
bene.  Nella  sera  godeva  del  libero  uso  delle  sue  facoltà  intellettuali,  ma 
non  si  ricordava  minimamente  di  ciò  che  gli  era  accaduto  (Annales  méd. 
psychol.  1851,  p.  310). 

Un  sarto  sobrio  e  dedito  al  lavoro,  padre  di  più  figli,  ritornando  una 
mattina  da  una  passeggiata  con  sua  moglie, si  pone  in  un  lato  della  camera 
a  sedere,  ricusando  di  fare  colazione;  quando  tutto  ad  un  tratto  rovescia 
e  rompe  gli  oggetti  che  si  trova  davanti,  e  s'  avventa  alfine  sulla  pro- 
pria moglie.  I  vicini  accorsero,  e  con  fatiga  giunsero  ad  impadronirsi  di 
questo  furioso,  il  quale  dopo  era  perfettamente  in  sé,  e  non  si  ricordava 
di  nulla  (Marc,  De  la  Folié). 

Un  giovane  carrettiere  spagnuolo  godeva  buona  salute,  e  solo  in  pri- 
mavera versava  sangue  dal  naso  ed  era  preso  da  sogni.  La  primavera 
del  1854  passò  senza  epistassi,  e  senti  egli  un  disturbo  morale,  per  cui  gli 
si  consigliò  un  purgante.  Messosi  cosi  disturbato  com'era  in  viaggio  col 
fratello  suo,  arrivati  ad  un  posto  si  posero  a  riposare  sul  medesimo 
letto.  Quando  la  notte  sogna  che  il  fratello  voleva  ucciderlo,  si  leva,  e 
dato  di  piglio  ad  un  coltello,  glielo  infigge  nel  collo.  Quindi  esce  e  va  a 
sedere  sopra  una  scala  vicina,  dove  resta  due  ore  dormendo.  Destatosi, 
avendo  una  confusa  idea  del  fatto,  corre  dal  fratello  che  trova  cadavere. 
Tenta  un  suicidio,  ma  ripensando  che  a  morire  senza  testimoni  c'era  da 
compromettere  V  albergatore,  corre  in  luogo  ove  potesse  essere  veduto. 
Tradotto  a'  Tribunali,  fu  assolto  completamente  dietro  parere  de'  medici 
(Eraldo  medico,  1854,  pag.  291). 

Lo  stesso  Casper,  che  di  Frenologia  forense  scrisse  in  modo  poco  sod- 
disfacente com'  ebbe  a  rimproverargli  Mittermaier,  in  quella  che  s' ar- 
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rabbatta  a  niegare  la  mania  istantanea  o  transitoria,  ne  riferisce  un  caso 
de'  più  dimostrativi  che  esistano  negli  annali  medico-giudiziarii.  Il  con- 
sigliere Henke,  generalmente  stimato,  erasi  posto  a  letto  sano  di  corpo  e 
di  mente,  quand'  ecco  che  nella  notte  la  moglie,  colla  quale  sempre  era 
vissuto  in  buonissima  armonia,  uditolo  russare,  lo  scuote  alquanto,  ed 
egli  alzatosi  impetuosamente,  ghermisce  la  moglie,  la  trascina  verso  la 
finestra  e  fa  cenno  di  volerla  gittare  giù  nella  strada;  la  misera  si  dibatte 
finché  persone  sopraggiunte  la  liberano.  Il  pazzo  ritorna  tranquillo,  s'ad- 
dormenta, alla  mattina  si  sveglia  senza  coscienza  dell'  accaduto,  e  du- 
rante il  corso  di  sua  vita  non  ebbe  più  simile  parossismo. 

E  qui  mi  permetto  osservare  che  il  Casper  ammette  in  sostanza  quello 
che  sembra  disconfessare  in  parole;  dappoiché  quando  egli  dice  «  é  in- 
contestabile che  per  effetto  di  condizioni  corporee  come  il  sonno,  l' irri- 
tazione intestinale,  l'insolazione,  Katto  del  parto,  ecc..  può  sorgere  una 
subitanea  esaltazione  cerebrale  con  sintomi  di  mania  »  —  implicitamente 
conviene  che  sotto  l'influenza  di  certi  momenti  psico-fisici  determinabili, 
può  nella  mente  d'una  persona  suscitarsi  un  travolgimento  maniaco  in 
nulla  dissimile  dalla  mania  classica  (mi  si  permetta  l'espressione)  per  na- 
tura e  per  forma,  e  distinto  solo  per  brevità  di  durata,  e  per  maniera 
particolare  di  sciogliersi.  La  follia  istantanea  quindi  non  è  una  specie  di 
pazzia  a  sé,  sibbene  una  semplice  varietà,  una  modalità  della  mentale 
alienazione  maniaca,  contraddistinta  sopratutto  pel  tempo  in  che  compie 
la  sua  curva,  pel  modo  come  insorge,  e  per  le  peculiarità  dell'esito.  Sor- 
prende in  verità  vedere  accolta  dal  Liman  l'idea  teoretica  del  Casper 
3 uanto  alla  insussistenza  del  furor  transitorius.  All'ultimo  Congresso 
ella  Società  freniatrica  accennato  sopra,  il  Tamassia  delineava  la  fi- 
sonomia  clinica  di  questa  specie  morbosa,  giovandosi  de' lavori  di  De 
krafpt-Ebing,  di  Maudsley,  di  Schwartz  e  delle  proprie  osservazioni. 
In  quella  seduta» del  28  settembre,  ho  presa  anch'io  la  parola  per  rifer- 
mare, co' casi  clinici  alla  mano,  l'indiscutibile  esistenza  della  psicòsi 
transitoria,  e  il  non  costante  ed  assoluto  legame  della  medesima  colla 
nevrosi  epilettica,  idea  da  me  propugnata  fino  dal  1865  nella  Monografia 
sulla  Epilessia,  dove  a  pag.  66  ho  cercato  di  mostrare  l' aseità  di  questa 
psicopatia  o  varietà  di  mania.  Gli  è  bene  notare  come  al  Congresso  pre- 
detto siasi  ancora  una  volta  confermata  la  esistenza  del  furore  passag- 
giero  per  le  osservazioni  del  Venturi,  del  La  Loggia,  del  Verga  e  del 
Lombroso:  le  confessioni  di  quest'ultimo  sono  preziose  in  quanto  che  egli 
non  credeva  dapprima  a  tal  morbo,  confondendolo  co' parossismi  d'idro- 
fobia alcoolica,  mentre  oggi  ha  mutato  avviso,  dopo  lo  studio  profondo 
d'un  caso  fatto  da  lui  e  dallo  Stemberg,  e  pubblicato  nell'Archivio  di 
Psichiatria  e  Scienze  penali  (An.  I.  fase.  Ili ,  pag.  314)  (Veggasi  per  la 
Memoria  del  Tamassia,  e  per  la  discussione  che  tenne  dietro  alla  lettura 
di  essa,  l'Archivio  ital.  per  le  mal.  nervose,  s.  e.  a  p.  165  e  seg.).  Anche 
presso  i  Tribunali  cosiffatta  dottrina  trova  appoggio,  avendolo  quello  di 
Lucca  ritenuta  in  un  caso  d'omicidio,  illustrato  dall'insigne  prof.  Car- 
rara nel  t.  III.  p.  35  e  seg.  de' suoi  Opuscoli  di  Dir.  criminale. 

Io  non  niego  (e  sarebbe  stoltezza  il  farlo)  che  con  siffatto  pretesto  possa 
un'astuta  Difesa  procurare  l'impunità  a' più  feroci  assassini;  ma  ciò  men- 
tre da  un  lato  implica  che  i  medici  periti  e  i  Magistrati  in  simili  occor- 
renze debbano  spiegare  tutta  l'oculatezza,  onde  possono  essere  capaci 
uomini  d' esperienza  e  di  sapere,  non  dà  dall'altro  verso  il  diritto  a  reci- 
dere bruscamente  il  nodo  con  una  inqualificabile  negativa  assoluta  de' 
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fatti.  Le  questioni,  se  fia  possibile,  yanno  risolute,  non  mica  tagliate;  ed 
oggi  io  credo  che,  grazie  a'  lavori  di  Esquirol,Michea,  Hoffbauer  , 
Marc,  Ferrarese,  Jacobi,  Richaz,  Bonucci,  Vingtrinier,  Legrand  du 
Saulle,  Lombroso,  Lrvi,  Boisseau,  Boncati...  si  possa,  nella  maggio- 
ranza, ed  oso  dire  nella  quasi  totalità  de'  casi,  riescire  a  differenziare 
l'alienato  vero  dal  simulatore,  dal  criminoso,  dal  passionato  e  dal  per- 
vertito per  vizio  e  per  dissolutezza. 

§  125.  Onde  viemmeglio  procedere  in  seguito  nelle  applicazioni  medi- 
co-legali concementi  le  forme  maniache,  fa  mestieri  sino  da  ora  porre  la 
questione  de' lucidi  intervalli.  E  vo'qul  trattarne  dappoiché  è  solo  in  que- 
ste forme  maniache  che  mostransi  il  più  spesso,  rari  appariscono  nelle 
monomanie,  assai  più  rari  nella  demenza,  e  solo  qualche  volta  quando 
non  è  primitiva  e  cronica  ma  secondaria  a  mania;  giammai  si  rincontrano 
nell'idiotismo  e  nell'imbecillità. 

Che  cosa  bisogna  intendere  per  lucidi  intervalli  {intervalla  lucida)? 
P.  Zacchia,  malgrado  che  ai  suoi  tempi  le  cognizioni  mediche  e  Frenja- 
triche  non  fossero  tanto  progredite,  sorretto  dal  sano  criterio  della  espe- 
rienza, professò  all'uopo  una  dottrina  chepotrassi  trovare  monca  e  poco 
corretta  nella  forma,  ma  che  resta  oltremodo  commendevole  nella  so- 
stanza. Dopo  d'avere  nella  Quaest.  XXI  del  Lib.  I,  distinti  i  lucidi  inter- 
valli in  apparenti  e  dubbi,  e  noverati  i  casi  diversi  in  cui  hanno  luogo 
per  solito,  soggiunge  che  non  ve  ne  possono  essere  in  quelle  fatuità  le 
quali  «  vel  a  natura,  vel  a  morbo,  vel  ab  aetate  procedunt  ».  Oscuri  chia- 
mò quelli  del  fUrore  e  della  mania,  specialmente  se  inveterata  e  accom- 
pagnantesi  a  visioni  demoniache.  E  dopo  avere  detto  che  «  qui  manife- 
sta habent  dilucida  intervalla,  in  plerisque  ut  sani  habendi....  »;  a  chia- 
rimento della  sua  conclusione,  facile  ad  essere  fraintesa,  aggiunge:  «  qui 
tantum  remissiones  non  intermissiones  dementiae  habent,  ex  mea  sen- 
tentia  ut  insani  judicandi  sunt  ».  11  progresso  della  scienza  non  ha  fatto 
che  rifermare,  commentandole,  le  vedute  teoretiche  e  pratiche  or  ora 
esposte  :  le  parole  sono  mutate ,  taluni  storti  apprezzamenti  corretti ,  le 
singole  occorrenze  particolarmente  enumerate  e  descritte ,  ma  la  verità 
fondamentale  è  sempre  quella. 

A  somiglianza  di  tutte  le  manifestazioni*della  vita  fisiologica  e  patolo- 
gica, e  delle  nevropatie  in  ispecie,  le  mentali  infermità  sono  soggette  ad 
alternazioni  di  calma  e  di  eccitamento  turbinoso,  a  remittenze,  a  piccole 
e  lusinghiere  soste,  a  riposi  sostenuti:  s' hanno  de'manìaci  che  passano 
con  faciltà  dall'  esaltamento  alla  depressione,  che  s' agitano  a  certi  mo- 
menti e  a  certi  giorni  più  che  non  a  certi  altri,  in  talune  condizioni  ba- 
rometriche e  termometriche  che  non  in  tali  altre;  qui  si  tratta  di  sem- 
plici alternative,  le  quali  non  possono  venire  sicuramente  confuse  cogli 
intervalli  lucidi.  Né  tampoco  appartengono  alla  loro  categoria  le  remit- 
tenze; anzi  queste  il  più  delle  volte  si^iiflcano,  o  un  rincalzo  nella  ma- 
lattia la  quale  pare  che  acquisti  vigore  novello  dietro  le  fermate,  ossivero 
la  transizione  d'una  forma  meno  grave  ad  altra  più  rovinosa.  Come  pure 
si  allontanano  da'lucidi  intervalli  le  soste  vere,  ma  di  poca  durata:  una 
visita  di  persona  cara  e  desiata,  una  notizia  inattesa,  un  avvenimento 
qualunque  estraneo  anco  agli  interessi  del  pazzo  calmo,  un'  emozione, 
basta  per  riagitare  quel  vaso  che  soltanto  a  flore  di  superficie  s' appale- 
sava chiaro  e  tranquillo.  Laonde  il  vero  lucido  intervallo  sarebbe  un'in- 
termittenza completa,  indubitabilmente  assodata,  protratta  a  lungo,  con- 
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giunta  ad  uno  stato  fisico  e  psichico  dell'individuo  non  dissimile  da  quello 
caratteristico  della  salute,  ed  eziandio  ad  un  grado  fisiologico  proporzio- 
nale della  potenza  ragionante  e  volitiva.  Ora  questo  stato  è  anziché  che 
raro,  eccezionalenelle  manie  confermate:  sarebbe,  avverandosi,  più  che  un 
intervallo  lucido,  un  ritorno  alla  salute,  una  guarigione.  Serve  notare  che 
la  cessazione  del  delirio  agitato,  ed  una  mediocre  attitudine  a  rettamente 
discorrere  non  costituiscono  punto  intermittenza,  e  molto  meno  risana- 
mento: r  infermo  in  quel  caso,  come  bellamente  disse  Langermann,  de- 
lira colla  ragione. 

Ne*  casi  che  si  designano  comunemente  come  di  lucidi  intervalli  la  ma- 
lattia sussiste,  soltanto  alcune  delle  più  rilevanti  manifestazioni  della 
stessa  tacciono;  né  potrebbe  essere  altrimenti  ammettendo,  come  è  giuo- 
coforza  di  fare,  Torigine  corporea  o  somatica  della  pazzia.  La  condizione 
anatomo-patologica  é  forse  svanita ,  solo  perché  non  si  appalesa  evi- 
dente per  disturbi  esterni?  E  non  sappiamo  che  taluni  stati  morbosi  (ve- 
ramente morbosi)  del  fegato,  della  milza,  de'  polmoni  ecc.,  possono  decor- 
rere talmente  da  conciliarsi  con  una  certa  apparenza  di  salute?  sono  per 
questo  sani  gl'individui  che  portano  quelle  lente  organopatie?  Io  noi 
credo,  né  ci  sarà  medico  serio  che  lo  possa  credere. 

Ned  ha  valore  di  sorta  l'obbiezione  di  Boehr  il  quale  paragona  i  lucidi 
intervalli  agli  stadii  d'apiressia  delle  febbri  intermittenti,  credendo  il 
citato  autore,  sani  perfettamente  quei  tali  malati  quando  non  abbiano  la 
febbre  in  atto.  Ma  domando  io:  é  forse  cessata  quella  speciale  crasi  san- 
guigna indotta  dalle  emanazioni  miasmatiche,  dalle  palmelle  o  baccilli 
delle  paludi,  solo  perché  oggi  non  si  ravvisano  i  fenomeni  del  parossismo 
febbrile?  Nessun  medico  ch'abbia  curati  infermi  da  malaria  potrà  rispon- 
dere afiermativamente  al  mio  quesito;  dappoiché  si  sa  che,  somministrato 
a  dose  regolare  il  solfato  di  chinina,  si  può  qualche  volta  essere  tanto 
fortunati  da  vedere  troncata  la  febbre  non  solo,  ma  avviato  a  stabile  gua- 
rigione il  malato;  tutta  volta  nella  generalità  de' casi,  all'apiressia  e  alla 
calma  di  qualche  giorno  e  di  qualche  settimana,  succede  la  ricomparsa 
della  febbre,  giusto  perché  il  sale  chinico,  a  quella  dose  e  per  una  sola 
volta  amministrato,  valse  a  guarire  la  manifestazione  morbosa,  ma  non 
modificò  in  modo  la  crasi  sanguigna  da  assicurare  la  guarigione.  Cosi  é 
ordinariamente  de' maniaci:  un  momento  di  sosta,  sia  pure  lunghetto,  li 
può  restituire  in  istato  ingannatore  di  sanità,  ma  l'accesso  poco  dopo  ri- 
toma per  ismentire  la  pretesa  guarigione. 

Chiuderò  colle  savie  parole  di  D'Aguesseau:  «  Due  condizioni  ci  discuo- 
prono  la  vera  idea  del  lucido  intervallo.  L'una  é  la  natura  dell'intervallo, 
e  l'altra  la  durata  dello  stesso.  Bisogna  che  non  sia  una  tranquillità  su- 
perficiale, un'ombra  di  riposo,  ma  al  contrario  una  tranquillità  profonda, 
un  riposo  vero.  Bisogna  per  esprimerci  altrimenti,  che  sia  non  un  sem- 
plice barlume  di  ragione  il  quale  non  serve  che  a  meglio  far  sentire  la 
sua  assenza  quand'essa  é  dissipata,  non  un  lampo  che  rompe  le  tenebre 
per  renderle  poi  più  scure  e  più  spesse,  non  un  crepuscolo  che  congiun- 
ge il  giorno  e  la  notte,  ma  una  luce  perfetta,  uno  splendore  vivo  e  conti- 
nuo, un  giorno  pieno  ed  intero  che  separa  due  notti,  cioè  a  dire  il  furore 
che  precede  da  quello  che  segue  ». 
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CAPITOLO  OTTAVO 

Delle  più  importanti  specie  di  delirio  parziale 

(Monomanìe) 

SoBunario.  §  126.  Transizione.  §  127.  Le  monomanie  furono  descrìtte  dagli  anti- 
chi. %  128.  L'esistenza  delle  monomanie  provata  con  argomenti  fisio-patologici  e 
co*  fatti.  S  129.  Monomania,  stranezza  ed  eccentricità.  §  130.  Cause  delle  mono- 
manie. $  131.  Smania  omicida.  §  132.  Suicidio  morboso.  §  183.  Piromania.  §  134. 
Cleptomania.  %  135.  Tendenze  morbose  della  gravidanza,  del  parto,  e  del  puerpe- 
rio. §  136.  Erotismo.  §  137.  Lipemania. 

§  126.  Non  tutti  i  pazzi  perchè  siano  stimati  tali  uopo  è  che  vaneggino 
nel  modo  esaltato  e  scomposto  de'  maniaci,  e  che  il  disturbo  della  mente 
s'estenda  a  tutte  o  a  quasi  tutte  le  facultà  psichiche;  si  può  essere  folli, 
e  tanto  folli  quanto  quelli  della  prima  famiglia,  e  il  delirio  ciò  non  per- 
tanto limitarsi  a  particolari  facoltà,  concentrarsi  sopra  un'idea  o  un  or- 
dine d'idee. 

§  127.  Egli  è  a  questo  delirio  parziale  che  s'è  dato  il  nome  di  Monomania: 
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nome  nuovo,  il  quale  sta  per  altro  a  rappresentare  un  fatto  ben  noto  agli 
antichi  scrittori,  anco  a'non  medici. 

Degna  dì  ricordanza  è  la  storia  di  quel  folle  del  Pireo  il  quale  stimava 
suoi  tutt'  i  bastimenti  ch'entravano  nel  porto;  né  credo  riuscirà  discaro 
il  rammentare  i  bei  versi  con  cui  Orazio  descrisse  un  monomane  allu- 
cinato 

.  Fuit  haud  ignobilis'  Argia 

Qui  86  credebat  miros  audire  Tragoedos 
In  Tancuo  laetus  sessor,  plausorque  theatro. 
Coetera  qui  vitae  servaret  muoia  recto 
More;  bonus  tane  tìcìdus,  amabilis  hospes. 
Cornee  in  uzorem,  posset  qui  ignoscere  servili 
Et  signo  laeso  non  insanire  lagenae: 
Posset  qui  rupem  et  puteum  vitare  patentum. 
Hic  ubi  cogoatorum  opibus,  curisque  refectus 
EzpuHt  eUeboro  morbum,  bilemque  meraco 
Et  redit  ad  sese:  Poi  me  occidistis  amici 
Non  serrastis,  ait;  cui  ti  extorta  voluptas 
Et  demtus  per  yim  mentis  gratissimus  error. 

Eputol.  L.  II,  2. 

Le  monomanie  erano  state  ammesse  e  descritte  sino  da'  grandi  medici 
della  più  remota  antichità  storica.  Ippocrate  (dirò  meglio  la  Scuola  ip- 
pocratica), Areteo  di  Cappadocia,  Sorano  e  parecchi  altri  le  accennano 
in  modo  assai  chiaro,  sotto  il  nome  generico,  comprensivo  e  vago  come- 
chè  elegante  di  melancholia. 

Fra  i  vecchi  medici-legisti  il  più  esplicito  V  è  Paolo  Zacchia:  «  Non 
omnes  dementes,  ei  dice,  circa  omnia  errare,  quosdam  circa  plura  alios 
vero  circa  pauca  quaedam  solummodo  errare  constat:  immo  ex  illis  non- 
nulli sunt  qui  in  nulla  re,  si  unam  tantum  excipias,  errant,  sed  omnia 
prudenter,  vel  ut  ex  natura  illis  mox  est  operantur  »;  e  a  conferma  ag- 
giunge il  caso  curiosissimo  di  quel  tale  che  volendosi  istruire  intorno 
a'  pazzi,  recossi  ad  un  Manicomio  e  fu  gentilmente  accompagnato  danna 
persona  la  quale  spiegò  al  visitatore,  con  molto  senno,  le  concezioni  de- 
liranti degli  altri;  se  non  che  arrivato  in  presenza  di  un  monomaniaco 
disse  sorridendo:  ecco  il  più  strano  tra  ì  pazzi,  ecco  un  uomo  che  credesi 
lo  Spirito  santo,  quando  il  vero  Spirito  santo  sono  io  —  allora  soltanto, 
il  visitatore  s'accorse  maravigliato  della  qualità  della  sua  scorta.  {Ouciest. 
med.  leg,  L.  II.  tit.  I.  quaest.  ITI  n.  20,  pag.  107,  ediz.  veneta  del  1737). 

Chiarugi  e  PiNEL  lasciarono  alla  parola  malinconia  il  signijQcato  d'al- 
tra volta,  rifacendo  lo  studio  illuminato  de'varii  casi  cui  quella  denomi- 
nazione veniva  alla  rinfusa  applicata. 

Fu  ESQUiROL,  il  vero  assettatore  della  Psichiatrica  moderna,  che,  ab- 
bandonato il  vecchio  nome,  in  quello  di  Monomania  lo  commutò;  tenendo 
sempre  fermo  a  que'fatti  che  meglio  d' ogni  altro  seppe  classificare  e  de- 
scrivere. Ecco  la  dottrina  del  grande  Alienista  riprodotta  testualmente. 
«  La  Monomania  caratterizzata  da  una  passione  gaia  o  trista,  eccitante 
od  oppressiva,  producente  del  delirio  fisso  e  permanente,  de'  desiderii  e 
delle  determinazioni  relative  alle  passioni  dominanti,  si  divide  natural- 
mente in  Monomania  propriamente  detta,  avente  per  segno  caratteristico 
un  delirio  parziale  e  una  passione  eccitante  e  gaia;  e  in  Monomania  ca- 
ratterizzata da  un  delirio  parziale  e  una  passione  trista  e  oppressiva.  La 
prima  di  queste  affezioni  corrisponde  alla  melanconia  maniaca,  alla  me- 
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lanconia  complicata  da  manìa,  infine  all'amenomania  di  Rush.  Io  le  con- 
sacro il  nome  di  Monomania.  La  seconda  corrisponde  alle  melancolie 
degli  antichi,  alla  tristimania  di  Rush,  ed  io  la  chiamo  Lipemania  ».  Ed 
altrove  ha  detto:  «  Ciò  che  s'osserva  presso  i  maniaci,  eccetto  che  presso 
un  piccolo  numero,  allora  che  pure  non  sono  nei  lucidi  intervalli,  è  ben 
più  notevole  nella  monomania,  nella  quale  Y  alienato,  conservando  l'uso 
di  quasi  tutta  la  sua  ragione,  non  delira  che  sopra  un  oggetto  o  sopra  un 
piccolo  numero  d'oggetti,  per  altro  sente,  ragiona  ed  agisce,  come  ragio- 
nava sentiva  ed  agiva  prima  di  cadere  ammalato  ». 

Dopo  molti  anni  Prichard  e  Fo ville,  e  più  recentemente  Morel,  Bo- 
NET,  Falret  Damerow,  e  parecchi  altri  ancora  più  vicini  a  noi  con 
cavillose  argomentazioni  oppugnarono  l'esistenza  delle  Monomanie. 

§  128.  Non  istarò  a  combattere  costoro  nel  campo  delle  astrattezze: 
avvezzo  a  muovermi  nella  cerchia  del  reale  e  del  positivo,  lascio  volen- 
tieri ad  essi,  alleati  non  naturali  de'  filosojB,  la  facile  satisfazione  di  va- 
gare nel  mondo  de'  concepimenti  ipotetici.  L'esistenza  delle  Monomanie 
è,  secondo  me,  compruovata  dall'investigazione  fisiologica  di  ciò  che 
chiamano  lo  spirito  umano,  dagli  analoghi  patologici,  e  da  una  lunga  se- 
rie di  fatti  incontrovertibili. 

Parlare  in  oggi  dello  Spinto  umano  come  d'un'entità  ideale,  sorgente 
di  possanza  illimitata,  causa  delle  cause  ecc.  sarebbe  lo  stesso  che  rin- 
negare i  risultamenti  della  Scienza  sperimentale.  Gli  atti  psichici,  seguiti 
con  attenzione  a  traverso  la  serie  zoologica  insino  all'uomo  che  vi  sta  in 
cima,  s' appalesano  siccome  effetti  o  evoluzioni  progredienti  d' una  forza 
immedesimata  in  un  substrato  materiale,  qual'  è  l'intiero  sistema  nervo- 
so: materia  e  forza  che,  trasformandosi  di  continuo,  si  nobilitano  e  con- 
centrano ogni  ora  più  in  un  apparecchio  elevato  qual'  è  l'encefalico.  Or 
questo  apparecchio,  a  somiglianza  di  molti  altri  dell'  animale  economia, 
rappresenta  un'  unità  fisiologicay  non  mica  un'  unità  metafisica.  E  il 
concetto  d' unità  fisiologica  importa  aggregato  di  elementi  semplici  e  si- 
milari, con  funzioni  armoniche,  dirette  a  raggiungere  uno  scopo  biolo- 
gico, non  mai  un'unità  di  sostanza  indivisibile,  e  molto  meno  poi  un'uni- 
tà spirituale.  Senza  ricadere  menomamente  nelle  esagerazioni  della  Fre- 
nologia, ripudiata  per  noi  sino  dal  cominciamento  del  nostro  Trattato  in 
ciò  che  contiene  essa  di  esclusivo  e  d'intemperante,  non  possiamo  nie- 
gare  che  nel  cervello  medesimo  e  in  diversi  gruppi  gangliari  dello  stesso 
abbiano  loro  sede  tutte  le  facultà  psichiche,  cioè  il  sentimento,  l'istinto, 
l'intelletto  e  la  volizione.  L'ideazione  o  intellettività,  il  sensorio  comune, 
e  le  azioni  riflesse  (non  volendovi  includere  taluni  atti  puramente  plastici 
e  sinergici)  costituiscono  nel  loro  insieme  tutta  l'esplicazione  funzionale 
della  più  nobile  parte  del  sistema  nerveo;  ed  è  appunto  al  complesso  di 
queste  funzioni  che  gli  animisti  e  gli  scolastici  danno  il  nome  di  Io.  Si 
sa  eziandio  che  tutte  codeste  azioni  hanno  speciale  collocamento  in  grup- 
pi cellulari  diversi  di  sostanza  grigia;  che  sono  legati  tra  loro  per  rap- 
porti di  subordinazione  e  di  simpatia;  ma  che  possono  però  godere,  come 
godono,  una  certa  indipendenza:  indipendenza  che  oggi  si  spinge  fino  al- 
l'esagerazione colla  dottrina  delle  localizzazioni  cerebrali  la  quale,  tra- 
smodando, potrebbe  fino  ad  una  Frenologia  rimpannucciata  a  nuovo  ar- 
rivare. 

Nella  Fisiologia  del  sistema  nervoso,  ed  in  quella  del  cervello  per  con- 
seguenza (Psicofisica)  non  ci  si  può  sottrarre  al  grande  principio  della 
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confederazione  subordinativa  de'diversiterritorii  cellulari,  godenti  però, 
sino  ad  un  certo  punto  ed  entro  certi  confini,  di  vita  autonoma.  Se  que- 
sto principio  deW  idividualizzazione  federale,  stabilito  sopra  basi  ana- 
tomiche fisiologiche  e  patologiche  è  applicabile,  come  lo  è,  a  ciò  che  s'in- 
tende per  spirito,  vita  psichica,  e  simili — ^ne  consegue  che  le  facultà  istin- 
tive, sensoriali,  intellettive  e  volitive  possano  non  solo  esplicarsi  Tuna  a 
preferenza  dell'altra,  ma  altresì  ammalarsi  separatamente  (sempre  ripeto 
entro  certi  confini),  senza  spiegare  influenza  nociva  sopra  le  consorelle. 

Quanto  s'osserva  in  altri  generi  d' infermità  conforta  pure  il  nostro 
modo  di  vedere  intorno  alle  psicopatie  parziali  o  localizzate.  Egli  è  in- 
negabile che  l'organismo  animale  rappresenti  una  confederazione  la  quale 
sottostà  a  leggi  generali  comuni,  ed  è  indissolubilmente  legata  nelle  sue 
parti  mercè  de'  sistemi  centralizzatori  (nervi,  vasi  ecc.).  Ma  è  forse  ne- 
cessario che  disturbato  un  punto  del  corpo,  quand'  anche  i  poteri  fisiolo- 
gici dell'  insieme  fossero  impotenti  a  ricondurlo  in  sanità,  debba  tutto  il 
sistema  economico  risentirne  funeste  scosse?  un  tumore,  una  piccola  le- 
sione traumatica,  una  dermopatia  accidentale,  un  echinococco  del  fegato, 
un'  anomalia  qualunque  non  può  forse  svolgersi  per  del  tempo  in  silenzio, 
senza  che  la  coscienza  personale  avverta  del  malessere,  e  senza  che  il  ge- 
nerale (  come  suole  dirsi  in  Clinica  )  sia  realmente  malato?  Dell'  istesso 
modo  (fatte  le  debite  riserve)  può  una  facultà  psichica  pervertirsi,  senza 
che  perciò  il  tono  generale  della  mente  raggiunga  il  grado  massimo  d'a- 
berrazione caotica,  proprio  della  mania.  Vero  egli  è  che  ammalata  una 
facoltà,  l'infezione  propagasi  con  facilità  a  tutte  le  altre;  ma  affinchè  tanto 
danno  succeda  fa  mestieri  che  la  causa  produttiva  del  pervertimento  sia 
di  non  poco  rilievo,  tanto  per  natura  che  per  intensità  ed  estensione;  e 
che  la  facultà  primitivamente  infetta  occupi  un  posto  influente  ed  eleva- 
to, starai  per  dire  indispensabile  al  normale  andamento  della  vita  psi- 
chica. E  lecito  quindi  (in  via  di  semplice  analogia)  paragonare  una  con- 
cezione delirante  limitata,  un'  idea  morbosa,  una  illusione  ecc.  ad  una 
latente  o  manifesta  malattia  locale,  che  se  di  natura  benigna  e  se  favore- 
voli circostanze  l'accompagnino,  potrà  anco  risanare  da  sé  o  coira?uto 
dell'arte;  se  però  di  natura  maligna,  o  male  trattata  od  altro,  invade  la 
generale  costituzione,  e  tende  a  rovinarla.  Argomentando  a  codesto  mo- 
do solante  mi  sembra  che  il  medico  potrà  evitare  il  rimprovero,  così 
spesso  e  forse  non  sempre  a  torto  rivoltogli,  di  sconfinare  oltre  il  campo 
di  sue  naturali  lucubrazioni:  la  vita  morbosa  della  mente  non  può  né  de- 
v'  essere,  per  ciò  che  spetta  alle  generalità,  investigata  con  indirizzo  di- 
verso da  quello  seguito  nello  studio  delle  altre  manifestazioni  patologi- 
che. Laonde  se  la  psiche  è  un  tutto  decomponibile  in  elementi;  se  questi 
godono  aseità  fisiologica  indipendente,  nella  sfera  dinanzi  cennata;  non 
so  mica  comprendere  come  mai  si  possa  giungere  a  negare  che  uno  o  più 
di  cosiffatti  elementi  infermino,  senza  che  gli  altri  ne  risentano  valido  e 
immediato  urto,  e  che  questa  malattia  limitata  da  principio,  divenga  in 
proseguo  generale  sia  per  irradiazione  di  processo,  sia  per  sinergica  con- 
nessione di  parti,  sia  per  qualità  infettiva  della  causa  raorbigena  e  del 
prodotto,  sia  per  importanza  del  luogo  primigeniamente  affetto. 

Sono  queste  le  ragioni  precipue,  per  le  quali  a'  miei  occhi  apparisce 
teoricamente  stabilita  l'esistenza  delle  monomanie:  ma  dato  pure  che  non 
ci  riescisse  comprendere  le  ragioni  d'un  fenomeno,  siamo  forse  perciò  in 
diritto  di  negare  il  fatto  in  sé  stesso?  no  certamente,  sempre  che  non  fac- 
ciano velo  al  uostro  intelletto  il  decaduto  formalismo  scolastico,  e  la  chi- 
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mera  della  tradizionale  unità  dello  spirito  umano.  Egli  è  qui  prezzo  del- 
l'opera avvertire,  come  all'ammissione  delle  alienazioni  mentali  concen- 
trative  o  parziali  non  frapponga  ostacolo  nemmanco  lo  appartenere  ad 
ijna  Scuola  di  medici  e  di  filosofi  opposta  a  quella  cui  mi  vanto  di  seguire. 
E  naturale  che  il  Miraglia  ultima  eco  convinta  della  dottrina  Galliana, 
non  solo  ammetta  le  monofronie,  ma  assicuri  come  riescano  inesplicabili 
senza  ricorrere  alla  Frenologia  (Parere  sullo  siato  di  mente  di  Arcan- 
gelo De  Biase  imputato  d'omicidio,  p.  7);  non  mi  sorprende  che  il  Ron- 
cati dedichi  a  tutti  i  parziali  e  fissi  delirii  della  vita  mentale  uno  studio 
ricco  di  fatti  e  di  riflessioni,  nell'Enciclopedia  medica  italiana,  a  pag,  742, 
Ser.  2*  t.  II;  ciò  che  fa  meraviglia  si  è  il  vedere  accanto  a'  sopra  citati 
scrittori  (e  mi  sono  limitato  per  amore  di  brevità)  il  Girolami,  esempli- 
grazia, che  riferisce  alla  Società  di  Medicina  legale  di  Parigi  esempii  bel- 
lissimi di  monomanie  omicide  {Roma  1869),  e  sono  note  pur  troppo  le 
tendenze  spiritualistiche  del  clinico  romano;  non  cheilBoNucci,  cosi  te- 
nero deir  unità  e  dignità  dell'anima  umana.  Ecco  ciò  che  scrive  l'egre- 
gio alienista  perugino,  a  pag.  45  del  suo  aureo  libro:  La  medicina  le- 
gale delle  alienazioni  mentali:  «  L'esistenza  delle  monomanie  non  ripu- 
gna punto  alle  notizie  che  ci  è  dato  cogliere  della  natura  dell'anima.  Nella 
quale  conosciamo  una  sostanza  semplice,  che  emana  diverse  attitudini  ed 
operazioni,  e  ciò  è  indubitabile,  sebbene  rimanga  occulto  il  modo  come 
la  varietà  delle  attitudini  erompa  dall'unica  sostanza.  La  quale  varietà 
di  attitudini  non  potrebbe  esservi,  se  ciascuna  di  queste  non  avesse  qual- 
che cosa  di  proprio  e  di  vario  dalle  altre;  e  ciascuna  in  ciò  che  ha  di  pro- 
prio si  distingue  e  separa  dalle  altre,  e  ha  quindi  da  queste  certa  limitata 

indipendenza E  perciò  non  merita  meraviglia  che  alcune  monomanie 

rimangono  accolte  in  alcune  azioni  o  in  alcune  attività  dell'  anima  sol- 
tanto, poiché  ciascuna  facoltà  dell'  anima  ha  condizioni  proprie  che  non 
sono  dalle  altre  facultà  partecipate.  Che  se  i  psichiatri  non  curano  di  as- 
sottigliarsi in  tale  remota  indagine,  si  contentino  però  in  tal  caso  di  con- 
siderare nudamente  il  fatto,  e  di  riceverlo  tal  quale  si  presenta,  e  com'ha 
fatto  coll'usata  sagacia  Esquirol;  e  non  si  risolvano  a  rigettarlo  per  ra- 
gioni che  non  intendono».  Sarà  un  pregiudizio  della  mia  mente  forse;  ma 
quando  vedo  una  dottrina  abbracciata  da  Scuole  scientifiche  tanto  con- 
traddittorie, quali  le  animistiche  e  le  somatiste;  quando  un  fenomeno  di 
cosi  alta  rilevanza  a  prescindere  della  realtà  incontrovertibile  di  esso,  è 
capace  di  spiegazione,  tanto  col  credere  all'unità  e  semplicità  dell'/o  in 
senso  metafisico,  quanto  in  senso  positivistico  ed  organologico,  me  ne 
rincoro  davvero,  e  trovo  in  tale  accordo  d' uomini  e  di  idee  argomento 
non  ispregevole  per  insistere  nella  mia  scientifica  credenza,  appoggiata 
per  altro  da  non  poche  osservazioni  personali. 

Fra  gl'innumerevoli  esempii  di  monomanie  registrati  negli  annali  della 
scienza,  anco  per  opera  di  coloro  che  s'ostinano  a  rigettarle,  mi  limito  a 
rammentarne  taluni,  riferentisi  in  particolare  modo  a  quella  categoria  di 
monomanie  dette  intellettive,  caratterizzate  da  idee  fisse  predominanti, 
e  accompagnantisi  per  lo  più  ad  allucinazioni  od  illusioni. 

Haslam  racconta  il  caso  curioso  di  un  architetto  bene  educato  il  quale 
immaginava  che  durante  il  sonno  le  sue  splendide  e  feconde  idee  gli  ve- 
nivano rubate  da  spiriti  crepitanti  ne'  suoi  orecchi.  A  prevenire  questo 
jjontinuo  ftirto  dell'intelletto  turossi  gli  orecchi  con  cotone,  allogò  sopra 
una  flanella  da  notte,  e  dormi  cosi  colla  testa  ben  avvolta.  La  delusione 
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ottenne  tanta  preponderanza  sulle  idee  ed  azioni,  da  inficiare  la  sua  ge- 
nerale condotta,  per  lo  che  fu  necessità  chiuderlo  in  Asilo. 

Chonolly  ha  osservato  il  caso  piuttosto  raro  di  un  monomane,  vecchio 
gentiluomo,  il  quale  aveva  perduto  la  coscienza  dell'identità  personale, 
credendosi  già  morto  da  un  anno. 

Baillarger,  protestando  contro  gli  attacchi  violenti  di  Prichard,  cita 
il  caso  d'una  monomania  omicida,  che  persisteva  da  venti  anni. 

Brierre  de  Boismont  riferisce  il  caso  che  segue.  Un  magistrato  si 
crede  perduto  per  una  malvagia  azione;  bisogna  pressarlo  grandemente 
per  potergli  strappare  simile  confessione;  pel  resto  è  di  ragione  perfetta. 
Scherza  anch'  egli  talvolta  sulla  sua  idea  delirante,  e  s'occupa  di  tutto 
ciò  che  può  distrarlo  ed  istruirlo. 

BoNucci  ha  osservato  tra  gli  altri  due  monomani  singolari  per  la  ri- 
strettezza del  delirio,  e  per  la  forza  d' intelligenza  dispiegata  in  tutto  il 
restante.  Uno  di  questi  infermi  era  stato  professore  in  una  delle  più  illu- 
stri Università  d'Italia,  e  si  era  fisso  in  mente  d'aver  commesso,  traspor- 
tato da  forza  irresistibile,  gravi  colpe  e  di  rovinose  conseguenze,  onde 
meritamente  gli  spettavano  terribili  castighi.  Ma,  chiudendo  nell'animo 
il  penoso  delirio,  non  ne  porgeva  alcun  indizio,  né  lo  introduceva  ne'  di- 
scorsi, schivandolo  anzi  destramente  se  altri  vi  si  drizzava  e  usando  modi 
composti,  naturali,  sciolti,  premurosi  e  garbati.  Impiegava  anche  molte  ore 
del  giorno  a  rivolgere  la  malata  intelligenza  ne' suoi  studii  graditi,  e  pro- 
seguendo le  gravi  letture  e  consegnando  allo  scritto  le  intente  medita- 
zioni, procedeva  con  sottile  acume  e  con  sagacia  per  le  ardue  materie, 
senza  che  vi  si  protraesse  alcun'  ombra  del  suo  delirio.  L'altro  infermo 
era  un  esimio  sacerdote  di  singolare  delicatezza,  cultura  e  purità  di  ani- 
mo, il  quale  si  pose  in  mente  di  essere  dannato  e  ne  sofiì*iva  acerbo  stra- 
zio, ma  fuori  di  quel  solo  errore  adoperava  sempre  in  ogni  altra  cosa  una 
intelligenza  sottile  e  di  molto  singolare  aggiustatezza.  Questi  è  malato  da 
4  anni,  l'altro  lo  era  da  oltre  10  anni. 

Al  Manicomio  di  Palermo  ho  veduto  un  individuo  sui  45  anni  con  barba 
e  capelli  grigi  lunghi  e  ben  pettinati,  il  quale  porta  costantemente  in  capo 
una  corona  di  rame,  credendosi  imperatore.  Un  altro,  meno  tranquillo 
del  primo,  diceva  di  essere  il  sole,  supremo  regolatore  del  tempo  e  dei 
destini  degli  uomini.  Una  donna  di  40  anni  circa  crede  di  avere  fatto  ca- 
dere in  isfacelo  5  nasi,  contagiandoli  col  proprio  naso  ammorbato.  La  sua 
fisonomia  diviene  rubiconda  e  i  suoi  gesti  si  fanno  animati  nel  dare  pre- 
ciso e  circostanziato  rapporto  dello  strano  avvenimento,  per  lo  quale  ri- 
tiene di  essere  condannata  all'estremo  supplizio:  non  valgono  a  rassicu- 
rarla, ed  è  storia  che  dura  da  anni,  circa  la  sua  innocenza,  i  ragionamenti 
,varii  dei  medici  e  dei  visitatori.  Nell'Asilo  di  Roma  eravi  un  prete  intel- 
ligente e  di  costumi  integerrimo,  il  quale  cominciò  per  essere  preso  da 
semplice  esaltamento  religioso,  quinci  è  diventato  perfetto  demonoma- 
niaco,  credendosi  riempiuto  di  diavoli  e  (ciò  che  lo  rende  pericoloso)  vede 
altrettanti  spiriti  maligni  in  coloro  che  l' avvicinano.  G.  A.,  di  anni  40, 
commerciante,  vedovo  di  due  mogli,  di  forte  costituzione,  viene  ricevuto 
al  mio  Riparto  ospitaliero  addì  15  aprile  1871,  condottovi  dalle  guardie 
di  questura  per  disorbitanze  commesse  in  strada.  Al  momento  della  rece- 
zione era  esaltato,  con  fisonomia  sconvolta,  pupille  dilatate,  occhi  lagri- 
mosi  e  rossi;  mandava,  grida  strazianti  accennando  ad  un  feroce  nemico 
che  vuole  ucciderlo.  E  dominato  dall'idea  fissa  d'un  ingiusta  ed  infame 
persecuzione,  mentre  si  dice  onesto  operajo,  ed  innocente  delle  colpe  che 
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gli  s'addebbitano,  e  che  piangendo  protesta  di  non  avere  mai,  non  che 
commesse,  pensate.  Passa  lunghi  giorni  sotto  un  pagliericcio;  né  valgono 
preghiere  e  minacce  a  rimuoverlo  da  quel  luogo  che  stima  il  solo  capace 
a  guarentirlo.  È  travagliato  da  allucinazioni  ed  illusioni;  posciachè  vede 
il  suo  persecutore  quando  ninno  v'ha  nella  sala,  e  talvolta  scambia  con 
esso  0  il  medico  che  lo  visita  o  il  serviente  che  l'assiste.  Fedele  al  mio 
programma  di  non  oltrepassare  i  limiti  d'un  libro  d'istituzione,  faccio  so- 
sta co'casi  clinici,  rimandando  a'Trattati  di  psichiatria  che  ne  sono  zeppi, 
e  a'  miei  lavori  che  parecchie  ne  contengono  considerati  dal  profilo  me- 
dico-giudiziario. Piacemi  intanto  porre  fine  alla  discussione  colle  savie 
parole  del  Linas:  «la  malattia  mentale  ove  l'intelligenza  è  turbata  in  un 
ordine  determinato  d'idee  e  di  sentimenti  restando  sana  su  d'altri,  è  in- 
negabile; cosi  compresa  la  monomania  è  stata  ammessa  da  Ferrus,  Par- 
CHAPPE,  BucHEZ,  Sc.  Pinel;  è  stata  difesa  con  raro  talento  da  Renau- 
din;  e  conta  ancora  a'nostri  giorni  numerosi  e  ferventi  adepti,  sia  tra'su- 
perstiti  della  scuola  di  Esquirol,  Calmeil,  Trelat,  Baillarger,  Moreau 
DU  ToDRS,  sia  tra  i  manigrafl  e  i  medici  legisti  contemporanei.  Marce, 
Dagonet,  Devergie,  Tardieu,Lassegué,  Lunier,  Legrand  du  Saulle, 
Despine,  Lemoine  etc,  »  (Art.  Monomanie,  in  Dict.  encycl.  des  scieces 
méd.  t.  IX,  2.  ser.  1875,  p.  140). 

§  129.  A  fine  di  non  trascorrere  in  esagerazioni,  le  quali  potrebbero 
riuscire  fatali  nella  pratica,  bisogna  diflerenziare  le  monomanie  vere  e 
proprie  dalle  delusioni  transitorie,  suscettibili  di  correzione  e  padronag- 
gio,  e  dalle  eccentricità  di  carattere.  Brodie  ricorda  il  caso  d'un  suo  ami- 
co che,  sullo  svegliarsi  una  mattina,  vide  a  pie  del  letto  una  figura  di- 
stinta in  abito  da  persiano,  e  la  vedeva  così  bene  ch'era  sul  punto  di  an- 
dare ad  accertarsene  personalmente.  Guardando  fisamente  però,  s'accorse 
che  malgrado  la  figura  ritta  li,  la  porta  era  pienamente  visibile  ancora, 
e  la  figura  prontamente  disparve.  Riflettendovi  bene  si  rammentò  d'avere 
avuto  un  sogno  in  cui  la  famosa  figura  persiana  rappresentava  la  parte  prin- 
cipale, ed  allora  tutto  fu  spiegato  in  modo  il  più  soddisfacente  colla  per- 
sistenza dell'allucinazione  del  sogno,  corretta  in  sèguito  dal  senso  visivo 
e  dal  ragionamento.  Fingiamo  che  l'allucinazione  di  quel  sonno  turbato 
si  fosse  a  lungo  protratta,  senza  possibilità  di  correzione  e  di  discaccia- 
mento, l'amico  di  Brodie  sarebbe  diventato  pazzo  monomane,  e  vi  saria 
rimasto  chi  sa  quanto. 

,  I  più  tra  gli  uomini  pregiudicati  in  fatto  di  religione,  o  entusiasmati  in 
politica  ecc.  ovsrero  dediti  al  vino  e  a'  liquori,  sono  travagliati  qualche 
volta  nella  vita  da  apparenze  allucinatorie,  ma  non  per  questo  si  possono 
considerare  siccome  folli.  Quel  pittore  che  ha  cosi  potente  l'immaginativa- 
in  maniera  da  vedere  presente  il  modello  ch'è  chiamato  a  riprodurre,anco 
quando  non  gli  sta  d'innanzi,  non  è  allucinato,  né  tampoco  monomane:  se 
però,  mosso  dal  desiderio  ardente  di  finire  il  ritratto  e  farlo  somigliantis- 
simo, si  preoccupa  in  modo  da  svilupparsi  prima  una  fissazione  morbosa,  e 
quinci  un  allucinazione  di  vista,  e  perde  il  potere  raziocinante  correttivo, 
tanto  che  non  scorge  più  i  rapporti  tra  il  reale  e  l'ideale,  tra  il  sensorio 
e  l'esterno,  e  v'immora  —  allora  si  che  v'ha  allucinazione  patologica,  e 
delirio  parziale  che  tende  a  sistemarsi.  Un  bel  giorno  tra  veglia  e  sonno 
può  anco  nel  cervello  sano  d'un  usciere  di  Tribunale  sorgere  l'ambiziosa 
idea  di  credersi  un  primo  Presidente  o  un  Ministro:  l'aprirsi  delle  impo- 
ste e  il  raggio  benefico  della  luce  dissiperanno  la  fantasmagoria:  ma  se 
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questa  assuma  consistenza,  se  i  sensi  e  1*  intelletto  non  siano  più  capaci 
a  smentirla,  se  la  nebbia  non  si  dilegui  alPapparire  del  sole,  allora  Tidea 
da  falsa  diventa  morbosa,  e  la  monomania  di  grandezza  si  stabilisce.  E 
poiché  ho  toccato  della  monomania  esaltata  {megaloìnania  di  Foville  e 
Dagonet  —  pazzia  par^ziale  intellettiva  di  Verga,  Girolami  e  Leides- 
DORP),  sarà  bene  delinearne  per  sommi  capi  i  caratteri,  classicamente 
tratteggiati  da  Esquirol  e  da  Griesinger  {Malad.  meni.  §  141  e  seg. 
p.  357  e  seg.),  malgrado  quella  certa  ripugnanza  teoretica  palesata  da 
questo  insigne  alienista  ad  ammettere  le  monomanie  in  senso  classico  e 
ricevuto. 

Serve  anzitutto  notare  che  non  ogni  idea  ambiziosa  e  di  grandezza,  co- 
mechè  persistente  e  d'indole  patologica,  accenni  a  megalomania;  essendo 
oggi  risaputo  come  generalmente  la  frenòsi  paralitica  abbia  un  periodo 
iniziale  con  predominante  delirio  fastoso.  Tuttavolta  sarebbe  errore  non 
lieve  confondere  siffatti  stati  patologici;  dacché  la  megalomania  o  ame- 
nomania  di  Rusch  (caratterizzata  da  delirio  sistematizzato,  jSsso,  coe- 
rente il  quale  traducesi  sotto  forma  di  amore  esagerato  di  sé  stesso,  d'or- 
goglio eccessivo,  di  malintesa  dignità  personale),  ha  sempre  qualche  cosa 
di  concentrativo,  è  suscettibile  di  guarigione,  né  offre  mai  quella  parvenza 
di  vago  e  d'indeterminato  propria  del  delirio  prodromico  e  iniziale  della 
paralisi  progressiva.  I  monomaniaci  orgogliosi  subordinano,  con  logica 
serrata,  all'alto  sentimento  che  nutrono  di  sé  medesimi,  l'abbigliamento, 
r  incesso,  il  discorso,  tutto  insomma  l'andamento  di  loro  esistenza;  lad- 
dove, i  disgraziati  che  saranno  per  diventare  dementi  paralitici,  fino  da 
principio  lasceranno  tralucere  agli  sguardi  indagatori  del  medico  esperto 
un  tal  quale  grado  di  debolezza  mentale  che  forma  stonatura  colla  con- 
dizione, ordinariamente  distinta,  dell'infermo  (militari,  commercianti, 
professori  e  specialmente  medici  ec.)  e  con  la  gajezza  disordinata  e  dif- 
fusa del  delirio  ambizioso;  a  parte  di  tutto  questo,  non  tarderanno  ad  in- 
sorgere, per  illuminare  sempre  meglio  il  diagnostico,  quelle  alterazioni 
di  motilità  cosi  caratteristiche  nei  folli  paralitici,  studiate  con  tanta 
accuratezza  da  Falret  {Malad.  meni.  p.  291  e  seg.),  da  Leidesdorf 
(  Malat,  meni.  p.  277  e  460  ),  da  Verga  (  in  Appendice  psichiatica 
1862,  fase.  1.),  da  Castiglioni  {IMdemy  1863),  da  Baillarger  {Des  symi. 
de  la  parai,  gen.  art.  IV  e  V),  da  Ferrarese  {Mal,  meni,  1. 1.  p.  150)  e 
da  altri — fenomeni  acinetici  che  di  sicuro  mancano  ne' megalomaniaci, 
prima  che  dessi  caschino  dalla  vesania  acuta  nella  demenza.  La  fisonomia 
de'  matti  ambiziosi  riflette  mirabilmente  lo  stato  del  loro  animo,  con  pe- 
culiarità quello  del  sentimento  morale,  delle  passioni  e  della  coscienza. 
La  volontà  subisce  il  fascino  delle  concezioni  deliranti,  e  determina  le 
azioni  di  tal  razza  di  monomaniaci  coerentemente  a  quelle:  «se  questa  ma- 
lattia fosse  più  frequente,  s'agiterebbe  molto  spesso  la  questione  di  cri- 
mini e  di  delitti  commessi  dai  malati  che  ne  sono  affetti,  imperocché  non 
v'ha  affezione  che  spinge  tanto  alle  azioni  pericolose»  (Vachmuth,  Path. 
des  Seele,  p.  305  e  seg.). 

Quanto  all'uomo  eccentrico  o  strano  di  carattere,  lo  si  riconosce  a'se- 
guenti  segni:a)  é  stato  sempre  cosi  dal  suo  nascere,  né  ha  cangiato  attitudi- 
ne morale  da  un  istante  all'altro,  da  un  giorno  all'altro;  b)  può  agevolmente 
convincersi  ed  essere  convinto  delle  sue  azioni  assurde  o  bizzarre;  e)  am- 
mette la  giustezza  delle  convenienze  sociali,  cui  egli  sovente  e  con  vo- 
lontà contravviene;  d)  richiamato  al  dovere,  conforma  la  sua  condotta  a 
quella  di  tutti  gli  altri  uomini,  e  fa  quello  che  tutti  fanno,  e  sente  e  pensa 
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come  tutti  sentono  e  pensano,  n  monomane  invece,  prima  di  diventare 
tale  cambia  d'un  tratto  o  per  gradi  il  suo  carattere  abituale;  si  fa  singo- 
lare nelle  idee  e  nelle  a/ioni,  mentre  che  prima  non  l'era;  non  può  né  sa 
piegarsi,  senza  dispiacere,  a  confessare  i  proprii  errori  e  vaneggiamenti, 
mancandogli  il  potere  volitivo  e  determinante  per  quella  parte  sopratutto 
che  riguardali  suo  delirio.  L'eccentrico  nuUameno  è  un  candidato,  con 
probabilissima  riuscita,  alla  monomania  :  basta  una  paglia  per  rompere 
l'equilibrio  della  sua  ragione  tanto  male  predisposta.  Ed  è  tanta  la  faci- 
lezza  con  cui  la  forte  eccentricità  trasformasi  in  alienazione  mentale, 
che  un  illustre  freniatro  americano,  dopo  averne  riferiti  due  esempii  mol- 
to significativi,  cosi  conclude:  «Interrogando  con  diligenza  un  alienato, 
si  troverà  che  ha  cominciato  per  essere  eccentrico  molti  anni  prima  di  per- 
dere definitivamente  la  ragione»  (Hammond,  Trattato  delle  malattie  del 
sist.  nerv.  p.  338  della  trad.  francese. 

§  130.  L'apparire  delle  diverse  forme  di  monomania  ha  stretta  connes- 
sione colle  idee  predominanti  del  tempo,  coH'educazione  che  l'infermo 
haricevuta,  colle  circostanze  economiche  e  familiari  che  l'attorniano,  in^- 
somma  coll'atmosfera  morale  e  sociologica  più  che  fisica  in  cui  è  costretto 
a  vivere. 

L'orgoglio  e  l'ambizione,  queste  basse  e  fatali  trasformazioni  dello 
amore  di  sé,  hanno  in  tutti  i  tempi  monomanizzato  (mi  si  passi  il  neolo- 
gismo) le  menti.  Esquirol,  Belhomme,  Falret,  Voisin,  Ferrarese  ed 
altri  assicurano  essere  i  delirii  con  tendenza  al  fasto  (manie,  demenze 
primitive,  megalomanie  ecc.)  le  preponderanti  specie  di  mentali  aliena- 
zioni accolte  negli  Asili:  al  solo  ospizio  di  Bicétre,  Aubanel,  e  Thore 
(nel  1839)  hanno  ricevuto  66  di  cosiffatti  infermi  con  delirii  variati,  come 
quelli  di  credersi  imperatori,  re,  duchi,  arciduchi.  Napoleone,  sapienti  ec. 
All'epoca  nefasta  delle  barbariche  irruzioni,  s'accrebbero  di  molto  i  delirii 
di  persecuzione;  e  cotale  fenomeno  si  riproduce  sotto  qualunque  regime 
tirannico,  quando  le  disorbitanze  poliziesche  e  i  sospetti  sono  cosi  temuti, 
da  indurre  facili  sconvolgimenti  anco  nelle  intelligenze  più  savie  de'più 
intemerati  cittadini.  Il  medio-evo  (e  l'abbiamo  altra  volta  veduto)  si  ca- 
ratterizza per  le  epidemie  intellettuali  di  demonomania  e  di  stregoneria, 
causate  dalle  esagerazioni  religiose  e  mantenute  per  una  specie  di  conta- 
gio neiv^osOy  che  può  bene  risolversi  nella  legge  fisio-patologica  AeWimi- 
tazione.  Il  fanatismo  religioso,  una  delle  più  potenti  cause  di  monoma- 
nie, le  impronta  di  carattere  speciale.  Vero  é  che  il  Romanesirao  difficil- 
mente predispone  alla  pazzia  d' ideazione,  dappoiché  tende  piuttosto  a 
cretinizzare  la  mente  imponendole  cieco  servilismo;  tuttavolta  accade  so- 
vente (in  particolare  modo  presso  le  donne)  che  i  zelantissimi  padri  co- 
mandino a'  semplici  di  spirito  tali  e  tante  pratiche  religiose,  da  infralire 
il  corpo  e  rendere  malata  la  mente.  Concordo  perfettamente  con  Maud- 
SLEY  nel  ritenere  il  cattolicismo  gesuitesco  «l'ajetta  che  alimenta  la  fra- 
gilezza  di  deboli  donne,  le  tendenze  morbose  de'  mezzo-matti,  e  troppo 
spesso  i  cattivi  impulsi  di  chi  é  rotto  al  vizio  ». 

Funesta  ma  passeggiera  influenza  per  lo  accrescimento  delle  mentali 
alienazioni  dispiegano  i  grandi  rivolgimenti  politici  che  sgraziatamente 
a'  di  nostri  troppo  spesso  si  rinnovellano:  le  condanne  politiche  ingene- 
rano delirii  monomaniaci  caratterizzati  da  persecuzione  e  da  misantropia. 
Ed  è  pur  propria  del  tempo  nostro  un'  altra  sorgente  di  monomanie, 
quella  cioè  del  credersi  fatto  segno  a  ingiuste  e  feroci  ire  di  parte,  o  di 
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temere  avvelenamenti,  malefici  elettrici,  mala  azione  di  spiriti  evocati  col 
magnetismo  ec:  Tistruzione  e  la  moralità  accresciute  faranno  giustizia  dì 
simili  soperchierie. 

Altra  causa  non  infrequente  di  monodelirii  anco  all'ordine  del  giorno 
è  la  smania  de'  subiti  guadagni,  frutto  di  cattiva  educazione  e  di  rila- 
sciamento nella  base  tetragona  della  moralità  che  è  il  lavoro.  £  questa 
smania  in  due  maniere  può  indurre  pazzia;  o  coi  fallimenti  di  chi  è  in- 
golfato in  ardite  e  spesso  immorali  speculazioni;  o  col  rimorso  per  |la  ro- 
vina cagionata  a  questa  o  a  quella  famiglia,  mercè  illeciti  intrighi,  e  frau- 
dolente appropriazioni:  dal  risveglio  della  coscienza  al  rimorso  disperato, 
da  questo  alla  monomania,  non  v'ha  che  breve  tratto. 

Ne'  paesi  freddi  specialmente,  ove  le  tendenze  per  le  bevande  spiritose 
guadagnano  tutto  giorno  terreno,  numerosi  sono  i  casi  di  dipsomania  o 
smania  di  bevere  senza  scelta  e  predilezione. 

A  simiglianza  di  tutti  altri  generi  di  vesanie,  i  delirii  parziali  risentono 
l'influsso  patogenico  della  eredità.  Tornerò  sopra  questo  momento  ezio- 
logico generale  di  pazzia  nel  §  156  a  proposito  della  smania  omicida:  per 
ora  serve  rilevare  come  raramente  da  genitori  monomaniaci,  s' ingene- 
rino figli  da  eguale  processo  frenopatologico  affetti;  per  ordinario  tale  co- 
stanza di  trasmissione  in  ispecie,  non  si  verifica  che  nella  tendenza  al 
suicidio;  nelle  altre  specie  di  monodelirii,  s'avvera  la  solita  trasformazio- 
ne degenerativa,  secondo  le  cui  leggi,  da  generanti  bizzarri,  eccentrici, 
esaltati,  violenti,  epilettici,  isterici,  alcoolisti  e  simili  possono  derivare 
figli  alienati  e  monomaniaci  senza  dubbio.  E  siccome  le  monomanie  (mem/- 
nisse  juvaMt)  sono  le  psicopatie  che  danno  maggiore  campo  alle  indagini 
medico-forensi  in  tema  d'imputabilità  soprammodo; — attesa,  per  altro  ver- 
so, la  importanza  grandissima  dell'eredità  nella  genesi  delle  frenòsi,  ora 
trasfondendosi  ne'  figli  i  germi  del  male  istesso  onde  i  padri  sono  trava- 
gliati, ora  peggiorandosi  ne'  generati  le  condizioni  nervose  e  psichiche 
de'  parenti,  ora  abbassandosi  i  nuovi  venuti  in  luce  fino  all'infimo  livello 
di  selvaggi  o  di  tipi  simmieschi,  sembrami  più  che  legittimato  il  seguente 
precetto:  assodata  in  un  detenuto  la  infezione  ereditaria,  gioverà  sospen- 
dere ogni  altra  inchiesta,  e  passare  all'esame  dello  stato  mentale  di  lui. 
potendo  facilmente  accadere  che  s'abbia  da  fare  con  un  deciso  pazzo,  con 
un  monomane  in  ispecie,  anzicchè  con  un  malfattore  comune. 

Altro  dato  eziogenico  di  rilevanza  per  la  clinica  giudiziaria  è  la  tra- 
smissione del  delirio  parziale  da  un  individuo  all'  altro,  sia  questo  sano, 
sia  debole  di  spirito.  Dopo  gli  studii  di  Laséque,  di  Legrand  du  Saulle  , 
di  Falret,  non  si  può  ulteriormente  niegare  il  fenomeno  della  follia  a 
due.  Sopra  siffatto  argomento  sarà  utile  conoscere  i  risultamenti  pratici 
cui  sono  arrivati  Lasequb  e  Falret:  a)  la  follia  non  è  che  rarissima- 
mente contagiosa  da  uno  all'altro  alienato;  b)  è  possibile  che  il  matto  più 
intelligente  ed  energico  soggiochi  uno  spirito  debole  comunque  sano,  e 
gli  imponga  l'idea  delirante  che  diviene  comune;  e)  ciò  è  verope'due  sessi 
e  per  tutte  le  età;  d)  l'eredità  non  si  può  invocare  quale  causa  patogenica 
comune  se  non  quando  i  due  siano  della  medesima  famiglia  ((ra^.  hebdom. 
21  sett.  18T7).  Simile  in  parte  al  fenomeno  testé  ricordato,  è  il  fatto  della 
contagiosità  della  pazzia  per  imitazione.  In  forza  di  questa  specie  di  in- 
fezione morale  si  possono  produrre  delle  vere  e  proprie  epidemie  di  as- 
sassinii,  di  suicidii,  d' incendii  ed  altri  crimini.  Da  qui  il  bisogno  urgente 
che  si  smetta  dal  descrivere  su  per  le  Gazzette  i  drammi  giudiziarii  con 
colorì  vivi  e  seducenti,  e  dal  raccontare  i  delitti  e  i  suicidii  di  che  è  brut- 
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tata  la  cronaca  non  senza  farvi  sopra  dello  spirito  inutile  e  pericoloso. 
Ned  è  mai  soverchia  la  premura  che  si  dee  mettere  nel  celare  agli  sguardi 
de'  curiosi  la  esecuzione  della  pena  di  morte:  un  melanconico  a  Vienna, 
fu  preso  da  pendio  irresistibile  ad  uccidere  (ed  aveva  tormentosa  coscien- 
za del  miserando  suo  stato)  dopo  aver  veduta  l'esecuzione  d'un  criminale 
(Spdrzheim)  (Cf:  Marc,  De  la  folte  etc.  t.  IL  p.  101 — Hammond,  Op.  cit. 
p.  372  e  seguenti). 

§  131.  Il  pervertimento  limitato  della  sfera  sensitiva  addimandasi  mo- 
nomonia  istintiva  e  impulsiva,  e  in  buon  volgare  smania.  Per  quanti 
sono  gl'istinti,  altrettante  si  contano  varietà  di  cosiffatta  specie  morbosa. 
Serve  avvertire  che  raramente  ci  s'imbatterà  in  alterazioni  primitive  di 
un  solo  istinto  ;  spesso  il  male  s'accoglie  in  parecchi,  dando  cosi  origine 
alle  monomanie  istintive  miste,  le  quali  s' accostano  di  più  a'  disordini 
nerali  d' ideazione. 

Descriverò  le  più  importanti  forme  di  monomania  istintiva,  comincian- 
do dalla  smania  omicida.  Non  ogni  uccisione  perpetrata  da  pazzi  è  l' ef- 
fetto di  monomania  omicida:  nell'  accesso  della  mania  e  nello  stato  allu- 
cinatorie si  può  attentare  all'esistenza  altrui,  o  sotto  influsso  di  caotico 
scompiglio,  ossivero  per  delusioni.  Ed  è  precisamente  questo  il  caso  del- 
l'omicidio commesso  in  atto  maniaco,  di  cui  si  è  occupato,  in  un  Consulto 
medico-legale  il  Salemi-Pace  (Oaz.  din.  di  Palermo  An.  VII.  fascicolo 
II.  1875),  dimostrandone  le  differenze  colla  vera  impulsione  omicida.  Lu- 
minoso esempio  eziandio  di  mania  temporanea  cagione  di  mancato  omi- 
cidio è  quello  che  forma  oggetto  di  una  Memoria  del  Verga,  edita  nel 
1876.  Ed  è  tanto  capitale  siffatta  distinzione,  che  certi  alienisti  si  sono 
spinti  fino  a  negare  la  smania  omicida  in  quanto  tale,  rilegandone  i  fatti 
accertati  ormai  e  molteplici  ad  altre  forme  di  mentale  alienazione,  e  so- 
prammodo alla  lipemania.  Affinchè  ci  sia  monomania  omicida  propria- 
mente detta,  fa  mestieri  che  si  constati  un'  irresistibile  pendio  morboso 
alla  strage  altrui,  pendio  spontaneo  e  violento,  cui  la  volontà  non  è  ca- 
pace di  padroneggiare  e  resistere,  malgrado  che  talfiata  sostenga  una 
terribile  lotta. 

La  forma  più  pericolosa  e  che  più  ingarbuglia  il  medico-perito  e  i  giu- 
dici, la  si  è  quella  in  cui  il  monomane  è  strascinato  da  cieco  e  subitaneo 
istinto,  da  un'idea  irreflessiva,  da  un  quid  misterioso  che  lo  sospinge  ad 
uccidere,  senza  che  ci  sia  contemporaneo  disturbo  apprezzabile  dell'in- 
telletto; che  anzi  questo  è  capace  di  rendere  avvertito  l'individuo  della 
sua  trista  risoluzione  momentanea,  o  meglio  della  sventura  che  gli  so- 
vrasta. Il  dott.  Skae  ha  veduto  una  donna  in  preda  all'istinto  di  strango- 
lare: avrebbe  voluto  avessero  tutti  gli  uomini  un  collo  solo  per  istroz- 
zarli  tutti  in  una  volta.  Aveva  più  fiate  tentato  di  sfogare  l'istinto  mal- 
nato sui  parenti,  sopra  i  malati  e  le  guardie;  ma  l' altrui  sorveglianza 
l'aveva  sempre  impedito.  Pure  codesta  donna  non  pativa  d'allucinamenti, 
illusioni,  frenesie,  fissazioni  od  altro  :  piangeva  per  la  sua  inclinazione 
perversa,  e  tante  volte  che  non  poteva  frenarla  e  usciva  in  atti  di  vio- 
lenza, domandava  d'essere  punita.  Ell'era  poi  del  resto  cosi  buona  ed  af- 
fettuosa ch'era  l'amore  delle  compagne:  avanti  d'ammalare,  onestissima, 
pia,  caritatevole,  visitava  i  malati,  pregando  con  loro,  e  con  essi  leggeva 
le  Sante  Scritture.  Ma  cotesta  infelice  aveva  avuto  la  madre  suicida,  una 
sorella  s' era  uccisa  del  pari,  ella  stessa  aveva  tentato  più  volte  il  suici- 
dio— ^tristo  germe  ereditario  le  serpeggiava  nelle  vene. 
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Ed  è  proprio  cosi:  questa  terribile  smania  d'uccidere  s'apprende  per  lo 
più  ad  individui  di  costumi  integri,  di  condotta  irreprensibile,  calmi  di 
carattere  ed  attaccatissimi  a  quelle  persone  dilette  contro  cui  inopinata- 
mente inveiscono.  Fanno  di  ciò  irrecusabile  testimonianza  i  fatti  di  uxo- 
ricidio riferiti  e  discussi  dal  dott.  Gebbia  nel  Pisani  (Palermo  1869  Anno 
VII.  fase.  T),  dal  Livi  neir  Imparziale  medico  (Firenze  1865,  Anno 
V.  num:  I,  e  1867  Anno  VII.  n.  1  e  2),  dal  Lombroso  neìV Archivio  ita- 
liano per  le  malattie  nervose  (Milano  1867,  Anno  IV)  e  nella  Gazzetta 
medica  italiana -Frovìncìe  Venete— (Padova  1871  Anno  XIV  n.  24),  dal 
GiROLAMi  (Roma  1869)  e  da  altri  di  fede  degnissimi.  Tolgo  a  quest'ultimo 
chiarissimo  Alienista  il  caso  seguente.  F.  M.  d'età  media,  piccolo  e  qua- 
drato della  persona,  di  temperamento  venoso,  di  flsonomia  piuttosto  ru- 
biconda e  con  testa  delle  meglio  conformate,  veniva  per  6  mesi  e  giorni 
sottomesso  ad  osservazione  nel  Manicomio  di  Pesaro,  dopo  avere  com- 
messo un  uxoricidio.  Per  tre  mesi  offrì  insonnie  pressoché  costante;  fl- 
sonomia turbata  e  triste;  s'alimentò  poco;  ebbe  irregolarità  nelle  funzioni 
addominali;  ed  accusò  dolori  e  giramenti  di  capo,  confusione  ed  appren- 
sione. Stiede  quindi  bene,  conducendosi  con  modi  regolari,  rispettosi  e 
pacifici;  solo  quando  gli  si  parlò  della  moglie,  assicurò  non  sapere  altro 
e  di  crederla  tuttora  in  Sinigaglia;  cadde  quindi  in  grave  disgusto  e  ma- 
linconia, fatto  certo  della  realtà  dell'accaduto.  A' caratteri  sopra  notati, 
univa  il  M.  l'avere  sofferto  ne'  primi  anni  della  vita  una  malattia  che  gli 
attaccò  la  testa,  e  d'essere  stato  intemperante  nel  vino  e  nel  fumare.  One- 
ste e  pacifiche  consuetudini  ed  amorevole  accordo  passarono  sempre  tra 
lui  e  la  moglie.  Uccisala,  com'ei  diceva,  per  supposta  infedeltà  coniugale 
(che  per  ogni  verso  si  trovò  illusoria)  e  fatte  insolite  pratiche  sul  cada- 
vere còrse  difilato  e  spontaneamente  alla  Cancelleria,  grondante  di  su- 
dore consegnò  le  chiavi  di  casa  e  raccontò  genuinamente  la  commessa 
uccisione  della  moglie,  e  l'irresistibilità  inquieta  che  l'indusse  a  ciò  fare, 
particolarmente  dicendo  —  bisognava  che  l' ammazzassi,  e  se  me  ne  des- 
sero cento,  cento  ne  ammazzerei.  Ciò  accadde  il  14  dicembre  1858-1  medici 
che  primi  lo  visitarono,  essendo  del  paese,  ebbero  forte  a  presumere  che 
quell'enormità  venisse  commessa  in  un  accesso  di  pazzia.  Non  dissimile 
fu  il  parere  dell'illustre  Girolami  che  dichiarò  il  M.  affetto  da  mania  o 
monomania  omicida  al  tempo  del  commesso  delitto.  Il  Tribunale  lo  as- 
solse. 11  famigerato  Glenadel  che  lottò  25  anni  contro  il  pensiero  di  as- 
sassinare la  cognata,  aveva  formato,  all'età  di  sei  anni,  il  disegno  d'uc- 
cidere la  propria  madre.  Un  uomo  di  carattere  dolce  e  di  educazione  di- 
stinta, entra  un  giorno  al  Palazzo  di  Giustizia,  si  precipita  addosso  a  un 
avvocato  che  non  conosceva,  e  minaccia  di  strangolarlo.  Marc  racconta 
il  fatto  d'una  balia  presa  da  smania  irresistibile  di  uccidere  il  bambino  da 
lei  allattato,  dichiarando  provare  essa  tale  impulso  morboso  in  presenza 
della  pelle  bianca  e  fresca  dell'infante.  Hammond  riferisce  il  caso  impor- 
tantissimo d'un  giovane  che  soffriva  di  attacchi  congestivi  al  cervello,  e 
che  da  più  giorni  era  tormentato  dalla  follia  volìzionale  di  uccidere  qual- 
cuno de'  suoi  amici;  ed  infatti  mise  della  stricnina  nel  vase  di  birra  de- 
stinato a  un  collega  d'uflficio,  siccome  però  la  impulsione  non  era  arrivata 
al  punto  d'acciecare  l'intelletto  e  gli  lasciava  agio  di  ragionarvi  sopra, 
finse  di  urtare,  mandò  in  rovina  la  birra  e  cosi  l'omicidio  venne  evitato 
(pag.  369  e  seg.  Op.  cit.). 

Le  irritazioni  cerebrali  da  malanni  fisici,  le  veglie  protratte,  le  eccita- 
zioni nervee  periferiche,  la  superstizione,  il  difetto  d'istruzione  o  un'edu- 
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cazione  malintesa,  ì  disordini  mestruali,  reccentricità  di  carattere,  Tabito 
insocievole  o  taciturno,  l'epilessia,  e  sopratutto  Tinfezione  ereditaria  sono 
tra  le  principali  cagioni,  cui  si  possa  riferire  lo  insorgere  del  morboso 
istinto  omicida,  a  cui  bisogna  ricorrere  per  ispiegarlo  e  dimostrarlo.  Né 
la  gravidanza  vi  è  del  tutto  estranea.  Gall  riferisce  la  storia  d'una  donna 
incinta  la  quale,  presa  dall'invincibile  pendio  di  gustare  la  carne  del  pro- 
prio marito,  lo  uccise  per  sodisfare  l' appetito,  e  ne  salò  una  parte  per 
prolungarne  il  piacere.  Il  dottor  Mari  (neir  appendice  psichiatrica  An. 
1858,  p.  34)  narra  di  una  donna  che  sentiva  misteriosa  tendenza  a  spe- 
gnere i  suoi  più  cari,  e  la  ineffabile  lotta  ebbe  fine  col  parto.    ' 

Talvolta  la  propensione  ad  uccidere  s'origina  da  idee  storte  e  fissazioni: 
s' allistano  in  questa  categoria  le  stragi  commesse  da  quel  folle  che  at- 
territo dalle  prediche  d'un  Missionario,  credendosi  irremissibilmente  per- 
duto insieme  alla  moglie  e  a'figli,  tentò  scannare  la  moglie  che  a  stento 
salvossi,  e  uccise  poscia  i  figli  nell'intento  di  redimerli  col  battesimo  del 
sangue  (Pinel);  né  manco  terribile  è  il  caso  di  quel  contadino  che.  Abra- 
mo novello,  sacrificò  il  figlio  per  ubbidire  al  comando  d' un  angelo  (Hu- 

FELAND). 

L'imitazione,  e  la  pubblicità  che  i  Giornali  sconsigliatamente  danno  ai 
grandi  misfatti  o  alle  disgrazie  che  ne  simulano  le  apparenze,  valgono  più 
d'ogni  altra  cagione  ed  accendere  il  delirio  distruttivo.  L'uccisione  con- 
sumata da  Enrichetta  Corner  donna  di  dolce  natura  ed  affettuosa,  senza 
alcuno  motivo,  in  persona  di  una  vaga  creaturina  afl3datale,  fece  tanto 
chiasso  a  Parigi  nel  1825,  che  per  un  momento  non  si  ragionò  d'altro  che 
di  quel  fatto  straordinario,  e  i  Manicomii  accolsero  parecchie  donne  af- 
fette da  eguale  tendenza  morbosa.  A'  fini  medico-giudiziarii,  è  degno  di 
ricordanza  il  fatto  di  queir  uomo  il  quale  divenne  strano,  quasi  inco- 
sciente, diffidente  uopo  di  avere  tentato  di  uccidere  in  un  giardino  la  pro- 
pria figliuola  a  lei  cara  quanto  la  pupilla  degli  occhi;  domandò  all'HAM- 
MOND  di  dargli  un  rimedio  per  liberarlo  dalle  fissazioni  omicide  le  quali 
erano  sul  procinto  di  divenire  irresistibili  {Op.  cit.  p.  370).  Ed  appren- 
dano da  questo  esempio,  uno  de'tanti  che  se  ne  possono  addurre,  quante 
fallaci  idee  corrano  pel  pubblico  sul  conto  degli  alienati  di  mente,  sulla 
perdita  della  coscienza,  sulla  precipitazione  subitanea  dalla  ragione  nei 
vortici  del  delirio  e  simili  scioccherie,  spacciate  nientemeno  come  dati  di 
scienza,  e  invocati  a  fornire  criterio  basico  per  i  giudizii  legali  ! 

§  132.  La  distruzione  di  sé  stesso  {sui  caedes)  è  il  più  delle  volte  segno 
deciso  d'una  mentale  infermità  detta  melancholia  anglica  da  Souvages 
0  monomania  suicida  (Se.  Pinel,  Taylor  ec);  può  avverarsi  come  con- 
seguenza d'una  mania  parossistica  o  d'un  accesso  epilettico;  può  infine 
(ciò  che  é  raro  assai)  consumarsi  da  una  persona  che  goda  una  certa  li- 
bertà di  giudizio,  e  che  vede  nel  suicidio  una  risorsa  estrema  per  salvare 
sé,  il  suo  onore,  e  la  famiglia  da  un  pericolo  reale  ed  imminente. 

Il  suicidio  per  subitaneo  impulso  istintivo,^quello  cui  unicamente  s'at- 
taglia la  denominazione  di  smania  suicida,  non  è  infrequente.  Carlo  Bell 
racconta  che  uno  de'chirurghi  di  Midlesex  Hospital  era  abituato  a  re- 
carsi tutte  le  mattine  da  un  barbiere,  noto  nel  vicinato  come  uomo  destro 
e  laborioso.  Una  mattina  il  chirurgo  chiacchierava  col  barbiere  intorno 
ad  un  tentato  suicidio  di  recente  occorso,  e  il  chirurgo  osservava  che 
quell'uomo  non  s'era  tagliata  la  gola  al  destro  lato.  Il  barbiere  chiese  ac- 
cidentalmente dove  il  taglio  fosse  caduto;  e  il  chirurgo  lo  designò  sul  suo 


Digitized  by 


Google 


—  208  — 

collo,  proprio  al  sito  dell'arteria  carotide.  Il  barbiere  pochi  momenti  dopo 
8i  ritirò  dietro  la  bottega,  e  colà  tagliossi  la  gola  col  rasoio  stesso  con 
cui  aveva  raso  il  chirurgo:  provò  a  ferirsi  l'arteria  nel  punto  designato, 
e  mori  colla  assistenza  del  suo  malarrivato  avventore,  causa  occasionale 
piccola  ed  involontaria  deiraccaduto.  Non  v'ha  forma  psicopatica  in  cui 
tanto  contribuisca  la  contagione  morale  quanto  in  questa:  i  casi  riferiti 
dall'HAMMOND  (Op.  ef^.p.  373),  dal  Ferrarese  nel  suo  Trattato  sulla  mon. 
suicida  {Napoli  1335),  dal  Dagonet  {Tratte  des  malad.  ment.  p.  314  e 
seg.)  e  di  altri,  comprovano  ciò  a  sufficienza.  L'eredità  figura  come  causa 
potissima:  ho  veduto  in  un  caso  non  solo  ripetersi  la  tendenza  al  suicidio 
nel  figlio,  ma  altresì  la  scelta  dell'arma  e  del  tempo  essere  la  medesima, 
bramando  il  figlio  torsi  la  vita  come  il  padre  col  rasojo  e  nel  farsi  la  bar- 
ba. (Cf.  Roncati,  Art.  Monomania  in  Enc.  med.  italiana,  t.  II.  Ser.  IL 
pag.746), 

Può  il  suicidio  verificarsi  in  seguito  a  falsi  apprezzamenti  surti  all'im- 
provviso, dopo  certe  impressioni  che  si  ricevono,  e  di  cui  s'esagera  la 
portata  o  si  svisa  il  carattere.  P.  S.  magistrato  distinto  per  integrità, 
istruzione,  gajezza  di  spirito  e  affabilità,  di  60  anni  circa,  tentò  l'alba  del 
4  giugno  1866  suicidarsi,  tagliandosi  per  grande  tratto  la  trachea  e  la 
parte  anteriore  del  collo.  La  sera  del  giorno  3  era  abbastanza  qilmo  e 
tranquillo  da  non  destare  sospetto  veruno;  ma  verso  le  due  ore  della  mat- 
tina del  4,  il  domestico  del  S.  destossi  per  rumore  udito,  vide  il  padrone 
agitato  che  misurava  a  grandi  passi  e  concitati  la  stanza.  Poco  dopo 
scrisse  il  S.un  biglietto  concepito  presso  a  poco  in  questi  termini:  «io  sono 
vittima  d'un  orrendo  attentato,  e  per  ciò  mi  uccido,  non  incolpate  alcuno». 
Chiamato  io  per  primo  a  soccorrere  quel  dabbenuomo  l'ho  trovato  immerso 
nel  proprio  sangue,  pallido  cereo,  freddo,  con  le  facultà  intellettive  abo- 
lite. Rianimatolo  un  poco,  m'accennò  con  gesti  la  sua  poca  soddisfazione 
per  la  premura  spiegata  in  volerlo  salvare.  Dopo  3  giorni,  riavuto  al- 
quanto, tentò  di  squarciare  la  ferita,  ma  per  buona  ventura  non  vi  riusci. 
Si  fu  costretti  a  guardarlo  accuratamente  per  ben  26  giorni,  tanto  fre- 
quenti erano  in  lui  gli  accenni  di  persistenza  nel  desiderio  di  suicidarsi. 
Dopo  2  mesi  di  cura  era  perfettamente  risanato;  e  nel  corso  del  tratta- 
mento non  diede  mai  il  benché  menomo  segno  di  alienazione  mentale, 
tranne,  come  s' è  detto,  sino  al  26^  giorno  un  po'  la  voglia  di  farla  finita 
coU'esistenza.  La  causa  che  sconvolse  la  sua  intelligenza  restò  ignota:  si 
seppe  soltanto  eh'  era  partito  da  Messina  sano  di  corpo  e  d'intelletto;  e 
che  v'  era  tornato  scarno  e  magro,  senza  appetito,  taciturno,  inclinato 
alla  solitudine,  insomma  notevolmente  cambiato  nel  carattere. 

Non  sempre  la  smania  suicida  si  suscita  cosi  istantaneamente:  talvolta 
ha  un  periodo  di  più  lunga  e  manifesta  incubazione,  e  l'ammalato,  per  di- 
strarsi che  voglia,  è  sempre  perseguitato  da  invisibile  demonio  che  gli 
consiglia  la  propria  distruzione.  C.  R.  di  anni  40,  vedova  con  numerosa 
famiglia,  indigente,  di  buoni  costumi  e  dedita  piuttosto  a  spinte  pratiche 
di  pietà,  cominciò  a  fissarsi  sul  disonore  della  famiglia  e  sull'offesa  alla 
morale,  per  avere  una  delle  sue  figliuole  ceduto  all'  amplesso  d' illegale 
amante.  Era  una  rigida  notte  d'inverno,  quando  la  disgraziata  intraprese 
lungo  viaggio  per  sapere  che  cosa  ne  pensasse  S.  G.  Battista;  e  il  Santo 
le  consigliò  di  buttarsi  a  mare,  e  finirla  cosi  una  buona  volta  coll'onta  e 
il  disonore.  Esegui  il  progetto  immantinente;  ma  fu  salvata  da  gente  ac- 
corsa allo  spettacolo  d'una  forsennata  che  fuggiva  verso  il  mare.  Fu  con- 
dotta all'Ospedale  semiviva;  ma  risanata  dal  primo  urto  violento,  il  suo 


Digitized  by 


Google 


—  209  — 

delirio,  si  sistemò,  ed  inveiva  contro  le  servienti  perchè  le  impedivano 
la  esecuzione  del  progetto  distruttivo  cosi  passionatamente  vagheggiato. 

Il  desiderio  di  finirla  colla  vita  è  sovente  compagno  del  delirio  di  per- 
secuzione, per  come  ho  avuto  opportunità  di  notare  più  volte.  Riferisco 
qui  un  solo  esempio.  F.  A.  d'ignoti  genitori  da  Valguarnera,  d' anni  40, 
milite  d'una  Compagnia  d'arme,  veniva  da  me  esaminato  in  carcere  dal  15 
al  31  luglio  1875,  per  determinare  se  fosse  alienato,  e  nell'affermativa  di 
che  forma  di  frenopatia  ei  fosse  travagliato  all'epoca  dell'addebbitatogli 
malefizio.  Il  F.  è  di  regolare  e  proporzionata  statura,  con  testa  bene  con- 
formata per  grandezza  e  per  carenza  di  creste  o  fossette  particolari,  con 
fronte  alta  e  pronunziata,  denti  guasti  e  caduti  in  parte,  naso  contorto 
per  antica  frattura,  occhi  infossati  nelle  orbite,  sguardo  fisso  e  smarrito, 
voce  rauca;  è  pertanto  male  nutrito,  ciò  che  si  spiega  per  ostinata  inson- 
nia, e  per  l'essersi  condannato  a  scarso  vitto.  11  giorno  9,  dopo  una  notte 
trangosciata,  tentò  suicidarsi  con  un  pezzetto  di  latta  tolta  dalla  scodella 
ove  si  appresta  la  zuppa:  dopo  quel  tentativo  di  morte  volontaria,  si  mo- 
strò più  eccitato,  sconnesso,  aberrante  addirittura.  All'esame  psico-pato- 
logico mostrava:  sensibilità  generale  pervertita— cenestesi  notevolmente 
immutata — ^intelligenza  integra,  meno  sul  punto  dell'infamia  de'  colleghi 
i  quali  hanno  fatto  e  faranno  di  tutto  per  perderlo — memoria  quasi  nor- 
male—libertà morale  priva  di  energia.  Evidente  era  nel  F.  una  melanco- 
lia  con  delirio  di  persecuzione  e  tendenze  suicide  spiccate. 

Il  proponimento  di  mettere  fine  a'  proprii  giorni  può  essere  talvolta 
sconfessato  dall'intelligenza,  e  impedito  dall'  energia  della  volontà:  ma 
grado  a  grado  tanto  l'una  che  l'altra  s'affievoliscono,  e  il  malnato  pendio 
la  vince.  Taylor  riferisce  il  caso  di  un  amico  il  quale  abbitava  seco  lui 
a  Parigi  nel  1830,  e  che  una  notte  gli  consegnò  pistole  e  rasoi  con  pre- 
ghiera di  celarli,  sentendosi  molto  propenso  al  suicidio.  Dopo  che  fu  gua- 
rito di  questo  primo  attacco,  recidivò,  e  s' uccise  ingoiando  dell'  acido 
prussico. 

Causa  di  suicidio  che  ha  grandissima  importanza  per  noi  italiani  è  la 
pellagra  —  infezione  cronica  prodotta  precipuamente  per  la  inanizione 
che  inducesi  dal  frumentone  di  rea  qualità — infezione  che  domina  endemica 
o  sporadica  in  diverse  regioni  della  penisola  italiana,  e  che  va  dilatandosi 
tra  molte  genti  agricole  d'Europa.  Fu  il  primo  Esquirol  a  notare  che, 
massime  in  Lombardia,  un  grande  numero  di  suicidi  cosi  come  d'omicidi 
e  d'arsioni,  è  necessario  riferire  al  delirio  pellagroso.  Secondo  Tomma- 
siNi,  un  terzo  de'  pellagrosi  finiscono  col  suicidio  la  loro  esistenza;  e  il 
Griffa  ritiene  che  spesso  la  pellagra  conduca  a  cosi  luttuosa  fine.  Lo 
Strambto  ha  creduto  che  il  mezzo  preferito  da'pellagrosi  per  finire  i  pro- 
prii giorni  sia  l'acqua  (idromania).  Il  padre  Salerio,  mentre  rafferma  con 
prove  irrefragabili  la  notevole  influenza  delle  pellagra  (vero  flagello  del- 
l' Italia  superiore  e  media  e  di  cui  vanno  fin  qui  salvate  le  regioni  meri- 
dionali) sulla  genesi  delle  diverse  forme  di  pazzia  (allucinazioni  della  vi- 
sta e  dell'udito,  fissazioni  lipemaniache,  paralisi  progressiva  etc),  niega 
la  specialilà  di  suicidio  pe' pellagrosi,  i  quali  all'incontro  s'appiccano,  si 
strozzano,  si  feriscono  molto  di  più  che  non  s'affondino  nell'acqua  {Star 
Ustica  del  Manicomio  di  S.  Servolo,  Venezia  1871).  Per  la  eziologia 
della  pellagra,  e  per  la  casuistica  medico-giudiziaria  relativa  a'  folli  pel- 
lagrosi, veggansi  le  riflessioni  da  me  fatte  a  p.  328  e  seg.  della  Fisio-pa- 
tologia  del  delitio,  e  la  relativa  letteratura  (Cf.  Annali  di  Agricoltura, 
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1880,  N.  18 — BoNPiGLi,  Le  questioni  sulla  pellagra,  Estr.  dal  Raccogl. 
med.  di  Fano,  ser.  4'  voi.  XIV,  n.  12-13). 

I  moventi  del  suicidio  seguono  la  natura  delle  idee  predominanti  in 
date  epoche.  Presso  gli  antichi  l'amore  di  patria  elevato  fino  alla  subbli- 
mità  del  sacrificio,  e  il  sentimento  religioso  spinto  sino  al  delirio,  erano 
le  cause  principali  della  propria  distruzione;  ma  quelle  cause  in  certa 
guisa  nobilitavano  Tatto  e  gli  davano  un  carattere  d'universalità,  consen- 
taneo al  concetto  dell'assorbimento  dell'  individuo  in  Dio  o  nello  Stato. 
Oggi  il  suicidio  s'è  anch'esso  per  cosi  dire  ammiserito  ed  individualizza- 
to; conciossiachè  le  disgrazie  di  famiglia,  i  rovesci  di  fortuna,  le  voca- 
zioni sbagliate,  il  celibato  forzato  (sia  per  dissolutezza  sistematica  sia  per 
deficienza  di  mezzi),  la  malinconia,  il  dubbio,  e  la  noja  (questa  che  Mi- 
chele Levy  chiama  la  malattìa  della  civiltà),  precipitano  l'uomo  mo- 
derno a  troncarsi  la  vita. 

Da  quanto  è  stato  innanzi  e  per  sommi  casi  accennato,  chiaro  detegesi 
come,  tolti  i  casi  di  suicidio  perpetrato  a  mente  fredda  e  in  pieno  possesso 
delle  facultà  mentali  (rarissimi), — sottratti  anche  quelli  in  cui  la  strage 
di  sé  medesimi  è  l'effetto  deplorevole  di  allucinazioni,  di  fissazioni  reli- 
giose e  persecutive  o  di  eccitazione  maniaca,  non  ne  rimangono  che  pochi 
riferibili  a  smania  vera  e  propria  di  uccidersi,  rappresentata  dal  perver- 
timento patologico  dell'istinto  della  propria  conservazione. 

§  133.  L'è  mai  concepibile  nell'umana  natura  un'irresistibile  propensio- 
ne all'incendio?  Intorno  all'esistenza  di  questo  strano  pendio  gravi  dubbii 
sono  stati  mossi  da'legisti  e  da'  medici:  il  Casper  anzi  credesi  autoriz- 
zato di  potere  dichiarare,  colla  Statistica  criminale  alla  mano,  non  esservi 
dottrina  tanto  infondata,  quanto  quella  dell'ammissione  di  un  istinto  in- 
cendiario non  imputabile.  Nulla  ostante  l'autorità  di  Casper  e  di  qualche 
altro,  la  monomania  incendiaria  {piromania  di  Marc)  è  dimostrata  per 
fatti  molteplici  antichi,  e  per  diagnosi  medico-legali  recenti  condotte  col 
più  rigoroso  metodo  sperimentalo  e  positivo. 

I  dementi  e  gì'  imbecilli  hanno  soventi  volte  la  voglia  d' incendiare  il 
letto  e  i  mobili  della  stanza  ove  si  trovano  confinanti  ;  ed  ho  veduto  dei 
maniaci  calmi  e  allegri  richiedere  con  premura  de'  zolfanelli ,  ora  nello 
scopo  di  soddisfare  il  vivo  desiderio  di  vedere  la  luce,  ed  ora  per  distrug- 
gere col  fuoco  le  barriere  che  loro  interdicono  la  libera  uscita.  Fino  qui 
non  siamo  mica  in  tema  di  monomania  incendiaria,  comechè  fossimo  sem- 
pre di  faccia  ad  un'  arsione  non  imputabile.  In  dicembre  1881,  ho  osser- 
vato certo  la  F.  P.  lipemaniaco  con  raptus  melancolici  ricorrenti,  peri- 
colosissimo ,  accusato  di  omicidio  volontario  (annegamento)  mancato  in 
persona  del  proprio  figliuolo ,  il  quale  offriva  molto  spiccata  la  tendenza 
all'incendio,  tanto  che  più  d'una  volta  mise  fuoco  al  pagliariccio  e  a' ve- 
stiti: quando  io  1'  ho  esaminato  a  scopo  giudiziario,  ho  dovuto  scorgere 
sulla  testa  dell'  imputato  le  recenti  tracce  di  estesa  ustione  di  secondo 
grado,  per  essersi  posto  in  capo  il  fardello  ardente  delle  robe.  In  questo 
caso,  come  in  altri  che  taccio  per  brevità,  non  s'ha  da  fare  con  folli  in- 
cendiarii  o  piromaniaci,  bensì  con  alienati  i  quali,  per  un  qualunque  mo- 
tivo, si  giovano  del  fuoco  per  distruggere.  (Del  caso  sopra  narrato,  ho 
dato  conto  nel  Oiom.  intern.  delle  scienze  mediche,  Napoli  1882,  fase.  I.). 

E  giacché  ho  toccato  delle  propensioni  a' danneggiamenti  cosi  facili  ad 
occorrere  in  ogni  forma  di  mentali  infermità,  non  sarà  fuori  proposito 
rammentare  come  la  mania  o  monomania  distruttiva  sia  stata  ricono- 
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sciuta  da  Gdislain  (p.  197  delle  Lezioni  orali  sulle  frenopatie,  ediz. 
1852),  e  da  Griesinger  (Malad.  meni.  Gap.  IV,  §  125  e  seg.).  Se  non  che 
il  primo  mise  a  fondo  delle  inclinazioni  pericolose  la  espansività  maniaca, 
il  secondo  la  depressione  mentale  melancolica;  e  per  quest'ultimo  i  casi 
meglio  accertati  persuadono  a  parteggiare;  stantechè  né  i  maniaci  nò  i 
frenastenici  sono  de'distruttori  per  pendio  istintivo,  sibbene  i  primi  sciu- 
pano, guastano,  rompono,  disperdono  per  impossibilità  di  controllare  i 
movimenti,  i  secondi  guastano,  lacerano,  distruggono  perchè  fanciulli  o 
imbecilli  e  quindi  per  difetto  di  evoluzione  intellettiva  i  frenastenici  poi 
sono  più  spesso  ultra  conservatori,  che  distruttori.  (Cf.  per  la  Monoma- 
nia distruttiva  Verga  e  Lussana,  in  Are.  per  le  malat.  nerv.  An.  V.  1868 
e  per  Tincendiaria  Porporati;  Statistica  del  Man.  di  Torino,  1881,  p.  61). 

Il  piromane  vero  cede  ad  un  impulso  sciagurato  che  irresistibilmente  lo 
sospinge  a  mettere  fuoco  senza  motivi,  senza  interesse,  senza  vendetta  e 
cupidigia  0  invidia,  e  (ciò  che  più  preme)  senza  distinzione  deiraltrui  e 
della  propria  abitazione.  Gli  esempii  che  seguono  valgano  a  comprovare 
l'assunto.  Nella  prigione  di  Fribourg  in  Brisgau,  riferisce  Gall,  eravi  un 
giovane  di  15  anni,  mezzo  imbecille,  il  quale  aveva  successivamente  po- 
sto fuoco  a  9  case;  allorquando  l'incendio  era  ìBnito  più  non  ci  pensava, 
il  che  dimostra  eh'  egli  agiva  in  sèguito  ad  istinto  animale.  Il  16  agosto, 
come  leggesi  in  una  Gaz.  naz.  ted.  del  1802,  una  tale  Maria  Franck,  di 
anni  38  fu  decapitata  a  Schwabmuncher  per  avere  nel  corso  di  5  anni 
dato  fuoco  a  12  case  nel  borgo  o^  ella  abitava.  Il  danno  cagionato  da 
questi  incendii  fu  valutato  70,000  fiorini.  Era  figlia  di  un  contadino,  do- 
tata di  facultà  intellettuali  limitate,  di  religione  non  sapeva  che  le  prati- 
che esteme,  leggeva  appena.  Fu  moglie  duramente  trattata  dal  marito  e 
trascurata  da  quello;  trasandò  le  cure  di  casa  per  pensare  alle  devozioni 
e  agli  esorcismi  di  un  padre  Francescano:  a  questo  padre  e  alle  sue  ora- 
zioni ricorse  sempre  nelle  sue  infermità,  invece  che  a' medici.  Si  avvezzò 
all'acquavite,  e  rubava  suo  marito  per  procurarsene.  Dopo  avere  assistito 
ad  un  incendio,  invaghita  dello  spettacolo,  si  sentì  trasportata  a  procu- 
rarselo spesso:  la  sventurata  non  sapeva  addurre  altra  ragione  né  indi- 
care altro  motivo  per  aver  dato  fuoco  a  dodici  case,  che  questa  propen- 
sione irresistibile  che  ve  la  spingeva. — lonata  Martin  comparve  avanti 
al  gran  Giuri  di  York  per  avere  tentato  d'incendiare  la  cattedrale  di  York, 
lonata,  la  cui  figura  è  ridicola,  disse  all'udienza:  «Io  non  sono  pentito,  se 
l'avessi  a  fare  lo  farei  ancora.  Bisognava  purificare  la  casa  del  Signore 
da  indegni  ministri  che  s' allontanano  dalla  purezza  tradizionale  dello 
Evangelo.  Ciò  che  ho  fatto  li  farà  riflettere;  essi  vedranno  che  il  dito  di 
Dio  è  quello  che  ha  diretto  il  mio  braccio.  I  cristiani,  se  veramente  con- 
vertiti alla  vera  religione,  troveranno  che  ho  fatto  bene.  Il  Signore  pro- 
cede per  delle  vie  misteriose,  ed  è  la  sua  volontà  che  opera  tutto  in  terra 
e  in  cielo».  Accusato  in  proseguo  d'avere  tolto  delle  frange  d'oro  rispose: 
«Desistete  dall'accusa  che  non  ha  senso  comune.  Io  non  ho  avuta  l'inten- 
zione di  rubare;  ma  un  angelo  avendomi  ordinato  per  part^  di  Dio  di  met- 
tere fuoco  alla  chiesa,  bisognava  munirmi  delle  pruove  ch'io  solo  commet- 
teva quell'azione,  e  non  fare  che  sovra  ad  altri  cadesse  il  sospetto». 

L'incendiario  prova  indicibile  satisfazione  nel  vedere  la  fiamma:  un 
accusato  confessava  che  la  fiamma  è  molto  più  bella  e  divertente  del  car- 
bone acceso  e  del  fuoco  del  caminetto;  eduna  donna,  dopo  d'avere  appic- 
cato il  fuoco  alla  casa  della  padrona,  a  quella  del  fratello  della  stessa,  e 
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alla  propria  abitazione  abbrustolendovi  la  vecchia  genitrice  e  un  figliuolo, 
vagheggiava  inebbriandosi  il  terribile  spettacolo. 

Spesso,  quasi  complemento  fatale,  s*asssociano  allMncendiarismo  la 
monomania  omicida,  e  la  tendenza  al  furto,  per  dare  luogo  a  quella  for- 
ma complessa  d*alienazione  mentale  che  si  chiama  monomania  istintiva 
mista  per  lo  più  degli  impuberi,  infetti  di  vizio  ereditario,  male  confor- 
mati nel  cranio,  epilettici  o  pellagrosi:  questo  complesso  costituisce  il  più 
alto  grado  dell'inclinazione  preternaturale  alla  distruttività.  Secondo 
Henke,  la  piromania  è  frequentissima  nelle  ragazze  tra  i  9  e  i  18  anni, 
proprio  allora  quando  si  verifica  l'evoluzione  organica  di  preparazione 
alla  pubertà,  massime  se  lo  sviluppo  proceda  irregolare  e  doloroso. 

§  134.  L'istinto  di  possesso  o  amore  alla  proprietà  quando  si  esagera 
entro  limiti  fisiologici,  persistente  però  il  dominio  della  ragione,  costitui- 
sce l'attentato  contro  la  roba  altrui,  il  furto.  Se  a  tale  indebita  appro- 
priazione viene  l'uomo  tratto  da  irresistibile  morbosa  tendenza,  o  da  in- 
cipiente alienazione  mentale,  più  che  un  colpevole  egli  è  un  infelice,  e 
(ciò  che  accade  il  più  spesso  in  simili  casi)  un  ladro  ridicolo,  degno  di 
commiserazione,  anziché  di  pena.  Trascorrendo  un  Asilo  d'alienati  sarà 
agevole  rinvenire  nelle  tasche  de'matti  e  sotto  le  coltri  de' loro  letti,  una 
quantità  di  piccoli  oggetti  derubati  a' compagni.  Nella  paralisi  generale 
incipiente,  negli  indebolimenti  graduali  de'poteri  sensoriali,  la  tendenza 
al  furto  all'omicidio  e  al  suicidio  è  unc^dei  segni  più  accentuati,  anzi  esso 
solo  può  destare  nel  medico  il  sospetto  dell'approssimarsi  della  paralisi 
e  della  demenza.  Frequente  ell'è  pure  la  cleptomania  nell'  alienazione 
epilettica,  siccome  m' è  occorso  vedere  più  fiate,  e  nelle  manie  periodi* 
che:  in  queste  ultime  può  il  parossismo  non  giungere  al  furore,  e  limi- 
tarsi a  poca  agitazione  con  tendenza  ladronesca. 

Un  caso  importante  di  cleptomania  istintiva  è  stato  riportato  daBoNuc- 
ci,  nella  Relaz.irienn.del  Manicomio  perugino,  edita  al  1867.  Un  uomo 
tranquillo  di  abitudini  e  senza  disordine  di  pensieri,  era  destro  e  rapi- 
dissimo nel  rubare  e  nascondere  qualunque  oggetto  potesse  raggiungere. 
Le  ammonizioni,  qualche  gastigo  tornavano  inutili.  Rubava  con  estrema 
destrezza  oggetti  di  poco  o  nessun  valore ,  che  non  gli  servivano,  e  con 
sottile  accorgimento  li  nascondeva.  Una  notte,  nel  suo  dormitorio  strap- 
pa e  invola  tutti  i  bottoni  che  erano  negli  abiti  di  altri  undici  malati,  e 
li  ripone  tra  il  panno  e  la  fodera  del  suo  abito,  senza  alcun  rumore  e  con 
tale  rapidità  che  nessuno  se  ne  accorge.  Un  giorno,  essendo  all'aperto, 
in  un  attimo  che  si  sottrasse  alla  vigilanza  de'  servi,  rubò  una  quantità 
di  cavoli-fiori  che  non  poteva  né  mangiare  né  vendere,  (p.  36-37).  V  è 
negli  annali  della  scienza  l'esempio  celebre  di  quella  signora  di  32  anni, 
ricca,  specchiata  di  costumi,  buona  e  generosa  di  cuore,  figlia  di  madre 
bevitrice  e  stravagante  e  di  padre  gottoso,  nipote  e  cugina  di  pazzi  e  di 
suicidi,  la  quale  fu  accusata  e  condannata  come  ladra  per  avere  rubato 
una  pezza  di  alpagà,  dopo  avere  passata  una  notte  insonne,  agitata  e  con- 
vulsa. Le  consultazioni  diFERRus  e  Girard  assodarono  l'alienazione  istin- 
tiva della  Signora,  e  la  Corte  cassò  la  condanna  a  13  mesi  di  carcere  pro- 
nunziata dal  Tribunale. 

§  135.  Cade  qui  in  acconcio  esaminare  peculiarmente  la  questione  tanto 
dibattuta  se  mai  le  mestruazioni,  la  gravidanza,  il  puerperio  e  simili  pos- 


Digitized  by 


Google 


—  213  — 

sano  nella  donna  suscitare  delle  tendenze  stravaganti,  morbose,  insolite 
indomabili,  e  sopratutto  quella  al  furto.* 

Ogni  osservatore,  riandando  le  proprie  nòte  cliniche,  può  convincersi 
dell'influenza  considerevole  che  l'utero,  sia  in  istato  fisiologico  che  quando 
infermi,  esercita  sopra  il  generale  organismo  della  donna.  Il  sesso  fem- 
mineo va  senza  dubbio  soggetto  ad  impazzare  più  del  maschile  (ciò  ch'è 
statisticamente  provato  da  Esquirol,  Haslam,  Maudsley  ed  altri)  a  causa 
delle  rivoluzioni  che  si  compiono  all'  epoca  della  pubertà ,  della  gravi- 
danza, del  puerperio,  dell'allattamento,  e  all'età  critica. 

Ed  è  tanto  forte  la  simpatica  azione  dell'  utero  in  travaglio  fisiologico 

0  morboso;  ed  è  così  bizzarramente  spiccato  il  carattere  delle  alienazioni 
mentali  che  da  siffatto  momento  etiologico  derivano — da  persuadere  molti 
psichiatri  a  creare  delle  specie  di  follie  riferentisi  a  tali  stati  fisio-pato- 
logici:  per  esempio  Skae  ha  fatto  la  pazzia  con  allucinazione  sessuale 
per  malattia  utero-ovarica,  ed  è  da  tutti  ammessa  la  follia  puerperale 
ec.  Nella  pubertà  e  nel  fiorire  dei  mestrui  (quando  vi  è  quello  svegliarsi 
d'impulsi  sessuali  che  si  vestono  di  forme  mentali  e  di  necessità  mentali, 
come  direbbe  Goethe)  prevalgono  le  manie  e  gli  accessi  epilettici.  Que- 
sto fatto  è  stato  recentemente  posto  in  sodo  da  Tait  (in  Obst.  Journ.  1. 1. 
1873)  e  da  Jhon  Rose  (in  Clinical  Sttcdies,  Gap.  XV).  Quando  s'aggiunge 
la  predisposizione  ereditaria ,  facilmente  si  suscita  un  disturbo  maniaco 
transitorio  nelle  fanciulle  che  per  ispavento,  per  immersioni  de'piedi  in 
acqua  fredda,  o  p(Br  altra  cagione  fisica  o  psichica,  vedono  scomparire  il 
flusso  mensile.  E  occorso  a  me  di'  osservare  una  volta  eccitazione  ma- 
niaca per  dismenorrea,  in  ragazza  piuttosto  robusta  e  indenne  di  labe 
ereditaria;  ed  un'altra  volta  in  giovanetta  sedicenne,  nervosa,  debole  ho 
riscontrato  un  delirio  a  tinta  melancolica.  Vestphal  ha  esaminata  una 
madre  che  uccise  tre  figli  in  istato  pazzesco  derivato  o  avente  rapporto 
colla  amenorrea  ;  e  la  follia  di  tal  donna  s' ammansiva  e  cessava  infine 
col  ripristino  del  corso  mestruale  (in  CharitéAnnalenlSlSyi^.SlOeQeg.). 

1  prolassi  uterini  e.  le  granulazioni  del  muso  di  tinca  possono  determina- 
re delle  lipemanie  con  tendenze  pericolose  sopratutto  omo-suicide. 

Nel  puerperio,  e  proprio  tra  il  5"*  e  il  15"*  giorno  e  nel  periodo  dell'al- 
lattamento che  comincia  e  dello  scolo  lochiale  che  termina,  si  possono 
sviluppare  facilmente  degli  accessi  maniaci,  e  de' pendii  omicidi  irrefre- 
nabili ,  donde  la  uccisione  dell'  infante  diletto.  A  me  non  è  mai  occorso 
vedere  una  follia  nata  nel  parto  e  dal  parto,  comunque  a  siffatto  stato  fi- 
siologico siasi  voluta  attribuire  la  potenza  di  produrla;  mi  sono  però  im- 
battuto, nel  giro  di  pochi  anni,  in  due  casi  di  fienósi  puerperale,  e  in  uno 
di  psicopatia  da  allattamento.  Anche  il  Porporati,  autore  di  una  prege- 
vole Monografia  sulla  pazzia  puerperale,  consente  nel  distinguere  l'esal- 
tazione del  pario,  dalla  pazzia  che  sopraggiunge  (pag.  18  e  seg.).  Sopra 
66  casi  raccolti  da  Macdonald,  negli  Stati  Uniti,  in  44  la  frenopatia  segui 
il  parto,  e  in  18  sopraggiunse  all'epoca  dell'allattamento  (in  Union  Méd. 
10  ott.  1857).  Blandford,  contrariamente  a  quello  che  io  ho  osservato, 
assicura  che  giammai  la  follia  puerperale  sia  accompagnata  da  allucina- 
zioni auditive  (in  Psych,  Cetralblat  1874,  VI).  Ammessa  con  grandissima 
riserva  la  follia  gravidica  e  puerperale  simpatica ,  bisogna  anco  qui  in- 
vocare l'intervento  di  altre  cause  efficienti  per  ispiegare  il  fatto  (eredità, 
anemia,  multiparità,  malattie  precedenti  dell'encefalo  a  forma  delirante, 
eclampsia,  influenze  morali,  alcoolismo,  parto  stentato,  difficile  ritorno 
del  sangue  mestruo ,  impossibilità  d' allattamento  per  dolori  a'  capezzoli 
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0  per  debolezza  di  costituzidne,  flegmasie  diverse,  perfrigerazione  cuta- 
nea e  simili):  in  un  caso  caratferistico  da  me  narrato  a  pag.  206  della 
Fisio-paiologia  del  delilio,  oltre  a*  morbi  ereditarli  della  linea  pater- 
na, vi  contribuì  uno  stato  irritativo  delle  ovaja,  né  fu  senza  influenza 
una  piccola  emorragia,  la  quale  comechè  incapace  a  determinare  ane- 
mia, pure  non  poteva  non  riuscire  pregiudizievole  a  una  donna  cosi 
male  indiziata  per  eredità  neuropatica ,  di  costituzione  mediocre ,  e  di 
tempra  albuminosa-nervea;  e  il  dott.  Mariano  Gargia  Rijo  ha  dimostrato 
che  la  follia  puerptsrale  riconosce  per  principale  causa  Tetà,  e  in  secon- 
do luogo  tutte  quelle  cagioni  che  possono  indurre  debilitazione  prolun- 
gata {La  Folte  puerp,  Thèse  pour  le  doct.  en  méd.  Paris  1879,  pag.  83). 

Le  mutazioni  di  carattere,  le  stranezze  morali ,  Tirritabilità,  le  voglie 
disordinate ,  gli  odii  irragionevoli ,  le  deferenze  ingiuste  e  simili,  succe- 
dono ordinariamente  nella  gravidanza,  per  come  ci  ammaestra  V  osser- 
vazione giornaliera.  Ed  è  indubitato  che  nella  gestazione,  più  che  non  in 
qualunque  altro  stadio  della  vita  muliebre,  si  sviluppi  la  cleptomania. 

Bisogna  pertanto  guardarsi  dalle  illusioni  e  dagli  errori  in  cui  si  può 
facilmente  essere  tratti.  Non  ogni  atto  atroce,  non  ogni  ftirto  commesso 
da  donna  mestruante,  gravida,  puerpera  o  lattante  debbo  essere  assolto, 
solo  perchè  si  dimostra  l'esistenza  di  tali  stati  flsiologico-patologici.  Lungi 
da  me  così  insana  pretenzione.  La  maggior  parte  delle  donne  nelFattra- 
versare  i  sopra  menzionati  periodi  restano  conscie  di  sé  medesime,  e  li- 
bere di  fare  o  non  fare  un  atto  della  cui  illegalità  hanno  cognizione  rela- 
tivamente intiera.  La  normalità  è  quindi  per  loro  la  regola,  eccezione  é 
rinsania;  e  le  eccezioni  vanno  dichiarate  da  colui  che  le  adduce,  non  si 
presuppongono  mica.  Non  basta  per  noi ,  come  per  qualunque  perito  di 
sano  giudizio,  che  Tatto  follesco  o  ribellantesi  alle  leggi  umane  e  morali 
sia  compiuto  in  tempo  di  gravidanza  o  di  puerperio  ,  per  procurare  alla 
donna  un  verdetto  d'impunità  —  tutt'altro:  — se  però  Tatto  medesimo  pro- 
mana da. un  soggetto  equivoco  od  infermo,  è  egli  permesso  di  pronun- 
ciarsi per  l'assoluta  colpabilità,  tanto  per  far  piacere  a  taluni  rigidi  Ma- 
gistrati i  quali  ostinatamente  sogliono  ritenere  la  niuna  influenza  de'sud- 
detti  stati  fisio-patologici  nella  genesi  della  pazzia  ?  no  certamente  ;  le 
disorbitanze  di  quei  medici  troppo  proclivi  ad  ammettere  cause  scusanti 
ed  attenuanti,  sarebbero  in  tale  ipotesi  malissimo  corrette  dall'  ostinato 
ed  inqualificabile  diniego  delle  Autorità  giudicanti. 

§  136.  Il  pervertimento  dell'  istinto  genesiaco  può  dare  luogo  a  forme 
varie  di  frenopatia,  che  comprendo  sotto  il  generico  nome  di  amore  mor- 
boso (aidomania  di  Marc,  monomania  erotomaniaca  di  Brierre,  ero- 
tomania di  EsQuiROL,  mania  erotica  d'AvENBRUGOER,  afrodisiomania 
di  Livi,  erotismo  di  Legrand  du  Saulle). 

L'erotomania,  delirio  erotico,  o  melanconia  erotica  é  un'infermità  ca- 
ratterizzata dallo  eccessivo  amore  per  un  oggetto  che  può  perfino  essere 
non  esistente.  L' immaginazione  rappresenta  la  parte  principale  :  i 
suoi  giuochi  e  le  sue  scene  solleticanti  procurano  all'erotomane  gioie  in- 
comprensibili od  afflizioni  misteriose.  Le  persone  più  caste  possono  ca- 
dere in  tale  stato  nevropatico  che  muove  dalla  sfera  istintiva ,  ma  che 
con  sollecitudine  conturba  l'intelligenza  ed  incatena  la  volontà. 

L' erotomaniaco  ha  lo  sguardo  ora  vivace  ed  ora  sentimentale  ;  la  pa- 
rola tenera  e,  se  istruito,  anco  un  po' eletta;  i  gesti  e  gli  atti  espansivi  ed 
espressivi;  non  obblia  altro  che  difficilmente  sé  stesso  e  la  decenza;  gli 
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errori  di  senso  e  di  sensazione  non  gli  mancano,  per  renderlo  ora  più 
tristo  ed  ora  più  felice  che  non  airordinario. 

Le  donne  più  che  non  gli  uomini  vanno  a  tanto  malanno  soggette  ;  e 
ne  sono  cause  precipue  i  vizii  d'educazione,  le  letture  romantiche,  la  re- 
clusione e  rallontanamenato  sistematico  dagli  uomini,  le  pratiche  di  pietà 
fervide  e  spinte.  Non  è  raro  il  connubio  della  monomania  religiosa  e  del- 
Terotica,  o  in  altri  termini  degli  amori  celestiali  e  de'  terreni.  Friedreich 
rapporta  che  una  fanatica  in  materia  di  religione,  la  quale  si  lasciò  cru- 
cifigere  a  Zurigo  nel  1623,  aveva  partorito  in  segreto.  La  monaca  Blan- 
beken  era  incessantemente  tormentata  dal  desiderio  di  sapere  il  destino 
della  parte  che  andò  perduta  nella  circoncisione  di  Gesù.  Veronica  Giu- 
liani prendeva  con  sé  in  letto  un  agnello  per  devozione  verso  il  Redento- 
re, lo  baciava  e  lo  lasciava  attingere  alle  sue  poppe  da  cui  uscì  qualche 
goccia  di  latte.  Santa  Caterina  da  Genova,  a  calmare  l'interno  fuoco  che 
la  divorava,  gettavasi  a  terra  gridando:  amore  amore,  io  non  posso  più. 
La  tendenza  mista  di  amore  terreno  e  di  visioni  celesti  mi  fu  dato  osser- 
vare in  una  isteromaniaca,  la  quale  con  una  rapidità  straordinaria  pas- 
sava dall'amore  verso  Maria  vergine  a'più  fervorosi  sospiri  rivolti  ad  un 
amante,  da  cui  non  è  stata  mai  riamata:  è  morta  demente  in  sèguito  a 
frenòsi  espansiva  prolungata.  Ne'  Monasteri,  non  è  raro  il  vedere  delle 
povere  ragazze  pallide  e  leucorroiche  spasimare  per  Gesù  redentore  e  per 
il  prete  confessore:  ho  letto  delle  orazioni  sacre  rivolte  a  Dio.  e  scritte 
da  creature  delicate  e  convulsionarie,  scritte  con  tale  calore  e  con  tali 
termini,  da  non  avere  nulla  ad  invidiare  alla  pagina  più  infuocata  di  la- 
scivo romanzo. 

Carattere  distintivo  del  platonismo  patologico  è  la  elevatezza  della 
persona  idoleggiata:  un  povero  ragazzo  della  Costa  d'oro  per  nome  Denis 
perde  la  ragione  per  Maria  Luisa  imperatrice,  le  indirizza  lettere  passio- 
nate ,  e  le  si  profferisce  a  sposo  come  il  solo  gioiello  che  mancasse  alla 
corona  imperiale. 

Ne'Manicomii  per  solito  è  il  medico  più  giovane  ed  avvenente  l'oggetto 
di  spasimo  delle  erotomaniache,  e  la  vittima  delle  loro  cento  lettere:  co- 
teste  disgraziate  sono  di  frequente  travagl  late  da  scoli  bianchi ,  i  quali  vinti 
colle  iniezioni  astringenti  e  con  l'acqua  fredda,  la  loro  psiche  ne  risente 
un'influenza  benefica. 

Non  sempre  però  la  malattia  corre  in  modo  cosi  semplice  e  cormenta- 
listico  :  d' ordinario  la  ninfomania  (ardore  venereo  con  esaltazione  del 
senso  genitale  e  proclività  smodata  agli  avvicinamenti  sessuali)  viene  a  tur- 
bare la  tranquillità  dell'erotomane,  e  a  renderla  furibonda  e  smaniante. 
Uno  di  tai  casi  complicati  s'è  offerto  alla  mia  osservazione.  C.  M.,  d'anni 
29,  campagnuola,  robusta,  sanguigna,  fu  trasportata  all'Ospedale  come 
pazza.  La  sua  flsonomia  era  animata,  vivaci  avea  gli  occhi ,  dilatate  le 
pupille,  celeri  ma  regolari  i  polsi;  a  momenti  la  si  mostrava  agitata,  ma 
valeva  a  calmarla  per  incanto  la  presenza  di  un  giovane  medico ,  cui  ri- 
volgeva passionato  ed  ardente  lo  sguardo ,  simpatico  il  sorriso  ,  amabili 
le  parole  pregandolo  a  non  allontanarsi  da  lei.  Benché  priva  di  lettera- 
ria educazione,  studiavasi  commuovere  gli  uditori  col  racconto  delle  pro- 
prie sofferenze  ed  esaltazioni  di  nervi,  attribuite  da  lei  all'amore  tradito 
e  male  corrisposto  di  un  impiegato  di  Pretura.  La  sera  precedente  s' era 
buttata  dalla  finestra  per  abbracciare  un  giovane  di  vaghe  forme  ,  da  lei 
lungamente  adocchiato ,  e  che  confessa  le  sarebbe  molto  gradito  il  pos- 
sedere. La  madre  dell'  inferma  racconta  d'averla  trovata  due  giorni  pri- 
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ma  in  atteggiamento  lussurioso,  che  si  stimolava  brutalmente  gli  organi 
genitali  con  una  forchetta  dalla  parte  de'denti  e  s'era  ^atto  gran  sangue. 
Divenuta,  dopo  cure  molteplici,  più  calma,  le  tendenze  erotiche  (per  nulla 
spirituali)  si  fecero  sistematiche  e  preponderanti,  e  fu  necessità  inviarla 
al  Manicomio:  mentale  di  L.M.  d'anni  34  da.  Saponara,  nubile,  di  tempera- 
mento nervoso,  irregolarmente  mestruata,  mezzanamente  istruita, -agiata 
alquanto,  nipote  a  zia  morta  demente^  imputata  di  ferimenti  e  percosse 
in  persona  d'  altra  donna,  ho  dovuto  convincermi  essere  queir  infelice 
presa  da  passione  disordinata  patologica,  monomatizzante  per  un  bravo 
e  giovane  chirurgo  della  città,  chiamato  giorni  indietro  a  curarla  di  ipe- 
remia epatica.  Quella  erotomaniaca,  poco  o  punto  sentimentale  del  resto, 
aveva  percossa  la  temuta  rivale,  supponendo  averle  tolto  T  innamorato 
con  fattura  e  malia.  Lo  stato  di  eccitamento  sentimentale  s'accompagnava 
con  disturbi  fisici  non  indifferenti. 

Nella  satinasi  cronica  (psicopatia  rara  molto  del  sesso  mascolino)  il 
desiderio  irrompe  con  violenza,  gli  organi  genitali  si  scaldano,  s'irritano, 
si  fanno  turgidi  e  capaci  di  ripetere  il  coito  10,  12,  14  volte  di  seguito 
(Sandras):  nella  forma  acuta  si  può  raggiungere  la  cifra  favolosa  di  40, 
50  coiti  incompleti.  Questi  monomani  dormono  sonni  interrotti  da  pollu- 
zioni involontarie  e  da  sogni  voluttuosi;  sfrontati  e  furibondi,  tentano  ap- 
pagare la  loro  bulimia  genesiaca  perfino  colle  donne  più  oneste,  legate 
seco  lora  da  stretti  vincoli  di  sangue.  Il  Porporati  ,  a  pag.  60  del  Ren- 
diconto statistico  sopra  rammentato,  riferisce  il  caso  di  una  satariasi  in 
vedovo  di  35  anni,  contadino  e  padre  di  famiglia,  di  statura  ordinaria  e 
di  forme  regolari,  di  temperamento  sanguigno  e  d'abito  erpetico.  Da  circa 
tre  mesi,  pria  d'entrare  in  Manicomio,  aveva  ripetutamente  attentato  al 
pudore  di  donne  di  diversa  età,  sia  attirandole  in  casa,  che  inseguendole 
seminudo  e  in  contegno  indecente!  Ne'primi  giorni  del  suo  ingresso  ave- 
va la  faccia  injettata,  l'occhio  come  scintillante,  calore  esagerato  e  polsi 
concitati.  Non  niegava  i  fatti,  ma  diceva  esservi  spinto  da  tendenza  più 
potente  della  sua  volontà.  —  Senz'essere  a  questo  punto,  ho  anch'io  cu- 
rato un  satiriaco  il  quale  veniva  da  morbosa  spinta  eccitato  a  coiti  ripe- 
tuti snervanti  per  sé,  molesti  per  la  moglie:  ordinariamente  la  fisonomia 
di  costui  è  animata  e  rubiconda,  lucenti  e  vivaci  gli  occhi,  frequente  av- 
vegnaché non  aritmico  il  polso  radiale  :  ha  tendenze  melancoliche ,  su- 
scitatesi in  seguito  alla  sperimentata  inefiScacia  dell'idroterapia  calda,  e 
del  bromuro  di  potassio  ad  alte  dosi.  L'onanismo,  il  prurito  della  vulva, 
le  irritazioni  causate  da  smegma  da  difetto  di  nettezza  e  da  ossiuri,  l'er- 
pete delle  parti  genitali,  l'uso  d'alimenti  afrodisiaci,  le  eccitazioni  dirette 
o  riflesse  del  centro  genito-spinale,  l'isteria,  l'epilessia,  le  frodi  negli  ac- 
coppiamenti ec.  appariscono  come  cagioni,  cui  d'ordinario  si  rilegano  la 
ninfomania  e  la  satinasi:  sovente  però  rimane  occulta  la  cagion  patolo- 
gica di  tali  disturbi  encefalici,  non  potendoli  connettere  a  modificazioni 
strutturali  abnormi  o  funzionali  degli  organi  genitali. 

Fanciulli,  giovani,  uomini  maturi  e  vecchi  possono  essere  sorpresi  da 
pervertimenti  genitali  :  Marc  ha  veduto  in  una  figlia  di  8  anni  il  furore 
erotico  congiunto  a  idee  omicide;  Belmer  cita  una  ninfomane  di  80  anni: 
Ferrarese  ha  descritto  un  caso  singolare  di  satinasi  in  bambino  di  4 
anni  e  9  mesi.  Parlando  degli  attentati  al  pudore,  vedremo  che  presso  i 
vecchi  sovente  si  riscontrano  i  segni  non  dubbii  d'un  morboso  ed  irriso- 
rio esaltamento  negli  impulsi  erotici ,  nel  tempo  stesso  che  le  funzioni 
corrispondenti  appas^scono  o  s'estinguono.  Quanto  all'influenza  eredita- 
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ria,  m' accordo  pienamente  air  opinione  affermativa  emessa  da  Fodere, 
LucAS  ed  altri,  e  ripeto  (salvo  sempre  le  eccezioni)  il  verso  di  Orazio: 

Lasci vae  nuiuquam  Alia  casta  fuit. 

Westphal  nel  1873  ha  richiamata  l'attenzione  de' freniatri  e  de'  medici 
legisti  sopra  quel  fenomeno  che  ei  chiama  Contràre  Sexualempflndung , 
e  che  il  Tamassia,  in  un  lavoro  pubblicato  nella  Riv.  sperim.  di  frenia- 
tria e  med.  leg.  An.  IV,  fase.  I.  ha  tradotto  per  inversione  dell'  istinto 
sessuale.  11  Casper  prima  di  tutti  aveva  notato  qualche  cosa  di  diverso, 
di  semipatologico  ne'  pederasti  :  e  realmente  non  sono  spiegabili  altri- 
menti che  per  una  encefalopatia  con  alienazione  di  mente  que'  tali  di- 
scorsi animati ,  vivaci ,  passionati  che  fanno  per  solito  i  passivi  ,  e  quei 
racconti  minuziosi  delle  ineffabili  voluttà  che  provano  nel  palpare  carez- 
'  zevolmente  le  parti  sessuali  di  coloro  che  li  avvicinano.  Nò  meno  riferi- 
bili ad  insania  morale  e  a  follia  impulsiva  sono  que'tali  pendii  irrefrena- 
bili ,  di  che  sono  talune  isonne  invase ,  scanzando  qualsivoglia  amplesso 
d'uomini,  mentre  ardono  di  amore  per  esseri  del  loro  sesso. 

Un'altra  particolarità  curiosa  e  strana,  ma  confermata  da  fatti  irrecu- 
sabili, è  la  mistura  della  esagerazione  degli  istinti  genesiaci  colla  distrut- 
tività, e  specialmente  colla  forma  omicida. 

Ha  detto  Lucrezio: 

e  certamente 

Più  pura  voluttà  gusta  chi  è  sano 
Del  miserel,  che  deU*amor  nel  fuoco, 
Nel  punto  stesso  d*appagar  suoi  voti 
In  miUe  errori  incerto  ondeggia,  e  sta 
Perplesso  di  che  prima  abbia  a  godere 
Colle  mani  o  cogli  occhi:  al  petto  preme 
Tenacemente  ii  sospirato  oggetto. 
Ne  tormenta  le  membra,  e  con  frequenti 
E  baci  e  morsi  i  cari  labbri  affligge, 
Perchè  la  voluttà  non  é  sincera. 
Ed  un  segreto  stimolo  lo  istiga 
A  straziar  qual  chVsso  sia  quel  corpo 
Che  di  tanta  sua  rabbia  i  germi  avventa. 

La  Natura,  L.  IV,  p.  247.  trad.  Rapisardi. 

Parecchi  sono  i  fatti  comprovanti  questa  brutale  ferocia  che  talora  si 
accoppia  a  malnata  brama  di  libidine:  Gille  di  Rays,  maresciallo  di  Fran- 
cia, che  uccise  per  soddisfare  infami  voglie  più  di  800 giovanetti;  Sade  che 
batteva  le  meretrici  a  sangue  pria  di  sfrenarsi  con  loro;  Philippe  che  go- 
deva più  a  strangolare  le  donne  che  a  possederle;  Verzeni  che  aveva  eja- 
culazione  di  seme  con  piacere  mettendo  le  mani  al  collo  delle  giovinette, 
e  le  spaccava,  e  ne  succiava  il  sangue  godendo...  sono  li  per  dimostrare 
la  realtà  di  questo  fenomeno  teratologico  morale,  che  ricorda  altri  tempi 
di  primitiva  esistenza,  un  vero  ritorno  atavico  alle  epoche  preistoriche 
(v.  Lombroso,  in  Rivista  delle  discipline  career.  An.  1873,  fase.  4-5). 

§  137.  La  lipemania  o  melancolia  è  la  più  concentrativa  tra  tutte  le 
monomanie,  inficia  primitivamente  la  sfera  sentimentale,  ed  è  caratteriz- 
zata da  un  delirio  parziale  cronico  afebriie,  mantenuto  da  passione  trista, 
debilitante  ed  oppressiva.  Le  fissazioni  dolorose,  i  rivolgimenti  politici, 

Ziim-^Med,  Leg.  28 


Digitized  by 


Google 


—  218  — 

le  grandi  crisi  commerciali,  l'amor  proprio  ferito,  la  gelosia,  la  supersti- 
zione, le  abitudini  onanistiche,  il  nevrosismo  esagerato,  le  cadute  e  per^ 
cosse  sulla  testa,  il  libertinaggio,  V  intemperanza,  figurano  tra  le  cause 
principali  che  predispongono  a  questa  infermità  frenica. 

Va  la  lipemania  distinta  daWipocondriasi  per  momenti  eziologici  e  se- 
mejottici  di  rilievo.  La  prima  il  più  delle  volte  è  ereditaria;  i  malati  sono 
per  tempra  organica  inchinevoli  al  dolore  e  alla  mestizia,  inclinazione 
che  si  rafforza  per  viziosa  educazione  e  per  altre  concause  d'ordine  mo- 
rale: la  seconda  invece,  Tipocondriasi,  Tè  effetto  di  morbi  aventi  sede  al 
ventricolo  e  negli  apparecchi  che  direttamente  o  indirettamente  contri- 
buiscono all'atto  digestivo.  Presso  i  lipemaniaci  la  depressione  psichica 
si  associa  ad  allucinazioni  ed  illusioni,  a  disturbi  varii  e  notevoli  delle 
facultà  affettive,  ad  indifferenza  apatica,  a  timori  esagerati  soprammodo 
per  la  loro  salute,  ad  impossibilità  di  rallegrarsi  anco  per  la  cosa  più 
lieta,  ad  avversione  per  amici  e  parenti  siano  anco  i  più  cari,  a  convin-' 
zioni  strane  sulla  causa  de'dolori  sofferti  e  sulla  impotenza  della  scienza 
medica:  gl'ipocondriaci  invece  non  hanno  delirio,  esagerano  soltanto 
non  inventano  le  sofferenze,  si  preoccupano  grandemente  della  loro  sa- 
lute ma  senza  trascendere  i  limiti  del  ragionevole,  tormentano  i  medici 
affinchè  procurino  di  risanarli.  Nella  lipemania  sono  frequentissimi  i  ten- 
tativi di  suicidio;  insoliti  invece  nell'  ipocondriasi,  se  legittima  e  non 
complicata  a  vere  concezioni  deliranti  d'indole  trista  o  terrorifica. 

Chiuderò  con  riferire  due  esempii  di  lipemania  tipica,  istruttivi  ed  im- 
portanti entrambi  per  la  direzione  de'  delirii  a  seconda  la  persona,  e  per 
ciò  che  in  fondo  hanno  d'identico  malgrado  l'immensa  disparità  de' sog- 
getti. Un  contadino,  di  anni  30,  di  temperamento  linfatico-nervoso,  di 
malandata  costituzione  per  infezione  cronica  da  malaria,  convulsionario, 
presentavasi  a  me  con  lettera  commendatizia  del  parroco  della  Comunità, 
ond'  essere  guarito  di  un  gran  male  di  nervi  prodottogli  da  spiriti  mali- 
gni. A  vederlo  con  quel  suo  colorito  subitterico,  cogli  occhi  bassi  e  smorti, 
colla  fisonomia  abbattuta  e  apatica,  col  cranio  piccolo  e  depresso  nei  lati, 
ho  subito  sospettato  trattarsi  d'una  tristiraania.  La  storia  delle  sofferenze 
e  le  osservazioni  fatte  per  lunghe  settimane  mi  confermarono  nel  con- 
cetto diagnostico.  Fu  inutile  ogni  rimedio  adoperato  tanto  fisico  che  mo- 
rale: «  io  sto  male  ma  male  assai,  mi  diceva  egli  piangendo  tutte  le  mat- 
tine, ho  qui  nel  mio  cervello  un  gran  tramestio  fattomi  dagli  spiriti  che 
non  mi  lasciano  guarire  ».  AH' infuori  di  questo  sragionamento  mostra- 
vasi  quieto,  sennato,  dolente  di  sua  misera  condizione:  guardava  costan- 
temente il  letto. -Un  gentiluomo,  d'anni  54,  di  temperamento  sanguigno, 
figlio  di  padre  epilettico  ed  apoplettico  e  di  madre  isterica,  fratello  ad  un 
erotomane  suicidatosi  a  36  anni,  soffri  nel  1867  il  terzo  attacco  di  melan- 
conia, complicata  da  meningitide  basilare.  Tutte  le  volte  il  suo  rapita 
melanconico  è  insorto  dietro  a  patemi  d'animo,  a  lavori  protratti  ec; 
i  primi  indizii  del  male  sono  l'indifferenza  per  le  occupazioni  predilette, 
il  poco  amore  per  l'unica  figlia,  il  ninno  interesse  per  le  faccende  di  fa- 
miglia, il  divenire  taciturno,  il  desiderio  di  volere  rimaner  solo  e  al  bujo, 
il  credersi  smemorato  e  demente,  e  la  tendenza  al  suicidio  per  strango- 
lamento. Nelle  mie  replicate  visite  l'ho  inteso  a  discorrere  lungamente 
per  dimostrarmi  L'inutilità  della  medicina  relativamente  alle  encefalopa- 
tie, e  l'impotenza  dell'arte  nel  riconoscerle  e  nel  curarle.  Gli  attacchi  di 
lipemania  in  questo  garbato  e  distinto  signore  vanno  aumentando  ogni 
ora  più  di  frequenza  e  di  durata:  l'ultimo  dura  già  da  4  anni,  e  tende  a 
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diventare  stato  abituale,  cronico  ed  inguaribile.  Sono  frequenti  nella  li- 
pemania  le  tendenze  omicide:  esempii  notevoli  ne  hanno  riferiti  Livi  nel 
1872  e  1874  (Arch.  per  le  malatt.  nerv.  An.  IX  e  XI) ,  Biffi  nella  Rela- 
zione della  uccisione  commessa  da  Dossena  in  persona  di  Zoncada  (Mila- 
no 1876) ,  Salemi-Pace  nella  Gazzetta  clinica  di  Palermo  (An.  V ,  fase. 
II,  III,  IV,  1874)  ed  altri.  Un  lipemaniaco,  di  cui  ho  narrato  la  istoria  nel 
fascicolo  I.°  Anno  IV  del  Giorn.  intern.  delle  scienze  mediche  (1882),  in 
un  raptus  melancolico  cercò  di  mettere  fine  a'  giorni  del  proprio  figlio , 
buttandolo  nelle  onde  del  mare:  fortunatamente  intervennero  due  guar- 
dia doganali,  e  l'orrendo  misfatto  venne  evitato.  Posto  in  libertà  il  La  F. 
dietro  la  mia  perizia  freniatrica ,  appena  escito  dalle  prigioni ,  inveì  di 
nuovo  contro  la  sua  creatura  per  miracolo  altra  volta  salvata,  bastonò  la 
moglie  e  il  genitore,  sicché  s'è  dovuto  provvedere  coll'invio  al  Frenoco- 
mio di  Palermo.  Ed  ecco  dimostrata  ancora  una  volta  l'indiscutibile  ne- 
cessità del  Manicomio  criminale,  l'unico  Asilo  in  cui  avrebbe  dovuto  rin- 
chiudersi il  La  F.  il  quale,  come  tanti  altri  di  simile  stampo ,  malgrado 
che  folle ,  non  cessa  di  costituire  un  pericolo  permanente  per  la  sociale 
sicurezza. 
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CAPITOLO  IX. 
De' difetti  mentali  congeniti  e  acquisiti. 

Somniiiiio.  $  138.  Importanza  dello  studio  de*  difetti  mentali  per  gli  antropoioghi. 
$  139.  Deir  Idiotismo.  §  140.  Dell' imbecillismo.  $  141.  Imbecilli  e  paszi  propria- 
mente detti.  §  142.  Del  Cretinismo.  §  143.  Della  Demenza  e  delle  varietà  di  essa. 

§  138.  Lo  studio  delle  alienazioni  mentali  contrassegnate  dalla  deficien- 
za d'attività  sensoriale,  Tè  di  grandissimo  rilievo  per  igienisti,  psichia- 
tri, ed  antropoioghi.  I  primi,  nell'interesse  della  civile  convivenza  e  sotto 
il  profilo  della  degenerazione  delle  razze,  hanno  molto  ad  investigare  in- 
torno alle  cause  che  ingenerano  siffatti'  vizii  psichici ,  sopratutto  quelli 
congeniti  (cretinismo,  idiotismo  ec):  le  ricerche  sulle  località  (aria,  ac- 
qua, scheletro  geologico,  fauna,  flora  ec),  sulle  abitudini  viziose  (alcoo- 
lismo,  onanismo,  intemperanza  ecc.),  e  le  malattie  endemo-epidemiche 
(sifilide,  pellagra,  miasmi  palustri  ecc.),  e  sui  congiungimenti  matrimo- 
niali (matrimoni  precoci,  tardivi,  e  sproporzionati,  unioni  tra  consan- 
guinei ecc.)  e  simili,  sono  destinate  ad  avere  un  Sicuro  successo  scienti- 
fico, e  a  rendere  segnalati  servigli  alla  umanità.  Gli  alienisti  colle  benin- 
tese  osservazioni  cliniche  e  craniometriche,  e  colle  sezioni  cadaveriche 
de' cretini,  degli  idioti,  degli  imbecilli  e  de' dementi,  ammaniscono  lumi- 
nose pruove  di  conferma  per  la  dottrina  somatica  della  pazzia;  e  da  ciò 
eh' è  evidentissimo  (alterazioni  materiali  ed  arresti  di  sviluppo  corri- 
spondenti a  forme  psicopatiche  difettive)  acquistano  sempre  più  diritto 
ad  arguire  intorno  a  ciò  che  s' offre  meno  palese,  vo'  dire  la  necessità  di 
ammettere  alterazioni  fìsiche  nella  mania  acuta  e  cronica,  nelle  mono- 
manie e  via  cosi.  Gli  antropoioghi  a  loro  volta,  scrutando  la  statica  e  la 
dinamica  degli  imbecilli  idioti  e  cretini,  s'elevano  ad  interpretare  in  mo- 
do positivo  le  relazioni  che  intercedono  tra  lo  sviluppo  del  cervello  (to- 
tale 0  parziale,  in  massa  od  in  circonvoluzioni)  e  l'atto  intellettivo  (ma- 
nifestazioni psichiche).  A  conferma  di  quanto  sopra  è  detto,  valgano  gli 
studii  accurati  degli  antropoioghi  ed  alienisti  odierni,  soprammodo  no- 
strani: i  lavori  di  Bonomi  sulla  genesi  dell'endemia  cretinica  {Milano 
1858),  di  Biffi  sul  cretinismo  in  vai  d'Aosta  e  in  vai  Gamonica  (Milano 
1860-61),  di  Lombroso  (Enciclopedia  medica  italiana,  Milano  1878,  p. 
1945,  t.  IL  P.  Il),  di  Buonacossa( rormo  1851);  le  pregiate  osservazioni 
del  prof.  Virgilio  sopra  un  caso  singolare  di  microcefalia  (Reggio-Emi- 
lia 1875),  e  de' prof.  Morselli  e  Tamburini  sulle  degenerazioni  fisiche 
e  morali  dell'uomo  (Rivista  sper.  di  freniatria  e  med.  leg.  An.  1. 1875);  — 
e  pe'  francesi,  gli  scritti  di  Ferrus  (1838),  Voisin  (1858),  Lunier  (1852), 
Seguin  (1846)  GossE  (1855),  Delasiauye  (1866),  Cotard  (1868),  Pom- 
MEROL  (1869),  Tardieu  (1872),  Parrot  (1873),  Foville  (1874)  sull'idio- 
tismo, e  le  croniche  sinostosi  craniensi  ed  alteramenti  cerebrali  che  l'ac- 
compagnano 0  determinano;  —  e  pe'  tedeschi  e  gli  inglesi,  le  ricerche  di 
ViRCHOW  (1857),  di  LucAE  (1857),  di  Griesinger  (1865),  di  Ireland 
(1872),  di  BucKNiLL  (1873)  anche  sull'indiozia  —  stanno  li  a  rappresen- 
tare tanti  lodevoli  sforzi  per  tórre  alla  natura  il  mistero  di  tali  deformi- 
tà congenite  del  pensiero,  del  suo  organo,  e  della  scatola  che  lo  contie- 
ne, a  fine  di  contribuire  in  un  modo  o  in  altro  a  meglio  comprendere  l'o- 
rigine di  nostra  razza,  e  se  e  fino  a  q%canto  convenga  rilegare  l'uomo  a 
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protoparenti  pitecoidi.  Nell'ultimo  Congresso  medico  internazionale  che 
s'adunò  a  Londra  nel  1881,  ognun  ricorda  come  la  Patologia  degli  idioti, 
e  specialmente  la  caratteristica  propria  de'cranii  degli  idioti  fosse  stata 
studiata  da  Stuttleworht,  mentre  Fletcher  Beach  illustrò  gli  aspetti 
morfologici  ed  istologici  dell'  idizia  cretinoide  e  microcefalica. 

D'  eguale  importanza  non  è  per  noi  medici-legisti  pratici  lo  studio  di 
esseri  fisicamente  e  moralmente  degenerati,  quali  sono  gli  idioti,  i  cre- 
tini ecc.:  fanno  eccezione  gl'imbecilli  d'infimo  grado,  e  i  dementi  all'i- 
nizio, siccome  vedremo  tra  poco.  I  dementi  all'  estremo  stadio,  cosi  co- 
me gl'idioti  e  i  cretini,  non  richiamano  quasi  mai  l'attenzione  de'  Magi- 
strati; né  tampoco  mettono  in  cimento  la  sicurezza  sociale,  dacché,  o 
inerti,  insensibili  e  innocui  gravano  quale  peso  enorme  sulle  famiglie 
che  amorevolmente  li  circondano  di  cure,  ossivero  giacciono  rinchiusi 
in  un  Asilo. 

§  139.  L'idiotismo  {fatuitas  di  Vogel  e  Chrichton,  imbecillitas  in- 
gena  di  Sagar,  dementia  innata  di  Cullen  ecc.)  é  un'  amenza,  carat- 
terizzata dalla  mancanza  congenita  delle  facultà  intellettuali  e  istintive. 
L'idiota  tipo  è  un  individuo  che  nulla  sa,  può  e  vuole  (Seguin).  É  un 
es^re  isolato,  diviso  dal  resto  della  natura,  morto  per  quella  vita  psi- 
chica elevata,  la  quale  costituisce  la  nobiltà  della  specie  umana;  la  esi- 
stenza di  lui  s'arresta  agli  atti  plastici,  a  qualche  movimento  automati- 
co, ovvero  a  delle  cieche  manifestazioni  d'istinto:  al  di  là  di  questa  cer- 
chia bassa  ed  angusta,  nulla  havvi  per  lui.  Nell'idiota,  d'umano  non 
sussiste  che  la  forma,  ed  anco  questa  un  po'  svisata;  ha  testa  o  troppo 
grossa  0  troppo  piccola,  schiacciate  le  tempie,  irregolari  i  tratti  fisiono- 
mici— piccoli,  incavati  e  sensa  espressione  gli  occhi  — le  labbra  tumide 
e  rovesciate  lasciano  colare  la  saliva.  All'  idiota  manca  la  favella,  ed 
emette  invece  suoni  aspri,  difficili,  animaleschi;  i  suoi  sensi  sono  ottusi 
all'estremo;  incapace  di  procurarsi  nutrimento,  non  attende  che  da  mano 
benefica  e  caritatevole  Toflerta  di  qualche  ristoro;  nulla  curante  della 
pulitezza,  si  corica  su'  propri  escrementi,  destando  cosi  commiserazione 
e  schifo. 

§  140.  Non  sempre  però  l'intelligenza  é  abbassata  tanto  da  costituire 
l'estremo  grado  d'abbrutimento  ond'  è  qualificata  l'idiozia:  quando  ne- 
gli infermi  (pertinenti  al  tipo  fondamentale  idiotico)  sussiste  la  potenza 
mentale,  avvegnaché  limitata  e  debole,  s'  ha  quello  stato  che  appellasi 
imbecillità  {imbecillitas),  GÌ'  imbecilli  quanto  a  fisica  organizzazione 
presa  all'ingrosso,  s'allontanano  poco  dalla  normale:  il  che  fa  testimo- 
nianza della  superiorità  loro  di  faccia  agli  idioti.  Ciò  non  pertanto,  ta- 
lune particolarità  fisiche  che  dal  resto  degli  uomini  li  diflerenziano, 
vanno  qui  notate:  la  fronte  hanno  essi  stretta  e  fugevole;  piccola  la  te- 
sta (microcefalia);  prominente  la  protuberanza  occipitale;  gli  occhi  per 
lo  più  infossati  e  non  scintillanti  di  luce  espressiva;  il  sistema  pilifero 
molto  sviluppato;  il  collo  lungo  e  l'abito  di  corpo  linfatico-albuminoso  ; 
gli  organi  genitali  e  gli  istinti  genesiaci  esagerati  ossivero  difettosi  e 
quasi  nulli,  ciò  che  m' è  occorso  notare  più  sovente  negli  individui  da 
me  osservati,  (e  non  sono  poi  troppi  a  dir  vero).  L'intelligenza  degli  im- 
becilli nella  generalità  de' casi  è  affatto  incapace  a  trovare  ardui  e  fati- 
cosi riscontri  d'idee:  l'elevazione  a  concetti  generali  non  é  sperabile, 
nemraanco  tra  i  meno  infelici  e  tra  i  meglio  educati.  La  memoria,  sopra- 
tutto quella  di  nomi  e  di  numeri,  li  assiste  discretamente:  Morel  riferi- 


Digitized  by 


Google 


—  §24  — 

sce  che  uno  de'suoi  imbecilli  dello  Asilo  diMareveille  (Marcello  Guibard), 
non  poteva  contare  sino  a  20,  ma  ricordava  tutti  i  santi  del  calendario, 
e  il  loro  giorno  festivo.  La  degenerazione  degli  istinti  è  notevole  presso 
taluni  imbecilli:  nell'Asilo  testé  rammentato  ve  n'era  uno  talmente  di- 
struttore, che  bisognò  tenerlo  costantemente  imprigionato  nella  camicia 
di  forza,  come  se  fosse  un  maniaco  furibondo.  Il  più  delle  volte  gli  af- 
fetti da  congenita  imbecillità  si  trovano  nella  impossibilità  di  dirigersi 
spontaneamente,  ed  hanno  bisogno  di  certi  impulsi  comunicati.  Preten- 
zionosi  senza  alcun  fondamento,  irritabili,  violenti,  ladri  e  mentitori, 
possono  mercè  la  pace  degli  Asili  e  l'abitudine  a  de' piccoli  lavori  meto- 
dici, modilicarsi  a  bene  e  divenire  (almeno  per  il  vivere  ordinario)  som- 
messi, operosi,  quieti  e  un  poco  pjù  curanti  delle  convenienze  sociali  e 
delle  leggi  di  moralità.  Veggasi  sull'educabilità  di  certi  frenastenici  (cosi 
chiamò  Andrea  Verga,  nel  fase.  IV  deìV  Archivio  Hai.  per  le  malattie 
nervose,  1877,  pag.  229,  tutti  que' fì'enopatici  in  cui,  per  un'infermità 
congenita  od  un'  affezione  qualsiasi  dell'  encefalo  rimase  impedito  lo  svi- 
luppo organico  e  funzionale  di  detto  organo)  il  lavoro  pubbl.  da  Enrico 
Morselli  Sulle  scuole  per  i  fanciulli  idioti  ed  epiletiiciy  nella  Rivista 
di  beneficenza  pubblica  e  degli  istituti  di  previdenza,  nel  1880,  fascicolo 
di  agosto. 

L' imbecillità,  se  grave,  confina  addirittura  colla  idiotagine:  negl  in- 
fimi gradi  invece,  si  stenta  a  distinguerla  dalla  sanità,  e  prende  allora  il 
nome  di  semplicità  di  spirito  (simplicitas).  Dall'uomo  di  genio  a  quello 
eh' è  semplicemente  sano  di  spirito,  da  questi  a  chi  ofiVe  un  barlume  di 
ragione  e  d'intelletto,  dagli  imbecilli  agli  idioti  posti  in  fondo  alla  scala 
psichica,  vi  sono  tanti  gradini  quanti  forse  individui! 

Fra  i  segni  più  caratteristici  per  diagnosticare  lo  stato  d' imbecillità 
sembrami  potersi  annoverare  il  ritorno  incessante  alle  stesse  idee,  e  la 
ripetizione  delle  stesse  parole  con  accento  ed  inflessione  vocale  invaria- 
bili. Il  20  marzo  1870,  invitato  a  riferire  sullo  stato  di  mente  di  certo  A... 
A...  di  temperamento  linfatico,  di  debole  costituzione,  raccolto  nella  sala 
d'osservazione  per  degli  atti  incoerenti  ma  innocui,  l'ho  dichiarato  im- 
becille non  d'estremo  grado.  Ad  emettere  tale  concetto  diagnostico  mi 
persuadevano  gli  atteggiamenti  macchinali  e  la  fìsonomia  apatica  del- 
Ì'A...,  e  la  regolarità  delle  funzioni  gastriche  e  circolatorie;  ma  più  che 
altro  il  ripetere  ch'ei  faceva  per  più  minuti  di  seguito  e  con  sorriso  in- 
significante queste  espressioni  —  m'hanno  rubato  i  bovi.  —  Era  tale 
furto  immaginario,  ned  egli  insisteva  a  difendersi,  ove  che  lo  si  accu- 
sasse di  calunnia,  né  sapeva  dire  chi  rubati  glieli  avesse;  finita  appena 
la  mia  invettiva  e  l' interrogatorio,  cui  non  era  sperabile  una  risposta 
concludente,  ritornava  a  cantare  la  stessa  canzone  —  mi  hanno  rubato  i 
bovi.  —  Del  resto  tranquillissimo  e  per  nulla  molesto,  non  diede  mai  se- 
gni di  determinazioni  monomaniache  minaccianti  pericolo  a  sé  ed  agli 
altri .  Eguale  innocuità  non  ho  rinvenuta  in  altri  imbecilli  da  me  studiati  per 
intenti  giuridici.  In  un  caso  che  ho  narrato  a  pag.  363  e  seg.  della  Fi- 
sio-pat.  del  delitto,  un  individuo  debole  di  spirito  dalla  nascita,  soggetto 
a  de' raptus  melancoUci,  con  cranio  dolicocefalo,  con  angolo  facciale  di 
68**,  a  piccole  orecchie  e  naso  camuso,  con  limitata  e  oscura  coscienza 
di  sé  e  de'proprii  atti,  con  parola  inceppata  e  rudimentaria  ideazione, 
aveva  tendenze  al  danno,  e  s' avventò  contro  il  fratello  e  il  padre  per- 
cuotendoli e  ferendoli,  benché  poco  gravemente:  questo  povero  frena- 
stenico aveva  un  fratello  idiota,  e  tre  sorelle  irruenti,  esaltate,  violente 
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di  carattere.  Per  imputata  grassazione,  ho  dovuto  esaminare  altro  ra- 
gazzo imbecille,  il  quale  offriva  agli  organi  genitali  un  arresto  unico  più 
che  raro,  e  di  cui  ho  esposta  la  storia  nel  Morgagni  del  caduto  anno 
1881.  Platner  parla  di  un  tale  che,  a  18  anni  danneggiò  l'altrui  pro- 
prietà col  taglio  di  viti  e  di  gelsi,  e  due  anni  dopo  violò  un  impubere  a 
lui  poco  inferiore  d'età,  poi  lo  ammazzò,  tagliandogli  le  parti  genitali,  e 
introducendogli  un  ramo  verde  fino  a  lacerargli  lo  stomaco  (  Appendice 
psichiatrica  del  1852).  Un  bel  caso  di  imbecille  incendiario  è  stato  de- 
scritto dal  FuNAJOLi  nella  Cronaca  del  Manicomia  di  Siena  (1880). 

Oltremodo  malagevole  diventa  il  giudizio,  anco  per  i  più  esperti,  quan- 
do trattasi  de'  cosi  detti  semi-imbecilli  cui,  malgrado  l' apparente  ric- 
chezza intellettiva,  sono  pure  ignote  le  nozioni  di  bene  e  di  male,  di  di- 
ritto e  di  torto,  di  giustizia  e  d'equità.  V  ha  in  costoro  esagerazione  in 
quella  tendenza  che  i  frenologhi  chiamano  acquisività  :  pigri ,  ed  in- 
chinevoli alla  venere,  dispiegano  una  certa  scaltrezza  nel  procurarsi  i 
mezzi  onde  satisfare  i  loro  desiderii;  i  riguardi  sociali  e  i  motivi  di  mo- 
ralità valgono  poco  o  punto  ad  infrenarli.  Distinguesi  l' imbecillità  in 
congenita  ed  acquista  :  alla  prima  categoria  appartengono  le  due  forme 
ora  descritte,  le  quali  hanno  radice  patogenica  in  una  mala  conforma- 
zione encefalica  orditasi  nella  vita  intrauterina,  ovvero  sino  da' primi  al- 
bóri dell'  esistenza.  Ed  è  questa  congenita  imbecillità  vera  che  Casper 
fa  consistere  nella  impossibilità  di  riflettere  sopra  le  conseguenze  delle 
proprie  azioni,  e  che  pure  nelle  forme  lievissime  non  lascia  quasi  mai 
integra  affatto  la  libertà  morale. 

L' imbecillità  acquisita  invece  non  è  che  una  specie  di  stupidità  (stu- 
piditas)  di  ebetudine,  derivata  il  più  delle  volte  da  prave  abitudini  ona- 
nistiche,  da  convulsioni  epilettiche,  da  congestioni  apoplettiformi  ripe- 
tute, da  emormesi  cerebrale  ecc.:  questa  imbecillità  sopravvenuta  rien- 
tra, per  come  s' è  dianzi  veduto,  nella  classe  delle  demenze. 

§  141.  L' idiotismo  e  l'imbecillità  non  vanno  confuse  colla  mania  e  la 
monomania:  in  queste  ultime  le  idee  ci  sono,  avvegnaché  pervertite,  di- 
sordinate, non  sotto  il  padronaggio  della  volontà;  nelle  prime  v'  ha  ca- 
renza 0  difetto  di  tutti  i  poteri  mentali.  Addippiù  le  allucinazioni  e  le  il- 
lusioni, che  sono  tanta  parte  nelle  manifestazioni  sintomatiche  della  ma- 
nia e  delle  monomanie,  mancano  o  sono  semplicemente  accessionali  e 
intermittenti  nelle  alienazioni  a  tipo  idiotico. 

§  142.  Addimandasi  cretinsimo  (stultitia,  idiotismus  endemicuSy  fa- 
iuitas  convallium)  nello  stretto  senso  del  vocabolo,  una  malattia  cro- 
nica, apiretica,  essenzialmente  endemica,  nella  pluralità  de' casi  conge- 
nita ed  ereditaria,  contraddistinta  da  particolare  viziosa  conformazione 
del  corpo,  associata  ad  idiotismo  più  o  meno  pronunziato.  A  non  parlare 
che  d'Italia,  i  punti  ove  regna  endemica  cosiffatta  degenerazione  fisico- 
morale, sono:  la  Lombardia  (Milanese,  Valtellina,  Comasco,  Lago  Mag- 
giore, Malpago,  Casto,  Pavese,  Bocche  d'Adda  ecc.),  il  Piemonte  (Pro- 
vincie di  Aosta,  d'Ivrea,  di  Pinerolo,  di  Susa  ecc.),  taluni  paesi  delle  Alpi 
venete,  il  Genovesato  ecc.  Recenti  indagini  fatte  da  Commissioni  uffi- 
ciali e  da  laboriosi  e  dotti  scrittori,  hanno  messo  in  sodo  che  dove  esi- 
ste endemico  il  cretinismo,  ivi  si  rinvengono  delle  cause  morbigene  (umi- 
dità —  insufllciente  alimentazione  —  pellagra  —  abitazioni  insalubri  — 
cattivo  modo  d' allevare  i  figliuoli  —  acque  malsane  contenenti  principii 
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organici  ecc.)  le  quali  agiscono  siccome  lenti  veleni  stupefacienti;  e  che 
vi  regna  eziandio  endemico  il  gozzo,  cioè  a  dire  lo  sviluppo  straordina- 
rio della  gianduia  tiroidea,  poco  o  punto  visibile  negli  adulti  bene  con- 
formati e  sani.  Dopo  gli  studii  de'fratelli  Wenzel  s'ammettono  tre  classi 
di  cretini.  La  prima  comprende  (Juegli  infelici  presso  cui  il  torpore  in- 
tellettuale è  completo,  gli  istinti  sono  quasi  nulli,  la  parola  e  T  udito 
mancano  (sordomutismo  concomitante),  la  statura  Tè  al  di  sotto  del  me- 
tro, e  la  testa  grossa  con  cranio  irregolare  depresso  in  avanti,  e  ch'han- 
no il  resto  del  corpo  asimmetrico  e  sproporzionato  neir  insieme  e  nelle 
singole  parti.  Alla  seconda  appartengono  i  semicretini,  ottusi  nell'intel- 
letU),  apatici  nella  flsonomia,  mossi  dagli  istinti  fondamentali  e  anco  in 
modo  limitato,  alti  poco  al  dì  sotto  della  statura  media,  che  articolano 
male  qualche  parola  e  gesticolano  troppo,  dotati  in  modo  difettoso  di  me- 
moria di  cose,  suscettibili  di  cieca  imitazione,  irritabili  e  collerici.  Nella 
terza  s' allistano  i  cretinosi  i  quali  s'oflTrono  semiparalizzati  nell'intel- 
letto e  nel  giudizio,  poco  suscettibili  d'immegliamento  mercè  l'educazione, 
vagabondi  e  insocievoli,  che  parlano  stentatamente  e  che  riproducono 
nella  flsonomia  (sebbene  in  iscorcio)  i  tratti  tutti  del  grave  morbo  genti- 
lizio onde  vengono  travagliati. 

§  143.  All'idiotismo,  all' imbecillità  massima,  al  cretinismo  potrebbe, 
dal  lato  psicologico,  ravvicinarsi  la  Demenza  confermata  e  completa; 
che  anzi  sembra  non  esistere  tra  codesti  stati  differenza  sostanziale,  man- 
cando in  tutti  più  0  meno  l'atto  intellettivo.  Ma  la  scienza  psichiatrica  e 
la  pratica  forense,  non  possono  accontentarsi  cosi  facilmente  d'un  gros- 
solano raffronto;  ed  è  perciò  che  a  noi  incumbe  il  dovere  d'entrare  in 
qualche  dettaglio,  per  potercene  poi  servire  come  guida  negli  apprezza- 
menti giuridici  ulteriori. 

La  parola  Demenza  è  stata  adoperata  in  vario  senso  nelle  legislazioni 
antiche  e  moderne,  e  presso  gli  scrittori  di  diritto  e  di  medicina  legale. 
I  Romani  dissero  dementes  e  furiosi,  senza  distinzione,  tutti  i  mente- 
catti ed  alienati:  ciò  apparisce  da  buon  numero  di  testi  a'  quali  avremo 
opportunità  di  ricorrere  nel  Gap.  XI,  parlando  del  trattamento  giuridico 
de'  pazzi.  Le  scuole  posteriori  hanno  seguitato  a  designare  col  nome  di 
demenza  lo  stato  in  cui  l'uomo  non  è  snijuris,  ovvero  omni  intellectu 
carei,  senza  però  badare  alla  causa,  da  cui  siflatto  spossessamento  della 
ragione  provenga.  P.  Zacchia  il  quale  ricalcò  la  medicina  legale  sopra 
il  diritto  antico  e  sopra  le  Decretali  canoniche,  lasciò  scritto:  «  quocum- 
«  que  enim  modo,  ac  in  quocumque  tempore,  aut  morbo  rationalis  ani- 
«  mae  functiones  non  bene  ac  naturaliter  celebrantur,  sive  vel  nullo  mo- 
«  do,  vel  debilite,  vel  depravate  tunc  dementia  flt.  »  (L.  II,  tit.  I,  n.  11). 
I  Codici  posteriori,  tenendo  sempre  ferma  la  demenza,  ne  ingarbugliare-  • 
no  il  significato,  ne  strinsero  in  certo  modo  l' estensione  aggiungendovi 
r  imbecillità,  e  facendo  del  furore  (che  abbiamo  veduto  altro  non  essere 
che  uno  stato  patologico  accidentale  e  concomitante)  una  specie  morbo- 
sa distinta.  Nelle  leggi  civili  ft'ancesi  (art.  489)  e  nelle  penali  (art.  64) , 
così  come  nel  nostro  Cod.  pen.,  scevro  delle  modificazioni  indottevi  dalla 
Commis.  luogotenenziale  di  Napoli  (1861),  si  perpetua  l'accennata  con- 
confusione, adottando  la  vecchia  trilogia  (demenza,  imbecillità,  morboso 
furore).  Taluni  medici-legisti  francesi  trattano  dell'intiera  psicologia 
giudiziaria  sotto  r unico  titolo  della.  Demence;  e  ristesse  Leqrand  du 
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Saulle  (autore  di  un  libro  ben  fatto:  La  Folte  devani  les  tribunaticc)  ha 
detto:  «  In  diritto  la  demenza  è  ammessa  senza  contestazione,  e  non  vi 
ha  mica  responsabilità.  Come  si  metterebbe  di  faccia  alla  giustizia  un 
demente,  un  imbecille  o  un  furioso?  come  una  condanna  potrebbe  colpire 
costoro?  Se  ha  potuto  avvenire  che  la  legge  abbia  fatto  cadere  sotto  la 
sua  scure  delle  teste  prive  di  ragione,  V  umanità  lo  deplora  amaramente 
senza  dubbio,  ma  essa  ha  fiducia  che  di  simili  errori  non  si  riprodur- 
ranno più  aggiorni  nostri»  (Lez.  fatta  alla  scuola  pratica  di  Parigi,  pubbl. 
nella  Gaz.  des  hopit.  30  marzo  1865  n.  38).  In  Germania  (se  togli  i  tra1>- 
tati  speciali  di  antropologia  giudiziaria  come  quelli  di  Wilbrand,  Frie- 
DREiCH  de  Krapt-Ebing  ecc.  ecc.)  esiste  presso  che  eguale  confusione  ; 
e  ne  fa  fede  il  Manuale  di  Casper  per  tanti  altri  riguardi  pregevolissi- 
mo. Presso  noi,  in  qualche  libro  che  ha  avuta  una  grande  fortuna  (Puc- 
ciNjTTi,  Lezioni  di  med.  leg.  XXI)  veggonsi  descritte  come  demenze  la 
mania,  le  monomanie  gaje  e  le  melanconie:  maggiore  accuratezza  e  mag- 
giore ossequio  a'  progressi  della  Psichiatria  hanno  addimostrato  nelle 
loro  opere  didattiche  Gandolfi,  Freschi  e  Perrone,  per  non  dire  di 
GiANELLi,  Livi,  Lazzaretti,  Bonucci,  Berti,  Lombroso,  Ziliotto  e 

TlMMERMANS,  MORSELLI,  TAMBURINI,  MlRAGLIA,  TaMASSIA  Cho  COn  tauto 

lustro  si  sono  occupati  della  psicologia  pratica  applicata  alle  esigenze 
del  Fòro. 

Per  demenza  {nosastenia  di  Guislain)  intendesi  oggi  con  Esquirol 
«  un'afiezione  cerebrale,  d'ordinario  senza  febbre,  cronica,  caratteriz- 
zata dall'indebolimento  della  sensibilità,  dell'intelligenza  e  della  volontà: 
l'incoerenza  delle  idee,  il  difetto  della  spontaneità  intellettuale  e  morale 
sono  i  segni  di  questa  afiezione.  L'uomo  eh'  è  nella  demenza  ha  perduto 
la  facoltà  di  percepire  convenientemente  gli  oggetti,  comprenderne  i 
rapporti,  di  compararli,  di  conservarne  ricordanza  completa;  d'onde  ri- 
sulta l'impossibilità  di  giusto  ragionare  ».  Correggendo  il  Berti  questa 
classica  definizione,  intende  per  demenza  lo  stato  finale  di  tutte  le  affe- 
zioni cerebrali  acquisite  e  non  risolute,  che  si  contraddistingue  per  l'af- 
fievolimento  e  l'abolizione  incurabile  di  tutte  le  facoltà  della  mente  (Art. 
Demenza  nel  Dizionario  delle  scienze  med.  ediz.  Brigola,  t.  II,  p.  36).  Il 
Griesinger,  tenendo  fermo  che  in  tutti  i  casi  la  lesione  fondamentale 
consista  in  un  indebolimento  generale  di  tutte  le  facultà  intellettuali,  ne 
descrive  due  forme,  che  chiamerei  meglio  due  gradi,  la  demenza  agitata 
e  la  apatica,  riserbando  quest'  ultima  denominazione  per  gli  stati  di  pa- 
ralisi più  profonda  e  più  completa  delle  azioni  psichiche  {Mal.  men.  da 
§  151  a  154).  L'insigne  alienista  americano,  Hammond,  punto  impiccian- 
dosi di  definire,  descrive  la  demenza  in  questi  termini  efficaci  e  veritieri 
per  quanto  brevi:  «  Il  tratto  caratteristico  della  demenza  è  la  debolezza 
mentale  che  si  estende  a'  sentimenti,  all'  intelligenza  e  alla  volontà.  Il 
demente  non  è  più  padrone  delle  sue  facoltà  affettive;  la  causa  più  lieve 
basta  a  provocarne  la  perversione:  si  vede  infatti  un  malato  versare  ab- 
bondanti lagrime,  o  ridere  a  scrosci  senza  motivo  apparente.  L'intelli- 
genza è  egualmente  presa  in  tutti  i  suoi  modi,  la  facultà  d' applicazione 
e  l'attenzione  sono  manifestamente  indebolite,  ed  è  questa  senza  dubbio 
una  delle  ragioni  per  cui  il  demente  si  forma  idee  incomplete  su'soggetti 
i  più  semplici  anco,  ed  e  altresì  la  causa  dell'  incoordinazione  abituale 
de' suoi  pensieri;  la  memoria  è  notevolmente  minorata,  sopratutto  per 
quello  che  riferiscesi  agli  avvenimenti  di  fresca  data;  le  delusioni  del 
malato  —  se  ne  ha  ancora  —  subiscono  perpetui  cangiamenti,  poiché  è 
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incapace  di  ricordarsene;  la  volontà  è  quasi  completamente  abolita;  il 
demente  è  sempre  sotto  T  impero  altrui;  l'inerzia  stessa  della  sua  vo- 
lontà lo  rende  incapace  ad  ogni  resistenza  »  (Op.  cit.  p.  388). 

La  demenza  è  per  solito  consecutiva,  effettuale  o  meglio  terminativa 
di  forme  maniache,  monomaniache  ecc:  ed  è  appunto  a  questa  varietà 
che  bisogna  assegnare  la  qualifica  di  demenza  vesanica.  Può  avvenire 
in  conseguenza  di  nevrosi  centrali  e  ganglioniche,  le  quali  durino  a 
lungo  e  sovente  assaliscano  (epilessia,  isteria,  corea  ecc.);  ed  in  tale  caso 
si  ha  la  demenza  ch'io  chiamo  nevropatica,  suddivisa  in  epilettica,  iste- 
rica, cofeica  e  simili.  Le  intossicazioni  del  sangue,  avvegnaché  rara- 
mente, possono  produrre  l' infievolimento  progressivo  e  graduale  delle 
facultà  mentali:  la  demenza  che  ne  risulta  è  ùenommaXsi  pellagrosa,  se 
cagione  morbigena  precipua  del  guasto  apparisca  l'abuso  di  cattivo 
maiz  —  od  alcoolica,  se  all'alcool  tanto  danno  potrà  nella  specie  addebi- 
tarsi. Le  organopatie  cerebrali  e  sopratutto  le  emorragie  de'  lobi  ante- 
riori e  medii,  i  neoplasmi  (benigni  ed  eteromorfi),  i  rammollimenti  '(so- 
pratutto il  giallo)  valgono  pure  a  rovinare  cronicamente  l'intelletto,  e 
danno  luogo  alla  demenza  sintomatica  o  encefalopatica  che  dir  si  voglia. 
L'associazione  della  paralisi,  cioè  a  dire  dell'abbolizione  progressiva  dei 
movimenti  volontarii,  col  decadimento  psichico,  costituisce  quel  misto 
patologico  cui  fu  imposto  il  nome  di  clemenza  o  frenòsi  paralitica.  E  da 
ultimo  il  logorio  organico-mentale  indotto  da'processi  involutivi  dell'età, 
fa  nascere  la  demenza  senile  o  Vimbecillitas  aetatis  de'  giureconsulti 
romani. 

Il  demente,  vero  ricco  fallito:  a)  sragiona  perchè  le  sensazioni  gli  giun- 
gono indebolite  al  cervello,  e  quest'organo  a  sua  volta  ha  perduta  la  forza 
di  ricevere,  ritenere  e  trasformare  convenientemente  le  impressioni  ; 
b)  obblia  del  tutto  o  in  parte  ciò  che  si  è  passato  ne'  periodi  anteriori 
•della  sua  vita  fisiologica  e  morbosa;  e)  non  ha  inclinazioni  simpatiche, 
né  avversioni,  né  odii,  né  tenerezze,  la  visita  degli  amici  e  de'congiunti 
non  lo  commuove,  come  non  l'addolora  il  loro  allontanamento;  d)  agisce 
incoerentemente  e  senza  disegno  o  scopo  determinato,  le  sue  azioni  hanno 
più  dell'  automatico  che  del  razionale  ;  e)  rammassa  tutti  gli  oggetti  di 
valore  insignificante  che  trova  per  la  stanza  (ricollizionismo)  di  cui  ne 
ho  veduto  un  caso  singolare  in  vecchio  dementato  dalla  età  e  dalla  mi- 
seria, ovvero  rovescia  e  smuove  senza  motivo  di  sorta  quanto  gli  si  para 
dinanti;  f)  balbetta  delle  parole  tronche  e  s'adira,  ma  con  l'impeto  dei 
deboli  in  quanto  ad  intensità,  e  colla  durata  di  pochi  istanti;  ^)  pallido  ha 
il  volto,  appannati  e  lagrimosi  gli  occhi,  dilatate  le  pupille,  smarrito  lo 
sguardo,  apatica  la  fìsonomia,  smagrito  il  corpo  o  per  pinguedine  tozzo 
e  deforme. 

Dal  nostro  punto  di  veduta  a  tre  stadii  bisogna  tenere  d'occhio  nella 
disamina  dello  stato  psichico  de'  dementi. 

Nel  primo,  v'ha  mancanza  assoluta  di  ragione,  stato  di  estrema  degra- 
dazione, che  MoREL  chiamò  di  abbrutimento,  in  cui  l'uomo  si  rabbassa 
alla  semplice  sfera  di  essere  vegetabile  :  questo  stadio  non  è  unquemai 
occorso  nelle  contestazioni  medico-legali,  essendo  l'infermo  incapace  di 
qualunque  atto  umano  che  possa  avere  valore  di  fronte  alle  leggi.  Nel  se- 
condo, il  paziente  non  vede  de'rapporti  reali  tra  l'intellettorio  comune  e  gli 
oggetti  esistenti  al  di  fuori,  né  scorge  le  relazioni  tra  idea  e  idea,  è  inca- 
pace a  sollevarsi  a  nozioni  generali  ed  astratte:  neppure  questo  stadio  è 
di  rilievo  per  noi,  conciossiaché  il  più  delle  volte  consegue  ad  esaltazione 


Digitized  by 


Google 


—  229  — 

maniaca,  arriva  quando  l'infermo  trovasi  di  già  assicurato  in  un  Mani- 
comio, e  finalmente  potendo  essere  avvertito  e  diagnosticato  subito,  po- 
trassi  procurare  il  sequestro  dell'individuo,  dato  che  fosse  ancora  questi 
libero  nel  civile  consorzio.  Il  terzo  stadio  è  pel  medico-legista  d'alto  in- 
teresse: trattasi  allora  di  malattia  non  confermata  ma  incipiente, — non 
d' impotenza  assoluta  a  connettere  e  a  ragionare,  ma  d'iniziato  smarri- 
mento di  rapporti  tra  idee  e  cose, — non  di  volontà  annientata  ed  affetti 
estinti,  ma  di  freddezza  nel  volere  e  nel  sentire,  d'un  difetto  d'iniziativa; 
pare  si  lieve  il  disturbo  che  o  non  ci  si  bada,  o  non  si  giudica  valevole  a 
sequestrare  l'infermo  che  libero  e  pericoloso  si  lascia  a  vagare  in  mezzo 
agli  uomini  sani,  e  che  possono  abusarne. 

La  demenza  può  insorgere  repentinamente.  Pinel  riferisce  il  caso  di 
un  artigliere,  il  quale  nel  secondo  anno  della  repubblica,  propose  al  Co- 
mitato di  salute  il  progetto  d'un  cannone  di  nuova  invenzione,  i  cui  ef- 
fetti dovevano  essere  terribili  ;  se  ne  ordinò  per  un  determinato  giorno 
la  prova  a  Mendon,  e  Robespierre  scrisse  al  suo  inventore  una  lettera 
cosi  incoraggiante  che  costui  rimase  come  immobile  a  questa  lettera,  e 
fu  subito  rinviato  a  Bicètre  in  uno  stato  di  completo  idiotismo.  Samuel 
TuKE  narra  che  un  giovane  di  21  anni,  naturalmente  poltrone,  era  dive-  * 
nuto  zimbello  d' una  famiglia  presso  la  quale  abitava  nella  qualità  d'al- 
lievo. Un  giorno  la  sua  serva  vestita  da  uomo  entrò  nella  stanza  di  lui, 
e  applicandogli  alla  testa  la  bocca  di  una  pistola,  fece  le  viste  di  volerlo 
uccidere.  La  pistola  era  scarica,  ma  non  fu  meno  deplorabile  l' effetto. 
Quel  disgraziato  perde  all'istante  la  ragione,  e  languì  molti  anni  in  uno 
stato  d'imbecillità.  Taylor  racconta  d'una  giovane  signora  la  quale 
cadde  definitivamente  in  demenza,  per  avere  trovato  nel  proprio  letto  uno 
scheletro,  postovi  da  una  persona  per  impaurirla:  alla  mattina  la  s'è  tro- 
vata che  giuocorellava  colle  dita  dello  scheletro,  ed  ogni  potere  intellettivo 
era  estinto.  Al  Manicomio  di  Palermo  ho  veduta  una  ragazza  diciottenne 
colla  testa  bassa,  immobile,  indifferente  a  tutto  e  per  tutti,  dementata  in 
modo  quasi  subitaneo  per  amore  non  corrisposto  e  per  desiderii  erotici 
non  soddisfatti:  alcun' altra  forma  psicopatica  non  aveva  preceduto  in 
questo  caso  singolare  di  demenza  erotica  acuta  e  primitiva. 

La  transizione  dalle  forme  svariate  di  pazzia  in  demenza  non  succede 
in  maniera  identica  per  tutte.  Nella  mania  talvolta  l'ipereccitazione  è 
tale  e  tanta  che  succede  in  modo  rapido  e  quasi  compenso  elettro-nervoso 
lo  spossamento  cerebrale  ;  però  nella  maggioranza  de'  casi  la  degrada- 
zione, sempre  prevedibile  da  un  accorto  osservatore,  si  manifesta  gra- 
dualmente; il  delirio  infatti  va  sempre  più  contraendosi,  e  al  facile  pas- 
saggio da  una  all'altra  idea  da  uno  oggetto  all'altrp,  sussegue  il  monotono 
ripetersi  di  frasi  senza  significato  e  di  atti  puerilmente  coordinati.  Sub- 
dola ed  oscura  è  l'invasione  della  demenza  nelle  monomanie  melanconi- 
che. Lentissima,  quasi  insensibile,  a  sopravvenire  ne'delirii  parziali,  non 
è  per  questo  meno  duratura  e  meno  ribelle  a  qualsiasi  trattamento  fisico- 
morale 

La  demenza  paralitica  progressiva,  forma  morbosa  in  cui  sono  lese  si- 
multaneamente le  potenze  intellettuali  e  le  motrici  e  intorno  a  cui  tanto 
s'è  lavorato  da'frenijitriin  Italia  e  fuori,  si  distingue  dalla  comune  demenza 
per  le  particolarità  seguenti;  a)  non  assale  mai  i  giovani,  ed  è  assai  rara 
avanti  il  30**  anno;  b)  l'infezione  ereditaria,  più  che  in  qualunque  altra 
specie  di  pazzia,  è  manifestamente  provata;  e)  precedono  quasi  sempre,  e 
ne  sono  cause  precipue,  gli  eccessi  venerei  e  l'onania:  sopra  100  parali- 


Digitized  by 


Google 


—  230  — 

tici  dementi,  almeno  50  si  sono  dati  alla  venere  senza  ritegno;  d)  gV  in- 
dividui avanzati  in  età,  ambiziosi,  di  vita  agitata  vi  sono  più  che  altri 
predisposti;  e)  lungo  è  il  periodo  de'  prodromi,  consistenti  in  disegua- 
glianze e  stranezze  di  carattere,  inclinazioni  disordinate,  spudoratezza, 
tendenza  al  furto,  esagerato  timore  di  rovinare  le  proprie  sostanze  o  in- 
differentissimo  inusitato  per  tutto  ciò  che  avviene;  f)  può  associarsi  al- 
l' incipiente  fiacchezza  mentale  un  delirio  con  predominio  di  concezioni 
fastose  (avvenimento  ordinario),  o  melanconiche,  a  seconda  l'abito  men- 
tale dell'infermo;  g)  dal  lato  delle  azioni  motorie,  il  primo  fatto  che  ri- 
sulta r  è  un  imbarazzo  caratteristico  della  lingua  (certe  lettere  e  certe 
parole  si  pronunciano  difficilmente),  notansi  in  seguito  tremolio  con  de- 
bolezza delle  membra  pelviche  e  toraciche,  agitazioni  spastiche  della 
faccia  e  della  lingua,  dilatamento  ineguale  nelle  pupille.  In  ordine  a  quanto 
avremo  poscia  a  dire  sopra  l'interdizione  degli  alienati,  giova  qui  porre 
in  evidenza  un  fatto  che  potrà  essere  invocato  come  fecondo  di  applica- 
zioni legali.  V'hanno  nella  follia  paralitica  delle  remittenze  tanto  vere  e 
tanto  prolungate  (un  anno  ed  anco  qualche  cosa  di  più)  da  rendere  molto 
dubbioso  il  giudizio  del  perito  sopra  il  ripristinamento  più  o  meno  sperabile 
delle  facultà  mentali;  e  questa  considerazione  acquista  maggiore  impor- 
tanza quando  si  pensi  che  (in  contraddizione  a  quanto  avviene  nelle  al- 
tre specie  di  demenza)  qualche  demente  paralitico  s' è  veduto  ecceziona- 
lissimamente (lo  si  dice  almeno)  risanare. 
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sper.  di  freniatria  e  med.  leg.  An.  1.  p.  II.  e  seg.)  —  Livi,  Paralisi  pro- 
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CAPITOLO  X. 

Delle  grandi  nevrosi  studiate  in  rapporto  alle  questioni  medico-giudiziarie. 

SonuBario.  §  144.  Epilessia  e  follia  epilettica.  $  145.  Isterismo  ed  isterofrenopatia. 
S  146.  Istero-epilessia.  $  147.  Allucinazioni  e  illusioni. 

§  144.  L'epilessia  {morìms  major  di  Celso,  morìms  astralis,  comitia- 
lis,  lunatictcSy  sacer,  daemoniacus,  morbo  di  S.  Oiovanni,  mal  di  luna 
ec.)  rè  una  nevrosi  cronica,  apiretica,  a  manifestazioni  molteplici  con- 
vulsive 0  no ,  avente  per  essenziale  caratteristica  in  ogni  e  qualunque 
delle  sue  forme  l'abolizione  totale  o  parziale,  completa  od  incompleta  della 
conoscenza  e  della  libertà  d'azione,  e  che  può  lasciare  o  no  de'séguiti  più 
o  meno  funesti  per  le  facultà  mentali.  Due  sono  le  varietà  più  spiccate; 
e  di  queste  terrò  soltanto  parola,  a)  Quando  un  individuo ,  o  senza  es- 
seme in  precedenza  avvertito  o  dopo  una  penosa  sensazione  che  chia- 
masi aura,  ovvero  in  seguèla  a  disordini  d'intelligenza  e  di  sensi,  viene 
preso  da  un  accesso  convulsivo  il  quale  comincia  con  un  grido  iniziale 
straziante ,  dà  un  pugno  sulla  tavola  che  gli  sta  d'innanzi ,  cade  brusca- 
mente a  terra,  privo  di  conoscenza  e  colla  schiuma  alla  bocca,  digrigna 
i  denti ,  si  dibatte  con  enorme  forza ,  ha  il  respiro  ansioso ,  il  polso  pic- 
colo serrato  e  irregolare,  e  rimane  poscia  in  una  specie  di  sopore  o  coma, 
quest'individuo  dicesi  travagliato  da  moto  epilettico  o  da  alto  male,  b) 
Se  invece  l'attacco  non  è  cosi  distinto  e  chiassoso  né  cosi  violento,  ma 
v'ha  sempre  la  perdita  della  conoscenza,  avverasi  ciò  che  i  pratici  chia- 
mano vertigine  epilettica  o  piccolo  male.  Un  infermo  a  mo'  d'esempio 
che  senza  cascare  a  terra  ned  appoggiarsi  a  chi  gli  sta  di  fianco,  tronca 
improvvisamente  la  frase  o  cessa  senza  motivo  dal  compiere  un  atto  co- 
minciato ,  0  ride  sgangheratamente  e  a  lungo ,  nulla  essendovi  da  pro- 
muovere il  riso  0  da  giustificarne  la  durata,  o  si  dimentica  per  un  istante 
delle  convenienze  sociali,  facendo  palesemente  le  piccole  bisogne  sue  ec, 
potete  dichiararlo  epilettico,  o  alla  migliore.ipotesi,  un  predisposto  a  vi- 
cini assalti  di  male  caduco.  A  parte  di  queste  due  specie,  bisogna  ammet- 
tere la  perdita  della  conoscenza  con  colvulsione  manifesta ,  ma  localiz- 
zata, cosi  bene  descritta  da  Reynold  e  da  Hammond.  Questo  accesso  in- 
completo ed  abbortito  sarebbe  caratterizzato  da  contrazioni  involonta- 
rie di  certi  muscoli ,  da  una  specie  di  deglutizione  automatica:  non  v'ha 
grido  iniziale,  né  caduta  ;  le  manifestazioni  psico-patiche  non  fanno  per 
questo  difetto. 

A'dotti  medici  dell'antichità  non  isfuggl  mica  la  letale  influenza  che  il 
morbo  sacro  dispiega  sopra  le  facultà  mentali  di  que'  disgraziati  che  ne 
sono  cólti. L'elegantissimo  Celio  Aureliano  ha  detto  che  spesso  avviene 
la  mentale  alienazione  e  la  sconoscenza  delle  cose  più  note;  e  descriven- 
do poscia  con  didascalico  pennello  il  carattere  degli  epilettici ,  li  dice 
pronti  a  turbarsi  per  le  benché  minime  cagioni,  dimentichi  di  ciò  che  loro 
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accade,  governati  da  impressioni  tristi  e  melanconiche.  Areteo  di  Cap- 
padocia  parlando  di  questo  varium  et  portentosum  morbi  genius ,  dopo 
avere  descritto  l'accesso  ierribilis  peracuiics  etpemiciostts,  soggiunge, 
a  proposito  delle  conseguenze  degli  accessi ,  che  si  possono  avere  e  si 
hanno  spesso  ingenii  et  sensuum  tarditatem,  anditus  gravitatem,  tinr 
nitus  et  rombos  aurium ,  linguae  titubationem ,  denique  fatuitatem  : 
questa  malattia  e'prosiegue,  turba  cosiffattamente  lo  spirito  e  la  ragione, 
che  coloro  i  quali  ne  sono  tormentati,  finiscono  perfettamente  folS  :  ror 
tionem  tisque  eo  morbo  conturbat  ac  dejecity  ut  prorsus  denique  infa- 
tueiur  {De  caus.  et  sign,  morb,  L.  1.  e.  IV.)  Boeravio  ha  riassunte  le  se- 
guéle  del  morbo  nel  modo  seguente  :  «  effectus  hujus  morbi  reduci  pos- 
«  sunt  1.  ad  mala  corrupti  tot  violentis  et  ripetitis  convulsionibus  cere- 
«  bri,  unde  vacillatio  memoriae  haebetudo,  stultitia,  paralysis,  apople- 
«  sia,  mors  »  (Wan  Swieten,  Com.  in  Afor.  1077,  p.  811). 

Agevole  cosa  sarebbe  moltiplicare  le  citazioni  classiche:  pur  ci  guada- 
gneremmo poco,  dacché  gli  antichi  si  mantennero  sempre  pel  vago  e  per 
r indeterminato.  Sono  dovute  a' moderni,  e  più  che  ogni  altro  ad  EsQUi- 
ROL,  le  esatte  nozioni  che  possediamo  in  oggi  intorno  alla  follia  ,  al  ca- 
rattere morale  e  a'disturbi  plastici  degli  epilettici:  «  Taluni  di  questi  ma- 
lati, e'  dice,  sono  più  irritabili  più  collerici,  altri  hanno  facultà  intellet- 
tuali più  esaltate  alla  vigilia  o  al  giorno  della  esplosione  deiraccesso.... 
Lo  stato  degli  epilettici,  avvertito  da  fenomeni  interni,  è  così  penoso  così 
doloroso  per  parecchi  di  codesti  infelici  che  essi  desiderano  ardentemente 
che  l'accesso  venga,  ricercando  le  circostanze  che  V  esperienza  ha  loro 
mostrato  come  favorevoli  a  suscitarlo...  L'epilessia  non  è  solamente  una 
malattia  spaventevole  per  la  violenza  de'  suoi  sintomi,  disperante  per  la 
sua  incurabilità,  essa  lo  è  smcora. pe*  suoi  funesti  effetti  sul  fisico  e  sul 
morale...  Le  funzioni  della  vita  organica  s' alterano  ed  illanguidiscono. 
Gli  epilettici  vanno  soggetti  a  cardialgie,  a  flatuosità,  a  lassezza  sponta- 
nea, a  tremolìi;  fanno  poco  esercizio;  cadono  nell'obesità  o  nella  magrez- 
za; sono  inclinatissimi  a'  piaceri  dell'  amore,  all'  onanismo.  In  generale 
gli  epilettici  non  arrivano  a  lunga  vecchiezza.  Le  funzioni  cerebrali,  le 
facultà  intellettuali  si  degradano  poco  a  poco...  Sopra  339  epilettiche,  12 
sono  monomaniache,  30  sono  maniache,  in  mezzo  ad  esse  alcune  hanno 
tendenza  al  suicidio ,  e  hanno  fatto  parecchi  tentativi  per  distruggersi  ; 
34  sono  furiose  ;  presso  3  il  furore  non  si  sviluppa  che  dopo  l' accesso  ; 
145  sono  in  demenza ,  8  idiote  -l' una  di  esse  non  è  epilettica  che  da  7  a 
8  mesi  e  non  ha  avuto  che  5  accessi;  50  sono  abitualmente  ragionevoli , 
ma  hanno  delle  mancanze  di  memoria  più  o  meno  frequenti  o  delle  idee 
esaltate,  alcune  hanno  un  delirio  fugace,  tutte  tendono  alla  demenza;  60 
non  hanno  alcuna  aberrazione  dell'  intelligenza ,  ma  sono  d' una  grande 
suscettibilità,  irascibili,  testarde,  difficili  a  vivere,  capricciose,  bizzarre, 
tutte  hanno  qualche  cosa  di  singolare  nel  carattere.  Dunc|ue  209  delle 
nostre  339  epilettiche,  cioè  a  dire  i  quattro  quinti,  sono  più  o  meno  alie- 
nate, un  quinto  solo  conserva  l'uso  della  ragione,  ma  che  ragione!  »  Le 
indagini  più  concrete  sono  state  fatte  poscia  da  Falret  {Bes  malad. 
meni.  p.  474)  e  da  Morel  {Étud.  din.  sur  les  malad.  ment.  t.  II  p.  504 
e  seg.);  prescelte  da' più  bravi  alienisti  fì:ancesi  (Legrand  du  Saulle, 
Elude  méd.  leg.  sUr  les  epilept.  1877  ;  Lunèl  ,  Falret  etc.) ,  tedeschi 
(Oriesinger,  Malad.  ment.  e  in  Arch.  f.  psychiatr.  1868,  1.  —  Kratk 
Ebing  in  Friedreich's  Blat.  f.  ger.  med.  1876— Samt  in  Arch.  f.  Psych. 
1875,  V  2^  e  VI  r  —  Weis  ,  in  Wien.  Med.  Wochensc.  1876,  n.  17),  in- 
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glesi  (lACHSON,in  West  Eidinb.  lunatyc  Asylum  Medicai  Reports,  1875)  e 
italiani  (Solivetti,  BelV epilessia  1876 — Fornasini,  Stud.  di  med.  leg. 
p.  315 — BoNPiGLi,  in  Riv.  sper.  di  med.  leg.  1878,  An.  IV,  p.  470  e  seg.). 
Né  si  sono  occupati  de'perturbamenti  psichici  proprii  della  nevrosi  comi- 
ziale alienisti  (Hammond,  Op.  cit.  p.  787)  e  medici  legali  (Tardieu,  Laz- 
zaretti, PucciNOTTi  ed  altri),  bensì  clinici  riputatissimi,  tra  cui  basti  il 
ricordare  Trousseau,  Niemeyer,  Jaccoud,  Rosenthal  in  opere  diven- 
tate oramai  classiche  e  da  tutti  conosciute. 

Nel  1870  AuG.  VoisiN  ha  emesso  un'ardita,  ma  secondo  me  accettabile 
idea,  che  cioè  in  tesi  generale  non  sia  ammessibile  l'opinione  di  que 'me- 
dici i  quali  pensano  di  potersi  dare  epilettici  completamente  sani  di  spi- 
rito. Sino  dal  1865,  ho  sostenuto  cosiffatto  concetto  clinico,  formulato 
per  la  prima  volta  da  Morel;  perora  quell'epoca  non  sono  stato  così  espli- 
cito come  sento  di  potere  esserlo  oggi ,  ammaestrato  da  più  lunga  espe- 
rienza :  r  integrità  fisiologica  della  mente  nelle  sue  facultà  intellettive , 
volitive,  ed  affettive  negli  epilettici,  l'è  un'eccezione  più  che  discutibile, 
e  non  se  ne  potranno  addurre  che  rarissimi  esempii  equivoci.  Né  vale  il 
dire  che  Giulio  Cesare,  Maometto,  Pietro  il  grande,  Petrarca  e  Mo- 
lière ,  malgrado  che  siensi  detti  epilettici,  abbiano  posseduto  tale  inge- 
gno eminente  da  confinare  col  genio:  dato  pure  che  l'esistenza  del  mor- 
bo fosse  bene  accertata,  guadagnarono  tanto  costoro  dal  lato  dell'  intel- 
ligenza, quanto  perdettero,  se  ne  dovrà  convenire,  dallato  delle  passioni, 
diventate  ne'  loro  animi  siffattamente  tiranniche  da  sospingerli  sulla  via 
delle  disorbitanze,  a  volte  fatali  per  sé  stessi  e  per  gli  altri.  Ricordisi 
r  epilettico  Napoleone  I.,  e  ci  si  convincerà  che  se  fu  grande  per  intel- 
letto ,  fu  pur  terribile  pe'  suoi  istinti,  e,  a  credere  qualche  storico  con- 
temporaneo, spregevole  per  dissolutezze  scandalose.  Dall'esame  compa- 
rativo de'  fatti,  più  che  non  da  preconcetti  teoretici  guidato,  m' è  parso 
potersi  ridurre  a  cinque  le  eventualità  frenopatiche  proprie  del  morbo 
epilettico.  1.**  Può  ben  accadere  che  la  mentale  alienazione  preannunzi 
r  approssimarsi  dell' attacco  convulsivo,  e  questo  verificatosi,  per  ima 
specie  di  compensazione  nervea,  la  mente  riacquista  presso  a  poco  il 
tono  normale  con  una  certa  sollecitudine.  2.**  Talvolta,  ed  è  ben  raro 
evento,  la  psicòsi  e  la  epilessia  completamente  od  incompletamente  con- 
vulsiva, sostituisconsi  a  vicenda.  3.''  Non  raramente  la  frenòsi  rappre- 
senta una  specie  di  equivalente  psichico  dell'accesso,  di  maniera  che  le 
convulsioni  o  mancano,  o  sono  talmente  in  iscorcio  da  non  tradursi  al- 
l'occhio del  medico;  ed  è  precisamente  questa  la  patogenesi  più  ovvia 
della  mania  temporanea  o  fugace.  4.^  Spesso  la  follia  è  postaccessuale 
e  sospinge  il  disgraziato  epilettico  ad  atti  di  efferatezza.  5.**  E  per  ultimo, 
il  ripetersi  degli  accessi  preceduti  o  seguiti  da  mania  totale  o  parziale 
mette  capo  allo  abbassamento  più  o  meno  completo  de' poteri  mentali,  ed 
avvia  gli  infermi  su  per  lo  sentiero  della  demenza. 

Tra  le  forme  di  mentale  alienazione  che  offerir  possono  gli  epilettici, 
quelle  che  precipuamente  vanno  ricordate  sono:  la  mania  furibonda;  la 
tendenza  religiosa  esagerata  così  bene  studiata  dal  Pivion  (1876)  e  spe- 
cialmente dal  TosELLi  (Arch.  ital.  per  le  malat.  nerv.  An.  XVI,  fase.  II. 
p.  69  e  seg.);  il  pervertimento  del  senso  genitale,  specialmente  nelle 
donne;  la  smania  suicida;  quello  stato  di  estremo  oscuramento  dell'  in- 
telletto in  cui  succede  l'inabilità  a  connettere  le  idee  e  a  giudicare  ret- 
tamente. 

Quando  per  attacchi  di  morbo  comiziale  è  prossima  ad  insorgere  la 
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pazzia,  campariscono  degli  indizii  che  giova  qui  ricordare,  essendo  que- 
sto periodo  prodromico,  o  iniziale  che  dire  si  voglia,  il  più  compromet- 
tente per  la  sicurezza  sociale,  e  il  più  importante  per  le  idagini  medico- 
giudiziarie. Diventano  gì'  infermi  irritabili  e  indocili;  non  soffrono  che 
altri  li  contraddica  impunemente;  reagiscono,  senza  ragione,  con  modi 
bruschi  e  troppo  vivaci;  preoccupati  della  loro  salute,  muovono  querele 
ingiuste  contro  i  più  aflfettuosi  congiunti;  le  disorbitanze'^ veneree  e  le 
esaltazioni  religiose  chiudono  questo  prologo  malaugurato,  per  cedere  il 
posto  a  scene  più  spiacevoli  e  pericolose. 

11  delirio  ^generale  degli  epilettici  si  distingue  per  istantaneità,  irresi- 
stibilità, ferocia  senza  pari  e  spesso  facile  dileguamento;  scoppia  come 
fùlmine  e  traducesi  con  atti  impetuosi,  senza  riguardo  di  sorta  né  a  pa- 
renti, né  a  persone  per  V  innanti  carissime.  Ha  detto  bene  Trodsseau: 
che  non  vi  sono  malati  tanto  pericolosi  per  loro  e  per  gli  altri  quanto  gli 
epilettici,  il  cui  attacco  é  seguito  da  delirio  maniaco. 

Non  é  parimenti  fugace  e  transitorio  il  delirio  alloraquando  il  male 
epilettico  é  confermato,  e  V  attacco  convulsivo,  tutte  le  volte  che  ripe- 
tesi,  viene  susseguito  da  accessi  maniaci  furiosi  o  rabiformi  siccome  li 
chiama  Edm.  Alling.  Valgano  gli  esempii  che  seguono  a  dimostrarlo. 

A.  S.,  d' anni  20  di  robusta  costituzione,  irregolarmente  mestruata,  è 
stata,  pria  della  sua  reclusione,  menata  all'Ospedale  più  volte,  a  motivo 
della  condotta  pazzesca  tenuta  per  le  strade  e  in  casa  della  padrona.  Era 
epilettica,  all'appressarsi  dell'accesso  s'esaltava  e  diventava  strana;  dopo 
l'attacco  convulsivo,  quasi  costantemente  veniva  assalita  da  mania  vaga, 
che  cessava  dopo  una  settimana  o  due,  non  senza  lasciare  nella  S.  inde- 
bolimento di  facultà  mentali,  difetto  di  connessione,  e  difficoltà  grande  a 
ricordare  le  cose  passate,  e  a  rispondere  alle  domande  che  le  s' indiriz- 
zavano. La  sua  faccia  (sopratutto  alla  fronte  e  al  naso)  era  cosparsa  di 
cicatrici,  conseguenze  di  cadute  nel  parossismo. 

Ancora  più  significativa  é  la  storia  di  certo  S.  C,  d' anni  35,  di  tem- 
peramento sanguigno-nervoso,  robusto,  facchino.  Nel  1866  mentre  tra- 
sportava sulle  spalle  un  barile  pieno  di  vino,  cadde  per  terra,  e  colla 
caduta  il  barile  vuotossi  a  metà.  Il  padrone  diede  al  C.  del  ladro,  e  questi 
che  aveva  goduto  sempre  piena  fiducia  e  riputazione  d'  onest'  uomo,  se 
ne  addolorò  tanto  che  cadde  subito  in  convulsioni  epilettiformi,  e  risenti 
poscia  debolezza  mentale  e  impotenza  al  coito.  Còrso  appena  un  mese 
dalla  ricevuta  emozione  afflittiva  e  dal  primo  attacco,  venne  di  notte  as- 
salito da  attacchi  nuovi  e  più  forti,  ripetentisi  per  ben  undici  volte;  e 
questa  fiata  furono  veri  attacchi  epilettici  accompagnati  da  insensibilità, 
perdita  di  sensi  e  schiuma  cruenta  alla  bocca.  Un  mese  e  mezzo  dopo 
quella  notte  terribile  che  l'abbettè  tanto,  ebbe  a  litigare  con  il  fratello; 
e  costretto,  per  deferenza  e  per  inferiorità  di  posizione,  a  reprimere  l'ira 
e  il  cordoglio,  cadde  di  nuovo  per  terra  convulso,  riportando  larga  fe- 
rita lacero-contusa  alla  regione  sopraciliare  sinistra:  in  seguito  a  questo 
attacco  stiede  pazzo  furioso  per  un  mese,  e  poi,  per  altrettanto  tempo , 
ebete.  Addi  3  febbraio  1870 ,  travagliato  per  la  terza  volta  da  ac- 
cessi notturni  reiterati  e  violenti,  ridivenne  maniaco,  ed  avrebbe  uccisi 
moglie  e  figli,  se  una  mano  pietosa  ed  amica  non  li  avesse  salvati  dal 
pericolo  imminente.  Nel  dicembre  dell'anno  suddetto,  ritornava  il  C.  per 
la  quarta  volta  allo  Spedale:  avventavasi  contro  chi  gli  s'accostava;  era 
tremulo  e  curvo  della  persona;  avea  la  fisonomia  sconvolta,  smarrita  ed 
apatica;  s'irritava  per  un  nonnulla,  buttava  via  il  pane,  scompannavasi, 
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sconvolgeva  il  letto,  mandava  a  rovina  tutto  che  gli  capitasse  per  le 
mani.  Il  delirio  del  C.  era  vago  e  senza  idee  fisse,  comunque  ripetesse 
sovente  degli  ordini  a  lovoranti  immaginarli  cui  supponevasi  soprain- 
tendere  in  magazzino.  Dopo  40  giorni  di  cura,  veniva  rimesso  in  liber- 
tà, guarito  dell'accesso  d'acuta  mania  epilettica,  ma  infiacchito  a  segno 
nelle  facultà  intellettuali,  da  confinare  colla  demenza.  E  qui  faccio  sosta 
co' casi  clinici,  rimandando  per  dettagli  maggiori  al  Gap.  VI,  p.  368  e 
seg.  della  mia  Fisiopatologia  del  deliitOy  ove  ho  raccolto  (se  l'amore 
delle  cose  proprie  non  fammi  velo  al  giudizio)  quanto  di  meglio  s' è  pen- 
sato e  detto  intorno  a'  rapporti  tra  la  epilessia  e  la  delinquenza,  appor- 
tando un  contributo  non  ispregevole  di  personale  esperienza. 

Non  havvi  stato  nevropatico  in  cui  gl'istinti  omicidi  si  suscitino  così 
frequenti  e  terribili  come  nell'epilessia.  Griesinger  rapporta  il  seguente 
caso.  «  Un  bevitore  d' acquavite  abitava  in  una  camera  insieme  a  cinque 
suoi  figliuoli,  che  quella  mattina  dormivano.  Gli  balenò  nella  mente  di 
doverli  distruggere;  ma  come  poteasi  più  convenientemente  fare?  Egli 
raccontava:  —  Parca  che  dalla  mia  testa  sorgesse  una  schiuma,  che  an- 
dava per  la  camera  come  una  palla  o  una  folata  di  vento;  un  acuto  odore 
di  maggiorana  riempi  la  camera  e  mi  tolse  i  sensi;  i  miei  pensieri  svani- 
rono ed  io  caddi  oppresso. — Però  egli  surse  subito;  impugnò  un'accetta, 
e  diedesi  a  menarla  a  diritto  e  a  rovescio  su'  figli,  tre  de'  quali  caddero 
vittima  della  sua  violenza.  L'investigazione  medica  svelò  in  quell'uomo 
un  effettivo  e  ben  determinato  accesso  di  epilessia  ». 

Come  conseguenze  funeste  ed  ordinarie  del  morbo  comiziale  sono  a 
notarsi:  la  diminuzione  della  memoria,  e  la  fiacchezza  nell'  attenzione  e 
nell'energia  morale.  Gli  ammalati  i  quali  s'  avviano  a  cosi  triste  esito, 
sono  riconoscibili  per  speciali  caratteri  fisici  ed  intellettivi.  Incedono  ca- 
pricciosamente ma  con  lentezza  ed  incerti;  la  loro  fisonomia  è  stupida  ed 
insignificante;  smorti  e  abbassati  hanno  gli  occhi;  turgide  e  cascanti  le 
labbra,  sopratutto  l'inferiore;  rilevate  le  vene  del  collo  e  della  faccia; 
scarna  è  la  loro  persona;  agiscono  da  fanciulli,  ora  ripetendo  i  medesimi 
atti  con  puerile  ostinazione,  ed  ora  occupandosi  di  cose  ridicole  in  mezzo 
a'  discorsi  più  serii  cui  prendono  scarsa  parte;  interrogati  rispondono 
con  esitanza,  ricordano  a  stento  anco  le  cose  e  le  impressioni  più  ovvie, 
dimenticando  talvolta,  come  ho  veduto  in  casi  recenti,  il  nome  de'  figli 
o  scambiando  un  figlio  per  l' altro;  le  idee  che  attraversano  il  loro  cer- 
vello infantile  vengono  manifestate  con  linguaggio  loro  proprio,  sia  a 
gesti  sia  a  parole;  non  s' elevano  più  a  Concezioni  astratte;  il  pudore  e  i 
riguardi  alla  dignità  personale  sono  per  loro  come  assenti,  da  qui  la  fa- 
ciltà  a  diventare  onanisti  ed  oltraggiatori  inconsapevoli  del  buon  costume 
e  dell'  altrui  pudore. 

Sopra  un'  ultima  particolarità  richiamo  l' attenzione,  vo'  dire,  sopra 
quella  forma  speciale  descritta  per  primo  da  Morel  col  nome  d' epiles- 
sia larvata.  V  hanno  de'  maniaci  i  quali,  dopo  varii  accessi  franchi  e 
caratteristici  seguiti  da  remittenze  sostenute  e  incontestabili,  domandano 
d' essere  lasciati  in  libertà,  né  v'  ha  buona  ragione  apparente  per  tenerli 
ancora  confinati.  Dopo  qualche  tempo,  senza  motivo  occasionale  apprez- 
zabile, nel  mentre  attendono  a'  proprii  affari,  sono  presi  da  istantaneo 
parossismo  più  grave  de'  precedenti:  l'estrema  violenza  nel  delirio,  gì'  i- 
stantanei  e  irresistibili  impulsi  all'omicidio  e  al  suicidio,  le  allucinazioni 
terrorifiche,  e  la  sensazione  d'atmosfera  luminosa,  caratterizzano  questi 
ritorni  periodici,  sostenuti  in  fondo  dal  morbo  comiziale  fin'  allora  la- 
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tente,  e  che  finisce  per  appalesarsi  tosto  sotto  la  sua  forma  classica  dì 
attacchi  convulsivi. 

L' egregio  dott.  FRANzoLiNiha  pubblicato  testé  un  notevole  caso  di  pro- 
lungato attacco  di  epilessia  larvata  sotto  forma  di  lipemania  attonita  e 
mutismo  in  persona  di  certo  F.  R.  ragazzo  diciottenne,  il  quale  nella 
notte  del  10  all'  11  agosto  1879,  dopo  ricevuti  due  schiaffi,  sarebbe  pas- 
sato da  una  leggiera  indisposizione  ad  uno  stato  di  attonitismo  mentale 
e  perfetta  perdita  della  loquela.  Dopo  studii  accurati  e  pazienti,  il  Fran- 
zoLiNi,  noto  per  perizie-medico-legali  d' interesse  scientifico  e  pratico, 
è  arrivato  a  dimostrare  che  la  stupidità  e  il  mutismo  del  ragazzo,  per 
quanto  reali  e  non  simulati,  altrettanto  rimanevano  indipendenti  dagli 
schiaffi,  trattandosi  di  un  soggetto  malato  di  vertigine  epilettica  da  più 
tempo.  E  che  il  diagnostico  fosse  esatto,  V  ha  confermato  ciò  che  è  suc- 
cesso di  poi.  Neir  ottobre  del  1880,  decorsi  otto  mesi  dal  primo  attacco, 
tornò  il  F.  a  cadere  in  epilessia  (questa  volta  il  grande  male  lo  assalse) 
ed  al  solito  sopraggiunsero  Tebetudine  e  il  mutismo  (Arch.  ital.  s.  e.  An. 
1881,  fase.  V  e  VI). 

§  145.  L'isteria  (che  un  vecchio  pregiudizio  trasfuso  nelle  masse  dal 
volgo  de'  medici,  fa  derivare  da  istinto  venereo  non  soddisfatto)  Tè  una 
di  quelle  nevrosi  che  attendono  tuttora  una  definizione,  atta  ad  appagare 
le  aspirazioni  della  scienza.  E  di  ciò  fanno  fede  i  nomi  diversi,  più  o 
meno  barbari  più  o  meno  significativi,  che  col  succedersi  de'tempi  e  delle 
dottrine  Mediche  le  sono  stati  imposti:  nomi  che,  senza  darmi  la  facile  e 
non  fruttuosa  pena  di  ripetere,  stanno  quasi  tutti  a  rappresentare  il  nesso 
patogenico  supposto  tra  l'eccitazione  utero-genesiaca,  gli  spasmi  nervosi 
convulsivi,  e  le  trasformazioni  sensitive  e  morali  che,  nella  maggioranza 
de'  casi,  caratterizzano  la  nevropatia  isterica,  detta  altrimenti  cerebro- 
patia-spasmodica. 

A  somiglianza  dell'  epilessia,  ed  in  proporzioni  più  forti,  l'isterismo  è 
malattia  predominante  del  sesso  femmineo:  gli  uomini  non  ne  sono  affetti, 
e  non  ne  restano  affetti,  che  eccezionalmente.  Nulla  meno  ciò  la  pazzia 
isterica  non  occorre  così  frequente  come  l'epilettica:  codeste  due  nevrosi 
(isteria  ed  epilessia)  malgrado  che  entrambe  centrali  e  trasmissibili  per 
eredità,  malgrado  che  somiglino  molto  nelle  manifestazioni  sintomatiche, 
hanno  qualche  cosa  di  particolare  che  l'una  rende  più  dell'altra  malefica 
in  rapporto  al  lato  psichico;  ciò  che  mi  apparisce  soltanto  esplicabile  am- 
mettendo una  differenza  notevole  nelle  alterazioni  anatomo-patologiche 
onde  son  elleno  originate  e  mantenute. 

Tutt'  all'opposto  di  quanto  succede  nel  morbo  sacro,  la  passione  iste- 
rica nella  grande  maggioranza  de'  casi  lascia  la  mente  sana,  di  quella 
sanità  almeno  la  quale  è  necessaria  per  mantenere  saldi  i  vincoli  che 
uniscono  ogni  essere  ragionevole  e  libero  alle  leggi  civili  e  criminali:  se 
cosi  non  fosse,  due  terzi  e  forse  più  della  specie  umana  sarebbero  malati, 
e  degni  di  particolare  trattamento  medico  e  giuridico. 

Non  intendo  mica  con  questo  escludere  affatto  i  disturbi  mentali  nelle 
isteriche;  cadrei  diritto  nell'  errore  opposto,  egualmente  biasimevole  e 
contrario  a' fatti.  Degno  di  considerazione  sembrami  anzi  il  temperamento 
particolare  delle  donne  predisposte  all'  isteria;  abbenchè  non  possa  con- 
venire pienamente  con  Maudsley  nel  ritenerlo  connesso  in  istretta  al- 
leanza col  temperamento  pazzesco.  Tra  l'uno  e  l'altro  corre  molta  di- 
stanza, appunto  quella  che  s' inframmette  tra  una  rovinosa  cambiale  de- 
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stinata  fatalmente  a  scadere  tra  non  guarì,  e  un  contratto  il  quale  offra 
innumerevoli  facilitazioni  al  debitore,  tanto  per  l'indole  propria  dell'ob- 
bligazione, quanto  pel  tempo  indefinito  concesso  al  soddisfacimento:  nel 
primo  caso  (proprio  quello  del  temperamento  pazzesco)  la  catastrofe 
puossi  ritenere  imminente,  con  novanta  gradi  di  probabilità  sopra  cento; 
nel  secondo  caso  invece,  il  pericolo  del  fallimento  intellettivo  o  non  so- 
pravviene, ovvero  potrà  essere  scongiurato  la  mercè  di  bene  inteso  trat- 
tamento igienico,  terapeutico  e  morale. 

Le  predisposte  all'  isteria  sono  per  lo  più  donne  deboli  nella  fisica  co- 
stituzione, estremamente  sensibili  e  mobili:  si  direbbe  che  una  specie 
d' influenza  erratica  {some  erratic  influence  di  Conoly)  conturbi  il  loro 
sistema  nervoso  centrale  e  periferico.  Capricciose  e  travagliate  da  peno- 
se sensazioni,  sono  pertanto  sempre  capaci  a  comprendere  le  loro  esage- 
razioni passionali,  e  l'eccentricità  delle  pretese  che  accampano.  Fino  a 
qui  (come  chiaro  si  detege)  nulla  v'ha  che  appalesi  alterazione  ne'  sen- 
timenti e  nell'atto  intellettivo,  in  modo  da  essere  incompatibile  colla  sa- 
nità: un'  isterica  credevasi  incapace  di  salire  in  carrozza  per  vertigini 
che  avrebbero  dovuto  sorprenderla,  ed  evitava  le  strade  anguste  per  te- 
menza che  non  le  si  rovinassero  sopra  le  case;  riconosciuta  agevolmente 
la  fallacia  delle  sue  apprensioni,  con  un  poco  d'energia  volitiva  arrivò  a 
trionfarne  e  a  ridere  di  sé  stessa  nel  rammentare  i  giuochi  bizzarri  de' 
'  suoi  nervi.  Quanta  differenza  tra  queste  esagerazioni  senza  significato, 
e  il  periodo  di  preparazione  più  o  meno  lungo  della  comparsa  dell'epiles- 
sia anco  più  lieve  ! 

L'isterica  quasi  presente  il  suo  accesso,  la  cui  invasione  non  è  prece- 
duta da  aurUy  ned  è  così  istantanea  come  nell'epilessia;  la  perdita  de' 
sensi  e  della  conoscenza  nell'  attacco  isterico  non  è  cosi  istantanea  e  to- 
tale come  nell'epilettico,  bensì  parziale  e  graduata,  è  più  che  altro  un 
semplice  ofiliscamento  dell'  intelligenza  (obnubilatió)  che  permette  il  ri- 
cordo quasi  intero  di  ciò  che  accade  durante  l'accesso.  Finito  questo, 
tutto  rientra  nell'  ordine,  non  rimanendo  altro  che  un  senso  di  leggiera 
spossatezza  corporea  e  psichica,  naturale  d'altronde  dopo  quelle  enormi 
scosse  che  costituiscono  la  convulsione:  gli  epilettici  invece  dopo  l'ac- 
cesso, 0  restano  in  istato  di  stupore  congestizio  in  cui  l'abbattimento  fi- 
sico ritrae  fedelmente  il  torpore  morale,  ovvero  diventano  alienati. 

L'approssimarsi  della  pazzia  isterica  è  prenunziato  da  certi  fenomeni 
che,  bene  osservati,  mettono  in  grado  il  medico  di  pronunziare  con  fa- 
ciltà  e  sicurezza  il  proprio  giudizio  pronostico.  Tali  fenomeni  strani  sono 
principalmente:  la  vaghezza  che  le  donne  addimostrano  per  l' impostura 
spiritistica  e  magnetica;  il  dare  ad  intendere  con  ogni  sorta  di  argomenti 
che  non  mangiano  né  bevono  per  settimane,  mentre  clandestinamente 
arrivano  a  tracannare  la  propria  orina;  il  sentimento  religioso  esaltato; 
l'irritabilità  accresciuta  a  dismisura;  gl'insoliti  impulsi  a  misfare  od  in- 
veire contro  sé ,  impulsi  che  smettono  la  semplice  parvenza  di  capric- 
cetti,^per  diventare  mano  mano  tendenze  irresistibili  ed  irrefrenabili  ecc. 
ecc.  E  vero  altresì  che  talvolta  l'alienazione  isterica  non  é  preceduta  da 
fatti  prodromali  spiccati  del  genere  di  quelli  di  cui  ho  fatto  testé  parola; 
ma  sempre  però  é  dato  osservare  una  certa  mutazione  nel  carattere  ed 
un'irragionevole  preoccupazione  della  paziente,  o  intomo  allo  stato  della 
propria  salute,  o  intorno  a  quello  della  propria  famiglia;  finora  alla  mia 
osservazione  clinica  non  s' è  offerto  un  caso  di  pazzia  isterica'che  possa 
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meritare  l'epiteto  di  istantaneay  non  preceduta  affatto  da  morbosa  pre- 
parazione od  incubazione. 

Il  delirio  delle  isteriche  può  accompagnare  gli  attacchi  convulsivi  come 
complicazione  o  fenomeno  secondario,  e  può  invece  essere  il  fatto  predo- 
minante; la  prima  forma  è  di  una  certa  frequenza  (intendasi  sempre  però 
d'una  frequenza  relativa),  rarissima  invece  è  la  seconda.  Egli  è  alle  im- 
pressioni abituali  delle  convulsionarie  che  riferisconsi  per  solito  le  con- 
cezioni deliranti:  le  istero-demonomaniache  di  Huberlet,  di  Loudun,  di 
Louviers,  di  Morzines  (alta  Savoja)  di  Sainte-Brigite,  di  Udine  ecc.,  pos- 
sedute dall'  idea  d'avere  in  corpo  il  demonio,  credevano  sentirlo.  Lungi 
dall'essere  contrassegnata  dalla  fissità  di  idee,  come  voleva  Mesnet,  la 
pazzia  isterica,  è  vaga,  mobile,  sentimentale;  basta  avere  letto  delle 
scritte  di  alienate  isteriche  o  di  quelle  che  sono  minacciate  di  devenirlo 
presto,  perchè  non  s'abbia  in  verun  modo  da  inforsare  la  verità  del  mio 
asserto.  Tra  le  forme  di  mentale  alienazione  rilegantesi  all'isteria,  ho 
veduto  predominare  l'istero-mania  vaga,  a  tendenze  multiple.  Il  caso  che 
segue  ne  porge  chiara  testimonianza. 

T.  L.  d'anni  22,  mestruata  irregolarmente,  nervosa,  figlia  di  madre  al- 
l'estremo isterica  e  di  padre  affetto  da  convulsioni  e  da  infermità  men- 
tale, in  seguito  a  patemi  d' animo,  in  parte  veri  ma  esagerati,  in  parte 
ideali,  fu  presa  addi  39  dicembre  1871  da  improvviso  accesso  maniaco 
con  tendenze  suicide  ed  omicide.  Quest'accesso  però  fu  preceduto  da  un 
mutamento  di  carattere  notevole  per  più  di  due  settimane,  dacché  la  si- 
gnorina era  diventata  irrequieta,  sensibilissima,  irritabile  e  intollerante 
di  tutto  e  di  tutti.  Durante  l'accesso  aveva  la  flsonomia  animata,  gli  oc- 
chi lucidi  e  scintillanti,  la  pupilla  ristretta  e  sensibile  alla  luce,  i  polsi 
piccoli  serrati  ineguali,  teso  e  dolente  l'addome  nella  cui  cavità  la  pa- 
ziente asseriva  d'essere  rinchiuso  il  nodo^  la  fattura,  causa  prima  de' 
suoi  malanni.  Passava  con  grandissima  celerità  da  una  ad  altra  idea;  ora 
minacciosa  ed  irata,  malediceva  alla  madre  e  al  cognato;  ora  amorosa  e 
docile,  sospirava  d'amore  per  un  ignoto  amante;  ora  religiosa  ed  umile, 
implorava  da  Dio  e  da  Maria  il  soccorso  per  la  rovinata  famiglia.  Al  se- 
condo giorno,  furibonda  sempre,  immorava  per  delle  ore  ripetendo  una 
frase  sempre  identica  e  con  identica  inflessione  di  voce.  Calmavasi  per 
qualche  istante,  per  riprendere  poscia  il  suo  violento  agitarsi  convulsi- 
vo. Al  rincalzo  del  delirio  precedeva  spesso  un  attacco  isterico  più  o 
meno  prolungato  e  grave.  Dopo  un  mese  e  mezzo  di  trattamento  curativo, 
la  signorina  T.  L.  ha  ripreso  in  gran  parte  l'esercizio  quasi  normale  delle 
sue  funzioni  cerebrali:  la  mestruazione,  mancante  nel  mese  della  follia 
isterica,  è  quinci  riapparsa,  e  dal  ripristino  normale  della  medesima  data 
il  riordinamento  graduale  della  salute.  Con  una  certa  frequenza  vedesi 
anco  la  mentale  alienazione  concentrativa.  Recentemente  ho  osservato 
una  distinta  signora,  moglie  d'un  Capitano  medico,  di  temperamento  ner- 
voso, di  debole  costituzione,  isterica  fino  dalla  infanzia,  indiziata  per  ere- 
dità psicologica,  madre  affettuosa,  diventare  scribomaniaca  (  smania  di 
dettare  lettere,  telegrammi,  biglietti  ecc.)  e  lipemane  con  prevalenza  di 
angoscie  religiose.  L'indifferenza  verso  il  marito  e  i  figli,  oggetti  di  tanta 
tenerezza  per  lei,  m' hanno  colpito  non  poco,  facendomi  ognora  più  per- 
suaso della  fedeltà  lodevole  con  cui  I'Hammond  ha  ritratti  i  sintomi  psi- 
chici di  questa  proteiforme  nevropatia  {Op.  cit.  p.  861)  (Cf:  Despine,  De 
la  folte  aupoint  de  vue  philosophique  paris  1875,  p.  401  e  seg.).  Le  al- 
lucinazioni e  le  illusioni  sono  fenomeni  frequenti  presso  le  isteriche,  spe- 


Digitized  by 


Google 


-  23d  — 

cialmente  le  illusioni:  a  queste  si  debbono  in  massima  parte  le  esagera- 
zioni di  carattare  tanto  comuni  in  siffatte 'donne;  però  non  sono  durature 
come  neir  insania,  ed  esercitano  ben  di  raro  un'influenza  irresistibile 
sulle  determinazioni  della  volontà. 

Generalmente  parlando  la  pazzia  isterica  lascia  concepire  delle  fon- 
date speranze  di  guarigione.  Le  due  condizioni  che  possono  modificare  il 
felice  esito  della  istero-follia  sono:  l'infezione  ereditaria  diretta  e  grave, 
e  il  cominciamento  delle  crisi  nervose  sin  dalla  prima  età;  in  questi  casi 
la  tregua  è  ingannatrice,  e  la  pazzia  finirà  per  farsi  cronica  ed  abituale. 
Ho  voluto  fissare  V  attenzione  per  un  momento  sulla  prognosi  della  paz- 
zia isterica,  perchè  giusto  dal  giudizio  prognostico  dipendono  il  seque- 
stro e  r  interdizione  delle  inferme.  Nel  caso  sopra  riferito  ho  evitato  il 
rinvio  al  Manicomio,  persuadendo  la  famiglia  intorno  alla  guaribilità  della 
signorina;  e  le  mie  previsioni  non  andarono  per  buona  ventura  smentite. 

La  pazzia  isterica  confermata  e  ribelle  ad  ogni  trattamento,  va  a  ter- 
minare nella  demenza  e  nel  marasmo  nervoso. 

§  146.  V  ha  un  ibrido  patologico,  una  miscela  di  fatti  morbosi,  cui  s'è 
apposto  il  nome  A'istera-epilessià.  I  sintomi  più  rilevanti  dell'una  e  del- 
l'altra nevrosi  si  coalizzano,  per  formare  quest'insieme  grave  e,  a  dato 
sicuro,  fatale  per  l'intelletto:  la  perdita  subitanea  della  conoscenza,  la 
schiuma  cruenta  e  l'alienazione  mentale  dell'epilessia,  s'innestano  so- 
pra le  scosse  a  grande  sensazione  (a  grande  spetiacle  come  direbbe 
Trousseau)  proprie  dell'isteria.  C.  C,  suora,  di  52  anni,  di  tempera- 
mento nervoso,  di  costituzione  meno  che  mediocre,  è  stata  più  volte  as- 
salita da  attacchi  istero-epilettici,  cui  tiene  dietro  una  forma  netta  di 
esaltamento  maniaco,  durante  il  quale  riesce  pericolosa  per  sé  e  per  le 
persone  le  quali  l'attorniano  ed  amorevolmente  l'assistono.  Durante  la 
crisi  nervosa,  e  per  del  tempo  poi,  rifiutasi  con  ostinatezza  ad  ingoiare 
alimenti,  adducendo  a  pretesto  il  timore  d' essere  avvelenati  per  parte 
della  madre  abbadessa,  alla  quale  d'altronde  in  istato  di  sanità  (e  ciò  no- 
tisi bene)  si  professa  affezionata  e  devota.  11  contrasto  che  v'  ha  tra  l'an- 
damento fisico-morale  della  C.  in  istato  di  assalti  nevropatici  e  quello  di 
salute,  è  immenso:  nel  primo  si  mostra  riottosa,  di  cattivo  umore,  diffìcile, 
borbottona,  pericolosa;  laddove  ne' momenti  normali  è  obbediente,  rispet- 
tosa, affabile,  calma,  e  di  carattere  piuttosto  dolce  ed  accostevole. 

§  147.  Ne' precedenti  Capitoli  spesse  fiate  ho  dovuto  accennare  a  que' 
singolari  fenomeni  che  sono  le  allucinazioni  e  le  illusioni,  e  se  n'  avrà 
senza  dubbio  compresa  l'importanza  massima  al  punto  di  veduta  diagno- 
stico della  mentale  alienazione.  Ma  in  che  consistono,  quale  è  la  loro  si- 
gnificazione psico-patologica,  quale  la  sede,  quale  la  loro  compatibilità 
colla  salute? — lo  dirò  brevemente  nel  modo  più  chiaro  che  mi  sarà  pos- 
sibile. 

Il  visionario  o  allucinato  vede,  ode,  tocca,  sente  insomma  ciò  che  non 
esiste  attorno  a  lui  e  che  non  può  quindi  in  guisa  alcuna  impressionare 
i  suoi  sensi:  egli  scambia  le  sue  idee  e  le  sue  reminiscenze  con  delle  real- 
tà. In  cosiffatto  stato,  l'eccitamento  sensoriale  (all'inverso  di  ciò  che  av- 
viene nella  vita  fisiologica  pura)  corrisponde  ad  uno  stimolo  immagina- 
tivo, anziché  ad  un'impressione  suscitata  da  agente  esteriore;  e  si  projetta 
all'  esterno  con  intensità  tale  da  simulare  una  percezione  ordinaria.  Cosi 
esplicato  il  meccanismo  del  fenomeno,  mi  sembra  di  avere  in  forma  fisio- 
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logica  tradotta  l'idea  speculativa  di  Brewester  il  quale  crede:  che  la 
percezione,  primitivamente  destatasi  nello  spirito ,  è  da  esso  riportata 
sulla  retina,  sul  nervo  acustico  ecc. 

Analizziamo  il  modo  come  si  stabiliscono  le  relazioni  fisiologiche  tra 
il  me  e  il  fuor  di  me:  a)  l'oggetto  esterno  mediatamente  o  immediata- 
mente agisce  sopra  i  sensi  e  v'induce  una  modificazione  {impressione 
sensitiva)',  b)  gli  apparecchi  di  conduzione  (nervi  e  midollo  spinale)  s'in- 
caricano di  trasmettere  la  ricevuta  impressione  sino  a'  centri  percettivi 
(percezione  sensoriale);  e)  questi  se  l'appropriano,  la  trasformano,  la 
comparano  e  ne  giudicano  (coscienza  intellettiva  della  patita  sensazio- 
ne); d)  e  da  ultimo  il  centro  volitivo  (che  se  non  è  anatomiòamente  iden- 
tico a  quello  percettivo,  sta  con  questo  ultimo  in  istretto  rapporto  fisio- 
logico e  fino  a  un  certo  punto  di  dipendenza)  reagisce  sopra  gli  apparec- 
chi terminali,  dominando  con  un  certo  assolutismo  tutti  i  centri  gangliari 
secondarli  dell'  attività  nervosa.  Ove  che  manchi  il  momento  primo,  l'a- 
zione cioè  dell'agente  esterno,  e  che  il  punto  d'origine  della  modifica- 
zione cerebrale  stia  in  uno  degli  apparecchi  stessi  del  senso,  s' avranno 
quelle  allucinazioni  che  dir  si  possono  periferiche;  se  invece  la  modifi- 
cazione s'origini  addirittura  nel  centro  percettivo,  l'allucinazione  sarà 
di  natura  cerebrale  od  intellettuale.  Si  nell'  uno  come  nell'  altro  caso,  i 
sensi  in  quanto  tali  non  sono  attivi;  o  meglio  la  loro  attività  non  è  mes- 
sa in  giuoco  da  stimoli  convenienti  ed  abituali.  All' eccitamente  psichico 
che  nulla  ha  di  attualmente  obbiettivo  tiene  dietro  nna  falsa  appreen- 
sione  della  coscienza,  e  (ciò  che  è  più)  una  reazione  la  quale  è  volonta- 
ria relativamente  al  malato  e  al  suo  mondo  intimo,  ma  involontaria, 
stravagante,  pazza  relativamente  a  chi  osserva  ed  è  di  mente  sana.  Cosi 
a  mo' d'esempio  quel  tale  alienato  che  ode  la  voce  d'un  angelo  imporgli 
il  sacrifizio  del  proprio  figliuolo,  ed  obbediente  al  cenno  divino  lo  im- 
mola, agisce  logicamente  se  lo  si  consideri  in  rapporto  colla  sua  alluci- 
nazione, ma  agisce  assai  pazzamente  in  rispetto  a  noi  che,  essendo  sani, 
non  abbiamo  potuto  avere  conoscenza  di  quegli  ordini  celestiali. 

Allorachè  un'impressione  qualunque,  sia  per  lesione  terminale  de'ner- 
vi  di  senso  sia  per  vizio  negli  apparecchi  di  conduzione,  giunge  al  cen- 
tro percettivo  qualitativamente  o  quantitativamente  alterata,  si  verifica 
r  illusione:  in  questa  i  sensi  hanno  diretta  partecipazione,  poiché  e'  è 
sempre  qualche  cosa  reale  che  li  colpisce  e  modifica,  per  monche  o  false 
che  possano  essere  l' impressione  e  la  modificazione.  Il  modo  d' ingene- 
rarsi dell'  illusione  non  è  pertanto  in  ogni  occorrenza  così  facile  e  com- 
prensibile: il  cervello,  questo  capo  del  governo  centrale,  può  essere  il- 
luso, ma  si  può  anco  illudere.  Quando  in  certe  ottalmie  tutti  gli  oggetti 
sembrano  tinti  di  propora,  e  quando  nelle  malattie  dell'orecchio  interno 
e  della  mucosa  nasale  si  ricevono  le  impressioni  di  suoni  e  di  odori  sin- 
golari, le  illusioni  provengono  dallo  stato  anormale  in  cui  trovasi  l'or- 
gano di  senso;  ed  è  ciò  tanto  vero  che  possono  queste  illusioni  venire  fa- 
cilmente corrette,  mercè  l'influenza  che  la  parte  attiva  della  psiche  eser- 
cita sulla  passiva. 

Nelle  isteriche  sono  frequenti  le  illusioni  per  lesa  conducibilità  della 
midolla  spinale,  tanto  nella  sostanza  estesodica  chene'cordoni  posteriori. 

Pongasi  il  caso  invece  che  un  uomo  deliri,  e  il  suo  delirio  consista  nel 
credere  che  grossi  eserciti  nemici  siano  scesi  per  invadere  e  distruggere 
la  sua  patria,  quando  costui  vede  nelle  nuvole  nembi  d'armi  e  d'armati, 
l'illusione  è  più  sensoria  che  sensitiva,  confina  coll'allucinazione,  e  non 
se  ne  separa  che  per  limiti  male  definibili;  le  nuvole,  nella  nostra  ipo- 
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tesi,  rappresentano  la  parte  di  lieve  causa  occasionale,  il  resto  del  lavo- 
rio morboso  si  passa  nel!'  ambito  intimo  dell'intelligenza.  Il  Tamburini 
infatti  dice  che  la  illusione  non  è  che  una  allucinazione,  in  cui  1*  eccita- 
mento morboso  del  sensorio  corticale  è  ridestato  da  un'impressione  reale 
esteriore,  che  trova  però  in  istato  d'anormale  irritabilità  il  relativo  cen- 
tro sensorio. 

or  illusi  scambiano  una  persona  ignota  per  un  amico,  ovvero  un  indif- 
ferente spettatore  per  un  terribile  persecutore;  l'uomo  è  per  loro  una 
donna  e  viceversa;  le  figure  dipinte  assumono  organizzazione  e  vita;  cre- 
dono di  essere  cambiati  in  lupi,  cani,  gatti,  uccelli  e  perfino  in  esseri 
inanimati.  Percfval,  parlando  di  sé  stesso  dopo  rinsavito,  rapporta  che 
sul  cominciamento  della  sua  insania,  mentre  guardava  un  pollo  bollito 
preparato  pel  suo  pranzo ,  gli  sembrò  grossissimo  e  grassissimo ,  poscia 
subito  divenne  magro  e  piccino,  quinci  riprese  naturale  grandezza:  guar- 
dando un  pazzo,  compagno  di  lui  e  ch'era  a  passeggiare,  gli  sembrò  che 
quegli  smettesse  ad  un  tratto  le  umane  forme  per  assumere  le  parvenze 
di  demonio  {Personal  Narraiivey  p.  81). 

Le  illusioni  sono  varie  negli  alienati:  basta  entrare  in  una  sala  d'Asilo 
per  vedere  in  quegl' infelici  il  ridestarsi  delle  reminiscenze  di  una  per- 
sona antipatica  o  simpatica  al  semplice  vedervi;  e  v'indirizzano  de' di- 
scorsi di  benevolenza,  delle  minacce  e  de' rimproveri,  come  se  innanti  a 
loro  stasse  l'oggetto  reale  dell' illusione  morbosa. 

Notevoli  pur  sono  le  cosi  dette  illusioni  interne:  un  infermo  di  tisi- 
chezza polmonale  ed  aneurisma  cardiaco  credeva  avere  un  animale  nel 
torace;  un  altro  tisico  scambiava  il  suo  male  con  l'inferno  piovutogli  in 
petto;  un  ipocondriaco  arrivò  perfino  ad  immaginare  che  gli  si  porges- 
sero delle  vipere  invece  d'alimenti,  ond'è  che  rifiutandosi  a  mangiare, 
rimase  vittima  della  sua  ostinata  e  profonda  convinzione. 

Lo  studio  degli  allucinamenti  e  delle  illusioni  ha  speciale  importanza 
per  la  interpretazione  di  alcuni  fatti  che  sono  pervenuti  a  noi  cinti  d'au- 
reola sacra  e  misteriosa:  le  visioni  d'angeli  e  di  demonii,  le  gioje  asceti- 
che e  paradisiache  de'Girolami,  degli  Antonii  delle  Caterine  e  delle  Te- 
rese, le  stigmate  di  S.  Francesco,  i  colloquii  profetici  di  quella  Santa  sa- 
nese  ch'ebbe  l'onore  d'una  citazione  al  Parlamento  nazionale  (!)... ecc., 
non  sono  che  stati  allucinatorii  ed  illusorii,  passeggieri  e  permanenti, 
nati  grado  a  grado  sotto  l'influenza  di  cagioni  debilitanti  ed  indiretta- 
mente eretistiche  pel  sistema  nervoso,  quali  i  digiuni  protratti,  le  morti- 
ficazioni corporee,  le  veglie  e  i  concentramenti  psichici  notturni,  gl'i- 
stinti genesiaci  esaltati  e  non  soddisfatti,  e  finalmente  l'imitazione  epi- 
demico-contagiosa. 

L'ordine  in  cui  le  allucinazioni  si  succedono  per  frequenza  e  per  im- 
portanza è  il  seguente:  a)  udito  (voci  distinte  ch'escoi40  dai  muri,  dalle 
vicine  stanze,  dalle  supellettili  ecc.  — rimproveri,  suggerimenti,  avver- 
tenze si  chiaramente  udite  da  suscitare  controversie  animate  tra  l'allu- 
cinato e  il  supposto  oratore — concerti,  tintinnii,  suoni  di  campane  ecc.) 
b)  vista  (fantasmi  schifosi,  precipizi,  globi  infiammati,  trofei  emblema- 
tici più  o  meno  terribili — spettacoli  piacevoli  —  visioni  complessive  di 
oggetti  varii  ad  un  tempo);  e)  tatto  (punte  che  feriscono,  morsi  di  bestie 
feroci,  scottature,  scosse  elettriche,  aggressioni — oggetti  in  mano  non 
esistenti — ingrassamenti  o  dimagrimenti  immaginarii  di  persona);  d) 
odorato  e  gv^to  (odore  di  carbone,  ritenuto  da  Griesinger  come  feno- 
meno iniziale  di  pazzia  -  odore  di  cangrena  esalante  dal  proprio  corpo , 

ZiiNO— Afed.  Leg.  31 
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come  nel  caso  narrato  da  Sinogowitz— bruciore  di  veleno  ingojato  ecc.). 
Gioverà  avvertire  che  queste  ultime  sono  estremamente  rare  e  irricono- 
scibili; vanno  per  lo  più  confuse  colle  illusioni  de'  sensi  gustativo  ed  ol- 
fattorio. Robertson  in  una  statistica  che  comprende  le  osservazioni  di 
250  alienati,  rileva  34  casi  in  cui  osservò  l'unilateralità  delle  allucina- 
zioni della  vista  e  dell'udito  (più  a  sinistra)  e  coincidevano  talfiata  con 
disturbi  di  motilità  e  sensibilità  dell'istesso  lato  (^Brit.  Med.  Journ,  1875, 
p.  274). 

Non  ogni  allucinato  od  illuso  è  pazzo  nel  senso  ricevuto  della  parola; 
ma  chi  sovente  va  soggetto  ad  allucinazioni  ed  illusioni  non  può  essere 
in  istato  d'assoluta  normalità  nelle  funzioni  cerebrali:  un  soffio  leggiero, 
che  sarebbe  per  altri  l'innocente  spirare  d'un  zefiro,  sarà  per  costui  un 
aquilone  atto  a  suscitare  rovinosa  tempesta  nell'intelligenza.  Per  due 
fasi  spiccate  può  passare  l'allucinato  prima  ch'arrivi  ad  essere  folle  ad- 
dirittura. Nella  prima  fase  sorpreso  dal  fenomeno,  lo  riconosce  siccome 
strano  e  corregge  la  sua  mente  per  breve  istante  fuorviata:  in  questo 
caso  la  sanità  è  intiera,  intiera  la  padronanza  di  sé  medesimo,  e  indisso- 
lubili rimangono  i  legami  che  l'uniscono  alle  leggi  dello  Stato.  Nella  se- 
conda fase,  l'allucinazione  può  non  essere  riconosciuta  per  tale,  e,  nulla 
ostante  la  sua  presenza,  permettere  all'  individuo  la  continuazione  della 
propria  carriera  in  piena  ragione  e  talvolta  con  genio:  l'aver  sentita  la 
voce  di  Dio  non  distolse  Malebranche  dalle  sue  profonde  meditazioni; 
né  Tartini  cessò  d'  essere  un  celebre  compositore  di  musica,  dopo  d'a- 
vere fatto  in  istato  allucinatorie  di  possessione  demoniaca  la  famosa  So- 
nate du  diable.  Fino  a  qui  siamo  nel  campo  della  fisiologia;  o  per  lo 
meno  in  uno  stato  compatibile  colla  salute  e  colla  ragione.  Se  però  l'al- 
lucinato, 0  per  frequenza  d'attacchi  o  per  tumulto  affettivo  o  per  altra 
causa,  perda  il  potere  di  correzione,  ovvero  gli  venga  meno  il  senso  della 
propria  individualità  e  perciò  stesso  la  potenza  di  ricondurvisi  e  di  ri- 
flettere, allora  diviene  assolutamente  pazzo,  e  come  tale  é  prosciolto  da 
qualsiasi  legame  che  univalo  alla  Società  ed  alla  Legge. 

LETTERATURA 

L'epilessia  è  stata  descritta  in  tutti  i  Trattati  di  medicina  da  Ippocra- 
TE  a  noi.  Si  consulteranno  all'occorrenza  le  Opere  speciali  seguenti  e 
moderne:  Piorry,  Epilepsie  incomplète  (Gaz.  des  hóp.  1845  p.  159  e 
199)  — MoREAU  (du  Tours)  Homicide,  epilepsie  (Ann.  méd.  psycolog. 
1846 1.  VII  p.  289)  -Brown-Sequard  (Ricerche  varie  sull'Epilessia  pub- 
bl.  dal  1850  in  Compt.  rend.  de  la  Societé  de  biologie  v.  11.  p.  105,  al 
1870  in  Archiv.  de  physiol.  p.  516)^— Cavalier,  De  la  fureur  épileptique, 
Montpellier  1851 — Guillermin,  Étude  sur  la  manie  épileptique,  PaìHs 
1857— Haushalter,  Delire  des  épileptiques,  Strasbourg  1853— Boileau 
DE  Oastelnau,  De  l'épilepsie  dans  ses  rapporis  avec  l'alienation  mentale 
au  point  de  vue  médico-judiciaire,  Paris  1852— Herpin,  Du  pronosticet 
du  Traitement  de  l'épilepsie,  Paris  1852 — Delasiauve,  Traile  de  l'Epi- 
lepsie,  Paris  1854— Voisin,  Ricerche  varie  sull'epilessia,  e  Articolo  re- 
lativo nel  Nouv.  Dicti.  de  Méd.  et  de  Chir.  prat.  t.XIII,  Paris  1870-ZiiNO, 
Studio  medico-legale  sull'Epilessia,  Messina  1865.  Oltre  a' lavori  cit.  nel 
testo,  vedi:  Burresi  (Sperimentale,  1877,  An.  XXXI)  —  Livi  (in  Arch. 
ital.  per  le  malat.  nerv.  1871)  —  Chirone  (in  Morgagni,  giugno  1881) — 
ZiiNo  (in  Riv.  sper.  di  fren.  e  med.  leg.  An.  Ili,  fase.  3.**)  — Tamassia  , 
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Diagnosi  med.  for.  dell' Epilessia  (in  Riv.  s.  e.  1881,  fase.  IV,  p.  292  e 
seg.) — Baistrocchi  (Ibidem,  p.  395  e  seg.). 

1).  Isterismo.  Vale  per  questa  nevrosi  ciò  che  si  è  detto  per  T Epiles- 
sia. Raccomando  lo  studio  delle  Opere  seguenti:  Briquet,  Traité  de  l'Hy- 
sterie,  Paris  1859  —  Forlani  (aw.)  L'isterismo  ne' suoi  rapporti  colla 
follia  e  colla  responsabilità,  memorie  medico-legali,  Vienna  1869.— Fede- 
rici, Istero-epilessia,  Palermo  1872  — Solivetti,  Sopra  alcuni  casi  d'i- 
stero-epilessia  sviluppati  in  Genzano,  Roma  1881 — Bernutz,  Hyterie, 
in  Nouv.  Dict,  de  méd.  et  de  chir.  prat.  t.  XVIII. 

2).  Allucinazioni  ed  illusioni.  Bottex,  Essai  sur  les  hallucinations , 
Lyon  1836--LELUT,  Le  démon  du  Socrate,  1.*  ediz.  1836,  2.*  ediz.  1856— 
L'amulette  de  Pascal  pour  servir  à  l' histoire  des  hallucinations,  Paris 
1846— Calmeil,  Art.  Hallucination,  in  Dict.  en  30  voi.  —  Foville,  Art. 
HallucinationinDict.  de  Méd.  et  Chir. — Bailarger,  Des  Halluc,  des  cau- 
ses  qui  les  produisent  et  des  maladies  qu'elles  caracterisent  (in  Memoires  de 
l'Acad.  deMédec.  t.  XII,  Paris  1846) —Michea,  Du  delire  de  sensations,  Pa- 
ris 1846— Hagen,  Die Sinnestàuschungen,  in  Bezug auf Psychologie  Heilk- 
unde  und  Rechtspflege,  Leipzig  1857  —  Discussione  alla  Società  medi- 
co-psicologica di  Parigi,  cui  hanno  preso  parte  principalmente  Peisse, 
Garnier,  Maury,  Buchez,  Parchappe,  Brierre  de  Boismont,  Cerise 
ecc.  in  Annales  méd.  psychol.  3.*  serie  t.  IL,  1856  — Leeiuscher,  Ueber 
Hallucinationen  (in  Deutsche  Klinik  von  Hoschen,  1850,  n."*  9  pag.99) — 
Brierre  de  Boismont,  Des  Hallucinations,  Paris  1862  — Falret,  Des 
malad.  mentales,  Lez.  4."  5.*  6.*  e  7.*,  Paris  1864  —  Berti,  art.  Alluci- 
nazione, in  Dizionario  delle  Scienze  mediche,  Milano  1871  pag.  217  — 
Roncati,  art.  Allucinazione,  in  Enciclopedia  delle  Scienze  mediche,  Mi- 
lano 1870,  V.  1.  fase.  17-18.  Tamburini,  Sulla  genesi  delle  allucinazioni 
(in  Riv.  sper.  di  fren.  e  med.  leg.  1880,  An.  VI,  fase.  I  e  II,  pag.  126  e  se- 
guenti). 

CAPITOLO  UNDECIMO 

Del  Trattamento  giuridico  degli  alienati  e  de'  neuropatici 

Sommario.  $  148.  Legislazione  romana  relativa  agli  alienati.  $  149.  Legislazione 
civile  nostra,  comparata  con  la  francese^  in  fatto  d'interdizione  ed  inabilitazione.  $  150. 
Condotta  del  perito  in  così  difficile  incombenza.  $  151.  Interdizione  e  sequestro  de- 
gli alienati.  §  152.  Matrimonio  de'  folli  e  degli  epilettici.  §  153.  Studio  medico- 
legale su*  testamenti.  $  154.  Apprezzamento  delucidi  intervaUi.  $  155.  Responsabi- 
lità de*  mentecatti.  $  156.  L'omicidio  morboso,  in  che  si  differenzii  da  quello  per 
passione  e  per  dolo  di  proposito.  §  157.  Oli  epilettici  di  faccia  alla  legge  penale. 

§  148.  La  più  completa  legislazione  relativa  alle  mentali  infermità  e  a 
coloro  che  ne  sono  affetti,  trasmessaci  da' vetusti  popoli,  e  da  cui  si  sono 
ricavati  in  gran  parte  i  principii  fondamentali  delle  legislazioni  odier^ 
ne,  eir  è  a  reputarsi  la  romana.  Presso  i  Greci,  a  vero  dire,  non  esiste- 
vano sul  proposito  che  degli  abbozzi  aneddotici  e  degli  statuti  embrio- 
nali, privi  d'importanza  scientifico-sociale,  né  meritevoli  di  peculiare 
ricordo. 

Secondo  la  massima  del  Giure  romano,  i  rapporti  del  consociato  colla 
legge  del  paese  rimangono  fermi  ed  indissolubili,  fino  a  quando  egli  è  in 
suisjudiciiSj  0,  che  vale  lo  stesso,  è  padrone  della  sua  mente:  incumbe 
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a* proconsoli  e  a' legati:  «indulgere  plerumque  foeminis,  vai  pupillis,  vel 
«  aliis  debilibus,  vel  his  qui  suae  mentis  non  sunt  »  (L.  9,  §  5,  D.  de  off. 
procons.  et  leg.  1,  16). 

Ad  indicare  i  pazzi  usano  i  legislatori  e  i  giureconsulti  indistintamente 
le  espressioni  mentecapti,  fatui,  dementeSy  furiosi  (L.  7,  §  1  decur.  fur. 
XXXVII,  10);  tuttavolta  le  conseguenze  giuridiche  del  furore  e  della  de- 
menza si  ritengono  identiche,  siccome  apparisce  manifesto  dagli  scrittori 
più  reputati  ed  antichi,  e  dal  testo  della  L.  25,  C.  de  nupt,  V.  4. 

In  principio  di  diritto  gli  alienati  godono  la  capacità,  come  qualunque 
altro  cittadino  (L.  8.  de  his  qui  sui,  1.  6).  Durante  lo  stato  di  pazzia  però 
ogni  capacità  d'agire  è  sospesa;  e  tutto  ciò  che  da  essi  emana  non  è  a  ri- 
guardarsi che  quale  simulacro  di  atto,  improduttivo  d'effetto  legale  (L. 
40 — L.  de  re  jud.  ecc.).  L'alienato  presso  cui  nulla  voluntas  est  (L.  40) 
è,  insieme  al  muto  ed  al  sordo,  posto  sotto  la  completa  salvaguardia  della 
legge:  «  furioso  et  furiosae  et  muto  et  surdo,  tutor  vel  curator  a  Prae- 
«  tore  vel  Praeside  dari  poterit  »  (L.  8,  §  3,  D.  de  tut.  et  curai  ecc.  XXXVI, 
5).  A  tale  provvedimento  benefico  accenna  il  Venosino  nelle  Satire: 

Intordicto  bino  omne  adimat  jus 

Praetor,  et  ad  sanos  habet  tutela  propinquos. 

Né  il  tutore  e  il  curatore  vengono  rimossi  cosi  facilmente,  secondo  ri- 
sulta dalla  Const.  6.  e.  de  curai,  furiosi  velprodigi:  «  Qum  aliis  quidem 
«  hominibus  continuum  furoris  infortunium  accidit,  alios  autem  morbus 
«  non  sine  laxamento  aggreditur,  sed  in  quibusdam  temporis  quaedam 
«  eis  intermissio  pervenit,  et  in  hoc  ipso  multa  est  differentia,  ut  qui- 
«  busdam  brevis  induciae,  aliis  majores  ab  hujusmodi  vitio  inducantur, 
«  antiquitas  disputabat,  utrumne  in  mediis  ftiroris  intervallis  permaneat 
«  eis  curatoris  intercessio,  an  furore  quiescente  finita  iterum  morbo  adve- 
«  niente  redintegretur.  Nos  itaque  ejus  ambiguitatem  decidentes  sanci- 
«  mus  (qum  incertum  est  in  hujusmodi  furiosis  hominibus  quando  resi- 
«  puerint,  sive  ex  longo  sive  ex  propinguo  spatio,  et  impossibile  est,  et 
«  in  confinio  ftiroris  et  sanitatis  eum  saepe  constitui,  et  per  longum  tem- 
«  pus  sub  eadem  esse  varietate,  ut  quibusdam  Aideatur  etiampaene  ftiror 
«  esse  remotus)  curatoris  creationem  non  esse  finiendam ,  sed  manere 
«  quidem  eum,  donec  talis  furiosus  vivit,  quia  non  est  paene  tempus  in 
«  in  quo  hujusmodi  morbus  desperatur  ». 

La  notorietà  pubblica,  l'abbiamo  detto  altra  volta,  apparisce  sufficien- 
te criterio  per  la  nomina  del  curatore  e  del  tutore:  in  questo  modo  smen- 
tiscesi  in  parte  la  serietà  delle  altre  prescrizioni,  non  senza  detrimento 
delja  giustizia  e  dell'amministrazione. 

E  vietato  al  folle  contrarre  matrimonio,  mancando  in  lui  la  potenza  di 
esprimere  in  modo  non  equivoco  il  proprio  consenso:  «  furor  contrhai 
«  matrimonium  non  sinit,  quia  consensus  opus  est  » .  Per  furore  soprav- 
venuto dopo  la  celebrazione  delle  nozze,  s'assoggetta  il  matrimonio  de' 
mentecatti,  divenuti  tali,  ad  apprezzamenti  speciali;  e  le  relative  provvi- 
denze trovansi  registrate  nella  L.  22,  §  7  a  10  D.  soluto  matrim.  que- 
madmodum  dospetatur  (XXXIV,  3). 

Quanto  a'  contratti  di  vendita  e  di  compera,  si  possono  stipulare  dal 
pazzo  unicamente  nel  tempo  della  vera  intermittenza  perfetta  anzi  per- 
fettissima: «  Emtionem  et  venditionem  consensum  desiderare,  nec  furiosi 
«  uUum  esse  consensum  manifestum  est.  Intermissionis  auten[i  temporis 
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«  furiosos  majoros  viginti  quinque  ànnis  venditiones  et  aliquos  quoslibet 
«  contractus  posse  facere  non  ambigitur  ».  (Const.  2.  C.  de  contr.  emt. 
et  vend.  IV,  38).  A  bene  intendere  questo  passo  sarà  conveniente  ag- 
giungere che  per  intermissione  intendesi  in  diritto  romano  il  lucido  in- 
tervallo: «  Sed  per  intervalla,  quBLe  perfectissima  sunt,  nihil  curatorem 
«  agere,  sed  ipsum  posse  furiosum,  dum  sapit,  et  hereditatem  adire  et 
«  omnia  alia  facere,  quae  sanis  hominibus  competunt  »  (Const.  6.  C.  de 
.  curai,  fur.  vel  prod.  V.  70).  In  ogni  modo  il  furioso  acquista  sempre 
per  accessione,  e  non  per  occupazione  e  tradizione;  né  tampoco  gli  si 
concede  alienare  i  propri  beni  giovandosi  della  cessio  injure. 

Il  testamento  (detto  da  Quintiliano  {Declam.  308)  voluntas  defuncti 
consignata  jure  legibusque  civitatiSy  e  da  Ulpiano  (Reg.  20,  §  1)  men- 
tis nostraejusta  contestano  in  id  solemniter  facta  ut  post  mortem  no- 
strani valeat)  viene  regolato  appo  i  Romani  da  leggi,  rimaste  morfu- 
mento  imperituro  di  sapienza  e  di  chiarezza.  Si  esige  in  colui  che  fa  te- 
stamento, ed  al  tempo  che  lo  fa,  la  possibilità  di  farlo  {testamenti  factio), 
e  la  integrità  della  mente,  non  mica  la  sanità  del  corpo  {integrità^  men- 
tis non  corpoìHs  saniiaSy  in  L.  D.  qui  test,  facere  possunt  et  quemad- 
modum  iestam,  fiant,  XXVIII,  1).  Laonde  è  ritenuto  nullo  (prò  nihilo 
esse)  il  testamento  del  furioso;  a  meno  che  non  l'avesse  cominciato  a  fare  . 
e  non  l'avesse  compiuto  {inceperit  facere  et  consumaverit)  in  lucidi 
intervalli,  con  mente  perfettamente  integra  e  sana,  e  senza  morbo  men- 
tale interveniente  (Const.  6.  Giust.  C.  qui  test,  facere  possunt  vel  non^ 
VI.  22). 

In  materia  di  crimini  e  di  delitti,  la  legge  romana  tenne  fermo  l'as- 
sunto della  non  responsabilità  del  mentecatto:  «  Divus  Marcus  et  Como- 
«  dus  Scapulae  Tertyllo  rescripserunt  in  haec  verba:  Si  tibi  liquido  com- 
«  pertum  est,  Aelium  Priscum  in  eo  ftirore  esse,  ut  continua  mentis  alie- 
«  natio  omni  intellectu  careat,  nec  subest  ulla  suspicio  matrem  ab  eo  si- 
«  milatione  dementiae  occisam,  potest  de  modo  poenae  ejus  dissimulare, 
«  qum  satis  furore  ipso  puniatur  »  (L.  14.  D.  de  off.  Praesid.  1.  18).  E 
nella  L.  12.  D.  ad  Leg.  Cornei,  de  Sicar.  et  venef.  (XLVIII,  8)  sta  scrit- 
to: «  Infans  vel  furiosus  si  hominem  occiderit,  lege  Cornelia  non  tene- 
«  tur,  qum  alterum  innocentia  consilii  tuetur  alterum  ».  Né  la  violazione 
della  proprietà  altrui  commessa  dall'insano  è  punibile  e  punita  (L.  5.  § 
2.  ad  Leg.  A.  IX,  2.-Nello  stesso  crimine  di  oltraggi  al  Capo  dello  Stato, 
tenevasi  conto  della  sana  o  insana  mente  dell'autore.  «  Hoc  tamen  cri- 
«  men  a  judicibus  non  in  occasionem  ob  principalis  majestatis  veneratio- 
*  nem  habendum  est,  sed  in  ventate;  nam  et  personam  spectandam  esse, 
«  an  potuerit  facere,  et  an  ante  quid  fecerit,  et  an  cogitaverit,  et  an 
«  sanae  mentis  fuerit;  nec  lubricum  linguae  ad  poenam  facile  trahendum 
«  est;  quanquam  enim  temerarii  digni  poena  sint,  tamen  ut  insanis  illis 
«  parcendum  est,  si  non  tale  sit  delictum,  quod  vel  ex  scriptura  legis  de- 
«  scendit,  vel  ad  exemplum  legis  vendicandum  est  »  (L.  7.  %3.D.  ad  leg. 
juliam  Majest,  (XLVllI,  5);  e  nella  Cost.  si  quis  Imperatori  maledix. 
(IX,  7)  sta  scritto:  «  quoniam,  si  ex  insania,  miseratione  dignissimum  ». 
I  lucidi  intervalli  ridanno  al  folle  la  propria  responsabilità;  alla  stessa 
guisa  che,  cojne  abbiamo  testé  veduto,  lo  rimettono  in  possesso  de' di- 
ritti civili:  ciò  non  di  meno,  surto  il  dubbio  se  mai  un  delitto  fosse  com- 
messo in  tempo  di  mente  sana  od  insana,  é  consiglio  prudente  decid  ersi 
per  questa  ultima:  «  In  dubio,  diceva  Farinaccio,  ad  excludendum  deli- 
«  ctum  et  poenam  presumendam  est  potius,  quod  delinquerit tempore  fu- 
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«  roris,  quam  sanae  mentis»  (De  del,  etpoen.  Quaest.  94,  n.  8).  Né  meno 
savie  erano  le  massime  de' romanisti  circa  alla  prova  della  pazzia  nelle 
sue  attinenze  col  delitto:  «  Delictum  in  dubio  non  praesumitur  »  insegna- 
va Farinaccio  nella  quest.  75,  De  reo  conf.  i.l.De  Del,  etpoen.  p.  158), 
e  nella  quaest.  86  diceva:  «  Probationes  in  criminalibus  debent  esse  luce 
«  meridiana  clariores  ». 

Distinguonsi  i  dementi  da  coloro  che  sono  affetti  da  semplice  debolez- 
za di  spirito;  e  questi  ultimi,  sino  a  certo  punto,  stimansi  suscettibili 
d'atti  ragionevoli:  la  loro  condotta,  malgrado  ciò,  potrà  motivare  sem- 
pre l'intervento  de' Magistrati,  e  la  nomina  del  curatore  che  ne  deriva 
(L.  51,  XXI,  2— L.  4.  D.  XLIII,  24— L.  7,  §  4.  D.  XXll,  1.  — L.  2.  §  1). 
In  sede  penale  però,  ecco  la  regola  tracciata  da  Farinaccio  al  n.  337 
della  quest.  94:  «  Et  hinc  est  quod  signa  concludentia  furorem  debent 
«  esse  talia  ut  removeant  ab  homine  omne  judicium,  et  omnem  intelle- 
«  ctum,  senes  si  solum  concluderint  quod  ille  homo  esset  rudis,  obtusi  in- 
«  genii  et  grossolanus  quia  tunc  talis  pretensus  furor,  seu  pretensa  de- 
«  mentia  non  privabit  illum  actibus  legitimis  ». 

Non  isfuggi  alla  sagacia  de'  Romani  sistemare  eziandio  la  difficile  dot- 
trina della  Pazzia  simulata,  e  di  accennare  qualche  criterio  generale  di 
distinzione  tra  il  vero  pazzo  ed  il  simulatore.  Di  fatti  trattandosi  di  ma- 
teria civile:  «  observare  Praetorem  oportebit,  ne  cui  temere  citra  cau- 
«  sae  cognitionem  plenissimam  curatorem  det,  quoniam  plerique  vel  fu- 
«  rorem  vel  dementiam  flngunt,  quo  magis  curatore  accepto  onera  civi- 
«  lia  detectent  »  (L.  8,  §  1.  D.  XXVI,  5);  e  in  materia  criminale  è  a  ve- 
dersi «  utrum  simulato  furore  facinus  admisisset,  an  vero  re  vera  com- 
ic pos  mentis  non  esset,  ut,  si  simulasset,  plectetur,  si  fureretjin  carcere 
«  contineretur  ». 

§  149.  Le  nostre  leggi  civili  hanno  introdotto  sensibili  immegliamenti 
nel  tema  che  ci  occupa,  e  meritano  di  certo  la  preferenza  sopra  quante 
altre  mai  videro  per  l' innanti  la  luce. 

E  di  vero  per  le  leggi  francesi,  le  quali  per  lunga  pezza  servirono  alle 
Scuole  e  agli  Stati  d'Europa  siccome  modello  e  testo,  l' interdizione  non 
poteva  essere  promossa  che  pel  maggiore  d'età,  il  quale  si  trovasse  in 
istato  abituale  d'imbecillità,  demenza  e  morboso  furore,  anco  quando 
queste  varietà  morbose  presentassero  dei  lucidi  intervalli  (art.  489  Cod. 
Napol.).  Esaminando  la  riferita  formula,  è  ovvio  il  dichiararla  troppo  an- 
gusta e  limitativa;  e  le  ragioni  le  ho  lungamente  esposte  nel  complesso 
de*  Gap.  che  precedono.  E  che  realmente  nel  senso  scientifico  sia  inac- 
cettabile siccome  insufficiente  e  monca,  cel  dice  sopratutto  la  premura 
datasi  da  giureconsulti  francesi  nel  dichiarare  che  la  legge,  adottando 
quella  tradizionale  terminologia,  ha  inteso  dare  a'  Magistrati  giudicanti 
ampia  libertà  di  applicazione:  «  le  tre  cause,  diceva  Marcadè,  si  posso- 
no ridurre  ad  una  generalissima,  la  privazione  delle  facultà  intellettua- 
li ».  Per  Troplong,  la  demenza  è  l'espressione  generale  che  designa 
tutte  le  varietà  della  follia,  cioè  a  dire  la  privazione  della  ragione  co'  suoi 
accidenti  e  co'  suoi  fenomeni  diversi:  follia  continua  o  intermittente,  to- 
tale 0  parziale,  tranquilla,  tempestosa  o  delirante,  la  demenza  (dementia) 
indica  tutto  ciò  {Donaz.  e  test.  1. 1.  §  449).  11  Laurent,  dopo  di  avere  ri- 
ferite le  parole  con  cui  l'oratore  del  Tribunale,  TARRiBLE,ha  definito  l'im- 
becillità, la  demenza  e  il  furore  (Discorso  N.  4.  in  Locrè,  t.  III.  p.  486); 
dopo  d'avere  accennato  alle  crìtiche  mosse  da  Demolombe  (t.  Vili.  p. 
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306,  n.  420)  a  questa  classificazione  giuridica  poco  o  punto  armonizzante 
col  progresso  della  scienza  medica,  —  cosi  si  esprime:  «  Nella  questione 
che  esaminiamo  pel  momento  (cause  dell' interd.)  le  distinzioni  che  fa  la 
medicina  non  hanno  importanza  alcuna  (sic).  Che  ci  siano  tre  o  quattro 
specie  di  follia,  che  si  dia  il  nome  d' idiotismo,  di  mania,  di  monomania 
poco  importa;  il  principio  posto  dall'  Art.  489  non  è  modificato  per  que- 
sto progresso  della  scienza.  11  principio  è  che  l'alienazione  mentale  co- 
stituisce la  causa  per  la  quale  l'interdizione  è  pronunziata La  legge 

vuole  innanzi  tutto  che  vi  sia  alienazione  mentale,  cioè  a  dire  uno  stato 
di  malattia  che  afletti  l' intelligenza  e  che  non  permetta  a  colui  che  n'  è 
aflflitto  di  governare  la  sua  persona  e  i  suoi  beni.  V'ha  però  qui  un  gran- 
de pericolo  che  non  si  confonda  il  difetto  di  carattere  coli'  alterazione  o 
r  assenza  delle  facultà  intellettuali  »  (Princ.  du  Droit.  civ.  frane,  t.  V. 
pag.  289).  E  bisogna  che  l'alienazione  di  mente  sia  abituale:  «Non  è  so- 
pra alcuni  atti  isolati  che  s' avviserà  mai  di  decidere  che  un  uomo  abbia 
perduti  i  sensi  e  la  ragione:  tale  è  la  triste  condizione  dell'umanità  che 
il  più  savio  non  è  mica  esente  di  errori.  Ma  quando  la  ragione  non  è  più 
che  un  accidente  nella  vita  dell'uomo,  quando  non  si  lascia  percepire  che 
di  tanto  in  tanto,  mentre  le  parole  e  le  azioni  di  tutti  i  giorni  sono  le  pa- 
role e  le  azioni  d'un  insensato,  si  può  dire  che  v'  è  uno  stato  abituale  di 
demenza:  è  allora  il  caso  dell'interdizione  »  — così  sapientemente  ha  tolta 
ogni  controversia  l'oratore  del  Governo,  nel  Discorso  s.  citato.  L'inchie- 
sta, compresavi  quella  per  medici,  è  facultativa,  non  obbligatoria  in 
Francia  (2  marzo  1863,  Pasicrisie  1863,  2.  150— Corte  di  Gand  27  mag- 
gio 1868,  Pasicrisie,  1868,  2.  414). 

Dietro  questi  brevi  schizzi  di  legislazione  straniera,  passiamo  a  stu- 
diare la  nostra,  giovandoci  peculiarmente  de'  Commentarli  di  Borsari 
(t.  I.  L.  I.  tit.  X.  n.  672  e  seg.)  e  di  Pacifici-Mazzoni  {Istituzioni  t.  II. 
n.  399  e  seg.),  e  Aq'  Motivi  che  costituiscono  le  vere  interpretazioni  offi- 
ciali della  volontà  del  legislatore. 

A'  sensi  dell'Art.  324  e  seg.  delle  leggi  civili  italiane,  il  maggiore  d'età 
non  solo,  ma  il  minorenne  ancora,  purché  emancipato,  quando  si  trovi  in 
condizione  d'abituale  infermità  di  mente,  che  lo  renda  incapace  di  prov- 
vedere a'  proprii  bisogni,  deve  essere  interdetto;  può  esserlo  altresì  il 
minore  non  emancipato  all'ultimo  anno  della  sua  minore  età  (Articolo 
325).  Malgrado  che  nella  soggetta  materia  non  siensi  da  noi  tutti  evitati 
gli  inconvenienti  scientifici  e  pratici  che  s'addebbitano  alle  istituzioni 
civili  della  Francia  (cioè  interrogatorio  difettoso,  inchiesta  non  baste- 
vole e  rassicurante,  processura  lenta  ed  incerta,  e  simili);  pure  l'è  inne- 
gabile il  gran  passo  fatto,  sostituendo  alla  famosa  decrepita  trilogia  giu- 
ridica una  formula  comprensiva  e  vaga,  il  cui  pregio  maggiore  è  l'inde- 
terminatezza studiata  e  razionale  de' termini  che  la  compongono.  E,  a' 
miei  occhi,  la  formula  medesima  del  testo,  non  che  l'articolo  840  del  Cod. 
di  procedura  civile,  autorizzano  il  Tribunale  a  valersi  della  testimonianza 
de' medici  i  quali  (ciò  che  abbiamo  altra  volta  dimostrato  inoppugnabil- 
mente) sono  i  soli  periti  competenti  in  fatto  di  organopatie,  sien  del  cer- 
vello, del  polmone,  o  del  fegato  poco  o  punto  importa. 

L'interdizione,  questa  grave  misura  che  riabbassa  il  maggiore  d'età  al 
grado  di  minorenne  in  tutela ,  può  essere  oggimai  adottata  per  altre  psi- 
còsi che  non  siano  la  demenza,  il  furore  e  l' imbecillità  :  «  dalle  cupe  e 
furiose  monomanie,  diceva  l'illustre  Vigliani  al  Senato  del  Regno,  alle 
più  semplici  esaltazioni  mentali,  ci  ha  una  cosi  smisurata  varietà  di  for- 


Digitized  by 


Google 


—  248  — 

me  che  riesce  impossibile  classificarle  con  legale  criterio,  onde  si  riputò 
necessario  di  lasciare,  per  ciascun  caso,  l'apprezzamento  all'autorità  giu- 
diziaria {Relazione  sul  Progetto  di  Codice  civile,  p.  88). 

Ned  è  questa  la  sola  modificazione  progressiva  introdotta  dal  Cod.  del 
1865  nel  titolo  dell'  interdizione.  Palese  ingiustizia  era  quella  delle  leg- 
gi anteriori  di  equiparare  il  folle  al  prodigo;  e  l'ingiustizia  si  parrà  evi- 
dente, riflettendo  come  la  mala  abitudine  e  il  vizio  non  possano  né  deb- 
bano mai  confondersi  colla  sventura:  non  essendo  eguale  il  momento  cau- 
sale, identica  non  poteva  essere  la  misura  giuridica  applicabile  all'  un 
caso  ed  all'  altro. 

Né  meno  grave  jattùra  per  la  società  e  per  la  retta  amministrazione 
della  giustizia  partoriva  il  non  differenziare,  come  é  ragione  di  farlo,  i 
veri  casi  di  malattia  mentale  in  cui  l'interdizione  è  imperioso  bisogno, 
da  quelli  altri  stati  ne'  quali  persiste  tanto  di  ragione  e  di  sano  criterio 
neir  infermo,  da  non  poterlo  coscenziosamente  spossessare  da  ogni  sua 
civile  prerogativa.  A  cosiffatto  sconcio  ha  ovviato  la  creazione  d'una  mi- 
sura intermedia,  l' inabilitazione  ;  misura  che  segna  un  giusto  e  propor- 
zionale medium  tra  il  godimento  assoluto  e  pieno  de'  dritti  civili,  e  l'in- 
terdizione che  n'é  all'opposto  l'assoluta  privazione.  «  L'infermo  di  mente, 
sta  scritto  all'Art.  339  Gap.  III.  Tit.  X,  il  cui  stato  non  sia  talmente  grave 
da  far  luogo  all'interdizione,  e  il  prodigo  potranno  dal  Tribunale  essere 
dichiarati  inabili  a  stare  in  giudizio,  fare  transazioni,  prendere  a  prestito, 
ricevere  capitali,  rilasciare  liberazioni,  alienare  od  ipotecare  i  loro  beni, 
né  fare  altro  atto  eh'  ecceda  la  semplice  amministrazione,  senza  l' assi- 
stenza d'un  curatore  da  nominarsi  dal  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  ». 
Da'  termini  espliciti  e  dallo  spirito  del  Codice  emerge  a  luce  merigia, 
come  ne'  casi  difficili  e  dubbii  dell'inabilitazione  l'intervento  del  medico, 
meglio  che  altrove,  resti  pienamente  legittimato;  tanto  più  poi  che  l'ina- 
bilitazione potrà  essere  revocata  quando  cessa  la  causa  (Art.  342),  appe- 
na cioè  si  accerti  la  guarigione  stabile  e  reale  dell'  inabilitato.  Ma  chi 
potrà  valutare  la  gravezza  d'una  malattia,  chi  potrà  affermare  o  niegare 
l'avvenuto  e  richiesto  ritomo  alla  salute,  se  non  se  colui  eh'  é  adusato  a 
vedere  e  curare  malati?  :  ma  sopra  cotesto  argomento  non  immoro  altri- 
menti, sicuro  d'averne  abbastanza  detto  in  altro  luogo  e  più  opportuno. 

A  raffermare  sempre  più  il  valore  giuridico  dell'  inabilitazione,  figura 
ignota  e  male  definita  nelle  altre  Legislazioni  europee,  m'affretto  ad  ag- 
giungere come  io  creda  fermamente,  che  se  si  stabilisse  un  esame  rigo- 
roso sopra  coloro  contro  cui  d' ordinario  si  promuove,  con  riprovevole 
leggerezza,  l'interdizione,  i  più  tra  questi  si  troverebbero  meritevoli  sol- 
tanto d'inabilitazione.  E  non  é  lieve  negozio  adottare  l'una  o  l'altra  delle 
due  misure  legali,  anco  per  ben  altri  riguardi  che  non  siano  quelli  me- 
ramente civili  ed  economici;  posciaché  l'interdetto,  essendo  eslege  in 
quanto  é  individuo  agente,  va  prosciolto  da  ogni  responsabilità,  mentre 
neir  inabilitato  sussiste  ancora  quella  ch'abbiamo  chiamata  responsaòi- 
lità  graduale  o  proporzionale.  Laonde  ancora  per  questo  verso,  l'ina- 
bilitazione (sulla  cui  importanza  civile  ha  detto  tanto  e  bene  il  Pisanelli) 
va  encomiata  ;  assicurando,  in  certe  proporzioni  e  m  date  circostanze  e 
sotto  certe  riserve,  l'incriminabilità  di  colpevoli,  che  in  altro  modo  sfug- 
girebbero, com'  hanno  fino  adesso  sfuggito,  a'  rigori  della  giustizia  pu- 
nitiva. 

Delimitata  in  modo  positivo  la  sfera  d'applicazione  che  compete  all'inter- 
dizione ed  all'inabilitazione,  ho  contemporaneamente  combattuto  l'avviso 
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di  coloro  ì  quali  vorrebbero,  non  so  con  quanto  buon  diritto,  abolita  Tìn- 
terdizione,  solo  perchè  qualche  volta  fu  male  applicata,  quasi  che  fosse 
lecito  allegare  un  inconveniente  per  giustificare  la  proposta  d'un  altro  an- 
cora più  grave.  Non  posso  niegare  al  dott.  Castelnau  i  fatti  lamentati 
d'abusiva  interdizione,  sopra  cui  appunto  stima  basare  la  sentenza  di 
ostracismo  contro  quella  vecchia  ma  salutare  provvidenza  in  forza  di  cui, 
come  dicevano  i  Romani,  iueri  debet  non  solumpairimonium  sed  et  cor- 
ptùs  ac  saltcs  furiosi;  —  quei  fatti  al  massimo,  proverebbero  l'immensa 
oculatezza  di  che  fa  uopo  in  simili  occorrenze  delicate  e  di  difficile  giu- 
dizio. Per  conto  mio  trovo  giustissimo  e  consentaneo  a  scienza  l'operato 
de'  compilatori  del  nostro  Codice  civile  i  quali,  mentre  adottano  l' inter- 
dizione e  la  circondano  di  presso  che  sufficienti  guarentigie,  le  mettono 
accanto  il  correttivo  dell'inabilitazione,  che  ne  restringe  grandemente  il 
campo  d' azione  e  d'applicazione  ;  e  restano  in  simile  maniera  conci- 
liate, nel  migliore  modo  possibile,  le  pretese  degli  ultramitisti,  e  quelle 
de'  troppo  rigidi  pedissequi  della  tradizione.  Convengo  appieno  col  Ca- 
stelnau, e  con  quanti  si  sono  occupati  di  questo  argomento,  nel  racco- 
mandare a'  periti  e  a'  giudici  il  procedere  con  grande  diligenza  e  senza 
fretta.  Oltre  alle  cautele,  di  cui  debb'  essere  circondata  la  perizia,  nell'in- 
tento lodevole  e  doveroso  di  riescire  al  più  possibile  completa  ed  esatta, 
bisogna  principalmente  attendere  a  precisare  lo  stadio  cui  la  malattia  è 
pergiunta  :  mettiamo  l'ipotesi  che  l'infermo  da  interdire  s'avviasse  per 
avventura  a  guarigione,  emettendo  sul  conto  di  lui  una  sentenza  d'in- 
terdizione, lo  si  travolgerebbe  di  nuovo  in  pazzia  eccessiva.  É  troppo  noto 
e  troppo  importante  il  caso  di  quel  letterato  chiuso  in  Manicomio  ed  in- 
terdetto per  accesso  maniaco,  il  quale  nel  tornare  a  casa  guarito,  trovò 
venduta  la  sua  scelta  libreria ,  e  ciò  è  bastato  a  farlo  ictu  fulmineo  ca- 
dere in  demenza.  Gli  è  quindi  mestieri  che  la  malattia  mentale  venga  ri- 
conosciuta abitualCy  cronica^  proMMlissimamente  incurabile,  atta  a 
privare  la  persona  della  facultà  di  giudicare  rettamente,  e  d'attendere  ai 
proprii  interessi,  come  altrimenti  avrebbe  fatto  se  fosse  stata  ragionante 
e  capace  d'adempiere  all'umana  destinazione:  una  malattia  acuta,  un  de- 
lirio febbrile,  un  eccitamento  passionale  sino  a  violenza,  un  fortissimo 
cordoglio,  possono  travolgere  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  lo  spi- 
rito, ma  non  autorizzano  l'interdizione  (Sent.  della  Corte  dì  Firenze, 
22  agosto,  1853,  nella  Gaz.  de'  Trib.,  1854).  Né  per  giudicati  di  straniere 
Corti,  cui  in  massima  faccio  plauso,  bastano  tre  mesi  di  vizio  mentale  più 
0  meno  intenso  e  patologico  perchè  la  misura  dell'interdizione  venga  adot- 
tata (Pau,  13  gen.  1838.  Colmar,  2  pratile  An.  XIII.  Besangon,  4  piovoso 
An.  XIII,  in  Dalloz,  alla  parola  Interdizione,  n.  27.  2.**). 

Può  al  contrario  avvenire  che  l' interdizione  od  anco  l' inabilitazione, 
con  grave  detrimento  del  soggetto  e  della  famiglia,  non  si  sentenzii  dal 
Tribunale,  solo  perchè  nell'interrogatorio  di  rito  l'esaminato  si  mostri 
consistente  nelle  parole  e  negli  atti.  «  Nulla  v'ha  di  più  comune,  diceva 

B'Aguesseau,  che  di  vedere  insensati  fare  azioni  da  savii un'  azione 

può  essere  saggia  in  apparenza,  senza  che  colui  il  quale  n'è  l'autore  fosse 
saggio  in  effetto...  l'azione  segna  un  solo  atto,  l'intervallo  dura  e  si  so- 
stiene ed  è  composto  d'una  seguèla  d'azioni;  e  per  averne  unapruova  sen- 
sibile esaminiamo  l'esempio  di  quelli  i  quali  non  sono  colpiti  che  per  uno 
0  due  punti  principali  :  l'uno  si  crede  vedere  sempre  precipizii,  l'altro  si 
immagina  che  lo  si  voglia  arrestare,  questi  si  trasforma  in  bestia,  l'altro, 
in  una  pazzia  ancora  più  avanzata,  si  crede  Dio  Istesso.  Interrogateli  al 

Zuso^-Med.  Leg,  32 
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di  là  dì  codeste  materie  e  in  tutto  vi  sembreranno  savii;  riconduceteli  so- 
pra quel  terreno,  ed  essi  vi  scopriranno  il  lato  debole  ».  Queste  parole 
gravissime  siano  suggello  da  sgannare  ognuno  circa  alla  possibile  ed 
agevole  fallacia  dell'interrogatorio;  il  quale,  per  circostanze  incompren- 
sibili da  chi  non  è  abituato  a  severi  studii  psicologici  pratici,  potrà  riu- 
scire di  massima  soddisfazione  a'  giusdicenti,  quantunque  sotto  il  velame 
della  pacatezza  e  della  convenienza  negli  atteggiamenti,  ne' modi  e  nelle 
frasi,  si  nasconda  una  pazzia  delle  più  croniche  e  forse  delle  più  irreme- 
diabili.  Non  ignoro  che  le  Corti  di  Cassazione  annullino  ogni  procedi- 
mento in  cui  manchi  la  formalità  essenziale  dell'  interrogatorio  ritenuto 
come  misura  d'ordine  pubblico  (Arret  du  rej,  29  apr.  1868,  in  Dalloz, 
1869, 1,  229);  nulla  meno  ciò,  non  potrà  alcuno  disconvenire  che  l'esclu- 
sivismo della  prova  legale  costituisca  un  difetto  delle  nostre  e  delle  fran- 
cesi leggi  processurali.  «  Il  Cod.,  osserva  giustamente  Malaville,  non 
prescrive  al  Tribunale  di  chiedere  l' avviso  de'  medici,  ciò  chp  non  man- 
cava mai  di  fare  l'antico  diritto  (Anal.  rais.  1. 1.  p.  493).  «  E  in  effetto, 
soggiunge  il  Laurent,  un  singolare  oblio:  chi  meglio  de'medici  è  in  gra- 
do di  apprezzare  lo  stato  d'una  persona  che  si  pretende  alienata?  Biso- 
gna dire  di  più:  essi  soli  sono  competenti,  perchè  si  tratta  d'una  malattia, 
e  d'una  malattia  ch'è  sovente  difficilissimo  riconoscere.  Il  Giudice  può  ri- 
parare l'oblio  del  legislatore,  ordinando  un'inchiesta  nella  quale  i  medici 
saranno  intesi  »  {Op.  ciUy  t.  cit.  p.  329). 

§  150.  Ciò  premesso,  vediamo  la  condotta  che  il  medico-legale  dovrà 
tenere  in  simili  emergenze. 

Il  punto  principale  da  cui  muove  la  perizia,  o,  a  meglio  dire,  l'intento 
giuridico  della  stessa  è  il  seguente  :  a)  precisare  se  mai  dai  sintomi  dei 
guasti  intellettuali  diuturni,  apparisca  evidente  che  l'infermo  possa  ar- 
recare ingiuria  alla  propria  e  all'  altrui  persona  e  proprietà;  ì))  dire  se  vi 
sia  o  pur  no  probabilità  di  guarigione.  Colla  prima  parte  della  perizia  si 
mira  a  giustificare  scientificamente  la  sentenza  ;  coUa  seconda  parte  poi 
si.procura  al  Tribunale  il  criterio  per  vedere  quale  delle  due  misure  le- 
gali sia  da  adottare,  e  sotto  a  quali  riserve.  Tutto  quindi  si  riduce  ad  una* 
questione  di  diagnostico  e  di  prognostico. 

Ecco  le  norme  principali  di  condotta  suggerite  dalla  esperienza: 

a)  La  mania  acuta,  mentre  dà  diritto  all'  isolamento  del  malato,  non 
autorizza  e  giustifica  sempre,  e  appena  diagnosticata  con  sicurezza,  la  sua 
interdizione  :  un  trattamento  igienico,  terapeutico  e  morale  ben  inteso 
puf^  restituire  a  queir  infelice  lo  smarrito  intelletto,  e  qualche  volta  soli- 
damente per  tutta  la  vita  ;  come  avviene  in  colui  che  è  preso  da  transi- 
torio furore.  Comprenderassi  ciò  non  di  meno  di  leggieri,  richiamando 
alla  memoria  la  descrizione  delle  pazzie  espansive,  che  durante  l'accesso 
maniaco,  e  dopo  per  del  tempo,  ogni  capacità  civile  debba  essere  niegata 
a  chi  delira  coli 'intelligenza  e  cogli  atti,  a  chi  offre  l'immagine  del  caos 
ne' raziocinii  e  nelle  azioni. 

h)  Nella  manìa  ormonica  la  guarigione  è  molto  difficile,  spesso  inspe- 
rabile; e  l'interdizione  cosi  come  il  sequestro  sono  provvedimenti  più  che 
mai  adottabili  e  proficui.  Malgrado  che  il  maniaco  cronico  si  offra  calmo, 
e  che  perfino  dissimuli  talvolta  il  proprio  stato,  un  esame  attento  lascerà 
in  modo  agevole  intravedere  il  generale  turbamento  che  s' accoglie  in 
tutte  o  presso  che  tutte  le  potenze  psichiche,  e  che  lo  rende  inetto  alla 
gestione  de'proprii  affari,  e  dannevole  per  sé  e  per  gli  altri  ad  un  tempo. 
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Ricorderò  sempre  il  caso  di  una  Signorina,  bastantemente  provveduta  di 
beni  di  fortuna,  da  me  per  lunga  pezza  osservata,  insiememente  ad  altri 
egregii  colleghi,  nell'intento  di  riferire  al  Tribunale  intorno  alla  misura 
opportuna  da  adottarsi,  se  l'interdizione  o  l'inabilitazione.  Per  motivi  che 
ignoro,  e  che  riesce  vano  indagare,  il  procedimento  non  ebbe  seguito  ; 
e  quella  povera  maniaca,  adesso  morta  demente  per  come  s'era  progno- 
sticato, rimase  in  balia  di  sé  medesima,  in  completo  e  legale  possesso  dei 
suo'  poderi  come  della  ragione.  Passò  quindi  a  matrimonio,  (vedi  stra- 
nezza!): l'ha  sposato  quello  stesso  avvocato  che  istantemente  chiedeva 
l'interdizione  di  quella  dissennata  e  furiosa  che  di  quando  in  quando  si 
dava  ad  atti  di  violenza  estrema,  massime  allo  avvicinarsi  della  mestrua- 
zione !  Se  si  fosse  convenientemente  provveduto  alla  salute  corporea  e 
psichica  di  quella  donna,  vittima  prima  di  uno  stupro  in  seguèla  a- ratto  e 
poscia  d'un  matrimonio  celebrato  senza  coscienza  e  determinazione,  non 
si  sarebbe  visto  il  patrimonio  di  lei  usurpato  da  estranei  conquistatori  a 
detrimento  de'leggittimi  successori!  Vengano  mo'a  dirmi  che  l'interdizio- 
ne sia  un  danno nel  caso  da  me  riferito,  astenendomi  da  dettagli  e 

apprezzamenti  odiosi,  l'interdizione  seguita  dalla  reclusione  avrebbe  sal- 
vata la  pazza  dalle  ingiurie,  dal  disonore,  dal  vilipendio,  mentre  avrebbe 
fatto  rientrare  i  beni  nelle  mani  di  chi  ne  aveva  il  diritto. 

e)  11  folle  morale  dev'essere  ritenuto  un  vero  alienato  di  mente  qual'è; 
imperocché  v'ha  in  lui  disordine  degli  atti,  ed  incapacità,  per  parte  del- 
l' intelligenza  a  ravvisare  quel  disordine  e  dominarlo:  uopo  egli  é  quindi 
interdirlo,  od  almeno  inabilitarlo,  volendo  procedere  troppo  benigna- 
mente in  suo  riguardo  —  la  libertà  assoluta  l'esporrebbe  a  rovinare  e  a 
danneggiare  sé  medesimo  e  gli  altri, 

d)  Le  monomanie  sono  per  lo  più  motivi  valevoli  d' interdizione  ;  pri- 
mieramente perché  guariscono  con  molto  maggiore  diflScoltà  che  non  le 
manie;  secondariamente  perché  rendono  incapace  chi  n'é  affetto  d'ammi- 
nistrare, con  utile,  i  proprii  beni;  in  terzo  luogo  per  argomento  d'analo- 
gia de'  meglio  applicati.  E  per  fermo  se  i  monomaniaci,  nocivi  alla  pub- 
blica tranquillità  possono  sequestrarsi,  il  che  significa  privarli  della  loro 
libertà  individuale,  perché  non  si  potrà  ad  essi  applicare  l'interdizione 
che  civilmente  vale  sempre  qualche  cosa  di  meno?  Devergie,  Renaudin, 
Brierre  de  Boismont,  Bonnet,  Parchappe  ed  altri,  sino  dal  1830,  si 
sono  sforzati  d'indurre  i  giusdicenti  a  più  ragionevoli  consigli  sul  propo- 
sito; ed  oggi  la  dottrina  delle  monomanie,  per  l' addietro  con  tanta  osti- 
natezza combattuta,  è  alla  fine  penetrata  nelle  decisioni  de'Tribunali,  co- 
me avremo  agio  di  vedere  fra  non  molto  in  tema  di  testamenti.  Non  cade 
dubbio  sulla  necessità  di  rinchiudere  in  Asili  coloro  che  vanno  soggetti 
a  delirii  parziali  sistematici,  e  d' intrattenerveli  anco  quando  sembrano 
guariti.  Le  monomanie  a  delirio  gajo,  guariscono  più  facilmente  di  quelle 
in  cui  v'  ha  predominio  di  concezioni  tristi,  ambiziose,  e  religiose. 

e)  Per  gVidioti  ì  dementi  con  fermati  e  gVimbecilli  all'estremo  grado, 
l'Asilo  é  ricovero  indispensabile,  e  l'interdizione  é  misura  d'assoluta  ne- 
cessità. 

f)  Per  ciò  che  concerne  gli  allucinati,  è  chiaro  che  de'quattro  casi  con- 
templati in  precedenza,  i  primi  due  mettano  i  pazienti  al  coperto  d' ogni 
misura  restrittiva  o  preventiva;  gli  ultimi  però  (quello  in  cui  l'intelligen- 
za scorge  r  anormalità  della  visione,  ma  n'  é  incatenata,  e  l' altro  in  cui 
l'allucinazione  ha  pieno  dominio  sopra  la  mente)  motivano,  senza  riserbo, 
il  sequestro  e  l'interdizione. 
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g)  In  certe  forme  di  monomania  (quando  cioè  il  debrio  cade  sopra  una 
ristrettissima  serie  d'idee  non  riferibili  al  reggimento  degli  affari);  nella 
follia  morale  incipiente,  dato  che  a' primi  periodi  sia  riconoscibile,  e  nelle 
larghe  remittenze  e  lunghe  della  paralisi  progressiva  ;  ne'  minimi  gradi 
dell'imbecillità,  per  noi  dianzi  notati— si  può  concedere  all'infermo  di  in- 
gerirsi nell'amministrazione  de'  proprii  beni,  non  come  parte  attiva,  ma 
sibbene  sottomesso  al  curatore  nominato  nelle  forme  di  rito. 

§  151.  In  base  a  quanto  s'è  detto  nel  paragrafo  precedente,  si  potrebbe 
dedurre  che  l'interdizione  degli  alienati  stia  legata  con  rapporti  di  subor- 
dinazione al  loro  sequestro,  e  viceversa.  Nulla  di  più  erroneo.  Vero  egli 
è  che  nella  maggioranza  de'casi  i  sequestrati  vengono  in  proseguimento 
interdetti,  e  che  s'isolano;  ma  può  bene  occorrere  che  un  individuo  venga 
ricoverato  in  una  sala  di  questura,  di  Spedale  o  di  Manicomio  per  atti 
incoerenti,  per  bizzarrie  di  carattere  spinte  sino  all'esagerazione,  per  ac- 
cessi maniaci  ecc.,  senza  che  per  questo  si  possa  essere  autorizzati  ad  in- 
terdirlo. Fare  dipendere  poi  il  sequestro  dalla  sentenza  d'interdizione,  come 
da  taluni  scioccamente  si  opina,  l'è  cosa  impossibile  e,  diciamolo  pure, 
iniqua.  L'interesse  del  pubblico  compromesso  da  un  incendiario ,  da  un 
omicida  ecc.;  l'interesse  de'terzi,  come  parenti  e  vicini,  minacciati  nella 
vita  e  nell'onore  dai  maniaci  e  dai  monomaniaci;  la  salvaguardia  del  malato 
stesso  a  scanzo  di  suicidio;  l'urgenza  di  sottomettere  a  cura  ben  fatta  e 
pronta  l'inferjno;  l'interesse  del  buon  costume  e  della  moralità,  compro- 
messo cosi  facilmente  dagli  atti  indecenti  degl'imbecilli,  degli  idioti  e 
de' monomaniaci  ecc.,  debbono  indurre  gli  agenti  di  pubblica  sicurezza, 
e  in  loro  assenza  e  vece  le  autorità  amministrative  comunali,  ad  ordinare 
il  sequestro,  l'isolamento,  la  reclusione  d'un  pazzo,  assai  prima  ed  indi- 
pendentemente della  sentenza  d'interdizione  e  d'inabilitazione,  che  può 
non  essere  pronunciata  per  sopraggiunta  circostanza.  Tengasi  bene  a 
mente  la  differenza  che  passa  tra  il  sequestro  mero  e  semplice,  e  l'inter- 
dizione colla  sua  minor  sorella,  l'inabilitazione:  il  primo  è  misura  intera- 
mente amministrativa  di  sicurezza  o  preventiva;  l'interdizione  invece  e 
l'inabilitazione  sono  misure  assai  più  gravi,  e  sempre  giudiziarie,  pro- 
duttive d'effetti  legali  determinati. 

Parecchie  sono  le  questioni  secondarie  che  si  suscitano,  ammesso  il 
principio  (e  sarebbe  stoltezza  pensare  altrimenti)  che  l'alienato  di  mente 
pericoloso,  quasi  sempre  dal  più  al  meno  per  sé  stesso  e  per  gli  altri, 
debba  rinchiudersi  in  un  Asilo  temporaneamente  o  definitivamente,  anco 
a  prescindere  dalla  sentenza  d'interdizione.  Chi,  per  le  vigenti  leggi  co- 
munale e  provinciali,  è  da  riguardarsi  siccome  alienato  pericoloso?  E 
questo  certamente  un  grave  quesito  d'ordine  amministrativo,  che  risol- 
vesi  in  ultima  analisi  nella  seguente  ricerca  finanziaria:  chi  deve  prov- 
vedere al  mantenimento  de'pazzi  poveri?  L'Art.  174,  alinea  10,  della  Leg. 
com.  e  prov.  pone  a  carico  della  Provincia  il  mantenimento  àe' mende- 
catti  poveri;  e  pe'principii  di  diritto  amministrativo,  la  Giunta  municipale 
è  chiamata  a  dar  parere  sul  grado  di  povertà  de'maniaci  di  cui  sia  decre- 
tato il  ricovero,  e  su  quello  de' parenti  che  potrebbero  essere  chiamati 
alla  prestazione  d'una  penzione  alimentaria  (Astengo,  Guida  amministr. 
3.*  ediz.  p.  603  e  seg.).  L'onere  non  indifferente  e  che  cresce  con  pro- 
porzioni spaventevoli  da  un  anno  all'altro,  addossato  alle  Amministra- 
zioni provinciali  dall' addotto  Art.  174,  ha  spinte  quest'ultime  a  prote- 
stare contro  la  inclusione  di  certe  specie  di  alienati  nella  categoria  de' 
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mendeeatti.  Però  nel  1874,  il  Consiglio 4i  Stato,  con  tre  pareri  (18  feb- 
braio, 24  aprile,  23  giugno)  ha  dichiarato  che  la  Legge  nqn  distingue  fra 
mentecatti  tranquilli  e  furiosi;  e  che  ove  la  Legge  non  distingue,  per  ca- 
none di  giurisprudenza  non  è  lecito  all'  interprete  distinguere;  che  può 
non  pertanto  la  Provincia  vigilare,  neirinteresse  proprio,  onde  negli  Ospe- 
dali non  siano  accolti  mentecatti  i  quali  senza  danno  né  pericolo  e  con 
poca  spesa,  potessero  essere  custoditi  da'parenti  nel  luogo  del  loro  domi- 
cilio. Dopo  tutto  quello  che  ho  esposto  nel  Capitolo  precedente,  sembrami 
superfluo  entrare  in  ragionamenti  particolari  da'  quali  possa  emergere 
netto  il  pensiero  dell'incapacità  in  cui  sono  gli  imbecilli,  gli  idioti,  i 
dementi  (poiché  pe'  maniaci  e  i  monomaniaci  non  è  stata  mai  questione) 
di  provvedere  a'proprii  bisogni  con  occupazioni  lucrose;  ned  è  meno  vero 
che  siffatti  alienati  congeniti  siano  inetti  a  governarsi  secondo  le  nor- 
me della  ragionevolezza  in  tutte  quante  le  operazioni  della  vita.  Per  que- 
sto lato  adunque  nessun  dubbio  é  dato  nutrire.  Quanto  all'essere  o  no 
pericolosi,  chi  mai  ignora  che  negli  imbecilli  soprammodo  (e  qui  non  ri- 
tomo a  parlare  di  gradi  d'imbecillismo)  ci  sia  un  lato  perverso  della  loro 
psiche  rappresentato  dagli  istinti  in  sommo  grado  eccitabili  e  malvagi? 
Sicché  da  qualunque  verso  si  riguardi  la  cosa  gli  imbecilli  ed  idioti  poveri 
devono  (fino  a  nuove  disposizioni  che  reputo  giuste,  in  forza  delle  quali 
dovrebbero  equamente  ripartirsi  le  spese  tra  Comuni  e  Provincie)  rima- 
nere a  carico  delle  Provincie,  essendo  eglino  mentecatti  e  pericolosi. 

La  Francia  possiede  una  Legge  speciale  sugli  alienati  (1838),  la  quale 
malgrado  i  difetti  che  contiene  a' quali  cercasi  riparare,  resta  fin  qui  de- 
gna di  qualunque  encomio,  in  quanto  che  corregge  gli  errori  del  Codice, 
ed  offre  agli  alienati  molte  garenzie  per  la  loro  ammissione  negli  Asili, 
per  l'amministrazione  de'  loro  beni,  e  per  altri  riflessi  (Cf:  Laurent,  Op. 
cit.  t,  XI.  n.  380  e  seguenti). 

Da  noi,  in  onta  alle  promesse  e  a'  progetti,  una  Legge  pe'  pazzi  e  sui 
Manicomii  comuni  e  criminali,  è  tuttora  un  desiderio.  In  attesa  di  meglio 
e  di  più  concreto,  giova  almeno  conoscere  quali  siano  in  proposito  i  voti 
degli  alienisti  italiani  emessi  nell'  ultimo  Congresso  di  Reggio-Emilia, 
ed  eccoli  :  1**  che  non  sia  più  oltre  differita  la  promulgazione  di  una  legge 
generale  su'  Manicomii  e  sugli  alienati,  che  risponda  alle  esigenze  della 
scienza  e  della  civiltà;  2°  che  in  questa  legge,  l' ammissione  e  la  dimis- 
sione degli  alienati  siano  autorizzate  dall'Autorità  giudiziaria,  in  modo 
che  resti  alle  Autorità  di  P.  S.  il  piazzamento  in  via  di  urgenza,  e  sem- 
pre coll'obbligo  di  far  provvedere  entro  24  ore  con  regolare  autorizzazio- 
ne del  Proc.  del  Re  ;  3**  che  la  sorveglianza  sia  esercitata  per  mezzo  di 
persone  tecniche,  scelte  fra  le  più  eminenti  individualità  della  scienza 
psichiatrica;  4.^  che  alla  tutela  dei  beni  degli  alienati  provvegga,  sino  dal 
primo  momento  della  loro  reclusione  in  Manicomio,  l'Autorità  giudizia- 
ria stessa  che  la  determina. 

§•  152.  Senza  che  le  parti  possano  liberamente  consentire  non  havvi 
patto  che  valga,  molto  meno  potrà  avere  valida  esistenza  1'  atto  più  so- 
lenne della  vita,  il  matrimonio 

L'unione  legale  de'  mentecatti,  in  ossequio  alla  morale  e^a'^più  vivi 
interessi  della  società,  1'  è  proibita  dalla  legge  civile:  si  possono  a  quella 
unione  opporre  il  fratello,  la  sorella,  lo  zio  e  la  zia,  e  i  cugini  germani 
di  maggiore  età,  quando  non  vi  fossero  ascendenti  (Art.  83).  Se  uno  degli 
sposi,  tratto  in  inganno,  avesse  contratto  matrimonio  in  istato  di  men- 
tale infermità,  quand'  era  per  ciò  stesso  incapace  a  consentire,  un  tale 
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coQjugio  potrassi  annullare  in  base  a  domanda,  malgrado  che  il  conjnge 
alienato  non  fosse  interdetto:  non  v'  ha  matrimonio  quando  fa  difetto  il 
consenso  (Duranton,  1. 1.  tit.  IV,  n.  34--Zacchariae  1. 1.  §  37  tit.  II.  § 
450  nota).  Nel  Codice  francese  non  è  abbastanza  bene  provveduto  al  ma- 
trimonio deir  interdetto:  per  renderlo  annullabile  bisogna  ricorrere  al- 
l' art.  146,  ovvero  all'  art.  174  che  fa  dell'  interdizione  un  motivo  d' op- 
posizione. Presso  noi  non  pure  l' interdetto  è  incapace  di  contrarre  ma- 
trimonio (art.  61),  ancorché  versasse  in  lucido  intervallo  (Pacifici-Maz- 
zoni. IsL  di  Dir,  Civ.  Ital.  t.  II,  n.  120  Bianchi,  Cod,  Ctv.  t.  II.  n.  30, 
pag.  78);  ma  quand'  anche  fosse  stato  tratto  in  inganno,  egli  è  abilitato 
ad  impugnarlo  da  per  se  dopo  che  avrà  riacquistata  la  sanità  di  mente, 
oppure  quando  sarà  revocata  la  sentenza  d'interdizione:  possono ajutarlo, 
0  sostituirsi  a  lui  nel!'  esperire  tale  diritto,  il  tutore,  il  consiglio  di  fami- 
glia, e  il  pubblico  ministero,  se  quando  il  matrimonio  è  seguito  oravi  già 
la  sentenza  diffinitiva,  o  se  l' infermità  per  cui  fu  poscia  pronunziata  l' in- 
terdizione, risulta  esistente  al  tempo  del  matrimonio  (Art.  112).  Può  la 
pazzia  motivare  separazione  de'  conjugi  a  causa  d' eccesso  ed  ancora  me- 
glio di  minaccia  grave  (art.  150);  ciò  che  non  è  concesso  per  diritto  fran- 
cese malgrado  le  doglianze  mosse  in  proposito  da  psichiatri  (Linas)  e  da 
medici-legisti  (Tourdes,  Art.  Mariage  in  Dict.  enciclop.  des  sciences 
medicales — Legrand du Saulle  Traiié demédlég j^.  AAe  ^q^.).  L'inabili- 
tato per  infermità  mentale,  ovvero  per  sordomutolezza  e  cecità  a  nartt??- 
tate,  non  è  affatto  impedito  di  contrarre  matrimonio  (Demolombe  ,  III . 
22);  ma  quanto  alle  convenzioni  matrimoniali,  al  contratto  con  tutte  le 
sue  formalità,  gli  viene  dalla  legge  imposto  un  certo  limite  d' azione  a' 
sensi  degli  art.  338  e  339  del  Codice  civile  (Pacifici-Mazzoni,  1.  c.  II,  120). 

Non  è  qui  il  luogo  di  dimostrare,  siccom'  ho  fatto  in  altra  occasione 
(Sticdio  medico-legale  sulV  Epilessia,  Cap.  V.)  gì' inoppugnabili  inconve- 
nienti di  che  il  matrimonio  malaugurato  delPepilettico  può  essere  cagione, 
tanto  rispetto  all'  individuo,quanto  rispetto  alla  famiglia  ed  allo  Stato. 
Il  nostro  Codice  non  accenna  a  morbo  leggiero  o  grave  (tranne  delle  vere 
psicopatie  o  malattie  mentali)  che  si  possa  allegare  quale  causa  di  nullità 
o  d'annullamento  di  matrimonio,  o  di  separazione  coniugale.  Rispetto  la 
legge  fatta  ed  imperante,  avvegnaché  non  fossi  convinto  della  sua  esat- 
tezza, come  avrò  agio  di  dire  altra  volta,  al  titolo  del  Matrimonio  (Lib. 
Ili,  Cap.  I,  §  166). 

Ricordo  intanto  per  debito  di  esposizione  che  esistono  nella  Storia  delle 
legislazioni,  due  documenti  del  massimo  interesse,  relativi  al  conjugio 
degli  epilettici.  Il  primo  é  una  Circolare  (5  marzo  1757)  con  cui  il  Vescovo 
di  Spira  raccomanda  alle  Autorità  d'invitare,  perchè  s'evitano  le  unioni 
de'  sudditi  affetti  da  morbo  comiziale.  Il  secondo  è  un  Decreto  del  Re  di 
Danimarca,  concepito  in  questi  termini  :  a  Se  lo  sposo  o  la  sposa  fossero 
avanti  gli  sponsali  tormentati  da  occulta  malattia,  e  non  l'avessero  sco- 
perta, verrà,  a  loro  richiesta,  accordato  il  divorzio.  Questi  mali  sono  Vepi- 
lessia,  la  lebra,  e  ogni  altra  malattia  attaccaticcia  o  eccitante  ribrézzo. 
Che  se  poi  l'uno  o  l'altro  de'  coniugi,  solo  dopo  le  nozze  venisse  preso  da 
questi  od  altri  mali,  verrà  fissata  l'epoca  in  cui  s'abbiano  ad  impiegare  i 
mezzi  necessarii  per  guarirli,  e  non  avendo  questi  ninno  effetto,  si  per- 
metterà il  divorzio,  se  gli  sposi  insistano  a  domandarlo  (Hegelsinus, 
L.  III.  e.  16,  De  Coniugio,  §  14.  n.  7). 

Non  lascerò  il  tema  del  matrimonio,  risguardato  sotto  il  profilo  antro- 
pologico-forense,  senza  dire  una  parola  del  matrimonio  in  extremis. 
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Questa  vieta  e  brutta  usanza  sussiste  tuttora  nella  sua  integrità  pe'ma- 
trimonii  ecclesiastici  o  di  coscienza  come  li  chiamano.  Spesso  nell'Ospe- 
dale e  nelle  case  private  ho  veduto  il  sacerdote  benedire  delle  unioni  tra 
il  morente  e  la  sua  donna  di  piacere,  sotto  il  pretesto  di  salvare  chi  s'ap- 
parecchia all'estremo  viaggio  da  ogni  rimorso,  o  per  regolarizzare  certe 
posizioni  anomale.  Non  entrerò,  che  non  è  mio  campo,  a  vedere  quanto 
dal  lato  morale  siano  permissibili  codesti  matrimonii  :  quello  che  so  di 
certo  si  è  che  il  più  delle  volte  quell'atto  è  nullo,  avuto  riguardo  all'estre- 
mo infievolimento  psichico  del  moribondo,  e  alla  facile  presa  che  possono 
fare  sulla  volontà  di  chi  abbandona  la  terra  certe  soperchierie,  e  certe 
protestazioni  d'affetto.  (Veggasi  in  proposito  il  lavoro  di  Tardieu  e  La- 
SEGUE,  pubbl.  nel  tom.  VII  degli  annali  medico-psicologici). 

§  153.  Il  testamento,  l'ultima  e  più  importante  delle  incumbenze  civili 
cui  l'uomo  possa  attendere,  essendo,  come  abbiamo  notato  nostrae  men- 
tis justa  tesiatio,  non  è  concesso  (in  massima)  ai  pazzi  di  farlo  :  «  Sono 
incapaci  di  disporre  gl'interdetti  per  infermità  di  mente  e  quelli  che,  quan- 
tunque non  interdetti,  si  provi  non  essere  stati  sani  di  mente  al  tempo  in  cui 
fecero  testamento  »  (Art.  763  com.  2  e  3).  Perchè  un  testamento  sia  nullo  ed 
annullabile  non  fa  mestieri  d'una  generale  pazzia;  basta  che  si  assodi  un 
disordine  permanente  limitato  ad  una  serie  d'idee,  quando  le  circostanze 
della  causa  servono  a  dimostrare  che  il  testamento  è  il  risultato  della  de- 
menza (Arresto  della  Corte  di  Bordeaux,  14  ap.  1836).  La  monomania  o  de- 
menza parziale  consistente  per  esempio  in  questa  idea  fissa  del  testatore, 
eh'  egli  è  circondato  d'assassini  e  d'insidie,  è  causa  di  nullità  di  testa- 
mento, quantunque  i  suoi  sospetti  non  si  siano  mai  diretti  contro  gli  eredi 
allorachè  è  stabilito  che  lo  spirito  del  testatore  era  in  quella  situazione 
morale  al  momento  dell'atto,  ancorché  all' istessa  epoca  le  facultà  intel- 
lettuali dello  stesso  avessero  conservato  un  certo  grado  di  forza  e  d' at- 
tività (Cass.  Frane,  27  mag.  1852). 

Volendo  qui  riunire  tutto  ciò  che  concerne  i  testamenti,  per  viemme- 
glio ottemperare  a'  bisogni  della  pratica,  stimo  opportuno  ritornare  un 
poco  indietro ,  e  studiare  di  volo  il  testamento  de' vecchi,  de' passionati , 
degli  infermi  di  malattie  ordinarie,  e  de'  folli,  seguendo  l'ordine  istesso 
con  cui  ho  in  precedenza  trattato  quanto  si  riferisce  alla  capacità  civile 
in  genere  degl'individui,  compresi  nelle  quattro  categorie  antropologiche 
suindicate. 

a)  11  legislatore  non  ammette  per  principio  presunzione  .di  scemato  di- 
scernimento ne' vecchi,  e  quindi  lascia  a' medesimi  intiero  il  godimento 
delle  civili  prerogative  «  Senium  quidem  aetatis  vel  aegritudinem  corpo- 
te  ris  mentis  tenentibus  testamenti  factionem  certum  est  non  auferre  ». 
(Const.  3.  C  — L.  13,  §  1.  D.  I.  18;  L.  16,  §  1.  D.  XXVIII,  1;  L.  20,  §  4, 
D.  XXVm,  1;  L.  2,  §  11,  D.  XXVIII,  17).  Ma  è  egli  poi  vero  che  coll'in- 
vecchiare  del  corpo  la  mente  non  s'affievolisca?  No  certamente:  l' espe- 
rienza di  tutti  i  giorni  ci  ammaestra  del  contrario,  e  la  fisiologia  della  de- 
crepitezza ce  ne  porge  ampia  conferma.  Il  vecchio  è  un  essere  egoista  ; 
gode  che  altri  goda,  quando  egli  si  trova  allegro,  e  vuole  ch'a'suoi  lamenti 
facciano  eco  quelli  degli  altri  ;  preoccupato  della  propria  conservazione, 
esige  che  tutte  le  cure  possibili  gli  vengano  apprestate,  ed  accusa  come 
disattente  e  spietate  le  persone  a  lui  più  care  e  devote,  per  ogni  semplice 
dimenticanza  od  omissione;  imbecillito  dall'età,  non  pensa  che  alle  sati- 
sfazioni  del  momento,  e  non  vive  che  la  vita  del  momento,  ed  è  cosi  che, 
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abbindolato  da*furbi  che  lo  circuiscono,  può  con  tardive  disposizioni  ema- 
nate da  una  volontà  che  barcolla,  diseredare  i  legittimi  eredi,  ivestire 
que'  truffatori  i  quali  usarono  per  ingannarlo  omnem  calliditatem,  fat- 
laciam,  machinationem  (L.  1.  §  2,  de  dolo  malo). 

&)  Vi  sono  delle  organopatie  che  mai  o  quasi  mai  non  s' accompagnano 
a  disturbo  mentale  nelle  ore  estreme  dell'esistenza:  la  tisi,  le  cardiopatie, 
le  emorragie,  i  reumatismi  articolari  ec.  ec.  appartengono  a  questa  classe 
di  morbi.  E  qui,  integra  essendo  la  mente,  completa  rimane  la  capacità 
testamentaria.  Nelle  malattie  caratterizzate  da  esaurimento  organico  (ane- 
mia, intossicazioni  croniche  ec.)  spesso  il  sistema  nervoso  si  perverte  ; 
ma  il  subdelirio  che  ne  segue  è  un  subdelirio  transitorio,  e  di  facile  rico- 
.  noscimento.  Una  disposizione  carpita  o  scritta  in  simile  stato,  rientre- 
rebbe senza  dubbio,  nella  categoria  delle  annullabili  per  pazzia. 

Quando  la  infermità  caicsa  mortis  ha  sede  nel  cervello,  apparisce  indi- 
scutibile la  nullità  d€^r  atto  ultimae  voluntatis:  le  meningitidi  letali,  le 
congestioni  encefaliche  intense  e  diffuse,  le  apoplessie  fulminanti  o  semi- 
fulminanti e  simili,  tolgono  al  malato  la  coscienza  di  sé  medesimo,  e  ren- 
dono nulli  ed  irriti  gli  atti  che  gli  s'attribuiscono. 

11  compito  della  perizia  in  fatto  d'apoplessia,  allegata  come  motivo  per 
impugnare  la  validità  di  un  testamento,  non  è  sempre  però  così  facile  co- 
me nel  caso  configurato  testé,  vo'  alludere  al  caso  di  morte  durante  l'ac- 
cesso o  poco  dopo.  Gioverà  grandemente  esaminare  l'apopletico  in  tutt'  i 
suoi  stadii  e  in  tutte  le  conseguenze  dello  spandimento  sanguigno  ;  ed  a 
ciò  fare  bisogna  distinguere  gli  apopletici  in  quattro  categt)rie.  In  una 
prima  alloghiamo  quegli  apoplettici  i  quali,  superato  il  periodo  d' inva- 
sione del  male  e  quello  in  cui  l'emorragia  più  o  meno  copiosa  avviene,  ri- 
tornano alla  ragione,  malgrado  che  rimangano  emiplegici  (paralizzati  di 
mezzo  lato  del  corpo).  Un  de'  miei  malati  il  signor  A.  B.,  completamente 
emiplegico  per  più  di  4  mesi,  dirigeva  dal  suo  letto  gli  affari  non' pochi 
della  propria  azienda  con  esattezza  inappuntabile.  Un  altro  del  servizio 
ospitaliere,  rimasto  paralitico  per  8  mesi  e  morto  per  nuova  emorraggia, 
spiegavasi  abbastanza  bene,  e  con  una  lucidezza  d'intelletto  non  comune 
in  individui  della  sua  condizione.  A  tutti  coloro  che  vanno  compresi  in 
questa  prima  categeria  non  v'  ha  plausibile  motivo  per  diniegare  la  ca- 
pacità testamentaria,  né  l' atto  sarà  oppugnabile  menomamente  dal  lato 
psicologico  0  della  possibilità  a  farlo.  Ravvi  una  seconda  classe  d' apo- 
plettici presso  cui,  in  conseguenza  dell'attacco  troppo  forte,  rimane:  de- 
bolezza di  memoria,  impressionabilità  esagerata,  impotenza  a  trovare  la 
parola  corrispondente  malgrado  che  l'idea  ci  fosse;  con  un  poco  d'accor- 
gimento e  di  pazienza,  anco  da  questi  ammalati  si  può  ricavare  un  testa- 
mento dettato  secondo  le  norme  della  sana  ragione,  e  quindi  inattacca- 
bile. Figurano  nella  terza  classe  que'  disgraziati  che  diventano  quasi  de- 
menti dopo  il  colpo  emorragico:  costoro  obliano  le  cose  e  le  parole  più 
usuali,  non  ravvisano  le  persone  che  l'attorniano,  vedono  oscurissimi  e 
confusi  i  rapporti  tra  un'idea  e  l'altra,  tra  gli  oggetti  e  i  pensieri;  l'autos- 
sia  ci  rivela  ne'loro  cervelli  uno  stato  avanzato  di  rammollimento.  E  dico 
uno  stato  avanzato,  posciacchè  l'intelligenza,  sino  ad  un  certo  punto,  è 
pure  compatibile  con  un  leggiero  grado  di  rammollimento  cerebrale  limi- 
tato, siccome  m'è  occorso  vedere  e  dimostrare  in  un  caso  (Autossia  d'un 
apoplettico  eseguita  il  2  novem.  1871).  Appo  gli  apoplettici  di  questa  ca- 
tegoria non  puossi,  a  rigore,  ammettere  la  capacità  di  fare  testamento  ; 
massime  quando  l'atto  é  celebrato  agli  estremi  di  vita,  e  questa  si  spegne 
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(come  ordinariamente  avviene)  per  nuovi  attacchi  cerebrali.  Vanno  com- 
presi nella  quarta  classe  finalmente  quei  dementi  d' estremo  grado,  fatti 
tali  per  emorragie  replicate:  è  inutile  il  soggiungere  come  cosiffatto  stato 
implichi  necessariamente  Tannullabilità  de*pretesi  atti,  emanati  da  mac- 
chine vegetanti,  più  che  non  da  esseri  ragionevoli  e  liberi. 

e)  11  maniaco  QuriosiLS)  considerato  in  diritto  quale  assente,  non  può 
per  ciò  stesso  testare,  transigere,  o  fare  altro  atto  destinato  a  produrre 
effetto  civile  {Tesor.  Ombros.  5.  decis.  4.  n.  4  e  5  —  Sabell.  in  Sum.  § 
Furor,  n.  3. — Urceol,  de  iransact,  quaest.  35.  n.  7). 

rf)Nel  delirio  parziale  che  s'apprende  airintelligenza  (monomania  da  noi 
detta  intellettiva)  essendo  molto  facile,  anzi  ordinario,  che  tutta  l'attività 
mentale  resti  sconvolta,  il  testamento  l'è  annullabile  agevolmente.  Avver- 
tasi pertanto  che  le  semplici  bizzarie  contenute  nell'atto  in  questione,  non 
costituiscono  giusto  motivo  di  nullità;  meno  il  caso  in  cui,  quegli  cui  in- 
cumbe  l'onere  di  farlo,  non  dimostri  essere  cotali  stranezze  manifesta- 
zioni decise  di  quel  genere  di  pazzia,  ond'  era  travagliato  il  testatore. 
Cosi  p.  e.  Serres  ha  veduto  cassare  un  testamento,  d'altronde  irrepren- 
sibile, perchè  l'autore  dello  stesso,  certo  Aymant  de  Moret,  durante  il 
corso  di  sua  vita  credevasi  essere  donna,  aveva  la  smania  di  passare  per 
tale,  vestiva  abiti  muliebri,  filava  e  pretendeva  essere  chiamato  mada- 
migella Rosina  {Instit.  liv.  11.  t.  XII.  §  1.).  Un  giudicato  del  Tribunale 
di  prima  istanza  della  Senna  (20  agosto  1842)  ammise  come  causa  dì  nul- 
lità la  monomania  o  follia  parziale,  sotto  il  cui  imperio  l'atto  è  stato  fatto, 
ed  ordinò  agli  alleganti  un  tale  stato,  di  provarlo  con  testimoni  e  con  ti- 
toli. Quest'ostessa  dottrina  è  stata  sostenuta  in  Inghilterra  da  lord  Brou- 
GHAM.  In  Italia  Bonucci,  Livi,  Lazzaretti  ed  altri  ammettono  concor- 
demente la  invalidità  de'testamenti  e  degli  altri  atti  civili  de'monomani; 
e  ciò  sulla  ragione  che  mancandoci  uno  psicometro  sensibilissimo  ,  non 
può  mai  valutarsi  la  quantità  del  male,  e  l'influenza  che  abbia  potuto  di- 
spiegare sopra  la  parte  sana  dell'intelligenza,  l'elemento  morboso  pre- 
ponderante. Per  conto  mio,  in  principio  non  posso  disconvenire  dalla 
conclusione  che  i  testamenti  de'monomani  non  meritino  valore  legale; 
tuttavolta  vi  sono  de'casi  d'alterazioni  intellettive  od  istintive  parzialis- 
sime ,  non  diuturne ,  transitorie ,  che  non  possono  far  perdere  al  malato 
la  capacità  di  testare.  E  annovero  in  questo  genere  di  casi  certe  mono- 
manie istintive  le  quali,  passato  l'irrompere  impetuoso,  possono  essere 
seguite  da  risanamento  completo,  o  da  intermittenze  così  lunghe  cosi  so- 
stenute e  cosi  complete ,  da  non  lasciare  adito  a  contestazione  di  sorta 
circa  alla  capacità  degli  infermi.  Concorda  con  il  mio  modo  di  vedere  una 
decisione  della  Corte  di  Donai  (5  mag.  1850),  in  cui  sta  consacrato  il  prin- 
cipio: «  che  accessi  momentanei  di  monomania  risultanti  da  malattia,  an- 
corché si  riferiscano  all'epoca  della  confezione  del  testamento,  non  sono 
bastevoli  a  costruire  completa  dimostrazione  d'incapacità  di  spirito  ». 

La  Corte  di  Bordeaux  ha  annullati  due  testamenti ,  solo  perchè  nel 
primo  il  testatore  diseredava  il  fratello  e  la  sorella ,  sotto  la  idea  fissa 
che  costoro  gli  avessero  procurata  un'infermità  con  enormi  sofferenze 
(14  apr.  1866);  e  nel  secondo  perchè  un  uomo  di  lettere ,  sotto  l'impres- 
sione di  forsennati  terrori,  aveva  disposto  a  danno  degli  eredi  naturali  e 
a  vantaggio  di  poco  degni  legatarii  (26  mag.  1852).  Però  la  medesima 
Corte,  ha  mantenuto  integro  il  testamento  di  certo  Beron,  non  risultan- 
do provato  ch'ei  patisse  di  delirio  di  persecuzione  complicato  da  alluci- 
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Bamenti;  tutto  al  contrario  dimostrando  gli  studii  di  Lbgrand  du  Saulle 
e  Lasegue  (29  Die.  1868). 

Stimo  infine  non  rispondente  a'  voti  della  legge  e  della  giustizia  l'opi- 
nione emessa  dal  Legrand  du  Saulle  a  pag.  352  del  suo  pregevole  Siti- 
dio  medico-legale  su'iesiamenti  contestati  per  causa  di  follia.  Egli  scri- 
ve cosi  a  proposito  del  testamento  de'monomani:  «  Nello  stesso  atto  i  giu- 
«  dici  possono  perfettamente  validare  certe  disposizioni,  anco  deciden- 
«  do  l'annullamento  di  certe  altre  per  causa  d'insanita  di  spirito.  Nelle 
«  prime  infatti  può  esservi  stato  presso  il  testatore  giudizio  sano  e  vo- 
«  lontà  riflettente;  nelle  seconde  convinzione  esclusiva,  erronea,  deli- 
«  rante  e  volontà  malata.  In  fuori  del  delirio  consenso  e  libertà,  in  rap- 
«  porto  al  delirio  chimere  e  follia  ».  Cotesto  l'è  un  volere  spingere  oltre 
ogni  confine  di  accettabilità  la  dottrina  della  capacità  civile  de'  mono- 
mani; né  so  comprendere  come  nella  formazione  del  medesimo  atto,  un 
individuo  possa  con  rapidità  sorprendente ,  in  tempuscoli  quasi  imper- 
cettibili, passare  dallo  stato  di  mentale  integrità  a  quello  d'insania.  E 
dato  pure  che  in  ipotesi  ciò  possa  avvenire ,  chi  mai  fìderassi  a  preci- 
sare dove  cominci  la  pazzia  e  dove  finisca  nella  fattispecie?! 

e)  Rilegasi  alle  monomanie  istintive  lo  stato  allucinatorie.  General- 
mente parlando  le  allucinazioni  non  arrecano  ostacolo  alla  libertà  del 
testatore,  quando  le  sono  riconosciute  per  tali  e  padroneggiate:  però  se 
l'allucinato  vedesse  ne'proprii  parenti  de'demonii,  de'frammassoni,  o  dei 
nemici  che  lo  perseguitano  e  simili ,  la  sua  spontanea  e  libera  volontà 
più  non  sussistendo,  il  testamento  sarebbe  annullabile  come  attestazione 
non  di  sana  mente,  ma  di  mente  pervertita. 

f)  La  distruzione  di  sé  medesimo,  non  essendo  sempre  risultato  o  sin- 
toma  di  smania  suicida,  gli  atti  inter  vivos  et  causa  mortis  fatti  dal  sui- 
cida pochi  momenti  prima  dell'uccisione  debbono,  in  tesi  generale,  rite- 
nersi per  validi.  Io  non  posso  appartenere  a  quella  schiera  di  frenologi- 
sti,  i  quali  ammettono  essere  il  suicidio  sinonimo  di  pazzia;  con  ciò  non 
intendo  affermare  che  il  suicida  continui,  fino  negli  ultimi  momenti,  in 
pieno  possedimento  della  sua  libertà  morale:  però  da  una  libertà  inorale 
limitata  al  libero  arbitrio  abolito,  ci  corre,  come  abbiamo  avuto  luogo  di 
ridire  più  volte,  una  enorme  distanza.  Ammetto,  ed  è  innegabile,  una  li- 
mitazione di  libero  arbitrio  in  chi,  spinto  da  forte  e  ragionevole  motivo, 
attenta  a'proprii  giorni  ;  però  questa  limitazione  non  costituisce  il  vero 
stato  di  mentale  infermità  nel  senso  della  legge;  che  se  cosi  fosse,  ogni 
criminoso  potrebbe  allegare  in  suo  favore  e  per  discolpa,  un  certo  grado 
di  perturbazione  psichica  al  momento  di  commettere  il  delitto. 

g)  Per  le  ragioni  anzidette,  e  per  altre  di  non  minore  importanza,  non 
sono  annullabili  i  testamenti  fatti  in  trasporto  di  passione,  a  meno  che 
non  si  pruovi  l' estrema  violenza^  di  cui  ho  fatto  ricordo  altrove.  Io  non 
sono  tra  coloro  che  niegano  recisamente  l'azione  ab  irato;  e  so  pur 
troppo  che  la  Corte  d'appello  di  Torino  l'ha  ammessa  nella  Causa  Adorno 
contro  Pezia  (Sentenza  10  giugno  1843),  e  che  il  Tribunale  della  città 
predetta  emise  dottrina  favorevole  all'  azione  ab  irato  nella  magistrale 
sentenza  del  23  giugno  1858,  in  Causa  Ricovero  di  mendicità  contro  Cer- 
no. Ritengo  però  con  Troplong:  «  che  l'uomo  semplicemente  passionato 
può  validamente  testare,  imperocché  egli  ha  una  volontà  riflessiva,  espres- 
sione del  suo  libero  arbitrio,  ancorché  questa  volontà  non  fosse  quella 
che  il  savio  avrebbe  preferita...  La  legge  rispetta  ogni  volontà,  purché 
non  offenda  l'ordine  pubblico,  e  quantunque  non  fosse  per  sé  la  migliore: 
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la  legge  non  s'occupa  di  tutti  i  gradi  di  bontà  degli  atti  »  (Donazioni  e 
Testamenti,  %  448). 

h)  Gl'idioti,  i  dementi  confermati,  gl'imbecilli  di  grado  elevato,  i  cre- 
tini sono  anch'  essi  evidentemente  incapaci.  A  questa  regola  generale 
vi  sono  talune  eccezioni,  il  cui  giudizio  esatto  è  d' estrema  difficoltà  ;  e 
queste  eccezioni  riduconsi  a'  gradi  minimi  dell'imbecillità,  e  a  quelle  re- 
mittenze della  demenza  paralitica,  in  cui  sembra  che  il  malato  riacquisti 
i  suoi  poteri  mentali. 

Perchè  il  testamento  d'un  semimbecille  si  possa  ritenere  come  valido, 
occorrono  le  condizioni  seguenti:  1)  la  disposizione  debb'essere  prudente 
e  ragionevole  in  sé  stessa;  2)  l'asserzione  esplicita  del  notaro  che  il  te- 
statore gli  sia  parso  sano  di  mente,  e  ciò  per  lo  manco  sino  a  pruova  in 
contrario,  se  trattisi  di  atto  non  olografo;  3)  la  scrittura  intiera  del  pro- 
prio testamento  consegnato  poscia  al  notaro  con  piena  coscienza  di  causa, 
ove  che  si  tratti  di  testamento  olografo;  4)  l'invito  del  notaro  e  de' testi- 
moni, fatto  per  iniziativa  propria  dal  semimbecille,  e  le  cautele  da  esso 
esibite  e  richieste  per  viemmeglio  rendere  stabile  l'atto  che  potrebb'  es- 
sere un  tempo  controverso.  Quando  tutte  codeste  condizioni,  e  non  sono 
poche  né  di  poco  rilievo,  concorrano  a  testimoniare  la  sanità  mentale  del 
testatore,  impugnare  l'atto  sarebbe  opera  vana  e  da  stolti.  Includono  in- 
vece invalidità  del  testamento  i  dati  che  seguono  :  1)  gli  atti  della  vita 
dell'  imbecille  cui  non  si  possa  attribuire  altra  causa  infuori  dell'  im- 
becillità (divertimenti  puerili  consueti,  stravaganze  senza  scopo,  incoe- 
renze ec);  2)  la  creazione  di  molti  legati  improvvidi  spesso  contrad- 
ditorii,  e  sproporzionati  al  patrimonio  posseduto  ;  3)  l' eccessiva  prodi- 
galità, con  ingiustificabile  distrazione  di  beni;  4)  gli  scritti  e  le  lettere 
contenenti  insulsaggini  e  sragionamenti;  5)  l'esistenza  d'un  curatore  dato 
altra  volta  all'individuo  con  sentenza  motivata  per  imbecillità  o  debolezza 
mentale.  Le  pertinenze  patologiche  molteplici  relative  alla  paralisi  pro- 
gressiva degli  alienati  rendono  costantemente  arduo  l'ufficio  del  medico, 
tutte  le  volte  ch'egli  debba  pronunziare  giudizio  dinanti  a'Tribunali  sullo 
stato  morale  di  quelli  che  da  siffatta  letale  infermità  vengono  travagliati: 
fa  mestieri  quindi,  il  dirò  con  Hitzig,  che  in  ogni  singolo  caso  il  perito 
tenga  esatto  e  scrupoloso  conto  di  tutte  le  più  minute  circostanze  prima 
di  emettere  il  parere  (in  Ziemssen.  Pat.  e  ter  med.  spec.  t.  XI,  p.  1.  p. 
629.)  Raddoppiare  conviene  la  oculatezza  quando  trattisi  del  testamento 
di  un  folle  paralitico,  potendo  allegarsi  o  la  non  esistenza  del  male,  o  la 
remissione  larga  dello  stesso,  cui  ho  accennato  al  §  141.  Io  che  non  ho 
mai  veduto  il  ritorno  in  sanità  de'  paralitici  dementi,  e  che  credo  alla  in- 
fausta prognosi  della  terribile  psicopatia,  anco  quando  faccia  concepire 
speranze  ingannatrici  di  risanamento,  starei  sempre  per  l'annullabilità 
del  testamento  promanato  da  persona  affetta  da  frenòsi  paralitica.  Però 
non  volendo  essere  esclusivo,  stimo  accettabile  la  seguente  conclusione 
del  Legrand  du  Saulle  :  «  Nelle  remissioni  che  traversano  cosi  fre- 
«  quentemente  la  paralisi  generale,  i  malati  non  ricuperano  che  incom- 
«  pletamente  i  loro  attributi  intellettuali.  La  loro  capacità  civile  si  trova 
«  relativamente  minorata.  I  testamenti  che  appartengono  a  questi  periodi 
«  di  retrocessione  patologica  sono  dunque  discutibili  :  alcuni  possono  es- 
«  sere  validi  senza  dubbio  ;  ma  il  più  ordinario  caso  è  che  una  volontà 
«  estranea  ha  ispirate,  volute  e  decise  le  disposizioni  prese  »  (Op,  cit. 
p.  479). 

i)  Non  v'ha  emergenza  in  cui  o  la  perspicacia  d'un  avventuriero,  o  la 
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malizia  d'una  donna,  o  il  freddo  calcolo  d'un  avaro  dispieghi  la  sua  mala 
influenza  a  danno  de'  legittimi  eredi,  quanto  nel  testamento  deirepiletti- 
co.  L'epilessia  confermata  e  cronica  suole  finire  coll'imbecillità  e  colla 
demenza:  allorché  tale  esito  s'avvera,  varranno,  per  giudicare  i\  testa- 
mento fatto  in  simile  stato,  le  regole  anteriormente  accennate.  E  bene 
avvertire  come  i  Tribunali  e  le  Corti,  in  onta  agli  avvisi  de'medici-periti, 
abbiano  spesso  confermato  l'atto  testamentario  in  casi  di  psicopatia  per 
morbo  sacro.  (Perizia  di  Devergie,  1840).  Ecco  un  esempio  eloquente 
della  potenza  che  i  pregiudizii  legali  esercitano  ancora  nelle  aule  di  giu- 
stizia !  Il  25  gennaro  1865,  i  dottori  Baillarger  e  Trelat  sono  stati  con- 
sultati dall'avvocato  Belhmont  sulla  questione  di  sapere  se  madamigella 
Rosa  A...,  epilettica  dalla  sua  infanzia  e  interdetta  nel  1845,  avesse  po- 
tuto disporre  de'  proprii  beni,  in  piena  conoscenza,  con  un  atto  d' ultima 
volontà  in  dato  del  1841.  I  medici  sudetti,  dopo  avere  dimostrato  l' in- 
flusso tristissimo  che  gli  attacchi  ripetuti  d'epilessia  esercitano  sulle  fa- 
cultà  dell'intelligenza,  stabilirono  perentoriamente  che  madamigella  Rosa 
A...  fosse  in  demenza  nel  1841,  incapace  di  diriggere  i  proprii  aflari,  di 
regolare  i  suoi  interessi  e  distribuire  liberamente  la  sua  fortuna.  La  giu- 
stizia ha,  ciò  non  ostante,  dichiarato  valido  il  testamento  della  madami- 
gella Rosa  A..!  (Legrand  du  Saulle,  La  Folte  devani  les  (ribunaux, 
pag.  457  e  seg.). 

Prima  di  lasciare  l' arduo  tema  de'  testamenti  nulli  per  infermità  di 
mente,  piacemi  tracciare  le  regole  cui  mi  sono  conformato  nello  studio 
de'  pochi  casi  ofiertimisi.  Bisogna  anzitutto  distinguere  il  eon/^w/o  dalla 
forma  dell'atto  che  vuoisi  elevare  alla  dignità  di  domestica  legge.  Non 
entrerò  in  garbugli  di  etica:  ma  non  posso  astenermi  dal  dire  che  errino 
gli  stoici  nell'equiparare  i  vizii  alle  follie,  e  nel  credere  che  tutte  le  colpe 
siano  eguali;  vi  sono  de' vizii  che  appena  si  scostano  dalle  normali  ten- 
denze passionali,  altri  invece  per  molto  e  per  diverse  circostanze  di- 
scordanti dall'  onesto.  Un  testamento  bizzarro  non  sempre  procede  da 
mente  inferma  o  da  animo  vizioso:  chi  sopraffatto  dalla  passione  per  una 
donna,  la  instituisce  erede,  dimenticando  il  nipote  cui  tutto  aveva  pro- 
messo prima  di  diventare  innamorato,  fu  cosa  perfettamente  possibile  ed 
umana,  e  quindi  il  testamento  va  riguardato  come  intangibile.  Le  stra- 
nezze di  carattere,  a  meno  che  non  rappresentino  sintomi  di  morale  in- 
sania, non  possono  allegarsi  come  motivi  di  annullabilità.  Quando  esi- 
stano testamenti  diversi,  dell'  esame  comparativo  de'  medesimi  deve  il 
perito  giovarsi ,  tanto  per  rilevare  come,  in  che  e  quanto  si  contraddi- 
cano fra  di  loro,  ed  eziandio  per  notare  le  varietà  di  scrittura  e  gli  errori 
di  sintassi  e  di  logica.  E  obbligo  del  perito  rifare  la  istoria  completa  della 
vita  del  testatore,  rilevando  se  mai  fossero  esistiti  in  lui  tristi  germi  di 
morbosa  eredità,  abitudini  di  deboscia  deprimenti  l' attività  psichica,  ed 
altro  ;  esaminerà  il  medico  con  ogni  cura  i  sintomi  della  malattia  di  che 
dicesi  essere  stato  affetto  il  testatore  ;  a  far  breve,  con  le  deposizioni  te- 
stimoniali esistenti  in  Processo,  co' certificati  medici,  cogli  interrogatori 
nel  caso  d' interdizione  pregressa,  e  con  tutti  gli  atti  relativi  al  piazza- 
mento in  Manicomio  pubblico  o  privato,  cercherà  egli  di  determinare  lo 
stato  psichico  del  testatore  al  momento  in  cui  scrisse,  firmò,  o  consenti 
semplicemente  l'atto  impugnato. 

§  154.  Cade  qui  in  acconcio  toccare  la  questione  della  validità  degli  atti 
civili  in  tempo  di  lucido  intervallo  ;  e  la  soluzione  che  sarà  data  al  que- 
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sito  porta  implicito  il  giudizio  a  farsi  intorno  alla  responsabilità  politica 
delle  azioni  delittuose  commesse  da'  folli  in  simile  stato. 

Non  bisogna  azitutto  confondere  V  inumbrata  quies  di  Celso  e  V  om- 
bra del  riposo  di  Gotofredo,  con  gli  intervalla perfectissima  di  Giusti- 
niano. Si  è  con  troppa  leggerezza  creduto,  e  fatto  credere,  che  i  testi  de- 
gli antichi  giureconsulti  favorissero  la  frequente  ammissione  di  lucidi  in- 
tervalli. Eppure  io  trovo  in  Dionisio  Godefroy  un  passo  che  ^embra 
scritto  oggi,  e  proprio  per  ismentire  cosiffatta  credenza  offensiva  al  buon 
senso  de'  classici  scrittori.  «  Licet,  ei  dice,  agat  aliquid  prudenter  (parla 
del  pazzo),  furor  tamen  manet,  et  magis  illud  casu  occidisse  vel  non  de- 
ceptos  esse  credendum  est,  quam  eum  vero  sapuisse».  E  ranzidetta  mas- 
sima, mentre  da  un  lato  accenna  all'affermazione  de'lucidi  intervalli,  dal- 
l'altro chifiramente  rivela  le  immense  difficoltà  che  s'incontrano  nel  dichia- 
rarli tali. E  questa  ladottrina  cui  di  buon  grado  e  convinto  mi  sottoscrivo; 
reputo  contrario  a'  fatti  il  dettato  di  coloro  i  quali  sostengono:  essere  la 
saviezza  delVatio  (Tun  alienato  prova  sicura  a  presumerlo  come  fatto 
in  istato  di  ragione  riavuta.  Ciascuno  ch'abbia  un  po'  di  pratica  in  si- 
mili materie,  sa  che  il  folle  può  ragionare  talvolta  in  modo  da  scrivere  un 
testamento,  una  lettera,  una  supplica  od  altro,  senza  che  menomamente 
trasparisca  l'alienazione  mentale  che  lo  tormenta;  codesta  fortuita  e  fa- 
tua sennatezza  l'è  pur  troppo  instabile  indizio  d'avvenuta  guarigione,  e 
di  senno  realmente  ricuperato.  Il  lucido  intervallo,  cosi  come  s'intende 
dalla  comune  degli  scrittori,  è  niente  altro  che  un  momento  della  pazzia, 
in  cui  i  fenomeni  in  totalità  o  in  parte  massima  tacciono,  ma  la  lesione 
sussiste:  il  malato  può  perfino  giudicare  rettamente  e  riconoscere  il  di- 
ritto dal  torto,  la  moralità  dall'immoralità  d'un  atto,  e  nulla  meno  ciò  ri- 
manere civilmente  incapace  e  politicamente  irresponsabile,  avuto  riguar- 
do all'immanente  difetto  del  libero  volere. 

Da  quanto  ho  esposto  nella  parte  dottrinale  (veggasi  §  125),  e  da  quanto 
ho  qui  aggiunto,  parmi  si  possano  trarre  le  seguenti  deduzioni:  1**  il  testa- 
mento del  folle  in  lucido  intervallo  è  annullabile,  malgrado  la  contraria 
opinione  di  Troplong,  e  d'altri  giureconsulti  eminenti  nostrani  ed  esteri, 
massime  quando  l'atto  istesso  contenga  delle  clausole  e  delle  condizioni 
bizzarre,  od  equivoche;  2°  il  furiosus  in  suisjudiciis  di  Giustiniano  l'è 
il  pazzo  guarito,  e  sulla  capacità  di  costui  non  cade  dubbio;  3.**  i  lucidi 
intervalli  degli  scrittori  non  specialisti  sono  delle  semplici  remittenze  o 
delle  soste  più  o  meno  protratte,  le  quali  non  possono  rimettere  gli  alie- 
nati nella  condizione  d'essere  incriminati,  mancando  in  essi  il  fonda- 
mento naturale  e  logico  della  incriminabilità,  vale  quando  dire  la  liber- 
tas  consilii;  4.°  ne'  casi  dubii  finalmente,  vale  meglio  determinarsi  per 
l'invalidità  degli  atti  civili  e  per  la  non  incriminabilità,  ricoverandosi  al- 
l'ombra della  nota  massima  di  diritto:  »  Semel  furiosus,  semper  furiosus 
presumitur,  et  contrarium  tenenti  incumbit  onus  probandi  ». 

§  155.  Ho  detto  già,  cominciando  questi  studii  d'Antropologia  giudizia- 
ria, in  che  consista  la  responsabilità,  quale  ne  sia  il  fondamento,  quali 
le  condizioni  che  la  rendono  intera  o  graduale:  non  mi  resta  che  com- 
pletare con  dati  positivi  e  pratici  la  trattazione  di  quella  dottrina  fonda- 
mentale. 

L'uomo  è  responsabile  perchè  nello  stato  fisiologico  è  agente  ragio- 
nevole e  libero;  cioè  perchè:  a)  conosce  l'esistenza  del  dovere,  la  na- 
tura dell'atto  proprio,  b)  comprende  se  l'atto  sia  lesivo  o  pur  no  del  do- 
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vere,  e)  è  libero  di  commetterlo  o  di  astenersene.  Questo  è  quanto  la  legge 
richiede,  questo  è  quanto  il  medico,  come  qualunque  altro,  è  forzato  a 
ritenere  quale  verità  inconcussa,  in  onta  alle  sottigliezze  metafisiche  od 
ultramaterialistiche  che  si  mettono  avanti  per  combatterla.  Niegare  que- 
sta verità  di  fatto,  sarebbe  lo  stesso  che  distruggere  ogni  caratteristica 
differenziale  tra  la  passione,  il  crimine  e  la  pazzia,  e  confondere  la  sven- 
tura ccj^  delitto. 

Nel  parossismo  della  passione,  l'uomo  non  perde  d'ordinario  la  cono- 
scenza del  dovere  e  della  natura  de'  proprii  atti,  la  sua  mente  non  s'al- 
tera a  segno  da  smarrire  i  rapporti  tra  idee  ed  oggetti;  né  viene  manco 
il  potere  d'agire  sopra  i  ganglii  secondarli  dell'attività  psichica:  non  v'è 
quindi  pervertimento,  disordine  o  contraddizione  tra  pensieri  ed  atti. 
L'è  appunto  per  cosiffatti  motivi  che  la  passione,  solo  eccezionalissima- 
mente, può  abolire  la  responsabilità;  mentre  spesso,  come  abbiamo  ve- 
duto, nelle  circostanze  imponenti  dalla  legge  penale  contemplate,  attenua 
la  penalità,  facendola  tal  fiata  scendere  fino  a  gradi  minimi. 

Vediamo  in  che  il  criminoso  s'allontana  dal  passionato,  ed  in  che  a 
questo  si  ravvicina.  Nel  criminoso,  ben  egli  è  vero,  esiste  un  certo  grado 
d'eccitazione  passionale,  in  proporzione  inversa  sempre  dell'abitudine 
viziosa:  riesce  quasi  impossibile  comprendere  che  un  uomo  commetta  un 
omicidio  premeditato,  un  incendio  e  simili,  in  pieno  sangue  freddo,  senza 
che  ve  lo  sospingano  la  vendetta  o  l'odio,  la  cupidigia  o  la  gelosia.  Ma  che 
perciò?  Egli  era  presente  a  sé  stesso,  conosceva  che  la  sua  azione  avrebbe 
leso  il  diritto  altrui  e  sparso  l'allarme  nella  società,  era  padrone  di  ri- 
volgere altrove  il  passo  delittuoso  ed  è  bene  per  tutto  questo  che,  mal- 
grado l'agitazione  nel  momento  di  perpetrare  il  crimine,  resta  completa- 
mente risponsabile.  I  più  grandi  delinquenti  sono,  è  vero,  in  una  specie 
di  continuo  esaltamento;  ma  è  sete  di  sangue  o  di  distruzione  che  li  co- 
stituisce in  quello  stato,  non  mica  un'infermità  da  poterli  scusare. 

Guardiamo  invece  il  pazzo.  In  lui  la  passione,  come  cagione  motrice 
d'atti  incriminabili,  manca  sovente,  ed  in  tal  caso  ogni  raffronto  coi  pas- 
sionati e  i  delinquenti  è  assurdo  ed  immorale.  Ma  dato  pure  che  il  mo- 
vente passionale  si  riscontri,  quali  sono  mai  i  rapporti  che  intercedono 
tra  il  supposto  fattore  genetico  e  l'azione  susseguita?  Sarà  facile  conce- 
pirlo, richiamando  i  ragguagli  estesi  in  cui  sono  entrato  precedente- 
mente. Tre  ipotesi  si  possono  fare:  o  che  il  pazzo  vede  ed  apprezza  il  mo- 
vente passionale,  senza  potervi  resistere  per  incatenamento  della  sua  vo- 
lontà; 0  che  non  intellige  rettamente,  ed  agisce  in  conseguenza  del  suo 
falso  giudizio;  o  che  per  difetto  innato  o  sopravvenuto  ne'  poteri  intel- 
lettuali, trovasi  incapace  di  giudicare,  e  di  liberamente  volere;  in  tutte 
e  tre  codeste  ipotesi,  ravvicinare  il  pazzo  al  criminoso  e  al  passionato 
l'è  impossibile  cosa. 

In  base  a  tali  considerazioni,  suggerite  e  raffermate  dall'osservazione 
unanime  di  tutti  gli  uomini  di  senno  e  in  tutti  i  paesi  civili,  i  Codici  pe- 
nali hanno  prosciolto  il  pazzo  da  ogni  e  qualunque  responsabilità:  non 
havvi  lesione  di  legge  imputabile,  secondo  la  felice  espressione  del  Co- 
dice penale  toscano,  quando  chi  la  commise  non  ebbe  coscienza  de'  pro- 
prii atti  e  libertà  di  elezione.  Perlochè  i  maniaci  furiosi  o  tranquilli,  i 
dementi,  gl'imbecilli  d'estremo  grado,  i  paralitici  confermati,  i  cretini,  i 
monomani  ec,  in  tesi  generale,  avendo  a  carattere  comune  l'incoscienza 
e  l'automatismo  delle  azioni,  comechè  variabili  per  forma  e  per  sfuma- 
ture, vanno  dichiarati  immunì  da  ogni  responsabilità. 
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Ma  non  tutti  né  sempre  i  malati  di  mente  debbono  essere  assolutamente 
considerati  siccome  irresponsabili.  Mettere  di  faccia  la  piena  colpabilità 
e  l'assoluzione  completa  è,  secondo  me,  un  presupposto  teoretico,  non 
mica  un  dato  di  fatto:  l'ordine  naturale  delle  cose,  l'analogia  scientifica, 
Tesperienza  giornaliera  ci  ammaestrano  come  non  si  proceda  a  salti  bru- 
schi e  violenti,  ma  per  gradazioni  insensibili.  Alla  maniera  stessa  che  tra 
la  capacità  civile  ordinaria  e  l'interdizione,  s'è  sperimentata  la  necessità 
di  frapporre  un  medio  termine  che  partecipasse  dell'una  e  dell'altra;  cosi 
tra  l'irresponsabilità  e  la  responsabilità,  trail  negativo  e  l'affermativo,  tra 
il  con  ed  il  senza  coscienza  e  libertà,  bisogna  pur  riconoscere  una  situazione 
intermedia,  che  permetta  addebitare  all'infermo  un  certo  grado  di  colpa- 
bilità. Taluni  monomani,  in  circostanze  eccezionalissime  che  vanno  colla 
maggiore  accuratezza  possibile  valutate  dal  medico-perito,  possono  re- 
stare, fino  a  certo  punto  ristretto,  imputabili,  per  crimini  o  delitti  per- 
petrati al  di  là  della  sfera  angusta  de'  loro  deliramenti.  In  questo  modo, 
la  dottrina  delle  monomanie  farassi  strada  agevolmente  nell'animo  dei 
giudici  e  de'  giurisperiti,  cui  ripugna  l'ammettere  che  il  delirio  parziale 
e  limitatissimo  debba  essere,  e  sempre,  un  brevetto  d'impunità  assoluta. 
«  Abbiamo,  diceva  Legrand  du  Saulle,  la  franchezza  di  confessarlo 
sappiamo  dire  all'occasione  fino  a  qual  punto  un  delirio  parziale  possa 
restare  estraneo  alla  perpetrazione  d'un  crimine,  ed  allora  cominceremo 
magistrati  é  medici  a  parlare  l'istessa  lingua,  con  grande  vantaggio  della 
scienza  e  dell'umanità  ».  E  poiché  la  quistione  é  di  tanta  importanza  da 
suscitare  continui  e  vivi  dibattimenti,  mi  si  concederà  di  intrattenermi 
alquanto,  e  ribadire  con  altre  solenni  ed  autorevoli  testimonianze  l'opi- 
nione che  professo,  e  dalla  quale  fin  qui  non  trovo  dati  suflElcienti  per  re- 
cedere. 

Volendo  ridurre,  com'è  doveroso,  in  termini  di  rigore  la  controversia, 
rimangono  ben  pochi  i  casi  in  cui  sia  lecito  ammettere  una  qualche  ri- 
sponsabilitÀ  penale  negli  alienati  a  delirio  fisso,  sistematico,  limitato.  Non 
è  vero  adunque,  preso  in  senso  assoluto,  il  principio  che  la  mania  par- 
ziale escluda  soltanto  Timputabilità  se  fa  efficace;  cioè  se  influì  nella  de- 
terminazione ad  agire  (Carrara,  Program.  P.  G.  §  249).  Però  certi  odierni 
criminalisti  e  medici  legali  mi  sembra  che  corrano  all'estremo  opposto, 
niegando  recisamente,  in  ogni  evento,  l'imputabilità,  sia  pure  limitata, 
di  certi  monomani.  Ed  è  poi  sicuro  che  gli  psichiatri  i  quali  in  teoria  nie- 
gano  la  follia  parziale,  prosciolgano  gli  alienati  da  ogni  risponsabilità, 
quali  che  siano  i  falli  commessi  e  gli  stati  mentali  in  cui  si  trovino?  Non 
lo  credo:  lo  stesso  Maudsley  (cito  autorità  nullamente  sospetta  nella 
specie),  cedendo  all'evidenza  de'  fatti,  non  può  niegare  ne'  folli  il  super- 
stite potere  controllante  della  volontà,  che  li  rende  capaci  di  resistere 
alle  impulsioni  suicide  ed  omicide,  anche  disperate,  e  con  felice  successo; 
né  può  sconoscere  la  potenza  della  disciplina,  e  di  miti  gastighi  imposti 
da'  direttori  de'manicomii,  per  rendere  questi  Asili  di  pace  e  di  cura,  an- 
ziché geenne  di  furibondi  e  di  tristi  a  un  tempo  {Le  crime  et  la  folte,  p. 
257).  Ba  qui  non  s'esce:  se  ci  sono  de'  matti,  i  quali  possono  resistere  per 
tutta  la  vita  a'ioro  istinti  patologici, -quando  vi  cedono,  possono,  incerte 
peculiari  condizioni,  subire  delle  pene;  se  ci  sono  de' folli  modificabili  coi 
gastighi,  sussister  debbo  in  loro  tanto  di  ragionevolezza  da  non  far  com- 
parire tiranni  coloro  che  gliel'infliggono;  e  si  che  davvero  i  Direttori  di 
Manicomio  ordinariamente  sono  uomini  comendevolissimi  per  dottrina, 
come  per  cuore,  disinteresse  ed  affabiltà  di  carattere  ! 
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Confesso  eziandio  che  la  formula  dal  Cosentino  adottata  è  inammes- 
sibile:  «  Provata  la  monomania,  ei  dice,  concomitante  all'azione  delit- 
tuosa, si  debbo  ritenere  causa  dirimente  dell'imputabilità  senza  alcun 
dubbio,  avendo  essa  tutti  i  caratteri  della  mania  continua;  ma  ciò  limi- 
tatamente all'oggetto  della  manìa  istessa,  in  quanto  cioè,  sia  stata  effi- 
cace nell'azione,  ed  abbia  influito  nella  determinazione  criminosa;  se  però 
il  cleplomaniaco  uccide  o  stupra,  non  può  ritenersi  che  ciò  faccia  per  la 
viziata  sua  ragione  »  (R  Cod.pen.  annoi,  t.  I,pag.  137).  Ciò  significa  sco- 
noscere che  i  delirii  istintivi  possano  trasformarsi  ed  associarsi,  in  modo 
che  si  riscontrino  de'  monomaniaci  pericolosi  per  tendenze  distruttive  di 
vario  ordine  e  diversa  intensità.  Ragionevole  più  che  ogni  altra  mai  è 
la  dottrina  professata  dal  Roncati,  simigliante  a  quella  da  me  difesa  da 
parecchi  anni.  L'illustre  freniatro  bolognese  cosi  s'esprime:  «  Se  ad  ogni 
forma  e  grado  di  turbamento  mentale  dovesse  sempre,  come  taluno  affer- 
ma, essere  tolta  del  tutto  la  responsabilità  penale,  dovrebbesi  pur  togliere 
alle  moltissime  persone,  che  presentano  tali  anormalità  minori,  od  in- 
tellettive 0  morali,  ogni  diritto  civile,  dovendo  sempre  esistere  correla- 
zione tra  diritti  e  doveri  ».  (Sunto  de'pareri  sul  V  L.  del  Cod,  pen.  prog. 
p.  220).  Per  me  adunque  l'art.  62  del  Progetto  (per  come  è  scritto  in  mio 
nome  a  pag.  221  del  Sunto  precitato)  sistemando  la  dottrina  dell'imputa- 
bilità parziale  fa  opera  di  scienza  e  di  giustizia  ;  ed  aggiungo  :  —  fa  opera 
di  scienza,  in  quanto  che  riafferma  la  dottrina  somatica  delle  infermità 
mentali,  con  cui  armonizza  mirabilmente  la  spiegazione  de'  delirii  par- 
ziali,— fa  poi  opera  di  giustizia,  in  quanto  che  a  coloro  cui  non  è  del  tutto 
deficiente  la  libertà  morale,  ma  soltanto  scemata  e  di  poco,  non  è  lecito 
spossessarli  affatto  dal  godimento  d'ogni  diritto  civile,  come  del  pari  non 
conviene  liberarli  da  ogni  dovere  di  rispondere  delle  proprie  azioni  cri- 
minose. 

§  156.  La  monomania  omicida,  come  quella  che  può  sollevare  le  più 
serie  difficoltà  diagnostiche  sotto  il  riguardo  della  responsabilità,  va  qui 
considerata  in  modo  particolare. 

Ammessa  l'incontrastabile  esistenza  di  questo  speciale  pervertimento 
della  sfera  sensitiva  ed  affettiva,  bisogna  distinguere  colui  che  ne  è  trava- 
gliato dall'omicida  criminoso.  Ed  a  bene  riescire,  uopo  è  giovarsi  di  certi 
criterii,  che  vanno  assunti  a  base  d'ogni  qualsiasi  perizia  medico-psico- 
logica. Il  diagnostico  differenziale  che  segue,  mentre  illustra  un  punto 
forse  il  più  importante  e  il  più  pratico,  potrà  servire  di  norma  in  altre 
emergenze  di  simile  natura. 

1.**  Criterio  de' dati  anamnestici  sociali.  L'omicida  criminoso  ha  per 
solito  la  fede  di  perquisizione  bruttata,  l'è  uomo  di  fama  trista  o  per  lo 
meno  equivoca,  e  come  tale  ammonito  e  sorvegliato  dalla  Polizia.  11  mo- 
nomane invece  gode  per  lo  più  riputazione  d'uomo  onesto  e  tranquillo,  e 
il  fatto  che  gli  s'imputa  mostrasi  isolato  nella  vita  di  lui. 

2.°  Criterio  de'dati  anaìnnestici  fisico-psicologici.  Il  colpevole  in  ge- 
nerale è  di  temperamento  sanguigno-bilioso  o  linfatico,  di  mediocre  o 
forte  costituzione,  ardente  ed  espansivo  negli  affetti,  ovvero  presoda  cupa 
concentrazione,  soggetto  piuttosto  a  malattie  acute  steniche.  Il  mono- 
mane all'opposto  è  di  temperamento  nervoso,  debole  di  costituzione,  sen- 
sibile, isterico  od  epilettico,  mite  d'indole  abitualmente  e  tutt'al  più  qual- 
che tempo  prima  dell'accesso,  strano  nella  condotta,  mutato  nel  carattere, 
aspro  e  riottoso,  indifferente  a  tutto  o  irritabile  al  più  piccolo  motivo, 
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desioso  di  morire  o  d'essere  condannato  siccome  autore  d'immaginarii 
falli. 

3.*"  Criterio  enologico.  Il  colpevole  può  ereditare  da'parenti  malvagia 
inclinazione  a  misfare;  ma  l'eredità  di  siffatti  pendii  è  più  che  altro  una 
curiosità  scientifica,  anziché  un  fatto  positivo  usuale,  e  confermato  dalla 
Statistica:  l'eredità  de'delitti  non  è  mai  ricercata,  e  quasi  quasi  sarebbe 
ridicolo  il  ricercarla.  Tutt'al  contrario  avviene  nella  etiologia  della  paz- 
zia, e  quindi  nell'appuramento  o  diagnostico  della  stessa:  l'ereditarietà 
delle  forme  varie  d' alienazioni  mentali  o  delle  nevrosi  che  possono  tra- 
sformarsi in  questa,  diventa  un  forte  indizio,  un  valido  sospetto  in  favo- 
re dell'imputato.  I  resoconti  statistici  di  tutti  i  Manicomii  del  mondo  ri- 
velano a  chiarissime  nòte  l'influenza  della  trasmissione  ereditaria  della 
pazzia ,  tanto  nella  specie  (certe  forme  o  varietà  d' alienazione  come  la 
monomania  omicida,  la  suicida,  la  religiosa  ec.  si  perpetuano  ne'membri 
d'una  famiglia),  quanto  nella  predisposizione  degenerativa  (da  parenti 
eccentrici  possono  nascere  figli  matti ,  da  genitori  nervosi  figli  isterici , 
epilettici,  imbecilli  e  peggio,  da  bevoni  figli  insani  con  tendenze  dipso- 
maniache  ec).  Esquirol  sopra  1375  alienati  ebbe  337  casi  di  trasmis- 
sione ereditaria:  secondo  lui  l' eredità  è  la  causa  pift  frequente  della  fol- 
lia de'ricchi;  ed  entra  per  un  sesto  in  quella  de'poveri.  La  Statistica  di 
diversi  Asili  italiani  e  francesi,  dal  1811  al  1838,  ha  data  la  rilevante 
cifra  media  di  12  casi  d'eredità  per  ogni  100  ammessi  (Parchappe).  Riu- 
nendo i  dati  raccolti  da  Parkmann,  Ruer,  Esquirol,  Ellis,  Francois, 
BoucHET,  Pling,  Renaudin  ec.  s'avrebbe  la  proporzione  del  13  per  100 
(GiNTRAC).  HuFELAND  c  Spurzheim  concedouo  all'eredità  il  primo  posto 
nelle  cause  produttrici  della  pazzia.  Griesinger  insiste  più  che  altri  so- 
pra l'importanza  e  la  frequenza  di  siffatto  momento  etiologico,  e  crede 
che  per  tale  cagione  la  pazzia  sia  tanto  frequente  tra  gli  isdraeliti  e  i 
quacqueri:  presso  questi  ultimi,  ricevuti  allo  Stabilimento  di  Jork,  figu- 
ra nel  terzo  delle  ammissioni.  11  Girolami,  nel  Resoconto  del  manicomio 
di  Pesaro,  ha  rilevato  che  l'eredità  figura  nella  proporzione  del  16  V^ 
circa  per  100.  Nel  Manicomio  di  Roma,  Solivetti,  Fiordispini  e  Sol- 
fanelli hanno  trovato  occorrere  l'eredità  in  48  uomini  sopra  278  am- 
messi, e  nelle  donne  ricoverate  nientemeno  che  in  una  quarta  parte,  te- 
nendo in  calcolo  non  solo  le  trasmissioni  similari,  ma  altresì  le  progres- 
sive e  le  trasformative  (Rendiconto  del  1874).  L'Angelucci  colle  sue 
Note  statistiche  comunicate  al  Congresso  della  Società  freniatrica  nella 
seduta  del  28  settembre  1881,  ha  posto  in  rilievo  che  la  proporzione  de- 
gli alienati  (449)  accolti  all'Ospizio  di  Macerata,  dal  1877  al  1879,  aventi 
in  famiglia  pazzi  o  neuropatici  raggiunge  il  35,  63  Vo  —  cifra  inferiore  a 
quella  ottenuta  dal  Vigna  pel  S.  Clemente  di  Venezia  (52, 2  Vo) ,  ma  che 
supera  d'assai  quella  trovata  dal  Tebaldi  pe'maniaci  di  Padova  (8, 7  %) 
(in  Arch,  Hai.  per  le  malat.  nerv.  1881,  fase.  I.*"  e  li.*"  pag.  148  e  seg.). 
Coll'ammanire  cotante  cifre  esatte  ed  in  isvariati  paesi  raccolte,  ho  in- 
teso rafforzare  sempre  più  la  conclusione  emessa,  ora  son  trent'anni,  da 
March,  così  concepita:  «l'influsso  delle  disposizioni  ereditarie  è  tanto  ef- 
ficace, costante  e  comune,  che  se  piccolo  numero  di  dati  faccia  pendere 
l'avviso  del  medico  in  favore  del  disordine  mentale  in  un  caso  dubbio,  il 
dato  dell'eredità  aggiunge  tanto  peso  da  escludere  il  dubbio,  ed  indeboli- 
sce notevolmente  la  verosimiglianza  d'una  simulazione  ».  Convengo  con 
Chity  che  la  pruova  dell'insania  d'altri  parenti,  non  debba  essere  rite- 
nuta come  decisiva  tanto  in  affari  civili  che  in  affari  criminali:  quand'an- 
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che  il  padre  d'un  delinquente  fosse  in  Manicomio  per  decisa  infermità 
psichica,  questo  fatto  non  implica  l'assoluta  esistenza  della  pazzia  nello 
imputato.  Però  è  un  grave  incidente,  se  non  altro,  che  deve  sospendere 
ogni  giudizio,  0  farlo  procedere  con  pacatezza  e  con  grandissime  caute- 
le. In  Inghilterra  è  stata  soventi  volte  invocata  dalla  difesa  la  scusante 
dell'eredità;  e  le  Corti  criminali  l'hanno  accolta  e  ritenuta  in  diverse 
cause  d'omicidio,  massime  dopo  l'assoluzione  di  quel  folle  ereditario  che 
attentò  a'giorni  della  Regina  {Times  Law,  26  ottobre  1844).  Né  tampoco 
intendo  col  dare  tanta  prevalenza  all'eredità,  escludere  o  menomare  l'im- 
portanza delle  altre  cause  prossime  e  remote ,  determinanti  ed  occasio- 
nali, fisiche  e  morali:  l'età.  Io  stato  civile,  il  sesso,  la  civilizzazione  avan- 
zata, gli  avvenimenti  politici  subitanei,  il  clima  caldo,  il  celibato,  l'edu- 
cazione religiosa  male  avviata  e  spinta ,  le  emozioni  forti ,  i  timori  esa- 
gerati, l'imitazione,  l'imprigionamento  cellulare,  le  cachessie  e  le  diate- 
si diverse,  le  perdite  seminali  e  l'onanismo,  il  comparire  delle  prime  me- 
struazioni, la  gravidanza,  il  parto  e  il  puerperio,  le  intossicazioni  mercu- 
riali e  plumbiche,  le  encefalopatie  diverse  e  le  ferite  al  capo,  l'abuso  del- 
l'alcool, dell'oppio  e  dell'haschicsh,  la  pellagra  ec.  sono  cagioni  che  in- 
fluiscono ,  e  grandemente ,  nella  genesi  delle  mentali  alienazioni  ;  ed  in- 
cumbe  al  perito  il  dovere  di  ricercarle  e  valutarle  accuratamente  in  ogni 
singolo  caso. 

4.**  Criterio  detratto.  Il  colpevole,  conscio  del  male  che  s'appresta  ad 
arrecare ,  mette  in  opera  tutte  le  avvedutezze ,  a  fine  d' eludere  i  rigori 
della  giustizia.  Premeditato  il  crimine,  prepara  l'arma  insidiosa,  attende 
al  varco  la  vittima,  che  assale  nell'ombra  e  nel  silenzio.  L'ambizione, 
l'egoismo ,  la  gelosia,  le  più  abbiette  passioni  a  far  breve ,  infondono  vi- 
goria al  suo  braccio.  L'infermo  di  smania  omicida  passa  per  tutt' altra 
trafila  di  situazioni  psicologiche,  e  di  atti  p^eparatorii.  L'omicidio  non 
sta  in  lui  a  rappresentare  l'effetto  ultimo  di  mature  riflessioni;  ma  sibbe- 
ne  è  lo  scoppio  di  fulmine  a  cielo  chiaro,  è  un  atto  cieco  irresistibile.  La 
non  consapevolezza  accompagna  il  più  delle  volte  l'azione  dannosa  del 
delirante;  e  se  qualche  volta  v'  ha  coscienza  del  fatto,  non  esiste  il  pen- 
timento ,  giudicandolo  come  un  bisogno  soddisfatto  o  come  una  conse- 
guenza naturalissima  e  necessaria  della  concezione  falsa. 

5.°  Criterio  della  complicità.  L' assassino  per  solito  ha  de'  compagni 
che  l'aiutano  alla  consumazione  del  delitto;  il  monomane  è  solo,  ed  invei- 
sce di  pieno  giorno,  senza  fare  misteri ,  sicuro  com'  è  o  di  compiere  una 
buona  azione  meritoria,  o  d|essere  tratto  impulsivamente  a  farla. 

6.**  Criterio  del  motivo.  E  questa  la  ricerca  più  importante  che  biso- 
gna instituire.  Il  criminoso  si  differenzia  soprammodo  dal  folle  per  la 
scelta  del  motivo  d'azione  o,  come  si  dice,  per  la  causa  facinoris.  Nel  cri- 
minoso variano  i  motivi  del  delinquere  secondo  l'educazione  ricevuta,  e 
in  corrispondenza  degli  istinti  preponderanti  e  delle  inclinazioni  più  svi- 
luppate: i  motivi  d'onore,  a  via  d' esempio,  cotanto  validi  a  spingere  un 
gentiluomo  ad  atti  d'escandescenza,  nulla  valgono  per  quelle  persone  in- 
callite nel  vizio ,  le  quali  vengono  soltanto  mosse  dalla  prospettiva  gra- 
dita d'una  vittima  a  trucidare,  o  d'un  tesoro  ad  involare.  L' atto  del  mo- 
nomaniaco invece,  o  procede  senza  motivo,  o  in  opposizione  a  tutti  i  mo- 
tivi umani.  Il  padre  teneramente  attaccato  alle  sue  creature,  le  uccide; 
la  donna  ansiosa  d'avere  un  figlio,  lo  soffoca  appena  nato  ec.  Si  badi  per- 
tanto a  non  confondere  l' inesistenza  del  motivo ,  colla  difficile  scoperta 
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dello  stesso:  l'inchiesta  medico-giudiziaria  è  qui,  forse  più  che  da  per- 
tutto  altrove,  obbligata  ad  incedere  con  passi  lentissimi,  sicuri,  ed  astuti, 

7.**  Criterio  delle  conseguenze.  Nel  tempo  stesso  che  il  criminoso 
cerca  d' occultare  il  delitto ,  facendone  scomparire  tutte  le  tracce ,  e  di 
niegare  tutto,  e  di  sftiggire  cosi  al  gastigo  che  l'attende;  l'alienato  si  mo- 
stra tranquillo ,  racconta  il  fatto  da  sé  e  senza  essere  interpellato ,  am- 
mira la  sua  vittima  spesso  con  un  certo  compiacimento,  e  lungi  dal  fug- 
gire si  presenta  rassegnato  accusatore  di  sé  medesimo  alla  giustizia. 
Malgrado  i  tentativi  che  il  Taylor  faccia  ond' infirmare  il  valore  di 
questo  criterio  settimo,  lo  ritengo  come  uno  de'  più  concludenti,  e  cosi 
viene  stimato  dalla  maggioranza  de' medici- legisti  odierni.  I  Magistrati 
a  loro  volta  hanno  il  grave  torto  di  ritenere  come  segno  d'estrema  depra- 
vazione l'ingenuità  del  monomane  che,  intrise  ancora  di  sangue  le  mani 
e  le  vesti,  si  presenta  all'autorità,  e  racconta  il  fatto  ne'  suoi  più  minuti 
particolari.  L'accusa  di  sé  stesso,  quando  non  s'è  costretti  da  circostan- 
ze straordinarie  come  p.  e.  l' essere  colto  in  fragrante  delitto,  non  cape 
in  mente  del  tutto  sana:  assistendo  a'pubblici  dibattimenti,  ci  si  convin- 
ce che  per  quanto  più  induriti  s'è  nel  delito,  altrettanto  più  ostinato  è  il 
diniego  delle  imputazioni.  Intorno  alle  confessioni  degli  alienati  bisogna 
distinguere  quelle  che  vengono  fatte  immediamente  dopo  il  reato  com- 
messo, e  le  postume  ;  nel  primo  caso  meritano  maggiore  fiducia ,  nel  se- 
condo poco  0  punto.  Non  è  raro  infatti  il  caso  di  alienati  i  quali,  pur  es- 
sendo autori  di  delitti,  questi  ad  altri  addebbitano  con  mendaci  asserzio- 
ni. Accade  altresì  talora  che  un  criminoso  si  dichiari  prima  innocente , 
indi  impazza  e  rivela  il  delitto,  poscia  rinsavito  torna  a  niegarlo:  Dago- 
NET  in  simile  congiuntura  si  pronunziò  per  la  non  attendibilità  della  te- 
stimonianza fatta  contro  sé  stesso  dal  folle,  e  questi  venne  assolto.  Bene 
è  da  ultimo  considerare  certe  relazioni  paradossali  fatte  da  alienati  de- 
linquenti :  una  donna  che  conferma  d' avere  ucciso  il  bambino,  d' averlo 
quinci  squartato  e  cotto,  implicitamente  si  manifesta  demente;  e  come 
tale  debb'essere  riguardata,  malgrado  che  il  fatto  oflEra  tutte  le  apparen- 
ze di  efferatezza  bestiale. 

S."*  Criterio  della  ricaduta.  I  delinquenti  comuni,  immessi  sulla  stra- 
da della  criminalità,  non  se  ne  scostano  che  per  tornarci  alla  prima  oc- 
casione, spesso  quindi  appariscono  come  recidivi.  Nella  vita  de'monoma- 
ni  soprammodo  il  fatto  delittuoso  suole  non  aver  precedenti.  Però  con- 
vengo col  Casper  che  questo  aia  elemento  di  giudizio  molto  fallace,  e  da 
solo  inaccettabile;  validissimo  lo  ritengo  se  concorra  la  circostanza  della 
eredità  psicologica  o  neuropatica. 

§  157.  La  responsabilità  dell'epilettico  non  può  essere  compresa  sotto 
una  regola  generale:  le  pertinenze  svariate  del  male,  le  sue  forme,  i  suoi 
periodi ,  i  suoi  postumi  ec.  influiscono  potentemente  a  farci  emettere  un 
giudizio ,  piuttostochè  un  altro.  La  Società  di  med.  leg.  di  Francia  nella 
seduta  del  14  giugno  1875 ,  dopo  lunga  discussione,  ha  adottata  all'  una- 
nimità la  seguente  conclusione  proposta  da  Bèhier  :  «  Non  v'  ha  alcuna 
regola  generale  da  stabilire  per  l'apprezzamento  dello  stato  mentale  de- 
gli individui  affetti  da  epilessia.  L' esame  di  ciascun  caso  particolare  è 
indispensabile  per  determinare  il  grado  di  responsabilità  legale  del  ma- 
lato ». 

Durante  l' accesso  convulsivo ,  ogni  responsabilità  dell'  infermo  viene 
meno  :  «  epilepticus  in  accessione  morbi  non  est  sui  juris  »  (Zacchia). 
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Niuno  al  certo  vorrà  sostenere  che  un  convulsionario,  il  quale  convel- 
lendosi uccida  un  bambino  che  gli  sta  per  caso  di  fianco,  sia  risponsabi- 
le  dell'omicidio  commesso;  né  vorrà  alcuno  imputare,  sia  pur  di  colpa, 
quella  disgraziata  madre  la  quale,  sorpresa  da  vertigine  epilettica,  si  La- 
scia cadere  dalle  braccia  il  pargoletto,  che  resta  vittima  in  conseguenza 
della  caduta. 

Un  fatto  commesso  avanti  o  dopo  l'attacco  va  giudicato  secondo  le  cir- 
costanze concomitanti.  Se  l'epilessia  sia  di  recente  data;  o  se,  quantun- 
que antica,  rari  vengano  gli  attacchi ,  né  questi  preceduti  od  accompa- 
gnati da  esaltazione  maniaca  o  da  altri  disordini  notevoli  d' ideazione  e 
di  moto  ;  in  tale  emergenza,  cosi  avanti  come  dopo  dell'  accesso ,  la  re- 
sponsabilità esiste,  intera  o  graduale,  secondo  le  piccole  ombreggiature 
della  fattispecie.  Quando  però  l' infermità  si  porta  dalla  nascita;  quando 
gli  attacchi  si  ripetono  a  breve  distanza ,  e  tutte  le  volte  preceduti  o  se- 
guiti da  disturbi  psichici  ;  quando ,  in  una  parola ,  havvi  ciò  che  Pucci- 
notti  con  felice  frase  chiamò  l' uomo  epilettico;  allora  è  giustizia  rite- 
nere che  gli  atti  compiuti  alquanto  prima  o  alquanto  dopo  lo  accesso 
siano  del  tutto  inimputabili,  o  parzialissimamente  imputabili. 

Tutte  le  volte  che  risulta  indubbiamente  provato  essere  gli  accessi  pre- 
ceduti o  seguiti  da  mania ,  o  da  esaltazione  molto  vicina  a  quella  forma 
decisa  e  tipica,  il  medico  potrà,  in  piena  coscienza,  offrire  al  giudice  gli 
elementi  scientifici  sicuri  di  una  sentenza  assolutoria.  Bene  diceva  Marc: 
«  ogni  epilessia  lascia,  in  occasione  d'un  fatto  criminoso,  supporre  un  di- 
sordine mentale  »  e  aggiunge:  «  questa  supposizione  s'aggrava  nella 
mancanza  di  motivi  personali  di  qualche  valore  ». 

Non  sempre  il  delirio  epilettico  è  di  cosi  facile  apprezzamento ,  come 
quando  precede  o  sussegue  gli  attacchi  di  forma  classica  ;  talvolta  il  la- 
vorio devastatore  dell'  intelligenza  è  subdolo  e  lento:  in  tali  casi  oscuri, 
bisogna  investigare  lo  stato  mentale  dell'  infermo ,  per  vedere  se  mai  ci 
siano  le  nòte  essenziali  della  follia  epilettica,  precedentemente  studiata. 

In  conclusione  dirò  sull'assunto  che,  meno  i  casi  d'assoluta  irrespon- 
sabilità (accesso  durante ,  stato  maniaco,  follia  confermata  ec),  or  ora 
contemplati,  in  tutt'  altri  l'epilessia  non  è  che  validissima  circostanza 
attenuante:  quest'  è  anco  l'opinione  di  Delasiauve,  Bonucci,  Legrand 

DU  SAULLE,  PuCCINOTTI,  FALRET,  BILLOD,  BONFIGLI,  MOREL,  Tardieu, 

MoTET  ed  altri;  ed  é  questa  l' opinione  che  da  me  emessa  sino  dal  1865, 
non  trovo  oggi  valida  ragione  di  sconfessare  o  modificare. 

LETTERATURA 

a)  Capacità  civile.  Tauber,  De  jure  circa  furioso,  Altd.  1702  — Tho- 
MASii,  De  praesum.  furoris  et  dementiae.  Hai  1719  —  Crell,  De  proba- 
tione  sanae  mentis,  Viteb.  1737  —  Sacaze,  De  la  Folio  cons.  dans  ses 
rap.  avec  la  cap.  civile,  Patns  1851  —  Huc,  Des  alienés  et  des  leurs  ca- 
pacité  civile ,  Paris  1869  —  Bertrand  ,  Lois  pour  les  alienés  en  Angle- 
terre,  en  France  etc.  Paris  1870  —  Simon  ,  De  la  condition  des  alienés 
en  droit  Francais ,  Paris  1870  —  Foville  ,  Les  alienés ,  Paris  1870  — 
Legrand  du  Saulle  (in  Gaz.  des  hopitaux  N.  del  6  e  8  sett.  5  e  8  nov.) 
Idem,  Étude  médico-lég.  sur  l'interdiction  etc.  (Annales  d'hyg.  et  de  mèd. 
lég.  2*  ser.  t.  XXXVII,  Paris  1872,  p.  129  e  seg.)— Lunier,  Sugli  alie- 
nati, lavori  pubbl.  dal  1865  al  1872  —  Lasegue  e  Legrand  du  Saulle, 
Gas  suppose  de  delire  du  persecution,  proces  en  nullitè  de  testament  (An- 
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nales  s.  e.  t.  XXXVI,  p.  348)  —  Rigol,  In  caso  di  corea,  capacità  civile 
(Annales  s.  e.  t.  XXXIX,  p.  204  e  seg.)  —  Behier,  In  caso  d'invalidazio- 
ne di  testamento  per  insanità  di  mente  (Annales  s.  e.  t.  XL  1873,  p.  450) — 
Blanche,  Invalidazione  di  testamento  (Annales  s.  e.  nuova  ser.  t.  Il,  p. 
362,  1879)  —  Testament  attaked  (in  Journ.  of  ment.  science ,  1872,  pag. 
590)  —  Grilli,  Del  modo  inefficace  con  cui  il  Cod.  assicura  l'incapacità 
di  testare  ne'  matti  (in  Riv.  sper.  di  Freniatria  e  raed.  leg.  t.  II  1876,  p. 
97)  —  ZiiNO ,  De'  testamenti  nulli  per  insanità  di  mente ,  Osservazioni  e 
Perizia  (in  Rivista  s.  e.  t.  II.  p.  415  e  seg.)  —  Bénacossa,  Sull'interdi- 
zione (dal  Giornale  La  Provincia,  1865,  N.  175  e  177)  —  Bini,  Gli  alie- 
nati (Nuova  Antologia,  Firenze,  sett.  1873)  —  Idem,  (Rivista  di  benefi- 
cenza, agosto  1876)  —  Berti  (negli  Atti  dell'Istituto  Veneto,  t.  XVI,  ser. 
Ili)  —  GiROLAMi  (Arch.  ital.  per  le  mal.  nerv.  An.  II  1863)  — Picardi,  La 
Monomania  e  la  capacità  civile  (Archivio  giuridico,  Bologna  1874,  t.  XIII, 
fase.  2.**)  —  Puglia,  Trattamento  giuridico  de'monomani  (civile  e  crimi- 
nale) (Circolo  giuridico,  Palermo  1879,  An.  X. — Tamburini,  Sulla  legi- 
slazione per  gli  alienati  e  imanicomii,  Milano  1881 — Billod,  Sull'afasia 
)in  Annales  d'hyg.  e.  1878,  t.  49'  p.  502). 

b)  Oltre  alle  indicazioni  altrove  date,  si  potranno  consultare  i  seguenti 
autori:  Siricus,  Quatenus  dementes  et  ebrii  ex  delieto  obligentur,  Giess. 
1669  —  Strikii  ,  De  dementia  et  malincholia ,  Francf.  1672  —  Leyfer  , 
De  iis  qui  ex  mentis  imbecillitate  delinquat ,  Vitéb ,  1732  —  Remer  ,  De 
imput.  act.  ex  melanch.  prov.  Ultray  1710  —  Hommel  ,  De  temperandis 
poenis  ob  imbecillit.  intellectns,  Lips.  1755  — Mittermaier,  Dealienat. 
mentis,  Heid.  1825  —  Idem,  De  principio  imputationis  in  alien,  mentis, 
Heid.  1837 ,  trad.  da  Ulloa  (in  Opuscoli  p.  235  del  t.  Il)  —  Idem  ,  Sugli 
stati  dubbii  dell'  animo  (in  Scritti  germanici  di  Dir.  crim.  t.  II.  Livorno 
1846)  —  Schnitzer,  Dottrina  dell'  imputabilità  negli  stati  dub.  dell'  ani- 
mo, Berlino  1840  —  Reynold,  Sul  valore  scientifico  de'criterii  legali 
della  pazzia  (in  The  Bristh.  Med.  Jour.  p.  661)  —  Legrand  du  Saulle  , 
De  la  folle  hered.  Paris  1873 — Brierre,  L'hereditè  au  point  de  vue  méd. 
lég.  (Anneles  d'hyg.  et  de  méd.  lég.  1875,  t.  43.**,  p.  149)  —  Dexler,  A- 
forismi  sull'eredità  (The  Chicago  Journ.  of  nerv.  diseas  gen.  1875) — De- 

^  MANGE,  Sugli  alienati  pericolosi  (in  Annales  s.  e.  1877,  t.  48**  p.  534,  e  t. 

'  49**  1878,  p.  477  e  seg.)  —  MoTET,  Omicidio  commesso  da  epilettico  (An- 
nales s.  e.  1878,  t.  49**  p.  181). 

CAPITOLO  XII. 
Dell9  malattie  simulate  in  genere  e  delle  finte  neuropatie  in  ispecie. 

$}oininarlo.  $  158.  Generalità  pe*  morbi  simulali.  %  159.  Molivi,  classificazione  e 
diagnostico  frenerale  de'medesiroi.  %  160.  Della  simulazione  di  stati  mentali  ad  esal- 
tamento o  a  depressione  delle  azioni  psichiche.  %  161.  Diagnostico  dìflterenziale  tra 
epilessia  vera  e  finta. 

§  158.  Antica  quanto  Tuomo  è  l'arte  d'infingere;  e  dalla  semplice  scusa 
per  iscemare  l'integrità  del  vero,  alle  più  audaci  e  spudorate  simulazio- 
ni non  v'ha  che  un  continuato  crescere  di  menzogne,  — il  che  fece  dire 
a  Pascal:  «  L'homme  n'est  que  déguisement,  que  mensonge,  hypocrisie, 
et  toutes  ces  dispositions  si  eloignées  de  la  j  astice  et  de  la  raison  ont  une 
ruline  naturelle  dans  son  coeur  ».  (Pensées,  §  25,  art.  6°).  Non  v'ha  stato 
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sociale ,  non  v'  ha  momento  della  vita  pubblica  o  privata  che  non  porga 
occasione  a  frode  :  dal  monarca  al  mendicante ,  da  chi  passa  oscura  la 
vita  nel  più  stretto  incognito  airuomo  oppresso  sotto  il  pondo  degli  affa- 
ri e  delle  onorificenze,  tutti  talfiata  s'è  costretti  a  mentire,  ora  fingendo 
una  malattia  che  non  esiste  {morbi  fidi) ,  ora  occultando  un  incomodo 
realmente  tale  (morbi  celati)  ora  provocando  ad  arte  qualche  parvenza 
di  malattia  (studio  acquisiti  aut provocati  morbi),  ora  finalmente  aggra- 
vando uno  stato  patologico  per  sé  insignificante  (  aggravateci  diseas  dei 
medici  legisti  inglesi). 

Leggesi  al  Gap.  XXXV ,  v.  35  della  Genesi  che  Rachele  occultati  gli 
idoli  e  messasi  a  sedere  sopra,  simulò  malanno  a  Labano  che  voleva  im- 
porle d' alzarsi:  «  Ed  ella  disse  a  suo  padre:  Non  prenda  il  mio  Signore 
sdegno,  ch'io  non  posso  levarmi  su  davanti  a  te;  poiché  io  ho  quello  che 
sogliono  aver  le  donne  ».  David  (per  come  sta  scritto  in  Samuele  Lib. 
I,  cap.  XXI,  V.  13)  per  non  essere  conosciuto  da  Archis  re  di  Gat,  simu- 
lò pazzia  e  forse  anche  meglio  epilessia ,  poiché  :  «  si  contraffece  in  lor 
presenza  e  s'infinse  pazzo  fra  le  lor  mani;  e  segnava  gli  usci  della  porta 
e  si  scombavava  la  barba.  Ed  Achi  disse  a'suoi  servitori;  Ecco  voi  vede- 
te un  uomo  insensato  ;  perché  me  l' avete  voi  menato?  »  (v.  14).  Ed  Am- 
mone ,  per  trarre  Thamar  di  lui  cognata  in  aguato  e  violarla ,  cedette  al 
malvagio  consiglio  di  lonadab  che  gli  disse:  «  mettiti  a  letto  e  fatti  infer- 
mo ;  e  quando  tuo  padre  verrà  a  visitarti,  digli  :  deh!  venga  Tamar,  mia 
sorella  e  mi  dia  da  mangiare  qualche  vivanda  apparecchiandomela  in  mia 
presenza,  acciocché  io  la  mangi  di  sua  mano  »  —  e  l'artificio  riusci  per- 
fettamente (Samuele,  Lib.  II.  cap.  XIII,  v.  5  e  seguenti).  A  creder  la  tra- 
dizione ,  Ulisse  innammorato  di  Penelope,  simulò  mentecattaggine,  onde 
non  affrontare  i  perigli  della  guerra  di  Troja  :  ciò  attesta  Ovidio  nelle 
Metamorfosi  (Lib.  Vili.  cap.  1.),  e  chiaramente  lo  ripete  Cicerone  nel 
De  Offìciis  (Lib.  III.  cap.  XXVI).  Frequenti  sono  gli  esempii  che  la  storia 
di  Roma  antica  ne  appresta:  Giunio  Bruto,  a  non  citarne  che  uno,  simu- 
la insania  fino  a  quando  non  ha  vendicato  l' oltraggio  fatto  a  Lucrezia 
(TiT.  Liv.,  Historia,  L.  1.).  In  altro  luogo  (§  8  Lib.  1)  ho  accennato  al 
libro  di  Galeno  su'modi  di  scoprire  i  simulatori  de'morbi;  e  se  si  volesse 
frugare  un  po'negli  scritti  de'Poeti  e  Satirici  latini,  ci  sarebbe  da  empire  . 
parecchie  pagine  di  documenti  i  quali  certificano  la  frequenza  delle  si- 
mulazioni a  que'  tempi  in  ogni  ordine  di  cittadini ,  e  per  ogni  ordine  di 
cause,  dalle  più  ingenue  alle  più  vituperevoli  (Lucilio,  Orazio,  Ovidio, 
Marziale,  Tibullo). 

Pare  impossibile,  e  pure  é  vero!  Si  é  talmente  avvilita  la  umana  digni- 
tà in  alcune  epoche ,  che  parecchie  persone ,  per  ingraziarsi  appo  i  So- 
vrani ,  ne  imitavano  i  malanni ,  credendosi  avventurati  della  supposta 
eguaglianza  patologica:  «  Quin  etiam  adulatores  sese  interdum  aegrota- 
re  eodem  qua  Dominus ,  infirmitatem  fingunt ,  teste  Plutar.  de  lib.  de 
differ.  inter  Adulai  et  Amidi,  qui  et  ad  eam  rem  de  Dionysio  Syracusa- 
no  caecutiente  et  de  servis  ejus  caecitatem  simulantibus  mentionem  ha- 
beat  »  (Zacchia).  E  Dionis  nel  suo  Cours  d'operations  (ediz.  1716)  a  pag. 
341  dice  che  la  fistola  all'ano  é  diventata  «  maladie  à  la  mode  depuis  celle 
du  Roy  à  qui  on  fut  obligé  de  faire  l'Operation  pour  l'en  guerir.  Plu- 
sieurs  de  ceux  qui  la  cahoient  avec  soin  avant  ce  temps  n'  ont  plus  eu 
honte  de  la  rendre  publique,  il  y  a  eu  des  Courtisans  qui  ont  choisi  Ver- 
sailles pour  se  sommettre  à  cette  operation,  parco  que  le  Roy  s'informoit 
de  toutes  les  circostances  de  cette  maladie.Ceux  qui  awient  quelque  petit 


Digitized  by 


Google 


-271  - 

seintement  ou  des  simples  hemorroides  ne  diflTeroient  pas  à  presenter  leur 
derriere  au  Chirurgien  pour  y  faire  des  incisiones  ;  y  en  ay  vu  plus  de 
trent  qui  vouloient  qu'  on  leur  fisi  T  operation ,  et  dont  la  folle  ètoit  si 
grande  qu'  ils  paroissoient  fàchés  lorsqu'  on  les  assursit  qu'  il  n^  y  avoit 
point  de  necessitò  de  la  faire  ». 

Rimandando  all'  opera  di  Boisseau  su'  morbi  simulati ,  ove  si  fa  largo 
posto  alle  nozioni  istoriche ,  mi  limito  ad  accennare  che  Amleto ,  cono- 
sciute le  laidezze  della  madre  e  le  iniquità  dello  zio ,  cominciò  per  rap- 
presentare la  parte  di  allucinato  e  di  melancolico,  insino  a  che  non  eser- 
citò aspra  vendetta  (Shakspeare  ,  Amleto,  At.  II,  se.  2,  e  At.  Ili,  se.  1, 
etc);  però  cotale  tensione  di  spirito  fini ,  a  mio  credere  per  renderlo  ef- 
fettivamente alienato  di  spirito  :  Ofelia  ammattisce,  e  il  Poeta  dà  i  segni 
tutti  di  una  alienazione  nata  da  patemi  d' animo  ;  Amleto  rimane  vittima 
d'un  fenomeno  psicologico  non  rarissimo,  il  passaggio  della  pazzìa  simu- 
lata alla  perdita  reale  della  ragione.  Chiunque  studia  le  tragedie  di  Shak- 
speare, il  poeta  che  meglio  d'ogni  altro  ha  fatta  sulla  scena  l'analisi  del- 
l'intendimento umano  infermo,  dipingendone  meravigliosamente  la  sinto- 
matologia, ben  di  leggieri  s'accorge  della  differenza  che  intercede  tra  la 
follia  vera  di  Ofelia  e  del  Re  Lear,  e  la  maschera  di  Amleto  quando  co- 
mincia a  delirare  di  proposito  ;  indi  i  tratti  differenziali  si  fanno  sempre 
più  scarsi  e  meno  salienti,  per  iscomparire  da  ultimo,  quando  cioè  la  fin- 
zione degenera  in  triste  realtà. 

Oggi  sono  diventati  assai  più  rari  i  casi  di  demonolatria ,  di  estasi ,  di 
chiaroveggenza  e  simili  finti  per  ismania  di  dare  pascolo  all'  ascetismo, 
o  per  interesse  di  tenere  acceso  il  fuoco  delle  credenze  religiose ,  eh'  io 
chiamerei  più  acconciamente  superstiziose:  l'indifferenza  (pessimo  tra  i 
modi  di  essere  dello  spirito  umano)  è  la  nota  del  giorno  disgraziatamen- 
te,  e  si  estende  di  continuo  alla  fede  e  a'  dogmi  di  essa ,  anzi  non  havvi 
campo  in  cui  siavi  tanta  preponderanza  d'indifferentismo  quanto  in  quel- 
lo della  religiosità  e  delle  credenze  ;  i  simulatori  oggi ,  tutto  all'  opposto 
di  ciò  che  succedeva  nell'  età  di  mezzo ,  perderebbero  ranno  e  sapone , 
come  suol  dirsi,  a  rinnovare  le  scene  delle  estatiche  e  delle  veggenti  di 
altre  epoche.  Il  ridicolo  o  la  commiserazione  —  ecco  la  sorte  che  spetta 
agli  affetti  di  demonopatia,  di  possessione  spiritica,  di  convulsioni  stra- 
ne, di  coUoquii  colla  Madonna  etc.  —  a  seconda  che  il  medico  li  giudica 
mistificatori  o  infermi:  nel  primo  caso  v'è  il  carcere  peri  corbellanti  che 
cercavano  trarre  in  inganno ,  nel  secondo  si  chiudono  ad  essi  le  soglie 
pietose  del  Manicomio. 

§  159.  Tutte  le  volte  che  mi  s' è  pòrta  la  occasione  (Lib.  II,  §  95,  103, 
110)  ho  tenuto  proposito  degli  stati  fisio-patologici  facilmente  simulabili, 
e  de'  mezzi  come  disvelare  la  frode  ;  né  mancherò  di  ripetere ,  parlando 
della  gravidanza  (Lib.  III,  §  186),  degli  attentati  al  pudore  (Lib.  IV,  §  220), 
delle  asfissie  (§  282)  quanto  ho  fatto  per  l' ubbriachezza,  pel  sordomuti- 
smo, pel  sonnambulismo. 

Prima  di  passare  alla  trattazione  della  pazzia  simulata  (ed  è  veramen- 
te la  simulazione  che  più  preme  ed  impone  per  le  occorrenze  in  cui  si 
mette  in  opera,  e  per  la  non  agevolezza  di  fare  a  colpo  d'occhio  la  luce), 
sarà  utile  intrattenermi  circa  a'motivi  di  simulazione  de'morbi  in  genere, 
alla  classificazione  e  al  diagnostico  medico-legale  de'medesimi. 

«  Non  raro  quidem  usuvenit  ut  homines  nonnullis  ex  causis  morbos 
«  quosdam,  et  aflfectus  pati  se  malitiose  simulant  »  ha  detto  Zacchia,  co- 
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mincìando  il  TU.  II,  del  Lib.  Ili  delle  sue  Quaestiones;  e  razionalmente 
SiLVATico  nel  Libro  de  his  qui  mori).  simuL  cap.  2^  ridusse  a  tre  capi  i 
moventi  della  frode:  al  timore,  alla  verecondia,  al  lucro.  Il  Marc  nel  suo 
classico  Art.  Deception  inserito  nel  vecchio  Dizionario  in  XXI  volumi 
li  estese  ad  8  capi  principali  che  sono:  V  interesse  pecuniario  —  V  ambi- 
zione —  lo  sdegno  —  il  timore  —  il  sospetto  —  il  parassitismo  —  V  amo- 
re—  il  fanatismo. 

Convinto  come  sono  che  la  dottrina  de'  morbi  simulati  sia  quella  che 
meno  si  presta  a  svolgimento  metodico  (Tardieu>  in  Annales  d'yg.  et  de 
méd.  lég.  1868,  p.  100  del  t.  XXX),  enumero  i  casi  principali  in  cui  V  o- 
pera  de'simulatori  che  tentano  tradire  la  verità  può  motivare  l'interven- 
to del  medico.  In  sede  civile,  può  allegarsi  un  malanno  per  esimersi  da 
una  tutela ,  dalla  convivenza  legale  colla  moglie ,  per  chiedere  divorzio 
ne' paesi  ove  è  ammesso,  e  si  può  dissimulare  uno  stato  di  mentale  in- 
fermità per  schivare  l' interdizione  e  l' inabilitazione.  —  In  sede  crimi- 
nale infinito  è  il  numero  delle  possibilità ,  dal  testimone  che  non  vuole 
presentarsi  a  deporre  in  giustizia  all'  assassino  che  si  finge  malato  per 
interrompere  il  corso  di  un  dibattimento,  il  cui  esito  si  prevede  avverso 
a'desiderati  della  difesa,  —  dalla  bambina  che,  per  istigazione  de'parenti 
si  querela  di  attentato  al  pudore  e  di  mal  venereo  comunicato  dopo  rude 
confricazione  sulle  parti  pudende,  all'omicida  che  allega  per  salvarsi  la 
monomania  distruttiva  del  proprio  simile,— dall'ubbriaco  contravventore 
dell'ammonizione  a  chi  osa  tutto,  anco  simular  la  morte,  per  distruggere 
lo  stato  civile  di  una  persona  come  preliminare  espediente  d'una  evasio- 
ne audace  dalle  carceri,  e  cosi  via  di  seguito.  In  sede  militare  ipoì  esiste 
una  continua  lotta  tra  coscritti  e  soldati  che  voglioi;io  ad  ogni  costo  o  non 
entrare  nelle  fila  dell'  esercito ,  o  lasciarle  appena  hanno  cominciato  a 
sperimentare  la  durezza  relativa  della  vita  militare,  e  i  sanitari  dell'  uf- 
ficio di  ricognizione  e  di  riforma  cui  incumbe  V  obbligo  di  tutelare  cogli 
interessi  della  patria  anche  quelli  de'terzi. 

Non  v'  ha  tormento  cui  i  reclutati  non  si  sottomettano  per  ritornare 
liberi  in  seno  alle  proprie  famiglie  :  oftalmie  procacciate  (blefariti ,  con- 
giuntiviti, keratiti),  miopie,  ipermctropie,  amaurosi,  emeralopie,  dalto- 
nismi,— impiagamenti  cutanei — incontinenze  d'orina — reumatismi  mu- 
scolari ed  articolari  —  emottisi — debolezze  di  costituzioni  e  gracilità  — 
sonnambulismi  —  epilessie  con  e  senza  aura  —  nostalgie  —  catalepsie— 
pazzie  di  varie  forme... sono  state  tratte  in  azione  per  venire  esentati  dalla 
leva.  In  Inghilterra,  dove  il  reclutamento  è  volontario,  anziché  di  malat- 
tie simulate ,  s' ha  prevalenza  delle  dissimulate ,  essendo  l' oro  soltanto 
quello  che  richiama  i  soldati  sotto  le  armi,  senza  obbligazione  di  sorta 
alcuna. 

Avendo  nell'antecedente  paragrafo  toccato  la  classificazione  de'  morbi 
simulati  che  a  me  sembra  accettevole,  e  che  in  fondo  è  consona  a  quella 
di  Zacchia,  Silvatico,  Dehaussy-Robercourt,  Gavin,  Orfila,  Bois- 
SEAU  e  TouRDES,  tìon  mi  rimane  che  a  dire  de'criterii  diagnostici  a'quali 
fa  mestieri  ricorrere  in  ogni  caso,  salvo  sempre  le  avvertenze  particolari 
che  l'esperienza  personale  suggerisce  a  ciascun  perito. 

Paolo  Zacchia  ha  tracciate  sull'argomento:  qua  ratione  deprehendan-- 
tur  qui  morbum  simulant  delle  norme  cui  poco  o  punto  v'ha  da  aggiùn- 
gere, e  gli  scrittori  succedutisi  a  lui  non  hanno  fatto  altro  che  l'esegesi 
elargativa  di  que'  serii  precetti.  Il  I.*  criterio  è  quello  della  inchiesta  e 
delle  circostanze  estrinseche:  «  Non  debet  medicus  contentus  esse  solis 
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«  suis  iudiciis  quae  medicae  artis  propria  sunt,  sed  multa  ab  amicis,  a  fa- 
«  miliaribus,  a  propinquis,  a  vicinis,  ab  iis  denique  Judicibus  interroga- 
«  re  debet,  et  causam  suspicionis,  ob  quam  morbum  potius  esse  fictum, 
«  quam  verum  existiment,  diligenter  et  magna  cum  cautela  rimari  »  (Tit. 
s.  e.  Quest.  II.  n.  3). 

Il  11.**  artifizio  diagnostico,  importante  quanto  il  primo  e  forse  di  più, 
consiste  nella  apparenza  della  malattia  essa  stessa  nel  suo  insieme  con- 
siderata e  nelle  sue  pertinenze  varie  eziologiche  sopratutto:  «  Secundo 
«  deprehendi  potest  simulatio  morbi  ex  specie  morbi  qui  simulatur,  consi- 
«  deratis  causis  externis,  corporis  habitu,  aetate,  anteacte  vitae  ratione 
«  et  hujusmodi  »  (n.  4);  tanto  che  il  passaggio  rapido  dello  stato  di  salute 
a  quello  d'infermità,  senza  cagion  morbigena  apprezzabile  ch'abbia  agito 
da  jeri  a  oggi,  hunc  facile  est  morhumper  fraudem  simulare. 

Desumesi  il  III.°  criterio  dalV avversione  a'rimedii,  «  Tertio  qui  simu- 
«  lant  morbum  deprehenduntur  ex  abominatione,  et  difficili  admissione 
«  remediorum,  quae  ubi  vere  aegrotarent,  maxime  convenirent;  qui  enim 
«  non  fleto  morbo  afficiuntur,  facile  patiuntur  se  remediisadjuvari  »  (N.  5). 

Viene  in  IV  luogo  il  criterio  sintomatologico  e  degli  accidenti:  «  Quar- 
«  to  deprehenditur  simulatio  ex  iis ,  quae  alias  consegui  solent ,  nempe 
«  ex  accidentibus  symtomatibusque  ipsos  morbos  concomitantibus,  et  ad 
«  hoc  exquisitio,  ac  diligenti  examine  ponderanda,  et  anìmadvertenda  in 
«  quolibet  morbo  qui  simulare  praesumatur,  signa  et  accidentia  quae  a 
«  Scriptoribus  in  eorum  morborum  enarratione  recensentur,  ex  quorum 
«  absentia ,  aut  in  parte ,  aut  in  totum  facile  venire  licet  in  cognitionem 
«  simulationis  »  (N.  6). 

Il  V  ed  ultimo  argomento  diagnostico  concerne  le  seguèle  de'  morbi 
come  le  successioni  e  trasformazioni  patologiche  e  gli  esiti  de'  processi 
abnormi:  «  Ultimo  loco  alia  nonnulla  sunt  quae  non  comitantur  a  princi- 
«  pio  ipsos  morbos,  sed  ad  eos  consequntur,  et  haec  etiam  in  considera- 
«  tiene  habenda,  ubi  enim  desint  de  simulatione  suspicari  licet  »  (N.  7). 
Aggiungendo  a  queste  cinque  categorie  diagnostiche ,  gli  indizii  desunti 
dal  trattamento  terapeutico  (ciò  che  rigorosamente  è  imposto  al  clinico 
a  letto  dell'  ammalato),  e  quelli  forniti  dalle  pruove  speciali  imposte  dai 
Regolamenti  sanitarii  militari,  si  riuscirà  novantanove  volte  sopra  cento 
a  costringere  i  più  scaltri  simulatori  a  capitolare,  massimamente  adope- 
rando qualche  agente  anestesico  e  dolorifico,  per  come  sarà  detto  in  pro- 
sieguo. 

§  160.  Diagnosticare  se  un  individuo  fosse  o  pur  no  pazzo  gli  è  uno  dei 
problemi  più  ardui  e  delicati  che  il  medico-psicologo  è  chiamato  a  risol- 
vere avanti  a'Tribunali.  Sagacia  nell'esame,  cognizione  completa  di  tutte 
le  forme  di  pazzia  e  dell'  andamento  delle  stesse,  pazienza  nell'  osserva- 
zione ,  pacatezza  nel  giudizio  e  sobrietà  nelle  conclusioni ,  sono  i  requi- 
siti principali  onde  vuol  essere  fornito  il  medico  esperto  chiamato  in  si- 
mili occorrenze  ;  e  avvedutosi  di  non  possederli ,  ed  anco  in  certo  grado 
eminente,  farà  opera  proficua  ed  onorevole  declinando  il  difficile  incarico. 

Gli  elementi  scientifici  per  la  soluzione  del  quesito  li  abbiamo  di  già 
apprestati  parlando  della  pazzia  in  generale  ed  in  particolare,  sotto  il  tri- 
plice aspetto  storico-critico,  patologico-clinico,  e  giuridico-sociale  :  non 
ci  resta  oramai  a  toccare  che  il  lato  pratico  ed  applicativo  della  questio- 
ne. Ed  anzitutto  sento  il  dovere  d'insistere  so^tb^ìb, paziente  e  replicata 
osservazione  minuta  dell'imputato:  uopo  è  che  il  medico  sfidi  intrepido 
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rintolleranza  de' giudici,  i  quali  potrebbero  sollecitarlo  ad  emettere  una 
perizia  poco  ponderata;  il  Casper  ha  lasciato  un  interessante  precetto 
col  fare  la  seguente  confessione  :  «  quanto  a  me ,  mi  sono  guardato  mai- 
sempre  dal  dare  pareri ,  a  dir  cosi  improvvisati ,  i  quali  più  tardi  mi  sa- 
rebbero pesati  sulla  coscienza,  come  un  rimorso  ». 

La  pazzia  si  può  simulare  nello  scopo  di  respingere  un'imputazione,  e 
sottrarsi  quindi  alla  meritata  pena;  o  per  fare  annullare  un  atto  cui  non 
s' ha  più  interesse  di  restare  fermi;  o  per  esimersi  dal  servizio  militare; 
g  per  farsi  liberare ,  se  prigioniero  di  guerra  ;  o  per  conseguire  a  bene 
certe  aspirazioni  erotiche ,  improvvisando  tentativi  di  suicidio  ;  ovvero 
per  sottrarsi  a'  maltrattamenti  di  qualcuno.  Tuttavolta  i  motivi  più  fre- 
quenti sono:  il  discarico  d'un' imputazione, —e  l'esenzione  dal  tributo  di 
sangue  che  ogni  cittadino  debbo  al  proprio  paese.  Tra  tutte  le  cagioni 
che  sospingono  a  simulare  infermità  mentale,  non  ve  n'ha  una  che  supe- 
ri il  desiderio  di  scanzare  al  meritato  gastigo  per  delitto  commesso.  Sor- 
ge da'  rilievi  statistici  di  Laurent  che  il  più  spesso  la  pazzia  venga  si- 
mulata da'criminali,  poiché  sopra  58  osservazioni,  49  appartenevano  ad 
individui  risponsabili  di  maleficii  più  o  meno  gravi,  e  9  ad  altri  per  cau- 
se diverse.  Ciò  doveva  anche  spesso  avvenire  a  Roma,  poiché  era  impo- 
sto al  Pretore  assicurarsi:  «  utrum  simulato  furore  tSLcmìisdiAmìssìsseiy 
an  vero  revera  compos  mentis  non  esset ,  ut  si  simulasset  plectetur ,  si 
fureret,  in  carcere  contineatur.  »  (L.  XIIL  §  L  D.  L  18). 

Un  pazzo,  dall'  altro  canto,  può  dissimulare  la  sua  infermità  mentale, 
a  fine  d'essere  restituito  in  libertà,  e  di  riprendere  l'esercizio  intiero  dei 
suoi  diritti  civili. 

Simulare  pazzia  non  é  cosa  tanto  ovvia  ed  agevole ,  per  quanto  a  pri- 
ma giunta  si  potrebb'  essere  indotti  a  credere.  Vero  egli  è  che  esistono 
abili  criminosi  i  quali  rappresentano  a  meraviglia  la  parte  di  pazzi  ;  ma 
è  altresì  vero  che  confina  coll'impossibile  il  pretendere  che  un  individuo, 
senza  avere  studiato  profondamente  la  pazzia  e  i  pazzi,  possa  atteggiar- 
si a  folle,  tanto  da  trarre  in  agguato  il  medico  esperto.  Oggi  non  si  po- 
trebbe ripetere,  colla  sicurezza  di  dire  la  verità  in  modo  assoluto,  la  fra- 
se di  Paolo  Zacchia:  «  Nullus  morbus  fere  est  qui  facilius  et  flrequentius 
«  simulari  soleat  quam  insania ,  nullus  item  qui  difflcillius  possit  depre- 
«  bendi  »;  conciossiaché  sono  convinto  con  Massimiliano  Leidesdorp 
che  il  medico,  conoscitore  de'pazzi,  non  sarà  facile  a  lasciarsi  fuorvia- 
re ,  per  poco  che  gli  sia  concesso  di  studiare  il  simulatore  per  un  tempo 
sufl[ìciente  »  {Malat,  meni.  p.  696,  ediz.  ital.  1878);  senza  per  questo 
nulla  detrarre  alla  diflicoltà  della  ricerca ,  per  propria  indole  capace  di 
mettere  a  dura  pruova  tutto  il  criterio,  tutto  il  sapere,  tutta  la  pazienza 
del  medico  perito. 

Suppongono  i  simulatori  che  per  quanto  maggiore  disordine  e  sconnes- 
sione manifestano  negli  atti,  nelle  pa^role  e  nelle  idee— altrettanto  più  fa- 
cile riesca  darla  ad  intendere.  Ed  é  appunto  per  questo  che  le  forme  di 
alienazione  mentale  più  spesso  simulate ,  siano  la  mania  acuta  ftiriosa  o 
tranquilla,  e  l'imbecillità:  ecco  in  quadretti  sinottici  i  criterii  diflTeren- 
ziali  tra  il  furore  morboso  e  il  finto,  tra  l'imbecillità  vera  e  la  simulata. 
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I.  Manu  veba 


1.^  CrUerio  ctiologico.  Riscontrasi 
nella  mania  vera  la  presenza  delle 
cause  ordinarie  della  mentale  aliena- 
zione in  genere,  e  in  ispeciale  modo: 
eredità,  temperamento  vesanico,  parto, 
puerperio,  allattamento,  difficili  me- 
struazioni, epilessia,  isteria,  grandi 
emozioni,  abusi  di  venere  e  di  vino 
esaltamento  religioso,  pellagra,  infe- 
zione sifilitica  e  vajuolosa,  polmonite 
acuta,  febbre  tifoidea,  cachessia  ma 
larica  ecc. 

2.®  Criterio  psicologico.  Nel  ma- 
Iniaco  la  sconnessione  delle  idee  ,  la 
incoerenza  spesso  non  è  totale:  i  ra- 
gionamenti, guardati  profondamente, 
appalesano  un  certo  nesso. 

3.**  Criterio  fisiognomonico.  La  fi- 
jsìonomia ,  specchio  dell*  intelligenza, 
è  caratteristica  negli  alienati  in  gè- 
|uere,  e  ne*maniaci  con  particolarità, 
L'aria  del  volto,  la  positura  del  cor- 
po ecc.  delincano  nettamente  l'inter- 
na perversione  dell'animo  de'suicidi; 
e  cosiffatti  indizii  bastano  da  sé  soli 
a  farci  diagnosticare  non  solamente 
se  lo  siano  di  fatto,  ma  eziandio  sino 
a  qual  punto  li  travagli  quel  terri- 
bile impulso.  Preziosi  indizi  fornisco- 
no le  indagini  craniometriche  e  era- 
nio$copiche\ — frequenti  piuttosto  negli 
alienati,  mancanti  o  eccozionalìssimi 
ne*8Ìmulatori,  essendo  gli  alteramenti 
di  forma  e  struttura  della  testa. 

4.^  Criterio  della  voce.  Caratteri- 
stico è  il  tintinnio  metallico  della  voce; 
tintinnio  variabile  nelle  inflessioni,  e 
'che  offende  in  modo  brusco  Torecchio 
di  chi  è  abituato  ad  udirlo. 

5.®  Criterio  delV  interrogatorio.  I 
pazzi  più  incoerenti,  che  sembrano  a 
prima  vista  spossessati  d'ogni  idea 
di  causa^  di  essere,  di  sostanza  e  si- 
mili, cesseranno  di  apparire  tali,  se 
bene  interrogati  o  se  si  esaminino  i 
loro  scritti.  Il  disordine  maniaco  è 
raro  che  tolga  l'attitudine  a  risponde- 
re con  certa  rettitudine  intomo  alle 


I.  Manu  simulata 


1.®  Assenza  di  cause  predisponenti, 
determinanti  ed  occasionali,  atte  ad 
ingenerare  pazzia  (cause  morali,  fisi- 
che e  miste). 


2.®  n  simulatore  risponde  sempre 
a  sproposito,  affetta  una  grande  in- 
coerenza che,  a  lungo  andare,  si  tra- 
disce. 

3.®  n  criminoso  simulatore  porta 
d'ordinario  nella  faccia  le  impronte! 
viziosedell'infingardaggine,  del  vagab- 
bondaggio,  dell*  intemperanza ,  della 
lussuria  ecc.,  tristi  compagni  del  de- 
litto. Non  saprà  dare  al  suo  sguardo' 
l'espressione  di  smarrimento  e  d'ecci- 
tazione, propria  del  vero  maniaco;  né 
si  atteggerà  fiero  ed  orgoglioso  come 
un  monomaniaco,  fisso  come  uno  stu- 
pido, fiacco  ed  indifferente  come  un 
paralitico  demente  ecc. 


4.*  La  voce  del  simulatore  Tè  poco 
0  punto  dissimile  da  quella  dello  stato 
sano  ,  ovvero  un  poco  più  forte  e 
chiassosa. 

5.°  Il  simulatore  ha  sempre  nelle 
sue  risposte  qualche  cosa  di  grande- 
mente strano  ed  illogico.  Non  rispon- 
de mai  a  proposito;  inverte  tutto,  e 
alle  più  chiare  e  decisive  interroga- 
zioni, replica  con  delle  scappate  im- 
possibili. Ignora  perfino  il  proprio  no- 
me, la  patria,  1'  anno,  la  condizione, 
il  luogo  ove  risiede  ecc.  L'  amnesia 


Digitized  by 


Google 


—  276  — 


Mania  yeba 


cose  pia  usuali,  come  a  dire  il  pro- 
prio nome,  quello  delle  persone  in- 
time, gli  anni,  il  giorno,  il  mese  ecc. 
Non  y'ò  quasi  mai  rovescio  completo 
tielle  idee  e  ne'segni  che  le  traduco- 
no; e  se  per  un  momento  apparisca, 
non  è  perpetuo,  dacché  presto  suben- 
tra una  certa  calma  ordinata. 

6."  Criterio  delle  previggenze.  Il 
maniaco  delira  in  qualunque  luogo  si 
trova,  in  presenza  di  tutti  indistin- 
tamente ,  e  a  tutte  le  ore  in  cui  il 
male  lo  assale. 

7.®  Criterio  deìV insonnnia.  L'in- 
sonnia prolungata  ed  invincibile  spe- 
cialmente negli  stadii  di  acuità,  è  uno 
de*caratteri  più  spiccati  di  pazzia:  si 
sono  veduti  maniaci  perdurare  inson- 
ni per  settimane  intere.  I  sonni  sono 
agitatissimi  ed  interrotti. 

8.®  Criterio  della  sensibilità  e  mo- 
tilità. Le  iperestesie,  le  anestesie  e 
le  analgesie  di  frequente  appariscono 
ne  Veri  alienati,  e  soprattutto  ne'ma- 
niaci  epilettici:  di  sommo  valore  sono 
i  fatti  d'inerzia  nella  incipienza,  e  quelli 
di  agitazione  nello  sviluppo  delle  for- 
me maniache  lucide  e  morali  sopram- 
modo: il  vero  furor  è  poi  inimitabile. 

9.®  Criterio  de' f^^ti  fisico- fisiologici. 
La  digestione  degli  alienati  si  distur- 
ba talmente  nel  periodo  prodromico  e 
di  sviluppo,  che  Flemmino  dichiarò  ec- 
cezionali i  casi  in  cui  quella  funzione 
sussiste  allo  stato  fisiologico.  Il  peso 
del  corpo,  massime  ne'maniaci  furiosi, 
scema.  La  temperatura  (che  può  salire 
sino  a  39®  a  40®  ec),  il  calore  del  capo, 
la  frequenza  del  corpo,  il  cattivo  odore 
ch'emana  dalla  pelle  e  dalla  bocca,  le 
variazioni  chimiche  dell'orina,  la  co- 
stipazione 0  l'ostinata  diarrea  ec. ,  sono 
fatti  fisici  che,  se  non  hanno  l'impor- 
tanza della  insonnia,  occorre  spesso  di 
accertarla. 


Mania  simulata 


limitata  al  fatto  imputato  a*precedenti 
di  esso,  e  al  contegno  posteriore  l'è 
grave  sospetto  di  simulazione,  seppure 
col  Caspeb  non  vogliasi  ritenere  come 
segno  certo\  e  più  volte  m'  è  bastato 
questo  solo  segno  per  diagnosticare 
la  simulazione  con  probabilità,  diven- 
tata certezza  in  virtù  di  altre  indagini. 

6.^  Il  simulatore  si  mostra  agita- 
tissimo  quando  è,  o  crede  di  potere 
essere  osservato  dal  medico  o  d'altre 
persone:  resta  calmo  poi  nella  cella, 
e  nelle  ore  di  silenzio  o  di  riposo. 

7.®  La  stanchezza  ed  il  sonno  vin- 
cono presto  0  tardi  i  più  intrepidi  ed 
ostinati  simulatori,  e  li  costringono  a 
svelarsi:  chi  finge  al  giorno,  dorme  poi 
la  notte  sonni  continui  e  riparatori. 


8.®  Ne'simulatori  non  esistono,  né 
possono  esistere,  le  anomalie  della  sen- 
sibilità e  della  motilità. 


9.^  I  simulatori  mangiano,  bevono, 
e  digeriscono  da  sani;  spinti  come  sono 
dall'integrità  degli  istinti  e  del  siste- 
ma nerveo,  la  cui  perversione  estre- 
ma può  solo  cagionare  l'ostinata  av- 
versione ai  cibi,  0  l'intempestiva  vo- 
racità degli  alienati.  I  turbamenti  fi- 
sico-chimici (aumento  di  temperatura, 
composizione  varia  delle  orine  ecc.) 
non  v'ha  potenza  di  simulazione  che 
valga  ad  ingenerarli. 
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1.®  Criterio  dello  sviluppo.  Testa 
piccola,  ed  abito  di  corpo  caratteri- 
stico; anomalie  degli  organi  sessuali 
frequenti^  diatesi  scrofolosa  e  linfati- 
smo esagerato. 

2."  Criterio  fiato  gnomonico.  L'im- 
becille lo  si  vede  agli  occhi:  la  sua 
fisonomia  in  genere  è  apatica ,  pue- 
rile. Ed  è  stata  sempre  così,  essendo 
rimbecillita  difetto  per  lo  più  conge- 
nitOy  0  consecutivo  ad  isteria  e  ad  e- 
pilessia  ecc. 


II.  Imbecilliti  simulata 


3.®  Criterio  del  decorso  della  ma 
lattia.  L'imbecillità  è  stato  somatico- 
psichico  immanente,  suscettibile  di  lie- 
vi modificazioni  dopo  lunghi  anni,  pro- 
gressivo e  fatale  nel  suo  andamento 


1.*  Testa,  e  sviluppo  organico  nor-| 
mali. 


2.®  V'ha  nel  simulatore  un  contra-l 
sto  evidente  tra  l'allegato  vìzio  men-j 
tale,  eTespressione  vivace  più  o  meno 
de'suoi  occhi  e  della  faccia.  Cercando| 
i  precedenti,  non  sarà  dato  rinvenire 
Torigine  congenita  del  supposto  mor-! 
bo;  né  l'origine  accquisita  per  nevro-' 
patia  grave  sopraggiunta.  Il  crimino-^ 
so  imbecillito  è  per  lo  più  un  indi- 
viduo non  malato  in  precedenza,  e  di 
intelletto  sano  e  proporzionatamente 
sviluppato;  comincia  a  diventare  im 
becille  proprio  all'indomani  del  com 
messo  delitto. 

3.®  Il  finto  imbecille  spesso,  a  vo- 
lere ottenere  troppo,  rovina  la  propria 
causa;  esagera  talmente  la  perdita  del-j 
l'intelligenza  dà  comparire  idiota,  de-' 
mente  e  peggio  se  pur  fosse  possibile; 
e,  quello  eh'  è  più ,  inframmette  nel 
corso  della  simulazione  accessi  mania-l 
ci,  allucinatorii  eco.  e  così  dà  luogo 
ad  una  strana  miscela  di  forme  mor- 
bose, miscela  che  contraddice  patente- 
mente alla  natura  delle  cose. 


Un  mezzo  semplice,  ma  valido  assai,  per  iscoprire  se  un  individuo  sia 
realmente  pazzo,  ovvero  simuli  follia,  è  quello  di  costringerlo  a  scrivere. 
Gli  errori  bisogna  distinguerli  in  logici,  grafici  e  grammaticali  :  ì  pri- 
mi rappresentano  il  disturbo  nell'ideazione  e  nel  raziocinio  imperfetto;  i 
secondi  (linee  a  zio-zac,  caratteri  irregolari,  scrittura  tremula)  rilegansi 
a  vizii  di  movimento  ed  innervazione  locale  o  generale  (alcolisti,  dementi 
paralitici  etc);  i  terzi  stanno  in  rapporto  coll'educazione  ricevuta  dal- 
l'alienato prima  che  tale  divenuto  fosse. 

Avverso  ad  ogni  espediente  di  tortura  fisica  e  morale,  non  posso  con- 
sigliare le  fustigazioni,  le  punzecchiature,  le  cauterizzazioni  col  ferro 
rosso,  il  moxa,  le  percosse  etc.  come  argomenti  da  impiegarsi  per  co- 
stringere i  simulatori  a  disvelare  la  loro  perfidia.  Eppure  di  simiglianti 
mezzi  vandalici  si  sono  serviti  altre  volte  medici  e  magistrati  !..  una  fu- 
stigazione più  0  meno  vigorosa  termina  tutte  le  osservazioni  di  A.  Pare; 
e  P.  Zacchia  riferisce  il  caso  di  un  dotto  medico  che,  a  furia  di  legnate, 
fece  rinsavire  un  tale  che  simulava  pazzia  [{Loco  cit.  Qìmest.  V.  n.  16). 
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Non  nella  violenza,  condannata  per  ogni  riguardo,  ma  ne'  suoi  studii  e 
nella  sua  esperienza  deve  il  medico  trovare  i  mezzi  eflScaci  per  iscoprire 
la  verità.  L'eterizzazione  proposta  da  Morel,  ed  accettata  oggi  dagli  alie- 
nisti e  da'  medici-legali,  i  vessicatorii,  le  minacce  di  amputazioni  ed  altri 
gravi  atti  operatorii  colla  preparazione  de'  relativi  apparecchi,  le  astute 
domande,  le  visite  a  sorpresa,  la  ispezione  continua  ed  attenta  e  la  doc- 
cia d' acqua  fredda,  sono  appunto  mezzi  validissimi,  sicuri,  d' innocuità 
incontrastabile  :  sopratutto  raccomando  la  doccia,  imperocché  il  simu- 
latore finirà  quasi  sempre  per  capitolare. 

Sotto  la  pioggia  deU'aspro  mnrtiro. 

§  161.  Riassumerò  infine  i  caratteri  distintivi  tra  l'epilessia  vera  e  la 
simulata. 

a)  Il  vero  epilettico  cade  ove  si  trova,  non  bada  a'  pericoli,  e  cade  per 
lo  più,  a  non  dir  sempre,  in  avanti:  nel  simulatore  la  caduta  s' avvera 
in  posizione  laterale,  ed  in  località  ove  si  possa  correre  meno  pericolo, 
e  si  possa  dare  più  commovente  spettacolo. 

&)  Nel  vero  epilettico  più  o  meno  gravi  lesioni  (morsicatura  della  lin- 
gua, ferimenti  della  faccia,  contusioni  ec.)  si  avverano  in  conseguenza 
della  caduta  ;  e  all'indomani  dell'accesso,  non  è  raro  vedere  la  sua  faccia 
e  il  suo  collo  cosparsi  di  macchiette  ecchimotiche,  descritte  cosi  bene  per 
la  prima  volta  da  Van-Swieten.  Nulla  di  tutto  questo  succede  nel  simu- 
latore, e  com'è  facile  comprenderlo,  riesce  impossibile  ad  uomo  sano  con- 
traffare le  piccole  ecchimosi  disseminate  del  collo  e  della  faccia. 

e)  Nel  vero  accesso  d'epilessia  hawi  il  grido  iniziale  unico  e  basso;  la 
faccia  è  pallida  al  periodo  d'invasione;  le  convulsioni  si  presentano  to- 
niche  al  primo  stadio,  e  predominanti  da  un  lato  ;  non  manca  il  fremito 
fibrillare  de'  muscoli  ;  le  pupille  sono  dilatate,  immobili,  completamente 
insensibili  alla  luce,  talvolta  rinserrate.  Nel  simulato  invece  del  grido, 
si  sentono  urli  diversi  ed  acuti  ;  il  pallore  non  esiste,  vi  ha  anzi  conge- 
stione della  faccia  ;  le  convulsioni  sono  spettacolose  e  generalizzate  ; 
manca  il  fremito  fibrillare  de'  muscoli  ;  le  pupille  non  sono  modificate 
nelle  dimensioni,  e  sentono,  com'  è  naturale,  lo  stimolo  della  luce. 

d)  L'attacco  convulsivo  vero  dura  da  1  a  10  minuti  :  il  simulatore  al- 
l' incontro  prolunga  molto  di  più  il  suo  attacco,  per  destare  pietà  nei 
passanti,  o  per  ingenerare  in  chi  l' osserva  la  convinzione  della  realtà 
del  male. 

e)  Chi  è  realmente  epilettico  è  insensibile  a'  mezzi  dolorifici,  alle  mi- 
nacce d'appiccicare  il  fuoco  al  letto  o  di  fargli  una  grand'operazione  chi- 
rurgica, a' tentativi  di  scottatura,  all'ammoniaca  perfino:  colui  che  finge 
dà  segni  evidenti  di  dolore  e  di  paura,  né  resiste  all'esperimento  dell'am- 
moniaca avvicinata  al  naso. 

/)  11  periodo  di  stupore  nel  morbo  sacro  dura  da  3  ad  8  minuti,  e  il  ri- 
torno in  sanità  è  per  lo  più  graduato  :  il  simulatore  si  crede  in  obbligo, 
per  viemmeglio  riescire  nella  frode,  di  prolungare  il  suo  stupore;  e  per 
colmo  d'ignoranza,  ritorna  sano  e  tranquillo  in  un  attimo. 

g)  Nella  epilessia  vera  riscontrasi  dopo  un  certo  tempo  il  così  detto 
stato  epilettico  (ebetudine,  confusione  d' idee  che  perdura  per  ore  e  per 
giorni  ec);  e  la  faccia  assume  un  aspetto  caratteristico:  il  simulatore  non 
crede  all'  opportunità  di  stiracchiarla  tanto,  e  si  rimane  soddisfatto  del 
semplice  accesso  colvulsivo. 


Digitized  by 


Google 


—  279  — 

h)l\  polso  del  vero  epilettico,  osservato  collo  sfigmografo,  prima  dell'at- 
tacco dà  curve  alte,  arrotondate,  e  ravvicinate  alquanto; — dopo  dell'ac- 
cesso fornisce  curve  pronunziate  molto,  indi  tracce  ascendentali  di  di- 
screta altezza,  e  dicrotismo  che  si  prolunga  da  mezz'  ora  a  parecchie  ore. 

/)  L'urina  dopo  ciascun  attacco  è  abbondante,  ricca  di  cloruri,  povera 
d'  urea,  talfiata  albuminosa  :  nulla  di  tutto  ciò  riscontrasi  presso  i  simu- 
latori. 

m)  11  ftirore  epilettico  è  pericoloso,  cieco,  automatico,  incoercibile,  im- 
pulsivo: le  minacce  ei  castighi  calmano  facilmente  il  furore  de'simulatori. 

n)  V  è  gran  differenza  tra  il  vagare  senza  scopo  de'  folli  epilettici,  lo 
agitarsi,  il  diventar  criminosi  di  costoro,  ed  il  vagabondaggio  de'malfat- 
tori  comuni,  i  quali  sfogano  la  loro  vendetta  sopra  le  persone  designate 
o  sopra  le  cose  a'  nemici  pertinenti. 

0)  Il  rannuvolamento  de' sensi  e  dell'intelletto,  le  convulsioni  leggiere 
e  parziali,  la  mobilità  degli  occhi  o  del  pomo  d'Adamo,  la  ripetizione  del- 
l' istessa  frase  o  dell'istesso  atto  senza  coscienza,  faranno  diagnosticare 
la  vertigine  epilettica  :  i  simulatori  si  troveranno  molto  imbrogliati  vo- 
lendo tentare  questa  forma  di  epilessia,  di  cui  per  altro  sconoscono  il  va- 
lore frenopatogenico,  e  per  ciò  abolitivo  dell'  imputazione. 

p)  Le  indagini  antropometriche  le  quali  forniscono  risultati  d'un  certo 
valore  rispettivamente  agli  epilettici  veri  (piccoli  di  statura,  deformati  nel 
cranio,  sproporzionati  nelle  membra  ecc.)  riescono  negative  negli  impo- 
stori convulsionarii. 
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LIBRO  TERZO. 

MEDICINA  LEGALE  IN  RAPPORTO  AL  DIRITTO  CIVILE, 


CAPITOLO  PRIMO. 

Del  Matrimonio. 

Articolo  I. 

Del  matrimonio  In  genere  e  de' motivi  di  nullità. 

Soniinarlo.  $  162.  Che  cosa  sia  il  matrimonio  e  quali  i  suoi  fondamenti  naturali  ed 
etici,  i  163.  Studio  comparativo  abbozzato  tra  il  coojugio  e  il  celibato.  $  164.  L*età 
de*conjugi.  {  165.  Matrimonio  tra  consauguiuei.  {  166.  Opposizioni  al  matrimonio. 
§  167.  Che  cosa  sia  Terrore  nella  persona.  $  168.  DelTermafrodismo.  $  169.  Ri- 
flessioni medico-legali  intomo  agli  ermafroditi.  $  170.  Deirimpolenza  secondo  il  di- 
ritto patrio.  S  171.  Deirimpotenza  nel  maschio. 

§  162.  Possente  più  che  altro  mai  è  il  pendio  del  maschio  verso  la  fem- 
mina; e  il  compimento  di  cosiffatto  desiderio  volle  la  provvidente  natura 
accompagnare,  in  tutta  la  serie  animale,  d*un  senso  d'ineffabile  piacere, 
affinchè  venga  cosi  viemmeglio  assicurata  la  riproduzione  della  specie. 
Quando  l'uomo  arriva  alla  maturità  procreatrice,  destasi  il  bisogno  del- 
l'amore fisicOy  e  sembra  che  le  aspirazioni  tutte  dello  spirito  e  le  poten- 
ze del  corpo  convergano  a  soddisfarlo. 

Per  lui  la  natura  volle  fare  scialacquo  de'suoi  tesori,  ornando  di  tutte 
le  possibili  seduzioni  l'avvicinarsi  de'due  sessi,  quasi  a  compensare  l'uo- 
mo della  perdita  di  tanta  forza,  e  la  donna  de'  tanti  dolori  e  de'  tanti  sa- 
criftcii  che  le  sarebbero  costati  pochi  momenti  di  voluttà  (Mantegazza). 

Due  sono  le  vie  che  si  offrono  per  la  soluzione  di  questa  naturalissima 
crisi  d'amore — il  matrimonio  e  il  libertinaggio:  l'igiene  e  la  legge  racco- 
mandano la  prima;  l' immoralità,  la  falsa  educazione ,  la  dissolutezza  ci 
sospingono  sulla  seconda. 

V'ha  ancora  di  più.  Venuti  alla  luce  i  figli  nostri,  rotti  appena  i  lega- 
mi che  li  tenevano  avvinti  alla  madre,  verrebbero  condannati  a  perire, 
impotenti  come  sono  a  cercare  da  sé  medesimi  gli  alimenti  necessarii  per 
mantenere  la  vita:  ignudi  ed  inermi,  soccomberebbero  con  facilità  alle 
influenze  nocive  de'contrarii  elementi  cosmico-tellurici,  e  alle  aggressio- 
ni d'  altri  animali  superiori  per  mole ,  per  forza  e  per  astuzia.  L' istinto 
della  progenitura,  forte  nell'uomo  più  che  in  qualunque  altra  specie  zoo- 
logica, l'attrae  ad  alimentare  e  sorreggere  i  suoi  nati. 

Laonde  apparisce  chiaro  che  il  matrimonio,  oltre  all'essere  una  delle 
più  grandi  istituzioni  della  Società  civile,  e  prima  d'essere  tale,  l'è  real- 
mente uno  stato  di  natura  che  ha  per  fondamenti  fisici:  1.**  l'istinto  della 
riproduzione ,  e  quindi  la  tendenza  ingenita  dell'  tin  sesso  verso  l' altro  ; 

Zi  INO — Med,  Leg,  36 
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2.**  l'amore  della  prole;  3/  e  T istinto  della  sociabilità  —  fatti  fisici  che, 
riuniti  e  compenetrati,  formano  le  basi  naturali  della  famiglia.  E  se  alle 
inclinazioni  istintive  aggiungasi  Vamore  morale,  proprio  dell'umana  na- 
tura ,  dal  consociamento  proporzionale  di  tutti  codesti  elementi  ,^Tèdesi 
nascere  quel  fatto  complesso  ch'é  Vamore  confugale,  mercè  cui  il  matri- 
monio viene  trasformato  in  una  specie  di  atto  di  religione  civile,  e  la  fa- 
miglia in  un  tempio  di  affetti  carissimi,  e  di  virtudi  casalinghe  e  patriot- 
tiche. 

Ravvisato  il  conjugio  sotto  il  doppio  punto  di  veduta  naturale  e  mora- 
le, si  può  definire:  la  società  di  due  individui  di  sesso  differente,  istitui- 
ta secondo  norme  di  legge,  nel  doppio  intento  di  ajutarsi  e  perfezionarsi 
reciprocamente,  e  di  procreare  de'fìgli,  alla  cui  sussistenza  ed  educazio- 
ne sono  obbligati  d'attendere  nel  modo  più  convenevole.  L'uomo,  ha  detto 
Fichte  (Settenlhere  p.  449)  è  un  essere  difettoso...  Il  matrimonio  è  una 
legge  imperiosa  per  ciascun  individuo  de'  due  sessi  ;  ed  Hegel  defini  il 
conjugio  r  amore  morale  sanzionato  dalle  leggi  {Naturalrecht ,  §  16). 
Quanto  all'  obbiettivo  principale  di  questa  nobilissima  istituzione  piace- 
mi  ricordare  le  belle  parole  di  Clemente  di  Alessandria  :  «  Qui  autem 
matrimonio  juncti  sunt,  iis  scopus  est  et  istitutum  liberorum  susceptio, 
finis  autem  ut  boni  sint  liberi  »  {Pedag,  Lib.  IL**  cap.  10). 

All'  uomo ,  essere  dotato  di  massimo  sviluppo  intellettuale  e  di  libero 
volere,  incumbe  l' obbligo  di  prevedere  più  o  meno  le  conseguenze  del 
proprio  operato,  e  moderare,  col  soccorso  e  la  prevalenza  de'motivi  mo- 
rali ,  i  suoi  istinti  animaleschi.  L'  accrescimento  e  la  riproduzione  della 
specie  sono,  senza  dubbio,  scopi  precipui  del  matrimonio ,  ma  quest'  ac- 
crescimento non  deve,  a  mio  senso,  essere  fatto  all'impazzata,  ma  sibbe- 
ne  con  previggenza  e  saggezza  ;  a  fine  di  non  mettere  al  mondo  degl'  in- 
felici i  quali  nascerebbero  soltanto  per  vivere  miseri ,  o  per  essere  pre- 
maturamente distrutti  dalla  miseria,  dalle  pestilenza,  e  da'morbi  gentili- 
zii  e  contagiosi.  «  Il  matrimonio,  ha  detto  Dunoyer,  ha  per  iscopo  lo  ac- 
crescimento della  specie,  ma  un  accrescimento  giudizioso,  proporzionato 
a'mezzi  che  la  specie  ha  di  vivere.  E  forse  ubbidire  a*precetti  della  Scrit- 
tura moltiplicare  il  numero  de'  disgraziati  ?  E  forse  accrescere  la  specie 
la  creazione  d' individui  condannati  alla  distruzione?  Gli  sposi  non  sono 
perdonabili  se  avanti  di  mettere  un  figlio  alla  luce  non  pensano  se  lo  de- 
stinino a  una  vita  felice  o  disgraziata»  {Memoria  sopra  alcune  questioni 
che  la  rivoluzione  di  luglio  ha  fatto  nascere,  Parigi  1835,  p.  176).  Ciò 
che  per  altro  aveva  insegnato  magistralmente  Malthus  ,  troppo  calun- 
niato da  chi  ne  sconosce  le  alte  vedute  scientifiche  tanto,  quanto  filan- 
tropiche, nel  famoso  Saggio  ^ul  principio  di  popolazione  (Libri  IV  e  V). 

§  163.  Riandando  un  poco  la  Storia,  troviamo  presso  tutti  i  popoli  e  in 
tutti  i  tempi  di  civiltà  delle  leggi  tendenti  a  promuovere  e  garentire  il 
conjugio. 

Appo  gli  Ebrei ,  il  celibato  e  la  sterilità  erano  in  abominio  ;  e  le  figlie 
di  Jefte  riguardavano  il  loro  celibato  com'  argomento  di  cordoglio  e  di 
lutto.  Il  Talmud,  frainteso  il  senso  del  crescite  et  multiplicamini  della 
Bibbia,  trasmutò  quella  frase  in  un  testo  positivo:  «  Colui  che  dimentica 
il  crescete  e  moltiplicatevi ,  commette  un  omicidio ,  ed  è  causa  che  Dio 
abbandona  Isdraele  »;  ed  altrove  sta  scritto:  «  Chi  a  vent'anni  non  vuole 
menare  moglie,  vi  sarà  astretto  per  via  di  giustizia  ».  Nel  Libro  Sacro 
de'Persiani  (Zend-Avesta)  ai  legge:  «  Prendi  una  moglie  nella  tua  gioven- 
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tu  —  questo  mondo  non  è  che  un  passaggio ,  bisogna  che  il  figlio  tuo  ti 
segua,  e  che  la  catena  degli  esseri  non  sia  interrotta  ».  Nell'India  brah- 
manica ,  il  favore  accordato  al  matrimonio  veniva  corretto  dalle  ferree 
leggi  e  costumanze  delle  caste ,  stimate  superiori  le  une ,  inferiori  le  al- 
tre: la  creazione  delle  caste  è  uno  de'più  gravi  malanni  inoculati  dal  go- 
verno jeratico  alla  costituzione  dell'umana  società!  La  riforma  buddhi- 
stica ,  la  più  sapiente  rivoluzione  che  la  filosofia  fisica  (Sanckia)  abbia 
saputo  compiere  ne'  secoli  andati ,  scagliossi  anzitutto  contro  l' odiosa  e 
indegna  divisione  per  caste ,  e  fece  supremi  moventi  del  maritaggio  non 
la  nascita  e  la  fortuna,  sibbene  la  virtù  e  la  salute. 

Passando  dagli  antichissimi  popoli  a  quelli,  cui  ci  legano  più  diretta- 
mente tradizioni,  storia  e  lingua,  c'imbattiamo  nelle  leggi  e  ne' costumi 
di  Sparta:  lo  Spartano  doveva  avere  ragioni  evidenti  per  non  decidersi 
al  matrimonio,  e  il  vecchio  celibatario  non  poteva  pretendere  che  venis- 
sero a  lui  prodigati  i  riguardi  e  gli  onori ,  di  che  erano  meritevoli  i  con- 
iugati. Dercillida,  strenuo  conduttore  d'eserciti,  presentatosi  all'assem- 
blea, udì  dalla  bocca  d'un  giovane  quest'amaro  rimprovero:  «Io  non  ti  fac- 
cio l'onore  d'alzarmi,  perciocché  morendo  non  lascerai  figli,  che  possano 
fare  altrettanto  quando  mi  vedranno  »  (Plutarco,  in  Ligurgo).  Era  al- 
tresì ai  celibi  proibito  di  assistere  a' giuochi  che  facevano  in  sull'arena 
le  vergini  ignude;  e  i  Magistrati  potevano  obbligarli,  nel  cuore  dell'  in- 
verno, a  correre  per  la  città  svestiti,  cantando  la  loro  disubbidienza  alle 
leggi.  In  Atene  i  prefetti,  gli  oratori  e  gl'incaricati  dei  pubblici  negozii 
non  potevano  essere  che  ammogliati  (Demostene,  in  Dynarcho). 

Antiche  leggi  di  Roma  mirarono  ad  invogliare  i  cittadini  al  matrimo- 
nio, accordando  privilegi,  anzi  troppi,  a' padri  sui  figli,  ai  mariti  sopra 
le  mogli.  Quando  poi  i  costumi  cominciarono  a  corrompersi,  e  la  depra- 
vazione pubblica  toccò  un  livello  forse  non  mai  raggiunto  in  tempi  po- 
steriori, i  romani  ebbero  in  avversione  il  conjugio.  Cesare,  ad  eccitarli 
di  nuovo  favorevolmente,  elargò  le  prerogative  pe'conjugati  con  figli; 
vietò  alle  donne,  le  quali  contassero  meno  di  45  anni  e  che  non  avessero 
marito  e  figli,  di  portare  giojelli,  e  servirsi  di  lettighe.  Augusto  impose 
pene  a' non  ammogliati,  ed  accrebbe  i  premii  per  quelli  che  lo  erano.  Il 
Console  che  aveva  più  figli,  oltre  a  prendere  per  primo  i  fasci ,  aveva  il 
diritto  di  scegliere  la  provincia  che  meglio  fosse  a  lui  piaciuta.  I  liberti, 
che  avevano  4  figli,  s'affrancavano  di  quella  eterna  tutela,  sotto  cui  li  te- 
nevano le  leggi  di  Roma. 

Ne'primi  secoli  del  Cristianesimo,  il  celibato  non  era  un'istituzione  re- 
ligiosa. Trasformossi  poscia  in  fanatismo;  e  furono  tante  le  disorbitanze, 
che  diversi  Concilii  sentirono  la  necessità  d' opporre  un  freno  alle* false 
idee  sostenute  da'Priscillianisti  e  da'Manichei,  pei  quali:  «  l'ammogliar- 
si e  il  generare  figliuoli  nell'utero  della  donna  erano  opere  diaboliche  ». 

Il  celibato  è  una  causa  spopolatrice ,  non  è  permesso  il  menomo  dub- 
bio in  proposito.  Ed  è  eziandio  vero  che  dove  abbondano  i  celibi ,  ivi  è 
corruttela  di  costumi  (Beccaria,  Elem.  d' econom.  pub.  cap.  III.  §  39). 
La  maggior  parte  delle  persone  che  arrivano  ad  essere  vecchissime,  so- 
no tutte  conjugate;  ed  è  agevole  indagare  le  ragioni  fisiologiche  di  tale 
fenomeno  statistico,  segnalato  per  la  prima  volta  dall'illustre  Hufeland 
(MacroMoiica  p.  113),  e  rafforzato  oramai  da  tutti  i  rilievi  di  censimen- 
to. Le  alienazioni  mentali  sono  molto  più  frequenti  presso  i  celibi ,  che 
presso  coloro  i  quali  fanno  vita  matrimoniale:  le  relazioni  pubblicate  da- 
gli egregii  direttori  dei  Manicomii  di  S.  Margherita  di  Perugia  (prof.  Bo- 


Digitized  by 


Google 


—  284  — 

NUOCI)  e  di  S.  Benedetto  dì  Pesaro  (prof.  Girolami)  mettono  in  evidenza 
questo  fatto;  ned  è  ciò  meno  palese  pei  calcoli  del  Verga.  Di  cosi  tristo 
privilegio  non  gode  il  celibatario  italiano  soltanto  ;  che  la  Statistica  de- 
gli Asili  ft'ancesi  dà  presso  a  poco  i  medesimi  risultamenti  (Lunier,  Art. 
Eolie  in  Nouv.  Dict.  de  Méd.  e  de  chir.  prat.  t.  XV,  p.  303),  ed  eguali  ri- 
sultati si  hanno  per  i  paesi  tedeschi  (MAYERedOESTERLEiN).  Per  piccolo 
che  sia  il  contingente  che  possa  offrire  la  mia  pratica ,  esso  non  ismen- 
tisce,  nella  sua  umile  sfera,  i  corollarii  delle  grandi  medie  statistiche. 
Tra  i  suicidi  figurano  in  maggior  numero  i  celibi.  Nel  1866  occorsero  in 
Italia  588  suicidii ,  de'  quali  266  ebbero  per  autori  individui  celibi ,  234 
conjugati,  41  vedovi,  e  47  ftirono  consumati  da  persone  il  cui  stato  civile 
era  ignoto.  Sopra  3724  casi  di  suicidio ,  si  contarono  2080  celibi,  e  1644 
conjugati  (Brierre  de  Boismont).  Apparisce  dalle  ricerche  di  Falret 
che  due  terzi  de'  suicidi  sono  celibatarii.  Dagli  studii  accurati  del  Ber- 
TiLLON  (Art.  Mariage,  in  Dict.  encyclop.  des  sciences  medicales,  2.  ser. 
t.  V,  p.  35  e  lavoro  più  recente  di  cui  è  fatto  cenno  nel  Giornale  intern. 
delle  scienze  mediche,  gen.  1880,  p.  1342),  il  conjugio  risulterebbe  come 
argine  possente  al  delitto,  e  la  cifra  de'trasgressori  della  legge  penale  è 
maggiore  anco  per  le  donne  non  conjugate ,  e  per  quelle  che  hanno  ma- 
riti e  non  figli.  Anche  il  Curzio  ,  pel  1859,  ha  confermato  i  calcoli  dello 
Statista  francese,  perciò  che  concerne  l'Italia.  In  Prussia  (1862-65),  so- 
pra 1000  accusati,  si  contavano  446  celibi,  e  85  nubili;  404  ammogliati  e 
vedovi  e  65  maritate  e  vedove  (Block,  Traile  theor.  eipral.  de  stalisti" 
que,  p.  464).  In  Austria,  s'avvera  l'istessa  soverchianza  della  popolazio- 
ne criminale  celibataria  sopra  la  coniugata:  i  vedovi  condannati  stareb- 
bero come  4  a  9  (Messedaglia).  Per  le  ultime  statistiche  nostre  (1875) 
si  hanno  i  seguenti  notevoli  risultati. 


STATO  CIVILE 

Non  conjugati  o  vedovi  senza  prole 

Conjugati  con  prole 

Conjugati  senza  prole     .     .     :     . 
Vedovi  con  prole 


Bigii 

1010 

665 

281 

36 


Cisepeuli 
Uoiìbì 

2783 

1465 

593 

86 


Case  pelili 
DoBie 

179 

84 
74 
45 


Per  ciò  che  concerne  poi  quella  classe  di  disgraziate  che  sono  le  pro- 
stitute, è  certo,  per  come  risulta  dalle  ricerche  diligenti  di  Parent  Du- 
chatelet,  che  la  miseria,  le  strettezze  economiche  e  il  celibalo  a  forza 
siano  in  gran  parte  le  potenti  cause  che  trascinano  quelle  infelici  sopra 
la  via  della  prima  corruzione ,  e  da  li  al  lupanare  :  spesso  come  ultima 
tappa  di  sì  ingrato  cammino,  vanno  al  Manicomio,  ove  compiono  la  sven- 
turata loro  esistenza  (Esquirol). 

§  164.  In  ogni  epoca ,  medici  filosofi  e  legislatori  si  sono  occupati  di 
precisare  l' età  in  cui  meglio  convenga  all'uomo  e  alla  donna  di  con- 
trarre matrimonio. 

Il  Talmud  distingue  l'età  migliore  e  la  buona;  la  prima  fissaa  13  anni, 
la  seconda  a  18!  Gli  antichi  Greci  (cui  stavano  tanto  a  cuore  la  maschia 
bellezza,  la  statura  alta  e  la  sanità  perfetta)  conobbero  assai  presto  il 
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pregiudìzio  delle  unioni  immature.  Esiodo  voleva  che  Tetà  del  maschio 
non  oltrepassasse  ì  80  anni,  e  quella  della  femmina  pare  ch'abbia  fissata 
a  15.  Licurgo  (quel  legislatore  che,  a  detta  di  Senofonte,  colle  sue  leg- 
gi sul  matrimonio  fece  si  che  la  razza  spartana  riprendesse  forza  e  mae- 
stà) proibì  alle  donne  di  maritarsi  prima  de*17  anni,  e  agli  uomini  prima 
de'37.  Con  tutto  il  rispetto  dovuto  a  Plutarco,  caldo  difensore  di  questa 
legge ,  a  me  pare  che  il  limite  segnato  per  gli  uomini  risponda  male  al 
nobile  scopo  prefisso;  ne  raggiunge  anzi  uno  contrario,  togliendo  al  ma- 
schio la  facoltà  di  procreare  prole  sana  e  robusta  nel!'  epoca  della  mi- 
gliore virilità  sua.  Platone  voleva  che  gli  associati  della  sua  beatissi- 
ma Repubblica  non  prendessero  moglie  avanti  gli  anni  30,  né  marito  pri- 
ma de'20  anni.  Genovesi  nelle  sue  Lezioni  di  economia  civile  encomia^ 
basandosi  sullo  sviluppo  fisiologico  dell'uomo  e  della  donna,  le  proposte 
di  Platone  (Gap.  XXII),  e  chiama  durevoli  soltanto  le  leggi  che  muovo- 
no dalla  fisica. 

Presso  i  Germani,  secondo  che  Tacito  riferisce,  tardi  i  giovinastri  co- 
minciavano a  generare  e  a  mettere  barba  {Oermaniay  XX);  e  presso  i 
Galli,  nulla  v'era  di  più  vergognoso  di  un  giovane  che  già  a  20  anni  pra- 
ticasse le  donne  (Cesare,  De  bello  gallico). 

L'età  voluta  dalle  leggi  romane  era  d'anni  12  per  la  donna,  e  di  14  per 
l'uomo:  credesi  da  parecchi  che  queste  leggi  furono  emanate  in  tempi  ec- 
cezionali di  spopolamento  per  guerre  lunghe  e  micidiali,  e  quindi  giusti- 
ficabili dalla  necessità  imperiosa  d'accrescere  la  popolazione. 

1  Canoni  adottarono  le  prescrizioni  dell'  antico  giure  in  massima  :  ma 
s' è  veduto  un  Papa  (Alessandro  III)  dichiarare  validi  i  matrimonii  con- 
tratti in  bassissima  età,  quando  alle  necessarie  esigenze  della  natura,  po- 
tevano gli  sposi  supplire  colla  malizia  {De  Spons.  impub.  e.  IX,  extr.). 
Fu  perfino  autorizzato  il  conjugio  con  una  bambina  non  ancora  mestrua- 
ta; e  tutto  ciò  muovendo  da  quell'errore  scandaloso  «  si  potuerint  copula 
carnali  conjugi!  », 

L' età  tradizionale  del  vecchio  diritto,  detta  anco  età  canonica,  va  in- 
contro ad  errori  gravi  e  fondamentali:  in  primo  luogo  l'obbiettivo  mate- 
riale del  matrimonio  (procreazione  della  prole)  viene  manifestamente  tra- 
dito; secondariamente,  male  i  conjugi  si  possono  apprezzare  a  vicenda, 
sopratutto  nelle  qualità  psichiche,  le  quali,  come  abbiamo  veduto  (L.  II. 
§  66  e  67)  sono  ancora  in  embrione  a  quell'età;  e  terzo,  l'uomo  che  rap- 
presenta l'elemento  della  forza  e  dell'intelligenza  nella  costituzione  della 
fanriiglia,  difetta  a  13  anni  d'entrambe  le  doti  richieste. 

E  alla  Rivoluzione  francese  dovuta  la  prima  riforma  in  tema  d'età  con- 
jugale:  la  legge  30  settembre  1792  elevò  a  13  anni  l'età  della  donna  e  a 
15  quella  dell'uomo.  Il  Codice  Napoleone  si  spinse  ancora  più  avanti;  e, 
realizzando  un  notevole  progresso,  ordinò  l'età  di  18  anni  compiuti  per 
r  uomo,  e  di  15  per  la  donna  (Articolo  144). 

Con  ciò  pertanto  non  vennero  soddisfatti  i  voti  della  scienza;  né  il  no- 
stro Codice  civile  ha  fatto  avanzare  d'un  passo  la  questione,  sancendo 
all'Art.  55:  «  Non  possono  contrarre  matrimonio,  l'uomo  pria  eh'  abbia 
compiuto  gli  anni  diciotto,  la  donna  pria  ch'abbia  compiuto  gli  anni  quin- 
dici ».  Eppure  da  un  Codice  pubblicato  al  1865,  dopo  tanti  lavori  di  fi- 
siologia e  d'igiene  fatti  con  febbrile  passione  in  questo  secolo  intorno  alle 
condizioni. fisiologiche  più  confacenti  per  le  unioni  matrimoniali,  bene  si 
poteva  attendere  qualche  cosa  di  più,  che  una  semplice  copia  ^ella  legge 
francese. 
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Vero  è  che  la  donna  per  la  prima  volta  mestruata  (ciò  che  nei  nostri 
climi  accade  tra  il  13.°  e  il  15.*'  anno,  e  molto  raramente  a  11  o  12,  ecce- 
zionalissimamente prima,  come  per  esempio  la  bambina  a  29  mesi  di  cui 
parla  il  Piazza  néìV Imparziale,  1863,  n.  7,  pag.  200,  oltre  a'  casi  narrati 
prima  da  Haller,  Camarmond,  Le  Beau,  Frank,  Maedelshof,  May- 
GRiER  etc.)  è  pubere,  ha  cioè  acquistata  la  potenza  di  diventare  madre  ; 
ma  questa  potenza  è  in  lei  debolissima  e,  per  cosi  dire,  allo  stato  nascente 
La  maturità  vera  si  ha  quando  tutto  il  corpo  acquista  solidità  e  bellezza 
di  sviluppo:  allora,  ed  allora  soltanto,  cioè  da'  19  a*  21  anni,  dessa  pre- 
senta le  più  favorevoli  condizioni  fisico-morali  per  diventare  una  dolce 
compagna  ed  una  buona  madre. 

Il  maschio  di  nostra  specie,  a  18  anni,  è  sempre  un  ragazzo,  fisicamente 
considerato;  comunque  possa  essere  di  già  invecchiato  tra*  vizii,  trascor- 
rendo la  via  della  taverna  e  del  lupanare,  dove  s'ammiserisce  il  corpo 
coir  esaurirne  le  forze,  e  s'invilisce  e  perverte  la  mente.  A  18  anni,  ch'è 
r  età  del  Codice,  l'uomo  non  può  essere  nel  pieno  sviluppo  della  potenza 
generativa.  E  poi  bisogna  fissare  bene  in  mente  che  non  basta  avere  della 
vita  per  sé,  ma  bisogna  averne  tanta  da  trasfonderne  a'  figli. 

Qui  faccio  punto,  non  toccando  a  me  in  questa  occasione,  addentrarmi 
troppo  oltre  in  questioni  di  pubblica  e  privata  Igiene. 

§  165.  Per  la  ragione  or  ora  detta,  toccherò  di  volo,  e  soltanto  dal  pro- 
filo storico-legislativo,  il  matrimonio  tra  consanguinei,  per  giustificare 
le  prescrizioni  contenute  sul  proposito  nelle  nostre  leggi  civili. 

Le  unioni  consanguinee  sono  state  sempre  proibite,  ora  più  ed  ora  me- 
no, secondo  il  grado  di  civiltà  cui  un  popolo  è  arrivato,  e  il  predominio 
di  certe  idee,  di  certi  pregiudizio  Gli  Assiri  e  i  Persiani  infatti  sposarono 
un  tempo  le  madri  loro  ;  i  primi,  mossi  da  religioso  rispetto  per  Semira- 
mide, e  i  secondi  perchè  la  religione  di  Zoroastro  dava  la  preferenza  ad 
unioni  cosiffatte  (Montesqieu,  Exprit  des  Lois  L.  XXVI.  C.  14).  Nel 
Codice  di  Manu,  uno  de'più  grandi  monumenti  di  sapere  della  razza  aria- 
na, sta  scritto  :  «  Quella  che  non  discende  da  un  avo  suo  paterno  o  ma- 
terno, fino  al  sesto  grado;  e  non  appartiene  alla  famiglia  di  suo  padre,  e 
di  sua  madre,  per  origine  comune  provata  dal  nome  della  famiglia,  s'ad- 
dice perfettamente  all'uomo  delle  tre  prime  classi  pel  matrimonio  e  per 
la  unione  carnale  »  (Darmasastra  L.  III.  5).  La  legge  Mosaica,  decisa- 
mente avversa  a'  matrimonii  tra  congiunti,  contiene  una  ben  lunga  lista 
d'interdizioni  in  proposito;  interdizioni  che  si  potrebbero  riassumere  cosi: 
c<  È  vietato  congiun^^ersi  in  matrinìonio  colla  figlia,  la  sorella,  la  zia  ma- 
terna, la  moglie  dello  zio,  la  madre,  la  figliastra,  la  matrigna,  la  cognata, 
la  figlia  del  figliastro,  la  nuora,  la  sorella  del  padre  »  (Levitico  C.  Vili  - 
Deuioron.  C.  XVII  e  XX). 

Anco  nel  Corano  si  legge:  «  Non  isposate  le  donne  che  furono  mogli 
de'  vostri  padri,  questo  è  un  delitto.  Non  v'è  permesso  sposare  le  vostre 
madri,  le  vostre  figlie,  le  vostre  sorelle,  le  vostre  zie,  le  vostre  nipoti,  le 
vostre  sorelle  di  latte,  le  vostre  nonne,  le  figlie  delle  vostre  mogli,  di  cui 
avete  custodia;  a  meno  che  non  abbiate  coabitato  colle  madri  lord  (Capo 
IV,  V.  26). 

In  Grecia,  le  nozze  erano  vietate  solo  tra  ascendenti  e  discendenti,  non 
tra  collaterali;  quindi  non  fu  cosa  Jurpe  per  Cimone  ateniese  avere  a  mo- 
glie una  sorella  germana. 

A  Roma  invece,  persino  il  connubio  tra  lo  zio  e  la  nipote  era  qualificato 
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come  incestuoso.  L'imperatore  Claudio  volendo  sposare  Agrippina,  figlia 
del  fratello  suo  Germano,  fece  dire  al  Senato  per  bocca  di  Vitellio:  «  Se 
sposare  figliuola  di  fratello  è  nuovo  a  noi  ad  altre  genti  essere  solenne, 
da  ninna  legge  vietato;  esserci  gran  tempo  astenuti  dalle  cugine,  ora  spes- 
seggiarsi ».  E  dal  Senato  fu  emesso  un  decreto,  in  forza  di  cui  tra  zio  e 
nipote  poteansi  fare  giuste  nozze  (Tacito,  Annali,  trad.  Davanzati,  L. 
XII.  C.  VI.  e  VII). 

La  Chiesa  cattolica  ha  sempre  compresa  la  parentela  tra  gli  impedi- 
menti al  matrimonio,  estendendo  la  proibizione  ora  sino  ad  un  grado  ed 
ora  sino  ad  un'altro  (Concilii:  Toledo  nel  531  -Epaona  nel  517-  Clermont 
nel  535-Orleans,  sotto  Childelberto,  nel  538-Toursnel567-Auxerrenel 
578  sotto  Chilperico- Parigi  nel  615-Verberais  nel  752-  V^orms  neir868 
sotto  Carlo  il  Calvo -Lateranense  nel  1215  ec.  ec). 

Il  Codice  vigente  appo  noi,  proibisce  in  linea  retta  il  matrimonio  tra 
gli  ascendenti  e  discendenti  legittimi  o  naturali,  e  gli  afilni  della  mede- 
sima linea:  in  linea  collaterale  poi  lo  vieta  tra  sorelle  e  fratelli  legittimi 
o  naturali,  tra  gli  affini  del  medesimo  grado,  tra  lo  zio  e  la  nipote,  la  zia 
e  il  nipote  (Art.  58  e  59).  I  divieti  compresi  nell'Art,  susseguente  (60)  tra 
adottante  e  adottato  ec.  ec.  non  riguardano  la  consanguineità  al  nostro 
punto  di  veduta,  ma  si  riferiscono  piuttosto  ad  altre  considerazioni  pura- 
mente d' ordine  giuridico  ed  economico. 

Partigiano  de'  danni  prodotti  dalla  consanguineità  in  sé  stessa  consi- 
derata, ritengo  come  presso  che  dimostrate  in  iscienza  le  seguenti  pro- 
posizioni: 

a)  Il  matrimonio  tra  parenti  prossimi  (zio  e  nipote,  zia  e  nipote,  cugino 
e  cugina  ec.)  novanta  volte  sopra  cento  riesce  nocivo  alla  prole  ; 

b)  11  pericolo  decresce  od  aumenta  in  proporzione  del  grado  di  vicinan- 
za nella  parentela  de'  congiunti  ; 

e)  Al  di  sotto  del  3.**  grado,  la  consanguineità  sola  e  in  quanto  tale,  rie- 
sce poco  0  punto  nociva  ; 

d)  1  danni  che  la  consanguineità  apporta  nella  prole  sono:  concepimen- 
ti imperfetti  —  parti  prematuri  o  mostruosi  —  predisposizione  alle  infer- 
mità del  sistema  nervoso ,  soprammodo  al  sordomutismo ,  alla  retinite 
pigmentale,  all'  isteria,  all'  epilessia  ec.  —  sviluppo  incompleto  nelle  fa- 
coltà mentali  —  grande  mortalità  de'bambini  —  scroftila  e  tubercoli; 

e)  L'eredità  è  la  circostanza  più  aggravante  della  consanguineità:  geni- 
tori che  sieno  parenti  tra  loro  e  che  abbiano  il  germe  di  malattie  genti- 
lizie, non  possono  che  contrarre  matrimonii  sterili,  o  procreare  de'  figli 
degenerati  ed  infermicci. 

Laonde  la  legge  civile  è  provvidente,  allorquando  proibisce  le  unioni 
tra  conseguinei;  ed  in  ciò  fare  non  obbedisce  soltanto  a  principii  d'alta 
moralità  e  convenienza  sociale,  ma  s' adatta  eziandio  a'  dettami  della 
scienza,  figlia  a  sua  volta  ed  interprete  della  natura. 

In  forza  dell'  Art.  68  dell'  imperante  Cod.  civile,  può  il  legislatore  di- 
spensare dall'impedimento  dell'età,  tutte  le  volte  che  concorrano  motivi 
gravi,  come  per  esempio  la  gravidanza  della  ragazza.  Nel  1868,  S.  P.  di 
anni  15  ebbe  rapporti  carnali  con  R.  M.  d' anni  14 ,  e  costei  ne  rimase 
incinta.  Fui  incaricato  d'esaminare:  a)  se  il  giovane  avesse  nell'insieme 
completo  lo  sviluppo  dell'  organismo,  e  se  gli  organi  delle  funzioni  ses- 
suali fossero  proporzionati;  b)  se  la  donzella  si  trovasse  realmente  incin- 
ta ;  e)  se  la  precoce  unione  potesse  alterare  la  salute  fisica  e  le  facultà 
morali  del  S.  P.  Avendo  risposto,  dopo  giudiziaria  inchiesta,  essere  la 
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donna  pregnante,  nulla  potersi  temere  per  la  salute  corporea  e  psichica 
di  S.  P.  essendo  egli  dotato  di  organi  genitali  robusti  ed  atti  al  coito  per 
ogni  riguardo,  la  dispensa  regia  venne  accordata;  il  matrimonio  fu  ce- 
lebrato sotto  i  migliori  auspicii ,  e  le  previsioni  della  scienza  non  sono 
state  smentite  di  una  sillaba,  vivendo  que'conjugi  vigorosi  e  sani,  allie- 
tati da  prole  non  indegna  de'giovani  generanti. 

§  166.  Nel  nostro  Codice,  non  s'accenna  ad  ostacolo  di  sorta  per  con- 
trarre matrimonio,  tranne,  come  abbiamo  già  veduto  (L.  IL*"  §  152)  Tin- 
terdizione  per  infermità  di  mente ,  e  taluni  gradi  di  parentela  superior- 
mente accennati.  Cosi  facendo  il  nostro  Legislatore  ha  confermato  sem- 
pre più  la  massima  de'tempi  nuovi:  culto  per  la  libertà  individuale,  anco 
a  scapito  degl'interessi  e  del  benessere  delle  moltitudini. 

Io  non  parteggio ,  e  se  fosse  il  luogo  direi  a  dilungo  le  ragioni,  per  la 
sconfinata  libertà  del  matrimonio,  e  quindi  per  lo  accrescimento  illimi- 
tato della  popolazione:  la  quantità  sola  delle  anime,  come  s'usa  dire,  non 
costituisce  la  floridezza  di  uno  Stato.  A  me  pare  che  il  solo  aumento  nu- 
merico d'una  popolazione  (ciò  che  succede  per  matrimonii  precoci,  o  con- 
tratti in  condizioni  di  miseria,  d'impreviggenza  ec.)  oltre  all'  essere  effi- 
mero, riesca  dannoso;  laddove  l'accrescimento  ragionevole  e  prudenziale 
di  esseri  forti  ed  agiati,  parmi  sia  quello  veramente  utile  alla  prosperità 
nazionale.  Per  altro  quella  libertà  che  ognuno  reclama  per  sé,  fa  mestie- 
ri rispettarla  negli  altri,  che  allora  è  libertà  vera:  lo  Stato,  secondo  me, 
ha  il  diritto  d'impedire  che  pel  capriccio  e  la  sconsideratezza  de'  conso- 
ciati ,  s' attenti  al  benessere  della  civile  convivenza.  Trovo  perciò  supe- 
riore ad  ogni  elogio  quel  paragrafo  del  Codice  civile  austriaco  in  cui  sta 
scritto:  La  mancanza  de'mezzi  di  sussistenza  necessarii,  i  cattivi  costu- 
mi provati  0  notorii ,  le  malattie  contagiose ,  o  i  difetti  che  impediscono 
lo  scopo  del  matrimonio  nella  persona  colla  quale  si  vuole  contrarlo , 
sono  giusti  motivi  per  denegare  il  consenso  (§  53).  In  Norvegia  e  in  certi 
Cantoni  della  Svizzera,  i  giovani  che  intendono  contrarre  matrimonio , 
debbono  prima  dimostrare  come  possano  mantenere  la  famiglia  ! 

§  167.  Senza  consenso  non  v'ha  matrimonio:  il  consenso  quindi  essen- 
do condizione  indispensabile,  la  mancanza  dello  stesso  ne  impedisce  as- 
solutamente la  celebrazione.  Il  consenso  può  in  generale  essere  viziato 
per  dolo ,  per  violenza  e  per  errore  :  qui  al  pari  che  in  qualunque  altro 
contratto  (chechè  pensino  in  contrario  Bianchi,  Dir.  civ.  t.  II.  n.  54  p. 
201  e  Pacifici  Mazzoni,  Istituzioni,  t.  IL  n.  107  p.  123),  regge  la  mas- 
sima sancita  dalla  legge  allo  Art.  1108:  <  Il  consenso  non  è  valido  se  fu 
dato  per  errore,  estorto  con  violenza,  o  carpito  con  dolo  »  (Tit.  IV).  Con- 
sidero la  seduzione  come  una  specie  di  dolics;  che  le  arti  malvagie  e  le 
blandizie  d' una  esperta  ma  ignota  Messalina  possono  indurre  un  giova- 
netto di  poco  spirito  e  di  ninna  esperienza  a  prestare  consenso  a  un  ma- 
laugurato conjugio  (Cf.  FuLCi,  Com,  al  Cod.  civ.  p.  163;  Borsari,  Com. 
al  Cod,  civ.  1. 1.  p.  400). 

L'errore  nella  persona  è  la  causa  di  nullità,  che  esercita  più  d'ogni  al- 
tra la  mente  de'  giurisperiti ,  e  può  dar  luogo  a  perizie  medico-giudizia- 
rie, non  sempre  agevoli.  La  legge  in  proposito  cosi  s'esprime  all'Art.  105: 
«  Quando  vi  fti  errore  nella  persona,  l' azione  di  nullità  può  essere  pro- 
mossa da  quello  degli  sposi,  che  fu  tratto  in  errore».  Ma  in  che  consisto 
mai  l'errore?  Taluni  lo  limitano  alla  semplice  persona  fisica,  ed  ammet- 
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tono  che  l'inganno  debba  cadere  sull'individualità  essenziale,  che  ci  deb- 
ba in  una  parola  essere  sostituzione  di  persona:  quando  hicputatur  esse 
Virgiliv^  et  est  Plato,  come  dicevano  i  Canonisti.  Tal'altri,  e  con  costo- 
ro sto  anch'  io,  v'  includono  l' errore  nella  persona  fisica  e  nella  civile 
(Trib.  di  Boulogne,  26  agosto  1853— di  Chaumont,  9  giugno  1858 — Corte 
di  Parigi,  4  febbr.  1860— Cf.  Mourlon,  Cod.  Nap.  t.  I.  p.  345— Fulci, 
t.  I.  p.  164).  Per  le  nostre  leggi,  e  per  la  ragionevolezza  delle  cose,  si 
può  anco  comprendere  il  caso  dell'anatomica  mala  conformazione  del  con- 
juge,  intesa  col  nome  d'Ermafrodismo,  nell'apprezzamento  del  quale  esi- 
ste tanta  mai  incertezza  appo  gl'interpreti  e  i  medici-legisti  francesi.  Dirò 
anzitutto  in  che  l'ermafrodismo  consista,  quali  siano  le  sue  specie,  per 
potere  quinci,  con  maggiore  sicurezza,  addivenire  alle  applicazioni  me- 
dico-legali. 

§  168.  Ermafrodismo  vero  e  perfetto,  cioè  a  dire  accoppiamento  degli 
organi  femminei  e  maschili  nello  stesso  individuo  tanto  da  potersi  fecon- 
dare da  per  sé  senza  il  concorso  d' altri  di  sesso  differente,  nella  nostra 
specie  e  nelle  superiori  classi  zoologiche  non  esiste:  ft'equente  invece  è 
ne'vegetabili  e  negli  animali  inferiori. 

Rispetto  al  sesso  si  possono  rincontrare  nella  nostra  specie  le  seguenti 
anomalie:  1.*  che  un  individuo  sia  maschio  con  apparenze  muliebri  (An- 
droginia); 2.*  che  appartenga  al  sesso  femmineo  con  apparenze  maschili 
(Ginandria);  3."*  che  non  sia  né  l'uno  né  l'altra  in  apparenza  (Ermafrod. 
neutro). 

a)  Uandroginismo,  molto  raro,  si  riconosce  a  questi  caratteri:  testi- 
coli non  discesi  nelle  borse — esilità  del  pene,  con  canale  uretrale  che  si 
apre  all'esterno  in  vario  modo  (epispadia  ed  ipospadia)  —  fenditura  dello 
scroto — ^testicoli  situati  lateralmente  da  simulare  due  grandi  labbra  vul- 
vari —  una  specie  di  canale  vaginale  che  sembra  condurre  ad  un  utero 
situato  in  fondo  ed  appalesantesi  come  corpo  duro  fibroso,  e  che  real- 
mente è  la  prostata  —  certo  grado  di  evoluzione  nelle  mammelle  —  defi- 
cienza di  peli  a' luoghi  soliti  in  cui  sogliono  abbondare  appo  i  maschi  — 
voce  fievole  e  stridente — atteggiamento  effeminato.  Ecco  un'  esempio  da 
aggiungersi  a'  parecchi  noti  in  scienza  (sono  14  i  più  significativi).  Nel 
1869  s'è  verificato  in  Toscana  un  cambiamento  di  sesso  per  androginia. 
Due  ragazze  furono  riconosciute  per  maschi.  Nel  registro  di  popolazione 
del  Comune  di  S.  Casciano  esisteva  una  famiglia  Pecchioni,  della  quale 
erano  membri  due  giovanette,  l' una  per  nome  Leopoldina  nata  addi  10 
febbraio  1851,  e  l'altra  più  giovane,  che  s'appellava  Emilia.  Obbligato  il 
padre  delle  due  ragazze  ad  abbandonare  il  podere  che  coltivava  in  quel 
di  S.  Casciano,  recossi  a  Firenze,  ove,  stretto  dalla  necessità,  pensò  pro- 
prio collocare  a  servizio  come  cuoca  la  sua  figliuola  maggiore.  Avveni- 
menti di  vario  genere  fecero  ben  presto  nascere  de'  sospetti,  e  non  mal 
fondati,  sopra  il  sesso  reale  della  cosi  detta  Leopoldina;  e  di  fatto  i  dot- 
tori BoNAJUTi  e  PuccioNi  non  penarono  molto  a  riconoscere  nella  cuoca 
un  maschio  affetto  da  ipospadia.  Svegliatasi  l' attenzione  nella  famiglia 
Pecchioni  sopra  ciò  che  era  accaduto  in  persona  della  prima  figlia,  furo- 
no fatte  indagini  sul  corpo  dell'altra,  e  trovossi  anco  quest'ultima,  l'Emi- 
lia, essere  un  maschio  mal  conformato  egualmente  negli  organi  genitali 
estemi. 

La  mala  conformazione  dell'apparato  sessuale  non  resta  senza  influen- 
za sulla  psiche  di  questi  esseri  maschi  si,  ma  imperfetti.  E  la  storia  mi- 
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serevole  di  Alexina,  di  cui  il  Tardieu  ha  fatta  viva  dipintura  nel  suo  Stu- 
dio medico-legale  siiWIdeniità  (Parigi  1874),  è  11  per  comprovarlo.  «  É- 
levés  dés  l'origine  (scrive  l'eminente  medico-legista  francese)  vétus,  pla- 
cés,  parfois  meme  mariés  comme  des  femmes,  leurs  pensées,  leurs  habi- 
tudes,  leurs  maniéres  d' agir  restent  féminines;  et  ce  n'est  ni  sans  diffl- 
cultés,  ni  sans  trouble,  ni  sans  perii,  qu'ils  rentrent  dans  leur  sexe  véri- 
table,  lorsque  leur  etat  civil  vient  a  etre  rectifié  »  (pag.  40  e  41).  Non  è 
infrequente  che  il  suicidio  ponga  termine  a  una  vita  poco  buona  per  ma- 
schio, inutile  per  femmina,  pesante  e  spostata  maisempre. 

b)Ne\  ginandrismOy  l'apparato  sessuale  proprio  della  femminilità  men- 
tisce in  certo  modo  i  genitali  del  maschio.  E  ciò  avviene  per  ernia  delle 
ovaja  a  traverso  l'anello  inguinale,  ovaja  che  venendo  a  prendere  posto 
neir  adipe  delle  grandi  labra  raffigurano  molto  bene  i  due  testicoli;  per 
l'aderenza  forse  delle  trombe  colle  ovaja;  per  la  picciolezza  e  l'anormale 
giacitura  di  un  organo  caratteristico  qual'  è  l' utero;  per  la  strettezza  e 
brevità  della  vagina,  tanto  da  potersi  scambiare  con  una  fessura  e  con  un 
canale  pseudoflstoloso;  per  l'imperforazione  della  vagina  medesima,  come 
ho  avuto  occasione  di  vedere  diverse  volte;  per  lo  sviluppo  della  clitoride 
(organo  erettile  rudimentario  nello  stato  normale  della  donna)  la  quale 
può  perfino  assumere  la  mostruosa  lunghezza  d' un  pene  ordinario;  pel 
prolungamento  dell'uretra  lungo  la  clitoride,  e  per  lo  sbocco  della  stessa 
all'estremità,  come  nel  ghiande  del  maschio  si  riscontra;  per  l'aderenza 
delle  grandi  e  piccole  labbra,  tanto  da  rassembrare  a  un  rafe  mediano;  pel 
poco  0  ninno  sviluppo  degli  organi  della  lattazione;  per  certo  fare  spi- 
gliato e  virile;  pel  tono  della  voce  grave  e  non  armonioso;  per  la  non 
molto  pronunziata  rotondezza  delle  anche;  per  la  tendenza  verso  le  fem- 
mine, più  pronunziata  che  pe'  maschi,  a  fine  di  libidine.  I  casi  più  sin- 
golari di  ginandria  (femmina  con  sembianze  maschili)  sono  quelli  osser- 
vati a  Napoli,  uno  nel  1817  e  l'altro  nel  1865.  La  storia  del  primo  é  trop- 
po nota,  e  potrassi  riscontrarla  nel  Manuale  del  prof.  Perrone  a  pag. 
200  del  1/  volume;  riferirò  il  secondo  caso,  improntandone  la  descrizio- 
ne al  De  Crecchio.  Nel  giugno  1820,  da  Anna  Piatta  e  Raffaele  Marzo 
nasceva  una  creatura  che  la  levatrice  caratterizzò  come  pertinente  al 
sesso  femmineo,  e  come  tale  fu  battezzata  col  nome  di  Maria  Giuseppa 
Margherita.  Tornato  il  padre  a  casa,  dopo  un'  assenza  di  qualche  mese, 
la  moglie  fecegli  notare  le  differenze  di  conformazione  esistenti  ne'geni- 
tali  della  piccola  Giuseppa;  ci  si  badò  poco,  e  s' andò  avanti  sino  al  4.'* 
anno.  Fattisi  a  quest'epoca  più  manifesti  i  caratteri  della  virilità,  il  pa- 
dre assoggettò  la  Giuseppina  a  medica  ispezione,  dalla  quale  risultò  che 
la  pretesa  ragazza  fosse  un  maschio  crisorchide.  Risaputa  la  metamor- 
fosi nel  vicinato  destò  l'ilarità,  e  non  mancarono  al  nuovo  Giuseppino  le 
visite  de'curiosLe  le  burle  de'monelli.  Lo  scherzo  durò  poco;  che  a  17 
anni  Giuseppe  divenne  un  uomo,  mise  su  barba,  ed  arse  per  le  donne  di 
simpatia  non  sempre  né  del  tutto  platonica.  Giammai  pertanto  sulla  sua 
camicia  furono  osservate  macchie  di  sperma  o  di  sangue.  Venutogli  in 
capo  di  menar  moglie,  adocchiò  una  giovanetta,  la  quale  avendolo  pospo- 
sto ad  altri,  egli  se  ne  addolorò  non  poco.  Due  volte  fu  contagiato  di  mal 
venereo.  Lavorava  il  Di  Marzo  indefessamente;  aveva  tendenze  molto 
spiccate  per  la  nettezza;  era  esatto  sino  allo  scrupolo  e  all'importunità ec. 
Custodiva  gelosamente  il  segreto  affidatogli;  era  sobrio  nel  vitto,  ma  un 
poco  intemperante  nel  vino;  spregiudicato  in  fatto  di  religione.  Il  suo  ca- 
rattere taciturno  e  melanconico  cedeva  alla  presenza  de'bambini,  cui  pro- 
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digava  carezze  affettuose.  Nascose  sempre  con  grandissima  diligenza  i 
suoi  organi  genitali.  Alla  sua  morte,  l'autossia  rivelò  l'assenza  completa 
di  testicoli,  e  la  presenza  di  una  vagina,  d' un'utero,  e  delle  trombe  fal- 
loppiane, il  tutto  nel  sitò  proprio  e  coi  consueti  rapporti  anatomici.  In 
vista  di  ciò  fu  giudicato  il  Di  Marzo  una  donna  con  istrane  ed  abbastanza 
ingannevoli  parvenze  d*uomo. 

e)  Dicesi  ermafrodismo  neutro  (genus  epicenum  di  Schneider)  Ter- 
mafrodismo  bisessuale,  quello  cioè  in  cui  vi  ha  confusione  de'  due  sessi, 
quello  che,  come  direbbe  l'elegantissimo  Mascheroni  néìV Invito  a  Le- 
sbia, è 

Prole  tra  maschi  incognita;  rifiuto 
Del  delicato  sesso;  error  d'entrambi. 

Il  fatto  più  bizzarro  che  si  sia  fino  a  qui  registrato  nella  scienza,  è 
quello  della  nominata  Caterina  Hohmann,  intorno  a  cui  hanno  tanto  la- 
vorato e  discusso  (1867-1868)  Friedreich,  Schultze,  Rokitanscki  e 
Franque.  Ha  43  anni,  è  sana  e  forte.  A  guardarne  i  capelli  la  si  direbbe 
una  donna;  ma  le  altre  parti  pelute,  la  laringe,  la  voce,  lo  scheletro,  la 
musculatura  l'avvicinano  al  tipo  maschile.  L'aspetto  de'  genitali  esterni , 
è  molto  equivoco:  i  più  lo  riguardano  come  quello  di  un  ipospadico.  V'ha 
chi  ravvisa  un  utero  e  chi  lo  niega.  In  mezzo  a  tante  esitanze  due  fatti 
ammirevoli  sono  bene  assodati,  e  fanno  si  che  questo  caso  rappresenti 
un  tipo  oltremodo  eccezionale,  e  completo  al  punto  di  veduta  fisiologico. 
La  Caterina  ha  un  organo  erettile,  e  l'erezione  (normalissima)  è  seguita 
da  ejaculazione  di  sperma  ricco  di  filamenti  mobili  e  vivaci;  v'ha  altresì 
in  lei  una  ricorrenza  emorragica  mensile,  indizio  non  dubbio  di  mestrua- 
zione, e  quindi  di  un  ovajo  ove  s'avvera  l'ovulazione  spontanea  e  perio- 
dica. La  sezione  anatomica  illuminerà  i  molti  punti  oscuri  di  questo  caso 
sotto  ogni  verso  pieno  d'interesse.  Il  prof.  De  Maria  assistette  all'autos- 
sia  fatta  dal  Dott.  Torchio  in  persona  d'un  uomo  che  stimato  donna,  a- 
veva  passati  molti  anni  di  vita  con  un  marito,  e  funzionando  da  moglie; 
ma  che,  a  sua  volta,  s' era  dato  a  pratiche  lascive  sopra  donne.  In  un 
altro  caso  sezionato  da  Grigor  mancavano  testicoli  ed  ovaja,  e  saria 
stato  impossibile  ad  un  perito,  il  dire  se  mai  si  trattasse  di  un  maschio  od 
una  femmina. 

§  169.  L' attitudine  o  inettitudine  al  matrimonio  negl'  individui  testé 
studiati,  non  può  essere  precisata  in  astratto.  Gioverà  meglio  configura- 
re de'  casi  pratici.  Tizia  ritenuta  donna  per  le  sue  parti  genitali,  sposa 
Cajo:  questi  accorgendosi,  per  propria  esperienza  o  per  perizia  medica, 
del  vero  sesso  maschile  della  sua  pretesa  moglie,  può  a  buon  diritto  ri- 
petere, a  titolo  di  error  personae,  la  soluzione  d'un  conjugio  che  non  ha 
mai  esistito.  Ma  se  invece  Tizia  non  fosse  che  una  donna  con  apparenze 
virili,  più  o  meno  spiccate,  essendo  il  coito  in  tale  ipotesi  possibile ,  av- 
vegnacchè  forse  stentato,  il  contratto  matrimonio  non  può  essere,  ned  è 
annullabile. 

Se  non  vado  errato  quest'  è  l' apprezzamento  delle  anomalie  sessuali 
che  meglio  s'affaccia  allo  spirito  delle  nostre  leggi.  L'ermafrodismo  non 
si  può  confondere  coli'  impotenza  come  taluni  avvisano,  poggiandosi  ai 
Cementatori  del  Codice  Napoleone  (Tribaudeau,  Marcade,  Zacchariae, 
Briand  et  Chaudè  ec):  adottando  questa  dottrina  s' imputerebbe  al  no- 
stro Codice,  quando  null'altro,  una  inutile  ripetizione,  conciossi acche  la 
impotenza  fa  oggetto  d'una  disposizione  speciale,  contenuta  nell'Art.  107. 
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L'impotenza  per  altro  non  significa  confusione  di  sessi;  né  Termafrodìta 
é  condannato  a  vivere  impotente  in  senso  assoluto  —  la  sua  impotenza, 
come  abbiamo  veduto,  non  è  che  rispettiva  ed  individuale.  Tizia  ricono- 
sciuta in  prosieguo  come  maschio  con  sembianze  muliebri,  è  impotente 
a  fungere  da  moglie  con  Cajo,  ma  può  sposare  Francesca.  Impotenza  ed 
ermafrodismo  sono  due  condizioni  morbose  le  quali  possono,  è  vero,  coe- 
sistere; ma  runa  non  istà  all'  altra  legata  con  tali  vincoli  di  dipendenza 
da  includersi  od  escludersi  a  vicenda  sempre,  tanto  che  dato  un  impo- 
tente debba  essere  ermafrodita,  o  viceversa. 

Vi  sono  pertanto  de'casi  d'impossibilità  di  conjugio  ex  mistione  seocus, 
e  quello  che  vado  a  riferire  n'  è  forse  il  più  spiccato  che  si  conosca.  Il 
nominato  Darbuse  s'è  sposato  il  20  dicembre  1866  con  Giustina  A.  J.  che 
aveva  allora  25  anni  e  mezzo.  Dopo  2  anni  e  mezzo,  Darbouse  promuove 
domanda  di  nullità  di  maritaggio,  allegando  di  avere  impalmata  una  per- 
sona di  sesso  maschile.  Il  Tribunale  accoglie  la  domanda,  e  ordina  una 
perizia  medica.  La  Giustina  rifiutasi  alla  pubblica  inchiesta,  si  sottomet- 
te all'esame  del  dott.  Carcassonne  (padre);  e  la  Corte  d'appello,  facendo 
buon  viso  al  Certificato  del  medico,  ordina  l' immanenza  del  legame,  e 
crede  che  a  torto  il  Tribunale  abbia  promossa  la  pruova  peritale.  Vedi 
stranezza!  La  Corte  passa  sopra  a  due  consultazioni  gravi  e  dotte  —  di 
Valette  la  prima,  di  Legrand  du  Saulle  la  seconda.  E  costui,  dopo 
sennata  discussione,  concluso  aveva:  1.**  che  la  Giustina  non  fosse  una 
femmina;  2.°  che  dessa  verosimilmente  fosse  un  uomo;  3.°  che  non  pos- 
sedesse, con  probabilità,  alcun  sesso.  Deferito  il  caso  alla  Corte  supre- 
ma, ebbe  questa  opportunità  di  leggere  due  consultazioni  medico-legali 
importanti,  l'una  del  Tardieu,  l'altra  del  Courty,  comprovanti  non  solo 
la  impossibilità  di  congiungimento  tra  i  pretesi  conjugi,  ma  la  identità 
del  loro  sesso.  Il  Tribunale  civile  d'Alais,  dove  l'affare  è  stato  rinviato, 
dopo  il  rigetto  degli  appelli,  con  lunga  e  motivata  sentenza,  in  cui  sono 
chiamati  a  contributo  i  lumi  forniti  dagli  esperti  ed  autorevoli  consulen- 
ti, dichiarò  radicalmente  nullo  il  matrimonio  in  controversia  (Legrand 
DD  Saulle,  Traiti  de  méd,  lég.  da  p.  15  a  27.  Tardieu,  Mem.  cit.  da 
pag.  6  a  30).  Dallo  studio  attento  delle  precitate  Consultazioni,  m'è 
parso  il  più  accettabile  l'avviso  del  Legrand  du  Saulle.  E  in  vero,  una 
femmina  sprovveduta  di  mammelle,  d'organi  genitali  estemi  ed  interni, 
non  presenta  segno  certo  di  sesso  muliebre;  e  d'altro  verso  fanno  difetto 
in  questo  essere  anomalo  tutti  gli  attributi  della  masculinità:  questo  pro- 
dotto mostruoso  non  è  né  uomo  né  donna,  e  per  ciò  stesso  affatto  inabile 
al  concubito  e  alla  generazione.  Riguardo  questo  singolare  caso  come 
uno  di  quelli  in  cui  ermafradismo  ed  impotenza  si  competrano  in  modo 
assoluto,  ciò  che  ordinariamente  non  accade  nelle  deformità  sessuali  che 
fanno  oggetto  di  medica  indagine. 

§  170.  S'addimanda  impotenza  l'inettitudine  a  compiere  l'atto  ses- 
suale. 

Rientrato  il  matrimonio  sotto  l'esclusivo  dominio  delle  leggi  civili,  non 
avremo  più  ad  occuparci  delle  sottili  e  scandalose  divisioni  e  suddivisioni 
dell'impotenza,  ammesse  da' Canonisti.  Solo  come  ricordo  storico  dirò, 
che  il  si  forte  coire  nequibis  de'sacri  canoni,  venne  interpretato  non  solo 
come  impotentia  coeundi,  ma  eziandio  come  impotentia  generandi. 
Conseguenza  di  cosiffatto  modo  complessivo  ed  arbitratrio  d'intendere  si 
fu  la  prova  immorale  del  congresso ^  mercè  cui  il  marito  alla  presenza  di 
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giudici,  chirurghi  e  matrone  avvicinava  la  moglie,  e  dovevasi  in  séguito 
dagli  astanti  verificare  se  ci  fosse  stata  sufficiente  erezione ,  e  an  facta 
sit  emissio,  ubi,  quid,  et  quomodo  sii  emissum.  E  furono  veduti  uomini 
come  il  Marchese  di  Langey  condannati  per  impotenti,  dopo  avere  fallito 
alla  pruova  deiraccoppiamento  palam  et  aperte!,,,  avere  7  figli  da  un  se- 
condo matrimonio!  Dal  1677  in  poi  il  congresso  fu  abolito  anco  negli  Stati 
cattolici  che,  come  la  Francia,  l'avevano  a  chiusi  occhi  accolto.  Né  a 
sole  cause  naturali  fu  dagli  scrittori  ispiratisi  al  giure  canonico  attri- 
buita l'impotenza:  valevano  a  ingenerarla,  secondo  loro,  i  maleficii,  gli 
incantesimi,  le  parole  fatate  ec.  E  dire  che  di  simili  corbellerie  si  sono 
occupati  uomini  serii,  consacrando  parecchie  pagine  al  titolo  de  frigidis 
et  maleficiatis! 

Non  è  meno  indecente  la  pruova  proposta  da  un  medico  bavarese  in  sui 
primordii  delnostro  secolo:  voleva  il  dott.  Brdck  che  un  chirurgo  chiuso 
di  nottetempo  nella  stanza  de'  coniugi  accoppiantisi,  ne  facesse  l'ispe- 
zione (Henche's,  Zeitschrif,  f,  de  St.  A,  K.  1825  p.  94).  Questo  sutter- 
fugio  indecoroso  per  la  scienza,  non  sarebbe  che  un  congresso  in  diciot- 
tesimo e  in  forma  più  privata;  ma  contiene  però  tutta  quanta  la  stupidità 
dell'antica  pruova  imposta  dalla  Chiesa  romana. 

In  Francia  l'impotenza  non  figura  mica  tra  le  cause  di  nullità  di  ma- 
trimonio: il  testo  del  Codice  è  muto  sul  proposito,  e  pei  niotivi  che  vi  si 
riferiscono,  credesi  abbastanza  giustificato  il  silenzio.  E  dottrina  rice- 
vuta però  tra  i  nostri  vicini  che  l'impotenza  accidentale  e  manifesta  deb- 
basi  accogliere  quale  cagione  sufficiente  di  nullità  (Toullier  1. 1. 526  — 
Vazelle,  Marige,  t.  1.  n.  262-— Duranton  t.  11.  n.  27  e  seg. — Merlin, 
Repertoire,  par.  Impuissance  —  Giudicato  dal  Tribunale  d' Arras,  25 
mag.  1829).  I  medici  legisti  non  trovano  giusto  che  s'accetti  l'impotenza 
accidentale,  e  si  ripudii  quella  che  proviene  da  un  capriccio  della  natura. 

La  legislazione  tedesca  dà  adito  a  molte  contestazioni  medico-legali  in 
tema  d'impotenza.  Come  motivo  di  divorzio  la  s'ammette  anco  quando  so- 
pravvenga al  matrimonio  (C.  C.  §  696).  Ned  è  il  solo  motivo  di  divorzio 
quello  dell'impotenza;  imperocché  valgono  a  farlo  ottenere  il  contegno 
del  conjuge  che  impedisca  all'altro  il  conseguimento  dello  scopo  del  con- 
nubio (695);  e  quei  difetti  corporei  i  quali  eccitano  avversione  e  ribrezzo, 
0  sono  d'ostacolo  agli  intenti  del  conjugio  (697).  In  vista  di  cotanta  lati- 
tudine è  perfino  occorso  a'  periti  e  a' tribunali  di  Alemagna  doversi  pro- 
nunziare sopra  querele  sporte  da  donne  contro  la  frigidità  del  marito,  il 
quale  con  scarsa  copia  d'amplessi,  non  giungeva  a  satisfare  le  loro  vo- 
glie genesiache! 

In  Inghilterra  hanno  ancora  moltissimo  vigore  gl'impedimenti  cano- 
nici. «  Vir  et  mulier  si  se  conjunxerint,  si  postea  dixerit  mulier  de  viro 
«  quod  non  possit  coire  cum  eo,  si  potest  (per  verum  judicium)  probare 
«  quod  verum  sit,  accipiat  alium  (Causs.  23).  Quia  matrimonium  ordina- 
«  tum  fuit  non  solum  ad  evitandam  fornicationem,  sed  etiam  ad  proles 
«  procreandas;  si  matrimonium  (tale  quale)  fuerit  inter  virum  et  mulie- 
«  rem  de  facto  solemnizatum,  qui  omnino  inabiles  sunt,  non  propter  aeta- 
«  tem,  sed  propter  aliquod  naturale  impedimentum  ad  proles  suscitandas 
«  utpote  propter  impotentiam,  frigiditatem,  maleficentiam,  et  similia, 
«  quae  ipso  jure  reddant  hujusmodi  matrimonium  nullum  »  (Oughton, 
tit.  193,  sect.  17).  La  procedura  adottata  in  simili  emergenze  consiste 
nella  visita  obbligatoria  fatta  dal  giudice  solo,  o  con  l'assistenza  di  pe- 
riti medici  e  chirurgi,  i  quali  debbano  ineorum  scientia  et  experientia 
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dichiarare  l'impossibilità  d'ottenere  la  guarigione  del  morbo.  La  coabi- 
tazione pei^  ires  annos,  e  la  riprova  quod  sii  mulier  virgo  intacia  et 
a  quoquam  cognita,  bastano  per  dichiarare  il  matrimonio  nullum  ab 
initio, 

I  caratteri  che  la  nostra  legge  (Art.  107)  assegna  all'impotenza  non  po- 
tevano essere  più  precisi  ed  esatti. 

a)  Col  dire  che  debba  essere  manifesta,  ha  tolto  di  mezzo  una  vieta 
controversia  surta  appo  i  giureconsulti  intomo  al  diritto  che  il  Giudice 
ha  ad  ordinare  una  periziale  alla  possibilità  d'un  rifiuto  per  parte  del- 
l'individuo contro  cui  il  giudizio  è  intentato.  I  dottori  in  maggioranza 
consentono  che  si  possa  costringere  il  convenuto  alla  visita;  ed  io  cosi 
opino,  malgrado  il  contrario  avviso  dell'illustre  Bianchi  {Cod.  civ,  t.  II, 
p.  226,  n.  79).  E  perchè,  di  grazia,  ciò  non  dovrebb'essere  quando  si  pro- 
cede per  ordine  dell'Autorità  giudiziaria,  e  quando  lo  stesso  esame  si  con- 
sente in  materie  penali?  E  perchè  poi  tanto  scrupoloso  ritegno  in  tempi, 
quando  la  prostituzione  regolamentata  ha  resa  obbligatoria  la  visita  delle 
prostitute  la  quale,  volendola  discorrere  da  ultra-filantropi,  costituisce  un 
permanente  e  violento  attentato  alla  libertà  individuale,  maggiore  di 
quello  che  non  sia  la  ispezione  di  un  impotente?  Né  il  vano  timore  dello 
scandalo  ci  debbe  arrestare;  che  la  legge  appunto  per  questa  emergenza 
e  per  le  altre  di  simil  fatta  ha  ordinato  il  dibattimento  a  porte  chiuse.  Ar- 
rogi che  quando  s'esige  che  l'impotenza  sia  manifesta,  implicitamente 
richiedesi  la  sicurezza  nella  prova:  sicurezza  che  non  è  dato  sperare  e 
raggiugnere  senza  la  perizia  medica.  Il  Cod.  civ.  austriaco,  anco  prima 
del  nostro,  aveva  stabilito  testualmente  (ciò  ch'è  qualche  cosa  di  più)  al 
§  100:  «  Nel  caso  in  cui  venga  asserita  una  precedente  permanente  im- 
potenza al  debito  conjugale,  la  prova  deve  farsi  col  mezzo  di  periti;  vale 
a  dire  medici  e  chirurgi  esperti,  ed  ove  occorra,  anche  di  levatrici  ». 

h)  CoU'aggiungere  l'altra  nòta  perpetua,  ha  tutte  eliminate  le  cosi  dette 
impotenze  morali,  rispettive,  temporanee,  curabili  ec,  quali  sono:  av- 
versione d'un  conjuge  verso  l'altro — frigidità  equivoca — esagerato  timore 
del  coito — anafrodisia  per  morbi  transitorii  e  curabili — sfiducia  nelle  pro- 
prie forze  generatrici— e  simili. 

e)  L'impotenza  manifesta  e  perpètua  non  può  essere  che  la  fisica  ed  ir- 
remediabile,  vuoi  naturale,  vuoi  accidentale.  Ed  è  appunto  per  includere 
quest'ultima  che  s'assegna  il  terzo  carattere:  anteriore  al  matrimonio; 
imperocché  una  persona  può  venire  alla  luce  sana,  atta  alla  copula  e  alla 
fecondazione,  e  può  perdere  poscia  quest'attitudine  per  lesione  cui  è  an- 
data incontro  pria  del  contratto  matrimonio;  a  persona  in  tal  guisa  ma- 
landata non  può  concedersi  il  diritto  d'infelicitare  il  conjuge  sano,  e  di 
frustare,  con  inutile  od  impossibile  unione,  uno  degli  alti  fini  del  mari- 
taggio. 

Qualunque  impotenza  la  quale  sopraggiunga  al  matrimonio  non  può 
attentare  menomamente  alla  validità  dello  stesso.  Dato  però  il  caso  che 
Tizio  al  momento  della  celebrazione  avesse  di  già  ne'  suoi  organi  geni- 
tali quella  stessa  grave  infermità  che  otto,  dieci,  quindici  giorni  ed  anco 
un  mese  dopo  dell'avvenuto  matrimonio,  motiva  la  castrazione,  l'impo- 
tenza (comechè  a  rigore  fosse  venuta  dopo  del  matrimonio)  bisogna  con- 
siderarsi, per  benigna  interpretazione  della  legge,  come  antecedente,  per- 
chè di  fatto  antecedente  n'è  la  causa. 

Mi  s'è  da  taluno  affibbiato  il  concetto  che  rigorosamente  stando  alla 
parola  del  Codice,  abbia  inteso  eliminare  nella  soggetta  materia  ogni  in- 
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gerenza  medica,  non  ammettendo  altra  impotenza  che  quella  materiale, 
tangibile  a  così  dire.  Nulla  di  vero  in  ciò:  stando  allo  spirito  della  legge, 
non  posso  escludere  dalla  categoria  delle  impotenze  fisiche  e  manifeste, 
rinettitudine  al  coito  dipendente  da  processi  patologici,  insanabili,  dimo- 
strati tali  da  lunga  esperienza.  Nel  caso  riferito  dal  Lazzaretti,  il  no- 
bile G.  de'Conti  T.  non  avendo  mai  avuta  erezione  del  pene,  né  tampoco 
emissione  di  liquido  seminale,— non  avendo  potuto  deflorare  la  leggiadra 
fanciulla  con  cui  s'era  congiunto  in  maritaggio,  —  avendo  spossata  in« 
damo  tutta  la  terapeutica  suggerita  da'  più  valenti  clinici  d'Italia,  di 
Francia  e  di  Germania. — essendo  tale  stato  di  anafrodisia  congenito,  te- 
tragono ad  ogni  trattamento  e  rimedio,  prolungantesi  per  anni  dopo  il  le- 
game conjugale  contratto  con  donna  bella  e  giovane,  sarebbe  stato  an- 
che da  me  giudicato  impotente  senza  dubbio;  degno  quindi  di  lode  stimo 
il  verdetto  d' invalidità  di  matrimonio  per  impotenza  emesso  dalla 
Corte  di  Venezia  a  di  13  dicembre  1873  (Lazzaretti,  Voto  medico-legale 
in  causa  di  nullità  di  matrimonio,  Padova  1873).  ^ 

§  171.  Comincerò  a  dire  dell'impotenza  virile.  Giovandomi  del  metodo 
d'esclusione  passerò  dalle  cause  dirette  e  non  dimostrabili  od  equivoche, 
a  quelle  direttamente  apprezzabili  e  certe. 

V'ha  una  specie  d'impotenza  che  i  dottori  chiamano  ex  defectu  aeta- 
tis.  Nulla  di  più  vago  e  di  mal  fermo  che  il  precisare  matematicamente 
l'età  in  cui  comincia  e  in  cui  cessa  la  capacità  sessuale:  certo  è  che  l'at- 
titudine al  coito  nasce  prima  dell'attività  fecondante,  ma  s'ecclissa  molto 
più  tardi.  Zacchia,  malgrado  che  assegni  al  12**  anno  lo  svegliarsi  della 
potenza  a  coitare,  s'affretta  a  sopraggiungere  che:  in  hac  aetate  consti- 
tuli  semen  non  emittunt.  Klose  parla  d'un  fanciullo  a  7  anni  accusato 
di  stupro,  e  d'una  ragazza  ingravidata  da  uno  a  9  anni.  Casper  s'è  de- 
ciso per  la  possibilità  a  fecondare  in  due  giovanetti,  l'uno  di  13  anni  e 
10  mesi,  e  l'altro  di  14:  Rììttel  s'imbattè  in  casi  simili. 

Di  poco  e  forse  di  nessuno  interesse  in  diritto  civile  è  lo  sviluppo  ge- 
nitale assai  precoce,  come  il  caso  di  erezione  ed  ejaculazione  a  4  anni 
riferito  da  Schììrmayer,  e  quelli  analoghi  di  Planque  e  Ruelle.  Perizie 
di  precoce  pubertà  possono  occorrere  in  due  soli  casi:  o  per  ottenere  di- 
spensa d'età  di  matrimonio  giusta  l'articolo  68;  o  per  disputatata  pater- 
nità e  allegata  figliuolanza  a'  sensi  dell'art.  162.  Si  nell'uno  come  nel- 
l'altro caso  bisogna  che  il  perito  badi  allo  sviluppo  de'  genitali  non  pure, 
ma  altresì  e  soprammodo  all'insieme  dell'organamento  fisico-morale  del 
convenuto. 

Più  difficile  ancora  riesce  precisare  a  qual'età.si  diventi  incapace;cioè  a 
dire  quando  nel  fluido  seminale  scompariscano  i  filamenti  spermatici,  o, 
quand'anche  essendoci,  non  addimostrino  quel  grado  di  vivacità  e  d'ener- 
gia di  movimento  vibratile  necessario  alla  fecondazione.  Per  regola  ge- 
nerale la  potenza  in  ogni  età  si  presume,  l'impotenza  si  dimostra.  E  la 
si  presume  con  ragione  quando  si  sa  che  trovansi  zoospermi  in  uomini  di 
70  e  87  anni  (Curling),  di  70  e  80  anni  (Vagner),  di  82  (Rayer),  di  80  in 
sopra  (DuPLAY);  e  quando  si  sa  che  un  uomo  a  71  anni,  congiunto  a  donna 
di  17,  ebbe  un  figlio  (Schneider),  che  un  altro  di  92  anni  ebbe  due  figli 
(RuTTEL),  che  un  altro  a  89  costrinse  una  giovinetta  di  18  al  coito  e  l'in- 
gravidò (Mende),  che  lo  zio  di  F.  Plater  generò  a  100,  e  che  Tommaso 
Parr  nella  favolosa  età  di  anni  118  fu  convinto  d'adulterio.  A.  Dieu  ha 
fatte  delle  ricerche  importanti  suU'aspermazia  per  età;  non  ha  trovato 
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filamenti  spermatici  ne'  cadaveri  de'  vecchi  da  90  a  97  anni,  comechè 
fino  a  90  anni  ne  avesse  riscontrati,  e  nella  proporzione  notevole  del  26, 
3  per  100  (Journ.  d'Anat.  ed  de  physiol.  1867,  p.  449).  Cosifiatti  risulta- 
menti  conformansi  a  quelli  ottenuti  dall'OFMANN  {Méd.  lég.  p.  20).  Oggi 
non  potrebbe  essere  invocata  in  senso  assoluto  la  massima  basata  sul- 
l'autorità di  Zacchia:  «transacto  septuagesimo  anno,  impotentia  presumi 
€  potest  »;  invece  fa  mestieri  in  ogni  singolo  caso  completare  il  giudizio 
peritale  collo  studio  attento  della  vigoria  organica  dell'iniividuo,  del  ge- 
nere di  vita  che  mena,  dello  stato  in  cui  si  trovano  i  suoi  genitali,  della 
rugosità  della  pelle,  della  flaccidità  delle  carni,  e,  possibilmente,  dell'esa- 
me microscopico  del  seme.  Posso  assicurare  che  in  concreto,  la  perizia 
offre  sempre  ostacoli  e  difficoltà  minori  di  quanti  se  ne  possano  immagi- 
nare a  priori. 

Ravvi  uno  stato  degli  organi  genitali  che  ha  ricevuto  l'appellativo  di 
infantile^  e  lo  s'è  invocato  come  causa  d'impotenza  a  frigiditate.  Caratte- 
rizzano un  tale  stato:  poco  sviluppo  del  pene,  seme  sprovvisto  di  filamenti 
mobili,  voce  femminea,  assenza  o  quasi  di  peli  nelle  località  solite.  Sire- 
DEY  ha  veduto  nel  1868  un  infermo  di  malattia  d'Addison,  che  a  28  anni, 
aveva  un  pene  di  5  cent,  di  lunghezza,  compreso  il  prepuzio  ipertrofizza- 
to;  questi  non  ha  mai  avuto  rapporti  sessuali,  né  ha  giammai  ejaculato 
(Art.  Impuissance,  in  Nouvéau  Dict.  de  méd.  et  de  chir.  prat.  t.  XVIII,  p. 
446).  11  caso  più  importante  che  ra'  abbia  veduto  di  pene  rudimentario  e 
di  testicoli  atrofici  è  quello  di  un  frenastenico  imputato  di  grassazione  ; 
egli  dell'  età  di  25  anni  (secondo  la  fede  di  nascita)  pareva  ne  avesse  15 
al  più  ;  l'asta  virile  era  lunga  25  millimetri  nello  stato  ordinario,  e  i  te- 
sticoli rassomigliavano  a  due  piccoli  fagiuoli  secchi;  quest'imbecille  non 
s'era  mai  dato  alla  mastuprazione,  e  richiesto  se  conoscesse  donne,  mi 
rispondeva  arrossendo  :  sono  un  buon  figliuolo  io,  e  poi  non  saprei  che 
cosa  fare  alle  femmine  con  questo  cosino  qui:  ne  ho  pubblicata  la  istoria 
dettagliata  nel  Morgagni,  (Gior.  An.  XXIII,  p.  569  e  seg.).  Tale  condizione 
organica  (contenuta  entro  certi  limiti)  non  costantemente  è  vera  causa  di 
impotenza;  a  meno  che  non  si  assodi  ad  essa  qualche  anomalia  di  strut- 
tura nel  pene  e  ne'  rapporti  di  questo  collo  scroto  e  i  testicoli,  tanto  da 
rendere  quasi  impossibile  l'intromissione  dell'asta  nel  vase  naturale.  Wil- 
son fu  consultato  da  un  giovane  a  25  anni  sulla  convenienza  di  ammo- 
gliarsi, avendo  il  suo  apparecchio  genitale  come  quello  d'un  bambino  a  8 
anni.  Sull'avviso  del  medico  prese  moglie  e  divenne  padre,  e  all'età  di  28 
anni  gli  organi  della  virilità  avevano  quasi  raggiunta  l' evoluzione  ordi- 
naria. Non  sempre  però  riesce  cosi  a  bene.  Ad  un  giovane  Avvocato  prov- 
visto di  organi  infantili  ed  epispadico,  ho  sconsigliato  di  passare  a  ma- 
trimonio. Malgrado  il  mio  divieto,  per  ragioni  d'interesse,  sposò  una  bella 
ragazza;  e  credo  che  anche  oggi,  dopo  parecchi  anni,  persista  qualche 
segno  di  verginità  sul  corpo  di  lei!  Farmi  quasi  superfluo  aggiungere  che 
non  siano  venuti  figli. 

Le  emopatie  (malattie  del  sangue)  quali  l'anemia,  la  clorosi,  la  leuco- 
citemia,  lo  scorbuto,  le  emorragie;  le  diarree  abbondanti  che  esauriscono 
le  forze;  le  febbri  gravi  quali  il  tifo,  la  tifoidea  ec.  ;  le  affezioni  veneree 
che  sposano  la  loro  influenza  nella  sfera  genitale  o  nell'inguinale  atti- 
gua; la  sifilide  senza  degenerazione  dello  stroma  testicolare  (sifilomi),  lo 
scrofulismo,  l'idrocele,  l'ernia  inguinale  unilaterale  o  doppia  che  sia  re- 
ducibile,  le  istesse  malattie  cerebrali,  spinali  ec.  non  inducono  anafrodi- 
sia, ovvero  questa  non  è  che  guaribile  e  temporanea:  ho  veduto  emiple- 
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gici  ed  atassici  i  quali,  malgrado  le  gravi  lesioni  cerebro-spinali  cui  anda- 
vano soggetti,  avevano  delle  erezioni  e  delle  ejaculazioni  come  in  pieno 
stato  fisiologico.  Non  è  lo  stesso  quando  alla  paralisi  s'unisca  Tetà  avan- 
zata, ovvero  lo  stato  cachettico  ;  in  questi  casi  più  che  non  alla  paralisi, 
va  rilegato  al  marasmo  il  difetto  di  erezione  e  di  fecondamento.  Vi  sono 
talune  malattie,  come  la  gotta  incipiente  e  le  parziali  e  superficiali  lesioni 
del  cervelletto,  che  invece  d'impotenza,  inducono  esagerazione  negli  atti 
sessuali.  Trova  qui  posto  acconcio  la  questione  dell'epididimite  blennor- 
ragica  doppia  e  obbliterante  studiata  cosi  egregiamente  da  Gosselin  (Ar- 
chiv.  gén.  de  mèd,  t.  ir.  5*  ser.  e  Clinique  chirurg,  1879),  da  Godard, 
da  CuRLiNG,  accennata  da  Casper,  Mantegazza  e  Hirtz.  Quanto  a  me, 
d'accordo  col  Langlebert,  non  credo  che  l'orchite  e  l'epididimite  da  flo- 
gosi  blenorragica  possano  costituire  fondamento  a  domanda  di  nullità  per 
impotenza,  e  ciò  per  due  ragioni  principali.  In  primo  luogo  perchè  trat- 
tasi di  morbo  tutt'aflatto  locale,  per  nulla  pericoloso;  e  secondariamente 
(ciò  che  più  preme)  perchè  dalle  osservazioni  dello  stesso  Gosselin  ri- 
sulta ad  evidenza  (e  la  pratica  lo  conferma  senza  dubbio)  che  la  durata 
delle  obliterazioni  de'  canali  deferenti  è  transitoria,  e  che  a  capo  di  tre, 
quattro,  cinque,  sei  mesi  o  un  anno,  assoggettando  l'infermo  a  trattamen- 
to analogo,  la  circolazione  dello  sperma  ne'suo'vasi  naturali  si  ripristina. 

Lo  stesso  non  potrà  ridirsi  per  le  orchiti  sifilitiche  atrofiche,  e  per  le 
degenerazioni  testicolari  diffuse  da  traumatismo;  almeno  il  pronostico  non 
è  cosi  sicuro,  né  può  esserlo  davvero,  avendo  osservato  anch'io  come  Rou- 
BAUD  {Traile  de  IHmpotence,  pag.  640)  un  caso  d'epididimite  traumatica 
rimasta  immodificata  malgrado  l'uso  prolungato  e  generoso  dello  joduro 
di  potassio. 

Un  pene  troppo  lungo  e  grosso  s' è  allegato  a  torto  come  causa  d' im- 
potenza palese.  L'asta  virile  è  variabile  nelle  sue  dimensioni  (2  a  3  pollici 
in  istato  d'afflosciamento,  e  un  terzo  di  più  nell'erezione).  Ove  che  si  con- 
sideri la  distensibilità  massima  del  canale  vaginale,  e  la  faciltà  con  cui  si 
possono  eludere  gli  urti  violenti  di  un  membro  sproporzionato,  la  mercè 
di  cuscinetti,  di  posizioni  acconce  ec,  evidente  s'appalesa  la  futilità  di 
codesto  motivo.  Né  tampoco  valgono  come  cause  d'impotenza  fisica  ma- 
nifesta la  mala  direzione  della  verga  per  lesioni  dei  corpi  cavernosi  eret- 
tili, e  la  biforcazione  della  stessa;  sempre  che  però  nel  caso  concreto  ri- 
sulti, che  la  direzione  viziata  ostacola  si  ma  non  impedisce  il  coito,  e  la 
scissura  dei  due  corpi  cavernosi  non  si  prolunga  in  fino  alla  radice.  La 
fimosi  e  la  parafimosi,  siano  cengenite,  siano  acquisite,  non  causano  im- 
potenza, potendo  un  metodo  curativo  semplice  e  adatto  rimuovere  in  modo 
più  o  meno  completo  siffatte  anomalie. 

Più  seria  sembra  per  la  soggetta  materia  la  questione  ^ella  cripsor^ 
chidia  (non  discesa  d' entrambi  i  testicoli  nello  scroto).  E  questa  una 
malattia  congenita  rarissima:  Marchall  in  10000  coscritti  ne  vide  un 
solo  caso.  Hunter  pensa  che  i  didimi  non  discesi  siano  imperfetti  per 
struttura,  e  manchevoli  nella  funzione;  donde  egli  deduce  la  sterilità  dei 
cripsorchidi.  Patridige  appoggia  la  dottrina  hunteriana,non  avendo  tro- 
vato spermatozoi  in  un  cripsorchide  venticinquenne  (caso  comunicato  alla 
Società  patologica  di  Londra  nel  1860).  Tuttavolta  all'autorità  di  Hun- 
ter, e  al  caso  di  Padridige,  v'ha  da  opporre  tutta  una  serie  di  osserva- 
zioni positive  che  l'una  e  l'altro  smentiscono.  «Abbiamo  adesso  in  Fran- 
cia, scriveva  a'  di  suoi  Voltaire,  tre  fratelli  della  più  alta  nascita,  uno 
de'  quali  ha  3  testicoli,  il  secondo  un  solo,  e  il  terzo  nessuno  apparente; 
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qaest*ultimo  è  il  più  vigoroso  de'tre».  Taylor  pubblicò,  ora  sono  parecchi 
anni,  due  casi  comunicatigli  da  Cock  in  cui  i  testicoli  erano  ascosi,  ma  le 
ftinzioni  virili  messe  fuori  contestazione:  uno  d'essi  a  30  anni  aveva  avute 
due  mogli  e  figli  legittimi  da  entrambe,  oltre  a'bastardi  che  gli  s'attribui- 
vano. Innumerevoli  sono  poi  gli  esempi  di  virtù  procreatrice  potente,  con 
testicoli  arrestati  nei  canali  inguinali.  In  principio  adunque  i  cripsorchidi 
non  sono  impotenti;  anzi  a  credere  Sinibaldo:  «  omnes  testes  qui  latent 
censendi  sunt  validiores,  fortioresque,  et  ad  libidinem  propensiores».  Te- 
nendo tuttavia  in  pregio  le  osservazioni  di  Zacchia,  Riolano,  Hunter, 
CuRLiNO,ScHÌiRMAYER,dirò  chc  il  perito,  verificata  l'assenza  dei  testicoli, 
dovrà  pria  di  giudicare  intorno  alla  capacità  fertilizzante  dell'esaminato, 
mettere  in  calcolo  i  segni  che  la  virilità  rivelano,  e  che  si  possono  ri- 
durre a'  seguenti:  barba  sul  mento  e  sulle  gote-faccia  eh'  esprime  forza 
fisica  e  intellettiva-sviluppo  del  laringe  o  pomo  d' Adamo-voce  forte  bassa- 
forme  angolose-pelle  pigmentata-petto  ampio  e  peloso-erezione  ed  ejacu- 
lazione  ec;  e  quando  questi  caratteri  esistano  il  suo  avviso  non  potrà 
che  essere  affermativo  della  potenza.  Fra  i  recenti  medici-legisti,  il  solo 
che  dissenta  ed  ammetta  quelle  che  Hofmann  chiama  le  vecchie  idee  di 
Hunter,  Curlinc?,  Gotard,  gli  è  Siredey,  il  quale  afferma  che  se  i  te- 
sticoli non  siano  scesi  nelle  borse,  lo  sperma  non  contenendo  animaletti 
spermatici  resta  infecondo  (Art.  s.  e.  pag.  448);  abbraccia  invece  la  teo- 
rica dianzi  esposta  il  Paulier,  a  pag.  21  del  t.  1.  del  suo  Trattato  edito 
nel  decorso  anno. 

Quanto  alla  capacità  de'monorchidi  (aventi  un  solo  testicolo  nelle  bor- 
se, e  l'altro  o  deficiente  o  nascosto  nell'addomine)  non  v'ha  ragione  fisio- 
logica che  possa  allontanarci  dall'ammetterla. 

Laonde  precipue  e  vere  cause  d'impotenza  virile  nel  senso  di  legge  sono: 

a)  L'assenza  del  pene  per  amputazione  sofferta  ; 

b)  L'epispadia  (apertura  dell'uretra  in  alto),  e  l'ipospadia  (apertura  del- 
l'uretra  in  basso),  sempre  che  il  meato  si  riscontri  nel  terzo  inferiore 
della  verga  vicino  alla  radice,  ovvero  nel  perineo  (ipospadia  di  estremo 
grado  0  perineo  scrotale  di  Duplay)  ; 

e)  L'imperforazione  del  membro  virile  con  estrofia  od  estroflessione  ve- 
scicale,  di  cui  mi  fu  dato  osservare  un  caso  de'più  completi,  nel  quale  la 
vescica  era  talmente  estroflessa  da  potersi  vedere  il  gocciolio  dell'orina 
a  grado  che  scendeva  dagli  ureteri; 

0)  L'anorchidia  (assenza  de'testicoli)  accompagnata  da  tutti  i  segni  ma- 
nifesti della  non  virilità  (voce  acuta  e  stridula-pomo  d'Adamo  non  svilup- 
pato-mancanza di  barba  e  di  peli  ne'  siti  ordinarii-attitudini  ed  atteggia- 
menti bambineschi  e  muliebri-difetto  d'ejaculazione  e  di  erezione-scroto 
liscio  senza  rafe  e  crespe  ec); 

e)  L'amputazione  d' entrambi  i  testicoli  per  degenerazione  carcinoma- 
tosa (cancro)  encondromatosa  (tumore  cartilagineo)  tubercolare  (massa 
fimotica  0  tubercolosa  simile  a  quella  de' polmoni)  ec,  o  per  accidente. 
Nel  caso  della  tubercolosi  non  pergiunta  al  grado  di  distruggere  entrambi 
i  testicoli,  bisogna  procedere  con  cautela  nel  pronunziare  il  giudizio, 
avendo  il  Fournier  veduti  degli  infermi  molto  malconci  a'testicoli  per  fi- 
motica degenerazione  coitare  come  se  sani  fossero.  Sopra  tale  subietto 
nulla  potrei  aggiungere  mancandomi  la  personale  esperienza. 

Rilegasi  a  quest'  ultima  specie  d' impotenza  la  questione  poco  o  punto 
pratica  della  facultà  generante  superstite  ne'  castrati.  So  pur  troppo  le 
storielle  messe  in  giro  sul  proposito;  e  forse  non  ripugna  ammettere  in 
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astratto  che  un^  castrato  possa  fecondare,  dopo  l'ablazione  de*  didimi, 
quando  si  sa  che  lo  sperma  emesso  nel  coito  non  è  mica  quello  che  si  se- 
cerne  in  atto,  ma  sibbene  quello  già  raccolto  nelle  vescichette  seminali. 
Riguardando  però  il  quesito  dal  lato  pratico,  quello  che  s'addice  al  me- 
dico-legista e  al  forense,  vedesi  ad  un  tratto  crollare  l'aereo  edificio  dei 
teorizzanti.  Quando  la  castrazione  succede  per  crimine,  si  verifica  tale 
lesione  cosi  estesa  e  cosi  grave,  che  il  paziente,  con  sicurezza,  non  avrà 
agio  e  tempo  da  pensare  ad  un  coito  immediatamente  dopo;  passato  qual- 
che tempo,  quel  poco  di  sperma  che  trovavasi  nelle  vescichette,  per  le 
note  leggi  fisiologiche,  si  riassorbisce  e  rientra  coi  suoi  elementi  in  cir- 
colo. Se  poi  i  testicoli  cadano  per  mano  chirurgica,  la  loro  alterazione 
di  struttura  doveva  essere  tale  e  tanta  (cancro,  fibroma,  tubercolo  ec.)  da 
non  permettere  più,  e  da  lunga  pezza,  la  secrezione  di  fluido  seminale:  in 
questo  caso  o  le  vescichette  sono  vuote,  o  non  contengono  che  liquore 
albuminoso  con  cellule  epiteliali  grassosamente  degenerante,  invece  di 
zoospermi  o  filamenti  che,  come  ho  detto,  costituiscono  la  parte  vitaliz- 
zante della  semenza  normale. 

LETTERATURA 

1).  Matrimonio  in  generale,  a)  Medici.  Lignac,  De  l'homme  et  de  la 
femme  considerés  physiquement  dans  l'état  du  mariage,  Paris  1772  — 
Cocchi,  Dell'uomo  e  della  donna  nello  stato  di  matrimonio  (Lettera  inse- 
rita nella  raccolta  degli  Opuscoli  scelti)  —  De  Bay,  Hygiène  et  physio- 
logie  du  mariage,  Paris  1858-— Casper,  Influenza  del  matrimonio  sulla  du- 
rata della  vita  ec.  (estratto  dal  ted.  ed  inserito  negli  Annales  d'hygiéne  et 
méd.  lég.  t.  XIV,  p.  237) — Stark,  Influenza  del  matrimonio  sulla  mortalità 
in  Iscozia  (tolto  a'giornali  inglesi  del  1866,  e  pubb.  negli  Annales  s.  e.  1868, 
2.*  serie,  t.  XXIX.  p.  34)— Mayer,  Des  rapports  conj.  Pan*5 1860,  ultima 
ediz.  1868  —Tonini,  Igiene  e  fisiologia  del  matrimonio  (Opera  desunta  da 
quella  di  De  Bay,  s.  c.)  ediz.  2.%  Milano  1868 — Mantegazza,  Un  gior- 
no a  Madera,  una  pagina  dell'Igiene  d'amore,  Milano  1868  —  Verga,  Se 
il  matrimonio  contribuisca  alla  pazzìa,  nell'Archivio  delle  Malattie  ner- 
vose ec.  Milano  1869  (Sopra  quest'argomento  si  consulteranno  con  pro- 
fitto le  relazioni  de'Manicomii  di  Pesaro,  di  Perugia  e  di  Firenze,  pub- 
blicate da  GioRLAMi,  BoNucci  e  Bini). 

Troverannosi  ne'  Manuali  d' Igiene  lunghissimi  capitoli  destinati  alla 
trattazione  delle  condizioni  fisiologiche  del  matrimonio. 

h)  Giuristi  ed  economisti.  Malthus,  Essai  sur  le  principe  de  popula- 
tion,  L.  IV  e.  1  e  2  L.  V  e.  1  e  appendice — Hegel,  Naturalrecht,  §  16  — 
Genovesi,  Lezioni  d'  Economia  civile  e.  XXII  —  Beccaria,  Elementi  di 
economia  pubblica  e.  III.  1.  XXXIX—  Filangieri,  Delle  leggi  politiche 
ed  economiche  e.  Vlir —  Donoyer,  Memoire  sur  quelques  questions  ec. 
Paris  1835  p.  176  e  seg.  —  Loudon,  Principio  di  popolazione  e  Assisten- 
za (trad.  dall'inglese)  — Garnier,  Principe  de  population,  Paris  1857 — 
Statistica  ofQciale del  regno  d'Italia,  a  cominciare  dal  1866  a  questa  parte. 

Non  ho  indicate  che  le  fonti ,  astenendomi  di  accennare  a  quei  libri 
che,  per  essere  recenti  ed  elementari,  corrono  per  le  mani  di  tutti.  Come 
lavoro  che  sta  di  mezzo  tra  il  letterario  e  il  giuridico  si  potrà  consultare 
il  Tableau  de  l'amour  conjugal  di  Prudhon,  Paris  1865. 

Tra  gli  scrittori  di  Diritto  civile  patrio,  nelle  questioni  medico-legali 
relative  al  Diritto  civile,  mi  sono  giovato  specialmente  delle  Istituzioni 


Digitized  by 


Google 


_  300  — 

di  Pacifici  Mazzoni,  Bianchi,  Pulci,  Saredo,  Borda,  e  dei  Motivi  del 
Codice,  allogati  sotto  ciascun  articolo  dall'avv.  Foschini.  La  letteratura 
giuridica  del  matrimonio  vanta  in  Francia,  tra  gli  altri,  due  trattati  clas- 
sici, quelli  di  Pothier  e  di  Troplong.  Consultisi:  Bourgeois,  La  legi- 
slation  du  mariage,  in  Annales  d'hyg.  et  de  méd.  lég.  1880,  3.  ser.  t.  IV. 
p.  144  e  seg. 

2).  Consanguineità,  a)  Medici,  Benoiston  (de  ChateauneuO,  Memoi- 
re  sur  la  durée  des  familles  nobles  en  France,  in  Annales  d' hyg.  s.  ci- 
tati, anno  1846,  t.  XXXV  —  Meniere,  Recherches  sur  l'origine  de  la 
surdimutité,  nella  Gaz.  medicale  de  Paris  1846,  t.  I.  p.  143— Gaz.  méd. 
de  Paris  1848  — e  Buletin  de  TAcademie  de  Paris  1856  t.  XXI,  p.  702— 
Devay,  Du  danger  de  Mariages  consanguins,  Paris  1862  —  Rilliet,  Let- 
tre sur  rinfluence  de  la  consanguineité  ec.  ec.  (Bui.  de  Tacadém.  de  Méd. 
Paris  t.  XX  p.  746  Anno  1856)  — Bemis,  (North-American  Journal  méd. 
chir.  Rev.  1858;  — Howe,  On  the  cause  of  idiocy,  nel  PsicologicalJour- 
nal  1858  —  Bourgeois  ,  Thèse  de  doctorat,  Paris  1859  —  Chazarain, 
Thèse  de  doctorat,  Montpellier  1859  —  Boudin  (negli  Annales  d'hyg.  s. 
e.  1862,  t.  XVIII,  2.*  serie)  — Dally  (Gazzette  hebd.  de  Médecine,  Paris 
1862.  p.  499)  e  Memoria  separata,  1864 — Magne  (nel  Bui.  de  TAcadem. 
de  méd.,  Paris  1863  p.  660)  —  Hervies  (Congrès  méd.  de  Lyon  1864)— 
Reich,  Natur  und  Gesundheitlhere  des  ehlichen  Lebens,  Cassdl  1864  — 
MiTCHELL  (neirEdimburgh  medicai  Journal,  marzo  e  aprile  1865)— Pe- 
ter, Rapportala  Societé  de  Méd.  de  Paris  1867  (in  Gazz.  des  hópitaux) — 
Mantegazza  (Congrès  international,  Florence  1867)— Mantegazza,  Studj 
sui  matrimonii  consanguinei,  Milano  1868,  2.*ediz.  —  Gallard,  Artico- 
lo Consanguinité  nel  Dict.  de  méd.  et  de  chirurgie  pratiques  t.  IX.,  Pan 
ris  1868  —  VoisiN,  Art.  Herediié,  in  Dict.  s.  e.  t.  XVII,  1873. 

b)  Giuristi -ToxiiA.YRB.y  1. 1.  p.  321— Merlin,  Repertoire  t.  V.  p.  700—» 
Demolombe,  t.  III.  p.  137— Dalloz,  Repertoire  t.  XXXI.  p.  157  e  221— 
Troplong,  De  V  influence  du  christianisme  ec.  Paris  1855  —  Circulaire 
de  Ministère  de  l'agricolture  de  France  ec.  (negli  Annales  d'hyg.  et  méd. 
lég.  sopra  cit.  1864  2.*  serie  t.  XXII  p.  171)  —  Pacifici-Mazzoni  ,  t.  IL 
tit.  del  matrimonio  —  Bianchi,  t.  II.  —  Saredo,  I.  —  Pulci,  I.  ec.  ec. 

3).  Ermafrodismo.  Steglehner,  De  ermaphrod.  natura  ec.  Bamber- 
ger  1817  —  Kluge  (in  Journal  der  prat.  Heilkunde  di  Hufeland  ed  Har- 
les,J5^Z/n,gen.  1817) — Bouillaud,  Exposition  raisonné  d'un  cas  d'her- 
maphrodisme  ec.  Paris  1833  —  Pierqdin,  Reflexions  sur  un  cas  d'her- 
maphrodisme  et  d'hypospadias,  Montpellier  1823  —  Cornay,  Memoire 
pour  la  genèse  animale,  la  lois  de  Thermaphrodisme  ec.  Paris  1866 — De 
Maria,  Note  al  Manuale  di  Medicina  legale  di  Casper,  v.  11.  p.  450,  nota 
23  —  Grigor  (nel  Cormack' s  monthly  Journal,  Luglio  1845  p.  492)  — 
Terry  (nel  Giornale  or  ora  cit.  aprile  1845  p.  307)  —  Chowne  (in  Lan- 
cet,  ottobre  1851  p.  336,  e  genn.  1853  pag.  66;  e  in  Medicai  Times,  genn. 
1853  p.  71)  —  Man  e  Churchill  (in  American  association  Journal,  1853 
agosto  e  settembre)  - Gross (in  American  Journal,  ofmed.  Sci.  ott.  1852)— 
Pel  caso  di  Cat.  Hohman  vedi  gli  studii  di  Friedreich  (Virchow's.  At- 
chiv.  1867),  di  ScHULTZE  (ViRCHOW's,  Archiv.  1868),  Rokitansky  (Vien. 
med.  Woch.  1868),  Pranque  (Scanzoni's  Beitràge  1868)  — Pei  casi  più 
celebri  di  Ermafrodismo  che  si  conoscano  in  scienza  v.  Paris  and  Fou- 
BLANQUE,  Jurisprudence  medicale,  v.  1,  p.  229 — Taylor,  med.  Jurispr. 
e.  65  p.  853  e  seg.— Perrone,  Med.  leg.  p.  200  e  seg.  (note) — Metzger, 
Gericht.  med.  (supplemento)  —  De  Crecchio  (nel  Morgagni,  Anno  VII 
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(1865),  p.  151)  —  Elvers,  Caso  di  Ermafrodismo  mascolino  (in  Viertel- 
jahrs.  fiir  gerich.  med.  und  off.  Sanit.  t.  XXI  nuova  serie,  n.  1). 

4).  Impotenza.  Hollmann,  De  la  dissolution  du  mariage  pour  Tirapuis- 
sance  et  froideur  de  V  liomme  et  de  la  femme,  Paris  1581  —  Tagereau, 
Discours  sur  V  impuissance  de  V  homme  et  de  la  femme,  Paris  1611  — 
GuiLLELMEAU,  Traité  des  abus  qui  se  commettent  dans  les  procedures  de 
Timpuissance,  Paris  1620  —  Alberti,  De  infecunditate  corporis  ob  fe- 
cunditatem  animae  ec,  Halae  1743  —  Marc,  Articolo  Congrès  (nel  Dict. 
des  se.  méd.  en  60  voi.) — Marc  (Art.  Impuissance  nel  Dict.  s.  c.)-^Raige- 
Delorme,  Art.  Impuissance  (nel  Dictionaire  repertoire  in  21  voi.)  —  Cu- 
MiN,  Art.  Impotenza  (nell'Enciclopedia  della  med.  prat.,  trad.  dall'ingle- 
se da  MiCHELOTTi,  fascic.  23  e  24,  Napoli  1840)  —  Roubaud,  Traité  de 
l'impuissance  et  de  la  sterilite  chez  l'homme  et  la  femme  ec.  Paris  1855  — 
RiCHTER,  Die  Impotenz  ec,  Quedliniìmrg  1849 — Semelaigne,  De  l'im- 
puissance virile  comme  cause  de  folle  et  de  suicide — Curling,  Observa- 
tions  on  Sterility  in  Man.  1846  —  Wagner,  Histoire  de  la  generation  § 
IV,  V,  VI,  VII,  Vili,  IX,  XI.  —  Rayer  (nella  Gaz.  méd.  2  giugno  1849)— 
Debrou  (nella  Gaz.  hebd.  4  genn.  1861)  —  Rììttel  (in  Henke's  Zeitsch- 
rift.  der  S.  CI.  1844)— Curling  (in  med.  Times  and  Gaz.  23  febbr.  1861)— 
PoLAND  (in  Guy's  Hospital  reports,  1843,  v.  1.  p.  163)- Albers  (di  Bonn) 
in  Casper's  Wochenschrift.  sett.  1851  p.  568,  577) — Mende,  Handb.  der 
gericht.  med.  P.  4.*  p.  404 — Martini,  Die  Unfrucktbarkeit  des  Weibes, 
Erlangen  1860— Duplay  (in  Archives  generales  de  méd.  4.*  serie  t.  XXX, 
1852) — WiTHOF,  De  castratis  —  Guerard,  Giraldes,  etRoTSCHiLD,  Sul 
valore  dell'  esistenza  della  membrana  imene  come  segno  di  verginità ,  a 
proposito  di  una  domanda  di  nullità  (Ji  matrimonio  (Annales  d'hyg.  et  de 
méd.  lég.  1872,  t.  XXXVIU,  2.  ser.  p.  409  e  seg.)  —  Siredey,  Art.  Im- 
•  puissance,  in  Nouv.  Dict.  de  Med.  et  de  chir.  prat.  t.  XVIII,  1874— Che- 
SNET  (in  An.  d' hyg.  et  de  méd.  lég.  1868,  p.  206,  t.  XIV)  —  Gouion  (in 
Journal  d'Anatomie  1869,  pag.  599)  —  Degna  di  onorevole  menzione  è  la 
Memoria  sulla  epispadia  del  Dott.  Marcolini,  inserita  ne'  Commentarii 
di  Medicina  e  chir.  1  maggio  1818,  n.  IX,  pag.  385. 

Articolo  II. 

Deir Impotenza  nella  donna  e  della  sterilità. 

Somniaiio.  $  172.  Transizione.  $.  173.  Cenni  anatomico-fisiologici  sui  genitali  mu- 
liebri. $  174.  Impotenza  manifesta.  $  175.  Impotenza  e  sterilità.  $  176.  La  questio- 
ne deiretà  rispettivamente  alTincapacità  muliebre  per  generare. 

§  172.  Dopo  esserci  intrattenuti  sulle  diverse  specie  d' impotenza,  che 
nell'uomo  si  riscontrano,  passeremo  a  discorrere  deirimpotenza  e  steri- 
lità nella  donna.  Gioverà  intanto  premettere  a  bene  intenderci,  poche 
considerazioni  anatomico-fisiologiche  suirapparecchio  genitale  del  sesso 
femmineo. 

§  173.  In  due  sfere  distinte,  ma  connesse,  bisogna  dividere  le  parti  de- 
stinate alla  generazione  nel  corpo  della  donna.  La  prima,  cioè  la  sfera 
intema  o  generativa  propriamente  detta,  risulta:  a)  dalle  ovaja,  situate 
a'  lati  della  matrice ,  fissate  da'  ligamenti  larghi ,  aventi  la  forma  di  due 
mandorle  o  di  due  olive,  e  che  elaborano  il  seme-femmina  od  uovo  che 
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dire  si  voglia;  b)  dall'utero  o  matrice  (dal  latino  mater),  organo  impari, 
muscoloso,  situato  neir  escavazione  pelvica,  piriforme,  curvato  un  poco 
in  avanti  e  col  fondo  inclinato  verso  destra,  avente  un  corpo  cavo,  dove 
l'uovo,  sceso  dalle  ovaja  per  le  trombe  falloppiane,  s'annida  e  svolge,  e 
un  collo  col  corrispondente  orificio  (muso  di  tinca),  da  cui  passa  ed  esce 
il  feto  giunto  che  sia  alla  maturità;  e)  dalla  vagina,  canale  cellulo-mu- 
scoloso  che  mette  in  comunicazione  l'utero  colla  vulva  (detto  per  ciò  ca- 
nale o  condotto  vulvo-uterino),  e  che  \ia  una  parte  cosi  interessante  nel 
coito,  nella  fecondazione  e  nel  parto.  E  in  questa  sfera  che  il  germe  uma- 
no si  forma  (ovaja),  ed  è  li  (utero)  che  si  sviluppa  (gestazione)  una  volta 
che  lo  sperma  l'abbia  fecondato. 

La  sfera  esterna,  quella  che  vieppiù  bisogna  conoscere  ed  esaminare  per 
bene  nelle  contestazioni  medico-legali  tanto  del  fòro  civile  che  del  crimi- 
nale, si  compone  nel  modo  seguente: 

a)  Dall'  infuori  al  di  dentro,  la  vulva,  quella  fenditura  limitata  in  alto 
dal  monte  di  venere  o  penile,  ed  in  basso  dalla  forchetta  e  dal  perineo. 
Chiamo  l'attenzione  sovra  l'aspetto  esterno  de'  genitali  muliebri  e  sopra 
il  cosi  detto  canale  vulvare.  Nelle  bambine  in  bassa  età,  come  ho  avuto 
spessissimo  occasione  di  verificare,  la  vulva  si  presenta  un  po'aperta  alla 
parte  superiore  e  chiusa  in  basso.  La  ragione  e'  è ,  e  più  che  anatomica 
semplicemente,  è  fisiologica:  nelle  prime  età  della  vita  le  funzioni  gene- 
ratrici tacciono,  e  sono  invece  prevalenti  le  urinarie;  presso  le  adulte 
avviene  al  contrario,  la  preponderanza  è  per  gli  atti  sessuali  (coito,  me- 
struazione, parturizione  ec.)  sopra  la  semplice  urinazione,  in  conseguen- 
za di  che  la  vulva  si  richiude  in  sopra,  ed  apresi  largamente  in  basso,  al 
punto  che  corrisponde  all'ostie  vaginale. Le  grandi  eie  piccole  labbra  la- 
teralmente e  in  basso,  non  che  la  forchetta  e  la  fossa  navicolare,  la  cli- 
toride e  lo  sbocco  dell'uretra  in  alto,  compongono  quella  specie  di  canale 
o  vestibulo,  cui  Dubeau,  per  primo,  appose  l'epiteto  di  vulvare:  vestibulo 
che  ha  la  forma  di  un  cono  rovesciato,  coll'apice  in  dentro  costituito  dalla 
tramezza  imenale,  situata  li  in  fondo,  e  la  base  in  fuori  costituita  da  quel- 
le parti  or  ora  menzionate.  Vedremo  in  seguito  parlando  dello  stupro  e 
degli  attentati  al  pudore,  l'importanza  di  queste  nozioni  anatomiche,  che 
fanno  fino  da  ora  conoscere  il  campo  fisico  di  quelle  azioni  criminose. 

b)  Piccole  labbra  o  ninfe  diconsi  due  piccole  creste,  variabili  per  lun- 
ghezza e  grandezza,  tanto  da  assumere  proporzioni  enormi  come  presso 
le  donne  ottentote.  Nelle  nostre  femmine ,  e  soprammodo  presso  le  ver- 
gini, 0  stanno  coperte  affatto  dalle  due  grandi  labbra  (cuscinetti  grassosi 
o  cellulari  che  caratterizzano  all'  esterno  le  parti  genitali  della  donna), 
0  si  mostrano  appena  in  mezzo  a  queste  come  una  striscia  rosea. 

e)  La  clitoride  è  un  corpo  erettile ,  ricoperto  del  suo  cappuccetto  :  è 
questo  un  organo  analogo  alla  verga  maschile,  ma  è  appena  appena  ac- 
cennato, e  non  contiene  in  sé  (come  nella  verga)  il  canale  dell'urina  (ure- 
tra). Dissi  innanzi  che  presso  i  ginandri  acquista  sproporzionata  lun- 
ghezza: la  sviluppa  ancora  l'onanismo. 

d)  L'orificio  esterno  dell'uretra,  situato  in  alto  e  un  pochino  al  di  sotto 
della  clitoride,  è  un'apertura  stretta,  circondata  da  un  rilievo  follicolare, 
che  può  talvolta  divenire  anormalmente  tanto  larga,  da  permettere  l'in- 
troduzione del  dito,  e  perfino  dell'asta  virile.  Rammento  che  una  donna, 
la  quale  passava  per  soffrire  la  vagina  doppia,  non  aveva  in  fondo  che 
un'uretra  dilatabile  e  larga,  uretra  che  aveva  destinata  a  servire  di  va- 
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gina  speciale  pel  suo  uomo  del  cuore,  mentre  agli  avventori  (era  una 
prostituta)  concedeva  soltanto  il  naturai  vasello. 

e)  Dicesi  fossetta  navicolare  il  piccolo  spazio  compreso  in  basso  tra  la 
forchetta  e  l'imene:  sopra  quest'ultima  ripiegatura  membranosa  e  le  for- 
me che  può  assumere  ritorneremo  di  proposito  quando  parleremo  dello 
stupro. 

§  174.  Premesse  tali  brevi  e  grossolane  notizie,  cerchiamo  di  precisare 
la  sede  e  il  grado  delle  alterazioni,  che  possono  indurre  manifesta  impo-' 
tenza  nella  donna.  Vanno  in  prima  linea  annoverate  le  anomalie  con- 
genite. 

La  vulva  non  manca  quasi  mai,  o  almeno  fino  adesso  la  non  s'è  vedu- 
ta assente,  fuorché  ne'  feti  nati  morti  e  non  vitali  :  ciò  non  fa  pel  caso 
nostro.  Può  avere  pertanto  sviluppo  incompleto  e  parziale,  quando  man- 
chi per  intiero  o  in  parte  la  vagina.  Si  rapportano  de'fatti  di  vulve  che  si 
terminano  in  un  cui  di  sacco  o  canale  rudimentario,  ovvero  in  una  sem- 
plice tramezza  membranosa,  formando  in  tale  guisa  un  imbuto,  nel  cui 
fondo  non  trovasi  altro  buco  che  quello  dell'uretra,  più  o  meno  dilatato. 

Non  va  confusa  colla  mancanza  de'  genitali  esterni  l' aderenza  delle 
grandi  labbra,  delle  piccole,  e  dell'  apertura  della  vagina,  sia  per  vizio 
congenito,  sia  per  infiammazione  semplice  od  ulcerativa  accaduta  in  te- 
nera età:  r  arte  può  facilmente  trionfare  di  cosifiatte  anomalie,  e  quindi 
esse  non  costituiscono  vere  cause  d'impotenza  perpetua,  avvegnaché  fos- 
sero capaci  ad  ingenerare  impotenza  manifesta,  ma  transitoria.  Ned  ha,  al 
nostro  punto  di  veduta,  valore  alcuno  l'assenza  d'un  solo  labbro,  com'ebbe 
ad  osservarla  Riolano,  od  anco  quella  di  tutti  e  due  (Scanzoni),  purch^ 
r  introduzione  dell'  asta  nell'  esistente  dutto  vaginale  fosse  possibile.  E 
l'assenza  di  quest'ultimo  condotto  (vagina)  che,  com'è  facile  comprendere, 
motiva  impotenza  assoluta,  togliendo  la  comunicazione  diretta  normale 
tra  lo  sperma  e  l'uovo,  senza  di  che  non  vi  può  essere  fecondamente.  E 
dico  comunicazione  diretta  normale,  dal  perchè  si  sono  registrati  casi 
in  cui  la  vagina  esistente,  invece  d' aprirsi  nel  sito  ordinario,  va  a  met- 
tere foce  in  vescica  o  nel  retto  intestino,  come  presso  i  gallinacei:  in 
questo  caso  (libera  comunicazione  tra  vagina  e  retto)  il  coito  è  fattibile, 
ma  urta  talmente  la  morale  e  le  buone  costumanze  delle  società  civili,  ed 
eccita  tanto  ribrezzo,  da  doversi  ritenere  come  caso  d'impotenza  assolu- 
ta; ed  in  questo  senso,  malgrado  il  contrario  avviso  d'ORFiLA,  ha  giudi- 
cato la  Corte  di  Treves,  emettendo  una  sentenza  che  Merlin  dichiarò 
perfettamente  fondata  in  diritto. 

D'assenza  vaginale  non  mancano  esempii.  Una  giovane  a  25  anni  spo- 
sò un  uomo  che  amava,  chiamato  La  Hure.  Sei  anni  corsero  senza  che  il 
matrimonio  potesse  essere  consumato,  a  dispetto  di  violenti  e  ripetuti  at- 
tacchi. Visitata  la  donna  non  le  si  rinvenne  apertura  di  sorta,  e  confes- 
sò non  essere  stata  mai  mestruata.  Un  chirurgo  credendo  trattarsi  di  vor 
gina  impervia,  si  decise  a  praticare  un  taglio,  ma  per  ardito  che  fosse, 
incontrò  sempre  parti  dure,  solide,  resistenti,  senza  vestigio  alcuno  di 
condotto.  Il  divorzio  fu  chiesto  dal  marito,  e  n'avea  ben  donde,  che  mor- 
ta quella  donna  l'autopsia  rivelò  che  il  posto  della  vagina  e  dell'utero 
era  occupato  da  una  sostanza  solida  e  compatta,  sprovveduta  di  qualsiasi 
cavità  {Cause  celebri  t.  VIL  e.  X.  caus.  25). 

In  luglio  1869  recavasi  all'Ospedale  civile  di  Messina  una  bella  donna 
sui  18  anni,  benissimo  conformata  e  con  esagerato  sviluppo  delle  mam- 
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melle.  Mai  non  aveva  avvertito  dolore  alla  regione  uterina  indicante  mo- 
limen  mestruale,  né  sangue  era  mai  scolato  dalle  sue  parti  sessuali.  Con- 
giunta in  matrimonio,  in  sèguito  a  fuga,  non  potè  soddisfare  allo  sposo 
il  debito  conjugale,  malgrado  che  ardentemente  lo  amasse.  Inutili  rie- 
scirono  tutti  gli  sforai  del  robusto  marito,  non  potendo  Tasta  di  lui  pe-^ 
netrare  al  di  là  della  vulva.  Al  posto  dell'apertura  vaginale  eravi  un  tes- 
suto consistente  e  imperforato.  Fatta  l'esplorazione  per  la  via  del  retto, 
non  si  arrivò  ad  avvertire  protuberanza  di  sorta,  li  dove  ci  suol'  essere 
•la  matrice.  Fu  aperta  larga  breccia  a  fine  di  trovare  la  vagina,  ma  le  spe- 
ranze andarono  fallite,  che  vagina  non  v'era;  e  la  donna  usci  dalla  Sala 
chirurgica  con  taglio  esteso  e  profondo  in  via  di  cicatrizzazione,  senza 
potere  acquistare  un  canale  qualunque,  atto  a  soddisfare  le  sue  e  le  mari- 
tali brame.  Non  ogni  imperforazione  indica  assenza  di  vagina:  giova  quin- 
di consigliare  maisempre  1'  atto  operatario  lieve  per  sé  e  di  niun  perico- 
lo, e  subordinare  all'  esito  dello  stesso  il  giudizio  d' assoluta  e  perpetua 
impotenza. 

In  The  Lancet  (1842,  p.  575)  leggesi  il  caso  di  una  giovane  a  18  anni , 
presso  la  quale  il  monte  di  venere  e  l'osso  pubico  erano  rimpiazzati  da 
una  membrana  fibro-cartilaginea.  V'erano  stati  per  12  mesi  accessi  pe- 
riodici accennanti  a  lavorio  mestruale,  le  mammelle  s'erano  fatte  protube- 
ranti.  Il  chirurgo  apri  l'indicata  membrana,  diede  esito  a  fosco  liquore 
accumulato,  e  le  mestruazioni  da  li  in  poi  si  stabilirono  regolarmente. 
Anche  di  avvenimento  consimile  ho  avuta  la  ventura  d'essere  testimone; 
se  non  che  le  mestruazioni  nella  donna  da  me  studiata  non  si  ristabili- 
rono fisiologicamente,  dopo  del  taglio  che  diede  esito  a  quasi  mezzo  litro 
di  sangue  alquanto  fetido.  L'imperforazione  imenale  può  essere  eredita- 
ria, come  il  dottor  Orazio  Jates  (The  Lancet,  11  giugno  1870)  ne  ha  ve- 
duto un  notevole  esempio  in  parecchi  membri  della  stessa  famiglia. 

Talvolta  l'occlusione  è  fatta  dall'imene  ipertrofizzato:  Kiwisch  l'ha 
veduto  grosso  sino  ad  1  centimetro.  L'atresia  dell'imene,  quale  i  gine- 
cologisti  la  chiamano,  si  guarisce  in  modo  rapido  e  sicuro  o  con  una  sem- 
plice incisione  longitudinale,  o  per  rottura  spontanea  in  accessi  di  colica 
(ScANzoNi),  ovvero  si  squarcia  per  l'uscita  della  testa  fetale  (Pare,  Rui- 
scHio,  Fabricio,  Benevoli,  Merrimann,  Tdcker  ecc.).  Fodere  rac- 
conta che  una  donna,  per  la  resistente  struttura  del  suo  imene,  non  per- 
mise mai  al  marito  di  compiere  il  coito  a  son  gre,  tanto  che  questi  do- 
mandò il  divorzio.  Esaminata  la  moglie  da  abili  chirurghi,  fu  rinvenuta 
una  tramezza  callosa  all'imboccatura  della  vagina,  rimossala  quale  ogni 
ostacolo  spari,  e  la  donna  che,  ciò  non  ostante  era  gravida  non  essendo 
ermetica  la  serratura,  partorì  poscia  felicemente,  dopo  6  mesi,  un  ma- 
schio a  termine  e  vigoroso.  Le  imperforate  di  questa  classe  {velatae  de' 
vecchi  dottori  e  de' canonisti)  non  si  possono  dire  impotenti  secondo  il 
voto  della  legge  civile,  né  tampoco  lo  sono  pel  fòro  ecclesiastico:  Devoti 
riconosce  l'impotenza  assoluta  soltanto  in  quelle  donne  «  quae  ita  habent 
obstructam  viam  ut  viriles  conatus  excludant  ».  (Inst.  can.  L.  4.) 

Causa  di  accidentale  impotenza  {adscititiae  sterilitatis  di  Zacchu) 
sono  le  atresie  o  costrizioni  della  vagina,  distinte  in  cogenite  ed  acqui- 
site. Ho  veduto  delle  donne  soflrire  molto  dolore  nel  coito  per  angustia 
di  vasello;  e  Scanzoni  riferisce  un  caso  in  cui  l'entrata  della  vagina  era 
rappresentata  da  una  piccola  fossetta,  in  fondo  alla  quale  si  trovava  un 
forame  grosso  cosi  come  una  testa  di  spillo;  una  sonda  ordinaria  pene- 
trava sino  ad  11  centimetri;  il  sangue  catameniale  scolava  da  quel  mi- 
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croscopico  meato.  Questi  casi  estrerai  sono  però  bene  rari;  e  V  uso  del 
coito  anco  in  questi,  vince  per  ordinario  la  coartazione:  se  poi  il  conce- 
pimento avviene  (nulla  osta  a  che  non  succeda)  le  modificazioni  graduate 
che  la  gravidanza  meccànicamente  e  fisiologicamente  suole  indurre  anco 
sulla  vagina,  sono  mezzo  potente  a  guarire  questa  della  sua  congenita 
strettura.  Di  pochissimo  valore  sono  altresì,  in  tema  di  nullità,  que'  re- 
stringimenti dovuti  a  spasmodie  nervose,  o  a  mali  transitorii,  o  a  vizii 
fissi  ma  rimediabili:  le  operazioni  ginecologiche,  d'esito  assicurato  nella 
maggioranza  de'  casi,  permettono  che  anco  qui  rimanga  indissoluto  il 
vincolo  matrimoniale. 

Non  sempre  però  il  giudizio  è  cosi  agevole.  Una  donna,  di  30  anni  (che 
aveva  partorito  una  volta)  affetta  da  fistola  vescico-vaginale,  conseguen- 
za di  parto  laborioso,  veniva  per  essere  curata  in  chirurgia:  appena  mes- 
so il  dito  in  vagina  s'entrava  liberamente  in  vescica,  riesciva  impossi- 
bile arrivare  al  collo  uterino  per  gravi  ed  invincibili  occlusioni  cicatri- 
ziali. Se  questa  donna  prendesse  marito,  e  s'intentasse  quinci  giudizio 
di  nullità,  io  penderei  per  Tammissione  della  domanda  a  motivo  d'impo- 
tenza, dopo  che  ho  veduti  gli  abili  chirurghi  dello  Stabilimento  riman- 
darla come  incurabile,  o  per  lo  meno  operabile  con  esito  incerto  e  con 
pericolo  di  vita.  É  proprio  questo  il  caso  in  cui  potrebbe  applicarsi  la 
formula  di  Zacchia:  «  ubi  arctatio  àbsque  per-iculo  curabilis  est,  matri- 
monium  non  dissolvitur;  contra  vero  ubi  immineat  evidens  periculum 
viiae.  »  {Quaest.  L.  HI.  quaest.  VII.  n.  29.) 

V'ha  un  genere  di  arresti  di  sviluppo  denominato  cloache  caratteriz- 
zato da  riunione  anormale  degli  apparecchi  urinario,  sessuale,  e  digesti- 
vo. Non  rammenterò  gli  stati  avanzati  di  siffatta  mostruosità  d' organa- 
mento: é  tale  il  disgusto  e  l' impossibilità  quasi  di  avvicinare  una  donna 
così  male  conformata,  che  non  è  mai  occorsa  in  Medicina  legale  una  con- 
testazione di  simil  genere.  Potrassi  invece  richiedere  il  giudizio  del  me- 
dico intorno  ad  una  non  rarissima  anomalia  consistente  nello  sbocco  del 
r^tto  in  vagina,  o  nel  canale  vulvare.  In  questa  emergenza  l' incapacità 
al  matrimonio  è  reale  e  perpetua:  sono  cosi  netto  nel  pronunciarmi,  dac- 
ché negli  annali  della  chirurgia  non  esiste  caso  di  adulta  operata  di  si- 
mile deformità,  e  guarita.  Non  è  a  ridire  lo  stesso  delle  bambine,  appo  le 
quali  si  conta  qualche  rarissimo  caso  di  felice  esito. 

Una  incurvatura  soverchia  del  catino  o  bacino  potrebbe,  a  prima  giun- 
ta, imporre  come  causa  d'impotenza:  ma  di  fatto  non  lo  è,  posciachè  ba- 
sta mutare  posizione  (far  coricare  la  donna  col  ventre  sotto;  perchè  s'av- 
verino il  coito  e  l'ingravidamento,  com'  ebbe  luogo  ad  osservare  il  prof. 
Casper  {Prat.  Bandbuch,  Biologisher  Theile  §  3.).  La  frequenza  degli 
atti  operatorii,  che  oggi  si  praticano  sull'  utero  e  sulle  ovaja,  m' impone 
l'obbligo  di  occuparmene  qui  dal  profilo  medico-legale,  tanto  più  che  , 
grazie  al  metodo  curativo  Lister,  i  felici  risultati  si  succedono  senza  po- 
sa, e  alle  donne  operate  e  guarite  nascer  può  il  ticchio  di  prendere  ma- 
rito. Senza  contrasto,  le  ablazioni  della  matrice  in  totalità  o  in  grande 
parte,  sono  condizioni  negative  al  matrimonio,  e  ne  possono  motivare 
l'annullamento,  se  contratto  in  mala  fede  e  a  danno  dello  sposo. 

Non  è  certamente  nelle  ovaja  la  sede  del  senso  genesiaco  nella  donna: 
ciò  è  dimostrato  oggi  dalla  veterinaria  sperimentale,  in  modo  irrecusa- 
bile, in  onta  alle  affermazioni  di  Graaf  e  di  Boerhaave.  Non  è  però 
meno  vero,  e  il  Koeberlè  chiaramente  lo  assevera,  che  quando  le  due 
ovaja  vengano  estirpate,  la  sterilità  e  la  cessazione  de'  flussi  mestruali 
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ne  siano  effetti  costanti  ed  inevitabili  (Art.  OvaireSy  in  Nouveau  Dict. 
de  méd.  et  de  chir.  prat.  t.  XXV,  p.  595);  donde  consegue  che  V  ovario- 
tomia  doppia  sia  valido  argomento  ad  annullare  il  conjugio  avvenuto, 
sotto  la  rubrica  legale  d' impotenza  fisica,  manifesta,  irreraediabile.  In 
questi  ultimi  anni  si  è  fatta  la  castrazione  delle  donne  anche  per  malattie 
di  non  grande  rilevanza,  e  per  distruggere  l'attività  funzionale  degli  or- 
gani genitali  (Spiegebelrg,  rip.  dal  Centralbl.  f.  Gynègologie,  in  Giorn. 
intern.  delle  scienze  med.  An.  Ili,  1881,  fase.  T."*  p.  727  e  seg.):  Hegar, 
eh'  è  stato  il  primo  a  praticare  modernamente  tale  operazione,  asserisce 
d'essere  stata  fatta  37  volte  fino  al  1879  (rip.  dal  Rundschau  nel  Giorn. 
intern.  s.  e.  An.  I.  fase.  5.°  p.  511). 

§  175.  Data  una  donna  con  vagina  pervia,  benché  angusta,  e  con  or- 
gani genitali  esterni  esistenti,  benché  deformati,  l'impotenza  nel  senso 
della  legge  non  potrà  essere  allegata  né  dimostrata,  poiché  s'entrerebbe 
nel  campo  mero  della  sterilità,  ove  ci  é  molto  di  arbitrario  ed  ipotetico. 

La  sterilità  non  include  impotenza  necessariamente:  questa  però,  quasi 
sempre,  s' accompagna  alla  prima  o  le  dà  origine.  Una  moglie,  come 
quella  donnetta  del  popolo  di  cui  ho  fatto  cenno  nel  paragrafo  precedente, 
senza  canale  vaginale,  è  impotente  e  sterile  al  tempo  stesso:  e  ciò  è  vero 
in  senso  assoluto  e  fisiologico.  Data  però  l'ipotesi  che  ci  fosse  la  vagina 
eoi  suo  sbocco  nel  retto,  e  il  marito  usasse  seco  lei  colla  venere  pre- 
postera,  ci  sarebbe  impotenza  nel  concetto  giuridico  e  morale,  ma  po- 
trebbe non  esserci  sterilità,  ove  che  per  quei  rapporti  preternaturali  tra 
i  due  conjugi  ne  seguisse  un  concepimento. Studiamo,  p.e.,  il  caso  dell'ec- 
cessiva pinguedine,  della  cui  influenza  nell' ingenerare  la  sterilità  s'è 
tanto  detto.  Io  niego  senza  reticenza  cosiffatto  momento  eziologico  di 
sterilità;  dappoiché  ho  veduto  e  curato  donne  grassissime  madri  di  figlie 
egualmente  obese,  e  queste  ultime  a  loro  volta  mogli  e  madri.  Ma  con- 
cesso pure  (ciò  che  non  è)  che  le  donne  obese  debbano  essere  necessaria- 
mente sterili,  sono  per  questo  impotenti?  Non  davvero,  a  meno  che  non 
siano  grasse  sino  al  grado  di  Re  Martino  d'Aragona,  il  quale  (  se  pur  fia 
vero  ciò  che  i  cronisti  ne  scrissero)  nemmanco  usando  di  macchine  com- 
pressive e  d'ajuti  di  cortigiani:  «  potuit  cuncumbere  cum  uxore,  nec 
puellae  virginitatem  demere  »  (Valle,  Vita  Ferdinandi  regis). 

L'as^senza  dell'utero,  ovecché  fosse  senza  dubbio  cerziorata,  giustifi- 
cherebbe l'annullamento  d'un  matrimonio  il  quale  verrebbe  meno  ad 
uno  de'  suoi  alti  scopi.  Ma  il  difetto  della  matrice  oltre  all'essere  raro,  è 
quasi  impossibile  diagnosticarla  con  sicurezza  vita  durante  :  ostetrici  di 
pratica  lunga,  coscienziosa,  ed  illuminata  hanno  già  dichiarato  che  nep- 
pure una  volta  occorse  loro  di  potere  ammettere  senza  esitazione  il  di- 
fetto in  parola.  Avviene  presso  a  poco  lo  stesso  quando  si  tratta  dell'a- 
trofia uterina,  e  dell'assenza  od  atrofia  delle  ovaja:  codeste  mancanze  ed 
anomalie  di  nutrizióne  si  diagnosticano  con  agevolezza  quando  la  donna 
giace  sulla  tavola  anatomica,  ma  è  impossibile  ammetterle  od  escluderle 
per  clinica  induzione;  a  meno  che  non  ci  sia  coincidenza  di  mancata  va- 
gina, come  ne'  casi  sopra  ricordati. 

In  ogni  caso  di  sterilità^  la  chirurgia  scientifica  si  propone  di  scioglie- 
re quattro  quesiti  fondamentali:  1.**  assicurarsi  dell'esistenza  de' zoo- 
spermi nel  maschio,  mercé  l'esame  microscopico  dello  sperma  poco  tem- 
po dopo  dell'emissione,  come  consiglia  Curling;  2.**  convincersi,  eoll'a- 
juto  dello  speculum  uteri,  che  lo  sperma  può  penetrare  nel  canale  ute- 
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ro-vaginale;  3."*  essere  certi  se  il  muco  del  predetto  canale  sia  o  no  atto 
a  mantenere  in  vita  gli  zoospermi,  ciò  che  si  verifica  facendo  l'analisi 
microscopica  del  mucco  uterino,  dopo  la  penetrazione  del  seme  ;  4/  sa- 
pere se  anco  penetrata  la  semenza,  incontrerà  questa  un  uovo  per  fecon- 
darlo, ciò  che  s' induce  dal  complesso  organico  della  donna,  e  dalla  pre- 
senza od  assenza  di  malattie  degenerative  delle  ovaja.  A  risolvere  la  pri- 
ma quistione  non  s'incontrano  grandi  difficoltà,  e  n'ho  già  apprestati 
nell'Articolo  che  precede  gli  elementi  scientifici;  gioverà  intrattenermi 
sulla  seconda  e  sulla  terza,  studiate  in  questi  ultimi  tempi  con  tanta  at- 
tenzione e  con  vantaggio.  Può  accadere  che  uno  sperma  sia  ricco  di  fila- 
menti, e  che  la  bocca  dell'  utero  sia  ampia  in  modo  da  permetterne  il 
passaggio  e  la  penetrazione;  malgrado  ciò  la  donna  rimane  sterile  per 
essere  lo  sperma  avvelenato,  in  passando  per  la  cervice  uterina,  dal 
muco  troppo  acido  o  altrimenti  male  condizionato,  che  ivi  si  secerne. 
Appena  si  sbriglia  il  muso  di  tinca,  e  se  ne  cauterizza  l'interna  superfi- 
cie, la  sterilità  che  durava  da  anni  finisce  in  poco  tempo,  com'  ebbe  a 
vedere  l'illustre  Sims  in  parecchi  casi  (Cf.  Charrier,  in  BuUet.  gen.  de 
Thérapeut.  1880,  riport.  in  Giorn.  intern.  di  scienze  med.  An.  II.  fase. 
VI,  pag.  621).  In  simili  occorrenze  non  solo  la  sterilità  non  implica  im- 
potenza, ma  è  guaribile,  sempre  che  la  donna  s'imbatta  in  un  abile  chi- 
rurgo, che  unisca  all'attitudine  operatoria,  il  maneggio  del  microscopio, 
diventato  oramai  strumento  indispensabile  per  qualunque  investigazione 
scientifico-naturale.  Malgrado  ciò  non  può  non  riconoscersi  vera  l'avver- 
tenza di  MoNDOT,  ripetizione  di  ciò  che  la  secolare  esperienza  ha  inse- 
gnato: esistere  cioè  de'  casi  di  donjie  ben  conformate,  in  cui  tutte  le  fun- 
zioni si  compiono  bene,  e  che  sono  sterili,  malgrado  gli  attributi  d'una 
perfetta  salute  del  loro  conjuge  (in  Giornale  intern.  di  scienze  mediche^ 
An.  II.  Napoli  1880,  fase.  VI,  p.  620).  Dal  che  sono  sempre  più  incorag- 
giato a  persistere  nel  mio  avviso,  non  doversi  poggiare  il  giudizio  d'im- 
potenza sul  criterio  spesso  misterioso  della  sterilità  congenita  o  acciden- 
tale, fisiologica  0  patologica,  sempre  che  beninteso  non  concorrano  cir- 
costanze, le  quali  forzano  a  credere  coincidenti  i  due  stati  d'improdutti- 
vità e  di  inettitudine  al  coito. 

Per  ciò  che  concerne  le  malattie  delle  ovaja  (carcinomi,  fibromi,  idro- 
pisie ec.)  l'è  bene  riflettere  che  non  sono  quasi  mai  bilaterali,  e  per  con- 
seguenza fiche  un  solo  ovario  sussiste  sano,  c'è  sempre  la  probabilità, 
se  non  vogliasi  dire  la  certezza,  che  l'ovulazione  e  il  fecondamente  suc- 
cedano. 

S'è  di  molto  esagerata  la  influenza  dell' abbassamento  e  della  caduta 
dell'utero  in  tema  d' impotenza  e  sterilità.  É  un  errore  considerare,  in 
senso  astratto  ed  assoluto,  i  prolassi  della  matrice,  vuoi  incompleti  vuoi 
completi,  quai  motivi  di  nullità  di  matrimonio.  Ho  veduto  donne  ingravi- 
dare e  partorire  più  o  meno  felicemente,  anco  portando  un  prolasso  di 
vecchia  data  riducibile.  Anzi  può  talfiata  il  puerperio,  sia  per  metro-pe- 
ritonite puerperale,  sia  per  vaginite,  indurre  la  guarigione  spontanea 
della  difformità.  Con  ciò  non  intendo  negare  i  casi  d' utero  prolassato 
tanto  da  ingenerare  impotenza  assoluta  ed  indiscutibile.  N'ho  veduto  un 
esempio  alla  Clinica  ostetrica  del  prof.  Vannoni  (1863)  a  Firenze:  la  ma- 
trice pendeva  abitualmente  in  mezzo  alle  cosce  come  enorme  pene,  la 
mucosa  aveva  perduta  la  sua  lucentezza  e  s'era  cutizzata  a  mo'  di  rugosa 
e  sottile  pergamena  ;  non  valse  operazione  o  pessario  di  sorta  a  ricon- 
durre quel  viscere,  che  da  tempo  aveva  perduto  il  suo  naturale  domicilio. 


Digitized  by 


Google 


—  308  — 

Consimile  caso  di  utero  prolassato  da  anni,  e  irreducibile  con  epitelioma 
a  sinistra,  ho  osservato  nel  gennajo  1882. 

Come  ho  detto  cominciando,  l'utero  sta  colla  vagina  in  determinate  re- 
lazioni di  vicinanza  e  di  continuità.  Quando  il  muso  di  tinca  non  si  pre- 
senta ne'  modi  consueti,  ma  devia  o  a  destra  o  a  sinistra  o  in  sotto  o  in 
sopra  ec.  s'ha  ciò  che  in  Ostetricia  si  chiama  versione,  la  quale,  a  se- 
conda la  direzione,  prende  la  qualifica  di  anti,  retro  e  /a/^ro-versione. 
Se  poi  l'utero  in  quella  vece  di  mostrare  in  vagina  il  collo  e  il  muso,  vol- 
gendosi sopra  sé  medesimo,  protrude  colla  parte  del  corpo,  succede  la 
flessione,  anco  questa  distinta  in  and,  retro  e  /a/^ro-flessione  a  seconda 
la  direzione  dell'inclinamento.  Per  tutte  codeste  anomalie  sarà  sufficiente 
adottare  la  regola  che  segue:  i  gradi  minimi  di  deviazione  non  sono  mo- 
tivi di  impotenza  e  sterilità,  né  assoluta  né  relativa,  né  permanente  né 
temporanea;  i  gradi  più  avanzati,  essendo  per  lo  più  vincibili  dall'  arte, 
non  causano  infecondità  altro  che  temporaneamente;  gli  stati  estremi 
irreducibili,  frustrando  un  intento  del  coniugio,  possono  venire,  dietro 
maturo  e  lungo  esame,  e  dopo  inani  sforzi  di  medicazione,  articolati  come 
motivi  d' annullamento. 

§  176.  All'istessa  maniera  che  nell'uomo,  puossi  nella  donna  invocare  il 
difetto  d'età  siccome  cagione  d'impotenza.  Lo  stato  di  passività  in  cui,  per 
naturale  disposizione  di  parti,  é  costituita  la  donna  fa  si  che  giammai  si 
perda  in  essa  la  capacità  di  coi  tare.  Ma  non  per  questo  havvi  sempre  at- 
titudine alla  procreazione.  Un'età  troppo  tenera  o  troppo  avanzata  lascia- 
no, per  massima,  presumere  la  sterilità. 

La  fertilità  comincia,  per  solito,  colla  mestruazione,  e  cessa  con  questa: 
ma  ciò  non  importa  che  le  donne  adulte,  non  mestruate,  siano  insuscet- 
tibili d' ingravidare.  Mdrphy  menziona  un  caso  di  gravidanza  in  donna 
di  23  anni  non  mai  mestruata.  Capuron  ne  cita  ben  altri  nella  sua  Méd. 
lég.  des  Accouchements  pag.  94.  Non  meno  di  9  casi  sono  stati  riferiti 
da  WiTHEAD  {On  Abortion  p.  223).  In  due  casi  si  verificarono  gravidanza 
e  sgravo,  prima  che  le  mestruazioni  fossero  comparse;  in  uno  la  gestante 
aveva  13  anni  (Taylor),  nell'altro  17  (Reid).  Una  ragazza  a  16  anni, 
cloro-anemica,  cedendo  a  illegittimi  amplessi  di  amante  ingannatore,  ne 
restò  fecondata,  senza  che  mai  prima  scolo  di  sangue  mensile  le  fosse 
comparso  da'  genitali  :  la  curavo,  quando  successe  la  deflorazione,  colle 
pillole  ferruginose  e  colle  decozioni  di  china,  giusto  per  ricostituire  un 
po'  il  sangue,  e  vedere  d' incaminare  lo  spurgo  mestruale.  Casi  consimili 
ho  visti  nella  pratica  in  buon  numero.  L'amenorrea  quindi  può  conciliarsi 
colla  facoltà  di  concepire.  E  per  altro  v'é  forse  assoluto  bisogno  di  una 
funzione,  perchè  l'altra  si  compia?  No  al  certo,  conciossiaché  lo  scolo  del 
sangue,  ciò  che  ordinariamente  si  chiama  mestruazione,  non  é  altro  se 
non  se  una  parte  del  lavorio  fisiologico,  che  si  compie  ogni  28  giorni  nella 
sfera  interna  de'genitali  muliebri,  lavorio  che  ha  per  cagione  la  matura- 
zione d'un  uovo  (ovulazione  spontanea).  Basta  che  l'uovo  si  secerna,  che 
le  trombe  siano  pervie  e  l'utero  in  buone  condizioni  di  salute,  perchè  al 
coito  fecondante  succeda  la  gestazione:  lo  scolo  del  sangue  può  aver  po- 
tuto mancare,  senza  che  per  questo  si  sia  autorizzati  a  indurre  il  difetto 
dell'attività  fisiologica  periodica.  Ed  è  tanto  vero  ciò  che  dianzi  ho  espo- 
sto che  nelle  vecchie  (al  di  là  del  50**  anno)  s'incontra  spesso  uno  scolo 
sanguigno  il  quale  serba  un  certo  periodo,  ma  che  nulla  ha  da  fare  colla 
mestruazione  vera  di  cui  simula  le  parvenze  esterne:  mettendo  lo  spe- 
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culum  in  vagina  si  rinverranno  delle  granulazioni  al  collo  uterino,  de' 
neoplasmi,  delle  alterazioni  insomma  di  vario  genere  capaci  di  fornire 
spiegazione  del  fatto  emorragico. 

Abbiamo  già  detto  (§  164)  a  che  età  suole  ne'  nostri  climi  apparire  la 
mestruazione:  parecchie  cause  possono  ritardare  o  affrettare  la  comparsa 
delle  regole  (stazione  in  campagna  o  in  città,  temperamento  linfatico  o 
sanguigno,  abitudini  di  vita,  moderatezza  o  deboscio,  letture  morali  o  ro- 
manzesche ec.)  Chevers  asserisce  {Medicai  Jurisprud,  of  india  p.  461) 
che  in  India  le  donne  mestruano  tra  i  12  e  i  13  anni,  raramente  a  10,  e 
continuano  a  rivedere  il  tributo  mensile  sino  a  50-55  anni.  Talvolta  la 
mestruazione  apparisce  tardi  a  30-47  anni,  anco  (Cambridge)  a  17,  18, 
19, 20  (Brierre  de  Boismont).  Secondo  ricerche  fatte  a  Parigi,  a  Tolone, 
a  Marsiglia,  a  Lione,  la  media  degli  anni  in  cui  comparir  suole  la  prima 
eruzione  mestruale  è  rappresentata  dalla  cifra  14  e  qualche  frazione  di 
minimo  valore.  Nel  nord  d'Europa  (Inghilterra  Svezia  e  Norvegia),  l'età 
media  della  pubertà  sembra  fissata  a  15  anni,  secondo  le  statistiche  di 
Robertson,  Fave,  Wistrand  (veggasi  il  bel  lavoro  di  Stoltz  sull'argo- 
mento, pubbl.  in  Nouveau  Dict.  de  méd.prat.  t.  XXII,  Paris  1876,  p.  299). 

ScHMiDT  ebbe  agio  di  vedere  la  gravidanza  ad  8  anni  e  10  mesi  in  ra- 
gazza mestruata  al  2.°  anno  di  vita,  che  aveva  le  parti  pudende  come  di 
giovanetta  a  18  anni.  Al  12.**  anno  Horwitz  vide  pregnante  una  fanciul- 
la mestruata  al  10.**  Le  Assise  di  Cheimsford  nella  Contea  di  Essex  con- 
dannarono per  stupro  in  persona  di  Sarah  Underwood  l' artigiano  Wil- 
liam Wood,  dopo  d' avere  assodato  per  perizia,  tra  gli  altri  dati  di  fatto, 
che  la  vittima  non  ancora  dodicenne  era  già  da  tempo  mestruata  (Daly 
Thelegraph,  7  giugno  1869: — consultisi  sulla  fisiologia  e  patologia  della 
mestruazione  la  dotta  monografia  del  De  Cristofaris,  inserita  nell'Enci- 
clop.  med.  ital.  a  p.  579,  del  t.  11.^  ser.  2."). 

I  casi  di  troppo  prematura  ed  incredibile  pubertà  non  hanno  importan- 
za per  noi.  I  limiti  più  bassi  di  gravidanza  avverata  (ciò  che  ci  riguarda 
unicamente)  sono  questi:  a  9  anni  (Rììttel),  a  10  e  2  mesi  (Taylor),  a  11 
(Robertson),  a  12  e  9  mesi  (Wilson).  In  ogni  modo  quando  si  tratta  di 
allegata  fecondità  di  donne  al  disotto  dei  15  anni  voluti  dalla  legge,  fanno 
sempre  bene  a  pronunciarsi  i  periti  per  l'incapacità  di  generare,  a  meno 
che  non  sia  dato  di  verificare  direttamente  la  gravidanza,  la  quale  po- 
trebbe da  un  momento  all'  altro  far  toccare  una  smentita  :  a  suggerire 
tale  regola  di  condotta  mi  sospingono  ragioni  igieniche,  morali  e  sociali 
d'  alto  rilievo,  che  dopo  tutto  quello  da  noi  precedentemente  toccato  in 
proposito  delle  unioni  precoci,  s'  afflacceranno  spontanee  alla  mente. 

Nel  giudicare  d' inettitudine  a  generare  per  età  senile,  fa  uopo  essere 
stretti  alle  pertinenze  del  fatto  speciale,  anziché  alla  fede  di  nascita: 
donne  sui  50  anni,  da  più  tempo  non  mestruate,  cascanti  e  floscie  nella 
muscolatura,  con  mammelle  avvizzite  o  dileguate,  magre,  macilenti  ec. 
potranno  con  moltissima  probabilità  vicina  a  certezza  essere  dichiarate 
sterili;  le  condizioni  opposte  autorizzano  in  certo  modo  il  perito  a  pro- 
pendere per  la  probabile  attitudine  ad  essere  fecondate.  Non  riuscirà  di- 
scaro confortare  la  dottrina  coi  dati  statistici.  Sopra  10000  parti,  1000 
erano  dovuti  a  vecchie  nelle  proporzioni  qui  appresso  notate:  di  41  anni, 
n.o  101  —  di  42  anni  n.**  113— di  43  n.^  70— di  44  n."  58— di  45  n.^  43  — 
di  46  n.**  12  — di47n.°  13  — di  48  n.**  8  — di  49  n.<>  6  — di  50  n.^  9— di 
52  n.^  1  —  di  53  n."  1  —  di  54  n."  1. 
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LETTERATURA 

Le  indicazioni  bibliografiche  poste  in  coda  all'Articolo  antecedente, 
serviranno  anche  per  questo.  S' aggiungano  :  Otto,  De  infecunditate  in 
utroque  sexu  dijudicanda,  Frane.  TOder,  1803 — Kannegilsser,  De  im- 
potentia  conjugali,  Kiely  1756  —  Donne,  Nouvelles  exp.  sur  les  ani- 
mal,  spermatiques  et  sur  quèlquesunes  des  causes  de  la  sterilite  chez 
la  fenune,  Paris^  1837  —  Scanzoni,  Traité  prat.  des  malad.  des  organ. 
genit.  de  la  femme,  Paris,  1858  (trad.  dal  ted.J — Mondot,  De  la  sterili- 
te deirhomme  et  de  la  fem.  Paris  1833— Nonat,  Traitè  prat.  des  malad. 
de  Tuterus  etc.  Paris  1860  —  Puech,  De  l'atresie  des  vojes  gen.  chez  la 
femme,  Montp.  1863  —  Maehux,  Traité  de  la  sterilite  chez  la  femme, 
Paris  1864  —  Ndzzolillo,  11  vaginismo  di  Marion  Sims  e  questioni  me- 
dico-legali sull'impotenza,  Napoli  1868  —  Lebert,  Anat.  pàthol.  t.  IL 
p.  413  —  Ranieri-Cartoni,  Di  alcune  innormali  disposizioni  dell'utero, 
che  rendono  difficile  o  impossibile  il  concepimento,  Pisa  1838— Ddncan, 
Lezioni  cliniche  sulle  malattie  delle  donne,  Milano  1881  —  West,  Sulle 
malattie  delle  donne  (ult.  ediz.  1881  in  corso  di  stampa). 

ArUcolo  III. 

Della  separazione  de'  conjuél. 

SomoMirio.  J  177.  Che  cosa  sia  la  separazione  di  corpo  rispettiTamente  anche  al  di- 
vorsio.  {  17S.  Come  e  perchè  interTenga  il  medico.  $  179.  Schizzi  patologici  in- 
torno a*  morbi  venerei  e  siAlilici.  $  180.  Applicazioni  medico-legali.  $  181.  Me- 
mento ai  periti. 

§  177.  Passiamo  a  discorrere  della  separazione  de'  conjugi,  la  quale 
non  è  altro  se  non  se  la  dispensa  legale  daìl'obbligo  di  coabitazione. 

Il  matrimonio  per  le  nostre  leggi  non  si  scioglie  che  colla  morte  d*uno 
de'  coniugi  (Art.  148);  è  ammessa  però  la  separazione  personale,  unica- 
mente per  causa  d'adulterio  o  volontario  abbandono,  e  per  eccessi,  sevi- 
zie, e  ingiurie  gravi  (Art.  150). 

Non  è  così  da  per  tutto,  ned  è  stato  sempre  così  indissolubile  il  matri- 
monio. Presso  gli  Ebrei  era  comune  il  divorzio.  Quando  alcuno  avrà  pre- 
so moglie  e  sarà  abitato  con  lei;  se  poi  ella  non  gli  aggrada  perchè  egli 
avrà  trovato  in  lei  qualche  cosa  brutta,  scrivale  il  libello  di  ripudio  e 
diaglielo  in  mano,  e  così  mandila  fuor  di  casa  sua  (Deutor.  XXIV,  1  — 
Mat.  5,  31  —  Marc  10,  4).  1  Maomettani  cangiano  mogli  colla  stessa  fa- 
cilità che  da  noi  rimutasi  un  mobile:  l'ufficio  del  Giudice  si  limita  a  rile- 
vare soltanto  le  cause  che  d' ordinario  sono  due,  cattivi  costumi  e  steri- 
lità. I  Greci  e  i  Romani  ammisero  e  favorirono  il  divorzio:  tuttavolta, 
comechè  la  legge  delle  XII  Tavole  lo  permettesse ,  non  se  ne  conoscono 
esempii  anteriori  agli  anni  511  e  520  dalla  fondazione  di  Roma.  S'arrivò 
a  ritenerlo  come  un  effetto  del  matrimonio  stesso,  a  Repudium  jam  votura 
«  fuit  et  quasi  matrimoni!  fructus  »  ha  detto  Tertulliano;  e  Seneca  scri- 
veva: «  chi  delle  nostre  donne  arrossisce  più  di  fare  divorzio,  se  ve  ne 
sono  talune  che  numerano  i  loro  anni  non  dal  succedersi  de'Consoli,ma 
dal  numero  de' mariti?  ». 

Il  Cristianesimo  largheggiò  ne'primi  tempi  nel  concedere  facoltà  di  di- 
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vorzio:  ed  era  ciò  ben  naturale,  dovendosi  imporre  a' Giudei  come  rifor- 
ma, anziché  quale  rovescio  assoluto  delle  loro  tradizioni.  E  fu  per  que- 
sto che  Paolo  ed  altri  discepoli  del  Nazareno  interrogati,  diedero  rispo- 
ste evasive  dapprima,  sino  a  che  Gesù  credette  opportuno  di  sentenziare 
che  solo  per  adulterio  era  concesso  il  ripudio  (Matteo,  V,  31,  32). 

L' imperatore  Costantino  limitò  in  sèguito  il  divorzio  a'  casi  in  cui  la 
donna  fosse  trovata  maecham  vel  medicamentariam  vel  conciliatri- 
cem.  Onorio  e  Costanzo  confermarono  la  costituzione  Costantiniana,  abo- 
lita poscia  da  Teodosio  il  giovane  e  da  Valentino  III.  L'influenza  dei  Con- 
cini, l'elevazione  del  matlrimonio  a  sacramento,  le  idee  evangeliche  pro' 
palaie,  la  riabilitazione  della  donna  direttamente  e  indirettamente  con- 
tribuirono alla  quasi  scomparsa  del  ripudio;  ed  in  sua  vece  è  surta  la  fi- 
gura giuridica  bastarda  detta  separazione  di  beni  e  persona,  o  dispensa 
di  mutui  servizii,  la  quale,  mentre  lascia  barbaramente  intatto  il  vincolo 
matrimoniale,  libera  almeno  i  coniugi  da  una  coabitazione  penosa,  ribut- 
tante e  pericolosa.  A  favore  del  divorzio,  e  contro  l'ibrido  trovato  della 
separazione,  che  ha  tutti  i  danni  di  quello  senza  possederne  alcuno  dei 
pregi,  mi  sono  pronunziato  nella  mia  Monografia  sul  Matrimonio,  inser- 
ta neir  Enciclopedia  medica  italiana  (t.  II.  ser.  2.*),  e  alla  quale  fa  me- 
stieri che  rimandi  i  lettori,  per  non  derogare  all'  impegno  assunto  d' es- 
sere breve  e  pratico  al  più  possibile. 

§  178.  Perchè  gli  atti  esercitati  dal  marito  contro  la  moglie  (e  dico 
cosi  perchè  questo  è  il  caso  ordinario)  possano  motivare  la  sentenza  di 
separazione,  devono  essere  gravi,  ripetuti,  prodotti  da  mala  abitudine,  e 
sufficienti  a  far  temere  pericolo  se  non  per  la  vita  per  la  salute  almeno 
della  moglie  (Cassazione  di  Torino,  20  marzo  1868).  E  sopratutto  per 
gravi  percosse  che  si  può  pronunziare  la  separazione  (Corte  d'appello  di 
Casale,  22  dicembre  1866).  Il  fatto  di  una  percossa  con  un  bastoncino  che 
non  produrrebbe  che*  una  lieve  contusione,  e  causata  in  un  momento  di 
irritazione  pel  contegno  poco  conveniente  della  moglie,  non  costituisce 
sevizia;  né  sono  tampoco  eccessi  gli  atti  di  collera  e  di  dispetto  cui  il  ma- 
rito lasciossi  trasportare  in  sèguito  a  qualche  diverbio  (Corte  d'appello 
di  Torino,  7  febbrajo  1870). 

Il  medico  può  essere  adibito  per  verificare  le  percosse  e  i  ferimenti  ec: 
fino  a  qui  nulla  di  speciale  ha  il  caso,  valendo  le  stesse  regole  con  cui 
s'apprezzano  in  genere  le  lesioni  personali.  L'impotenza  è  stata  ora  am- 
messa ed  ora  niegata  come  motivo  di  separazione  di  corpo;  nell'  afferma- 
tiva s'è  riguardata  quale  ingiuria  grave  fatta  al  conjuge,  il  quale  sotto  il 
tetto  nuziale  trovavasi  nell'impossibilità  di  soddisfare  le  voglie  legittime 
del  coito  e  della  progenitura. 

Talora  il  perito  viene  chiamato  a  risolvere  le  seguenti  questioni:  a)  la 
comunicazione  del  male  celtico  o  venereo,  motiva  una  domanda  di  sepa- 
razione?; b)  nell'affermativa,  a  quale  delle  cause  tassativamente  designa- 
te dalle  leggi  civili,  puossi  tale  circostanza  riferire? 

§  179.  A  fine  di  rispondere  in  modo  conveniente  uopo  è  anzitutto  in- 
tenderci sopra  il  significato  delle  parole  morbo  sifilitico,  e  correggere 
non  pochi  errori  ch'hanno  corso  anco  ne'  libri  più  accreditati  di  medi- 
cina forense. 

Strano  ed  oltremodo  erroneo  per  le  conseguenze,  tanto  terapeutiche 
che  medico-legali,  egli  è  comprendere  sotto  l'unica  denominazione  sifi- 
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lide  tutte  le  infermità  varie  per  cause,  per  sintomi  e  per  natura,  che 
possono  nascere  da  e  per  contatto  sessuale. 

In  seguito  a  coito  impuro  possono  apparire  sui  genitali  due  ordini  di 
malattie:  le  semplici  o  veneree,  e  le  sifilitiche;  suddivise  in  ispecie  e 
varietà,  come  meglio  apparisce  dal  quadro  sinottico  che  passo  a  mettere 
sottocchio. 

Ordine  V— Malattie  x^eneree  semplici  -Ge'sere  I.**  Affezioni  blenor- 
raffiche.  Caratterizzate  da  ipersecrezione  di  muco-pus  dalla  superficie 
delle  membrane  mucose  (uretra,  prepuzio,  vulva,  vagina,  utero  e  con- 
giuntiva oculare),  da  rossore  ed  arborizzazione  delle  stesse,  da  dolori  e 
difficile  esecuzione  delle  funzioni  pertinenti  agli  organi  in  dove  1^  mu- 
cose si  trovano  (emissione  dell'orina,  dello  sperma,  visione  ec),  e  da  ta- 
lune successioni  morbose  speciali  (irite,  reumartralgia,  stringimenti  ec). 

Specie  V— Blenorragia  dell'uomo.  Suddivisa  in:  a)  Uretrite  (infiam- 
mazione del  canale  uretrale);  b)  Balano-postite  (infiam.  della  mucosa  del 
ghiande  e  del  prepuzio);  e)  Cistite  blenorragica  (diffusione  del  processo 
flogistico  alla  vescica,  molto  rara  nell'uomo,  secondo  le  mie  osservazioni, 
e  frequente  nella  donna);  d)  Epididimite  blenorragica  (irradiazione  del 
proc.  flog.  blen.  dalla  porzione  prostatica  dell'uretra,  agli  epididimi, 
mercè  i  canali  deferenti);  e)  Linfangioiti  ed  Adeniti  (per  iperemia  con- 
sensuale sui  vasi  linfatici  della  verga,  e  su'  ganglii  degl'inguini). 

Specie  IV  —  Blenorragia  della  donna.  Suddivisa  in:  a)  Vaginite  (flo- 
gosi  catarrale  della  vagina);  b)  Uretro-vaginite  (contemporaneo  contagio 
dell'uretra  e  della  vagina,  donde  il  bruciore  e  il  dolore  tanto  nell'atto 
del  coito  che  nel  mingere);  e)  Cowoperite  (infiammazione  suppurante  delle 
glanduline  di  Cowper  (forma  rarissima);  d)  Blenorragia  del  collo  uterino 
e  Metrite  blenorragica  (anco  queste  forme,  massime  la  seconda,  sono 
molto  rare,  non  ne  ho  veduto  che  pochissimi  casi);  e)  Ooforite  blenorra- 
gica (infiammazione  delle  ovaja:  anco  questa  è  forma  rarissima,  ne  ho 
veduto  un  solo  caso  netto  nel  1869,  e  tre  altri  però  molto  equivoci  nel 
1871,  nel  1879,  enei  1881). 

Genere  W— Vegetazioni,  dette  altrimenti  Sycosi,  Porrifichi  ec.  Sono 
delle  produzioni  epigenetiche,  le  quali  si  generano  per  contagio  diretto, 
0  meglio  e  più  spesso,  per  iperemie  croniche  con  iperplasia  e  talvolta 
con  vera  ipertrofia,  aventi  sede  sopratutto  a'  meati  mucosi,  e  alle  re- 
gioni cutanee  ricche  di  follicoli  mucosi  e  sebacei.  Si  possono  riscontrare, 
oltre  che  nella  blenorrea,  in  condizioni  fisio-patologiche  particolari,  come 
la  gravidanza,  il  puerperio,  la  costituzione  linfatica  ec. 

Genere  IIF—  Ulcere  semplice  non  infettanti. 

Specie  r-C7cere  semplici  benigne  dell'uomo  e  della  donna,  suddi- 
vise in:  a)  Ulceri  del  ghiande  (frequentissime):  b)  Del  prepuzio  (rare);  e) 
Della  faccia  e  della  testa,  dette  altrimenti  ulcere  cefaliche,  la  cui  esi- 
stenza fu  negata  sino  a  questi  ultimi  giorni,  sebbene  ingiustamente;  d) 
Ulcere  delle  grandi  e  piccole  labbra  (frequenti);  e)  Del  collo  uterino  (non 
ne  ho  veduto  che  cinque  esempii,  diagnosticati  con  certezza  dopo  l'auto- 
reinoculazione);  f)  Ulcere  ganglionari,  risultanti  dall'apertura  di  bub- 
boni che  suppurano  agl'inguini,  apertura  la  cui  superficie  trasformasi  in 
ulcerazione  molle  semplice,  con  tutti  i  suoi  caratteri  classici. 

Specie  ll^'-Ulcera  semplice  maligna  o  fagedenica,  caratterizzata  da 
una  superficie  di  cattivo  aspetto,  mortificante,  e  che  ha  tendenza  a  gua- 
dagnare terreno  a  furia  di  successive  invasioni.  Solo  per  accomodarmi 
alle  esigenze  della  Clinica  sifilografica,  ho  fatto  dell'  ulcera  fagedenica 
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una  specie;  per  me  il  fagedenismo  è  dovuto  più  che  non  alla  malignità 
del  virus,  al  cattivo  terreno  (scrofulismo,  tubercolosi  ec.)  sovra  cui  l'ul- 
cera s'impianta.  Nei  molti  casi  d'ulcere  semplici  da  me  osservati  non 
conto  finora  neppure  un  individuo  di  temperamento  forte,  di  costituzione 
sana,  e  situato  in  lodevoli  condizioni  igieniche,  che  sia  stato  preso  da 
fagedèna. 

Ordine  IV —Sifilide.  Malattia  specifica,  infettiva,  diatesica,  la  meno 
venerea  di  tutte  le  affezioni  che  possono  per  l' atto  venereo  contrarsi, 
caratterizzata:  1"  da  un'  ulcera  primitiva,  cui  tengono  dietro,  ad  epoca 
fissa,  fenomeni  costituzionali  che  si  manifestano  dapprima  sulla  pelle  o 
sulle  membrane  mucose,  e  finiscono  coli' invadere  le  ossa,  i  muscoli,  i 
parenchimi;  e  2^  dalla  trasmissibilità  alla  prole.  La  Sifilide  non  costitui- 
sce che  un  solo  genere  scisso  in  ispecie. 

Specie  T — Sifilide  leggiera.  Riconoscibile  per  i  caratteri  dell'ulcera, 
comparsa  poco  tempo  dopo  del  coito,  non  molto  dura  (ulceroide  diDiDAY), 
guaribilissima;  per  l'invasione  generale  leggiera,  curabile  talvolta  senza 
ricorrere  al  mercurio  o  ad  altro  trattamento  specifico-  S'avverta  ciò  non 
pertanto  che  la  benignità  della  sifilide  l'è  sempre  relativa,  non  mica  as- 
soluta. 

Specie  ir — Sifilide  grave.  Si  riconosce:  a)  per  l' estensione,  la  pro- 
fondità e  l'ostinatezza  a  guarire  del  fatto  iniziale  (ulcera),  comparso  dopo 
lunga  incubazione;  ì?)  per  lo  assalto  a  scadenza  fatale  de'sintomi  costitu- 
zionali secondarli  (eruzioni  secche  ed  umide  della  pelle,  placche  mucose 
ecc.)  e  pel  passaggio  rapido  alle  forme  gravi  (gomme,  sifilomi,  tubercoli, 
periostosi,  esostosi,  infiammazioni  specifiche  del  fegato,  de'polmoni  ec); 
e)  per  l'insufficienza  del  trattamento  terapeutico  il  più  energico  e  meglio 
diretto;  d)  per  le  gravi  conseguenze  cui  può  dare  origine  (testicolo  sifili- 
tico, epatiti,  pneumoniti  caseose  dette  dagli  antichi  Usi  gallica,  ulcere 
secondarie  ribelli  degli  arti  inferiori,  distruzioni  dell'  ugola,  del  palato 
molle,  del  setto  nasale,  delle  ossa  palatine,  alopecia,  amaurosi  ec);  e)  fi- 
nalmente per  la  facile  ricomparsa  di  manifestazioni  temibili,  dopo  che  si 
era  concepita  qualche  speranza  di  guarigione,  e  dopo  parecchi  anni  anco 
di  risanamento  lusinghevole. 

Dal  poco  che  ho  esposto  si  saranno  gli  studiosi  di  leggieri  accorti  come 
riesca  impossibile  oggimai  confondere  la  blenorragia  colla  sifilide  e  colle 
ulceri  semplicemente  veneree.  Videntismo  (identità  di  natura  tra  la  ble- 
norragia e  la  sifilide)  e  l' unicismo  (unico  principio  produttore  delle  ul- 
ceri semplici  e  delle  sifilitiche  o  sifilogene)  hanno  finito  il  loro  tempo, 
condannati  come  sono  dalla  storia,  e  da  ogni  sorta  di  criterii  scientifici. 
Pluralista  (seguace  della  moltiplicità  delle  malattie  veneree)  e  dualista 
(due  principii  contagiosi,  uno  che  produce  l'ulcera  semplice,  e  l'altro  la 
sifilitica)  vorrei  potere  trasfondere  le  mie  convinzioni  in  tutti:  per  ades- 
so, ed  è  quanto  basta  d'altronde,  mi  limito  ad  esporre  per  sommi  capi,  e 
sempre  in  forma  sinottica,  i  caratteri  che  distinguono  la  blenorragia 
dalla  sifilide,  e  le  ulceri  semplici  dalle  infettanti. 
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QUADRO  I. 
Caratteri  che  distinguono  la  blenorragia  dalla  sifilide. 


Blsnobraoia 


1.®  Criterio  storico .  La  blenorra- 
gia è  vecchia  quanto  l'uomo.  Nel  Le- 
vitico  (Mosè)  e  ne*più  antichi  scrit- 
tori di  medicina  (Ippocbate,  Celso, 
Avicenna,  Paolo  d'Egina,  gli  Arabi, 
e  gli  Arabisti)  se  ne  fa  parola. 

2.®  Criterio  etiologico.  Uno  scolo 
può  riconoscere  come  cagioni  la  leu- 
correa, il  sangue  mestruale,  le  inje- 
zioni  di  sostanze  irritanti,  certi  esan- 
temi retropulsi ,  le  perfrigerazioni 
reumatizzanti,  Tabuso  della  venere, 
del  vino  bianco,  della  birra,  de*ba- 
gni  caldi,  T  impiego  dello  joduro  po- 
tassico ,  il  linfatismo  esagerato  ,  lo 
stato  di  gravidanza  e  puerperio,  le 
influenze  epidemiche. 

8.**  Criterio  sintomatologico.  Man- 
canza d*incubaz{bne  propriamente  det- 
ta, scolo  dalVuretra,  dalla  vagina  ec, 
dolori  acuti neiremettere  lurina,  tal- 
volta piscio  sanguigno,  epididimite, 
cistite,  artrite,  irite  ec. 


Sifilide 


1.®  I  contemporanei  deirepidemia 
sifilitica  del  1495,  la  dissero  flagello 
nuovo,  icariano  degli  scoli  come  sem- 
plice complicazione.  Fu  Mosa  Bras- 
SAVOLA  (XVI  secolo)  che  primo  fece 
rientrare  la  blenorragia  nel  quadro 
nosologico  della  sifilide. 

2.**  L'inoculazione  del  virus  sifili- 
tico a  persona  dianzi  indenne  darà 
sempre  un'ulcera,  più  o  meno  modi- 
ficata a  seconda  Y  attenuazione  del 
virus  per  innesti  successivi,  e  la  co- 
stituzione ec.  dell'innestato.  Il  pus 
blenorragico  inoculato  non  dà  mai  ul- 
cera, e  se  viene  qualche  piccola  e- 
scoriazìone  flogistica,  non  le  susse- 
guono segni  di  sifìlide  costituzionale. 

8.®  Ulcerazioni  esterne  senza  com- 
partecipazione dell'uretra;  e  quando 
anche  havvi  ulcera  larvata  nel  ca- 
nale uretrale,  il  morbo  comincia  dopo 
8-10  giorni  d'incubazione;  né  il  do- 
lore è  intenso  (  i  blenorragici  piscia- 
no spine),  ma  circoscritto  e  lieve. 
Nella  sifilide  prevale  l'orchite  e  non 
l'epididimite.  I  dolori  sifilitici  osteo- 
copici  notturni,  nulla  hanno  a  fare 
con  quelli  del  cosi  detto  reumatismo 
blenorragico ,  sulla  cui  esistenza  , 
quaPentità  patologica  a  sé,  ho  alman- 
co de'dubbii.  L'irite  sifilitica  é  feno- 
meno tardivo,  si  accompagna  ad  e- 
ruttamenti  specifici,  ed  è  caratteriz- 
zata da  proliferazioni  cellulari  ed  es- 
sudati; la  blenorragica  invece  è  pre- 
coce, non  deformante,  ostacola  gran- 
demente la  visione  per  acutezza  di 
dolore ,  s'  accompagna  per  lo  più  a 
dolori  articolari,  e  cede  a  trattamento 
locale  antiflogistico  ec.  ec. 
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Blbkorbaoia 

SIFILIDI 

4.®  Criterio  delle  successioni  mor- 
bose. La  blenoiTagia  ancorché  arrivi 
'  a  consegnenze  gravi  (ascessi,  nodo- 
1  sita  ipertrofiche,  stenosi  ec.)  spossa 
1  la  sua  potenza  morbifica  sui  genitali 
e  sulle  sfere  attigue,  senza  inquinare 
il  generale  organismo:  è,  a  dir  breve, 
malattia  locale  e  localizzata. 

4.®  La  sifilide  nulla  ha  di  localiz- 
zato ,  ravvicinasi  per  significazione 
patologica  al  vajuolo,  alla  scarlatti- 
na, al  morbillo  ec,  malattie  perti- 
nenti al  gruppo  àélìe  cosiitugionaìi, 
in  cui  le  dermopatie  (eruzioni  cuta-  i 
nee)  non  sono  causa  del  risentimento 
generale  del  sistema,  ma  determina- 
giani  morbose  dello  infettamento  or- 
ganico. 

QUADRO  IL 
Caratteri  che  differenziano  le  due  specie  di  ulcere. 


Ulcebb  semplici 


1.**  Criterio  storico.  Le  ulcere  sem- 
plici non  infettanti  delle  parti  geni- 
tali sono  note  ab  antiquo;  le  descri- 
vono mirabilmente  i  padri  della  me- 
dicina soprattutto  Gelso. 

2.®  Criterio  della  frequenza.  Co- 
munissimo tra  le  donne  e  gli  uomini 
delle  infime  sfere  sociali  (Statistiche 

di    MlCHAUD  ,    ChABALLIEB  ,    BUBLBT  , 

FouBHiEB  ec.) 

3.®  Criterio  etiologico.  Derivano 
costantemento  da  impuro  commercio 
sessuale  o  da  atti  di  lascivia  preter- 
i  naturale:  propter  conversationemcum 
foeda  muliere,  come  dicevano  gli  an- 
tichi. 

4.**  Criterio  della  sede.  Nella  quasi 
totalità  de'casi  hanno  sede  agli  organi 
genitali,  nelle  regioni  perigenìtali, 
all'ano,  e  solo  in  modo  eccezionale 
ad  altri  punti  del  corpo  e  soprattutto 
alla  faccia. 

5.*  Criterio  delV incubazione.  L'in- 
cubazione è  quasi  nulla ,  poscia- 
chè  24  ore  dalla  praticata  inocu- 
lazione, succede  T  areola  flogistica,  e 
quindi  sviluppasi  Y  ecUma  primitivo 


Ulcebb  bifilitichb 


1.®  Le  ulceri  infettanti  sifilitiche 
non  sono  state  mai  conosciute  e  de-  ' 
scritte  prima  del  XV  secolo. 


2.®  Bare  piuttosto  considerate  in 
relazione  alle  semplici  (2  terzi  di 
meno). 


3.°  Si  possono  prendere  ne*piti  in- 
nocenti ed  accidentali  rapporti  di 
bocca  a  bocca,  o  di  bocca  e  mam- 
mella (sifilide  per  allattamento)   ec. 


4.®  Non  sono  infrequenti  all'ano, 
al  capezzolo  delle  mammelle,  alle 
labbra,  al  cuojo  capelluto  ec. 


5.^  Incubazione  da  9  sino  a  40 
giorni  (42  al  massimo  secondò  Bol- 
let).  L'ulcera  sifilitica  ha  comincia- 
mento  da  una  papula  più  che  non 
da  una  pustola. 
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Ulcibs  semplici 


di  BicoBD,  clie  aperto  dà  luogo  al- 
TncerazioDe. 

6.®  Criierio  semejoUieo.  Spesso 
rotondeggianti  e  regolari;  con  mar- 
gini netti,  tagliati  a  picco,  distac- 
cati dal  fondo,  frastagliati  a  dentel- 
lature; con  fondo  coperto  di  materia 
biancastra,  poltacea,  la  quale  non  va 
via  lavandola;  con  abbondante  sup- 
purazione; con  appariscente  figliazio- 
ne runa  dall'altra;  con  base  molle  o 
tutt*al  più  dura  per  essudati  flogistici, 
che  si  perde  a  cono  ne* tessuti:  al  pun- 
to di  veduta  anatomico-patologico, 
l'ulcera  semplice  rappresenta  un  cra- 
tere aperto  risultante  dalla  distruzio- 
ne rapida  e  completa  degli  strati  su- 
perficiali e  profondi  deirepidermide 
e  dalla  fusione  suppurativa  progre- 
diente degli  strati  papillari  e  dermi- 
ci: le  papille,  il  tessuto  connettivo 
del  derma  e  il  sottodermico  si  tra- 
sfoimano  in  tessuto  di  bottoni  car- 
nosi, in  cui  i  vasi  non  sono  sci  ero- 
tizzati, e  in  cui  lo  scheletro  fibroso 
si  disassocia  e  distrugge  (Counil). 


Uloebb  sifilitiche 


?.•  Criterio  della  reinoculahiVià. 
Sono  reinoculabili  alla  stessa  perso- 
na che  n'  è  affetta  per  un  numero 
straordinario  di  volte;  sono  altresì 
inoculabili  a  persone  sane,  senza  mai 
dare  la  sifilide,  malgrado  che  il  pus 
fosse  preso  da  ulcere  semplici  di 
soggetto  sifilitico  (Geb,  in  Centralbl. 
f.  Chir.  N.  23). 

8.^  Criterio  della  trasmessibUiià. 


6.^  Per  eccezione  rotondeggianti 
e  regolari.  I  margini  non  distinti 
fanno  un  tutt'uno  e  continuo  col 
fondo,  sembrano  fatti  colla  sgobbia, 
e  danno  Videa  di  una  cupoletta  rove- 
sciata. Il  fondo  coperto  di  bottoni 
cellule  vasculari ,  cui  sta  sopra  un 
sottile  velamento,  che  offre  tutti  gli 
elementi  istologici  di  una  pseudo- 
membrana. Poco  è  lo  scolo  e  questo 
di  umore  sieroso.  Sono  per  lo  più 
solitarie  {ulcere  eremite  de'sifìlografi 
moderni),  e  se  ve  ne  sono  parecchie 
sullo  stesso  individuo,  la  loro  com 
parsa  è  quasi  simultanea.  L'indura- 
mento di  queste  ulcere  {ulcus  cum 
duritie  di  Tobella,  ulcus  cum  callo 
sitate  di  Vigo,  ulcus  durum  signum 
certum  morbi  gallici  di  Lobkreea)  è 
caratteristico  (Hunter  e  Ricord),  fi- 
nisce bruscamente  come  se  fosse  un 
pisello  0  un  pezzo  di  pergamena  im- 
piantata alla  base.  Nell'ulcera  infet- 
tante si  ha  all'esame  anatomico -isto- 
logico: sclerosi  del  tessuto  dermo- 
papillare  e  addensamento  delle  pa- 
reti de' vasi;  Tepitelio  superficiale  e 
il  corpo  mucoso  sono  in  parte  con- 
servati anco  alla  superficie  erosa  od 
ulcerata;  la  secrezione  poco  abbon- 
dante contiene  un  numero  relativa- 
mente minimo  di  cellule  linfatiche 
(CoRNiL,  Legonssur  la  Syphilis^  1879, 
55  e  seg.). 

7.®  L' auto-inoculabilità  non  l' ho 
mai  veduto:  anco  gli  unicisti  avven- 
tati la  ritengono  eccezionale. 


8.^  Esclusive  dell'umana  specie:  fi- 
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TTlcebb  semplici 

Ulcere  sifilitiche 

Sono  inoculabili  dall'uomo  agli  ani- 
mali. 

9.®  Criterio  delle  concomitante.  Si 
accompagnano  ad  adeniti  monogan- 
glioDari  suppuranti:  aperti  i  bubboni 
riproducono,  sulla  superficie  di  ta- 
Iglio,  r  ulcera  originaria;  è  a  queste 
specie  di  ulcere  che  Ricobd  diede  il 
nome  di  ganglionari. 

10.®  Criterio  delT  infezione.  Non 
seguite  mai  da  inquinamento  del  ge- 
nerale organismo. 

11.®  Criterio  de' mezei  abortivi. 
Guaribili  anche  col  metodo  abortivo 
(caustici  potenziali  e  attuale). 

12.**  Criterio  de*  replicati  assalii. 
Possono  durante  la  vita  contrarsi  più 
volte,  ed  anco  a  breve  distanza  tra 
.runa  e  l'altra  invasione. 

18.®  Criterio  terapeutico.  Non  han- 
no bisogno  di  cura  mercuriale  e  jo- 
dica,  e  una  volta  avvenuta  la  gua- 
rigione è  stabile. 

no  a  qui,  e  per  quanto  è  a  mia  no- 
tizia, comechè  soventi  tentati,  gli 
innesti  sopra  gli  animali  fallirono. 

9.®  Le  adenopatie  sono  multiple, 
non  localizzate  alle  sole  anguinaje, 
ma  disseminate  per  tutto  il  corpo,  e 
soprammodo  al  collo  (regione  cervi- 
cale latero-posteriore)  e  alla  regio- 
ne preaurìcolare.  Ritengo  come  buon 
segno  diagnostico  di  sifilide  costitu- 
zionale la  presenza  dell'  adenopatia 
preepitrocleare. 

10.®  Produttrici  d'infezione  a  dato 
sicuro,  e  a  tempo  presso  che  fisso. 

11.®  Non  guarìbili  con  caustici  od 
altrì  mezzi  abortivi. 

12.®  Per  solito  non  si  contraggo- 
no che  una  sola  volta,  od  al  massi- 
mo dopo  moltissimo  tempo  dalla  pri- 
ma invasione. 

13.**  Guaribili  o  modificabili  unica- 
mente colla  cura  specifica:  la  guari- 
gione il  più  delle  volte  non  è  che 
incerta  ed  apparente;  e  può  trasmet- 
tersi a'figli,  sia  come  sifilide  in  quan- 
to tale,  sia  come  scrofolismo  od  al- 
tra grave  degenerazione  fisica  costi- 
tuzionale. 
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QUADRO  IH. 


Caratteri  che  differenziano  F ulcera  sifilitica  dall'erpete 

(secondo  Fournier). 


Erpete 


/ 


a)  Tre  segni 
quasi  co- 
stanti. 


1  ,^  Nessun  riverbero  ganglio- 
naie. 


Ulcera 


1.^  Adenopatia  costante  (indo- 
lente, dura,  persistente,  po- 
liglandulare  nella  pluralità 
(     de'casi. 
2.®  Contomo  policiclico  dellV  j  2.**  Contomi  che  non  offrono 
ruzione ,  costituito  da  seg-  f    mai  i  segmenti  di  piccole  cir- 
menti  Regolari  di  piccole  cir-  f     conferenze   proprii    dell'  er- 
conferenze.  !     pete. 

^  3.^  Base  molle,  soffice,  senza*  3.®  Base  indurita. 
\    indurimento.  » 


ME      1     i^'^  Limitazione  rapida.  1 1.®  Limitazione  meno  rapida. 

f  ,^^  '^'JS.o  Cicatrizzazione  lesta.  |  2.**  Cicatrizzazione  più  lenta  in 

'^^^^-     (  (    generale. 

/ 1.**  Lesione  pruriginosa  (arden-'  1.®  Lesione  assolutamente 
I  za,  fuoco  locale  a  principio).  scompagnata  da  dolore,  e  da 
l  1     prurito, 

e)  Segninonl  2.^  Erosioni  abitualmente  mul-l  2.  Lesione  sovente  unica,  o 
costanti  e)     tiple.  )    multiplain  grado  minore  dei- 

di  valore]  \    Terpete. 

mediocre./ 3.^  Erosioni  d'estenzione  mi- 13.®  Lesione  generalmente  più 
nima,  spesso  miliari.  f     estesa  dell'erpete. 

4.®  Erosioni  generalmente  più    4.^  Lesioni  generalmente  meno 
\    superficiali  delFulcera.  \    superficiali  dell'erpete. 

d)  Cause  di  erroneo  apprezzamento:  Coincidenza  possibile  dell*  erpete  e 
dell'ulcera  sifilitica. 


§  180.  Premessi  questi  abbozzi  di  dottrina  sifilografica  che  verranno 
ampliati  e  completati  nella  mia  Medicina  legale  de'  morbi  venerei  e  si- 
filitici, che  spero  di  pubblicare  tra  non  molto,  veniamo  alla  soluzione 
dei  quesiti  pósti  nel  paragrafo  precedente. 

I  vecchi  jurisperiti,  meno  Alciati  (in  tit.  soluto  matr.  n.  9  e  16  ediz. 
1551)  e  qualche  altro,  ammisero  la  comunicazione  del  morbo  gallico 
come  giusto  motivo  di  separazione  de'coniugi.  Il  giure  canonico  per  tale 
cagione,  non  solo  permetteva  recedere  dagli  sponsali  e  la  separazione 
quoad  thorum,  ma  eziandio  il  divorzio.  Gregorio  III,  scrivendo  a  Boni- 
facio Vescovo,  ordinava  che  i  mariti  possono  abbandonare  le  mogli  legit- 
time se  queste  «  ob  aliquam  infirmitatem  non  poterunt  maritis  debbitum 
reddere  » .  Zacchia,  il  più  fedele  interprete  delle  Decretali  e  dei  Canoni, 
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così  scrive  in  sul  proposito.  «  Eadem  consideratio  fieri  potest  circa  mor- 
«  bum  gallicum  (anteriormente  erasi  occupato  della  lebra)  qui  ubi  ad  eam 
«  magnitudinem  pervenerit,  ut  totum  corpus  putridis  ulceribus ,  et  mas- 
«  sime  guttur,  facies  et  palatum  exedentibus,  ob  multam  ejus  malitiam 
«  scateat,  ubi  aeger  febri  lenta  ac  notturna  detineatur,  artuumque  dolo- 
«  ribus  indesinenter  affligatur,  aliisque  saevissimis  symptomatibus  mo- 
«  lestetur,  justissimam  omnino  causam  praebebit  divoriio  ».  Lib.  IX. 
t.  X  p.  293,  t.  II,  ediz.  veneta  1737).  Ed  é  a  notarsi  altresì  che  per  Zac- 
CHiA,  non  ogni  morbo  contagioso,  quantunque  vicino  alla  lebra,  è  causa 
di  divortio:  deve  essere  ritenuto  tale  quello  che  inficia  in  modo  grave  la 
salute  dell'altro  conjuge;  sicché  non  è  lecito  instare  per  divorzio  né  tam- 
poco per  separazione  «  ob  laeviorem  luem  veneream  »,  sotto  la  quale 
denominatone  intende,  com'è  chiaro,  gli  scoli  purulenti  delle  parti  ge- 
nitali, e  le  ulcerazioni  semplici. 

E  che  questa  mia  chiosa  sia  vera  lo  dicono  le  lunghe  esplicazioni  in 
cui  l'Archiatro  romano  entra  subito  dopo ,  a  proposito  del  vero  morbo 
francese,  della  cui  leggerezza  é  bene  sempre  dubitare,  poiché  non  pro- 
viene, a  somiglianza  della  semplice  lue  venerea,  da  manifeste  qualità, 
ma  sibbene  da  occulte  «  quae  tota  substantia  originantur  »;  e  queste 
qualità  occulte,  agenti  come  veleni,  hanno  la  potenza  di  guastare  la  mas- 
sa del  sangue,  anco  quando  le  manifestazioni  esterne  siano  mitissime.  E 
da  cosiffatte  considerazioni  ei  conchiude  che  il  conjuge  sano  «  etiam  prop- 
«  ter  levem  morbum  gallicum  semper  habebit  justissimam  causam  facien- 
«  di  divortium  »  (Tit.  e  lib.  e.  s.  p.  291,  n.  11.  Quaest.  III). 

Mi  sono  voluto  sofiermare  sopra  questa  interpretazione  nuova  della 
dottrina  di  Zacchia  fino  adesso  mal  compresa,  per  la  ragione  che  io  cre- 
do si  debba  a  quella  ritornare  senza  esitazione.  Alla  stessa  guisa  che 
dietro  tante  ipotesi  contraddicentisi  e  strane,  la  patologia  ritorna  oggi 
ad  ammettere,  coi  primi  scrittori  di  Sifilografia,  \di pluralità  AeWe  malat- 
tie veneree  e  il  diverso  grado  di  gravezza  e  di  origine  delle  medesime; 
alla  stessa  guisa,  io  dicevo,  la  Medicina  legale  uopo  é  che  rieda  agli  ap- 
prezzamenti formulati  con  tanto  senno  dal  nostro  Zacchia,  e  alle  deci- 
sioni d'antiche  Corti  e  di  antichi  Parlamenti  che  vi  s'ispirarono.  Non  pos- 
so lodare  le  precipitose  decisioni  del  Parlamento  di  Metz  (12  luglio  e  14 
dicembre  1691);  ma  mi  associo  volentieri  al  giudicato  del  Parlamento  di 
Parigi  (1663)  riconfermato  nel  maggio  1770:  date  quelle  condizioni  cioè: 
libertinaggio  del  marito  avanti  il  matrimonio,  inoculazione  del  male  alla 
moglie  fatta  con  scienza  e  coscienza,  inguaribilità  di  detto  male  in  onta 
a'rimedii  adottati  da'primi  medici  della  Francia,  morte  del  figlio  con  ogni 
probabilità  dovuta  a  sifilide,  e  per  giunta  mali  trattamenti, — nonesiterei 
un  istante  a  pronunciarmi  per  l'opportunità  non  solo ,  ma  per  la  neces- 
sità d'una  separazione. 

A  me  sembra  inaccettabile,  erronea  la  dottrina  che  tende  a  prevalere 
oggi  fra  gli  interpreti  del  Diritto  patrio,  non  potersi  domandare  la  sepa- 
razione personale  per  demenza  e  furore,  o  per  infermità  fisiche  quantun- 
que contagiose  e  schifose  (  Pacifici-Mazzoni,  Istituzioni,  IL  n.  243  p. 
304).  Credo  invece  degna  di  encomio  la  seguente  magistrale  Decisione 
della  Corte  di  Appello  di  Genova.  «  La  comunicazione  del  morbo  sifiliti- 
co dall'uno  all'altro  conjuge  può  comprendersi  tra  le  ingiurie  gravi,  per 
le  quali  secondo  il  Cod.  civile  è  autorizzata  la  separazione  de' coniugi, 
quando  però  il  morbo  fosse  contratto  anteriormente  al  matrimonio,  e  il 
coniuge  che  n'era  affetto  non  l'ignorasse.  Circostanza  aggravante  é  sen- 


Digitized  by 


Google 


—  320  — 

za  dubbio  quando  uno  de'conjugi,  sciente  di  essere  da  anni  infetto  di  tal 
contagioso  morbo ,  pure  contro  ogni  senso  d' umanità  pone  una  giovane 
sposa,  diretta  a  puro  sentire,  educata  a  gentili  costumi  nella  condizione 
di  vivere  avvelenata  tutti  i  giorni  della  sua  vita  »  (20  luglio  1866  Conf. 
Arresto  della  Corte  di  Reyms  19  marzo  1817  —  Lione  4  aprile  1818  —  To- 
losa 30  gennaio  1821  —  Parigi  9  marzo  1838).  La  Corte  di  Parigi,  a  di  27 
aprile  1861  ha  deciso:  «  Che  la  comunicazione  d'un  mal  venereo  alla  don- 
na è  una  ingiuria  grave,  ed  una  causa  di  separazione,  nulla  importando 
che  il  marito  ne  fosse  stato  contagiato  prima  o  dopo  del  matrimonio, 
quand'egli  sapeva  di  essere  travagliato  di  siffatto  male  e  ne  conosceva 
la  natura  contagiosa  ».  Ed  eccomi  adesso  a  formulare  le  regole  che  gui- 
dare debbono  il  perito  in  simili  circostanze  delicate. 

1)  La  blenorragia,  per  tutte  le  ragioni  accennate,  non  essendo  male 
sifilitico,  non  attaccando  il  generale  organismo,  potendo  insorgere  per 
cause  comuni  ed  innocenti  e  svilupparsi  nelle  donne  per  azione  del  parto 
o  per  semplice  esasperazione  d'antica  leucorrea,  non  può  essere  consi- 
derata (a  meno  che  non  concorrano  altre  circostanze  le  quali  si  sottrag- 
gono air  apprezzamento  medico)  come  sufficiente  causa  di  separazione 
de'  conjugi. 

2)  Ancora  l'ulcera  semplice  non  infettante  è  di  difficile  diagnosi,  po- 
tendosi confondere  colle  ulceri  erpetiche,  scrofolose,  catarrali,  cancroi- 
dee  e  simili.  Dovrà  il  perito,  quando  gli  riescirà  di  riconoscerla  con  si- 
curezza, esporre  al  Tribunale  le  proprie  convinzioni  scientifiche  circa 
alla  leggerezza  e  curabilità  di  tal  morbo;  e  il  Tribunale,  io  credo,  potrà 
pronunziarsi  per  la  non  ammissibilità  della  separazione,  ricordando  che 
nello  spirito  della  legge  vi  sta  che  il  fatto  allegato  costituisca  un'  Ingiu- 
ria tale  da  rendere  all'altro  conjuge  impossibile  il  convivere. 

3)  Quanto  alla  sifilide  vera  e  confermata,  sto  decisamente  per  riguar- 
darla come  giusta  causa  di  separazione;  e  ad  accogliere  tale  opinione  mi 
spingono:  a  il  vedere  nel  contagio  sifilitico  la  pruova  incontrovertibile 
dell'adulterio;  h  la  gravezza  del  male  in  sé  medesimo;  e)  il  danno  notevole 
che,  a  dato  sicuro,  proverrebbe  alla  prole  che  fosse  concepita  durante 
l'infetta  e  prolungata  coabitazione;  d)  il  convincimento  di  coloro  che  for- 
mularono l'articolo  di  legge  sopra  citato.  Ed  invero ,  davanti  alla  Com- 
missione coordinatrice  del  Cod.  civile  nostro,  fu  espresso  da  taluno  il 
dubbio  «  se  la  parola  eccessi  di  cui  alla  prima  parte  dell'articolo  161  del 
«  Progetto,  rispondente  all'art.  150  del  Codice,  non  potesse  dirsi  super- 
«  flua,  come  quella  il  concetto  della  quale  sembrasse  incluso  nelle  parole 
«  sevizie^  minacce,  ingiurie  che  fanno  seguito;  ma  essendosi  notato  da 
«  altri  come  possa  avvenire  il  caso  di  danni  recati  da  un  coniuge  alla  sa- 
«  Iute  dell'altro,  i  quali  derivino  veramente  da  riprovevole  eccesso  (a  mo' 
«  di  esempio  quello  di  un  conjuge  che  infettasse  l'altro  di  lue  venerea), 
«  i  quali  eccessi  non  possono  essere  qualificati  per  sevizie  od  ingiurie, 
«  la  Commissione  mantiene  la  parola  eccessi  nell'art.  161  »  (Verbale  N. 
10,  §  VI,p.  115)  (Concorda  Bianchi,  Corso  elem.  di  Cod.  civ.  ital.  t.  II. 
n.  223,  p.  791  e  seg.). 

Conviene  per  ultimo  riguardare  come  motivo  di  separazione  di  perso- 
na l'abuso  della  moglie  con  atti  sodomitici,  costituenti,  oltre  a  ciò,  cri- 
mine di  attentato  al  pudore  con  circostanza  aggravante,  per  come  ve- 
drassi  nel  Lib.  IV,  al  §  248:  in  eguale  maniera,  a'fini  giuridici  in  sede  ci- 
vile, riguarda  la  pederastia  il  Brouardel  ne'Commentari  di  Med.  legale 
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aggiunti  al  Trattato  dell'HoFMANN  (pag.  860)  (Cf.  Legrand  du  Saulle, 
Tratte  de  méd.  lég.  p.  39). 

Per  come  è  stato  detto  al  §  182,  pel  patrio  diritto  è  ammessibile  la  se- 
parazione di  corpo  per  demenza,  considerandola,  qual'è,  valida  cagione 
di  eccesso  o  di  minaccia  grave  e  permanente  alla  salute  dell'altro  con- 
juge;  e  mi  associo  a'medici-legisti  francesi  per  riprovare  il  Tribunale  di 
Lure,  che  ricusava  tale  motivo  di  separazione  con  sentenza  14  marzo  1863. 

§  181 .  Raccomando  di  nuovo  al  medico,  che  s'astenga  dal  rilasciare  cer- 
tificati di  favore  ad  uno  de'conjugi,  il  quale  lo  avesse  invitato,  e  che 
serbi  il  più  scrupoloso  segreto,  ove  che  per  avventura  ei  fosse  d' en- 
trambi il  medico  curaAte.  Chiamato  dalla  giustizia  come  perito  adoperi 
ogni  maggiore  oculatezza  pria  di  pronunziare  il  proprio  avviso,  e  si  ten- 
ga calmo  in  mezzo  al  bollore  delle  passioni  conjugali,  messe  in  giuoco 
da  interessi  di  vario  genere.  Quando  l'infezione  e  il  contagio  non  potran- 
no ammettersi  senza  ombra  di  dubbio,  l'umanità,  la  giustizia,  la  scien- 
za e  la  coscienza  domandano  dal  medico  un  verdetto  di  non  costa;  quel 
verdetto  potrà  salvare  da  intempestiva  scissione  la  famiglia,  da  scandali 
la  civile  convivenza,  e  renderà  il  perito  degno  d'elogio  anco  agli  occhi 
di  coloro,  che  ieri  acciecati  lo  maledivano. 
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dico di  Palermo,  nel  Giornale  per  le  malattie  veneree,  e  in  altri  perio- 
dici. Pel  lato  medico-legale  si  consulterà  con  profitto;  Langlebert,  La 
Syphilis  dans  les  rapports  avec  le  mariage,  Paris  1873  —  De  Bonald, 
Du  Divorce  (ed.  del  1818)  —  Ryan,  Lectures  on  popolation,  mariage  and 
divorce  ec.  ec,  London  1831 — Mazzoni,  Due  lettere  sifilografiche  sulla 
causa  di  separazione  di  foro  tra  i  conjugi  ec,  Roma  (senza  data,  s'argo- 
menta essere  del  1862)  —  Profeta,  Sopra  talune  pretese  malattie  vene- 
ree sostenute  innanti  al  Tribunale  di  Palermo,  Firenze  1869 — Breton, 
Du  Divorce  en  droit  roman,  de  la  Separation  de  corps  en  droit  francais, 
Paris  1863.  Lasciando  da  parte  i  molti  opuscoli  più  o  meno  brillanti  sul 
divorzio,  si  vedranno:  Tissot,— Le  mariage,  la  separation  et  le  divorce, 
Paris  1868  —  De  Bernardo,  Il  Divorzio  considerato  nella  teoria  e  nella 
pratica,  Palermo  1875.  Ho  trattato  per  esteso  le  questioni  medico-legali 
relative  al  Matrimonio  in  un  lavoro  monografico  pubblicato  neirEnciclo- 
pedia  medica  italiana  (Art.  matrimonio)  Ser.  II,  voi.  II,  p.  338:  l'articolo 
che  precede  il  mio,  nell'istessa  Enciclopedia,  considera  il  matrimonio 
dal  profilo  igienico-sociale,  ed  è  dovuto  al  Tamassia.  Degno  di  menzione 
speciale  è  il  lavoro  sul  matrimonio  pubblicato  dal  Todrdes  nel  Dict.  en- 
cyclop.  des  sciences  med.  t.  V  della  2.*  ser.  Paris  1872  —  Vedi  Alcèe 
DuRViEUX,  Du  divorce  et  de  la  separation  de  corps  etc.  Paris  1881. 

CAPITOLO  IL 

Della  gravidanza  e  delle  questioni  di  legittima  filiazione. 

SomniArlo.  §  182.  Transizione.  §  183.  Della  gravidanza  in  generale.  $  184.  Diagnosi 
della  stessa.  $  185.  Riassunto  de*segni  diagnostici.  §  186.  Simulazione  di  gravidanza. 
S  187.  Gelamento  della  medesima.  §  188.  11  flgUo  nel  concetto  giuridico.  $  189.  Du- 
rata normale  della  gravidanza.  $  J90.  Parti  tardivi.  $  191.  Superfetazione.  {  192.  Farti 
precoci.  }  193.  Parli  otUmestri.  $  194.  Sistema  di  numerazione  ostetrico-legale. 

§  182.  Il  titolo  della  Filiazione,  che  tolgo  ad  argomento  del  presente 
Capo,  sarebbe  fecondo  di  controversie  medico-legali  gravi  e  molteplici, 
ove  che  la  legge  positiva  colle  sue  sanzioni  anche  troppo  precise  non 
avesse  cercato  di  risolverle  in  massima  parte.  Tuttavolta  restano  sempre 
molti  lati  dubbii,  che  il  solo  perito  medico  potrà  rischiarare,  facendo  ap- 
pello alle  nozioni  di  chirurgia  ostetrica  e  di  scienza  naturale,  le  quali 
siano  universalmente  accolte  siccome  vere  e  abbastanza  fondate. 

§  183.  L'è  cosa  agevole  accorgersi  come  in  fondo  e  a  base  di  ciascuna 
disquisizione  relativa  alla  filiazione,  ricorrano  maisempre  le  ricerche 
intorno  alla  gravidanza,  sicché  giovi  da  questa  prendere  le  mosse. 

Dicesi  gravidanza  in  senso  medico-giuridico  quello  stato  o  periodo  della 
vita  muliebre  durante  il  quale  uno  o  più  uovi  si  svolgono  nell'utero  o  in 
altri  punti  attigui,  fino  a  raggiungere  tale  grado  di  maturità  da  essere  e- 
spulsi,  0  per  le  sole  forze  della  natura,  o  coll'ausilio  dell'arte.  La  parti- 
scono  gli  Ostetrici  in  normale,  anormale,  ed  illusoria  {Cheusiologia  o 
istoria  della  gravidanza).  Colla  prima  denominazione  s'intende  la  gravi- 
danza uterina  d'ordinario  semplice  (presenza  d'un  solo  germe),  qualche 
volta  composta  (coesistenza  di  più  feti),  e  che  non  è  disturbata  nel  suo 
corso  naturale,  né  da  antichi  congeniti  vizii  di  struttura,  ned  eziandio 
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da  morbi  sopraTrenuti.  L*anormale  è  quella  che  non  si  compie  secondo 
le  leggi  fisiologiche,  sia  per  la  località  in  cui  avviene  (gravidanza  ova- 
rica,  addominale  o  peritoneale,  tubarica  od  utero4ubarica,  vessicale, 
retto-gastrica  ec),  ossivero  per  arrestata  e  pervertita  evoluzione  del  ger- 
me (falso  germe,  mola  imperfetta  o  alterazione  negli  annessi  fetali,  mo- 
struosità per  eccesso  e  per  difetto,  mola  perfetta  o  degenerazione  com- 
pleta dell'uovo).  S'appella  falsa  od  illusoria,  quando  nella  supposta  ge- 
stante esistono  tutti  o  pressocchè  tutti  i  segni  razionali  dì  un  lavorio  ge- 
nerativo, mentre  arrivato  il  termine  od  anco  prima,  non  è  dato  scorgere 
sviluppo  di  germe  alcuno. 

§  184.  La  diagnosi  della  gravidanza  incipiente  office  delle  difficoltà  in- 
sormontabili per  ogni  medico  attento  ed  istrutto  :  «  Nunquam ,  diceva 
Van  Swikten,  fere  magis  periclitat  fama  medici,  quam  ubi  agitur  de 
graviditate  ».  Ciò  non  per  tanto  arreca  sorpresa  la  leggerezza  con  cui 
taluni  periti  (che  meglio  si  chiamerebbero  imperiti)  sentenziano  intomo 
alla  realtà  o  inesistenza  d'una  gestazione,  e  (ciò  che  più  monta)  al  perìo- 
do dalla  stessa  raggiunte. 

I  segni  che  dire  si  possono  comimi  ad  ogni  gravidanza  divido  in  tre 
categorie:  nella  prima  comprendo  i  commemorativi  o  razionali,  detti  pure 
presuntivi;  nella  seconda  i  sensibili,  particolari  o  prohoMli;  nella  terza 
infine  gli  essenziali  e  certi. 

Una  donna  che  avverte  malessere  generale,  brividi  di  fi*eddo  alternanti 
con  sbuffi  di  calore,  nevralgie  e  disturbi  nervosi  d'altro  genere,  lassezza, 
abbattimento  delle  membra  soprammodo  delle  cosce ,  turbamenti  psichi- 
ci, vertigini,  odontalgie  periodiche,  dolore  acuto  pulsativo  deiroccipite 
(cui  il  dott.  Beccaria  annette  tanta  importanza  a  torto),  vomiti  mattina- 
li, nausee,  appetiti  bizzarri,  salivazione  ec,  non  può  da  noi  essere  di- 
chiarata pregnante.  E  ciò  per  ragioni  molteplici.  In  primo  luogo  dacché 
tutti  codesti  sintomi  possono  fingersi  con  agevolezza  da  chi  ha  interesse 
di  farlo,  com'è  appunto  nelle  contestazioni  giudiziarie,  ove  non  si  posso- 
no sperare  delle  dichiarazioni  sincere;  secondariamente  perchè  molte 
donne  gravide  di  fatto,  non  avvertono  le  surriferite  sofferenze,  o  per  es- 
sere troppo  lievi  o  perchè  fanno  difetto;  e  terzo  perchè  le  malattie  del- 
l'utero, l'isteria,  certe  anomalie  di  costituzione  nevrotica  ec,  si  possono 
accompagnare  di  tali  bizzarri  pervertimenti  nella  sfera  sensitiva  e  nelle 
azioni  digestive.  Laonde  i  segni  della  prima  categoria  non  servono  che 
a  darci  delle  presunzioni  lontane  di  gravidanza,  poco  attendibili  in  cli- 
nica, a  meno  che  non  si  trattasse  di  multipare,  e  di  nissuno  valore  per 
l'espertizia  medico-giudiziaria. 

Quasi  per  le  medesime  ragioni  or  ora  esposte,  i  segni  che  appartengo- 
no alla  seconda  categoria  non  ci  autorizzano  ad  emettere  un  giudizio  il 
quale  vada  al  di  là  della  mera  e  semplice  probabilità.  I  segni  probabili 
sono:  la  soppressione  de'flussi  mestruali;  lo  sviluppo  delle  mammelle  e 
il  coloramento  scuro  de'  capezzoli  (cui  anche  a  torto  Dubois  aggiusta 
molta  fede);  la  distensione  del  basso  ventre  con  aspetto  particolare  del- 
l'ombelico; la  situazione  e  l'ingrandimento  del  viscere  uterino  ec.  Incer- 
ti, comunque  di  più  avvanzata  probabilità,  sono  i  segni  desunti  dalla  for- 
ma ciociare  della  bocca  uterina  (Stein),  dal  coloramento  bluastro  o  fec- 
cia di  vino  della  mucosa  vaginale.  Sopra  quest'ultimo  segno  che  tanto 
rumore  ha  levato,  ecco  le  parole  istesse  con  cui  ne  dà  conto  Parent- 
Ddchatelet:  «L'esame  delle  parti  genitali  delle  prostitute  ha  fatto  disco- 
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prire  al  sig.  Jacquemin  un  nuovo  segno  della  gravidanza  che  può,  anco 
sotto  il  rapporto  della  medicina  legale,  divenire  d*  una  grande  utilità. 
Questo  segno  consiste  in  una  colorazione  violacea  e  qualche  volta  lie- 
de-viriy  che  contrae  in  questo  stato  particolare  della  femmina  tutta  la 
membrana  muccosa  della  vagina.  Questo  segno  è  talmente  evidente  che 
il  sig.  Jacquemin  non  s'inganna  giammai,  e  per  lui  è  tale  che  indipen- 
dentemente dagli  altri  segni  della  gravidanza,  gli  basta  questo,  quando 
esiste,  per  assicurarla.  Io  sono  stato  testimone  delle  prove  curiose  alle 
quali  il  signor  Jacquemin  si  è  sottoposto  solo  per  dimostrare  a'suoi  Col- 
leghi fin  dove  poteasi  portare  su  questo  punto  l'esattezza  »  (De  la  Pro- 
stitution  dans  la  Ville  de  Paris  p.  132).  Carsten  del  colorito  bleu-por- 
pora  della  mucosa  vaginale  e  del  collo  uterino,  ne  ha  fatto  un  segno  si- 
curo per  diagnosticare  la  gravidanza  durante  i  primi  tre  mesi,  e  aggiun- 
ge per  dippiù  essere  talmente  caratteristica  quella  tinta  violetta  da  non 
potersi  più  sbagliare,  osservata  una  volta  (rip.  dal  Rundschau,  in  Giorn. 
intern.  di  scienze  mediche,  Napoli  1881,  fase.  5,  pag.  492).  Io  non  credo 
veramente  che  la  colorazione  della  vagina  sia  chiamata  ad  illuminare  il 
diagnostico  di  quelle  gravidanze  equivoche  in  cui  il  tatto  e  l'udito  non 
valgono  a  derimere  la  controversia;  mancando  da  un  lato  in  buon  nume- 
ro di  gravidanze  codesto  coloramento  speciale,  e  potendo  dall'altro  verso 
apparire  per  cause  diverse,  specialmente  per  infiammazione  blenorragi- 
ca  della  vagina,  e  del  canale  vulvare.  Quando  il  segno  di  Kluge  o  di  Jac- 
quemin è  unito  alla  soppressione  delle  regole  avvenuta  in  donna  di  buo- 
na salute,  la  quale  contemporaneamente  soflfra  di  perturbamenti  della 
vita  sensitiva  e  di  riflessi  gastrici,  le  probabilità  per  ammettere  in  costei 
una  gestazione  all'inizio  crescono  senza  dubbio  per  come  lo  Stoltz  in- 
segna (Art.  Grossesse.  in  Nouv.  dict.  de  mèd.  et  de  chir.  prat.  t.  XVII, 
p.  26);  ma  in  clinica  giudiziaria  c'è  da  fidarsi  poco  o  punto  de'segni  pro- 
babili, massimamente  quando  ad  essi  non  si  concede  da'maestri  in  oste- 
tricia altro  che  un  valore  molto  relativo  (Schroeder,  Manuale  p.  105). 

Dairistessa  incertezza  sono  infetti  i  caratteri  che  si  desumono  da'colo- 
ramenti  delle  regioni  orbitarie  (Lecat),  dell'intiero  volto  (Larrey),  del 
collo  (Osiander),  della  linea  alba  (Hol),  dati  dagli  scrittori  siccome  po- 
sitivi. M'associo  altresì  (in  genere)  all'opinione  di  Oasper  nel  ritenere 
come  probabili  i  segni  ch'egli  chiama  po/pa^eVe;  quelli  cioè  che  s'hanno 
mercè  la  palpazione  addominale.  Bisogna  pertanto  avvertire,  a  fine  d'es- 
sere sempre  più  nel  vero,  che  il  tatto,  assai  più  che  la  vista,  può  arreca- 
re importanti  servigi  neir  appuramento  della  gravidanza:  il  sentire  le 
parti  e  i  movimenti  del  feto  mercè  la  palpazione,  quando  vi  si  associa  il 
correttivo  prezioso  dell'esplorazione  utero-vaginale  (riscontro),  suole  ac- 
quistare nelle  mani  di  pratici  sperimentati  valore  di  segno  certo. 

Nessun  dubbio  rimane  intomo  alla  presenza  di  un  feto  nell'utero  quan- 
do si  percepiscano  con  l'ascoltazione  mediata  o  immediata,  nettamente  i 
rumoìH  del  cuore  fetale,  e  il  soffio  placentale,  segni  per  la  prima  volta 
descritti,  e  dirò  meglio,  scoverti  da  Lejumeau  de  Kergaradec  nel 
1821,  ed  illustrati  in  prosieguo  per  i  lavori  di  Haus,  Pau,  Recius,  Men- 
de, Casper,  Kruhse,  Frobert,  Froriep,  Carus,  Busch,  Heins,  Spit- 
TAL,  Hol,  Vannoni,  ec.  Si  può  dire  che  in  oggi  l'ascoltazione,  oltre  al- 
l' essere  uno  de'  più  potenti  mezzi  diagnostici,  sia  diventata  quasi  il  solo 
mezzo  che  metta  il  perito  in  grado  di  pronunziarsi  con  sicurezza,  non 
pure  sull'esistenza  di  una  gravidanza,  ma  eziandio  sull'epoca  della  stessa. 
Il  maneggiamento  dello  stetoscopio  però  non  è  la  cosa  più  facile  di  que- 
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sto  mondo  :  io  confesso,  ripeteva  sovente  il  mio  maestro  l'illustre  Pietro 
Vannoni,  che  ninno  de'mezzi  di  esplorazione  è  più  diflSciledi  questo  per 
conseguirsi  e  perfezionarsi.  Giova  altresi  ricordare  che  il  battito  del  cuore 
fetale  si  sente  come  il  tic  tac  d'un  orologio,  e  che  il  soffio  placentale,  va- 
riabile per  intensità  e  per  estensione  a  seconda  la  forza  e  la  sanità  della 
donna,  comincia  aspro  e  finisce  dolce.  11  soffio  uterino  (notisi  bene),  co- 
mechè  non  manchi  mai  dopo  il  quarto  mese  di  gestazione  reale,  pure  non 
gli  si  può  attaccare  valore  assoluto,  come  invece  alla  udizione  del  battito 
cardiaco  del  feto,  conciossiachè  quel  soffio  disgraziatamente  si  può  avere 
(comunque  tali  avvenimenti  siano  rari)  in  certi  casi  di  metrite  cronica 
(SCHRODER),  di  tumori  fibrosi  della  matrice,  ed  anco  in  certe  neoplasie 
addominali  estrauterine  come  i  tumori  o varici  (Stoltz).  Altro  segno  non 
equivoco  si  ha  dai  movimenti  attivi  del  feto,  la  cui  confusione  con  quelli 
degli  intestini  riesce  quasi  incomprensibile,  quando  l'esame  venga  insti- 
tuito  da  persona  istrutta  ed  esperta. 

§  185.  Riassumo  nel  quadro  che  segue  i  segni  fisici  delia  gravidanza. 

Primo  e  secondo  mese.  Soppressione  delle  mestruazioni — turgore  e 
indolimento  delle  poppe — areola  un  poco  più  scura  ed  estesa  attorno  ai 
capezzoli — rilievo  de'  follicoli — ^turgescenza,  calore,  umidità  e  mollezza 
delle  partì  sessuali  esteme  e  del  canale  vaginale — abbassamento  della 
porzione  cervicale  dell'utero — forte  polso  vaginale  di  Osiander,  lieve  ar- 
rotondimento  dell'orificio  della  matrice. 

Terzo  e  quarto  mese.  Tumore  uterino  che  si  spinge  sino  al  di  sopra 
del  pube  grosso  come  una  testa  di  feto— collo  dell'utero  diretto  in  die- 
tro— orificio  dello  stesso  organo  chiuso  nelle  primipare,  semiaperto  nelle 
multipare — modificazione  delle  areole  mammarie  e  de'  capezzoli  più  ma- 
nifesta— in  casi  rarissimi  rumore  uterino  (Scanzoni). 

Quinto  e  sesto  mese.  Tumore  uterino  che  alla  fine  del  6.°  mese  l'è  po- 
chino al  di  sopra  dell'ombelico  e  volto  a  destra— il  dito  penetra  nel  collo 
uterino  dilatato  presso  le  multipare — scompariscono  i  fenomeni  simpatici 
(appetiti  bizzarri,  dolori  vaghi,  cefalalgie  ec.)— vengono  in  scena  i  feno- 
meni meccanici  (gonfiori  ed  edemi  a'  piedi  e  alle  gambe) — le  modifica- 
zioni del  seno  progrediscono — movimenti  attivi  del  feto  percepibili  verso 
il  5.°  mese— rumori  cardiaci  s'avvertono  verso  la  fine  del  5,** — ballotta- 
mento  chiarissimo  -  colorazione  bruna  della  linea  mediana.  A  detto  di 
Ahlpeld,  i  moti  attivi  del  feto  sarebbero  percepiti  in  media  dal  132**  al 
170**  giorno,  un  po'più  tardi  nelle  primipare  che  nelle  donnole  quali  hanno 
partorito  de'  figli  (nelle  prime  fra  il  132.**  e  il  177.**  giorno — ^nelle  se- 
conde tra  il  137.**  e  il  146.®  giorno)  (vedi  Monatschrift.  fiir  Gerburstk. 
XXXIV,  180). 

Settimo  e  ottavo  mese.  Circonferenza  addominale  94  cent,  in  media— 
Utero  sino  a  5  pollici  sopra  l'ombeUico,  e  deviato  a  destra— il  collo  è 
aperto— aumentano  i  disturbi  meccanici  (fenomeni  di  stasi  sanguigna 
per  pressione) — latte  che  comincia  a  colare — segni  auscultatomi  spic- 
cati— è  facile  praticare  l'esplorazione  diretta  della  testa  del  feto  e  il  bal- 
lottamento. 

Ottavo  e  nono  mese.  L' utero  si  sviluppa  al  massimo  grado — le  pareti 
s' assottigliano  e  il  feto  per  cosi  dire  si  disegna  all'esterno  —il  segmento 
inferiore  dell'utero  scende  più  profondamente  nel  bacino,  e  la  porzione 
vaginale  presso  le  primipare  s'accorcia,  è  molle,  e  l'orificio  esterno  un 
po'  più  aperto— fatto  il  riscontro  si  sentono  le  fontanelle  della  testa  fe- 
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tale— 'le  yarìci  e  Tedema  delle  gambe  aumentano— la  deambulazione  si  fa 
sempre  più  difficoltata— sulla  pelle  dell'  addome  compariscono  più  netti 
gli  esiti  e  i  caratteri  della  distenzione.  —  Circonferenza  sotto  rombellico 
100  cent,  in  media. 

In  conclusione  è  bene  avvertire  :  a)  che  nel  primo  trimestre,  si  può 
diagnosticare  con  molta  probabilità  la  gravidanza,  coincidendo  i  quattro 
segni,  cioè  :  soppressione  di  scoli  mestruali — confiezza  delle  mammelle 
con  modificazioni  nel  colorito  e  neireccitabilità  dell'areola— colorazione 
vinosa  della  membrana  muccosa  vaginale— sviluppo  dell'utero  ;  b)  che 
nel  secondo  trimestre  è  impossibile  non  instituire  giudizio  certo  di  ge- 
stazione, stando  al  soffio  uterino,  al  ballottamento,  a*  moti  fetali,  e  al- 
l'ascoltazione de' battiti  cardiaci  del  novello  essere;  e)  che  nel  terzo  tri-- 
mestre,  anco  gli  occhi  meno  esercitati  diagnosticano  con  sicurezza  la 
gravidanza,  a  meno  che  non  concorrano  circostanze  straordinarie  le  quali 
possono  mettere  in  imbarazzo  ostetrici  di  grande  nomea,  com'  è  appunto 
il  caso  riferito  dal  Vannoni,  in  cui  Klein  metteva  in  dubbio  lo  stato  ge- 
stativo  ed  Hoel  (assistente)  propendeva  per  una  gravidanza  addominale 
{Idee  generali  per  guida  di  un  razionale  insegnamento  di  ostetricia 
teorico-clinica,  Firenze  1839,  p.  81  e  82). 

§  186.  La  gravidanza  può  essere  simulata  quando  la  moglie  desidera  di 
rendere  contento  il  marito,  già  in  ira  seco  lei  per  difetto  di  prole  legit- 
tima. Astutamente  la  donna  fa  crescere  il  suo  addome  grado  a  grado  per 
mezzo  di  strati  sovrapposti,  e  quando  crede  pergiunta  l' ora,  improvvisa 
un  parto,  ponendo  invece  del  figlio  che  doveva  nascere  da  lei,  un  bambi- 
no raccattato  da  mercenaria  donna. 

Se  durante  la  gestazione  o  nel  momento  del  supposto  parto  non  è  al 
marito  surto  alcun  dubbio,  la  questione  resta  irresoluta  in  ordine  alla  pri- 
ma fase  (gravidanza),  ma  potrà  sempre  essere  sciolta  facendola  rientrare 
in  una  seconda,  cioè  in  quella  del  parto  e  del  puerperio,  e  in  una  terza 
relativa  all'  età  dell'infante,  raccontata  coirepoca  della  gravidanza. 

Se  però  l' attenzione  del  marito  si  destasse  durante  lo  stato  di  gesta- 
zione, il  medico  dovrà  procedere  con  molta  oculatezza;  reiterando  le  sue 
visite  di  otto  in  otto  giorni,  o  di  venti  in  venti  giorni,  a  seconda  che  repu- 
terà opportimo.  Tutte  le  volte  intraprenderà  minuziose  ed  esatte  indagini , 
essendo  più  facile,  comeavverte  Deveroie,  il  direcheuna  donna  sia  gra- 
vida, anziché  asserire  che  noi  sia.  In  casi  di  simulazione,  siccome  in 
quelli  di  gravidanza  falsa,  tre  sono  le  ipotesi  che  possono  mettersi  avanti. 
a)  che  ci  sia  un  tumore  addominale  il  quale  rivesta  le  parvenze  d'una  ma- 
trice gravida;  &)  che  tutto  l'apparato  fenomenologico  indicante  la  gravi- 
danza si  riduca  ad  un  semplice  novrosismo  ;  e)  che  nulla  ci  sia  di  reale 
nel  racconto,  altro  che  la  sfrontataggine  della  donna.  Nel  primo  caso  (ri- 
tensione di  mestrui — idrometra,  cioè  accumulo  di  sierosità  nell'utero  — 
emometra,  o  raccolte  sanguigna  nello  stesso  viscere)  vi  sono  segni  pro- 
prii  per  diagnosticare  tali  stati  morbosi;  segni  tànto  fisici  che  razionali 
noti  a  chiunque  sia  medico;  per  altro  l'inganno  non  può  protrarsi  al  di  là 
del  5**  e  6**  mese,  allorché  i  fatti  stetoscopici  rivelano  a  dato  sicuro  la 
gravidanza  reale.  Non  niego  (e  chi  de'  pratici  potrebbe  farlo?)  l'esistenza 
di  una  nevropatia  particolare  propria  a  certe  donne  delle  classi  elevate 
più  che  non  delle  basse,  manifestantesi  sotto  forma  di  desiderio  vivissi- 
mo d' ingravidare,  e  di  supporre  quindi  una  gravidanza,  la  quale  esiste 
unicamente  nel  loro  malato  cervello  ;  un  poco  di  pazienza,  e  il  tempo  fa- 
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ranno  dileguare  le  illusioni  e  gli  errori  accampati  dalla  fantasia.  Allor- 
ché nessuna  modificazione  sarà  dato  scorgere  nelPaddome  osservato  di- 
rettamente e  a  nudo  ;  né  col  volgere  de'  mesi  verranno  in  iscena  i  fatti 
positivi  dell'evoluzione  utero-fetale,  il  perito  non  avrà  molto  a  penare  per 
isbarazzarsi  d'una  stupida  simulazione. 

§  187.  L'occultamento  della  gravidanza,  radiato  nelle  odierne  legisla- 
zioni penali  dal  novero  de' delitti,  può  dare  luogo  a  questioni  rilevanti  in 
gius  civile. 

Fingiamo  che  una  donna  impubere  contragga  matrimonio,  e  che  quinci 
annojata  dal  marito  o  per  altri  riguardi,  voglia  far  dichiarare  nullo  il 
coniugio,  non  lo  potrà:  1.^  quando  siano  trascorsi  6  mesi  dopo  compiuta 
l'età  legale;  2."*  allorché  la  sposa  (malgrado  che  non  abbia  raggiunta  l'età 
richiesta)  sia  rimasta  incinta  (Codice  Civ.  Art.  110). 

Per  le  nostre  leggi  civili,  l' azione  di  sconfessamento  della  prole  o  di 
denegata  paternità  del  figlio,  com' altri  la  chiama,  non  può  avere  luogo 
che  per  i  quattro  motivi  seguenti  :  1.^  impossibilità  fisica  di  coabitare 
colla  moglie  per  causa  d'allontanamento,  o  per  eflfetto  d'altro  accidente 
(C.  G.  Art.  162);  2.*"  legale  separazione  della  moglie,  senza  che  però  ci 
sia  stata  mai  più  unione  anco  temporanea  (Art.  163);  3.''  manifesta  im- 
potenza del  marito  (Art.  164);  4.^  adulterio  della  moglie  accompagnato  da 
morale  impossibilità  che  il  marito  abbia  seco  lei  coabitato  e  da  cela- 
mento  della  nascita  (Articolo  165).  Abbiamo  di  già  studiato  nel  Capitolo 
decorso  che  cosa  sia  l'impotenza  virile,  quale  le  sue  specie  e  forme, 
quale  il  modo  di  apprezzarla,  e  quali  gli  ajuti  diagnostici  che  l' inocula- 
zione della  sifilide  dall'uno  all'altro  conjuge  può  arrecare  al  perito  a  fine 
di  mettere  in  sodo  l'esistenza  d'un  adulterio:  non  ci  restano  a  fare  che 
altre  poche  considerazioni. 

Puossi  allegare  come  prova  convincente  di  adulterio  la  nascita  d'un 
figlio  mulatto,  essendo  entrambi  i  presunti  e  legali  conjugi  di  razza  bian- 
ca: nella  pelle  nerastra  del  figlio  chiara  si  legge  in  tale  caso  la  condan- 
na d'infedeltà  della  sposa.  Senza  impicciarsi  di  sottigliezze  biologiche 
intomo  al  modo  onde  succede  la  generazione,  giova  al  nostro  intento 
pratico  rammentare,  che  ogni  novello  essere  è  il  risultato  delle  azioni 
combinate,  in  eguale  proporzione,  del  maschio  e  della  femmina.  Appagan- 
do in  fatti  un  giacallo  (lupo  dorato)  con  una  cagna,  s'otterrà  un  prodotto 
metà  cane  e  metà  giacallo;  unito  questo  meticcio  con  una  cagna,  il  pro- 
dotto rappresenterà  un  quarto  di  giacallo;  proseguendo  ad  accoppiare 
questo  meticcio  e  i  figli  di  lui  con  delle  cagne,  e  il  prodotto  ultimo  ripro- 
durrà in  piene  forme  il  tipo  cane.  Avviene  lo  stesso  nell'accoppiamento 
d'un  uomo  di  razza  caucasea  con  una  donna  moresca,  o  viceversa;  il  pri- 
mo prodotto  sarà  un  mulatto,  questi  unito  a  sua  volta  con  una  bianca, 
darà  un  terzerone  (meticcio  a  pelle  molto  sbiadita);  e  proseguendo  le 
unioni  nello  stesso  senso,  il  prodotto  ultimo  perderà  l'eccessiva  pigmen- 
tazione della  pelle,  e  sarà  bianco  del  tutto.  Se  questo  é  vero,  come  lo  è, 
l'adulterio  nel  caso  configurato,  resterebbe  a  sufficienza  dimostrato,  sen- 
za che  occorra  la  circostanza  aggravante  della  nascita  celata,  come  av- 
visa Demolombe  (t.  V.  52). 

Per  avanzare  domanda  di  nullità  di  matrimonio  rendesi  indispensabile 
che  Fimpotenza  abbia  certi  caratteri  voluti  dalla  legge,  e  che  sono  di  già 
noti:  non  è  a  ridire  lo  stesso  per  l' azione  di  niegata  paternità,  dacché 
r  impotenza  sopravvenuta  dopo  la  celebrazione  del  conjugio,  e  lo  stato 
di  fisica  infermità,  tale  da  non  permettere  l'amplesso  conjugale,  bastano 
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in  questa  specie  di  litigi.  Né  la  malattia  debb'  essere  estema,  visibile, 
mutilatoria  delle  parti  genitali;  serve  allegare  e  dimostrare  un  grave  stato 
discrasico  (febbri  marastiche  infezionali— lunghe  enteriti  coleriformi  con 
diarree  esaurienti  -  tifo -tifoidea  ecc.),  e  la  protratta  agonia  del  marito, 
perchè  un'infante,  nato  in  costanza  di  matrimonio  ed  entro  i  termini  le- 
gali, venga  reputato  illegittimo.  Al  prudente  arbitrio  del  giudice,  suffolto 
da  bene  indirizzata  investigazione  medica,  è  qui  lasciato  dal  legislatore 
il  giudizio  del  fatto  (Toullier,  li.  810-Prouhdon,  II.  28— Masse  e  Ver- 
gè, I.  300-Demente,  il  29  bis,  III-Fulci  I.  p.  228 -Pacifici- Maz- 
zoni, II;  264.— Laurent  interpreta  nel  senso  più  restrittivo  possibile 
l'impotenza  accidentale,  escludendone  le  malattie,  Princ.  de  Broit^v. 
frane,  t.  III.  p.  445  e  seg.). 

Altra  causa  di  sconfessamento  s'è  detto  essere  l'occultazione  della  na- 
scita, dimostrata  coi  fatti  o  colla  presentazione  dell'atto  di  nascita,  ove 
si  dichiari  il  neonato  figlio  di  padre  ignoto.  L'occultamento  della  gravi- 
danza può  intanto  equivalere  a  quello  della  nascita  ove  che  si  provi  (e 
non  sarà  arduo  il  farlo)  che  la  donna  nel  celare  il  proprio  stato,  non  eb- 
be altro  scopo  se  non  se  quello  di  occultare  a  tempo  la  nascita,  e  questa 
invece  per  sgraziato  accidente  (malattia  sopraggiunta  improvvisamente— 
doglie  comparse  di  notte  e  in  mezzo  a  congiunti  — parto  precipitato  ecc.) 
venne  a  farsi  palese.  «  Il  giudizio  libero  e  ponderato  della  moglie  che 
teme  di  fare  consapevole  il  marito  della  sua  gravidanza,  è  la  più  forte  di 
tutte  le  presunzioni  dell'  illegittimità  del  suo  concepimento  »  (Foramiti, 
Encicl.  leg.  t.  2.  p.  1109).  Quest'è  la  dottrina  predominante  tra  gli  in- 
terpreti del  diritto  patrio,  ed  in  questo  senso  prudenziale  e  consentaneo 
a  ragione,  hanno  giudicato  in  una  causa  celebre  che  ha  molto  del  roman- 
zesco, il  Tribunale  e  la  Corte  di  Appello  di  Bologna,  con  sentenze  del  28 
dicembre  1866  e  13  giugno  1868:  sentenze  confermate  da  una  decisione 
della  Cassazione  di  Torino  del  di  31  luglio  1869  (  vedi  Pierantoni  ,  in 
Archivio  giuridico  di  Bologna,  An.  Vili,  p.  237  e  seguenti).  La  sola  di- 
chiarazione della  madre,  la  quale  si  confessa  adultera  e  cerca  di  attri- 
buire il  figlio  a  un  padre  ricco  diverso  da  quello  che  le  giuste  nozze  di- 
chiarano pel  veritiero,  non  è  mica  accettabile;  dacché  «  i  genitori,  come 
bene  ha  detto  D'Aguesseau,  sebbene  possano  assicurare  col  loro  suffra- 
gio lo  stato  de'  figli,  pure  non  possono  mai  distruggerlo  ». 

§  188.  Studiamo  adesso  la  durata  della  gestazione  fisiologica,  sovra 
cui  è  fondata  la  dottrina  della  filiazione  legittima. 

Il  nostro  Codice  più  che  ispirarsi  alle  tradizioni  romane,  non  ha  fatto 
che  seguirle  ciecamente:  gioverà  quindi  vedere  che  cosa  fosse  il  figlio 
legittimo  nel  concetto  de' giureconsulti  di  Roma.  «Filiumenim  definimus 
«  (leggesi  in  Ulpiano)  qui  ex  viro  et  uxore  ejus  nascitur.  Sed  si  finga- 
«  mus  habuisse  maritum,  verbigratia  per  decennium,  reversum  annicu- 
«  lum  invenìsse  in  domo  sua,  placuit  nobis  Juliani  sententia ,  hunc  non 
«  esse  mariti  filium.  Non  tamen  ferendum  Julianus  ait  eum  qui  cum  uxo- 
«  re  sua  assidue  moratus,  noluit  filium  agnoscere  quasi  non  suum.  Sed 
«  mihi  videtur,  quod  et  Scevola  probat,  si  constet  maritum  aliquandiu 
«  cum  uxore  non  incubuisse  infermitate  interveniente  vel  alia  causa,  vel 
«  si  ea  valetudine  pater  familias  fuit  ut  generare  non  possit,  hunc  qui  in 
«  domo  natus  est,  licet  vicinis  scientibus,  filium  non  esse  »  La  legge, 
muovendo  dalla  massima  a  Pater  est  quem  nuptiae  demonstrant  »,  presu- 
me concepito  durante  il  matrimonio  il  figlio  nato  non  prima  di  180  giorni 
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dalla  celebrazione,  né  dopo  i  300  dallo  scioglimento  o  annullamento  del- 
lo stesso  (Art.  160  Cod.  civ.  ital.)  Cosi  facendo  il  Codice  per  ogni  verso  e 
riguardo  ha  voluto  favorire  la  legittimità  e  la  capacità  di  succedere  del 
tìglio  nato,  sia  precocemente  che  tardivamente;  senza  allontanarsi  una 
virgola  dal  giure  comune  antico.  «  Septimo  mense  nasci  (sta  scritto  nel 
a  Fr.  21  D.  de.  siatu  hominis  I.  5)  perfectum  partum  jam  receptum  esse, 
«  propter  auctoritatem  doctissimi  viri  Hippocratis  ,  et  ideo  credendum 
«  est  eum  qui  ex  justis  nuptiis  septimo  mense  natus  est  justum  filium 
«  esse  ».  Dall'altro  lato  le  Leggi  delle  XII  Tavole  ammisero  il  paiix)  de- 
cimestre;  ed  Adriano  ritenne  il  parto  possibile  ad  11  mesi.  A  credere 
Plinio  [Hist.  nai.  L.  7  e.  4)  ftivvi  a  Roma  un  Pretore  che  sentenziò,  la 
legittimità  d'un  figlio  nato  a  13  mesi!.... 

Può  intanto  la  scienza  accogliere  tranquilla  i  termini  matematici  dalla 
legge  fissati?  ed  ha  fatto  bene  il  legislatore  restando  legato  alle  prescri- 
zioni tradizionali ,  senza  tenere  in  conto  alcuno  i  progressi  realizzati 
dalla  Medicina  dopo  tanti  secoli?  E  quello  che  vedremo  tra  poco. 

§  180.  La  durata  della  gravidanza  ove  che  si  consideri  in  astratto  è  fa- 
cilmente limitabile:  questo  stato  fisiologico  comincia  coir  azione  mate- 
riale de' zoospermi  sull'uovo,  e  finisce  coli' espulsione  dell'uovo  già  ma- 
turo e  de'  suoi  inviluppi.  In  concreto  però  la  durata  è  variabile,  tanto 
nella  donna,  che  nelle  femmine  degli  animali  domestici  e  de' mammiferi 
superiori. 

Dalle  Statistiche  numerose,  compilate  a  fine  diverso;in  paesi  diversi,  ri- 
sulta che  la  durata  normale  della  gestazione  ordinaria  con  feto  a  termi- 
ne, oscilla  tra  la  37*  e  la  40*  settimana,  tra  il  9°  mese  lunare  je  la  3*  o 
4*  settimana  del  10%  tra  i  252  giorni  e  i  270,  o,  280  giorni. 

Per  risolvere  in  modo  soddisfacente  la  questione,  s' è  cercato  stabilire 
quanto  tempo  dopo  àeìV  unico  coito  avvenga  il  parto.  Secondo  le  osser- 
vazioni di  Oldham  s'  avrebbero  i  risultati  seguenti: 


casi 

giorni 

1  .  .  . 

.  .266 

2  .  .  . 

.  .268 

3  ,  .  . 

.  .271 

4  .  .  . 

.  .280 

5  .  .  . 

.  .280 

casi 

'    giorni 

6  .  . 

.      ,  .  281 

7  .  . 

.  ,   .  .  283 

8  .  . 

.  ,   .  .  284 

9  .  . 

.  1   .  .  285 

Presso  che  eguali  sono  quelli  ottenuti  da  Reid:  sopra  43  casi  di  fecon- 
dazione in  seguito  ad  unico  coito^  egli  ha  veduto  il  parto  avvenire  tra  1 
due  estremi  di  260  e- 300  giorni,  il  che  importa  una  differenza  di  40  gior- 
ni tra  il  minimo  e  il  massimo.  Lochwood  ha  trovato  che  il  più  lungo  pe- 
riodo di  gestazione  in  donna  di  44  anni  e  multipara  si  spinse  sino  a  284 
giorni.  Per  Devilliers  la  differenza  tra  la  più  lunga  e  la  più  corta  du- 
rata di  gravidanza  a  feto  maturo,  è  di  49  giorni.  Lee  ha  veduto  una  don- 
na espellere  il  feto  dopo  41  settimane  (287  giorni)  dalla  partenza  del  ma- 
rito per  le  Indie  occidentali  (Med.  Oaz.  t.  31,  p.  917).  William  Hunter 
ha  verificato  la  gravidanza  spingersi  sino  alla  42.*  settimana  in  due  casi. 
MoNTOOMERT  ha  assistito  una  donna  presso  cui  il  parto  successe  tra  la 
42*  e  la  44*  settimana  (Med.  Gaz.  t.  19,  p.  649). 

S'è  a  mo'di  controllo  ricorso  da  taluni  ad  un  altro  criterio,  quello  di 
contare  ùsAVultimo  giorno  dell'ultima  mestruazione;  né  questa  ripruo- 
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va  ha  sensibilmente  variate  le  risultanze  del  primo  processo.  Mbrrimann 
e  Reid  calcolando  in  tal  modo  sopra  650  donne,  hanno  veduto  che  28  tra 
esse  partorirono  alla  37*  settimana,  64  nella  38*,  102  nella  39*.  177  nella 
40"  e  6  soltanto  nella  45*.  Sopra  182  casi  ne'  quali  furono  fatte  da  Mur- 
PHY  analoghe  ricerche,  il  parto  ebbe  luogo  nell'ordine  che  segue,  sem- 
pre a  partire  ne' cai  coh  dalC  ultima  apparizione  de' mestrui:  nella  33* 
settimana,  in  5 — nella  34*  in  3 — nella  36*  in  6 — nella  37*  in  11  —  nella 
38*  in  12— nella  39*  (9  mesi)  in  24— nella  40*  settimana  in  25  — nella 
41*  in  32-  nella  42*  in  25— nella  43*  in  19— nella  44*  in  9— nella  45' 
in  11  (Reporl  of  obstelric  Prat.  of  Univ.  College  Hospital  for  1844). 
Da,  questi  dati  scorgesi  come  il  tratto  più  lungo  fosse  quello  di  329  gior- 
ni, da  cui  dedottine  28,  rimangono  301  o  43  settimane,  ciò  che  importa 
3  settimane  oltre  l'usato  termine  in  cui  suole  verificarsi  il  parto. 

Quanto  a  me  preferisco  il  calcolo  dall'unico  coito  fecondo:  vi  sono  delle 
donne  di  squisita  sensibilità,  le  quali  hanno  potuto  replicate  volte  nella 
loro  vita  designare  con  matematica  certezza  il  giorno  in  cui  verranno  a 
partorire,  essendosi  accorte  ài'àW  ardente  desiderio  con  cui  compirono  il 
coito  ultimo,  dal  brivido  alla  schiena  risentito  dopo,  e  dal  calore  in  fon- 
do al  ventre  succeduto  da  li  a  poco,  del  momento  in  cui  rimasero  fecon- 
date; né  le  loro  previsioni  fallirono  essendosi  sgravate  felicemente  alla 
fine  del  9.**  mese. 

Opinasi  da  taluni  che  l'età  della  donna  e  quella  del  maschio  fecondan- 
te contribuiscano  alla  maggiore  o  minore  durata  della  gestazione.  Se- 
condo Clay  la  gravidanza  in  donna  a  17  anni,  dura  270  giorni,  in  altra 
a  44  si  estenderebbe  a  284  giorni;  e  secondo  lo  stesso  autore  più  avan- 
zato in  età  è  l'uomo,  più  protratta  è  la  durata:  l'esperienza  di  tutti  i  gior- 
ni non  conferma  le  vedute  teoretiche  di  Clay,  non  appoggiate  per  altro 
sopra  osservazioni  numerose  proprie  od  altrui.  Dicesi  che  pure  v'abbia 
notevole  influenza  il  sesso  del  prodotto  di  concepimento  (280  giorni  per 
le  femmine  e  290  per  i  maschi):  in  Inghilterra  un  perito  abbastanza  au- 
dace e  sciocco  invocò  questo  ridicolo  criterio,  in  proposito  nientemeno 
che  d'una  causa  di  successione  al  Pariate  di  lord  Gardner! 

Per  ciò  che  precede,  puossi  asserire  senza  tema  di  errare,'che  il  limi- 
te di  300  giorni,  fissato  dalla  legge  come  massimo  della  durata,  corri- 
sponda perfettamente  a  quanto  l'esperienza  insegna  e  la  scienza  profes- 
sa. Ciò  non  toglie  che  la  presunzione  legale  stabilita  a  totale  benefizio  e 
nell'esclusivo  interesse  del  neonato,  non  possa  venire  smentita  dal  fatto. 
Medici  legisti  (De  Crecchio,  Le  leggi  italiane  e  la  medicina  1868,  p.  6) 
e  giuristi  eminenti  (Laurent,  Op.  cit.  t.  III.  p,  428  e  seg.)  hanno  osser- 
vato in  proposito  come,  restando  fatalmente  legati  a  quelle  norme  inva- 
riabili,  si  vada  incontro  al  pericolo  di  attribuire  un  figlio  a  chi  non  era 
in  istato  di  farlo;  ma  che  perciò?  «  Adottando,  diceva  Toullier,  una  re- 
gola presa  dall'andamento  usuale  della  natura,  i  legislatori  non  hanno  in- 
teso enunciare  una  verità  assoluta  né  decidere  da  fisiologi  una  questione 
sulla  quale  sono  divise  le  opinioni  de'più  dotti  medici:  hanno  fatto  però  ciò 
che  era  proprio  alla  legislazione:  hanno  soppresso  la  sorgente  di  quei 
processi  scandalosi  e  difficili  cui  danno  occasione  le  nascite  premature  o 
tardive,  tracciando  a'Magistrati  una  regola  positiva  per  fissare  la  loro 
esistenza,  e  prevenire  l'arbitrarietà  delle  decisioni  e  la  contraddittorietà 
de' giudicati  »  (Dir.  civ,  t.  XI,  p.  115).  A  parte  che  con  Stoltz  io  ritenga 
bene  scelto  il  limite  superiore  de'300  giorni,  come  quello  che  garentisce, 
nella  grandissima  maggioranza  de'casi,  la  posizione  de'figli  legittimi  nati 
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secondo  Tordìne  naturale,  non  posso  non  riconoscere  la  sennatezza  della 
conclusione  dì  Laurent:  «  Spesso  la  realtà,  egli  dice,  dà  una  smentita 
alle  presunzioni  di  legge,  perchè  esse  sono  troppo  favorevoli  all'infante; 
ma  la  legittimità  fonda  solo  la  famiglia,  e  la  famiglia  è  la  base  della  so- 
cietà; meglio  vale  una  legittimità  fittizia,  dato  che  stiano  in  suo  favore 
delle  apparenze  più  o  meno  probabili,  che  una  filiazione  naturale,  e  so- 
pratutto una  filiazione  adulterina  o  incestuosa  »  (Op.  cit.  p.  431  e  432). 

§  190.  Non  torna  più  oggi  conto  di  combattere  i  fatti,  evidentemente 
apocrifi,  di  gravidanze  durate  due  o  tre  anni:  i  casi  di  gravidanze  extra- 
uterine in  cui  il  feto  morto  diventa  un  tumore  patologico  qualunque  e 
può  durare  per  anni,  appartengono  alle  curiosità  dell'anatomia  patologi- 
ca; e  nulla  hanno  a  fare  coi  nostri  studii.  Tuttavolta  non  possono  reci- 
samente niegarsi  de'casi  bene  avverati  di  gravidanza  protratta.  Le  os- 
servazioni di  Merrimann  arrecano  intorno  intomo  a  siffatto  argomento 
incontrastabile  luce:  in  114  casi  di  feti  maturi,  ne  ha  veduti  2  a  290  gior- 
ni, 4.a  292,  2  a  293,  1  a  295,  2  a  296,  2  a  297,  4  a  298,  1  a  301,  1  a  303, 
1  a  305,  2  a  306.  Nella  causa  di  cui  sopra  è  fatto  cenno  del  Panato  di 
Gardner  tu  ammesso  da  8  medici,  che  la  moglie  del  Lord  avesse  potuto 
partorire  a  311  giorni;  e  ciò  malgrado  l'avviso  unanime  di  altri  17  colle- 
ghi i  quali,  secondo  scienza,  assegnavano  alla  gravidanza  la  durata  di 
39  o  40  settimane,  cioè  270  a  280  giorni. 

Per  me,  stimo  contrario  alla  verità  il  giudicato  della  Facoltà  medica 
di  Halla  (1727)  che  ritenne  legittimo  un  infante  nato  ad  11  mesi  e  15  gior- 
ni, da  donna  che  viveva  in  lite  col  marito,  il  quale  per  liberarsene  muo- 
veva verso  l'India;  e  giudico  in  eguale  guisa  quello  della  facoltà  di  Lip- 
sia (1669)  in  virtù  del  quale  volevasi  ritenere  come  legittimo  il  figlio  di 
una  fantesca  (notisi  bene)  nato  dopo  325  giorni  dal  supposto  coito  fecon- 
dante. Ci  vuole  proprio  innocenza  preadamitica  per  ammettere  di  simili 
fole!  E  rigetto  poi  in  modo  assoluto  l'opinione  del  teorico  Mende  il  qua- 
le protraeva  sino  a  322  giorni  la  possibilità  di  una  graviditas  serotina. 

L'esperienza  ci  ammaestra  come  ne'cosi  detti  parti  tardivi  (sino  a  300 
giorni  e  qualche  cosa  di  più)  o  vi  sia  costantemente  il  concorso  di  circo- 
stanze morbose  intercorrenti,  valevoli  a  giustificare  il  protraersi  della 
gravidanza,  ovvero  che  si  sbagli  nella  calcolazione.  Ne' pochi  casi  bene 
accertati,  v'ha  probabilità  vicinissima  a  certezza  che  si  tratti  piuttosto 
di  sgravio  di/ferito  anziché  di  gravidanza  prolungata.  Può  avvenire  che 
le  doglie  compariscano  e  incalzino  in  modo  da  far  presagire  immediato 
lo  sconciamente,  e  che  si  arrestino  poscia;  ovvero  che  il  sopraparto  per- 
duri più  che  non  all'ordinario  (veggasi  in  proposito  l'opuscolo  di  Vrich, 
C(xsu^notatudignissimuspartiLsproiracti,add.  nonnullis  annoi.  1835, 
dove  è  riferito  il  caso  di  un  sopraparto  prolungatosi  per  21  giorni!...  e 
che  fini  spontaneamente). 

Il  travaglio  del  parto  spontaneo  e  fisiologico  (eutocia),  diviso  in  tre  pe- 
riodi distinti  (disposizione-espulsione-secondamento),  suole  nelle  primi- 
pare durare  da  15  a  20  ore;  e  molto  meno,  com'è  naturale  supporlo,  nelle 
donne  che  hanno  avuto  più  figli:  però  il  lavorio  insensibile,  o  stadio  di 
preparazione,  era  già  cominciato  presso  le  prime  da  4  a  5  giorni,  men- 
tre nelle  seconde  Oe  multipare)  bastano  poche  ore  perchè  dagli  indoli- 
menti di  presagio,  si  passi  alle  vere  spinte  dolorifiche  dell'espellimento. 
Influisce  a  procrastinare  alquanto  il  parto  la  morte  del  feto:  circostanza 
daltronde  verificabile  mercè  l'ascoltazione  ostetrica  con  innegabile  sicu- 
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rezza.  Or  be  ne  codeste  diflferenze  possono  influire,  è  vero,  nell'  errore 
di  calcolazione,  ma  solo  per  poche  ore,  o  se  pur  vuoisi,  generosamente 
apprezzando,  per  qualche  giorno;  e  non  mai  per  settimane,  e  meno  an- 
cora per  mesi  come  s'è  da  taluno  preteso.  Reputo  in  conseguenza  molto 
male  giudicato  il  caso  seguente  riportato  da  Mourlon:  «  Una  donna  di- 
chiarò il  giorno  stesso  della  morte  del  marito  essere  di  già  incinta;  nel 
9.*  mese  compiuto  senti  le  doglie  del  parto  cui  i  medici  dichiararono  im- 
mediato. Tuttavia  non  partorì  che  due  mesi  più  tardi.  La  legittimità  di 
questo  figlio  fu  contestata,  ma  vanamente!  »  {Repet,  ecrit,  1.  891  nota). 
Con  buona  pace  del  celebre  giureconsulto  fì*ancese  io  credo  che,  nulla 
ostante  la  rinomanza  di  moralità  della  donna,  il  Tribunale,  nell'affer- 
mare  la  legittimità  del  figlio,  abbia  dato  pruova  più  di  dabbenaggine  che 
di  senno  prudenziale.  Quanto  a*medici  poi  che  dissero  immediato  il  par- 
to, sono  sicuro  che  non  videro  la  gestante,  e  s'acquietarono  soltanto  alla 
rivelazione  della  moravissima  signora;  se  cosi  non  fosse,  non  avrebbero 
autorizzata  Tafiermazione  de'due  assurdi,  cioè  la  capacità  di  ingravidare 
una  donna  al  momento  istesso  che  un  infelice  emette  l'ultimo  respiro,  e 
l'altra  non  meno  erronea  probabilità  che  un  parto  cominci  oggi  per  fini- 
re tra  due  mesi.  E  qui  cade  proprio  in  acconcio  di  commendare  al  perito 
che  valuti  tutte  le  singole  pertinenze  della  fattispecie  —  noti  la  potenza 
generativa  del  supposto  padre  e  lo  stato  in  cui  questi  si  trovava  all'ap- 
prossimarsi dell'ora  estrema  ec.  ec;  e  da  tutto  lo  insieme  delle  circo- 
stanze non  gli  riuscirà  grandemente  malagevole  formulare  un  parere, 
che  per  essere  informato  a  scienza  ed  a  scaltrezza,  mette  il  più  delle  vol- 
te il  Tribunale  nella  condizione  di  giudicare  rettamente. 

§  191.  Al  subietto  de'partitardiviconnettesi  quello  della  superfetazione, 
definita  vagamente  da  Teychemeyer  «  conceptio  supra  conceptionem 
«  facta  ». 

Non  vi  sono  per  la  specie  nostra  osservazioni  autentiche,  dalle  quali 
risulti  che  donna,  a  gravidanza  inoltrata,  abbia  concepito  per  una  secon- 
da volta;  ed  è  questo  il  significato  scientifico  da  darsi  alla  parola  super- 
feiazione,  dovendo  questa  distinguersi  dalla  soprafecondazione.  Colui 
che  ignora  le  più  elementari  leggi  della  fisiologia  può  soltanto  dubitare 
della  possibilità  di  una  fecondazione  simultanea  di  due  o  tre  ovuli  (parti 
doppii  0  tripli),  e  della  possibilità  altresì  di  una  nuova  fecondazione,  dopo 
la  prima,  purché  la  seconda  s'avveri  nel  breve  tempo  che  intercede  tra 
il  fecondamente  iniziale  del  primo  uovo,  e  la  collocazione  di  questo  nel- 
l'utero, per  provare  quivi  le  ulteriori  segmentazioni  e  metamorfosi  or- 
ganiche. 

Vediamo  ciò  che  succede  nell'utero  dopo  la  fecondazione.  La  matrice 
dopo  un  coito  fecondo,  sia  per  l'eccitazione  generale  del  sistema  sessua- 
le, sia  per  l'orgasmo  speciale  determinato  dalla  presenza  de'  zoospermi, 
entra  in  un'attività  congestizia,  si  inturgidisce  la  superficie  interna,  e  il 
prodotto  di  questa  affluenza  maggiore  di  sangue,  di  questo  insolito  risve- 
glio nella  nutrizione  dell'organo,  si  è  la  formazione  di  quella  membrana 
detta  caduca  di  Hunter;  membrana  che,  sia  qualunque  la  teoria  invoca- 
ta a  spiegarne  la  produzione  o  quella  di  Weber  o  di  Wagner  o  di  Bi- 
scHOPF  0  d'altri  poco  importa,  chiude  quasi  completamente  l'orificio  cer- 
vicale uterino,  e  rende  perciò  difficile  se  non  impossibile  il  contatto  di 
nuovi  zoospermi  con  un  altro  uovo. 

I  fatti  antichi  invocati  a  ripruova  delle  superfetazioni  pertinenti  al  cre- 
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dulo  ScHENCHio,  a  ScuRiNGio  ed  altri  non  meritano  oggimai  di  essere 
presi  in  considerazione,  tant'è  la  stravaganza  e  la  tinta  leggendaria  di 
quei  racconti  da  veglie.  Casi  che  hanno  certo  aspetto  scientifico  sono: 
1.**  quello  di  una  donna  della  Carolina  meridionale  che,  datasi  in  braccio 
ad  un  negro  il  giorno  istesso  in  cui  era  stata  fecondata  dal  marito,  partorì 
a  tempo  debito  due  feti,  l'uno  bianco  e  l'altro  nero  (Buffon,  Hisioire  no- 
turelle  de  Vhommé)  2.**  quello  di  una  signora  della  Guadalupa  violentata 
da  uno  schiavo  di  colore,  dopo  ch'era  uscita  dall'amplesso  conjugale  e 
che,  come  la  prima,  diede  in  luce  due  bambini  uno  bianco  e  l'altro  pig- 
mentato.  (Baudeloque,  Accouchements%2^\S).  Dopo  le  brevissime  con- 
siderazioni fisiologiche  superiormente  accennate  anco  questi  creduti  e- 
sempii  rientrano  nella  categoria  delle  chiacchiere  ripetute  e  trasmesse 
senza  critica  da  un  libro  in  un  altro.  E  di  vero  donne  bianche  non  pos- 
sono partorire,  ancorché  fecondate  da  negri,  figli  assolutamente  negri: 
ammettere  l'affermativa  sarebbe  lo  stesso  che  rovesciare  tutto  quello  che 
con  esperienze  ben  fatte  è  stato  fin'  oggi  dimostrato  nella  fisiologia  del- 
la generazione.  Se  poi  (ciò  che  credo  essere  avvenuto  ne'due  casi  sopra 
citati)  le  due  donne  avessero  dato  alla  luce  due  feti,  uno  bianco  e  l'altro 
mulatto,  saremmo  ne'termini  di  una  soprafecondazione,  e  non  mica  in 
quelli  di  una  superfetazione;  e  la  soprafecondazione,  cioè  a  dire  la  pos- 
sibilità di  un  concepimento  a  breve  distanza  dal  primo,  non  v'ha  fisiolo- 
go che,  specialmente  dopo  i  lavori  di  Bischoff,  Wagner,  Bergmann, 
KoELLiKER,  Albini  ec.  possa  rigettarla  in  modo  assoluto. 

Pongasi  il  caso  eccezionale  di  una  donna  gravida  al  9.**  mese,  la  quale 
perda  il  marito.  Questa  donna,  in  onta  alle  leggi  passa  a  seconde  nozze 
subito  dopo  la  morte  del  primo  marito;  scorsi  pochi  giorni  si  sgrava  di 
un  primo  figlio  (legittimo  erede  del  primo  marito),  e  dopo  8  mesi  ne  par- 
torisce un  secondo:  a  quale  dei  due  coniugi  appartiene  egli  mai  il  secon- 
do figlio,  non  essendo  ancora  trascorsi  i  300  giorni  dallo  scioglimento 
del  primo  matrimonio?  Per  me  il  secondo  figlio  riconoscer  debbe  per  pa- 
dre il  secondo  marito;  per  la  ragione  che,  quand'anche  il  defunto  fosse 
stato  potente  d'ingravidare  la  moglie  poco  tempo  prima  della  sua  morte 
(cosa  che  ripugna  alle  leggi  naturali),  la  gravidanza  per  sé  medesima 
sarebbe  stata  impossibile,  ove  che  non  vogliasi  mettere  avanti  la  ridico- 
la teoria  che  una  donna  dopo  7-8  mesi  di  gestazione,  possa  di  nuovo  in- 
gravidare. 11  fatto  del  secondo  matrimonio,  non  potendo  distruggere  le 
leggi  fisiologiche,  non  può  quindi  creare  una  facultà  arbitraria  nel  Tri- 
bunale di  decidere  a  quale  de'due  mariti,  se  all'estinto  cioè  o  al  vivente, 
il  secondo  figlio  competa.  La  presunzione  naturale,  assai  più  potente 
della  legale,  nel  mentre  elimina  la  paternità  del  primo  marito,  favorisce 
unicamente  la  paternità  del  secondo  (Demolombe,  V,  93  e  94);  e  disdice 
l'arbitrato  del  Tribunale,  difeso  da  Delvincourt  (I,  127),  Proudhon  e 
Vallette  01,  44  e  51),  Duranton  dll,  63),  Pacifici-Mazzoni  (II,  259)  e 
da  altri  assai  ingiustamente.  Qui  l'anormalità  evidente  del  caso  deve  di- 
struggere qualunque  preconcetto,  poiché  non  si  può  addebitare  a  un  ca- 
davere la  potenza  di  fecondare  una  donna  ch'era,  all'epoca  del  decesso, 
nell'impossibilità  fisica  di  venir  nuovamente  ingravidata. 

Concludendo  sulla  soggetta  materia,  dirò: 

1.**  La  dottrina  della  superfetazione  ammessa  al  punto  di  veduta  fisio- 
logico da  KiwiscH,  non  ha  alcuno  interesse  nella  pratica  forense. 

2.**  La  superfetazione  vera  (ingravidamento  nella  gravidanza)  nel  sen- 
so degli  antichi  ostetrici  e  medici-legali,  è  stata  combattuta,  dietro  seve- 
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ra  critica  storico-fisiologica,  concordemente  da  tutti  gli  scrittori  serii  re- 
centi, ed  io  credo  con  Scanzoni  {Oeburtslmlfe  I.  p.  188)  che  debbasi  ra- 
diare dal  novero  delle  teorie  scientifiche. 

3.**  I  casi  fino  a  qui  registrati  come  di  sopra-concepimento,  si  possono 
ridurre  a  categorie  fisiologiche  note,  e  nulla  hanno  a  fare  con  le  dispute 
giudiziarie  e  con  la  pratica  del  Fòro. 

4."*  Le  categorie  dette  sub  n.  3  sono:  a)  fecondazioni  multiple  e  contem- 
poranee; b)  fecondazioni  multiple  a  brevi  intervalli  Tuna  dall'altra;  e) 
gravidanze  gemellari  con  un  feto  morto  da  più  tempo,  sicché  sembri  di 
pochi  mesi  quando  l'altro  è  giunto  a  maturità;  d)  gravidanze  gemellari 
con  feti  entrambi  viventi,  ma  uno  arrestato  nello  sviluppo  o  per  cause 
patologiche,  o  per  accidentalità  incomprensibili;  e)  gravidanza  doppia 
per  utero  diviso  o  bicorne;  sull'esistenza  di  questa  ultima  categoria  non 
è  dato  più  dubitare,  dopo  che  il  Generali  ha  trovato  l'utero  diviso  in  una 
donna  la  quale  mori  nel  1847,  dopo  essersi  sgravata  il  15  febbraio  delio 
stesso  anno  di  un  feto  maturo,  e  d'un  altro  egualmente  maturo  al  14  mar- 
zo. (Cf.  inoltre,  Boudeloque,  Accouch.  t.  II,  §  2318 — Casper,  Manuor- 
le  di  med.  leg.  t.  II.  p.  152  —  Beclard,  Physiologie,  t.  IL  §  461— BuR- 
DACH,  Physiologie,  t.  IL  p.  228— Siebold,  Journ.  fùr  Qebursih.  t.  XVII, 
p.  334  —  Wagner,  Physiologie,  1. 1.  p.  81  —  Briand  et  Chaudè,  Méd. 
lég.  p.  123  —  Leorand  du  Saulle,  Traile  de  méd.  lég.  p.  219  —  Kuss- 
MAUL,  Von  dein  Mangel  u.  s.  w.  der  Gebàrmutler,  p.  271  —  Ddncan, 
Obst.  resp.  p.  170 — Leuekardt,  Art.  Zeugung  nel  Wagner,  s.  Handw. 
p.  860  e  seg.  —  Schroeder,  p.  78  e  seg.). 

§  192.  Abbiamo  fino  adesso  svolte  le  ragioni  fisiologiche  le  quali  giusti- 
ficano l'estremo  limite  di  300  giorni  assegnato  dal  Codice  civile  alla  durata 
della  gravidanza;  né  credo  che  per  questa  parte  abbia  la  scienza  a  doler- 
sene 0  reclamare  ulteriori  immegliamenti.  Ma  questi  elogi  meritati  (sem- 
pre colle  debite  riserve  testé  fatte)  perii  limite  superiore  delladurata  della 
gravidanza  (parti  tardivi),  si  competono  pure  per  l'inferiore,  per  quelle 
nascite  cioè  intese  coH'appellativo  di  precoci,  avveratesi  a  180  giorni  ? 
No  certamente.  E  valga  il  vero,  il  feto,  per  ciò  che  spetta  al  suo  sviluppo 
durante  la  vita  entro-uterina,  puossi  riguardare  in  quattro  momenti  di- 
versi: nel  primo  che  s'estende,  come  abbiamo  altra  volta  veduto,  dal  con- 
cepimento al  3**  mese  lunare  compiuto,  chiamasi  embrione  ;  e  in  questo 
periodo  é  affatto  incapace  di  vivere  se  fosse  violentemente  o  naturalmente 
espulso  dall'utero  materno  :  nel  secondo  (dal  4.**  mese  lunare  al  6.**  com- 
pito), la  vitalità  è  molto  problematica:  nel  terzo  che  va  dal  7.**  air8.'*  mese 
inclusivo  e  compiuto,  vale  a  dire  a  200  più  giorni,  il  feto  si  dice  vitoUe\ 
nel  quarto  poi  suddiviso  in  due  tempuscoli,  é  vitale  e  immaturo,  o  vitale 
e  maturo,  a  seconda  la  perfezione  dello  sviluppo.  Nel  prossimo  Capitolo 
delineerò  la  storia  anatomico-fisiologica  dell'evoluzione  fetale  in  rapporto 
alla  vita  e  vitalità  dell'infante,  stabilendo  cosi  un  anello  di  transizione 
tra  la  terza  e  la  quarta  parte  del  nostro  Trattato;  per  ora  basti  il  cono- 
scere che  la  legge  nel  segnare  il  limite  inferiore  (180  giorni)  non  è,  né 
poteva  essere  così  felice  e  al  coperto  d'ogni  rimprovero,  per  come  nel 
precisare  l'estremo  alto  o  superiore.  Nulla  di  più  incerto  che  fissare  a 
.  priori  e  matematicamente  il  giorno  in  cui  comincia  l'attitudine  nel  feto  a 
vivere  da  sé,  indipendentemente  dalla  madre.  Entro  i  confini  voluti  dalla 
legge  (180  giorni)  la  vitalità  è  talmente  problematica  da  potersi  quasi 
decisamente  niegare.  Né  a' risultati  dell'embriologia,  possono  ""attentare 
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gli  esempii  ripetuti  sino  alla  nausea  di  F.  Liceti  che  dicesi  nato  a  4  o 
5  mesi  e  che  visse  sino  a  77  anni,  e  del  maresciallo  di  Richelieu,  rico- 
nosciuto vitale  dal  Parlamento  di  Parigi  sebbene  fosse  nato  al  5°  mese!.. 
Avuto  riguardo  alla  difficoltà  che  provasi  ancora  oggi  nel  determinare 
r  epoca  precisa  di  una  gravidanza,  è  permesso  pensare  che  i  supposti 
parti  di  5  0  6  mesi  fossero  realmente  più  avanzati  di  quello  che  non  par- 
vero agli  ostetrici,  e  forse  alle  mammane  dell'  epoca. 

I  numeri  e  le  date  in  fatto  di  nascite  precoci  non  dovrebbero  costituire 
una  pruova,  ma  sibbene  un  indizio  in  Medicina  legale  :  la  pruova  potrà 
soltanto  aversi  dall'analisi  minuta  dello  sviluppo  degli  organi,  e  dell'eser- 
cizio delle  grandi  funzioni  mercè  cui  s'appalesa  la  vita  d'insieme.  Posta 
l'ipotesi  che  una  donna-a  180  giorni  dalla  data  del  conjugio  si  sgravi  di 
un  feto  che  per  la  sua  evoluzione  accenni  all'età  di  250  giorni  o  più,  lice 
al  padre,  o  meglio  al  marito,  disconfessare  il  riconoscimento  di  quella 
prole?  Per  le  nostre  leggi  no,  sempre  che  non  concorra  una  delle  quattro 
circostanze  dinanzi  espressate  ;  e  al  disconfessamento  si  oppongano  i  fa- 
tali 180  giorni.  Eppure  il  caso  testé  configurato  in  ipotesi,  riscontrasi  più 
fiate  nella  pratica  civile  ed  ospitaliera  sopratutto  :  ho  veduto  de' bambini 
nati  presso  che  maturi  al  5.**  e  6.**  mese  dal  contratto  matrimonio,  restare 
nella  casa  dell'  inconscio  marito  come  legittimi,  sull'asserto  dell'  onesta 
madre  (sic)  e  della  mammana  che,  con  fatti  simili  alla  mano,  dimostrava 
la  possibilità  e  forse  pure  la  frequenza  dell'avvenimento.  L'adulterio, 
dico  meglio  il  coito  precedente  con  altri  che  non  fosse  il  marito,  era  evi- 
dente ne'  casi  da  me  finora  osservati!  Nessun  tentativo  di  giudizio  fu  fatto 
trattandosi  di  gente  povera,  nella  cui  famiglia  tanto  vale  l'essere  legitti- 
mo quanto  vale  non  esserlo,  essendo  nell'un  caso  o  nell'altro  condannato 
il  figlio  a  vivere  di  lavoro  o  d'elemosina:  o  per  altro  ogni  litigio  sarebbe 
stato  inutile  ;  una  volta  che  la  legge  s'  è  chiusa  gelosamente  nella  cer- 
chia delle  vecchie  presunzioni  legali,  niegando  alla  Medicina  la  benché 
menoma  ingerenza  nelle  ricerche  d'embriologia  applicata  a'bisogni  della 
pratica  forense.  E  giacché  ci  siamo  agli  inconvenienti  prodotti  dalla 
esclusione  del  medico  nelle  indagini  di  filiazione,  eccone  un  altro.  Oggi 
per  la  morte  di  Tizio,  s'apre  per  Maria  di  lui  moglie  l'epoca  della  vedo- 
vanza: la  vedova,  poco  curante  del  lutto,  cerca  negli  amplessi  d'un'aman- 
te  un  sollievo  all'amarezza  (sic)  del  suo  cuore:  dopo  8  me^i  o  più  dalla  de- 
cessione del  conjuge,  si  sgrava  di  un  feto  immaturo  ma  vitale,  e  quindi 
capace  di  succedere  e  trasmettere  diritti  ereditarli;  ebbene  in  tale  ipote- 
si quel  figlio  che  per  la  scienza  saria  stato  illegittimo,  non  lo  è  in  faccia 
alla  legge  civile  la  quale,  col  riconoscerlo  legittimo,  autorizza  anco  qui 
l'assurdo  che  i  morti  possano  generare. 

§  193.  Per  una  di  quelle  anomalie  indefinibili,  si  ritenne  in  diritto  an- 
tico vitale  il  parto  di  7  mesi  e  non  vitale  l'ottimestre;  anzi  Alciati  in  1. 
qui  mortui,  ff.  de  verb.  significat.  e  Bosio  nella  Quaest,  220  lo  dichia- 
rarono iamquam  moriuum,  Vedi  stranezza  e  testardagine  di  scolastici! 
La  più  ovvia  esperienza  e  il  buon  senso  bastano  a  smentire  codeste  vec- 
chie credenze,  poggiate  sgraziatamente  sull'autorità  d'ippocRATE.  «Vita- 
«  litas  partusoctimestris,  diceva  Delincourt,  auctoritate  probatur,  expe- 
«  rientia  stabilitur,  et  ratione  evincitur». 

§  194.  A  scanzo  d'ogni  equivoco,  bisogna  intendersi  sul  modo  di  valu- 
tare le  epoche  in  diritto  civile  e  in  Ostetricia  forense.  La  parola  mese 
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quando  si  è  chiamati  a  formulare  un  rapporto  (periti)  o  ad  emettere  una 
sentenza  (giudici)  va  lasciata  da  parte,  potendo  dare  luogo  a  sbagli  signi- 
flcanti  ;  ovvero,  volendola  adoperare,  egli  è  mestieri  farla  seguire  da  un 
inciso  che  riproduca  in  settimane  o  in  giorni  il  concetto  del  mese.  L'impor- 
portanza  e  la  verità  di  questo  precetto  apparisce  subito  ripensando  che  i 
9  mesi  lunari  corrispondono  a  252  giorni,  mentre  quelli  calendarici  in 
media  varrebbero  270  giorni. 

Nel  computare  complessivamente  il  tempo,  non  bisogna  stare  legati  alle 
ore,  ma  sibbene  a'  giorni,  come  le  leggi  civili  prescrivono  agli  articoli 
2133  e  2134. 

Va  anco  a  favore  del  neonato,  e  quindi  a  conferma  di  sua  legittimità, 
il  caso  del  sopra-parto  prolungato,  dovendosi  egM  ritenere  come  nato  dal 
momento  in  cui  le  vere  doglie  cominciarono  ;  e  ciò  a'  sensi  di  quel  noto 
aforismo  legale:  «  nasciturus  prò  jam  nato  habetur,  quando  de  ejus  co- 
modo agitur  ».  (Fr.  7,  20  D.  de  statu  hom,  25).  (Per  tutte  le  quistioni 
svolte  in  questo  Gap.  veggasi  il  mio  articolo  Legittimità,  pubbl.  nell'En- 
ciclop,  med.  italiana,  t.  1.  ser.  II,  p.  224  e  seguenti). 

LETTERATURA 

Albini,  Tabulae  septem  uteri  mulieris  gravidae  cum  jam  parturieret 
mortuae,  Lugd.  Bat.  1748 — Montgomeky,  An  exsposition  of  signs,  and 
symtoms  of  pregnancy,  Lond.  1837 — Stark,  On  the  signs  of  pregnancy 
fin  Edimb.  med.  and  surg.  Journal  1842  pag.  156;— Hol,  Die  Geburtshiil- 
flege,  HallelSS4 — Blom,  Abhandlung  uber  die  Auscultation  ecc.  1837 — 
Haus.  Die  Auscultation  in  Bezung  auf  Schwangerschaft  Wùrzburg , 
1822  — Naegele,  Die  geburtshiilfliche  Auscultation.  Mainz  1837  — Pol- 
LANi,  Dissert.  in  aug.  sistens  intumescentias  ventris  gravidatatem  ute- 
rinam  simulantium,  Wùrzburg  1799 — Vater,  De  ingravidatione  dis- 
simulata et  dissimulandi  modis ,  Vitemberg  1724  —  Siebold  ,  De  dia- 
gnosi conceptionis  et  graviditatis  saepe  dubia,  Wùrzburg  1798  —  Hae- 
SE,De  dissimulatione graviditatis  scrutinio  medico-forensi,  LipsiaeìlW — 
Knebel,  Grundiss  der  polizeilich-gerichtlichen  Enbindungskunde,  Bre- 
5/aw  1803  — Capuron,  La  Méd.  lég.  relat.  à  l'art  des  accouchements, 
Paris  1821  —  Aìpnde,  Beobactungen  und  Bemerkungen  auf  der  Geburt- 
shiilfe  und  gerichtl.  medicin,  Gòettingen  1837— Jòrg,  Taschenbuch  fiir 
gerichtl.  Aerzte  und  Geburtshelfer  ec.  Leipzig,  1814  —  Boer,  De  partu 
gemellorum,  1800  (natur.  med.  obstetr.  lib.  VIII)-Bertin,  Consultation 
sur  les  naissances  pretendues  tardives,  Paris  1765 — Memoire  à  consul- 
ter  sur  les  naissances  tardives,  Paris  1775 — Le  Bas,  Nouvelles  Obser- 
vat.  sur  les  naissances  tardives,  Paris  1755— Louis,  Memoire  contre  la 
legitimité  des  naissances  pretendues  tardives,  Pa7Hs  1764  —  Supplement 
auxMemoires  ec,  Paris  1764— Pouteau,  Oeuvres  posthumes,  Paris  1783 
— BouvART,  Consultation  contre  la  legitimité  des  naissances  pretendues 
tardives,  Paris  1764  —  Chaussier,  Consultation  sur  les  naissances  tar- 
dives, Paris  1765 — ScHNABEL,  De  partu  serotino  in  medicina  forensi  te- 
mere nec  afflrmando  nec  negando,  Jenae  1786  —  Petit,  Consult.  en  fa- 
veur  des  naissances  tardives,  Paris  1764  —  Barbe au  (du  Bourg),  Re- 
cherches  sur  la  durée  de  la  grossesse,  Paris  1765  —  Meli,  De'parti  na- 
turali anticipati,  dell'attitudine  a  vivere  de'prematuri  nascenti,  e  de'loro 
diritti  civili,  Perugia  1826  —  Tessier,  Gestation  des  animaux  (Memoi- 
res  de  Tacad.  des  sciences  de  Paris  1819)  —  Velpeau,  Sur  le  faux  tra- 
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vail  de  l'enfaniement  ec.  (Bibliotèque  medicale  1820) — ^Totjrdes  ,  Vxpo* 
sitìon  hìstor.  et  crìt.  des  souccours  emprontes  de  la  mèd.  lèg.  à  Tobste- 
trice,  1838  —  Rigby,  (in  Med.  Times,  marzo  1846  p.  17)  —  Merribìann, 
(in  Lancet,  luglio  1850) — Lockwood  (in  Brit.  Amer.  Joum.  dicem.  1847 
p.  214)  —  Devilliers  (Gaz.  medicale,  marzo  1848)  —  Clay,  Record  of 
obstetric  med.  1848  pag.  212 — Lyall,  Med.  evidenc.  in  Gardner  Parea- 
ge  Case,  1827  —  Espagne  (de  Montpellier)  Reflexions  obstetricales  sur 
une  interpretation  recente  de  Tarticle  312  cod.  nap.  (in  Gaz.  hebdom.  de 
mèd.  et  chirurg.  1858  n.  17  p.  258) — ^Feltz,  Des  grossesses  pfolongées, 
Strasbourg  1860  —  Mattei,  De  la  durée  moyenne  de  la  grossesse  chez 
la  femme  (Gaz.  des  hópitaux,  Paris  1863  p.  83)  — Cornay,  Memoire  sur 
le  metisme  animai  ec.  Paris  1863  —  Tardieu,  Observations  et  recher- 
ches  pour  servir  à  Thistoire  méd.  lég.  des  grossesses  simulées  et  faus- 
ses,  Paris  1864  —  Cassan,  Memoire  sur  un  cas  d'uterus  doublé  et  de  su- 
perfetation,  Paris  1826  —  Delle  Ghiaje,  Dissertaz.  sulla  duplicità  del- 
l'utero umano  ec.  Napoli  1840  —  Stoltz,  La  grossesse  au  point  de  vue 
méd.  lég.  (in  Annal.  d'hyg.  et  de  méd.  lég.  t.  XL.  1873,  p.  137)— Puech, 
Parti  multipli  (Ann.  s.  e.  t.  XLI,  1874,  p.  197  e  seg.)  —  Polaillon,  Dia- 
gnosi di  parto  dopo  18  giorni  (Annales  s.  e.  1877,  t.  XLVIII,  p.  126)  — 
Gallard,  Soppressione  di  parto  (Annales  s.  e.  3.  ser.  1879,  p.  371)  — 
LuTAUD,  Su'caratteri  fomiti  dall'utero  al  punto  di  vista  delle  gravidanze 
anteriori  (Ann.  s.  e.  3.  serie,  1880,  t.  III). 

Veggansi  inoltre  i  trattati  di  Ostetricia  di  Baer  (1830)  di  Osborn  (1792) 
Haussian  (1828),  Wenzel  (1818),  Lachapelle  (1826),  Schweigheuser 
(1835),  Velpeau  (1838),  Horn  (1825),  Osiander  (1821),  Scanzoni  (1859), 
Chailly-Honorè  (1867),  Naegele  e  Grenser  (1869),  Balocchi  (1871), 
Penard  (1865),  JouLiN  (1868).  Il  libro  che  oggi  ha  levato  rumore  nel  cam- 
po ostetrico,  è  quello  di  Schroder,  di  cui,  nel  1881,  se  n'è  intrapresa  una 
trad.  ital.  sopra  la  VI  ediz.  ted.  dal  Dot.  Rocca,  con  prefazione  ed  ag- 
giunte del  prof.  TiBONE  —  edit.  Vallardi  di  Milano. 

CAPITOLO  m. 
Della  vita  e  vitalità  deirinfante. 

SoHMMirlo.  $  195.  Importanza  di  siffatte  ricerche.  $  196.  Testi  di  legge.  $  197.  Piano 
di  studio.  $  198.  Che  cosa  s'intenda  per  TÌtalità.  $  199.  DelPetà  del  feto  in  gene- 
re, f  200.  Storia  dello  sviluppo  del  feto  ridotta  in  quadro  sinottico,  f  201.  Carat* 
tari  del  feto  maturo,  f  202.  Feto  immaturo  ma  vitale,  f  208.  Dottrina  de*  moatri. 
f  204.  Malattie  che  escludono  la  vitalità,  f  205.  La  vita  in  senso  fisiologico,  f  206. 
La  vita  secondo  il  voto  della  legge,  f  207.  Principali  metodi  per  dimostrare  oh9 
un  bambino  ha  vissuto.  $  208.  Come  si  distingua  un  feto  morto  nell'utero  materno* 
f  209.  Esame  deirinfante  nato  vìvente.  |  210.  Delle  docimasie  in  genere  e  dei  loro 
valore  rispettivo,  f  211.  La  Docimasia  idrostatica  o  galenica.  $  212.  Difesa  di  sif- 
fatta pruova  di  vita  dell'infante. 

§  105.  Siccome  è  stato  annunziato  nel  precedente  Capitolo,  le  ricerche 
sulla  vita  e  vitalità  del  feto  hanno  una  parte  considerevole  nelle  contro- 
versie medico-legali  si  del  fòro  civile  che  del  criminale;  vanno  per  ciò 
studiate  colla  massima  attenzione,  e  per  quanto  più  minutamente  fla  pos- 
sibile. 

%  196.  Premetto  V  esposizione  de'  testi  legali. 
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a)  Secondo  il  Codice  civile,  r  azione  di  sconoscimento  di  paternità  non 
può  avere  luogo:  1"*  quando  il  marito  fosse  stato  consapevole  della  gravi- 
danza della  moglie  prima  del  matrimonio  (Art.  161,  Oap.^  l"");  2""  quando 
consti  dair  atto  di  nascita  che  il  marito  assistette  a  queir  atto,  o  perso- 
nalmente, o  per  mezzo  di  persona  da  lui  air  uopo  autorizzata  per  atto 
pubblico  (Art.  s.  e.  Gap.  2");  3**  quando  il  parto  fosse  dichiarato  non  vi-- 
icUCj  (Art.  s.  e.  cap.®  3**).  Qui  come  nel  caso  dell'  articolo  724  in  fine,  si 
presume,  nel  dubbio,  nato  vitale  chi  venne  al  mondo  vivo.  La  Giurispru- 
denza e  i  Dottori  sono  concordi  nel  ritenere  in  simili  casi  la  necessità  di 
valersi  dell'  opera  de'  medici  periti  (Demolombe,  Vili  —  Aubry  e  Rad, 
IV.  369  testo  e  nota  —  Pacifici-Mazzoni  II,  269  —  Toullier,  II,  2,  n. 
96 — Laurent,  Princ.  de  Droit  Civ:  frane,  t.  Vili,  n.  544  —  Corte  di 
Limoges,  12  gen.  1813).  L' azione  di  sconoscìmento  non  può  nemmanco 
esperimentarsi,  secondo  i  principii  di  diritto,  quando  il  figlio  è  nato  morto: 
concedere  tale  facultà  sarebbe  lo  stesso  eh'  esporre  la  moglie  a  giudizio 
disonorante  e  scandaloso,  senza  alcuno  intento  giuridico.  «  La  nostra 
legge,  scrive  il  Borsari,  non  rammenta  neppure  qui  editi  non  sunt  e  qui 
mortui  nascuntur  ne'  quali  mancò  la  condizione  per  cui  la  vita  uterina 
era  stata  considerata  come  giuridica.  E  già  sottinteso  che  bisogna  na- 
scer vivo.  In  ordine  al  fatto  è  questa  la  condizione  che  precede  ogni  al- 
tra. La  vitalità,  che  è  attitudine  di  vivere  per  qualche  tempo,  suppone 
un  momento  di  vita  effettiva.  Se  questa  manca  nulla  più  rimane  a  vedere» 
{Cqm.  del  Cod.  civile  italiano,  t.  III.  P.  I.  §  1545,  pag.  60). 

E  altresì  incapace  a  succedere  In  senso  assoluto  colui  che  al  tempo 
dell'  apertura  della  successione  non  sia  ancora  concepito  (Art.  724,  1**): 
nihilo  nullae  sunt  proprietates;  e  chi  non  è  nato  vitale.  Quest'  ultinia 
condizione  non  era  richiesta  dal  giure  romano  che  che  ne  pensino  in 
contrario  il  Savigny  (System  des  Romischen  Rechts.  t.  II,  p.  355  e  seg.) 
e  il  Vanoeron  (Leitfaden  far  Pandecien  vorlesungen,  T.  I.  p.  55  nota) 
Il  Borsari  invece,  e  seco  lui  molti  altri,  opinano  segnare  siffatto  istituto 
un'  evidente  preminenza  del  diritto  moderno  sull'  antico  e  sul  medio;  e 
che  avessero  i  romani  non  richiesta  tale  condizione  di  vitalità,  sorge  in 
oltre  manifestamente  dal  testo  della  L.  3  Cod.  de  posthumis^ove  è  detto: 
hoc  tantummodo  requirendo  si  vivus  totus  ad  orbem  processiti  ciò  che 
significa  ftiori  dal  grembo  materno,  e  nuli' altro.  Dimostrata  la  vita,  ne' 
casi  dubbii,  presumesi  la  vitalità.  Cosi  il  nostro  Codice,  seguendo  un  si- 
stema di  conciliazione,  ha  risoluta,  e  secondo  me  in  giusto  senso,  una 
delle  più  ribattute  questioni  della  giurisprudenza.  Se  il  figlio,  dopo  bre- 
vissimo tempo  dalla  nascita,  muore  per  un  accidente  qualsiasi  soprag- 
giunto è  sempre  da  ritenersi  come  nato  vivo  e,  secondo  le  nostre  leggi , 
eziandio  come  come  vitale  (Buniva,  Successioni,  pag.  30  -  Pulci,  Sue- 
cessioni,  ^3,g.  17).  Non  è  però  a  mio  avviso,  da  riconoscersi  come  vivo  nel 
senso  di  legge,  quando  di  tenuto  vivente  entro  l'utero  materno,  muore 
prima  che  avvenga  la  separazione  dal  corpo  della  madre,  prima  cioè  che 
vivesse  quella  vita  extrauterina  indispensabile  più  che  necessaria  a  ra- 
tificare la  capacità  di  succedere.  Ond'  è  che  non  posso  associarmi  aJle 
critiche  mosse  da  Dalloz  e  accolte  da  Buniva  e  Pulci,  contro  una  deci- 
sione della  Corte  di  Colonia  (  13  marzo  1853  )  con  cui  si  dichiarò  <  non 
nato  chi,  essendo  pur  v|vo  nel  seno  della  madre,  decesse  prima  di  venir- 
ne separato  ».  A  discredito  di  siffatto  commendevole  giudicato,  potrebbe 
invocarsi  eziandio  un  passo  di  Domat:  «  Bisogna,  dice  quel  dotto  ,mettere 
nel  numero  degli  infanti  nati,  capaci  a  succedere  quello  che  è  tirato  fuori 
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dal  ventre  della  madre  già  morta,  quando  anche  non  sarebbe  vìssato  che 
pochi  momenti  »  (  Lois  civ,  p.  II.  Lib.  I.  sez  li.  n.  6  p.  338  e  seg.)*  Ma 
cotale  autorità  si  opporrebbe  male  a  proposito:  in  primo  luogo  perchè 
r  infante  il  quale  vive  pochi  momenti  è  molto  dubbio  se  possa  dirsi  vitale, 
il  più  delle  volte  nonio  è  davvero;  secondariamente  perchè,  anco  ritenendo 
trattarsi  di  un  caso  incerto  dove  provata  la  vita  si  presume  la  vitalità, 
nella  specie  esaminata  dalla  Corte  di  Coulogne,  non  risultava  provata 
mica  la  vita  (  Cf.  Laurent,  vni,  n.  542). 

La  vita  d*  un  infante  si  prova  mercè  V  atto  di  nascita  (Art.  374),  e  la 
testimonianza  di  chi  assistette  al  parto,  come  gli  ostetrici  e  le  levatrici 
(Merlin,  Qì4€St.  de  Droit  art.  Vie  §1  n.  1. — Leulet  e  Sulpicy,  sur  V  art. 
906  Cod.  Nap.  —  Buniva  1.  e.  p.  30).  Se  la  pruova  dell'  atto  di  nascita 
fosse  esclusiva,  destituendo  d*  ogni  valore  V  audizione  de'  testimoni  e  de' 
periti,  la  continuazione  del  litìgio  sarebbe  impossibile.  In  materia  di  vi- 
talità, essendo  i  caratteri  della  stessa  molto  difficili  a  rilevarsi  da  chi 
non  è  educato  a  severi  studii  di  Medicina  forense,  a  detta  degli  interpreti, 
la  parola  del  perito  medico  sarà  sempre  preponderante  (Buniva  p. 
3  —  FuLCi  p.  17). 

a)  In  diritto  penale,  l'accertamento  della  vita  dell'  infante  è  di  supre- 
mo interesse  in  tema  d'infanticidio  (Art.  325  Cod.  pen.  ital.);  è  1'  asse 
attorno  a  cui  gira  ogni  ulteriore  investigazione.  Per  taluni  criminalisti 
eminenti  occorrerebbe  altresì  la  ricerca  della  vitalità;  ciò  che  per  noi 
non  è  adottabile,  come  avremo  agio  di  dimostrare  in  proseguo,  al  titolo 
dell'  Infanticidio. 

b)  Ne'  nostri  Codici  non  si  fa  parola  di  parti  mostrtiosi,  i  quali  dovreb- 
bero includersi,  date  certe  condizioni,  ne'  parti  non  vitali.  Nella  legisla- 
zione Prussiana  (presso  cui  la  materia  della  vita  e  vitalità  è  sistemata 
presso  a  poco  come  da  noi)  havvi  di  speciale  la  prescrizione  che  a'  fett 
privi  di  forma  umana  non  può  spettare  alcun  diritto  di  famiglia  e  civile, 
ma  finché  vivono  si  devono  nutrire  e  conservare  per  quanto  si  può  (§ 
17  e  18). 

e)  In  Inghilterra,  il  medico-legale  non  ha  ad  impicciarsi  della  vitalità, 
ritenuta  per  legge  del  paese,  come  quistione  di  ninna  importanza.  Se  il 
fanciullo  è  maturo  o  no,  ammalato  o  sano,  non  entra  nelle  investigazioni 
del  perito,  il  quale  deve  soltanto  notare  e  provare  se  vi  siano  segni  di 
vita  fisiologica  dopo  la  nascita  (Taylor). 

g  197.  Formulate  le  questioni  legali,  ci  faremo  a  risolverle  coll'ordine 
istesso  indicato  da'Codici.  Studieremo  dapprima  che  cosa  sia  la  vitalità, 
quali  i  segni  che  la  rivelano,  quali  e  quante  le  anomalie  d'organizzazio- 
ne congenita  e  le  infermità  che  l'escludono;  diremo  poscia  della  vita  ch'è 
la  presunzione  vera  di  legge,  atta  a  salvare  la  posizione  ne' casi  equivo- 
ci, e  delle  pruove  da  cui  la  si  possa  argomentare. 

§  198.  Discuteranno  tra  loro  i  civilisti  se  ì  Codici  moderni  abbiano  ov- 
vero no  realizzato  un  progresso,  esigendo  tra  le  condizioni  a  succedere 
la  vitalità  del  prodotto  di  concepimento.  Non  posso  per  tanto  rattenermi 
dall'osservare  che  il  meno  esatto  sistema  sia  quello  parso  preferibile  al 
Pacifici  Mazzoni  {Si^cessioni,  1. 1.  p.  144,  n.  66)  cioè  che  debba  ritener- 
si non  vitale  soltanto  il  bambino  nato  avanti  tempo;  dappoiché  (né  v'ha 
medico  che  l'ignori)  un  neonato  di  9  mesi  può  ben  non  essere  capace  a  ' 
vivere  oltre  ftiori  l'alvo  materno  per  grave  alterazione  organica,  mentre 
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un  prodotto  anco  di  7  mesi  e  meno  può,  in  casi  rari  di  molto ,  essere  ciò 
malgrado  vit^e,  per  come  vedrassi  al  vegnente  paragrafo.  Il  si^oificato 
della  parola  vitalità  non  è  bene  definito  presso  i  giureconsulti  e  i  medi- 
ci-legisti. Sembra  che  la  legge  ft*ancese,  donde  le  altre  sono  tratte  in  si- 
mile materia,  consideri  come  vitale  il  bambino  ch*abbia  respirato ,  e  sia 
capace  di  continuare  a  vivere  fliori  dell'utero  materno  e  indipendente- 
mente dalla  madre.  Di  fatti  Ghabot  (de  T  AUier)  esponendo  i  motivi  del- 
TArt.  725  conclude:  <  Quando  un  infante  non  è  nato  vitabile,  è  reputato 
come  se  non  fosse  mai  vissuto,  almeno  per  la  successibilità.  In  questo 
caso  è  lo  stesso  che  l'infante  sia  morto,  o  che  nasca  per  morire  ».  Per 
DuRANTON  è  vitabile  <  quell'infante  che  nasce  colle  condizioni  necessa- 
rie per  vivere,  coW attitiuiine  a  vivere.  Che  un  infante  abbia  avuto  vita 
dopo  essere  uscito  dal  seno  materno,  che  n'abbia  date  pruove  per  alcuni 
deboli  gridi  o  vagiti,  o  per  alcuni  movimenti  delle  sue  membra,  o  in  fine 
per  una  respirazione  più  o  meno  forte,  nuUameno  s'egli  non  è  conforma- 
to in  modo  da  poter  vivere,  perchè  una  parte  considerevole  del  tempo 
della  gestazione  gli  venne  meno,  o  perchè  la  natura  non  gli  diede  la  forza 
necessaria,  o  perchè  infine  gli  avrebbe  niegate  le  forme  umane  più  es- 
senziali, quest'infante,  benché  nato  in  vita^  non  sarebbe  intanto  nato 
vitabile,  non  sarebbe  nato  colla  capacità  a  vivere  ».  Per  Laurent,  ma- 
gistrale espositore  degli  imbarazzi  de'  giurisperiti  per  dare  la  formula 
della  vitalità,  questa  appunto  è  uno  sbaglio.  «  Il  diritto  romano,  ei  dice, 
non  esige  che  una  condizione,  la  vita;  là  dove  ci  è  vita,  vi  è  un  essere 
umano,  dunque  una  persona,  dunque  capacità  giuridica.  Esigere  di  più 
che  la  vita  è  cosa  molto  arbitraria,  perchè  ciò  implica  riconoscere  il  di- 
ritto di  succedere  a  un  infante  e  rifiutarlo  ad  un  altro,  senza  che  v'abbia 
un  segno  certo  di  differenza.  L'uno  e  l'altro  nascono  per  morire;  alcuno 
de'due  non  ha  bisogno  de'beni  della  vita;  bisognerebbe  quindi  dichiararli 
incapaci  entrambi  »  {Loc.  cit.  p.  647  —  Cf.  Domat,  Lois  civ.  1.  e). 

Non  meno  titubanti  de'legisti  francesi  si  mostrano  gli  interpreti  del  di- 
ritto italico,  quando  sono  costretti  a  scendere  nel  mondo  della  realtà.  Il 
Paoli,  a  mo'  d'esempio,  s'esprime  cosi:  «  Il  difetto  della  vitalità  deve  es- 
sere vizio  primitivo  e  irremediabile  d'organismo,  pel  quale  il  vivere  ap- 
paia chiaramente  e  assolutamente  impossibile.  Non  devesi  confondere 
colle  debolezze  e  colle  malattie  che  facciano  prevedere  difficile  e  brevis- 
sima la  vita  del  bambino,  e  per  le  quali  può  pure  accadere  che  egli,  dopo 
avere  respirato  anche  un  solo  istante  di  vita  estrauterina,  venga  imme- 
diatamente a  perire  ».  Godeste  sono  sottigliezze,  sono  speculazioni  senza 
fondamento  di  fatto.  Sicché  panni  molto  più  consono  a  verità  il  modo 
come  il  Borsari  comprende  ne'suoi  elementi  oggettivi  la  condizione  del- 
la vitalità:  <  L'infante  (scrive  egli)  destituito  di  forze,  cogli  organi  mal- 
conci ed  infermi,  è  già, in  uno  stato  morboso  cui  l'arte  medica  viene,  co- 
me può,  soccorrendo.  E  debolezza,  è  pure  malattia,  ma  debolezza  natu- 
rale, malattia  congenita,  originaria,  irremediabile.  Procede  da  quello 
stesso  organismo  negativo  incapace  delle  funzioni  della  vita  »  (Loc.  cit. 
p.  62). 

Secondo  me  il  concetto  della  vitalità  è  più  negativo  che  positivo;  vale 
meglio  definire  il  parto  non  vitale,  anziché  perdersi  a  cercare  il  caratte- 
re patognomonico,  direi  cosi,  della  vitalità.  L'infante  nato  precocemen- 
te, il  quale  per  avventura  vive  e  continua  a  vivere  per  del  tempo,  è  vi- 
tale; eppure  stando  a'comuni  criterli  dati  come  punto  fisso  da  taluni  me- 
dici, quel  feto  non  potrebb'essere,  a  rigore,  considerato  come  vitale.  Ghiar 
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mo  non  vitale  quel  prodotto  di  concepimento  che  per  la  sua  età,  per  lo 
sviluppo  degli  organi,  per  vizii  di  struttura  congeniti,  e  per  malattie  or- 
ditesi entro  Tutero  o  al  punto  di  nascere  non  è  capace,  sciolto  da  ogni 
legame  materno,  a  vivere  vita  propria,  e  raggiungere  la  durata  proba- 
bile della  umana  esistenza. 

§  199.  Abbiamo  veduto  di  ^  al  §  192  come  molto  equivoca  fosse  la  su- 
scettibilità a  vivere  negli  individui  nati  entro  o  ai  180  giorni,  voluti  dal- 
la legge.  Né  da  questa  opinione  fondata  sull'esperienza  valgono  a  rimuo- 
vermi i  fatti  riferiti  da  Gapuron  e  da  Rììttel  di  bambini  nati  al  O""  mese 
e  Vt9  0  vissuti.  Malgrado  che  in  simili  circostanze  si  fosse  sempre  qual- 
che settimana  al  di  là  del  limite  estremo  inferiore  voluto  dalla  legge,  può, 
con  faciltà,  aver  luogo  un  en;ore  di  calcolazione,  siccome  i  più  recenti  e 
stimati  Ostetrici  insegnano.  E  dettame  di  buona  pratica,  confermato  dal- 
la esperienza  di  tutti  i  medici  osservatori  e  savii,  quanto  Willum  Hun- 
TER  dice  in  proposito:  pochi  fanciulli  nati  prima  di  210  giorni  sono  ca- 
paci di  vivere  sino  alla  pubertà;  quando  si  nasce  al  6.**  o  ?.•  mese  o  pria, 
si  può  venire  vivi  alla  luce,  ma  si  muore  ben  presto  appena  nati.  Ad  in- 
firmare questi  dati  sperimentati  che  abbracciano  la  grande  pluralità  dei 
casi  ordi^arii,  non  vale  al  certo  Tesempio  singolare  forse  anco  unico  in 
cui  s'imbattè  il  dott.  Barcker.  Una  bambina  vide  la  luce  al  158°  giorno, 
dopo  Tatto  sessuale,  pesava  Libra  1  e  contava  11  poli,  di  lunghezza,  le 
unghie  aveva  rudimentarie,  piccoli  i  capelli  al  vertice,  chiuse  le  palpebre 
che  rimasero  cosi  sino  a  20  giorni  dopo  la  nascita.  La  fanciuUina  non 
succhiò  che  trascorso  un  mese,  e  camminò  al  19""  mese.  Appena  nata  fu 
messa  in  scatola  ed  esposta  al  fUoco.  Dopo  3  anni  e  mezzo  era  in  istato 
soddisfacente  di  salute,  ma  di  piccole  forme  {Med.  Times,  sett.  1850  p. 
259  e  12  ott.  p.  392). 

§  200.  L'età  d'un  infante  meglio  che  colle  computazioni  de'  giorni  (in- 
certe sempre  e  suscettibili  d'infinite  variazioni  sia  per  inganno  che  per 
dimenticanza)  s'apprezza  con  maggiore  sicurezza  la  mercè  di  quei  dati 
fisico-fisiologici,  che  formano  nel  complesso  la  storia  dello  sviluppo  fe- 
tale. I  criterii  pratici,  di  facile  accertamento,  poco  soggetti  a  mutamenti , 
e  che  quindi  meno  degli  altri  possono  trarre  in  inganno;  sono  quelli  de- 
sunti dallo  svolgimento  generale  dell'organismo,  dallo  stato  de'tegumenti 
comuni  od  estemi,  dall'inserzione  del  funicolo  ombelicale,  e  da'punti  di 
ossificazione  disseminati  nelle  parti  scheletriche. 

Colla  scorta  di  siffatti  princìpii,  ho  compilato  il  seguente  quadro  con- 
tenente i  diversi  gradi  dello 

Sviluppo  del  feto. 

Primo  mese  lunare.  Uovo  di  16  mill.  circa  ad  un  cent,  contenente  un 
embrione  da  5  a  8  mill.  e  più  verso  la  fine,  che  in  nulla  differisce  da  quello 
degli  altri  animali.  Le  ricerche  embriologiche  di  questi  ultimi  anni  affer- 
mano positivamente  che  il  modo  d'origine  e  i  primi  stadii  dell'evoluzio- 
ne umana,  sono  identici  a  quelli  degli  animali,  che  vengono  subito  dopo 
di  lui  nella  serie  degli  esseri.  L'uovo  umano  si  può  descrivere  colle  stesse 
parole  con  cui  si  descrive  quello  di  una  scimmia,  d' un  cane,  e  via  cosi. 

Secondo  mese  lunare.  Uovo  grosso  come  quello  di  pollastra-embrione 
che  cresce  rapidamente — da  11  a  14  mill.  che  ha  verso  il  conùnciamen- 
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to  dì  questo  periodo,  ne  misura  27  verso  la  8/  settimana — pesa  4  gram. 
e  più  —  le  membra  si  designano  sotto  forma  di  piccoli  bottoni,  alla  ma- 
niera istessa  come  quando  in  un  pezzo  di  creta  8*accennano  con  due  pro- 
tuberanze i  punti  ove  verranno  le  membra,  dato  che  di  quella  creta  vor- 
rassene  fare  una  statuetta,  si  percepiscono  nella  testa  sproporzionata  due 
punti  rotondi  e  nerastri,  primi  rudimenti  degli  occhi  — si  vede  battere  il 
cuore  riempito  di  sangue  (il  cuore  non  è,  come  a  torto  si  è  dagli  antichi 
creduto  il  primo  organo  a  formarsi  neirembrione,  ma  è  però  il  primo  a 
percepirsi  chiaramente  mercè  le  contrazioni,  donde  il  nome  di  punctum 
saliens;  quando  il  cuore  apparisce,  esistono  già  i  rudimenti  del  sistema 
nervoso  centrale  e  le  cavità  ove  la  materia  nervosa  successiva  dovrà  de- 
positarsi) —  accennansi  gli  organi  sessuali  (secondo  Tiedemann  e  Bi- 
SCHOFF  non  si  scorge  alcuna  traccia  di  genitali  esterni  sino  alla  5*  set- 
timana, e  sino  allora  manca  pure  l'ano;  verso  la  fine  della  5*  e  airinizio 
della  6*  settimana,  appariscono  senza  che  però  permettano  la  distinzio- 
ne del  sesso)  —  le  mammelle  sarebbero  visibili  secondo  Meckel — Tepi- 
dermide  si  distingue  appena  dal  derma  —  alla  clavicola  e  al  mascellare 
inforiore  compariscono  i  primi  punti  di  ossificazione. 

Terzo  mese  lunare.  L'embrione  è  lungo  da  65  a  90  mill.  — pesa  30  a 
35  grammi  sviluppasi  il  padiglione  dell'orecchio,  e  le  palpebre»  diventa- 
te già  appariscenti,  chiudono  gli  occhi  —  le  labbra  si  cominciano  ad  ac- 
cennare —  la  testa  si  separa  nettamente  dal  tronco — le  parti  fetali  si  co- 
stituiscono —  la  regione  addominale  si  mostra  più  distinta  e  completa — 
l'ombelico  restringesi  un  poco — il  cordone  ombelicale  si  scosta  un  mo- 
mentino dall'ano  e  si  contorna  a  spirale  —  verso  la  10*  o  11*  settimana 
l'apertura  anale  si  separa  dal  canale  uro-genitale  e  comincia  a  delinear- 
si il  perineo — i  comuni  tegumenti  sono  sottili,  ma  meno  pallidi —gli  or- 
gani intemi  si  distinguono  meglio  (fegato,  polmoni,  vagina,  utero  ec. 
Meckel  e  G.  Muller  hanno  trovato  che  la  matrice  della  donna  è  bicor- 
ne sino  alla  fine  del  3""  mese,  e  solo  alla  fine  del  4""  s'allarga  per  formare 
un  fondo)  —  appariscono  de'  punti  impercettibili  d'ossificazione  (alla  10* 
settimana  l'osso  occipitale  offi*e  nella  regione  della  estema  protuberan- 
za, due  punti  d'ossificazione  i  quali  dopo  poco  si  fondono  insieme,  l'ossi- 
ficazione de'parietali  s'accenna  verso  la  9*  settimana  (Nicolai)  o  la  10* — 
l'uovo  è  grosso  come  quello  di  un'oca. 

Quarto  mese  lunare.  Feto  lungo  da  11  cent,  a  13  %— pesa  145  gram. — 
le  palpebre  sono  unite  —  la  faccia  è  ancora  poco  sviluppata  —  si  perce- 
piscono più  chiaramente  gli  occhi,  il  naso,  le  labbra  e  la  lingua  —  i  ca- 
ratteri sessuali  sono  spiccati  (è  unicamente  verso  la  14*  settimana  che, 
secondo  Bischoff,  si  disegna  la  forma  propria  di  ciascun  sesso,  alla  15.* 
settimana  è  formata  l'uretra,  e  il  glande  comincia  ad  essere  rivestito  di 
prepuzio  ec.)— le  articolazioni  delle  dita  sono  visibili— i  tegumenti  han- 
no una  certa  consistenza,  sono  rossastri  e  senza  traccia  di  peli — nuclei 
ossei  all'omoplata,  all'omero,  alla  clavicola,  agli  ossi  del  carpo,  alla  ti- 
bia e  fibula,  a'mascellari  inferiori  e  all'ischio. 

Quinto  mese  lunare.  Feto  lungo  da  18  a  32  centim.  —  pesa  145  a  280 
gram.— le  unghie  cominciano  ad  assumere  consistenza  cornea— peli  ap- 
pariscono alla  regione  sopraciliare  e  alla  fh)nte— il  corpo  tutto  cuopresi 
di  lanugine  —  pelle  consistente  e  meno  trasparente  —  nuclei  ossei  all'a- 
stragalo, al  calcagno,  al  corpo  del  pube  o  al  metatarso. 

Sesto  mese  lunare.  Feto  lungo  da  30  a  34  centim.— pesa  da  700  a  lOOCT 
gram. — l'intestino  contiene  del  muco  colorato  del  colore  del  meconio— 
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i  testicoli  8*appros8imano  accanali  inguinali  —  peli  alle  mani  e  appiedi — 
nuclei  ossei  (da  3  a  4)  allo  sterno.  Un  feto  nato  a  quesVepoca  fa  de*  mo- 
vimenti come  d^ispirazione,  però  muore  dopo  pochi  minuti  (Schoeder). 

Settimo  mese  lunare.  Feto  lungo  da  38  a  43  centim.  —  pesa  da  1000 
a  1500  gram.  —  le  palpebre  sono  separate  —  la  pelle  è  rossa  coperta  di 
vernice  caseosa  —  i  capelli  lunghetti  e  biondeggianti  —  i  testicoli  sono 
digiàairanello  inguinale — le  ninfe  o  piccole  labbra  sporgono  tra  le  gran- 
di labbra — la  maggior  parte  deirintestino  gracile  contiene  del  meconio. 
Feti  nati  tra  la  24*  e  la  28*  settimana,  ancorché  si  muovano,  e  debolmen- 
te gridino,  muojono,  in  onta  a  tutte  le  cure,  pochi  giorni  dopo  del  parto: 
questa  è  la  regola,  salvo  sempre  le  eccezioni,  di  cui  ne  riferisce  qualche 
esempio  Ahlpeld  (in  Arch.  f.  Gyn.  t.  Vili,  p.  134),  che  la  confermano , 
anziché  distruggerla. 

Ottavo  mese  lunare.  Feto  lungo  da  40  a  46  centim.  pesa  da  1650  gram. 
a  2  Kilogram  al  massimo— membrana  pupillare  scomparsa — le  unghie 
non  arrivano  ancora  alle  estremità  digitali  —  punti  d*ossificazione  alle 
ultime  vertebre  sacrali.  Anche  i  nati  tra  la  28*  e  la  32*  settimana,  avve- 
gnaché abbiano  maggiori  probabilità  di  vita,  sogliono  facilmente  perire. 

Nono  mese  lunare.  Feto  lungo  da  46  a  48  cent. — pesa  da  2  Kil.  a  3— 
sviluppo  proporzionato  del  corpo— i  capelli  sono  spessi — scomparisco- 
no gradatamente  i  peli  setosi — i  testicoli  scendono  definitivamente  nello 
scroto,'  ove  che  la  discesa  non  si  fosse  avverata  nel  mese  precedente  — 
a'sopracigli  e  alle  palpebre  riscontransi  de'veri  peli. 

Decimo  mese  lunare.  Il  feto  non  prova  ulteriori  modificazioni  impor- 
tanti —  il  peso  dell'uovo  intiero  é  in  media  di  Kil.  5  e  460  gram.  di  cu^ 
1860  gram.  pel  liquido  amniotico,  600  per  la  placenta,  e  3000  pel  feto.  E 
a  quest'epoca  che  l'infante  si  aice  a  termine  o  maturo. 

Colle  cifre  superiormente  date,  non  ho  inteso  raggiungere  l' esattezza 
essendo  ciò  allo  stato  attuale  della  scienza  insperabil  cosa.  Anzi  confron- 
tando i  quadri  relativi  al  peso  e  alla  misura,  compilati  in  base  a  centina- 
ia di  osservazioni,  da  que'dotti  ostetrici  che  sono  Jacquemier,  Gazeaux, 
JouLiN,  Naegèle  e  Grenser,  Schroeder,  e  Bailly,  il  Pinard<k)sì  con- 
clude: 1."*  le  variazioni  individuali  relative  al  peso  e  alla  misura  sono  e- 
stremamente  numerose;  2.^  la  progressione  in  lunghezza  apparisce  so- 
pratutto accentuata  ne'primi  6  mesi,  e  si  rallenta  ne'3  ultimi;  3.**  il  peso, 
ch'é  quadruplo  dal  3.*  al  4.**  mese,  é  triplo  dal  4.**  al  5.%  doppio  dal  5.*  al 
6.*"  e  dal  6.''  al  7.*"  per  aumentare  negli  ultimi  mesi  di  quantità  eguale  a 
600  gram.  circa  (Art.  Foetus^  in  Dict.  encyclop.  des  sciences  med.  t.  II, 
4.  serie,  1878,  p.  477). 

§  201. 1  contrassegni  meno  dubbii  della  maturità  vengono  forniti  dalla 
lunghezza  e  dal  peso  del  feto.  Nella  tavola  che  segue  troveransi  in  cifre 
rotonde  metrico-decimali  i  risultati  ottenuti  da'più  celebri  ostetrici  e  me- 
dici-legisti Intorno  alle  due  proprietà  sopra  espressate  del  prodotto  di 
concepimento  nato  a  termine. 
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Da  esatte  misurazioni  instituite  sopra  le  diverse  regioni  de'feti  maturi, 
si  possono  su  per  giù  ricavare  le  medie  di  lunghezza  segnate  nello  spec- 
chietto che  segue: 


INDICAZIONE  DELLE  PARTI 

LUNGHEZZA  A 
MILLIMETRI 

Dal  vertice  airorobellico 

272 
313 
198 
305 
191 
109 

089 
087 
087 
209 
066 
068 
079 
087 
095 
110 
075 

Dal  vertice  all'ano • 

Dairombellico  alla  pianta  de*piedi 

Dal  vertice  al  monte  di  venere 

Dal  pettìgnone  alla  pianta  de*  piedi ,. 

Da  una  scapola  all'altra 

Dal  centro  dello  sterno  sino  alla  vertebra  toracica  sottoposta 
e  corrispondente - 

Dalla  parte  più  convessa  di  una  cresta  iliaca  all'altra     .     . 
Da  un  gran  trocantere  all'altro 

Lunghezza  delle  estremità  inferiori  e  superiori 

Lunghezza  del  radio 

Lunghezza  dell'ulna 

Tibia  e  fìbula  da  075  a 

Femore , 

Diametro  biparietale  della  testa 

Diametro  occipito*frontale  .....••.•.•. 

Diametro  bitemporale 

Sarà  utile  aggiungere  qui  la  tabella  dimostrativa  del  peso  medio  dei 
principali  organi  splacnici  del  feto  a  termine. 


LETOURNEAU 


BECKER  e  BUHL 


Encefalo  .  .  . 
Polmone  destro  ; 
Polmone  sinistro. 
Cuore  .  .  .  . 
Timo  .  .  .  . 
Corpo  tiroide  .  . 
Fegato  .  .  .  . 
Milza  .  .  .  . 
Rene     .     .     .     . 


)38,5  gram. 

352        gram.     • 

33,0       » 

26            9 

28,5       » 

21            » 

15.0       » 

20,2         9 

8,5       » 

8,2         i         . 

3,0       » 

7,78       9 

91,5       » 

123,5         9 

8,5       » 

8,5         9         • 

11,0       . 

11,45       » 

Segno  prezioso  di  maturità  fetale  ritiensi  un  piccolo  nucleo  osseo  di 
2  a  5  mill.  di  diametro,  che  si  forma  verso  l'ultima  quindicina  della  grar- 
vidanza,  all'epifisi  inferiore  del  femore,  veduto  per  la  prima  volta  da  Be- 
CLARD  nel  1819,  ed  illustrato  in  seguito  da'lavori  di  Olivier  d'Angers, 
MiLDNER,  BiscHOFF,  Casper,  Hecker  e  HARTMANN.  Ne' feti  a  termine, 
che  m'é  stato  concesso  di  sezionare,  ho  costantemente  rivolta  la  mia  at- 
tenzione a  questo  corpicciattolo  osseo  lenticolare:  per  cercarlo  soglio 
praticare,  con  ben  affilato  rasojo,  de'tagli  a  strati  sottilissimi,  fino  a  che 
giungo  a  scoprirlo.  Finora  due  volte  l'ho  veduto  mancare,  m^grado  che 

ZiiNO— Afecf.  Leg,  44 
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ci  fossero  molte  altre  parvenze  indicative  di^maturità  ;  sicché  convengo 
pienamente  con  Casper  e  con  Tardieu  nel  ritenerlo  come  carattere  ec- 
cellente. Da  numerose  e  diligenti  ricerche  istituite  nel  mio  Laboratorio 
risulta  che  ne*  feti  non  a  termine,  con  40  cent,  di  lunghezza  e  2  Kil.  di 
peso,  tale  nucleo  epifisario  femorale  non  rinviensi  giammai;  sicché,  dan- 
do poco  peso  all'avviso  dubitativo  deirHARTMANN,che  l'ha  visto  manca- 
re qualche  volta  ne'  feti  maturi  e  l'ha  trovato  in  quelli  di  8  mesi,  conti- 
nuo a  ritenere  la  presenza  di  quel  punto  osseo  come  il  migliore  criterio  di 
maturità  del  prodotto  del  concepimento.Resiste  alla  putrefazione,  massi- 
mamente quando  il  cadavere  sia  posto  in  località  asciutta.  Deboli  troppo 
mi  sembrano  gli  attacchi  mossi  contro  questo  segno  diagnostico  da 
Schììrmayer  (Oerichtl,  Med,  §  173)  e  da  Hecker  e  Buhl  {Geburtshunde 
p.  49);  il  provare  che  talvolta  manca  pur  nei  feti  a  termine,  non  iscema 
gran  fatto  il  valore  del  segno  in  quanto  tale,  positivamente  preso  e  come 
abituale:  in  Medicina  forense  é  da  badarsi  piuttosto  a  ciò  che  più  spesso 
accade,  anziché  alle  eccezioni  negative. 

Inclinato  a  cercare  caratteri  stabili  ed  importanti,  ometto  notare  sic- 
come tali  la  scesa  de'  testicoli  nelle  borse,  la  protrusione  delle  piccole 
labbra,  la  formazione  cartilaginea  del  padiglione  auricolare,  la  durezza 
delle  unghie  che  sorpassano  le  estremità  delle  dita,  la  consistenza  della 
pelle  rivestita  in  certe  località  di  vernix  caseosa  e  simili,  potendo  tutti 
questi  caratteri  mancare,  sia  per  fatto  naturale,  sia  per  artifizio.  Né  tam- 
poco mi  fermerò  sulla  situazione  occupata  dall'  ombelico  tra  l'epigastrio 
e  il  pettignone;  imperocché  per  taluni  l'inserzione  del  funiculus  ombel- 
licalis  alla  metà  del  corpo  sarebbe  indiscutibile  nòta  di  maturità  (D'Otre- 
pont);  laddove  per  altri  l'ombelico  si  troverebbe  a  4  o  5  centim.  al  di  sotto 
della  metà  del  corpo  (Devilliers). 

Richiamo  1'  attenzione  sulla  maniera  onde  succede  l'evoluzione  denta- 
ria, e  l'epoca  in  cui  tale  lavorio  fisiologico  s' avvera.  I  germi  dentarii 
prendono  nascimento  verso  la  6*  settimana  (Goodsire  e  Sarazin),  o  verso 
il  primo  trimestre  (Hyrtl)  della  vita  intrauterina.Parecchi  sono  gli  stadii 
che  tali  organi  debbono  percorrere  pria  d' arrivare  all'  eruzione  (forma- 
zione del  sacco  dentario,  della  papilla,  della  membrana  dell'avorio,  del- 
l' organo  dello  smalto,  della  matrice,  ossificazione,  ec).  E  certo  però  (e 
questo  a  noi  basta)  che  verso  la  metà  della  gravidanza,  al  5**  mese,  l'os- 
sificazione comincia  prima  negli  incisivi,  poi  ne' molari  anteriori,  e  nei 
canini,  quindi  nel  molari  posteriori  ec;  ed  é  altresì  certo  che  verso  il  9* 
mese  e  10**  l'ossificazione  é  avverata  quasi  per  intero.Quando  un  feto  ar- 
riva al  termine  della  gestazione,  trovansi  sopratutto  nel  suo  mascellare 
inferiore  delle  tramezze  e  degli  alveoli  contenenti  le  vescicole  e  i  germi 
de'  denti  di  latte,  e  de'  permanenti  :  allora  la  maturità  del  prodotto  è 
messa  fuori  d' ogni  contestazione. 

§  202.  Un  feto,  il  quale  raggiunga  il  grado  di  maturità  e  di  sviluppo 
dianzi  descritto,  può  colla  massima  agevolezza  respirare,  gridare,  suc- 
ciare il  dito  od  il  capezzolo  che  gli  si  presenta,  rendere  il  meconio  e  l'uri- 
na ec,  non  può  insomma  non  dirsi  vitale.  Talvolta  però  si  vive  e  conti- 
nua a  vivere  senza  che  l' organismo  s'elevi  a  tant' altezza  d' evoluzione. 
Un  feto  lungo  da  40  a  41  cent.,  che  pesi  da  2,000  a  2,500  grammi,  con 
testa  alquanto  grossa  e  sproporzionata,  con  membra  lunghe  esili  e  deboli, 
con  peli  vicini  a  lanugine,  con  unghie  deboli  e  corte,  con  testicoli  ascosi 
nell'addome,  che  orina  ed  evacuali  meconio  un  po' tardi,  che  non  si  mo- 
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stra  vivace  e  dorme  troppo,  può  qualche  volta  vivere  per  mesi  ed  anni, 
in  onta  a  quella  specie  d'ammiserimento  ond'  è  tutta  improntata  la  com- 
page del  suo  organismo. 

Il  parere  di  vitalità  in  simili  ardui  casi,  se  si  è  chiamati  a  darlo  durante 
la  vita  del  neonato,  fa  mestieri  subbordinarlo  agli  eventi  ed  al  tempo;  se 
ci  si  deve  pronunziare  dopo  avvenuta  la  morte,  il  fatto  rientrerà  nella 
categoria  legale  de'  casi  dubbii,  e  allora  basterà  al  perito  dimostrare  la 
vita,  perché  il  Tribunale  presuma  la  vitalità. 

§  203.  L'uomo  è  soggetto  nel  suo  sviluppo  genetico  ad  arresti,  perver- 
timenti e  disordini,  che  o  gli  rendono  impossibile' e  disagiata  la  vita,  o  lo 
allontanano  più  o  meno  nelle  fattezze  dal  tipo  comune:  a  codeste  anomalie 
s' è  dato  il  nome  generico  di  mostruosità. 

Il  titolo  de  monstris  costituiva  pe' vecchi  scrittori  di  Medicina  forense 
e  di  Patologia  un  trattato  specioso:  non  di  buona  scienza  facevasi  sfoggio, 
ma  di  ridicola  credulità,  raccontando  storielle  di  portenti.  I  mostri  in  an- 
tico riguardavansi  quali  gastighi  inflitti  dalla  Divinità  agli  uomini;  o  sic- 
come animali  ingenerati  nell'utero  delle  donne;  e  fùvvi  perfino  chi  li  fa- 
ceva nascere  dallo  accoppiamento  tra  la  donna  e  il  diavolo,  e  in  tempi 
più  a  noi  prossimi  dalla  unione  tra  fratello  e  sorella,  tra  padre  e  figli 
(De  Maistre).  Lasciando  da  canto  cotesti  vaneggiamenti  d' inferma  ra- 
gione 0  pregiudicata,  di  cui  s' hanno  tanti  documenti  ne'  libri  di  Pare, 
Colombo,  Lennio,  Treno,  Bartolino,  Riolano,  Liceto>  Mercati,  Scot- 
ti, Donati  e  Aldovrandi,  m' atterrò  alla  dottrina  che  ha  in  suo  favore 
le  più  splendide  pruove  embriologiche,  e  che  assegna  alle  mostruosità 
un'  origine  blastoderraica,  vai  quanto  dire  un'arresto,  un'alterazione,  un 
disordine  nelle  proprietà  di  nascita. 

Ne  ammetto,  con  Is.  Geoffroy  St.  Hilaire,  quattro  gruppi.  Annovero 
nel  primo  le  Emiterie  (semi-mostruosità),  le  quali  non  frappongono  osta- 
colo al  compimento  d'alcuna  funzione,  e  non  producono  deformità  (gigan- 
ti, nani,  dita  sopranumerarie,  esistenza  anomala  di  una  piccola  estremità 
caudale  ec):  vi  comprendo  altresì  que'  vizii  di  conformazione  e  d'istoge- 
nesi,  i  quali  rendono  un  poco  diffìcili  taluni  atti  funzionali,  senza  che  per 
questo  attentino  alle  intime  sorgenti  della  vita  (albinismo,  melanismo, 
rammollimento  d'organi  duri,  induramento  di  parti  molli,  torsioni  della 
spina,  spostamenti  del  cuore  del  fegato  della  milza  ecc., articolazioni  ano- 
male, condotti  insohti,  talune  imperforazioni  ec).  Per  noi  medici-legisti, 
come  abbiamo  avuta  occasione  di  scorgere  in  precedenza,  cotali  mostruo- 
sità potranno  avere  interesse  nelle  quistioni  d'impotenza,  di  filiazione  e 
simili,  ma  poco  o  punto  influiscono  nelle  ricerche  di  vita  e  vitalità.  Inte- 
resse maggiore  non  offre,  al  nostro  punto  di  veduta,  il  secondo  gruppo  che 
abbraccia  le  Eterotassiey  cioè  le  disposizioni  di  organi  diverse  dalle  nor- 
mali: colla  trasposizione,  il  rovesciamento  ec.  degli  organi  si  potrà  vi- 
vere e  pur  lungamente.  Il  terzo  gruppo  è  per  intiero  formato  dagli  Ermor 
frodismiy  con  o  senza  eccesso  nel  numero  delle  parti  :  abbiamo  di  già 
svolto  la  parto  dottrinale  relativa  a  quelle  specie  di  ermafroditi,  che  pos- 
sono essere  in  causa  nelle  questioni  di  annullamento  di  conjugio;  ed  oggi 
non  ci  resta  aliro  da  aggiungere  che  l'ermafrodismo  non  dispiega  influen- 
za di  sorta  in  tema  di  vita  e  vitalità. 

Non^si potrà  dire  altrettanto. per  ciò  che  concerne  la  maggiore  parte 
delle  anomalie  comprese  nel  quarto  gruppo:  anomalie  complesse,  assai 
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gravi,  che  ostacolano  non  solo  ma  (nella  massima  parte)  rendono  impos- 
sibile Tesercizio  delle  principali  funzioni  della  vita,  e  danno  luogo  a  vizii 
di  forma  notevoli,  che  di  molto  s' allontanano  dal  tipo  umano.  Fanno 
parte  di  questo  gruppo  gli  eciromelieni  (membra  abortive)  i  symelieni 
(fusione  di  membra),  i  celosomieni  (mostri  per  sventrazione),  gli  esence 
f alieni  (cervello  imperfetto  fuori  del  cranio),  gli  pseadoencefalieni  (falso 
cervello),  gli  anaencefalieni  (senza  cervello),  i  ciclocefalieni  (ravvicina- 
mento de"due  occhi  sulla  linea  mediana),  gli  otoencefalieni  (ravvicina- 
mento de' due  orecchi  sulla  linea  mediana),  i  paracefalieni  (quasi  senza 
testa)  gli  acefali  (senza  testa),  gli  anidieni  (che  somigliano  a  una  borsa 
cutanea  o  massa  senza  forma),  gli  entomafelieni  (due  individui  uniti  pel 
sacro,  per  la  fi'onte  o  per  altra  parte,  ma  con  ombelichi  distinti)  i  monofa- 
lieni  (individui  riuniti  con  un  solo  ombelico),  i  5^ce/a/^^n^ (individui  bicor- 
porei,  ma  a  teste  confuse),  i  monosonieni  (un  solo  corpo  con  due  teste) 
ec.  ec.  Ne'casi  or  ora  enumerati,  quelli  che  si  caratterizzano  per  la  man- 
canza del  capo,  del  cranio,  deir  esofago,  della  faccia,  della  bocca,  per  la 
fusione  degli  occhi,  per idrorachia  superiore  o  spina  bifida  all'estremo 
grado,  per  la  eventrazione  ec.  escludono  aflfatto  ogni  attitudine  a  vivere. 
(Per  le  nuove  classificazioni  proposte,  le  quali  non  immutano  però  il  fon- 
damento di  quella  classifica  sopra  connata,  veggansi  gli  articoli  Monstres 
di  Davainb  nel  t.  IX.  2.  ser.  del  Dict.  encycl.  des  sciences  med.  e  di 
Verneau  nel  t.  XXllI  del  Nouv.  Dict.  de  mèd.  et  de  chir.,  non  che  quello 
di  Sirena  nel  t.  II.  ser.  11.  dell'Enciclop.  med.  italiana). 

Da  quanto  ho  accennato  emerge  che  la  parola  mostro  o  mostruosità  non 
ha  la  stessa  significazione  in  Patologia  teratologica  e  in  Medicina  foren- 
se: mentre  pel  teratologista,  ogni  anomalia  di  organizzazione,  indipen- 
dente da  vero  processo  morboso,  può  dirsi  una  mostruosità;  per  noi  in- 
vece sono  parti  mostruosi  quelli  soltanto,in  cui  l'evoluzione  embriogenica 
degli  organi  essenziali  è  arrestata,  o  pervertita  a  segno,  da  impedire  che 
la  vita  si  prolunghi  sino  al  termine  naturale  probabile.  E  volendo  specia- 
lizzare ancora  di  più,  si  potrebbero  appellare  mostruosi,  con  Collard  de 
Martigny,  que'  neonati  cui  manchi  la  testa,  l'encefalo,  il  cuore,  il  fegato 
lo  stomaco,  l'esofago,  le  intestina,  i  due  reni,  i  monocoli,  gli  affetti  da 
idrocefalia  congenita  o  d' idrorachia,  d'encefalocele  voluminoso,  cU  certe 
ernie  ombelicali,  di  obliterazioni  congenite  dell'esofago,  dell'intestino, 
dell'uretra,  de'bronchi  e  di  talune  specie  di  produzioni  eterogenee; insom- 
ma tutti  i  feti  presso  i  quali  lo  sviluppo  d'uno  o  di  parecchi  organi  impor- 
tanti venne  arrestato  o  degenerato  in  tale  guisa  da  non  presentare  la 
struttura  anatomica  ordinaria  de' loro  simili,  nò  la  possibilità  di  restare 
in  vita  come  costoro. 

Laonde  erronea  apparisce  subito  la  sentenza  di  Zacchia  (L.  VII,  tit.  1. 
quaest  VI,  7)  intomo  a'  mostri  «  quae  precipuas  partes  geminas  habent 
«  et  quae  bicipita  aut  bicorporea  sunt  ».  De'bicipiti  (che  hanno  due  teste) 
qualcuno  sopravvive  per  del  tempo.  Quanto  a'  bicorporei  possono  vivere 
lunga  pezza,  siccome  è  comprovato:  a)  dalla  storia  di  Elena  e  Giuditta 
che  sul  cominciare  del  XVIIl  secolo  giravano  per  la  Germania,  e  che  era- 
no due  donne  distinte,  e  separate  in  tutto,  meno  nell'ano  comune  ad  en- 
trambi ;  b)  da  quella  più  recente  dei  fratelli  siamesi  Eng-Chang  ;  e)  e  da 
quella  de'cosi  detti  nuovi  fratelli  Siamesi.  La  vitalità  in*  costoro  non  può 
essere  contestata,  non  essendo  giuridicamente  applicabile  a  loro  la  for- 
mula del  diritto  romano:  «  non  sunt  liberi  qui  centra  formam  humani  ge- 
«  neris  converso  modo  procreantur».  Queste  poche  nozioni  appajono  ai 
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miei  occhi  più  che  bastevoli  per  lo  svolgimento  della  dottrina  de*  mostri 
in  referenza  sdla  Medicina  legale,dal  cui  campo  oramai  sono  sbandite  tante 
viete  ed  oziose  questioni  sulla  genesi  e  sul  carattere  de*medesimi,— non 
che  sulla  opportunità  o  meno  di  amministrar  loro  il  battesimo  !... 

§  204.  Può  un  feto,  comechè  non  mostruoso,  essere  dichiarato  incapace 
di  vivere  a  fronte  di  gravi  morbi,  che  nulla  speranza  gli  lasciano  di  so- 
pravvivenza. Figurano  fra  questi  malanni  in  prima  linea  le  malattie  del- 
r  asse  cerebro-spinale,  quali  V  encefalocele  o  ernia  del  cervello,  il  cefa- 
loematoma intracraniense  o  emorragia  meningea  notevole,  la  frenitide  o 
infiammazione  del  cervello,  Tidroencefalo  acuto  per  diffusa  meningite,  la 
apoplessia  de'  neonati  o  spandimento  di  sangue  ne*  lobi  encefalici,  le  ne- 
vrosi gravi  sia  essenziali,  sia  sintomatiche  di  manifesto  alterazioni  ana- 
tomiche, r  amielia  o  assenza  della  midolla  spinale,  V  idrorachia  o  spina 
bifida  superiore  ec.  Vengono  in  seguito  le  affezioni  delFapparecchio  re- 
spiratorio: la  pleurisia  con  aderenza  della  pleura  costale  e  pulmonale, 
r  enorme  spandimento  di  sierosità  nel  sacco  pleurico,  i  sifilomi  difiusi 
de*  polmoni,  le  pneumoniti  lobulari  confluenti,  la  tisi  granulosa,  la  tisi 
caseosa,  i  carcinomi,  gli  edemi,  la  straordinaria  ipertrofia  della  gianduia 
timo,  e  la  suppurazione  o  degenerazione  della  stossa,  ec.  Gli  organi  dige- 
stivi e  i  loro  annessi  possono  essere  sede  di  morbi  o  vizii  letali  pel  neo- 
nato: tali  sono  le  obliterazioni  degli  intestini  e  delPesofago  (in  questi  casi 
la  faringe  si  termina  come  in  un  cui  di  sacco),  la  mancanza  della  bocca 
e  della  lingua,  le  generali  e  parziali  peritoniti,  gli  essudati  sanguigni  o 
siero-purulenti  del  sacco  peritoneale,  la  tubercolosi  e  il  carcinoma  del 
fegato,  1*  infiammazione  con  ulcera  perforatrice  degli  intestini,  le  ipere- 
mie, le  rotture  e  le  idropisie  del  rene.  In  ordine  di  frequenza,  vanno  per 
ultimo  annoverate  le  malattie  organiche  del  cuore  e  de'  grossi  vasi,  e 
r  idrope  del  pericardio. 

La  diagnosi  de*  morbi  fetali  di  cui  abbiamo  tessuto  1*  elenco,  non  ofire 
alcuna  difficoltà  dal  lato  anatomo-patologico  e  clinico:  gravi  pertanto  e 
spesso  indecifrabili  sono  le  obbiezioni  teoretiche  alle  quali  possono  ricor- 
rere i  difensori,  potendo  eglino  sostenere  la  fallacia  de*  giudizi!  progno- 
stici emessi  ordinariamente  da'medici  sull'esito  di  tale  o  tal' altra  infer- 
mità, e  sulle  circostanze  le  quali  influiscono  a  ritardare  od  afirettare 
cosiffatto  esito.  Anco  qui  il  perito  medico  deve  ingegnarsi  di  far  trionfa- 
re i  diritti  della  scienza,  che  sono  quelli  della  verità.  Quando  trattasi  di 
lesioni  anatomico-patologiche  patenti,  che  per  loro  indole  abitualmente 
uccidono  i  bambini,  o  rendono  loro  impossibile  la  continuazione  dell'esi- 
stenza, il  medico  deve  con  motivata  Relazione  esporre  i  fatti,  portare 
sovr'essi  spassionato  giudizio,  e  appoggiare  questo  co'casi  analoghi  esi- 
stenti in  iscienza  e  co'consimili  giudizi!  prognostici  emessi  da  esperti  e 
coscenziosi  uomini  dell'arte.  Quando,  all'opposto,  si  chiamano  in  iscena 
per  ispiegare  la  morto  avvenuta,  cause  misteriose  come  quelle  cui  d'or- 
dinario s*  attribuisce  l' esito  letale  ne'  casi  di  cosi  detta  morte  abituale 
(veggasi  intorno  a  questa  illogica  ed  infelice  parola,  l'Art.  Foetìis  di  Pi- 
NARD,  a  pag.  539  del  t.  2."*  ser.  4.*  del  Dict.  enc.  des  sciences  médicales), 
allora  il  giudizio  del  sanitario  forense  non  può  essere  che  molto,  ma  mol- 
to dubbio;  sopra  una  mal  dimostrabile  stenòsi  sifilitica  primitiva  de'vasi 
del  cordone  ombellicale,  per  addurre  un  esempio,  mal  saprei  fondare  il 
giudìzio  di  non  vitalità  di  un  feto,  che  mi  si  asserisce  morto  per  simiglian- 
te  processo  patologico  occulto.  Ed  ecco  un  altro  argomento  di  più  che 
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rende  laudevole  la  presunzione  stabilita  dal  nostro  Codice  civile  in  favo- 
re della  vitalità  d' un  infante,  argomentata  dalla  vita  dello  stesso;  ta- 
gliando cosi  corto  in  un'inutile  o  pericolosa  discussione. 

§  205.  Ma  che  cosa  è  mai  la  vita?  Diverso  è  anco  qui  il  significato  che 
s'annette  a  questa  parola  in  Biologìa  e  in  Medicina  legale. 

Se  volessi  riandare  tutte  le  definizioni  che  della  vita  hanno  dato  in 
ogni  tempo  fisiologisti  e  medici,  avrei  da  riempire  parecchie  pagine  di 
una  erudizione  sterile  ed  abbastanza  sconfortante.  Serve  al  nostro  inten- 
to pratico  il  rilevare  come  in  fondo  alle  formule  più  recenti  emesse  per 
significare  la  vita  (movimento  di  composizione  e  di  decomposizione  di 
Robin  e  Littrè,  e  Blainville  —  serie  di  mutamenti  definiti  e  succes-- 
sivi  tanto  di  struttura  che  di  composizione,  i  quali  hanno  luogo  in  un 
individuo  senza  distruggerne  la  sua  identità,  di  Lewes  —  coordina- 
zione di  azioni  ovvero  un  continuo  accomodarsi  delle  azioni  interne 
colle  esteme  di  Herbert  Spencer  ec.ec.)  ci  sia  espresso  questo  concetto 
radicale:  non  essere  la  vita  Tefletto  di  un  biotico  astratto  ontologico,  ma 
sibbene  la  resultante  delle  comuni  forze  della  materia,  specialmente  ag- 
gregate per  dare  luogo  a  due  fatti  principali  e  comuni  a  tutti  i  corpi  vi- 
venti, la  nutrizione  e  la  riproduzione.  E  che  in  questi  due  stati  partico- 
lari de'corpi  consista  la  vita,  lo  comprova  il  riscontrarli  perfino  nell'in- 
finitamente  piccolo  Protagenes  primordialis  (nuotante  nel  mare  sprov- 
veduto di  organi  e  del  più  piccolo  nucleo)  in  faccia  a  cui  la  semplice  cel- 
lula di  ScHWAN  e  di  ViRCHOw  è  già  un  meccanismo  intralciato  e  comple- 
tissimo. 

§  206.  Questa  ch'è  la  vita  del  fisici ogista,  non  è  la  vita  della  legge,  e 
del  medico  chiamato  ad  illuminare  i  Tribunali.  Per  noi  vivere  è  sinoni- 
mo di  respirare,  e  non  avere  vissuto  significa  non  avere  respirato:  «  pri- 
«  vatio  respirationis  est  ipsa  mors  »  diceva  con  frase  stereotipa  P.  Zac- 
CHiA.  Questa  verità  non  era  sfuggita  a  Giustiniano,  a  Dagoberto,  a  Lui- 
gi IX,  a'Legislatori  germani,  allorachè  come  massima  ripruova  della  vita 
richiesero  «  vox  intra  quatuor  parietes  domus  audita  »;  né  a  Galeno  il 
quale  insegnava:  «  etiam  in  confesso  est  et  respirationem  a  vita  et  vitam 
«  a  respiratione  separari  non  posse,  adeo  ut  spirantem  non  vivere,  et  vi- 
«  ventem  non  spirare  sit  impossibile  »  (De  locis  affect,  L.  6,  e.  5.**).  A 
scanzo  di  qualsivoglia  equivoco, occorre  notare  qui  come  per  respirazione 
intendasi  quella  compiuta  fuori  Tutero  materno,airaria  libera  atmosferica 
estema,  e  non  mai  la  fetale,  di  ninna  importanza,  a  mio  intendere,  nella 
pratica  medico -giudiziaria.  A  partire  da  Ippocrate,  quasi  tutti  i  fisiolo- 
gisti hanno  ammesso  che  il  feto  respiri  :  v*  ha  chi  dice  che  la  placenta 
faccia  le  veci  di  polmone  (Duverney,  Vallisnieri,  Cheselden,  Heris- 
SANT,  Boerave,  Jampert,  Muller);  altri  affermano  che  per  la  via  del 
polmone  rematosi  si  faccia  (Schultze);  altri  infine,  come  Longet  e  Bi- 
SCHOFF,  hanno  negato  addirittura  qualunque  atto  di  respirazione  fetale, 
vuoi  placentaria,  vuoi  pneumonica,  vuoi  perfino  branchiale.  Fino  a  Zwei- 
FEL,  nessuno  aveva  data  la  prova  diretta  della  esistenza  di  ossigeno  nel 
sangue  del  feto,  devesi  a  lui  la  dimostrazione  irrecusabile  deirematosi 
fetale  simile  alla  nostra,  e  l'artificio  con  cui  ci  è  arrivato,  è  Tapplicazio- 
ne  dello  spettroscopio.  Tuttavolta  la  questione  medico-legale  rimane  in- 
tatta: Tossigeno  al  sangue  del  feto  non  arriva  che  per  la  via  della  pla- 
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centa  (Scheoeter),  per  nulla  funzionando  i  polmoni  (ed  è  ciò  che  preme 
a  noi)  durante  la  vita  embrionale  ed  intra-uterina. 

Può  un  bambino,  venendo  alla  luce,  agitare  le  braccia,  mutare  di  po- 
sizione, ofirire  delle  pulsazioni  cardiache,  sentire  e  muoversi  in  una  pa- 
rola; ma  tutto  questo  può  accadere  mercè  le  azioni  riflesse  dipendenti  dal 
midollo  spinale,  sulla  cui  indipendenza  dal  cervello  (centro  di  attività 
percettiva  e  volitiva),  e  dal  bulbo  rachidiano  (ov'è  l'origine  de'nervi  re- 
spiratorii)  più  non  è  dato  dubitare  dopo  i  lavori  di  Cuvier,  Magendie, 
Desmoulins,  Mayo,  Lewes,  Schipf,  Lallemand,  Lussana  ed  altri  illu- 
stri fisiologisti  deirepoca  attuale.  Fa  pel  caso  nostro  rammentare  un  fatto 
registrato  da  Lonqet  e  che  è  stato  osservato  da  Beter:  Una  donna  mal 
conformata  diviene  incinta  nel  1830.  Dopo  varii  tentativi  d'estrazione  col 
forcipe,  l'operatore  fu  costretto  di  vuotare  intieramente  la  testa  del  suo 
contenuto,  il  cervello.  11  neonato  cosi  mutilato,  fu  deposto  in  un  cantuc- 
cio, involto  in  una  salvietta.  Nel  mentre  il  chirurgo  attendeva  alla  ma- 
dre, udì,  con  sorpresa,  una  specie  di  murmure  che  si  levava  dal  sito  ove 
il  feto  era  depositato.  Si  aprì  il  panno,  e  nella  generale  meraviglia  il  bam- 
bino fu  trovato  che  respirava,  che  agitava  rapidamente  le  braccia  e  le 
gambe,  gridò  ancora  e  dette  altri  segni  di  sensibilità  per  più  minuti. 
(LoNGET,  Physiolog,  II.  p.  280,  ediz.  del  1860). 

In  cosiffatti  movimenti  automatici,  dovuti  al  potere  riflettente  delle  cel- 
lule polipolari  della  midolla  spinale,  della  vita  nel  senso  fisiologico  ce 
n'è,  come  la  c'è  nella  ranocchia  preparata  alla  maniera  di  Marchal-Hal, 
la  quale  si  muove  e  salta,  se  stimolata,  malgrado  che  avesse  il  capo  moz- 
zo; ma  questa,  giova  ripeterlo,  non  è  la  vita  d'insieme  subbordinata  allo 
stabilirsi  della  respirazione,  quella  vita  che  è  nel  voto  della  legge,  e  che 
le  Corti  richieggono  costantemente. 

Gli  ultimi  progressi  della  Fisiologia  sperimentale,  sembrano  per  altro 
dare  valido  appoggio  all'opinione  eminentemente  pratica  dei  giurisperiti 
e  de'medici  legisti.  E  oramai  dimostrato  che  al  bulbo  rachidiano,  lateral- 
mente tra  il  quarto  ventricolo,  e  tra  la  superficie  estema  del  cordone  la- 
terale, precisamente  nel  punto  che  corrisponde  all'oliva  nell'uomo  e  qua- 
si a  livello  dell'origine  delle  radici  superiori  del  nervo  vago,  esiste  un 
nucleo  di  sostanza  grigia,  tagliato  il  quale  la  morte  avviene  ictu  fulmi- 
neo, essendo  quello  il  nodo  vitale  di  Flodrens,  il  centro  respiratorio. 
Ed  è  noto  eziandio  come  un  animale,  il  quale  abbia  perduto  conoscenza, 
sensibilità  e  moto  volontario,  possa  venire  richiamato  a  vita,  in  forza 
della  respirazione  artificiale. 

V'ha  chi  opina  essere  la  presenza  delle  pulsazioni  cardiache'bastevole 
ad  indicare  la  vita  non  solo,  ma  fin  anco  la  vitalità  di  un  bambino:  tale 
dottrina  venne  in  Italia  sostenuta  dal  Barzellotti  nel  caso  di  una  certa 
Antonietti,  estratta  per  operazione  cesarea,  e  morta  durante  il  battesimo, 
dopo  avere  aperta  e  chiusa  la  bocca,  e  d'avere  il  suo  cuore  battuto  per 
qualche  fugace  istante;  e  dal  Barovero  avanti  il  Senato  di  Torino  nel 
1821.  Noi  combatteremo  i  sottili  arzigogoli  di  questi  due  dotti  medici  ita- 
.  liani,  e  di  quanti  al  loro  avviso  s'accomodano,  cogli  esempii  e  colla  scien- 
za. In  un  caso  occorso  in  Francia  nel  1834,  furono  consultati  i  celebri 
proff.  Marc,  Auvity,  Dubois,  Pelletan,  Roux,  Marjolin  e  Orpila  per 
sapere  se  si  potesse  dire  nato  vivo  un  bambino,  presso  cui  l'ostetrico 
senti  un  battito  manifesto  alla  regione  del  cuore,  ed  un  certo  grado  di 
calore.  Concordemente  fU  deciso  che  il  bambino  non  avendo  respirato, 
non  era  nato  vivo  secondo  il  voto  della  legge. 
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D'altro  canto  si  sa  che  il  cuore  possiede  degli  apparecchi  proprii  (cel- 
lule ganglionarì  nervose  riunite  da  fibre)  situati  nella  sostanza  musco- 
lare, da  cui  in  parte  dipende  il  suo  movimento;  ciò  è  tanto  vero  che, 
svelto  il  cuore  dal  petto  ed  isolato  da*nervi  che  Tanimano,  seguita  a  pul- 
sare per  qualche  ora,  tanto  negli  animali  omeotermi  che  negli  eteroter- 
mi; il  che  vuol  dire  che  l'organo  centrale  della  circolazione  oltre  all'at- 
tività proveniente  da'suoi  nervi  d'origine  encefalica,  ha  un  automatismo 
ritmico,  sotto  la  dipendenza  de'  centri  ìntracar diaci  e  de'  filetti  del  gran 
simpatico. 

§  207.  A  dimostrare  che  un  infante  ha  vissuto  dopo  il  parto,  e  che  per 
conseguenza  è  nato  vivo,  due  metodi  diagnostici  ci  si  parano  innanti,  il 
diretto  e  quello  d'esclusione.  Il  primo  poggia  sopra  il  principio  seguen- 
te: Una  volta  che  la  vita  dimostrabile  dal  medico  e  accettata  dal  Foro  l'è 
quella  la  quale  comincia  colla  respirazione,  il  criterio  più  sicuro  consi- 
ste nel  rintracciare  le  modificazioni  avvenute  tanto  ne'  polmoni  che  in 
atri  organi,  per  l'introduzione  dell'aria  atmosferica.  Il  secondo  processo 
parte  da  un'altra  veduta  fondamentale:  Messa  in  evidenza  la  morte  del- 
l'infante, accaduta  per  morbo  congenito  o  per  altra  causa  qualsiasi  en- 
tro l'utero  materno,  viene  meno  per  ciò  stesso  ogni  ulteriore  ricerca.  A 
senso  nostro  il  metodo  eliminatorio  è  piuttosto  un'investigazione  preli- 
minare d'obbligo  in  ogni  contestazione  giudiziaria  che  ha  per  oggetto  la 
vita  dell'infante.  Ed  è  appunto  per  ciò  che  ne'parag.  antecedenti  mi  sono 
occupato  delle  anomalie  e  delle  infermità  che  uccidono  il  prodotto  in  seno 
alla  madre,  o  tosto  dopo  la  nascita:  non  mi  resta  che  intrattenermi  sulle 
apparenze  necroscopiche  de'feti  nati-morti. 

§  208.  Un  feto  già  morto  nell'utero,  può  venire  espulso  dopo  24  ore  o 
dopo  qualche  giorno.  Nel  primo  caso,  riesce  malagevole  il  giudizio, 
quando  non  s'abbia  la  fortunata,  ma  rara  occasione  di  tenere  sotto  occhi 
a  un  tempo  la  madre  e  il  prodotto.  Beninteso  de'  racconti  della  madre 
uopo  è  fidarsi  poco;  poiché  ne'  casi  d'infanticidio  preme  alla  stessa  dare 
ad  intendere  che  la  morte  del  suo  bambino  verificossì  molto  prima  del 
parto;  e  quindi  insisterà  nel  raccontare  gli  scoli  puzzolenti  della  vagina, 
la  cessazione  de'  movimenti  attivi  e  cose  simili,  ovvero  occulterà  ogni 
indizio,  quando  si  tratta  di  sostenere  che  l'infante  venne  alla  luce  capa- 
ce di  succedere  e  trasmettere  i  suoi  diritti  alla  genitrice  superstite.  La 
presenza  della  madre  intanto  sarà  sempre  utile  per  istabilire  il  fatto  e  la 
data  del  puerperio  (cosa  essenzialissima  in  crimine  d'infanticidio),  raf- 
frontando il  tutto  coll'età  dell'infante  e  l'epoca  della  metamorfosi  regre- 
diente, onde  apparisce  invaso  il  piccolo  cadavere. 

Quando  realmente  è  còrso  qualche  giorno  dalla  morte,  e  il  corpicino 
patisce  la  macerazione  nelle  acque  dell'  amnios,  i  tessuti  si  presentano 
infiltrati,  molli,  puzzolenti;  la  pelle,  cosparsa  di  bolle  flittenoidi  viola- 
cee, si  colorisce  da  pertutto  in  rosso-brunastro,  soprammodo  alle  parti 
sessuali  e  attorno  l'ombelico;  i  capelli  si  distaccano  con  faciltà;  le  ossa 
del  cranio  sono  mobili  e  cedevoli  alla  menoma  pressione;  il  torace  muta 
di  forma  col  mutare  di  giacitura,  come  se  fosse  una  vessica  riempiuta  a 
mezzo  di  materia  diffluente;  l'addome  appiattito  e  flaccido  rassomiglia, 
più  che  il  torace,  ad  una  vescica  semipiena;  i  visceri  risentono  anche 
essi  gli  effetti  dell'infiltrazione  siero-putrida,  ed  offrono  all'esame  micro- 
scopico le  granulazioni  caratteristiche  della  degenerazione  grassa.  Que- 
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sta  è  la  flsonomia  generale  del  feto  macerato;  riuscirà  utile  ciò  non  per 
tanto  segnare  in  quadro  sinottico  Tincedere  della  macerazione  a  secon- 
da de'giorni  in  cui  il  feto  morto  soggiorna  nel  ventre  della  madre: 

a)  Nelle  prime  48  ore:  — flaccidità  particolare  e  decoloramento  dei 
tessuti; 

h)  Dal  4.^  al  5.**  giorno:--  tinta  brunastra  alla  faccia  e  alla  fronte  — 
separazione  del  cuojo  capelluto  dalle  ossa  per  interposta  sierosità  san- 
guinolenta— cervello  molle  e  spappolabile  —  cornea  rosea  ed  ispessita — 
sierosità  poca  nelle  tre  grandi  cavità  splacniche  —  fegato  di  colorito 
noce-chiaro,  molle,  e  spappolabile  —  tinta  fosca  delle  borse  ne'  feti  di 
sesso  maschile  (Sentex); 

e)  A  presso  che  8  giorni:  —  flaccidità  del  cadavere  aumentata  -  colo- 
rito roseo  generalizzato  —  sollevazione  deirepidermide  a  grandi  tratti 
per  sierosità  sanguinolenta  —  cervello  estremamente  molle  —  colorazio- 
ne rosea  non  solo  della  cornea,  ma  di  tutto  il  resto  delle  membrane  e  dei 
mezzi  refrangenti  dell'occhio  —  polmoni  e  cuore  di  tinta  violetta  risen- 
tita —  nulla  di  notevole  su'visceri  addominali; 

d)  Verso  il  12 J^  giorno:  —  tutte  le  alterazioni  sopra  descritte  diventa- 
no più  marcate  —  lo  stomaco  contiene  un  liquido  trasparente  quasi  non 
albuminoso,  lo  è  invece  il  contenuto  del  duodeno  e  dell'ileo; 

e)  Dopo  15  giorni:— \SL  mollezza  di  tutti  i  tessuti  superficiali  è  estre- 
ma —  la  colorazione  si  generalizza  —  tutti  i  visceri  sono  sensibilmente 
rammolliti  (Sentex)  —  degenerazione  grassosa  degli  elementi  parenchi- 
mali,  alterazione  de'globuli  sanguigni  tendenti  a  distruggersi,  materia 
pigmentaria  sotto  forma  d'aghi  cristallini  rosso-bruni  ne'liquidi  cavitarii 
(RuGE); 

t)  Dal  40.^  al  60.^  giorno: —  denudazione  ed  escoriazione  epidermica 
generale  —  cervello  ridotto  a  liquido  oleoso  (Lempereur)  —  elementi 
anatomici  alteratissimi  ovunque,  e  distrutti  nel  fegato,  nella  milza,  nel 
cuore,  ne'polmoni. 

Se  l'ejezione  del  feto  avvenga  dopo  molto  tempo  dalla  morte,  e  se  egli 
non  era  ne'periodi  avanzati  di  evoluzione,  lo  si  rinviene  mummificato, 
ischeletrito,  ovvero  (ciò  che  è  rarissimo)  in  grande  parte  saponificato. 

Talvolta  si  trovano  congiunti  assieme  sopra  lo  stesso  cadavere  i  segni 
della  macerazione  amniotica,  e  quelli  della  putrefazione  ordinaria;  e  ciò 
accade  alloraquando,  rotti  gli  involucri  sia  naturalmente  sia  artificial- 
mente, il  corpo  resta  all'aria  aperta. 

§  209.  Vengo  ora  all'esame  diretto  del  feto  nato  vivente;  e  questo  stu- 
dio divido  in  due  sezioni,  quella  dell'ispezione  anatomica  propriamente 
detta,  e  l'altra  delle  pruove  docimastiche. 

Nell'esame  anatomico  sono  a  considerarsi:  l'accresciuta  curvatura  del 
torace,  l'abbassamento  del  diaframma,  e  lo  stato  de'polmoni.  Di  equivo- 
ca importanza  pratica,  poiché  essenzialmente  mutabili  di  caso  in  caso, 
sono  i  primi  due  segni.  E  per  fermo,  che  il  torace  debbasi  estendere  ed 
arcuare  quando  la  respirazione  si  stabilisce,  è  fatto  fisiologico  inoppu- 
gnabile, consono  alle  più  semplici  leggi  della  meccanica;  ed  è  egualmen- 
te vero  che,  assumendo  i  polmoni  un  elaterio  maggiore  in  tutti  i  sensi, 
il  diaframma,  che  nello  stato  fetale  o  di  vita  intrauterina  si  trova  al  li- 
vello dalla  4*  o  5*  costa,  debba  fare  le  sue  escursioni  meccaniche,  e  scen- 
dere verso  la  6*  o  la  7*.  Tuttavolta  in  ordine  al  primo  segno  (cresciuta 
arenazione  del  petto)  bisognava  misurare  (ciò  che  è  impossibile)  lo  stesso 
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torace  nell'utero  materno,  per  sapere  di  quanto  siasi  è  largato  dopo  la 
penetrazione  dell'aria  nelle  cellule  polmonali.  Quanto  all' abbassamento 
del  diafì^amma  può  non  avverarsi,  quando  la  respirazione  è  stata  di  corta 
durata,  ovvero  non  apparisce  allorché,  per  sviluppo  di  gaz  nel  canale 
intestinale,  non  è  permesso  al  diaframma  effettuare  la  discesa. 

Di  maggiore  rilevanza  al  certo  è  lo  stato  de'polmoni  rispetto  a  volume, 
situazione,  consistenza  e  struttura. 

Ne'  nati-morti  i  polmoni  si  trovano  profondamente  situati  nella  doo- 
ciavertebrO'Costale,  riempiono  il  terzo  appena  della  cavità  toracica,ven- 
gono  in  gran  parte  ricoverti  dal  cuore  e  dal  timo;  al  contrario  i  polmoni 
ch'hanno  respirato  s'offrono  completamente  dilatati,  cuoprono  coi  loro 
bordi  anteriori  quasi  in  totalità  il  pericardio,  sopratutto  al  destro  lato 
per  la  ragione  che  la  respirazione  s'effettua  più  rapidamente  a  destra  che 
a  sinistra,  ed  hanno  la  superficie  ineguale  e  i  bordi  più  o  meno  smussi. 

11  colorito^  che  con  Schmitt  riguardo  come  carattere  molto  fallace  e 
vacillante,  nello  stato  fetale  è  grandemente  variabile:  per  solito  è  bruno- 
chiaro  0  cioccolatte  e  latte  carico  e,  s'havvi  copia  di  sangue,  si  mostra 
anco  turchiniccio;  somiglia  a  un  di  presso  a  quello  della  milza,  del  fega- 
to, e  della  feccia  di  vino.  In  que'feti  invece  ch'hanno  liberamente  respi- 
rato, il  colorito  polmonale  è  roseo  o  rosso  più  o  meno  carico,  inegual- 
mente diffuso:  egli  è  errore  credere  con  Briand  e  Chaudè  che  diventi 
marmorizzato  a  fondo  bianco,  quale  negli  individui  adulti  si  riscontra. 
Galeno  diceva:  «Per  respirationem  substantia  pulmonum  ex  rubra,  gra- 
«  vi,  ac  densa  in  albam,  levem  et  raram  transfertur  »:  parole  brevi  ed 
incisive,  alle  quali  bisogna  pur  ricorrere  quando  vogliasi  trovare  il  vero 
inizio  scientifico  del  diagnostico  differenziale  tra  i  polmoni  che  hanno 
respirato  e  quelli  che  sono  rimasti  al  periodo  fetale. 

Per  la  struttura  i  polmoni  fetali  si  mostrano  spongiosi,  compatti,  ap- 
pena reticolati;  quelli  invece  in  cui  ha  penetrato  l'aria  sono  lobulati,  ve- 
scicolari, e  danno,  se  compressi,  quella  speciale  sensazione  intesa  col 
nome  tecnico  ma  poco  acconcio  di  crepitio;  tagliati  lasciano  colare  san- 
gue misto  a  spuma. 

Altri  segni  perentorii  di  vita  exstrauterina  e  di  respirazione  lunga- 
mente durata  ci  vengono  somministrati  dalla  caduta  del  cordone  ombe- 
licale, e  dalla  consecutiva  incipiente  o  completata  cicatrizzazione  del 
forame. 


§  210.  La  doverosa  tendenza  di  raggiungere  l'esattezza  maggiore  pos- 
sibile in  simili  indagini,  degenerata  in  ismania,  ha  dato  origine  ad  una 
quantità  di  ricerche  o  pruove  docimastiche  che  vedransi  qui  riunite  in 
un  quadretto  sinottico  per  comodità  di  esposizione  e  di  studio. 

1*  Statica  di  Plouquet 

2*  Idrostatica  di  Galeno 

3*  Idrostatica  relativa 


o 

e 


m 

a 

SI 


Ai  Polmonali 


B)  Extrapol- 
monali 


4*  Ottica  di  Bouchut     . 

1*  Epatica  di  Bdttner 
2*  Cardiaco-vascolare 
3*  Metrica  (col  filo  di  Daniel 
0  toracimetro  di  Bernt) 
4*  Auricolare  o  di  Wreden 


a)  relativa  in  sé  o  di  Da- 
NiEL,colle  modificazio- 
ni di  Bernt. 

ft)  relativa  ad  altri  orga- 
ni (Pneumo-epatica  di 
Orfila  —  Pneumocar- 
diaca  di  Pdccinotti). 
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Le  Docimasie  in  genere,  meno  l'idrostatica  o  Galenica  e  l'ottica,  non 
hwino  valore  scientifico  e  pratico:  talune  poggiano  sopra  fatti  in  sé  stes- 
si veritieri  (come  per  esempio  lo  sgorgamento  del  fegato  dopo  lo  stabi- 
lirsi della  respirazione,  e  via  dicendo),  ma,  per  la  diflBlcoltà  di  verificazio- 
ne e  per  la  variabilità  da  individuo  ad  individuo,  sono  incapaci  ad  illu- 
minare la  perizia;  altre  poi  peccano  di  falso  in  principio  e  in  applicazio- 
ne; altre  non  sono  che  mere  vedute  teoretiche  come  p.  e.  la  Docimasia 
pneumo-epatica  del  Puccinotti. 

Alla  docimasia  di  Plouquet  si  è  dato  un  certo  valore  da  Mahon,  Marc 
e  Fodere:  ci  vuole  troppo  poco  per  farne  vedere  la  inutilità.  Fu  edifica- 
ta dal  suo  autore  in  base  a  tre  osservazioni,  una  delle  quali  non  gli  ap- 
partiene, e  due  grandemente  dubbie.  Ecco  le  parole  stesse  con  cui  l'A. 
descrive  le  resultanze  conclusionali:  «  Se  il  peso  de'polmoni  sta  a  quello 
di  tutto  il  corpo  come  1 :70,  il  bambino  non  ha  respirato;  se  la  propor- 
zione sta  come  2: 70  od  1 :  35  si  può  affermare  con  certezza  eh'  ha  respi- 
rato ».  E  tutta  la  certezza:  «  ex  tribus  observationibus  quas  in  medium 
profferam  innotuit  »!.  Schmitt,  Devergie,  ELSàsSER,  Samson,  Himmel- 
STiER,  Tardieu,  Lbcieux,Casper,  Ogston  ed  altri  hanno  dimostrato  che 
il  peso  dei  polmoni  nulla  ha  di  costante,  e  varia  secondo  la  costituzione 
individuale,  il  genere  di  morte  violenta,  le  malattie  letali,  le  proporzioni 
di  grasso  e  cose  simili. 

Anco  la  docimasia  vascolare  va  eliminata,  imperciocché  la  occlusione 
de'vasi  (forame  ovale,  condotto  arterioso,  arterie  e  vene  ombelicali,  con- 
dotto venoso)  non  sussegue  a'primi  atti  respiratorii.  Può  quindi  avveni- 
re che  un  neonato  a  termine,  e  che  ha  respirato,  venga  ucciso  (infantici- 
dio) senza  che  le  inteme  vie  della  circolazione  offrano  tuttavia  modifica- 
zione valutabile;  o  che  nato  vivo  e  capace  a  succedere,  venga  spogliato 
della  sua  legittima  eredità,  quante  volte  periti  e  Tribunale  s'ostinassero 
nel  dare  a  codesta  pruova  un  valore  che  non  possiede.  Gli  è  pertanto  inne- 
gabile che  la  chiusura  delle  vie  circolatorie,  pervie  durante  il  periodo  fe- 
tale, debbasi  ritenere  non  pure  quale  segno  indubitato  di  vita,  ma  ezian- 
dio di  vita  prolungata  e  di  vitalità  incontrovertibile.  Né  fortuna  migliore 
ha  avuto  la  cosi  detta  docimasia  auricolare,  che  Wreden  asseriva  po- 
ter sostituire  quella  de'polmoni.  Partendo  dal  fatto,  noto  sino  daFABRi- 
cio  d'Acquapendente,  che  nell'orecchio  fetale  vi  è  del  muco, rimpiazzato 
poi  dall'aria,  si  è  voluto  dedurre  la  utilità  pratica  della  ricerca  dello  sta- 
to della  cavità  timpanica,  la  quale  48  ore  dopo  la  avverata  respirazione 
non  conterrebbe  più  che  del  fluido  gaziforme.  Queste  vedute  di  Wreden, 
appoggiate  da  Wendt,  non  sono  attendibili  in  totalità;  che  dalle  osser- 
vazioni di  Ogston  di  Blumenstock,  da  me  confermate,  risulta  come  non 
sempre  la  respirazione  aerea  induca  con  sollecitudine  le  modificazioni 
della  cavità  timpanica,  la  quale  anco  dopo  qualche  settimana  può  conte- 
nere muccosità  vischiosa,  senza  che  per  ciò  ci  sia  iperemia  della  mucco- 
sa  ed  ipersecrezione  consecutiva.  Sicché  ritengo  con  Lesser  che  per  de- 
cidere se  un  infante  sia  venuto  al  mondo  vivente  o  morto,  la  docimasia 
auricolare  non  abbia  maggior  valore  di  quella  di  Plouquet,  sulla  cui  en- 
tità minima  mi  sono  testé  intrattenuto.  Non  é  a  ridire  lo  stesso  quando 
si  voglia  cercare  nell'orecchio  l'indizio  di  un  liquido  affocante  penetra- 
tovi; in  tal  caso  la  prova  auricolare,  oltre  a  riuscire  sussidiaria  della 
pneumonica,  fornisce  buon  indizio  sulla  cagione  della  morte  per  som- 
mergimento. 

I  rimproveri  testé,  fatti  alle  altre  docimasie  non  militano  contro  quella 
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di  BoucHXJT,  la  quale  si  fonda  sulle  apparenze  microscopiche  del  paren- 
chima polmonale.  Se  si  esaminino  due  preparazioni,  una  delle  quali  a(>- 
partiene  ad  un  polmone  fetale,  l'altra  a  polmone  che  ha  respirato— nella 
prima  non  si  vedono  tracce  di  cellule  e  vescicole,  e  distinguonsi  bene  le 
linee  o  tramezze  che  separano  i  lobuli;  nella  seconda  vedesi  un  ammas- 
so di  cellule,  ognuna  col  proprio  centro  luminoso  (effetto  della  distensio- 
ne e  deirassottigliamento),  serrate  le  une  alle  altre,  e  di  dimensioni  va- 
riabili. Bene  dunque  m'avviso  dando  alla  docimasia  ottica  quel  valore  fi- 
sico e  reale  che  possiede. 

§  211.  Che  che  se  ne  possa  dire  da'  teorici  come  Henke  o  da'giurecon- 
sulti  poco  versati  nelle  discipline  medico  legali,la  docimasia  idrostatica, 
che  nel  1682  per  la  prima  volta  fu  da  Schreyer  applicata  alla  medicina 
forense,resta  sempre  come  la  pruova  più  accreditata  per  accertare  la  vita 
dell'  infante.  Ed  è  tanto  vero  ciò,  che  in  un  paese  altamente  civile  e  che 
a  buon  diritto  fa  autorità,  qual'è  la  Prussia,  è  la  sola  docimasia  prescritta 
ofllcialmente  dalla  Suprema  Deputazione  per  le  cose  mediche,  la  quale  ha 
tracciato  a  ciascun  perito  le  norme  per  bene  eseguirla,e  per  trarre  giuste 
deduzioni  da'  fatti  che  osserva. 

In  un  esame  che  può  interessare  la  vita,  l'onore,  le  sostanze  de' citta- 
dini si  debbono  eliminare  le  ricerche  complesse,  difficili,  incerte  nelle  ap- 
plicazioni 0  ne'  risultamenti  ;  e  bisogna  attenersi  invece  a  quelle  che  per 
la  loro  semplicità,  faciltà,  ed  evidenza  possono  essere  istituite  da  qual- 
siasi medico  mezzanamente  istruito,  senza  ricorrere  a  delicati  mezzi  di 
analisi  e  di  sperimentazione. 

La  docimasia  idrostatica  poggia  sul  principio  fisico  che  «  la  gravità 
specifica  de'  corpi,  esplorati  sia  nell'aria  che  nell'acqua,  decresce  in  ra- 
gione inversa  del  loro  volume  ». 

Ecco  il  modo  di  praticarla.  S' abbia  un  vaso  di  20  a  25  cent,  di  diame- 
tro, di  30  a  40  di  profondità,  o  meglio  ima  secchia  comune,  un  bacile  che 
si  trovano  ovunque,  in  città  come  in  campagna,  nella  casa  del  ricco  co- 
me nel  tugurio  del  povero.  Si  riempia  il  recipiente  d' acqua  né  calda  né 
fredda.  Fatta  poscia  la  legatura  de'vasi  e  della  laringe  (e  ciò  per  eccesso 
di  precauzione,  non  essendo  strettamente  necessario),  si  stacchino  con 
dissezione  netta  gli  organi  pneumocardiaci,  compresovi  il  timo.  Tale 
massa  si  collochi  con  garbo  nel  vase  di  già  preparato  con  quantità  prò 
porzionale  di  acqua  a  temperatura  ordinaria,  e  si  noti  se  mai  vada  a  galla 
0  pure  no.  Si  ripeta  di  poi  l' esperimento  con  un  solo  polmone  unito  al 
cuore  ed  al  timo,  con  un  polmone  staccato  da'  predetti  organi,  con  cia- 
scuno lobulo  polmonale,  con  pezzetti  di  polmone  tagliuzzato.  Infine  si  pre- 
mano con  una  certa  forza  i  pezzi  più  o  meno  grossi  sotto  acqua,  per  ve- 
dere se  mai  scappino  piccole  bollicine  di  gaz. 

Riassumo  senz'  altro  i  risultati  sorprendenti  che  s' ottengono  da  cosi 
grossolani  esperimenti  : 

a)  Se  presi  ed  immersi  insieme  polmoni,  cuore  e  timo  galleggino,  la  re- 
spirazione si  può  dire  essere  stata  completa  ; 

b)  Se  i  polmoni,  staccati  dal  resto  della  massa,  galleggino,  la  respira- 
z  ione  non  é  stata  completa  come  nel  primo  caso; 

e)  Se  taluni  pezzi  soltanto  di  polmoni  vadano  a  galla  ed  altri  no,  la  re- 
spirazione é  stata  assai  incompleta,  massimamente  se  i  pezzi  galleggianti 
furono  staccati  in  vicinanza  del  bronchio  destro; 

d)  Se  non  galleggino  né  presi  in  massa,  nò  tampoco  isolatamente  né  a 
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>  frammenti,  la  respirazione  non  ebbe  luogo  e  per  noi  quindi  il  bambino 
non  ha  vissuto  vita  legale  dimostrabile; 

e)  Se  comprimendo  sotto  acqua  i  frammenti,  non  si  vedono  scappare 
bolle  finissime  d' aria  né  si  forma  spuma,  la  respirazione  non  ha  avuto 
luogo  ; 

/)  Se  i  frammenti  compressi  sotto  acqua  lasciano  scappare  delle  bolle 
gazose  dapprima,  ed  indi  cascano  in  fondo  al  vase,  e'  è  da  credere  che 
quelle  bolle  provengano  da  putrefazione,  anziché  da  stabilitasi  respira- 
zione. 

§  212.  Un  ultimo  compito  mi  resta  ed  é  quello  di  difendere  la  docima- 
sia Galenica,  della  quale  mi  dichiaro  partigiano  convinto  ma  spassionato 
dalle  obbiezioni  che  le  si  muovono  contro. 

Il  polmone,  s'è  detto,  può  galleggiare  e  perciò  contenere  de' gaz,  senza 
eh'  abbia  respirato:  la  putrefazione,  la  contusione  avvenuta  durante  il 
parto,  l'insufflamento  artificiale  di  aria,  e  l'enfisema  de'neonati,  possono 
bene  conciliare  il  galleggiamento  colla  non  esistenza  di  atti  respiratorii. 

Rispondere  a  codeste  obbiezioni  sembrami  cosa  agevole,  sempre  però 
riportandoci  al  lato  pratico  delle  questioni,e  lasciando  le  inutili  astruserie. 

E  per  fermo,  che  i  polmoni  si  putrefacciano,  e  che  putrefatti  possano 
andare  sopra  acqua,  è  innegabile;  ma  gli  è  altresì  vero  che  tra  tutti  gli 
organi  i  polmoni  siano  gli  ultimi  a  putrefarsi,  avuto  riguardo  alla  loro 
struttura  a  prevalenti  fibre  elastiche;  dunque  a  cadavere  fresco  od  anco 
con  iniziata  putrefazione,  l'obbiezione  non  regge.  L' aspetto  poi  de'  pol- 
moni in  putrefazione  l'è  caratteristico;  essendo  essi  gremiti  di  vescichette 
irregolarmente  ed  inegualmente  ripartite  (Hofmann),  le  quali  variano  per 
grossezza  da  un  grano  di  miglio  a  unfagiuolo.  Anco  col  colore  verde-bi- 
gio de'polmoni  (ciò  che  indica  massimo  grado  di  putrefazione)  si  può  ot- 
tenere lo  aflbndamento,  dopo  che  si  pungono  le  vescicole  galleggianti  per 
cosi  detto  enfisema  putrefattivo.  Gli  studii  recenti  del  De  Orecchio  {Med. 
leg.  t.  1.  p.  967)  e  del  Tamassia  {Sulla  putrefa  del  polmorìe,  in  Rivista 
speriment.  di  freniatria  e  med.  leg.  An,  IL  p.  389  e  seg.)  hanno  dato  il 
colpo  di  grazia  a  questa  futile  obbiezione;  poiché  risulterebbe  dalle  ricer- 
che loro  non  essere  vero  in  modo  assoluto  che  i  polmoni  putrefatti  so- 
prannuotino,  e  presentino  le  bolle  grosse  differenziabili  da  quelle  piccine 
dovute  alla  respirazione.  Degli  esperimenti  di  simil  genere  non  v'  ha  chi 
non  n'  abbia  fatti;  e  a  dire  la  verità  non  potrei  essere  negativo  reciso 
per  come  i  miei  egregi  colleghi  si  mostrano:  pezzi  di  polmone  putrefatto 
che  soprannuotano  per  putrefazione  ne  ho  visti,  e  non  una  e  non  due  vol- 
te; convengo  però  appieno  che,  mettendo  un  polmone  intero  a  putrefarsi, 
questo,  se  fetale,  non  arriverà  mai  tutto  ad  acquistare  tanta  leggerezza 
da  mentire  una  penetrazione  d'aria  normale  nelle  sue  cellette.  Contribui- 
scono ancora  ad  ottenere  il  risultato  parzialmente  positivo  (il  solo  speri- 
mentalmente possibile)  il  lungo  tempo  per  cui  s'abbandona  il  polmone 
a  putrefarsi,  e  la  calda  temperatura  dell'ambiente. 

Ned  à  maggiore  importanza  l'allegata  contusione  de'polmoni.Ecco  come 
la  descrive  il  solo  autore  che  ne  parli,  Lecieux,  «Quando  s'è  obbligati,  ei 
dice,  d'estrarre  un  infante  pei  piedi,  sopratutto  se  il  bacino  sia  stretto, 
ho  vedut  che  una  parte  de'polmoni  soprannuotava,  quantunque  l'infante 
non  avesse  al  certo  respirato  ;  né  potevo  attribuire  questa  leggerezza  ac- 
cidentale de'  polmoni  alla  putrefazione,  ma  piuttosto  ad  una  specie  di 
contusione  con  stravaso  sanguigno,  la  cui  alterazione  aveva  fornito  svi- 
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luppo  di  gaz  »  {Sur  Vinfanticide  p.  55).  Concesso  pure  che  il  fatto  rife- 
rito sia  qualche  cosa  di  diverso  della  putrefazione  ordinaria,  scorgesi  nel 
testo  la  conftitazione  della  teoria;  poiché  il  parto  diffìcile  occorso  per  an- 
gustia di  bacino,  e  che  ha  motivato  l'intervento  del  chirurgo  e  Tatto  ope- 
ratorio di  costui,  si  verifica  in  condizioni  affatto  inverse  di  quelle  che  oc- 
corrono per  ordinario  nelle  contestazioni  legali;  addippiù  il  galleggia- 
mento è  parziale,  limitato  al  tessuto  ove  ha  sede  il  focolare  sanguigno, 
e  non  si  può  scambiare  col  galleggiamento  generale  della  respirazione 
completa,  o  parziale  dell'incompleta. 

Ancora  più  inconcludente  è  V  ammettere  un'enfisema  congenito  spon- 
taneo :  soltanto  quando  si  sconoscono  le  più  elementari  leggi  della  pato- 
genia  dell'enfisema,  si  può  ritenere  che  senza  le  due  condizioni  indispen- 
sabili, cioè,  stato  morboso  pregresso  del  polmone  ed  enormi  sforzi  respi- 
ratori donde  lo  eccesso  di  tensione  de'  gaz  contenuti  nelle  vessicele  pol- 
monali,  si  possano  le  cellule  rompere,  e  verificarsi  quella  specie  d'infiltro 
aereo  inteso  col  nome  d'enfisema.  Nessuno  de'  casi  fino  a  qui  riferiti  re- 
siste agli  attacchi  della  critica  scientifica,  ed  offre  guarentigie  di  credi- 
bilità. 

Non  meno  assurda  sotto  il  profilo  della  pratica  forense  apparisce  l'in- 
sufflazione. Provandosi,  com'io  ho  fatto  sovente,  ad  insufflare  dell'aria  in 
un  neonato  col  metodo  bocca  a  bocca,  s'avrà  sempre  la  contemporanea 
distenzione  degli  intestini  ;  anzi  la  quantità  d'aria  in  questi  contenuta  è 
assolutamente  e  proporzionalmente  maggiore  di  quella  che  va  ai  polmoni. 
Se  poi  l'insufflazione  si  faccia  mercè  siringhe  laringee  e  mantici,  c'è  tale 
complicazione  di  manovra,  e  richiede  tanto  tempo  e  pazienza  nell'operare 
che  sembrami  inutile  ricordare  non  essere  queste  le  condizioni  ordinarie 
de'  processi  giudiziarii.  Infatti  trattandosi  d' un  infanticidio  o  di  un  ten- 
tativo di  diseredazione,  bisogna  supporre  nella  madre  o  nel  suo  complice 
la  calma  e  la  scienza,  che  solo  si  possono  avere  nel  medico,  il  quale  ani- 
mato da  buon  volere  e  in  presenza  a  tutti,  cerca  richiamare  a  vita  un  neo- 
nato asfittico  mercè  la  respirazione  artificiale.  Ma  dato  pure  che  un  uomo 
dell'  arte  si  faccia  correo  (meglio  complice  necessario),  l' insufflazione, 
massime  se  bocca  a  bocca,  non  riesce  mai  completa  (Elsasser);  e  il  pol- 
mone insufflato  presenta  grosse  bolle  enfisematiche  sottopleurali  (ipe- 
raeria  di  Casper);  inciso  codesto  polmone  crepita,  ma  senza  che  scorra 
la  schiuma  sanguinolenta,  la  quale  può  solo  aversi  quando,  per  processo 
d'ematosi,  il  sangue  si  porta  all'apparecchio  pneumonico;  ed  è  finalmente 
di  colorito  vermiglio  uniforme  o  rosso-cinabro,  non  marmorizzato. 

Speciosa  e  punto  seria  è  l'obbiezione  che  il  bambino,  quando  ancora 
non  siasi  divincolato  dalla  madre,  possa  respirare,  senza  nascere  e  avanti 
di  nascere.  Che  cosa  ne  avverrà,  domando  io,  di  questo  feto  ?  gli  si  ta- 
glierà la  testa  pendente  fdori  della  vulva,  lasciando  il  resto  del  corpo  nel- 
l'utero, e  il  crimine  d'infanticidio  non  muta  nome  né  sostanza;  lo  si  sof- 
focherà per  farlo  credere  nato-morto,  e  l'autopsia  rivelerà  un  delitto,  il 
quale  per  sé  stesso  smentisce  il  falso  pretesto  della  morte  avanti  la  na- 
scita. Nell'un  caso  quindi  e  nell'altro  l'intervento  del  medico  e  la  sezione 
del  cadavere  dilegueranno  le  dubbiezze,  lasciando  integro  il  valore  della 
docimasia  Galenica. 

Può  finalmenle  mettersi  avanti  il  rarissimo  avvenimento  di  polmoni 
congelati  i  quali  galleggiano,  malgrado  che  non  avessero  respirato.  Her- 
BET  d'Amiens,  cui  si  deve  la  descrizione  di  caso  cosi  singolare,  dà  i  mezzi 
per  risolvere  la  questione.  Mettasi  a  disgelare  questo  polmone  nell'acqua 
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calda,  e  se  realmente  non  abbia  respirato,  praticata  la  docimasia,  rica- 
drà in  fondo  del  vase;  tagliato  in  pezzetti  non  si  vedono  bolle  di  gas  né 
spuma  sanguinolenta. 
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Degli  attentati  al  pudore. 

lario.  {213  Considerazioni  generali  relative  a  questa  parte  della  Medicina  le- 
gale. $214.  Della  lascivia  criminosa  in  genere.  {  215.  Oltraggi  al  buon  costume.  J  216 
Intervento  del  medico  in  simili  quistiooi.  {  217.  La  vendita  delle  figure  oscene.  J  218. 
Attentati  ali*  altrui  pudore.  $219.  Forme  di  tali  attentati.  {  220  Segni  diagnostici  dif- 
ferenziali, e  simulazione  di  attentati  al  pudore  altrui. 

§  213.  Dopo  di  avere  considerato  V  uomo  ne'  suoi  momenti  psicologici, 
ciò  è  a  dire  in  rispetto  all'  imputabilità  e  alla  capacità  civile  in  genere, 
dettando  in  tale  guisa  le  generalità  fondamentali  della  scienza  nostra; 
dopo  di  avere  riguardato  V  individuo  umano  di  fronte  alla  legge  civile,  e 
al  godimento  o  spossessamento  più  o  meno  completo  de'  diritti  che  da  essa 
nascono,  accompagnandolo  dall'  epoca  della  concezione  {homo  conceptus) 
e  della  nascita  {homo  na(us)  sino  al  periodo  estremo  dell'  esistenza;  ci 
faremo  a  studiare  que'  casi  di  non  meno  difficile  apprezzamento  in  cui, 
per  avvenuta  lesione  della  legge  penale  dello  Stato,  le  Autorità  di  polizia 
giudiziaria  stimassero  opportuno  e  necessario  invitare  il  perito-medico, 
a  fine  di  viemmeglio  assodare  il  fatto  nella  sua  essenzialità  e  nelle  sue 
molteplici  circostanze  concomitanti. 

Se  le  dottrine  antropologico-giuridiche  fino  a  qui  esposte  hanno  avuto 
r  attrattiva  seducente  di  toccare  i  problemi  più  ardui  ed  elevati  della 
scienza,  quelle  che  andrò  ad  illustrare  riesciranno  ancora  più  interes- 
santi; in  primo  luogo  perchè  s' indirizzano  ad  argomenti  serii  ed  impor- 
tanti forse  quanto  i  primi,  e  secondariamente  perchè  sono  di  quelli,  con 
certezza  ,  più  utili  per  V  esercizio  pratico  giornaliero.  Nella  carriera 
scientifico-professionale  c'imbattiamo  spesso  in  quistioni  di  Psichiatria 
forense;  qualche  volta  in  quelle  di  Medicina  legale  in  rapporto  al  diritto 
civile;  ma  spessissimo,  sia  come  avvocati  difensori,  sia  come  magistrati, 
sia  come  pubblici  accusatori  ecc,ci  si  porgerà  il  destro  di  trattare  di  fe- 
rimenti, di  omicidii,  di  morti  violenti,  di  stupri,  d' infanticidii,  evia  così. 
I  legami  fisio-fisiologici,  che  uniscono  l' essere  intellettivo  e  libero  alla 
legge  criminale  vegliante  nello  Stato,  possono  venire  turbati  o  rotti  in 
vario  modo  e  in  direzioni  diverse.  A  me  non  compete  passare  a  rassegna 
gli  ordini  varii  delle  azioni  ritenute  criminose,  né  tampoco  i  sistemi  pro- 
posti per  la  classificazione  dé'delitti:  sarebbe  qui  un  fuor  d' opera,  un  la- 
voro perduto  che  dovrei  necessariamente  fornire  male,  o,  nella  migliore 
delle  ipotesi,  meno  bene  di  que'  valenti  scrittori  che  in  Italia  e  fuori  so- 
nosi  occupati  della  soggetta  materia. 

ZiiNO— Affd.  Leg.  1* 


Digitized  by 


Google 


—  2  — 

Senza  perdermi  quindi  in  inopportune  disquisizioni  giuridiche,  espon- 
go, cominciando,  il  piano  che  sarò  per  seguire  ne'  venturi  Capitoli,  de- 
dicati alla  trattazione  delle  questioni  medico-legali  in  rapporto  al  Diritto 
penale.  Seguendo  la  partizione  del  Codice,  tratterò  in  una pWma  sezione 
de'  reati  contro  il  buon  costume,  l'ordine  e  la  morale  delle  famiglie  — vi 
comprenderò  gli  oltraggi  pubblici  al  pudore,  gli  attentati  all'  altrui  pu- 
dore, lo  stupro,  la  venere  contro  natura,  l' aborto;  in  una  seconda  sezio- 
ne discorrerò  di  ciò  che  concerne  i  reati  contro  le  persone — e  in  questo 
titolo,  il  più  esteso  tra  tutti  e  il  più  tecnico,  svolgerò  quanto,  si  riferisce 
alle  lesioni  personali,  alle  diverse  specie  di  morte  violenta,  all'  infanti- 
cidio, al  veneficio. 

Metto  termine  a  queste  poche  prenozioni  generali  con  alcuni  cenni  sta- 
tistici d' utilità  incontestabile,  cui  completerò  in  prosieguo,  discorrendo 
di  ciascuna  classe  o  specie  criminosa,  dal  profilo  medico-giudiziario  con- 
siderata. 
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Dal  quadro  riportato  e  da'  rilievi,  che  leggonsi  a  pag.  101  e  seg.  del- 
rAnnuario  statistico  italiano  edito  nel  1881,  sorge  evidente  come  la  so- 
verchlanza  della  criminalità  oscilli  ora  a  benefizio  dei  reati  contro  la 
proprietà,  ora  di  quelli  contro  le  persone:  presso  le  Corti  d' Assise  la  pre- 
valenza è  per  questa  ultima  categoria,  e  l'accrescimento,  oltre  ad  essere 
numerico,  l'è  anco  intensivo,  conciossiachè  dinanzi  ai  Giurati  non  dibai- 
tonsi  che  cause  di  rilievo,  sfuggite  alla  competenza  de'  Tribunali.  Tra  i 
condannati  da'  Tribunali  del  Regno  nel  1876  n'  erano  11294  illetterati, 
3872  che  sapevan  leggere,  e  602  che  avevano  istruzione  superiore  all'ele- 
mentare. La  criminalità  muliebre  a  colpo  d'occhio  offre  una  grandissima 
sproporzione  rispettivamente  alla  maschile;  argomento  anco  cotesto  di 
non  lieve  importanza  che  rafferma  ognora  più  le  vedute  teorico-pratiche 
esposte  al  §  77,  tom.  I.  Lib.  IL  cap.  IL  Oltre  alla  criminalità  distinta 
pel  sesso,  andrebbe  tenuto  conto  dell'età:  nulla  ci  è  da  aggiungere  a  quan- 
to fu  detto  al  §  73,  seguendo  le  orme  del  Quetelet:  «  La  determinazione 
del  pendio  al  delitto  secondo  le  età  (dice  l' illustre  Messedaglia)  è  uno 
de'  punti  più  notevoli,  interessanti  e  fecondi  della  Statistica.  La  prima 
ricerca  sopra  questo  soggetto  e  la  prima  soluzione  che  ne  fu  data,  e  di 
cui  quaranta  anni  di  osservazioni  moltiplicate  e  proseguite  non  hanno 
fatto  che  assodare  l' esattezza  generale,  contano  tra'  i  lavori  più  degni 
di  attenzione  di  questo  maestro  e  decano  illustre  degli  studii  statistici,  di 
questo  legislatore  riverito  de'  loro  metodi,  il  venerabile  Adolfo  Quete- 
let (Compie  rend.  de  la  Vlsession  du  Congr.  interri,  de  Stai,,  Floren- 
ce 1868,  p.  137). 

§  214.  Nulla  v'ha  di  più  congenito  e  d' istintivo  che  la  tendenza  del- 
l'uomo  verso  la  donna;  e  alla  realizzazione  di  codesta  tendenza  nell'  a- 
moroso  amplesso  tutte,  come  abbiamo  veduto  altrove,  concorrono  le  for- 
ze dell'organismo,  appena  questo  arriva  ad  un  certo  grado  di  maturità 
procreatrice.  Non  ogni  mezzo  pertanto  che  valga  al  satisfacimento  delle 
voglie  carnali  gli  è  lecito,  che  se  lo  fosse  non  avrebbero  ragione  d'esiste- 
re per  le  coscienze  timorate  i  peccati  carnali,  e  molto  meno  i  delitti  che 
portano  lo  stesso  appellativo;  e  l'onore,  la  verginità,  la  pudicizia,  la  ca- 
stità e  simili  sarebbero  vani  nomi  significanti  astrattezze  mentali  d'im- 
possibile esistenza. 

Ad  avvalorare  quest'ultimo  concetto,  cioè  l'abolizione  sistematica  de' 
cosi  detti  reati  di  carne  e  le  conseguenze  che  ne  derivano  (giustificazio- 
ne della  venere  vaga  e  del  matrimonio  temporaneo)  non  è  mancata  a  ta- 
luno l'ingegnosa  audacia  di  ricorrere  alla  tradizione  e  alla  storia:  ricor- 
dasi con  troppa  credulità  o  con  troppa  astuzia  la  leggenda  dei  pomo  reo. 
Eva,  che  secondo  la  frase  di  V.  Hugo  «  oflfrait  au  ciel  bleu  sa  sainte  nu- 
ditè  ». 

Ève  blonde  admirait  l*aiibe  sa  soeur  vermeiUe 


Un  long  rayon  d*  amour  lui  venait  dee  àbimes, 
De  Tombre,  de  Tazur,  dee  profondeure,  dee  cimes 
De  la  fleur,  de  Toieeau  chantaot  du  roo  rouet 
Et  pale.  Ève  sentit  que  eon  flano  remuait, 

sedusse  Adamo,  gli  die  per  prima  a  conoscere  i  dubbiosi  desiri,  ed  in 
tal  modo  la  lussuria,  per  opera  della  donna,  s'introdusse  nel  mondo,  e 
da  li  in  poi  accompagnò  l' umanità  in  tutte  le  sue  evoluzioni  barbare  o 
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civili,  sempre  però  da  arbitra  suprema;  tanto  che  tessere  la  storia  della 
concupiscenza,  sarebbe  lo  stesso  che  rifare  in  gran  parte  la  storia  del- 
l'umanità. 

Le  sono  queste  delle  sofisticherie  e  nulla  più:  facciasi  pure  appello 
alla  storia,  e  troverassi  daccanto  alla  dianzi  ricordata  storia  unilaterale 
e  svisata,  la  quale  tende  a  fare  degli  uomini  un  branco  d'animali  mossi 
unicamente  dagli  istinti  brutali,  la  storia  del  senso  morale  che  biasima  e 
della  legge  che  punisce,  nello  intento  di  reprimere  non  la  concupiscenza, 
in  quanto  è  fatto  di  natura  ratificato  e  regolato  da  prescrizioni  sociali, 
ma  sibbene  i  mezzi  violenti  ed  illeciti  posti  in  opera  per  disfogarla.  Non 
è  mica  all'amore  sessuale  e  all'avvicinamento  corporeo  derivatone  che 
la  legge  penale  intende  metter  freno,  ma  alla  lesione  de' diritti  altrui,  ar- 
recata dall'impiego  di  certi  mezzi  riprovevoli.  (Cf.  Carrara,  Program. 
P.  Spec.  t.  II.  §  1478,  p.  213). 

Lo  Stato,  non  essendo  Istituto  di  moralità,  né  esplicazione  oggettiva 
della  legge  morale,  non  ha  il  diritto  di  punire  quegli  atti  di  lascivia  i 
quali  non  includono  offesa  al  diritto  della  società  collettivamente  presa, 
ovvero  di  qualche  singola  persona.  Ed  è  appunto  per  questo  che  un  atto 
lussurioso,  fosse  anche  grandemente  lesivo  della  morale,  commesso  in 
certe  condizioni  resta  completamente  fuori  il  dominio  della  legge  pena- 
le; laddove  l'identico  atto  compiuto  o  tentato  in  ben  altre  condizioni  di 
tempo,  di  luogo,  di  mezzo,  di  persona  ecc.  costituisce  un'azione  da  puni- 
re, avuto  riguardo  dAY  etTettiva  violazione  d'un  diritto  che  ne  risulta. 
In  tali  casi  si  ha  quella  categoria  di  fatti  patologico-sociali,  cui  si  può 
apporre  il  titolo  di  lascivia  criminosa:  famiglia  di  reati  contenente  tre 
specie  distinte,  egli  è  a  dire  l'oltraggio  pubblico  al  pudore,  l' attentato 
all'altrui  pudore,  e  lo  stupro  violento. 

Nel  discorrere  delle  figure  giuridiche  contenute  in  questo  primo  qua- 
dro, sarò  a  volte  obbligato  a  scendere  in  dettagli  poco  consolanti  per  la 
dignità  umana.  Lo  farò  senza  esitazioni  e  senza  ricorrere  a  perifrasi:  la 
scienza  è  come  il  carbone  ardente  de' libri  biblici,  purifica  tutto  ciò  che 
tocca.  Lo  farò  con  la  coscienza  d' un  dovere  compiuto,  e  da  medico  il 
quale,  se  toglie  il  velame  che  ricuopre  una  brutta  piaga,  lo  fa  per  disnu- 
darne tutta  la  laidezza  e  per  apportarvi  rimedio  col  ferro  o  coi  caustici. 

§  215.  Lo  studio  medico-legale  dell'oltraggio  pubblico  al  pudore  l'è 
intieramente  dovuto  agli  scrittori  contemporanei,  e  invano  se  ne  cerche- 
rebbero vestigii  ne' libri  classici.  De vergie,  volendo  rendersi  ragione 
del  silenzio  degli  scrittori  sul  proposito,  dice:  «  E  raro  che  ne' casi  del- 
l'art. 330  sieno  consultati  i  medici,  perocché  gli  atti  ebbero  necessaria- 
mente luogo  in  presenza  di  testimoni,  ed  i  testimoni  stessi  stabiliscono 
le  pruove  ».  Né  a  supplire  a  tanto  vuoto  di  trattazione  bastano  le  poche 
parole  che  precedono  la  citata  conclusione.  {Med.  legale,  t.  I.  Gap.  Ili , 
pag.  204  della  trad.  ital.). 

L'oltraggio  al  pubblico  pudore  é  contemplato  dall'Art.  420  del  nostro 
Cod.  pen:  «  Chiunque  offende  l'altrui  pudore  e  il  buon  costume,  in  ma- 
niera da  eccitare  il  pubblico  Beandolo,  sarà  punito  col  carcere  estensibile 
a  6  mesi  » — 1.  capv.*' — Né  vale  che  l'oltraggio  sia  diretto  contro  una  per- 
sona disonesta,  sia  pure  una  meretrice:  «  Sebbene  l'art.  420  del  Cod. 
pen.  adoperi  termini  generali,  pur  non  ostante  debbonsi  ritenere  com- 
presi nel  medesimo  i  soli  oltraggi  al  pudore  recati  per  mezzo  d' azioni  e 
con  fatti  materiali.  L'oltraggio  al  pudore  non  é  escluso  quando  tali  atti 
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siano  compiuti  verso  una  donna  disonesta,  in  quanto  che  T oggettivo  di 
questo  reato  non  è  soltanto  I*attentato  contro  la  persona,  ma  anche  Tof- 
fesa  al  pudore  di  coloro  che  erano  o  potevano  essere  presenti  ».  (Decis. 
della  Corte  di  Cass.  di  Palermo,  10  febb.  1870). 

Qualunque  atto,  gesto,  atteggiamento  ecc.  che  arrechi  indubbiamente 
offesa  alla  pudicizia  e  alla  moralità,  dicesi  oltraggio  pubblico  al  pudore 
0  attentato  contro  il  buon  costume;  e  siccome  la  moralità  pubblica,  quale 
fatto  di  estrema  necessità  sociale,  va  scrupolosamente  guarentita,  cosi 
ha  fatto  bene  il  legislatore  di  punire  le  turpitudini,  gli  atti  materiali 
scandalosi  contro  cui  si  rivolta  il  senso  dell'onesto  e  del  pudico  comune 
a  tutti  gli  uomini  civili.  Non  vanno  al  certo  in  siffatta  categoria  comprese 
le  parole,  malgrado  che  fossero  licenziose  ed  oscene,  né  certi  atti  inno- 
centi che  hanno  più  la  caratteristica  di  un  semplice  trasporto  giova- 
nile, che  quella  d'un  fatto  volontariamente  offensivo  al  pudore. 

In  tempi  da' nostri  lontani  molti  atti  scandalosi  venivano  commessi  in 
pubblico,  senza  essere  puniti:  erano  tempi  in  cui  il  termometro  della  mo- 
ralità segnava  un  grado  troppo  basso.  A  Babilonia  prostituivansi  le  don- 
ne nel  tempio  di  Milata,  e  lo  straniero,  lasciando  il  prezzo  dell'obbrobrio, 
esclamava:  ti  sia  propizia  la  dea!  Le  devote  passavano  le  notti  in  orge 
amorose  nel  tempio  di  Belo,  testimone  la  divinità  che  concedeva  a'  suoi 
ministri  tanto  segnalato  favore.  Le  abbissine  dell'alta  società  sfogano 
pubblicamente  la  loro  libidine  ne'conviti.  In  Sparta,  le  fanciulle  andava- 
no seminude,  e  addippiù: 

Sparta,  severo  ospizio 
Di  rigida  virtù  de, 
Trasse  a  lottar  le  vergini 
In  su  r  arena  ignude 

(Sa  VIOLI  —  Amori), 

Le  matrone  romane  disputavansi  in  pubblico  Tenore  di  essere  da  Ne- 
rone avvicinate  sotto  le  imperiali  tende  di  Ostia  e  di  Baia.  Ebbe  l' impe- 
ratore Comodo  300  concubine,  ed  altrettanti  batilli.  Sono  note  le  Feste 
de' Baccanali;  né  cedono  a  quelle  per  isfrenatezza  le  Feste  di  Priapo  e  i 
Sabati  delle  streghe.  L'harem  più  che  pubblico  del  cristianissimo  re  Lui- 
gi XV,  costò  alla  Francia  meglio  che  100  milioni;  ed  Augusto  III  di  Po- 
lonia ch'ebbe,  secondo  che  dicesi,  350  figli  naturali,  faceva  trarre  a  for- 
za le  dame  a' balli,  per  rimandarle  poscia  briache  e  disonorate. 

Torno  all'  argomento.  Gli  estremi  essenziali  del  reato  in  parola  sono 
due:  1.**  Un  atto  materiale  d'incontinenza  e  sregolamento  di  certa  rile- 
vanza capace  per  propria  natura  d'arrecare  scandalo;  2.**  Che  quest'atto 
sia  commesso  in  luogo  pubblico.  «  Il  carattere  distintivo  di  questo  reato 
è  di  cagionare  scandalo,  offendere  il  pudore,  farsi  scherno  dell'  onestà: 
nulla  ha  di  simile  coll'attentato  fatto  con  violenza,  dacché  offende  unica- 
mente il  pubblico  pudore  e  non  lede  alcuno  in  particolare  »  (  Cassazione 
francese,  5  luglio  1838).  «  Gli  oltraggi  al  pudore  preveduti  e  puniti  dal- 
l'art. 330  sono  quelli  che,  non  essendo  accompagnati  da  violenza,  non 
hanno  potuto  offendere  il  pudore  della  persona  sopra  cui  avrebbero  po- 
tuto commettersi  degli  atti  disonesti,  ma  che  la  loro  sfrontatezza  e  pub- 
blicità hanno  dovuto  dare  occasione  a  pubblico  scandalo  ed  offesa  all'o- 
nestà e  pudicizia  di  coloro  che  avessero  potuto  essere,  per  caso  anco,  te- 
stimoni del  fatto  »  (Cass.  sopra  cit.  Arresto  26  marzo  1813).  Ebbe  perciò 
ragione  il  Montesquieu  quando,  nell' indicare  la  natura  vera  di  quest'a- 


Digitized  by 


Google 


zione  criminosa,  lasciò  scritto:  «  essa  ha  per  causa  non  tanto  la  malva- 
gità, quanto  la  dimenticanza  e  il  disprezzo  dell*  individuo  stesso  che  la 
commette  »  {Spir.  delle  Leg.  XII,  IV).  La  pubblicità  poi  (e  la  pubblicità 
qui  bisogna  intenderla  nel  senso  più  ampio,  essendo  pubblico  ogni  locale 
dove  abitualmente  e  continuamente,  o  per  accidentalità  e  in  modo  inter- 
mittente si  trovino  delle  persone  suscettibili  di  ricevere  scandalo)  più 
che  un  estremo,  Tè  un  fattore  essenziale  del  reato:  lo  stesso  atto  (coito 
tra  marito  e  moglie,  toccamenti  alle  parti  genitali,  onanismo  ecc.,)  può 
essere  innocente  di  faccia  alla  legge,  e  tal  fiata  persino  di  faccia  alla  co- 
scienza, se  commesso  fuori  gli  altrui  sguardi.  Laonde  questo  reato  può 
dirsi  egoistico  ed  individuale  se  lo  si  consideri  meramente  dal  lato  sub- 
biettivo,  di  pubblica  ragione  se  obbiettivamente  riguardisi. 

Gli  oltraggi  al  pubblico  pudore  non  sono  poi  rarissimi.  In  Francia  la 
Statistica  giudiziaria  fornisce  le  seguenti  cifre  dal  1865  al  1875. 

Nel    1865  ,  3248  Nel     1870  ,  1618 

»       1866  ,  3050  »       1871  ,  1744 

»       1867  ,  2763  »       1872  ,  2718 

»       1868  ,  3084  »       1873  ,  3123 

»       1869  ,  3019  »       1874  ,  3338 

Nel  1875  ,  3671. 

§  216.  Ne' casi  d'oltraggi  al  pudore,  l' intervento  del  medico  non  è  mo- 
tivato dalla  necessità  d'assodare  il  fatto  in  sé  medesimo,  né  tampoco  per 
rilevarne  il  carattere  giuridico;  ma  bensì  per  valutare  i  moventi  perso- 
nali che  avranno  jpotuto  indurre  l'agente  alla  violazione  della  legge,  e 
per  ricercare  quinci  le  cagioni  che  possono  derimere  o  scemare  la  re- 
sponsabilità del  giudicabile:  in  questo  caso  la  ricerca  medico-legale  s'in- 
dirizza più  all'elemento  intenzionale  ed  eziologico,  che  al  fatto  fisico 
esso  stesso,  il  quale  non  lascia  traccia  visibile  e  permanente.  La  prima 
considerazione  a  mettere  avanti  in  sul  proposito  è  quella  che  nasce  da' 
rilievi  statistico-giudiziarii  intorno  alle  qualità  naturali  e  civili  di  coloro 
che  ledono  la  decenza  in  località  pubbliche:  nella  grande  maggioranza 
de'  casi  appartengono  al  sesso  maschile,  ed  è  troppo  ovvio  comprendere 
le  ragioni  materiali  e  morali  che  impediscono  alle  donne  il  compiere  atti 
indecenti  in  pubblico;  sono  per  lo  più  vecchi  che  hanno  varcato  il  ses- 
santesimo anno,  individui  che  vivono  di  rendita  o  di  assegnamenti  in  ri- 
tiro, oziosi  e  vagabondi,  ovvero  dissoluti  in  istato  di  ubbriachezza. 

Passiamo  a  rassegna  le  questioni  che  il  medico  può  essere  chiamato  a 
risolvere. 

a)Può  r  atto  imputato  riconoscere  a  cagione  un  pervertimento  delle 
facultà  intellettuali  ed  afiettive  ?  Richiamando  alla  memoria  quanto  ab- 
biamo detto  circa  all'  erotomania  accompagnata  da  ardore  genesiaco , 
sarà  agevole  comprendere  come  non  siavi  etade  alcuna  che  vada  esente 
dagli  accessi  di  amore  morboso:  una  ninfomane,  un  satiriaco  possono, 
in  momento  di  sopraeccitazione,  trascorrere  pubblicamente  ad  atti  di 
sfrenata  libidine  anche  sovra  sé  medesimi.  Speciale  menzione  merita  in 
questo  luogo  la  demenza  senile  {imbecillitas  aetatis)  nella  quale  si  veri- 
ficano soventi  fiate  alternative  d' eccitazioni  e  di  depressione,  in  cui  ven- 
gono trasformati  in  delirio  erotico  (allucinazioni  genesiache,  velleità 
spinte  di  matrimonio  con  persone  giovanissime  ec.  )  ì  movimenti  sensi- 
tivi. Ho  visitato  un  settuagenario,  cadente  ed  infralito  per  cronico  alcoo- 
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lismo  più  che  non  per  età,  il  quale  era  preso  da  passione  violenta  per 
bella  glovanetta,  a  segno  da  perseguitarla  e  da  impedire  con  minacce  e 
soprusi  che  altri  la  sposasse.  Un  vecchio  servitore  conduceva  a  scuola 
tre  bambine;  prima  di  consegnarle  alla  maestra,  com'era  suo  compito,  si 
faceva  toccare  lascivamente  dalla  maggiore  che  contava  appena  8  o  9 
anni,  adescandola  con  dolci  e  ninnoli.  Una  volta  cercò  egli  di  stuprarla; 
ma  la  fanciulla  avvisò  la  mamma  di  ciò  che  il  satiro  V  obbligava  a  fare, 
costui  venne  tratto  agli  arresti;  la  medica  ispezione  pose  in  chiaro  uno 
stato  di  semimbecillità  da  renderlo  quasi  inconsapevole  delle  commesse 
sconvenienze.  Un  vagabondo,  di  80  anni  all'incirca,  fu  sorpreso  vicino 
ad  una  fontana  ed  ivi  arrestato  perchè  con  la  verga  semieretta  adocchiava 
e  importunava  le  servotte  che  si  recavano  ad  attingere  acqua,  e  per  di 
più  fini  con  manstuprarsi  in  pubì)lico.  Rammento  d'un  vecchio  impiegato 
in  ritiro,il  quale  abitava  vicino  ad  una  scuola  di  fanciulle  e  tutte  le  mat- 
tine ne  attraeva  qualcuna  con  chicche  e  giuocattoli,  a  fine  di  darsi  sopra 
costei  a  dilettevoli  toccamenti.  E  evidente  che  in  ta'casi,  quale  che  sarà 
per  risultare  il  titolo  del  reato,  fa  mestieri  anzitutto  ricercare  lo  stato 
psichico  dell'accusato.  Coll'avvanzarsi  dell'età  si  riaccendono  certe  bra- 
me, alla  cui  satisfazione  fanno  difetto  gli  organi:  manca  la  forza  col  cre- 
scere del  desiderio;  e  talora  da  questa  specie  di  lotta  tra  lo  istinto  ride- 
stato e  i  poteri  materiali  semispenti,  s'origina  la  tendenza  erotomani Or 
ca  de' vecchi.  Accertate  cosiffatte  condizioni  patologiche,  l'atto  perde 
ogni  carattere  di  criminalità,  e  rientra  nella  classe  de' non  incolpabili  e 
delle  necessarie  conseguenze  d'una  psicopatia.  Vi  sono  per  ultimo  certi 
folli  detti  da  Lasegue  esibizionisti,  che  allo  stesso  luogo,  presso  le  stesse 
persone  e  perfino  alle  medesime  ore  fanno  delle  esibizioni  a  distanza, 
senza  darsi  per  altro  ad  atti  osceni  o  disordinati.  Finiscono  questi  tali, 
uomini  per  lo  più  tra  i  25  e  i  60  anni,  per  diventare  convulsionarii,  pa- 
ralitici, dementi.  {Union  mèd,  1877,  N.  50). 

b)  Può  invece  l'osceno  atto  procedere  da  eccitazione  morbosa  fisica 
che  spinge  quasi  irresistibilmente  a  manipolazioni  non  convenevoli?  Le 
affezioni  erpetiche  croniche  de' contorni  dell'ano  e  delle  borse,  deter- 
minano un  prurito  cosiffattamente  molesto  da  muovere,  quasi  all'insa- 
puta, l'uomo  più  contegnoso  ed  educato  a  grattamenti  compensativi  e. 
sollevanti.  Influiscono  a  produrre  consimile  effetto  i  parassiti  del  pube  e 
delle  circostanti  parti  del  corpo  {pediculi  pubis  et  corporis,  acari  della 
rogna  ec.  ec) 

e)  L'atto  incriminato  è  effetto  di  croniche  affezioni  delle  vie  genito- 
urinarie? Si  sa  che  i  bambini  calcolosi,  e  que' disgraziati  i  quali  soffrono 
di  stringimenti  organici  dell'uretra  in  sèguito  a  reiterate  blenorragie, 
emettono  le  orine  con  grandissimo  stento,  ed  hanno  bisogno  di  stira- 
menti e  manipolazioni  eseguiti  sul  perineo  e  sulla  verga  onde  facilitarne 
lo  scolo.  Verificate  cotali  cause  morbose,  l'atto  viene  a  smettere  ogni 
incriminabilità,  riferendolo  all'organopatia  esistente,  anzi  che  alla  vo- 
lontà decisa  di  offendere  il  pudore. 

d)  Esistono  tracce  di  pederastia  abituale?  In  qualunque  esame  me- 
dico-giudiziario d' imputati  per  oltraggi  alla  decenza,  unquemai  bisogna 
negligentare  l' ispezione  dell'ano:  l'è  ben  questo  il  solo  mezzo  che  rima- 
ne alle  Autorità  di  pubblica  sicurezza  per  reprimere  il  vergognoso  vizio. 

e)  In  altri  tempi  la  bestialità  era  riguardata  come  delitto  prossimo 
alla  sodomia,  e  quindi  ct^us  poena  paHter  est  mors,  et  ignis  quo  com- 
burendi  sunt  rei  insimul  cum  animali  (Gasparro,  Institut.  crim.  Tit. 


Digitized  by 


Google 


—  0  — 

XII,  p.  118,  n.  12).  A  quest'atto  contro  natura,  frequente  più  nelle  cam- 
pagne anziché  nelle  città,  non  rimane  oggi  altra  qualifica  che  quella  di 
oltraggio  al  pudore  pubblico.  Il  medico  potrebbe  intervenire  per  esami- 
nare se  i  peli  trovati  sul  giudicabile  siano  oppur  no  eguali  a  quelli  degli 
animali  con  cui  si  dice  sia  entrato  in  rapporti  carnali  (  Paulier,  Mèd. 
lèg.  p.  569,  ed.  1881). 

§  217.  Gli  uomini  rotti  al  vizio  e  diventati  per  lussuria  impotenti  com- 
piaccionsi  spesso  in  vedere  delle  figure  oscene,  provocatrici  di  libidine, 
o  come  ricordanze  d*una  vita  sfrenata  che  irrimediabilmente  passò. 

Per  la  vigente  Legge  sulla  stampa:  «Chiunque  offende  il  buon  costume 
con  stampati,  incisioni,  litografie,  oggetti  di  plastica  ecc.  sarà  punito  col 
carcere  non  maggiore  di  un  anno  e  con  pene  di  polizia  secondo  le  circo- 
stanze (Art.  17).  Analoghe  disposizioni  si  leggono  nell'attuale  Regola- 
mento di  pubblica  sicurezza  all'Art.  49.  Un  tempo  ad  Atene  e  a  Roma  i 
vasi  delle  mense,  i  candelabri  ecc.  rappresentavano  cesellature  o  figure 
oscene,  od  erano  essi  stessi  caricature  più  o  meno  colossali,  più  o  meno 
ben  fatte  d'organi  sessuali.  Ogni  stanza  maritale  pare  che  avesse  appo  i 
padri  nostri  un  emblema  immorale.  Sulla  porta  de'  cento  lupanari,  sta- 
vano enormi  peni  in  erezione,  come  starebbe  oggi  sulle  botteghe  di  si- 
gari la  relativa  impresa.  La  prostituzione  esponeva  la  sua  impudica  in- 
segna agli  occhi  di  tutti  i  passanti  :  un  enorme  Phallus  in  basso-rilievo 
indicava  i  lupanari,  e  la  sera,  una  lampa  accesa  davanti  quell'immagi- 
ne, invitava  i  lussuriosi  ad  entrare...  Basti  dire  che  v'erano  de' Phallus 
di  5  piedi  d'altezza!..  Le  più  indecenti  pitture  si  riscontrano  nelle  mi- 
gliori case  di  Pompei  (Jacquot).  Né  ciò  fa  meraviglia  quando  si  arrivò 
ad  usare  le  toghe  trasparenti:  Giovenale  così  sfoga  la  sua  bile  contro  i 
giovinastri  che  avevano  la  sfrontataggine  d' indossare  la  toga  diafana: 

sed  quid 

Non  facient  alii,  curo  te  fnultitia  sumas 

Cretice,  et  hanc  vestem,  populo  mirante,  perores? 

nudus  agas 

Minus  est  infamia  turpis 

(Sat.  II,  85). 

Nel  medio  evo  le  figure  oscene  e  le  iscrizioni  scandalose  bruttavano  le 
Sale  de'principi  e  le  Cappelle  de' pontefici:  ad  Isotta,  favorita  pria  e  mo- 
glie poscia  di  Pandolfo  Malatesta  da  Rimini,  fu  apposto  nelle  medaglie  il 
titolo  di  diva,  e  nell'epitafiio  fu  detta  «  onore  e  gloria  delle  concubine»; 
il  Card,  di  Bibiena  fecesi  edificare  una  villa,  nella  quale  vedevansi  da 
per  ogni  dove  ninfe  voluttuose;  sono  noti  i  giuochi  cafciescialeschi  e  le 
mascherate  impudiche,  e  le  rappresentazioni  della  Mandragola  e  della 
Calandra,  le  cui  scene  da  bordello,  suscitavano  la  ilarità  del  X  Leone,  e 
di  tante  nobili  ed  eleganti  principesse  italiane  che  v'  assistevano. 

Pare  assai  strano  che  la  Medicina  legale  moderna  abbia  tanto  elargati 
i  proprii  confini  da  immiscersi  in  certi  fatti,  fino  a  qui  sfuggiti  al  domi- 
nio di  essa;  eppure  non  è  mica  così.  Scemando  od  aumentando  la  respon- 
sabilità d'un  litografo  o  d'un/  fotografo  a  seconda  che  le  parti  genitali 
muliebri  sono  ritratte  in  posizioni  naturali,  o  se  divaricate  mercè  corpi 
estranei  per  meglio  suscitare  curiosità  e  libidine;  il  medico  solo,  con  ap- 
positi esperimenti  in  Ospedali  speciali  di  prostitute  instituiti,  potrà  deri- 

ZiiNO— Afed.  Leg,  2* 
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mere  la  controversia.  Ned  è  codesta  un'  ipotesi  lontana,  che  perizia  di 
simile  genere  è  stata  richiesta  al  prof.  Tardieu,  il  quale,  dopo  maturo 
esame  e  dopo  varie  prove  fatte  all'Ospedale  di  S.  Lazzaro  colFassistenza 
del  dott.  CosTiLHES,  ha  potuto  assodare  che  il  divaricamento  de' genita- 
li, offerto  da  una  grande  quantità  di  oscene  fotografie  presentategli  ad 
esaminare,  non  sorpassava  i  limiti  del  naturale.  E  cosi  la  responsabi- 
lità del  fotografo  non  che  quella  del  venditore  scemò  di  molto.  Per  l'Art. 
344  dell'  ultimo  Progetto  di  Cod.  pen.  «  chiunque  offende  il  pudore  per 
mezzo  di  pubblici  discorsi  o  canti  osceni,  o  di  oscene  scritture  o  disegni, 
sotto  qualunque  forma  divulgati  o  esposti  al  pubblico,  od  offerti  in  ven- 
dita, è  punito  con  la  prigionia  sino  a  tre  mesi,  e  con  multa  fino  a  500  lire; 
e  con  la  detenzione  fino  ad  un  anno,  e  con  multa  fino  a  1000  lire  se  l'of- 
fesa al  pudore  è  commessa  colla  stampa  ». 

§  218.  Assai  meno  rari  di  quelli  fino  adesso  contemplati  sono  i  casi 
d'ingerenza  medica  diretta  negli  attentati  alV  altrui  pudore. 

Qualunque  atto  materiale  disonesto  commesso  sopra  e  contra  gli  or- 
gani genitali  della  donna,  senza  intromissione  dell'  asta  virile  al  di  là 
dell'imene  o  contro  l'ano  d'un  fanciullo  senza  tentato  o  compiuto  atto 
sodomitico,  dicesi  attentato  all'altrui  pudorp.  Lsl  diversità  del  sesso,  co- 
munque sia  la  condizione  abituale  del  crimine,  pure  non  può  ragionevol- 
mente richiedersi  come  estremo  esclusivo  ed  assoluto:  «  il  diritto  che  ha 
l'uomo  a  vedere  rispettata  la  sua  pudicizia,  insegna  il  Carrara,  deve 
essere  protetto  contro  la  violenza  altrui  qusdunque  sia  il  sesso  del  vio- 
lentatore »  (Programma  s.  e.  §  1546,  p.  374).  La  Cass.  frane,  ha  spinto 
la  rigidezza  sino  al  punto  da  riguardare  e  punire  come  oltraggio  alla  pu- 
dicizia altrui  lo  impiego  d'un  fanciullo  come  strumento  di  libidine,  ma 
senza  arrecare  onta  alla  persona  di  lui — «  Non  è  necessario  perchè  que- 
sto crimine  esista  che  l' attentato  abbia  avuto  per  oggetto  la  persona 
dell'  infante,  basta  che  la  persona  di  costui  sia  stata  posta  in  giuoco  nel 
compimento  degli  atti  di  deboscio  »  (4  agosto  1843  approv.  da  Chauveau 
et  Helie  Theor.  de  Cod.  pén.  t.  IV,  p.  256—  27  sett.  1860,  in  Joum.  du 
Palais,  1861,  p.  432). 

Entriamo  anzitutto  in  certi  dettagli  statistici  che  non  istimo  sforniti 
affatto  d'importanza,  e  che  impronto  ad  un  lavoro  pubblicato  in  Francia 
Sult amministrazione  della  giustizia  criminale  in  quel  paese  dal  1826 
al  1850.  Nel  lungo  periodo  di  quei  25  anni  tra  i  crimini  contro  le  perso- 
ne, quelli  che  hanno  offerto  sensibile  aumento  sono  gli  stupri  e  gli  at- 
tentati a'  costumi  con  o  senza  violenza,  e  soprammodo  quelli  eh'  hanno 
avuto  per  vittime  infanti  al  disotto  di  16  anni;  e  l'aumento  l'è  stato  nien- 
temeno che  del  34  per  cento.  Dal  1851  al  1858,  come  da'susseguenti  Rap- 
porti desumesi,  le  proporzioni  d'accrescimento  non  sono  elleno  sensibil- 
mente immutate,  ned  è  variata  tampoco  l'età  de' soggetti  passivi  degli  at- 
tentati in  parola.  E  a  notarsi  eziandio  che  di  simili  scene  sono  teatro 
abituale  più  i  centri  popolosi  che  i  villaggi,  ed  in  queste  ultime  località, 
ne'rari  casi  che  avvengono,  soggetti  passivi  sono  piuttosto  gli  adulti  che 
i  bambini;  che  la  frequenza  maggiore  di  tali  reati  s'ha  piuttosto  nelle 
belle  e  calde  stagioni,  che  nelle  invernali  fredde  e  piovose  ;  e  che  da  ul- 
timo, in  riguardo  all'età,  il  limite  basso  sembra  essere  tra  8  e  10  anni, 
mentre  il  superiore  limite  non  si  spinge  al  di  là  di  18  o  20.  Ck)struendo 
un  quadro  delle  medie  decennali  degli  attentati  al  pudore  verificatisi  in 
Francia  dal  1851  al  1877,  si  ottengono  i  risultati  che  seguono: 
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1  INDICAZIONE  DE'peEIODI 
DECENNALI 

STUPRI  0  ATTENTATI  COMMESSI                        1 

Sopra  adulti 

(da' 15  anni 

in  sopra) 

Sopra  infanti 

(al  di  sotto  di  15 

anni) 

Totale 

Dal  1851  al  1860 

• 

»     1861  al  1870 

»     1871  al  1877 

1 

205 
170 
124 

637 
754 
792 

842 
924 
916 

Quanto  siiVetà  delle  vittime,  mettendo  insieme  le  statistiche  di  De- 
LENS,  Brouardel  e  Descot  si  ha,  che,  sopra  un  totale  di  356,5  donne 
soltanto  avevano  più  di  20  anni,  211  da  7  a  12  anni.  Sopra  632  casi,  il 
Tardieu  ne  avrebbe  435  al  disotto  di  13  anni  — 90  da  13  a  15 — 84  da  15 
a  20  —  9  al  disopra  di  20  —  14  di  età  non  indicata.  Per  l'età  degli  accu- 
sati, il  maggior  numero  si  ha  da'  30  anni  a'  40,  dacché  in  questo  periodo 
si  vedono  199  imputati,  —  173  da'40  a'50,  — 158  da'20  a'30,  —  142  da'50 
a'60,  —  137  al  disopra  de'60,  —  122  da'16  a'21,  e  5  al  disotto  di  16  anni. 
Il  matrimonio  e  l'istruzione  non  costituiscono  disgraziatamente  un  freno 
a'malvagi  istinti  di  deboscio,  poiché  sopra  936  casi,  430  erano  celibata- 
rii,  299  conjugati  con  figli,  112  senza  figli,  95  vedovi;  —  198  illetterati, 
585  sapevan  leggere  e  scrivere,  53  avevano  ricevuta  un'istruzione  supe- 
riore. 

In  22  casi  di  attentati  al  pudore  e  stupri,  di  cui  conservo  nòta  di  peri- 
zie eseguite,  ho  trovato  che  per  l'età  della  vittima,  la  massima  frequen- 
za si  ha  da  3  a  12  anni  (17),  da'13  anni  a' 20  non  ne  ho  avuti  che  3  casi, 
e  2  al  di  là  de'  20  anni.  Per  ciò  che  spetta  agli  imputati,  in  17  casi  con- 
tavano da' 30  a' 50  anni,  in  4  da'  16  a'  30,  in  1  al  disotto  di  16  anni.  Tra 
gli  accusati,  16  erano  celibatarii,  2  vedovi,  4  conjugati  con  figli;  —  4  sa- 
pevan leggere  e  scrivere,  2  avevano  istruzione  superiore  all'elementare 
e  classica,  il  resto  illetterati.  Vanno  esclusi  da  questi  rilievi  le  perizie 
edite,  quelle  di  poco  o  ninno  interesse  per  reperti  negativi  o  per  altre  ca- 
gioni, e  quelle  per  pederastia:  queste  ultime  per  altro  confermano  i  ri- 
sultati generali  ottenuti  da  me  e  da  altri  sull'età  poco  avanzata  delle  vit- 
time di  tali  nefandi  attentati. 

Gli  estremi  di  questo  reato  sono  tre. 
1."  Atti  materiali  indecenti  e  di  certa  entità; 
2.°  Atti  commessi  da  individuo  determinato  sopra  e  contro  individuo 
determinato; 

3.''  Atti  commessi  con  violenza. 

Che  gli  atti  lesivi  dell'altrui  pudore  debbano  essere  materiali  e  di  cer- 
ta entità  non  cade  dubbio:  una  furtiva  stretta  di  mano,  e,  se  vuoisi  pure 
il  bacio  impresso  da  uomo  poco  serio  sopra  la  faccia  di  bella  donna  che 
passa,  staranno  a  rappresentare  la  presunzione  o  la  sj)udorata  imbecil- 
lità dell'agente,  ma  non  posseggono,  a  mio  credere,  i  caratteri  di  veri 
attentati  all'altrui  pudicizia — é  qui  il  caso  di  ripetere,  la  celia  boccaccesca: 

Bocca  baciata  non  perde  ventura 
Anzi  rinnova  come  fa  la  lana> 
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In  forza  del  secondo  estremo  viene  la  presente  figura  giuridica  a  stac- 
carsi dagli  oltraggi  pubblici  al  pudore  e  dallo  stupro:  in  quest'  ultimo  la 
causa  motrice  l'è  sempre  lo  sfogo  della  libidine,  nell'attentato  possono 
essere  moventi  la  vendetta  e  l'ingiuria;  e  la  giurisprudenza  è  concorde 
nell'ammettere  le  cagioni  testé  rammentate  (Cass.  frane.  14  genn.  1826; 
6  febbr.  1829;  26  die.  1859).  Ed  è  soltanto  in  base  a  cosiffatto  apprezza- 
mento che  s'  è  potuto  ritenere  e  punire  quale  attentato  V  atto  indecente 
commesso  da  una  donna  sopra  e  contro  altra  donna;  l'accertamento  me- 
dico-legale di  questo  fatto,  peraltro  raro,  è  difficilissimo,  attesa  la  natura 
istessa  delle  relazioni  che  possono  tra  donna  e  donna  avvenire. 

Inter  se  gemioos  audes  committere  cunnas 

Mentiturque  virum  prodigiosa  Venus. 
CommeDta  es  dignos  thebanum  aenigmate  monstrum 

Hic  ubi  vir  non  est  ut  sit  adulterium. 

Marziale,  Epigr.  LIX  ad  Bassam  tribadem. 

La  terza  condizione  costitutiva,  che  sembra  richiesta  dal  Cod.  penale 
italiano,  come  lo  è  dal  francese,  e  lo  era  dal  napoletano,  sta  appunto  nel- 
la violenza:  la  violenza  non  è  adunque  una  semplice  circostanza  aggra- 
vante, essa  sola  basta  a  formarlo  tutto  intiero,  secondo  la  frase  di  Chau- 
VEAU  ed  Helie  {Theorie  de  Cod.  pen.  IV.  1409,  p.  269).  E  che  l'attenta- 
to compiuto  senza  violenza  e  col  consentimento  dell'  individuo  passivo, 
non  costituisca  crimine  di  sorta  cel  dice  la  condizione  richiesta  dal  Co- 
dice nostro,  la  querela  cioè  della  parte  offesa:  querelarsi  d'atto  voluto  e 
concesso  implica  contraddizione.  L'ultimo  Progetto  di  Cod.  pen.  (Man- 
cini), all'Art.  337  terrebbe  testualmente  l'adito  ad  equivoche  interpreta- 
zioni cosi  prescrivendo:  «  Chiunque  co'mezzi  e  nelle  condizioni  preve- 
dute negli  articoli  335  e  336  commette  con  persone  dell'uno  o  dell'altro 
sesso  un  atto  qualunque  di  libidine  che  non  costituisca  tentativo  di  stu- 
pro violento,  è  colpevole  di  violento  oltraggio  al  pudore  ed  è  punito  col- 
la prigionia  maggiore  di  tre  anni  ». 

Cade  in  acconcio  esaminare  la  seguente  questione:  può  la  moglie  ac- 
cusare il  marito  d'attentato  al  pudore?  Stando  alla  significazione  scien- 
tifica dell'attentato,  non  esito  a  pronunziarmi  per  l'affermativa:  «  Adten- 
«  tari  pudicitiae  dicitur  ut  ex  pudico  impudicus  fiat  »  (Paolo);  il  caso 
quindi  del  marito  che,  abusando  della  propria  consorte,  consuma  sovr'es- 
sa  atti  sodomitici,  rientra  perfettamente  nella  definizione  di  Paolo  (Fr. 
10,  Dig.  47.' 10,  De  injur,  ec),  dacché  il  marito  da  pudico,  come  deve 
essere,  diventa  impudico,  ed  impudica  rende,  mercè  la  inferta  violenza, 
la  moglie.  La  questione  l'è  anco  risoluta  in  senso  affermativo  dalla  vec- 
chia giurisprudenza;  il  primo  esempio  dell'  applicazione  del  principio  di 
jus  romano  ad  una  controversia  legale,  è  riferito  da  Gomez:  un  marito, 
qui  propriam  uxorem  conica  naiurara  cognoverai,  fu  condannato  a 
morte.  Farinacio  fìssa  sul  proposito  la  dottrina  ne' termini  seguenti: 
«  Poenae  mortis  logum  habet  in  eo  qui  prepostera  venere  cognovit  uxo- 
rem  suam,  nam  gravius  est  delictum  cum  uxore,  quam  cum  alia  foemi- 
na  ».  La  illegittimità  dell'  atto  immorale  tentato  o  compiuto  dal  marito 
avverso  la  compagna  destinatagli  dalla  legge  e  dalla  religione,  l'immo- 
ralità dell'azione  in  sé  medesima  considerata,  e  in  rapporto  alla  circo- 
stanza aggravante  delle  persone,  giustificano  pienamente,  se  non  i  rigo- 
ri dell'antica  giurisprudenza,  le  sennate  conclusioni  di  JoussE,  e  le  deci- 
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sioni emesse  in  seguito  dalle  Corti,  conciossiacchè  la  moglie  non  è  tenu- 
ta, ad  alcun  patto,  di  accondiscendere  al  marito  in  atti  contrarli  alla 
morale  e  agli  alti  fini  sociali  del  matrimonio.  «  La  disposizione  dell'art. 
332,  §  3  Cod.  pen.  è  generale  ed  assoluta,  né  ammette  eccezione  alcuna; 
che  se  il  matrimonio  ha  per  iscopo  l'unione  dell'uomo  con  la  donna,  e  se 
i  doveri  che  esso  impone  come  ad  esempio  la  convivenza,  l' obbedienza 
della  donna  al  marito  stabiliscono  tra'conjugi  delle  relazioni  intime  e  ne- 
cessarie, non  ne  segue  però  che  la  persona  della  donna  cessi  in  questo 
stato  d'essere  protetta  dalle  Leggi,  né  che  essa  possa  essere  astretta  a 
patire  degli  atti  contrarli  allo  scopo  legittimo  del  matrimonio,  che  per 
ciò  se  il  marito  ha  ricorso  alla  violenza  per  commettere  cotesti  atti,  s' è 
reso  colpevole  del  reato  preveduto  dall'art,  s.  citato  »  (Oassaz.  fr.  21  nov. 
1839).  Né  credo  esatto  quanto  da  qualche  scrittore  moderno  si  osserva, 
che  solo  quando  la  moglie  si  faccia  osservare  con  l'ano  violentato  subito 
dopo  l'atto  pederastico,  si  possa  pergiungere  al  diagnostico;  che  la  sodo- 
mia passiva  può  lasciare  persistere  i  suoi  effetti  traumatici  per  del  tem- 
po, ned  è  impossibile  il  caso  che  il  marito  congiunga  al  violento  coito 
preternaturale,  l'inoculazione  di  venereo  o  sifilico  morbo.  Quanti  misteri 
asconde  la  cortina  del  letto  nuziale! 

§  219.  Ingannavasi  a  partito  Orfila  ritenendo  che  l'avviso  del  medico- 
legista riesca  rarissimamente  utile  alla  giustizia  in  casi  di  attentati  al- 
l' altrui  pudore:  oggi  invece,  meglio  edotti  da'  fatti,  si  può  asserire  che, 
quando  la  perizia  è  saggia  ed  illuminata,  porge  al  Magistrato  inquirente 
o  giudicante  dati  importanti  per  l' assodamento  del  fatto,  e  criterii  d'ade- 
guato giudizio. 

Oltre  alle  considerazioni  anatomiche,  esposte  nel  III  Libro,  e  alle  al- 
tre che  saremo  per  esporre  nel  vegnente  Capo,  dovrà  il  perito  rammen- 
tarsi che  sino  all'età  di  10  anni  (Tardieu)  o  di  13  (Toulmouche)  la  intro- 
duzione del  pene  nelle  parti  sessuali  muliebri  riesce  difficilissima,  anzi 
quasi  impossibile:  e  ciò  per  la  disposizione  degli  organi,  e  soprammodo 
per  la  curva  dell'arco  pubico:  intendo  qui  parlare  di  peni  ordinarli  d'uo- 
mini adulti  capaci  di  sentire  gli  stimoli  venerei,  e  di  parti  sessuali  di  bam- 
bine da  2  a  10  0  13  anni  al  maximum;  ed  é  ciò  naturale,  poiché  un'  asta 
piccola  di  precocemente  sviluppato  e  malizioso  ragazzo  può  farsi  strada 
ne'  genitali  d' una  sua  coetanea,  ed  io  ho  ciò  veduto  in  diversi  casi.  Fa 
mestieri  eziandio  distinguere  gli  attentati  recenti  ed  isolati,  da  quelli  ri- 
petuti, antichi,  abituali. 

§  220.  Due  sendo  adunque  le  forme  che  possono  rivestire  gli  attentati, 
r  acuta  e  la  cronica  ,  esporrò  i  segni  che  l'una  e  l'altra  rivelano. 

I.  I  segni  dell'  attentato  a  forma  acuta,  di  quell'attentato  cioè  com- 
piut-o  in  una  o  in  pochissime  volte  e  che  ha  suscitato  nelle  parti  sessuali 
della  fanciulla  o  su'  contomi  anali  d' un  maschietto  fenomeni  flogistici, 
riduconsi  a'  seguenti  ; 

a)  Irritazione  vulvare  o  perineale,— E  questa  di  nessun  valore,  po- 
tendosi avere  per  ben  altre  cagioni  morbose,  e  persino  per  difetto  di  pu- 
litezza. 

b)  Vulvite — I  medici  propendono  ad  ammettere  come  frequente  la  in- 
fiammazione della  vulva  (grandi  e  piccole  labbra,  ostio  vaginale,  imene) 
senza  rilegarla  con  nesso  causale  a  patite  violenze:  il  freddo,  la  denti- 
zione,* i  patimenti,  la  sporcizia,  l'abito  scrofoloso  ec.  sono  per  lo  più  in- 
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Golpate  come  cause  efficienti  di  flogosi  vulvare.  In  16  anni  che  quasi  sen- 
za interruzione  ho  all'Ospitale  tenuto  il  servizio  medico  delle  donne  con 
sala  da  30  letti  in  media,  mi  s'è  offerta  la  occasione  di  esaminare  molte 
bambinette  di  moralità  ineccezionabile  e  delle  ragazze  sopra  cui  alcun 
sospetto  d'impurità  non  era  lecito  accampare,  affette  da  scoli  dalla  vulva 
e  dalla  vagina,  o  per  elmintiasi  intestinale,  o  per  abito  linfatico-scrofo- 
loso, e  per  difficoltato  erompere  de'  mestrui  :  poche  lavande  dapprima 
emollienti,  indi  astringenti  e  un  ben  inteso  trattamento  tonico  ricostitu- 
tivo in  quest'ultimo  caso;  de'  rimedii  antiverminosi,  e  delle  prolungate 
cure  a'  ferruginosi  e  all'olio  di  fegato  di  merluzzo  ne'  primi  due,  hanno 
fatto  cessare  lo  scolo,  ombra  e  seguèla  di  recondite  alterazioni  locali  o 
diatesiche  dell'organismo.  A  di  16  marzo  1873  entrava  certa  C.  M.  d'anni 
9,  di  tempra  eminentemente  linfatica  affetta  da  scrofolismo  torpido  e  da 
scolo  ostinato  puriforme  dagli  organi  sessuali:  questi  però  pel  grado  della 
flogosi  ond'erano  invasi  mi  svegliaron  suspicione  di  patito  attentato  ;  e 
per  fermo,  guidato  altresì  dalla  resistenza  del  flusso  ad  ogni  trattamento, 
ho  spinte  le  indagini,  e  m' è  riuscito  apprendere  esservi  stati  de'  tocca- 
menti  illeciti,  senza  però  introduzione  d'asta.  In  questo  caso,  il  trauma 
agi  come  cagione  occasionale  per  suscitare  un'infiammazione  scrofolosa 
cui  la  fanciulla  era  per  organica  predisposizione  molto  inchinevole.  Nulla 
manco  ciò,  la  vera  vulvite  (caratterizzata  da  gonfiore  delle  grandi  labbra 
e  delle  piccole,  da  rossore  intenso  e  dolore  dell'imene  e  dell'ostie  vagi- 
nale, da  scolo  purulento  giallo-verdastro  abbondante  ec.)  è  presso  a  poco 
caratteristica  degli  attentati  all'altrui  pudore:  quelle,  che  per  solito  i  me- 
dici di  taluni  Ospedali  infantili  chiamano  col  nome  di  vulviti,  non  sono 
che  delle  semplici  iperemie  catarrali  a  scolo  latteo,  mucco-purulento, 
senza  dolore,  limitate  alle  semplici  parti  esteme  o  non  irraggiantisi  alla 
vagina,  intese  piuttosto  col  nome  di  leucorree  infantili. Qm^xìAo  havvi  in- 
fiammazione acuta  e  intensa  della  vulva  che  si  prolunga  fino  alla  vagina, 
e  contemporaneamente  riscontrasi  uretrite,  si  può  asserire  con  quasi 
certezza,  non  solo  che  esista  vulvite,  ma  eziandio  che  questa  sia  causata 
da  tentativo  criminoso  fatto  da  persona  infetta  da  blenorragia  :  «  V'ha, 
diceva  Ricord,  un  segno  per  giudicare  che  uno  scolo  è  stato  trasmesso, 
ed  è  quando  lo  scolo  ha  per  sede  l'uretra  ».  L'è  anco  segno  di  vulvite  ble- 
norragica,  oltre  allo  scolo  uretrale,  la  turgescenza  notevole  de'  vasi  del- 
l'ostie vaginale  e  dell'imene.  A  differenziare  la  vulvite  blenorragica  dalla 
catarrale  semplice  valgono  i  dati  seguenti:  nella  catarrale  non  havvi  co- 
minciamento  rapido,  non  estrema  acuzie,  non  vivo  dolore,  non  scolo  ver- 
dastro e  contemporaneo  alla  vulva,  alla  vagina  e  all'uretra,  coincide  (e 
ciò  rilevisi  bene)  con  il  decorso  di  febbri  eruttive  e  con  altri  scoli  da  al- 
tre superficie  mucose  (otorree,  rinorree  ec).  Da  numerose  osservazioni 
istituite  sopra  una  sessantina  almeno  di  giovanette  e  bambine  affette  da 
scoli  vulvo-vaginali,  non  m'è  mai,  dalla  ispezione  microscopica  ed  isto- 
logica dell'umore  di  secrezione,  riuscito  di  differenziare  il  muco-pus  da 
blennorragia  da  quello  dipendente  da  processi  flogistici  comuni  o  discra- 
sici:  non  dall'esame  diretto  del  secreto,  ma  dal  complesso  de'  fatti  ana- 
tomico-patologici e  sintomatologici  si  può  arrivare  a  un  diagnostico  dif- 
ferenziale pressocchè  sicuro. 

e)  Ecchimosi -ì^on  posso  convenire  con  Briand  e  Chaudè  i  quali 
ritengono  le  ecchimosi  siccome  segno  certo  di  progredita  o  progrediente 
infiammazione  ;  può  una  vulvite  decorrere  senza  macchie  ecchimotiche 
sulla  mucosa  delle  grandi  e  piccole  labbra,  ed  essere  ciò  nulla  metto  vul- 
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vite  traumatica  e  per  azione  diretta  criminosa,  od  anche  blenorragica; 
la  presenza  delle  ecchimosi  è  un  segno  di  più  per  diagnosticare  con  mag- 
giore sicurezza  la  pregressa  violenza  carnale. 

d)  Ulceri  —  Lo  studio  di  queste,  e  i  criterii  che  ci  debbono  guidare 
neir  apprezzamento,  hanno  fatto  oggetto  del  §  179  al  L.  III.  Gap.  I." 
Artic.  III. 

IL  I  segni  deWattentato  a  forma  cronica  sono: 

a)  Innormale  e  straordinario  sviluppo  delle  parti  sessuali  (grandi 
labbra  ispessite — piccole  labbra  allungate,  cascanti,  protrudenti,  di  co- 
lore rossiccio-sporco,  stirate— clitoride  accresciuta  di  volume  e  facilmen- 
te erettile — vulva  in  generale  aperta  come  nelle  nubili  che  abbiano  avvi- 
cinati e  più  volte  uomini); 

b)  Infundihulum  speciale  del  canale  vulvare—ìmhuìo  più  o  meno 
largo  e  profondo  colPapice  in  dentro  e  la  base  in  fuori  ;  sta  air  apice  lo 
imene  impicciolito,  retratto,  ridotto  ad  una  specie  d'anelletto  :  stanno  a 
formare  la  base  le  grandi  e  piccole  labbra,  e  la  forchetta  la  quale  (ciò 
che  è  eccezionale  ed  è  un  fatto  ch'io  non  ho  mai  verificato)  può  anche 
essere  svanita. 

e)  Bisogna  attentamente  studiare  la  bocca  e  Vano  per  iscorgere  se 
sianvi  caratteri  o  indizii  di  abituale  deboscio  :  chi  è  vissuto  nei  grandi 
centri  popolosi  sa  pur  troppo  come  esistano,  ed  in  copia,  delle  madri  sna- 
turate 0  pervertite  dalla  fame  e  dalla  miseria,  le  quali  mandano  in  giro 
le  bambine,  costringendole  a  prestarsi  come  strumenti  di  preternaturali 
diletti,  adoperando  all'uopo  la  bocca  e  Tano;  ricorderò  sempre  un  caso 
bellissimo  di  fanciulla  a  14  anni,  morta  con  ogni  probabilità  per  grave 
infezione  sifilitica  presa  per  la  via  dell'ano,  e  che  era  intatta  negli  or- 
gani sessuali,  intatta  tanto  che  il  professore  d'anatomia  se  ne  giovò  per 
ispiegarci  l' apparecchio  genitale  muliebre  nello  stato  verginale.  Altro 
esempio  di  maggiore  importanza  al  nostro  punto  di  veduta  riferirò  nel 
Capo  vegnente  al  §  231. 

d)  V'ha  nella  storia  de'  casi  rari  in  Medicina  legale  un'emergenza  di 
cui  fa  uopo  essere  in  conoscenza,  alludo  allo  straordinario  elargamento 
dell'uretra  infantile,  elargamento  spinto  a  segno  da  permettere  l'intro- 
duzione d'un  membro  virile.  Un  caso  di  simil  natura  ho  rincontrato  in 
adulte,  nelle  bambine  non  mai:  una  prostituta  romagnola  passava  per 
avere  due  vagine,  una  pubblica  e  l'altra  riservata  all'innamorato,  una 
delle  due  credute  vagine  non  era  altro  che  l'uretra  enormemente  dila- 
tata. Fatto  di  analoga  indole  ho  osservato  in  una  donna  di  campagna,  di 
27  anni,  di  forme  piuttosto  sgradevoli,  giammai  mestruata  poiché  l'ostio 
vaginale  era  chiuso  da  resistente  imene  fibrosa,  e  che  offriva  il  meato 
uretrale  talmente  slargato  da  permettere  l'entrata  d'un  dito  (Nov.  1881. 
Sala  1.*  Servizio  medico  donne  all'Ospitale  civile). 

LETTERATURA 

Devergie,  Medicina  legale,  V.  I.  p.  204.  ediz.  veneta  1839  —  Parent- 
DucHàxELET,  De  la  prostitution  dans  la  ville  de  PariSy  t.  IL  p.  45 — Marc, 
Dictionnaire  de  méd.  t.  XXX — Tourdes,  Des  Gas  rares  en  medicine  le- 
gale, Strasbourg  \%A0 — Ricord  etBATJDRY(d'Evreux),Oonsultation'sur 
une  Accusation  d'Attentat  à  la  pudeur  (in  Ann.d'hyg  et  de  méd.  lég.  tom. 
XXXII,  p.  447)--TouLMOTJCHE,  Memoire  sur  les  attentats  à  la  pudeur  ec, 
(in  Annales  d'hyg.  et  de  méd.  lég.  1856,  2.  ser.  t.  VI,  p.  100)  —  Penard, 
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L'intervention  du  médecin  legista  dansles  quistions  d'attentats  auxmoeurs 
(in  Ann.  s.  e.  1860,  p.  130,  345)  —  Tardieu,  Etude  méd.  lég.  surles  at- 
tentats  aux  moeurs  Paris  1878,  7.*  ediz.  —  Gamberini,  Manuale  delle 
malattie  degli  organi  sessuali  della  donna,  Bologna  1869.  Potranno  in 
questioni  di  simil  genere  essere  consultati  i  Trattati  di  Ginecologia  e  di 
Sifilografia,  massime  per  ciò  che  si  riferisce  al  diagnostico  differenziale 
tra  leucorrea  semplice,  vulvite  e  vaginite  blenorragica  ec,  tra  ulceri  fol- 
licolari catarrali  semplici,  ed  ulcerazioni  veneree  e  sifilitiche:  Vedi  in 
proposito  e  specialmente  West,  Malattie  delle  donne  —  Scanzoni,  Trat- 
tato pratico  delle  malattie  degli  organi  sessuali  (in  questo  ultimo  a  p.  X 
deirintr.  fino  a  pag.  XII,  ediz.  fidane,  v'ha  un  ricco  indice  bibliografico 
intorno  alle  malattie  degli  organi  sessuali  della  donna). — Bumstead, 
Trattato  delle  malattie  veneree  ec.ec.  Pel  complemento,  veggasi  la  biblio- 
grafia del  Gap.  che  segue.  Notizie  importanti  statistiche  rinvengonsi  nei 
Commentarii  aggiunti  da  Brouardel  al  Trattato  di  Hoffmann  p.  711  e 
seg.  §  5. 

CAPITOLO  II. 
Dello  stupro  e  della  Venere  contro  natura. 

Sommario.  |  221.'Dena  Terginiià.  §  222.  Prenozioni  sullo  stupro.  $  223.  Segni  della 
deflorazione.  §  224.  Conseguenze  del  violento  stupro.  §  225.  L'inoculazione  de^morbi 
venerei  studiata  come  elemento  di  diagnosi.  J  226.  Se  la  sifilide  trasmessa  alla  stu- 
prata  costituisca  circostanza  aggravante  del  reato.  $  227.  Può  un  sol  uomo  deflo- 
rare  una  donna  dissenziente?  §  228.  Lo  stupro  della  dormiente  e  della  magnetizzata. 
5  229.  Gravidanza  della  deflorata.  §  230.  Pederastia  in  genere.  §  231.  Suoi  segni 
e  sua  simulazione.  §  232.  Studio  delle  macchie  nelle  violenze  carnali. 

§  221.  È  stata  raaisempre  in  grandissima  onoranza  tenuta  la  verginità 
della  donna.  Presso  gli  Ebrei,  la  fanciulla  era  detta  alma,  claustra,  se- 
condo la  testimonianza  di  Calmet.  Il  sommo  sacerdote  doveva  discen- 
dere da  padre  che  si  fosse  ammogliato  con  vergine,  e  doveva  a  sua  volta 
avere  in  isposa  una  vergine.  La  legge  mosaica  ammetteva  la  querela  del 
marito  contro  la  moglie  non  rinvenuta  fisicamente  intatta;  e  lo  spargi- 
mento di  sangue  nel  primo  concubito  veniva  ritenuto  quale  segno  deci- 
sivo di  verginità;  leggesi  infatti  nel  Deuteronomio:  «  Haec  sunt  signa 
virginitatis  filiae  meae  »  Gap.  22.  17.  Presso  i  Greci,  Tera  eziandio  in 
molto  pregio  la  donna  vergine-solo  una  vergine  poteva  in  Atene  aspirare 
alla  mano  d'un  re;  e  a  comprovare  la  gelosia  degli  uomini,  valga  quanto 
leggesi  nelle  Tesmofori  d'ARiSTOFANE,  la  custodia  delle  donne  affidata 
a  terribili  cani.  La  deflorazione  violenta  era  in  Grecia  verificata  mediante 
un  regolare  processo  (Potter).  Appo  i  Romani,  ebbe  la  verginità  una 
specie  di  culto:  la  Vestale  colpevole  non  poteva  essere  giustiziata  se  non 
se  dopo  toltole  il  fiore  verginale.  Nel  Cristianesimo  s'arrivò  fino  all'apo- 
teosi, e  la  Vergine  s'ha  culto  ed  altari.  Gli  attentati  contro  la  verginità 
e  l'onore  della  donna  furono  altra  volta  giusto  motivo  di  lotte  di  partiti 
e  di  rivolgimenti  politici.  ' 

Che  che  se  ne  possa  dire  in  contrario  da  coloro  che  si  divertono  a  di- 
scutere e  sottilizzare  a  mo'di  sofisti,  la  verginità  Tè  un  fatto  fisico,  o  me- 
glio un'idea  morale  che  muove  da  un  fatto  fisico,  ed  in  esso  s'indova  ed 
incarna. 
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Vimene,  chiamato  altra  volta  co'più  poetici  nomi,  è  per  noi  il  segno 
fisico  della  verginità,  ed  oggi  dagli  anatomisti  più  non  si  questiona  sulla 
sua  normale  esistenza:  taluni  fecero,  a  torto,  della  esistenza  di  questa 
membrana  un  carattere  anatomico  speciale  del  cosi  detto  regno  umano! 
L'è  pertanto  un  fatto  incontrastabile  che  nello  stato  verginale  l'orifizio 
0  entrata  della  vagina  resti  chiuso  in  gran  parte  dalla  membranella  ime- 
nale  (himen)  o  valvula  vaginale,  costituita  da  due  foglietti  (ripiegature 
della  mucosa  della  vagina),  entro  cui  si  ritrovano  molti  vasellini  sangui- 
gni, i  quali  appunto  si  rompono  nel  momento  in  cui  un  corpo  duro  qual- 
siasi lacera  la  membrana  in  questione. 

L'imene  è  variabile  per  forma,  per  spessezza,  per  dilatabilità  ec.;può 
restare  intatto  anche  dopo  un  primo  coito,  a  condizione  però  che  l'asta 
sia  piccola,  e  che  il  fatto  avvenga  durante  il  periodo  mestruale,  o  pure 
che  la  donna  sia  leucorroica,  ovvero  data  all'onanismo.  É  inutile  aggiun- 
gere che  rimene  lo  si  può  rompere  con  le  dita;  e  che  lo  spandimento  di 
sangue  si  può  avere  anco  al  secondo,  al  terzo,  al  quarto  coito,  sempre 
che  la  ragazza  fosse  di  buona  costituzione,  e  non  avesse,  con  abitudini 
ree  di  onanismo,  maltratte  le  sue  parti  genitali.  Bisogna  ritenere  siccome 
favolette  le  rotture  imenali  avveratesi  nel  ballo  o  per  salti:  una  donna 
può  saltare  e  ballare  a  suo  beneplacito,  ed  anco  smodatamente,  ma  lo 
imene  non  ne  soffre  mica,  e  se  lo  si  mostri  rotto,  è  segno  certo  di  deflo- 
razione consentita  o  volontaria.  Le  forme  più  solite  che  questa  mem- 
brana assume  sono  le  seguenti:  a)  Forma  labialey  come  se  fossero  due 
piccoli  labbri  riunitisi  sulla  linea  mediana,  e  che  si  allontanano  all'epoca 
mestruale  per  dare  passaggio  al  sangue;  h)  Forma  diaframmatica  irre- 
golarmente  circolare  con  apertura  in  alto;  e)  Forma  diaframmatica 
regolare  con  orificio  centrale;  d)  Forma  semilunare;  e)  Forma  a  ban- 
deletta  semplice:  questa  forma  può  simulare  l'assenza — una  donna  di  33 
anni  era  da  me  visitata  alle  parti  genitali  per  scolo  di  materia  purulenta 
e  bruciore;  era  vergine  fisicamente,  e  della  sua  confessione  non  avevo 
ragione  di  dubitare,  s'era  da  più  anni  consacrata  però  alla  venere  soli- 
taria, ed  anco  a  maneggiamenti  delicati  per  parte  dell'amante;  il  suo 
imene  era  intatto,  aveva  però  la  forma  di  semplice  bandeletta  circon- 
dante l'orificio  vaginale,  e  permetteva  (tanto  per  la  sua  disposizione  pri- 
migenia quanto  per  le  elargazioni  patite)  l'introduzione  libera  del  dito  in 
vagina;  f)  Forma  fimbriata,  simile  alle  frangie  che  si  osservano  nel  pa- 
diglione delle  trombe  Fallopiane,  forma  importante  avvegnaché  rara  (no- 
tata da  Hyrtl  e  da  qualche  altro)  che  può  dare  luogo  a  uno  scambio  con 
le  lacerazioni  multiple  ordinarie  di  tale  membrana,  normalmente  costi- 
tuita a  ferro  di  cavallo,  a  semiluna,  o  a  labbri  sottili  e  bilaterali  flan- 
cheggianti  l'entrata  della  vagina.  Dagli  studii  recenti  di  Budin  (Recher- 
ches  sur  rhym.  et  Vorif,  vag.  in  Progrès  méd.  1879,  N.  da  35  a  38)  e 
dalle  preparazioni  istologiche  di  Sinethy  risulterebbe  vero  l'asserto  di 
Hoffmann:  «  Si  può  considerare  l'imene  anulare  come  il  tipo  fondamen- 
tale da  cui  derivino  tutte  le  altre  varietà  »  (Tratt.  di  med.  leg.  p.  57). 
Bene  è  avvertire  pertanto  che  se  embriologicamente  ciò  sia  vero,  ned  io 
ho  competenza  per  pronunziarmi  prò  o  centra  siffatto  modo  d'interpre- 
tare la  genesi  della  membrana  imenale,  praticamente  è  non  meno  sicuro 
che  la  forma  anulare  sia  la  più  rara:  in  tanti  anni  d'esercizio  non  ne  ho 
veduti  che  due  casi,  uno  quello  superiormente  riferito,  e  un  altro  consi- 
mile, abbenchè  più  spiccato  per  la  non  soverchia  rilasciatezza  delle  parti. 
Dell'imene  cribriforme,  cosi  spesso  citato  da'  vecchi  anatomisti  e  dallo 
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stesso  Velpeau  {Oaz,  des  hópit.,  1851),  non  ho  avuta  mai  occasione  di 
vederne  esemplare;  tra  i  rarissimi  gli  è  altresì  Vhymen  fimbriatics  di 
LuscHKA  e  di  Hyrtl;  in  ordine  di  frequenza,  viene  in  prima  linea  la 
forma  semilunare,  in  seconda  la  labiale,  in  terza  la  diaframmatica  con 
orificio  centrale.  Nella  tenera  età  quasi  tutti  gli  imeni  pajon  semilunari: 
la  distinzione  si  rende  più  netta  a  grado  che  si  ascende  negli  anni. 

Benché  non  abbiano  lo  stesso  valore  che  la  presenza  dell  'imene,  pure 
sono  a  notarsi  come  segni  di  verginità  fisica:  la  strettezza  del  condotto 
vaginale,  e  lo  stato  rugoso  della  sua  membrana  mucosa.  Si  reputano  al- 
tresì quali  segni  di  integrità  femminea:  la  sodezza  e  freschezza  delle  carni 
e  sopratutto  delle  mammelle,  la  colorazione  speciale  delle  papille  mam- 
marie, la  gracilità  del  collo,  la  sottigliezza  della  voce,  il  non  dilatamento 
delle  pinne  nasali  ec;  ma  codesti  non  sono  che  vulgaria  quaedam  vir- 
gìnitatis  signa,  come  giustamente  li  disse  Fortunato  Fedele.  Resta 
quindi  sempre  vero  il  detto  di  P.  Zacchia:  «  virginitas  nihil  aliud  est, 
quam  naturalis  constitutio  et  cohoerentia  vasorum  muliebrum  »  inclu- 
dendo soprammodo  in  qjàQsi^  constitutio  vasorum,  la  presenza  indiscuti- 
bile della  membrana  imenale. 

§  222.  Qualunque  macchia  o  turpitudine  presso  gli  antichi  ricevette  il 
nome  di  stupro,  ed  in  questo  senso  fu  presa  la  parola  dall'ALiOHiERi, 
quando  cantò  néìV Inferno: 

Vuoisi  così  colà  (love  Michele 
Fé  la  Tendetta  deli* eterno  stupro. 

In  senso  più  ristretto  e  più  proprio  la  parola  stupro  s'adoperò,  sino  da' 
tempi  d'ORAZio,  per  indicare  la  deflorazione  violenta:  nulla  polluitur 
casta  domus  stupris,  si  legge  nelle  Odi  del  Venosino  poeta. 

In  India  lo  stupro  era  severamente  punito:  «  Chi  fa  violenza  a  fanciulla 
sofi^irà  tosto  una  pena  corporale;  ma  se  ne  trae  diletto  lei  consensiente, 
non  merita  »  (Codice  di  Manu,  L.  Vili,  Art.  364).  A  Roma,  prima  della 
legge  Giulia  de  adulteriis,  non  era  punito  cotale  delitto:  la  L,  Giulia  lo 
considerava  e  puniva  tanto  nelle  femmine  che  ne'maschi.  Con  la  morte 
era  lo  stupro  punito  nel  Codice  penale  vecchio  dell'Inghilterra,  non  che 
in  quello  di  Francia;  e  nell'istessa  forma  d'ingiustificabile  rigore  è  trat- 
tato lo  stupratore  in  taluni  Stati  dell'Unione  Americana. 

Carmignani  definisce  lo  stupro:  a  vel  virginis,  vel  viduae  honeste  vi- 
ventis  corruptio,  libidinis  explendi  causa  facta  ».  Non  v'ha  molto  stento 
a  comprendere  che,  se  per  principii  di  Diritto  in  cui  non  vogliamo  en- 
trare, forse  questa  definizione  potrà  per  avventura  essere  accolta,  non 
può  menomamente  accettarsi  da  noi  che  dello  stupro  intendiamo  e  dob- 
biamo fare  un  sinonimo  di  deflorazione  e  devirginazione.  Ed  in  questo 
senso  lo  comprendono  molti  criminalisti,  tra  cui  Gasparro  il  quale  a  pa- 
gina 116  delle  s.  e.  Institutiones  definisce  tal  reato:  Virginis  illicita  de- 
floratio  (Cf.  Diaz,  in  pract.  crim.  can.  cap.  83.  v.  Stupri  n.  1,  ed  altri). 
Per  le  leggi  che  ci  governano  è  altresì  a  rigettarsi  la  distinzione  tra 
stupro  consentito  e  non  consentito,  violento  e  non  violento,  volontario 
ed  involontario  e  simili:  lo  stupro  volontario  consentito  è  atto  che  si 
sottrae  perfettamente  all'azione  della  legge  penale,  e  rientra  tutt'affatto 
nell'orbita  delle  convinzioni  morali  e  religiose.  La  legge  penale,  non  po- 
tendosi impicciare  de' peccati  ma  sibbene  de' delitti  cioè  .delle  lesioni  dei 
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diritti,  considera  e  punisce  soltanto  lo  stupro  involontario  e  violento; 
sicché  la  violenza,  con  tutti  i  suoi  diversi  gradi  e  generi,  non  è  mica  cir- 
costanza accessoria  od  aggravante  il  reato,  ma  un  elemento  costitutivo 
indispensabile,  essenziale.  Convengo  clie  per  ragioni  morali,  unicamente 
morali,  la  violenza  esercitata  contro  donna  di  già  deflorata  debba  essere 
presa  in  estimazione  dalla  legge,  ma  non  credo  si  possa  mai  dare  a  co- 
desta violenza  la  qualifica  di  stupro  nel  senso  proprio  e  ristretto  attri 
buito  alla  parola  da'Codici  moderni,  e  dal  nostro  in  ispecie,  non  che  da- 
gli articoli  335  e  336  dell'  ultimo  Progetto:  gioverà  ripeterlo,  per  noi 
stupro  suona  deflorazione  violenta,  congiunzione  corporea  tra  uomo  e 
donna  vergine  o  provveduta  di  imene. 
Dal  dianzi  detto  consegue  che  estremi  del  reato  sono: 

1.°  Deflorazione  piilfo  meno  completa; 

2/  Violenza  comprovata. 
Pel  primo  estremo  egli  è  uopo  che  s'avveri  il  congiungimento  carnale, 
la  copula,  con  o  senza  seminatio  intra  vas;  e  la  verifica  di  questo  estre- 
mo è  d'assoluta  spettanza  medica.  Quanto  poi  alla  violenza,  bisogna  di- 
mostrare che  alla  vittima  venne  tolto  il  velie  ed  il  nolle,  sia  coll'impiego 
della  forza  muscolare  dello  stupratore  solo  o  de'suoi  complici  necessarii 
{violenza  fisica,  crimen  vis)\  sia  con  le  minacce,  col  terrorismo,  con  le 
seduzioni  ec.(violenza  morale);sìs,  da  ultimo  in  certe  peculiari  condizioni 
d'età,  di  sesso,  di  stato  sociale  e  simili  tassativamente  determinate  dalla 
legge  {violenza  induttiva,  in  quanto  che  s'induce  dalla  parola  istessa  e 
dallo  spirito  del  Codice). 
Pel  nostro  Codice  penale,  lo  stupro  si  considera  come  violento: 

1.°  Quando  la  persona  stuprata  non  abbia  ancora  raggiunta  l'età  di 
12  anni; 

2.*"  Quando  la  persona  di  cui  s'abusa  trovasi  per  malattia,  per  alte- 
razione di  mente,  o  per  altra  causa  accidentale  fuori  de'sensi,  o  ne  sia 
stata  artificialmente  privata; 

3.^  Quando  s'è  commesso  dagli  istitutori,  direttori,  o  tutori  sulle  per- 
sone minori  di  età  di  16  anni  compiuti  affidate  alla  loro  cura  o  dire- 
zione; 

4.**  Quando  s'è  commesso  sui  prigionieri  da  coloro  che  sono  incaricati 
della  loro  custodia  o  trasporto  (art.  490).  Pel  Progetto  s.  e.  quest'ultima 
circostanza,  ed  altre  di  simigliante  natura,  non  servirebbero  a  costituire 
per  sé  lo  stupro  violento,  bensì  ad  aggravare  la  condizione  dell'impu- 
tato, aumentandone  di  un  grado  la  pena  (Art.  339)  (Cf.  Carrara,  Pro- 
gram. §  1518).  Badisi  però,  per  quello  che  concerne  la  violenza  fisica, 
a  differenziarla  da  quella  specie  di  dissenso  momentaneo  inconscio,  pro- 
prio di  tutte  quante  le  vergini  nel  concedere  il  primo  amplesso  d*amore. 
Di  questa  dolce  resistenza  disse  Ovidio: 

Vim  licei  appelles  grata  est  vis  illa  pueUis 
Quod  juvai  invite  saepe  dedisse  volunt; 
e  Orazio 

facili  saevitia  negat 

Quod  posceute  magis  gaudet  eripi. 

La  distinzione  tra  violenza  morale  e  fisica  in  tema  di  stupro  non  ha 
una  grande  importanza  giuridica,  e  trovo  giusto  che  queste  due  specie 
si  equiparino,  sempre  che  però  evidente  sorga  la  prova:  secondo  la  Pram- 
matica di  Ferdinando  I  (12  feb.  1779)  «  ninna  donna  poteva  avere  azione 
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di  stupro  ancorché  alla  vera  o  simulata  deflorazione  fossero  preceduti  spon- 
sali 0  parole  di  matrimonio.  ...  ed  ancorché  fossero  preceduti  atti  con- 
fidenziali 0  trattamenti  in  casa. . . .  eccetto  l'unico  e  solo  caso  dello  stu- 
pro con  vera  reale  ed  effettiva  violenza,  esclusa  qualunque  interpreta- 
tiva che  si  possa  trarre  dal  pretesto  delle  blandizie,  allettamenti,  promes- 
se verbali  e  somiglievoli  cose  ».  Sicché  é  necessario  Tintervento  di  uno 
sforzamento  personale,  come  direbbe  Waechter,  e  che  l'agente  eserciti 
una  violenza  sulla  persona  o  per  via  di  applicazione  effettiva  di  forze 
corporee,  o  per  via  di  minacce,  o  presentandosi  almeno  con  tale  appa- 
rato di  prepotenza  da  non  lasciare  in  dubbio  la  sua  intenzione  di  perve- 
nire violentemente  al  suo  fine  (in  Scritti  germ,  di  diritto  crim,  ediz. 
nap.  1852, 1. 1.  p.  166).  E  il  medico  può  bene  codjuvare  l'opera  del  Ma- 
gistrato nel  ricercare  sul  corpo  della  deflorata  i  postumi  della  violenza 
corporea,  per  come  in  prosieguo  sarà  meglio  dichiarato. 

La  violenza  in  parola,  che  debb'essere  personale,  é  necessità  eziandio 
che  sia  costante,  cioè  ^rma,  durante  e  dopo  la  consumazione  del  de- 
litto; diceva  benissimo  Boemero:  «  Non  nunquam  enim  grata  est,vel  ex 
post  facto  sit  ista  vis  puellis,  saepe  riluctantes  in  terram  conjectae  ac  de- 
nudatae,  tandem  Inter  luctandum  risu,  gestibus,  verbisque  in  amplexus 
ruunt,  quo  caso  tandem  abest  ut  de  vi  conqueri  queant  ut  potius  stupri 
voluntarii  reae  sint.  Aliud  dicendum  si  quae  ab  initio  sese  apposuit,  tan- 
dem vieta,  renisum  et  displicentiara  ante  coitum,  in  eodem,  et  post  eun- 
dem  testata  (Boem.  ad  Carp.  Quest.  75,  obs  2).  Quanto  poi  alla  violenza 
contemplata  nel  secondo  com.  non  so  mica  comprendere  come  e  perchè 
l'illustre  Cremani  {De  jure  crim.,  lib.  Il,  cap.  VI,  art.  II.  n.  VI)  voglia 
ritenere  lo  stupro  perpetrato  in  quelle  condizioni  (stupro  della  mente- 
catta, dell'epilettica  ec),  qualche  cosa  di  meno  del  violento:  ma  l'è  forse 
meno  reo  chi  stupra  una  pazza,  un'imbecille,  un'epilettica,  un'assonnata 
per  etere,  oppio  o  cloroformio,  di  chi  violenta  una  donzella  costringen- 
dola, coll'adoperare  robusti  muscoli  proprii  o  di  correi,  a  satisfare  le  sue 
malnate  brame?  Io  non  lo  credo:  la  scienza,  la  morale  sociale,  la  giuri- 
sprudenza, eco  fedele  d'entrambe,  s'accordano  a  mettere  nello  stesso  li- 
vello di  reità  chi  indegnamente  abusa  del  corpo  di  una  pazza  o  d'una 
ubriaca,  e  chi  deflora  a  viva  forza  una  donna.  Il  Carrara,  nel  mentre 
combatte  la  dottrina  di  Carpzovio,  ch'é  quella  adottata  dal  vigente  Co- 
dice (parificazione  della  violenza  figurativa  alla  vera),  e  stima  non  po- 
tersi riguardare  siccome  violento  lo  stupro  dell'ebra,  della  dormiente, 
della  menteccatta  e  Sell'impubere  {Op.  cit.  §  1490  e  seg.)  non  può  non 
convenire  che  tale  sia  l'abuso  di  persona  resa  ubbriaca  o  assonnata  per 
male  arti:  «  in  questo  caso  vi  è  soprabbondanza  di  dolo  per  premeditata 
insidia;  vi  è  maggiore  difficoltà  di  difesa  privata  per  parte  della  vitti- 
ma ».  (§  1517). 

Non  riescirà  discaro  che  riferisca  talune  recenti  decisioni  della  patria 
giurisprudenza,le  quali  assodano  in  modo  chiaro  1  a Do/Mna  dello  stupro. 
«L'età  minore  di  12  anni  nella  fanciulla  che  sia  vittima  d' uno  stupro  è 
circostanza  constituitiva,  non  aggravante  del  reato»  (Cass.  di  Torino,  13 
aprile  1868).  «Quando  per  risultanze  degli  atti  consti  dell'intenzione  del- 
l'imputato a  consumare  la  copula,  fiji  dove  poteva  comportare  o  l'età  e  la 
conformazione  fisica  della  vittima,  od  un  principio  d'esecuzione  diretto 
al  fine,  sebbene  non  abbia  avuto  luogo  la  deflorazione,  concorre  il  reato 
di  tentativo  di  stupro  violento,  non  già  quello  di  semplice  attentato  al 
pudore,  e  meno  quello  di  eccitamento  alla  corruzione  »  (Cass.  di  Torino 
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7  marzo  1870.  La  bambina  aveva  8  anni,  e  il  Don  Corvi  s'era  messo  so- 
vra di  lei  in  atto  di  stuprarla,  la  deflorazione  ciò  nullameno  non  ebbe 
luogo)  —  «  Hanno  autorità  sulla  persona  non  solamente  i  genitori,  i  tu- 
tori, e  i  curatori,  ma  si  ancora  i  pubblici  funzionarii  che  in  determinato 
luogo  esercitano  le  proprie  funzioni. .  .  E  quindi  un  delegato  di  pubblica 
sicurezza,  il  quale  commette  uno  stupro  violento  abusando  del  potere  di 
cui  è  rivestito,  è  da  annoverarsi  tra  le  persone  che  la  legge  considera 
esercitare  autorità  sopra  colui  che  patisce  la  violenza,  a  tenore  degli  ar- 
ticoli 490  e  491  del  codice  penale  (Gas.  di  Napoli,  18  luglio  1870).— «Non 
ogni  abuso  di  persona  d'altro  sesso  costituisce  nel  senso  di  legge  il  reato 
di  stupro,  ma  quello  soltanto,  che insegnatrice la  natura,  s'opera  conia 
congiunzione  più  o  meno  perfetta  dei  due  sessi,  ogni  qualvolta  il  colpe- 
vole l'infame  scopo  raggiunse  col  mezzo  della  violenza,  sia  questa  fisica 
0  morale,  sia  reale  o  presunta  secondo  distinguesi  negli  art.  489  e  490 
del  Cod.  pen.  La  violenza  adunque  è  un  estremo  di  questo  malefizio,  il 
quale  venendo  ràeno  s'avrà  bensi  un  fatto  che  la  legge  morale  altamente 
condanna,  ma  che  sfugge  maisempre  alle  sanzioni  della  legge  punitiva... 

11  reato  di  violento  stupro  costa  d'una  serie  d'atti  successivi  più  o  meno 
rapidi  più  o  meno  prossimi  alla  consumazione,  a  mezzo  de'quali  può  av- 
venire benissimo  che  si  riveli  il  colpevole  disegno;  né  fu  giammai  con- 
troverso nella  patria  giurisprudenza,  doversi  ammettere  la  modalità  del 
tentativo,  sempre  che  i  resultamenti  della  causa  pongano  in  essere  l'ele- 
mento intenzionale  dell'agente  di  pervenire  alla  consumazione  della  co- 
pula fin  dove  può  comportare  l'età  e  la  fisica  conformazione  della  vitti- 
ma, e  l'elemento  materiale  dell'attentato  che  sia  manifestato  con  un  prin- 
cipio d'esecuzione  a  quel  fine  diretto,  e  non  conseguito  per  circostanze 
fortuite  indipendenti  dalla  volontà  del  colpevole,  tentativo  che  viene  di 
poi  ad  assumere  la  forma  di  reato  mancato  se  il  colpevole  giunse  a  tali 
atti  di  esecuzione  che  nulla  più  rimanesse  per  parte  sua  onde  mandarlo 
ad  effetto  »  (Cass.  di  Torino,  1870;  Concorda  Cass.  Napoli  23  luglio  1862; 
Cass.  Firenze  0  giugno  1869). 

§  223.  La  diagnosi  dello  stupro  bisogna  distinguerla  in  morale  e  fi- 
sica: intendo  per  diagnosi  morale:  i  segni  che  si  possono  ricavare  dalla 
maniera  come  la  reale  o  supposta  stuprata  si  presenta  all'interrogatorio 
del  giudice  e  de'periti,  dal  modo  svelto,  sprezzante,  ovvero  contegnoso 
con  cui  si  presta  alla  visita  de' suoi  pudendi  ec.  ec.  Poca  importanza  ha 
pel  medico  codesto  genere  di  diagnosi,  moltissima  però  agli  occhi  del 
Magistrato  inquirente.  E  perciò  stesso  è  debito  del  perito  nella  prima 
parte  del  suo  Rapporto,  immediatamente  dopo  le  formule  di  rito,  descri- 
vere la  maniera  onde  le  esaminanda  s'è  presentata,  e  la  spontaneità  o  la 
ritrosia  con  cui  ha  accusato  lo  stupratore  e  s'è  esposta  alla  ispezione  dei 
genitali  offesi.  Pongasi  mente  all'etó  vera  della  reale  o  supposta  vittima: 
se  la  deflorazione  è  pure  possibile  presso  le  piccole  bambine  (a  2  anni 
e  V2  e  poco  più)  l'è  sempre  però  incompleta;  a  misura  che  ci  si  eleva 
verso  la  pubertà  diviene  più  facile  l'introduzione  dell'asta  virile  (da  3  a 

12  anni);  procedendo  negli  anni,  comechè  sia  facile  per  la  struttura  e 
disposizione  delle  parti  la  devirginazione,  difficile  pertanto  addiviene  a 
motivo  della  valida  resistenza  che  la  donna  può  opporre  (da' 12,  14  anói 
a'18,  25);  rarissimi  sono  gli  stupri  da  40  a  60  anni,  stupri  che  sanno  del 
ridicolo  da  un  lato  e  del  paradossale  dall'altro. 

La  diagnosi  fìsica  va  scissa  in  soggettiva  e  locale.  Diconsi  segni  sub- 
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biettivi  quelli  che  la  stuprata  avverte,  cioè,  dolori  alle  parti  genitali  e 
alle  cosce,  difficoltà  nella  deambulazione,  bruciore  all'orinare  e  alla  defe- 
cazione. Ma  pure  di  questi  segni  il  medico  perito  fiderassi  poco  o  punto, 
in  peculiare  modo  se  dall'attitudine  morale  della  donna  potrà  nascergli 
sospetto  circa  alla  moralità  abituale  della  stessa.  Tra  i  segni  desunti 
dalle  parti  più  o  meno  vicine  agli  organi  sessuali  e  ad  essi  attinenti^ 
vanno  annoverati  i  seguenti:  contusioni  alle  gambe,  alle  cosce,  a'ginoc- 
chi,  a'  gomiti  ec,  essendo  presso  che  impossibile  che  un  uomo  butti  a 
terra  una  donna  la  quale  gli  resiste,  senza  che  nella  medesima  si  scuo- 
prano,  esaminata  s'intende  bene  in  tempo  utile,  i  postumi  indiscutibili 
delle  patite  violenze  materiali:  —  lacerazioni  fatte  con  le  ugne,  conse- 
guenze anco  queste  imprescindibili  de' mezzi  di  costrizione  che  per  so- 
lito vengono  adoperati;  —  maltrattamenti  alle  mammelle,  organi  di  vo- 
luttà contro  cui  i  satiri  diriger  sogliono  i  loro  primi  attacchi;  —  morsi 
alle  labbra,  dati  in  momenti  di  venereo  trasporto  o  per  rabbia  dell'oppo- 
sta resistenza.  Più  significativi  sono  i  segni  locali  propriamente  detti, 
che  vado  ad  enumerare  e  descrivere. 

a)  Rossore  della  vulva  e  del  canale  vulvare.  Egli  è  questo  un  carat- 
tere di  ninno  valore,  potendosi  un'iperemia  delle  esterne  parti  della  ge- 
nerazione avere  per  cause  patogeniche  comuni,  e  per  lievi  attentati  al 
pudore,  di  forma  acuta. 

b)  Cruentismo.  L'eflftisione  del  sangue  è  fenomeno  fisiologico  dello  stu- 
pro recente:  di  questo  non  può  alcuno  disconvenire,  appena  che  richiami 
alla  memoria  la  struttura  membranosa  e  riccamente  vascolare  dell'ime- 
ne. Può  tuttavolta  con  agevolezza  essere  simulato,  versando  sulle  parti 
sangue  d' altri  animali,  o  facendovi  seccare  sangue  mestruale.  Nella 
vita  s'incontrano  t^nti  fatti  di  cruentismo  finto,  che  credo  ogni  medico 
ne  possa  rammentare  qualcuno  o  parecchi  a  lui  rivelati  da  mammane 
astute  0  da  donne  mercanteggianti.  Scientificamente  parlando  non  è  più 
oggi  possibile  il  caso,  riferito  da  Casper,  della  marmellata  di  prugna 
scambiata  col  sangue:  il  microscopio,  impotente  a  distinguere  il  sangue 
mestruale  da  qualunque  altro  sangue,  può,  e  ne  dirò  altra  volta  il  come, 
discuoprire  le  menome  tracce  di  sangue,  e,  in  taluni  casi,  differenziare 
il  sangue  umano  da  quello  d'altri  animali  inferiori  (pesci,  ranocchie  ec). 
La  emorragia  del  primo  concubito  può  fare  difetto,  sia  perchè  l'imene  non 
è  stato  lacerato,  sia  per  disposizione  naturale  di  esso,  vuoi  anco  per  esi- 
guità d'asta  ;  di  modo  che  a  questo  segno  di  avvenuto  stupro,  bisogna  as- 
segnare un  valore  molto  limitato.  Ed  insisto  sopra  siffatto  argomento, 
perchè  l'esperienza  m'ha  ammaestrato  spesso  ricorrersi  alla  deficienza 
di  abbondante  emorragia  onde  scemi  il  valore  della  medica  perizia.  Si 
ponga  mente  all'artificio  defenzionale,  per  non  lasciare  che  s' imponga 
alle  Giurie.  Gli  stupri  violenti, massime  se  perpetrati  a  danno  di  fanciulle, 
com'  è  l'evento  ordinario,  non  sono  completi  che  rare  volte:  la  membrana 
imenale  resta  sfrangiata  e  rotta  per  lo  più  in  basso  e  a  sinistra  (almeno 
nella  maggioranza  de'  casi  a  me  occorsi),  e  la  effusione  del  sangue  è  tal- 
mente poca  per  solito,  da  non  attirare  l' attenzione  della  vittima  ;  e  sic- 
come questa  lascia  passare  del  tempo  prima  di  confidarsi  a'  parenti,  può 
avvenire  che  le  macchie  cruente  siano  svanite  per  lavature,  tanto  dalle 
cosce  quanto  dagli  indumenti.  Molto  più  rara  emergenza  è  la  emorragia 
abbondante  per  devirginazione,  in  guisa  da  motivare  l'intervento  dell'uo- 
mo dell'arte  per  frenarla:  non  ho  notizia  che  d' un  solo  caso,  in  cui  alla 
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prima  notte  del  matrimonio  seguirono  lunghi  giorni  di  forzata  astinenza, 
dovendosi  la  donna  curare,  e  rimettersi  in  forze  dopo  grave  emorragia . 

e)  Lacerazioni  imenali.  In  tre  guise  può  l'imene  essere  rotto:  1.  dal- 
Talto  in  basso,  in  maniera  che  ne  risultino  due  lembi  verticali,  ed  è  que- 
sta la  rottura  più  comune,  relativa  alla  forma  più  ordinaria  dell'  imene 
esso  stesso,  sempre  però  negli  stupri  perfetti;  2)  doppiamente  in  basso, 
in  modo  che  resti  in  mezzo  alle  due  sezioni  un  lembo  membranaceo  trian- 
golare, ed  è  questa  rarissima;  3)  a  lembi  frastagliati,  e  questa  maniera 
di  lacerazione  non  V  è  mica  infrequente,  e  la  si  può  avere  spesso  nelle 
due  forme  d' imene  diafragmatico.  Si  badi  a  non  confondere  i  resti  del- 
l' imene  coli'  ostium  ureirae,  con  zaffi  muccosi  ec.  :  quando  realmente 
l'imene  è  stato  rotto  di  fresco,  rimosso  il  mucco  depositato  sopra,  ovvero 
asciugato  l' umore  blenorroico  che  vela  le  parti,  sarà  cosa  molto  agevo- 
le di  rilevarne  le  lacerature.  Non  posso  pretermettere  un'  avvertenza, 
relativa  ad  eventualità  abbastanza  rara:  un'  infiammazione  ulcerativa 
scrofolosa  può  distruggere  la  membrana  imenale;  e  quindi  dalla  sola  as- 
senza di  questa  non  è  lecito  arguire  l' avvenuto  stupro,  a  meno  che  non 
si  pruovi  che  realmente  quella  membrana  sia  stata  lacerata  e  strappata 
per  recente  violenza. 

Bisogna  essere  molto  cauti  nel  praticare  l' esplorazione  di  donna  che 
dicesi  deflorata,  ned  essere  corrivi  a  pronunziare  giudizii  da  cui  dipender 
può  l'onore  e  la  libertà  de'cittadini.  Mi  sta  sempre  fiso  nella  memoria  il 
caso  di  un  bravo  giovanotto,  sacrificato  per  70  giorni  in  carcere,sol  perchè 
un  medico!.,  dichiarò  stuprata  e  sifilizzata  una  ragazza,  la  quale  con  più 
attento  e  minuto  esame,  venne  da  un  congresso  medico,di  cui  facevo  parte, 
riconosciuta  vergine  e  di  perfetta  salute.  Vittima  di  sbagliato  parere  me- 
dico-legale, è  stato  a  mio  avviso  un  distinto  medico,  avendo  due  periti 
giudiziarii  dichiarato  che  egli,  penetrando  a  forza  nell'ostio  vaginale 
d'una  ragazza  sedicenne,  ne  avesse  maltrattato  l'imene  senza  franger- 
lo!... E  i  giurati  lo  condannarono  a  dura  prigionia  di  due  anni,  in  base 
a  un  referto  cosi  poco  scientifico,  fondamento  primo  dell'accusa,  che 
direi  meglio  della  macchina  montata  contro  il  collega.  Ho  dovuto  più 
d' una  volta  avvertire  con  garbo  qualche  compagno  in  perizia  di  non  pro- 
cedere bruscamente  allo  esame  de' genitali  muliebri;  affinchè  non  succe- 
da il  caso  riferito  dal  Liman  che,  per  inespertezza  del  perito,  non  potè 
decidersi  se  la  lacerazione  imenale  preesistesse  all'esplorazione,  ossiv- 
vero  fosse  effetto  di  questa.  L'uso  degli  specilli  e  delle  sonde,  se  non  as- 
solutamente sbandito,  dev'essere  limitatissimo  e  fatto  con  molta  pruden- 
za e  delicatezza:  gli  occhi,  coadjuvati  dalle  dita  che  garbatamente  diva- 
ricano, bastano  generalmente  a  stabilire  la  diagnosi. 

d)  Cicatrici  imenali.  Ogni  guasto  organico,  fatto  per  lesione  trauma- 
tica contundente  e  lacerante,  si  ripara  con  delle  cicatrici.  Nelle  deflora- 
zioni s'ha  proprio  una  ferita  lacero-contusa;  ma  sgraziatamente  è  cosa 
molto  rara,  eccezionale,  che  il  medico  venga  chiamato  in  momento  cosi 
prezioso.  Ordinariamente  invece  dell'imene  lacero  e  sanguinante,  gli  si 
danno  ad  esaminare  le  cicatrici  di  cosiffatta  membrana.  Esiste  in  scien- 
za qualche  discordanza  intorno  al  tempo  entro  cui  avviene  la  cicatrizza- 
zione: Orfila.  e  Devergie  credono  che  la  cicatrizzazione  succeda  infra 
2,  3  giorni;  Toulmouche  protrae  codesto  termine  insino  ad  8, 10  giorni; 
Tardied  l'ha  veduta  ritardare  ancora  di  più.  Secondo  la  mia  esperienza, 
il  termine,  più  accettabile  e  che  include  la  maggioranza  de'casi,  è  quello 
di  Toulmouche:  al  di  là  di  10  giorni  non  credo  che  un  pratico  possa  dia- 
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gnosticàre  l'avverato  recente  stupro,  argomentandolo  dal  fatto  positivo 
della  progrediente  e  ancora  malferma  cicatrizzazione.  Giova  soggiunge- 
re che  le  cicatrici  imenali  sono  quelle  che  gli  scrittori,  per  una  lontana 
rassomiglianza  con  le  foglie  del  mirto,  chiamano  caruncole  miriifor^ 
mi:  queste  però  non  si  formano  al  completo  che  dopo  lungo  uso  di  coito, 
e  spesso  dopo  il  primo  parto  (Schroeder,  Budin). 

e)  Allargamento  delVorifizio  vaginale.  Questo  segno,  che  a  torto  al- 
cuni credono  possibile  anco  per  abitudini  onanistiche,  lo  stimo  di  molto 
valore,  massime  se  lo  si  riscontra  in  fanciulle  di  bassa  età.  In  queste  ho 
notato  cotale  reperto  solo  negli  attentati  a  forma  cronica  con  elarga- 
mento  dell'apertura  imenale  (una  sola  volta),  e  negli  stupri  (in  questi 
frequentemente). 

f)  Scomparsa  delle  pieghe  vaginali.  Solo  per  conformarmi  all'uso  de' 
Trattatisti,  accenno  la  scomparsa  delle  pieghe  vaginali  tra  i  segni  dello 
stupro;  mentre  tale  scomparsa  aATiene  soltanto  dopo  coiti  ripetuti,  e 
molte  volte  ripetuti.  Ognuno  facilmente  può  comprendere  che  un  solo 
coito,  anco  violento,  non  può  spianare  le  rughe  del  condotto  vaginale, 
essendo  cotale  spianamento  l'opera  del  tempo.  Talvolta,  per  speciale 
conformazione,  le  rughe  vaginali  si  ammirano  in  donne  adusate  alla  ve- 
nere da  lunga  pezza;  in  tale  caso  le  donne  sono  in  molto  pregio  tenute 
dagli  amanti,  o  dalle  speculatrici  padrone  di  postriboli. 

g)  Presenza  di  gravi  lesioni  a' genitali  e  al  perineo.  Per  la  testimo- 
nianza unanime  di  Taylor,  Casper,  Chevers  ed  altri,  si  sono  rinvenute 
in  seguito  a  stupro  violento  lacerazioni  della  vagina  e  del  perineo.  Che- 
vers attesta  che  in  Calcutta  piccole  bambine  sono  rese  aptae  viro  mec- 
canicamente; e  Brady  racconta  l'orrendo  attentato  d'un  militare  sopra 
una  fanciulla  di  11  mesi,  terminato  colla  morte  dell'innocente  vittima  di 
quel  barbaro  atto  criminoso. 

§  224.  Si  è  dagli  scrittori  esagerata  di  molto  l'influenza  che  lo  stupro 
esercita  sulla  persona  passiva  di  quell'azione  riprovevole.  Si  annovera- 
no come  conseguenze  immediate  1'  emorragia,  la  sincope  e  l'isterismo; 
e  come  conseguenze  mediate  la  mania,  la  clorosi,  e  la  tisi  tubercolare. 
Comprendo  bene  che  in  casi  particolari,  sopratutto  appo  le  fanciulline 
(vedi  paragr.  anteced.)  si  possano  talmente  conquassare  le  parti,  da  se- 
guirne anco  la  morte;  ma  nelle  adulte  è  molto  difficile  cosa  che  s'abbia- 
no a  rimpiangere  le  seguèle  morbose  testé  rammentate.  Fa  eccezione  la 
mania:  fatti  incontrastabili  addimostrano  che  la  perdita  dell'onore  può 
siffattamente  sconvolgere  la  psiche  di  delicata  e  nervosa  ragazza,  da 
farla  cascare  in  istato  di  eccitazione  maniaca;  ammetto  pertanto,  ed  al- 
cuno non  potrà  inforsarlo,  che  lo  stupro  in  simili  emergenze,  spiacevolis- 
sime ed  aggravanti  la  condizione  del  reo,  non  goda  altro  ufficio  che  quel- 
lo di  causa  occasionale,  dovendosi  nella  predisposizione  ereditaria  della 
stuprata  ricercare  la  vera  causa  efficiente  dell'accaduto.  A  di  25  gennaio 
1882,  sono  stato  invitato  a  studiare  una  ragazza  di  12  anni,  linfatica, 
dimagrata,  febbricitante,  tossicolosa,  sofferente  per  processo  flogistico 
cronico  all'  apparecchio  respiratorio  (bronco-polmonite  con  caseificazio- 
ne di  essudati),  che  dicevasi  stuprata,  un  anno  indietro.  I  quesiti  posti- 
mi dall'illustrissimo  sig.  Giudice  istruttore  furono  due:  a)  la  S.  G.  è  real- 
mente stuprata?;  ì))  i  disturbi  gravi  della  salute  che  presenta  si  possono 
connettere  al  coito  di  un  anno  fa  come  effetti  a  causa?  Al  primo  quesito 
ho  pòrta  affermativa  risposta,  conciossiachè  la  ragazza,  appena  divari- 
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caie  le  grandi  e  piccole  labbra,  presentava  la  membranella  imenale  rotta 
in  basso  e  a  sinistra,  e  per  di  più  slargato  Tostio  vaginale:  siccome  non 
v'era  indizio  alcuno  di  recente  violenza  né  sulle  parti  sessuali,  né  in  al- 
tri punti,  ho  dichiarato  non  recente  quello  stupro,  senza  poter  dire  da 
quanto  tempo  si  fosse  avverato,  solida  apparendo  la  superstite  cicatrice 
imenale.  In  ordine  al  secondo  quesito  poi,  mi  sono  pronunziato  in  senso 
negativo,  non  potendosi  attribuire  ad  unico  coito  violento  e  incompleto 
forse  il  fatto  della  bronco-polmonite,  riferibile  con  più  faciltà  a  tutt'altre 
cagioni  (azione  del  freddo  sugli  organi  pneumonici,  e  simili).  Alla  più 
scrupolosa  e  minuta  disamina,  la  ragazza  appari  indenne  di  sifilide,  man- 
cando qualsivoglia  vestigio  d'infezione  celtica  sulla  pelle,  sulle  muccose, 
e  spefialmente  al  sistema  ghiandolare  e  alle  ossa. 

§  225.  Non  ritornerò  sopra  lo  studio  delle  malattie  veneree  :  sarebbe 
una  ripetizione  inutile  del  poco  già  detto,  una  volta  che,  per  la  natura 
del  mio  lavoro,  non  posso  addentrarmi  gran  fatto  neiresposizione  de'det- 
tagli  patologici  e  clinici.  Quando  su' genitali  d'una  donna  deflorata  ri- 
trovansi  degli  scoli  blenorragici,  e  sopratutto  delle  ulcerazioni  di  natura 
sifilitica,  non  credo  che  ci  sia  più  ragione  a  dubitare  dell'avvenuto  con- 
cubito. E  dico  concubito  non  stupro,  conciossiaché  V  inoculazione  delle 
sifllopatie  può  soltanto  attestare  in  modo  assoluto  ii  primo,  e  non  essere 
che  elemento  diagnostico  esimio  pel  secondo:  quando  esistono  altri  dati 
processuali  dimostranti  la  inferta  violenza,  il  contagio  della  sifilide  non 
fa  che  completare  ed  affermare  l'edificio  diagnostico.  Egli  é  a  ragion  ve- 
duta che  assegno  massimo  valore  diagnostico  alle  affezioni  sifilitiche  ; 
dappoiché  nella  generalità  de' casi  non  è  concesso  al  perito  determinare 
.  con  sicurezza  e  con  unica  ispezione  se  si  tratti  di  blenorragia  vulvo-va- 
ginale,  ossivero  di  vulvite  traumatica,  semplicemente  catarrale,  o  dis- 
crasica;  mentre  per  le  ulceri  sifilitiche,  e  pe'  sintomi  secondarii  della 
lue  celtica,  il  diagnostico  si  fa  con  una  certa  agevolezza,  basta  avere  un 
po'  d'abitudine,  ed  usare  tutta  l'attenzione  di  che  la  delicata  ricerca  ha 
bisogno.  Meno  il  caso  di  concordanti  sintomi  e  circostanze  (dolore  sor- 
do, vago  e  profondo  che  si  irradia  in  tutta  la  regione  genito-pelviana , 
seguito  da  ardore  e  prurito  all'orificio  vulvo-vaginale;  — senso  di  pie- 
nezza e  turgescenza  in  tutto  l'apparecchio  genito-urinario;  —  bruciore 
assai  vivo  all'uscire  dell'urina  e  dolore  nel  defecare;  —  invasione  del 
morbo  quasi  contemporaneamente  (dopo  poco  tempo)  alla  vagina  e  all'u- 
retra; —  confronto  positivo  della  coppia  infettante  etc),  nel  resto  è  cosa 
assai  difficile  il  poter  dire  se  mai  s'abbia  da  fare  con  una  iperemia  catar- 
rale della  vagina,  anziché  con  un'  inficiamento  venereo  blenorragico. 
Le  lesioni  della  vagina  sono  per  solito  comuni  e  molto  simiglianti  nella 
gonorrea  e  nella  vaginite  acuta  per  altre  cagioni  (Bumstead,  Pat.  e  ter. 
delle  mal.  ven.  I,  p.  222;— West,  Malat.  delle  donne,  p.648;— Scanzo- 
Ni,  Ginecologia,  p.  449  e  seg.;  —  Nonat,  Malad.  de  V  uterus,  Gap. 
XXX VI);  né  dal  secreto  bianco  o  gialliccio  ci  è  a  trarre  argomento,  poiché: 
«  L'analisi  chimica  e  l'esame  microscopico  non  ci  forniscono  alcun  indi- 
zio che  ci  permetta  di  distinguere  il  pus  sifilitico  dal  pus  ordinario,  da 
quello  p.  e.  che  emana  da  un  semplice  flemmone  ».  (Langlebert,  Traile 
des  malad.  ven.  p.  249).  Così  che,  senza  dividere  le  esagerazioni  di 
Brouardel,  per  cui  sembra  che  giammai  il  perito  si  possa  pronunziare 
sull'indole  gonorroica  d'una  vulvo-vaginite,  confesso  però  che  a  tale 
diagnostico  si  arriva  con  molta  malegevolezza  ed  in  certi  determinati  casi 
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speciali,  in  cui  y*ha  mirabile  rispondenza  di  condizioni  intrinseche  ed 
estrinseche,  attevoli  a  trascinare  11  pratico  perito  ad  ammettere  una  ble- 
norragia, anziché  una  flogosi  semplice.  Giova  per  ultimo  osservare  non 
essere  per  nulla  specifico  del  pus  blenorroico  il  microbo  scoperto  dal 
Weiss,  e  di  cui  è  fatto  cenno  nel  Siede  medicai  del  1881  :  se  ne  trovan 
tanti  de' parassiti  senza  significato  (almen  fin' ora)  ne'liquidi  purulenti  e 
flogogeni!...  Ned  ha  importanza  il  criterio  della  contagiosità  inoculati  va; 
imperocché,  a  tacere  degli  antichi.  Té  oggi  dimostrato  dalle  esperienze 
del  De  Luca  (Oiom.  interri,  di  scienze  mediche,  1881,  p.  391  e  seg.)  che 
si  può  dare  la  blenorragia,  anche  senza  che  ci  sia  bisogno  di  mucco-pus 
della  stessa  natura,  potendola  ^Tar  nascere  colla  injezione  di  espettorato 
bronchiale  denso  giallognolo,  di  pus  honum  et  laudabile  di  piccolo  ^ces- 
so caldo,  e  simili.  Degni  di  molta  considerazione  mi  pajono  gli  studii  cli- 
nici e  sperimentali  del  dott.  Orioli,  tendenti  a  dimostrare  la  non  esisten- 
za nientemeno  del  principio  contagioso  venereo  semplice,  tanto  da  spin- 
gerlo a  rinnegare  qualunque  specie  di  dualismo,  francese,  tedesco,  o  alla 
Tanturri  (1880,  p.  36.e  seg.).  Tutto  compreso,  ho  sempre  ragione  ad 
insistere  sulla  dottrina  che  da  anni  professo,  e  che  posso  formulare  cosi: 
la  blenorragia  nulla  ha  di  distintivo,  in  modo  che  si  possa  (meno  casi 
rari)  con  sicurezza  diagnosticare;  lo  stesso  é  a  dirsi,  e  fino  a  un  certo 
punto,  per  le  ulceri  veneree  semplici;  queste  due  specie  di  morbi,  di  equi- 
voca diagnosi,  sono  però  sicuramente  nuir  altro  che  morbi  locali  e  non 
costituzionali. 

§  226.  Può  l'inoculazione  di  un  male  venereo  riguardarsi  siccome  cir- 
costanza aggravante  ne' reati  di  stupro?  Rispondo  affermativamente,  di- 
stinguendo però  non  alla  maniera  degli  scolastici ,  ma  sibbene  a  quella 
de' logici.  Per  chi  ritiene  che  le  sole  circostanze  aggravanti  siano,  nella 
soggetta  materia,  la  vis  e  WmetUy  la  sifilide  ne  verrebbe  esclusa;  ma  per 
noi,  come  per  la  legge  vegliante,  la  vis,  il  metu  ecc.  costituiscono,  non 
aggravano  il  reato.  Per  circostanza  aggravante  fa  uopo  qui  intendere 
tutto  ciò  che  non  forma  parte  del  materiale  di  stupro.  E  di  fatti  il  Codice 
penale  napoletano  parlava  di  percosse  e  di  ferite;  e  la  Giurisprudenza  del- 
l'ex regno  delle  due  Sicilie  aveva  sancite  le  conclusioni  del  celebre  Ni- 
coLiNi  le  quali  erano  in  questo  senso.  E  per  fermo,  se  l'intenzione  e  gli- 
efietti  sono  le  norme  per  giudicare  de' reati  e  della  loro  gravità;  se  l'in- 
tenzione dello  stupratore  é  lo  sfogo  della  libidine,  e  l'effetto  dello  stupro 
è  la  rottura  completa  od  incompleta  dell'imene;  n'emerge  chiaro  essere 
l'innesto  del  morbo  celtico  un  soprappiù,  un  fatto  estraneo  al  materiale 
di  stupro,  un  eccesso  di  nequizie  nello  stupratore,  eccesso  che  non  può 
non  riverberare  in  danno  di  lui.  L'offesa  arrecata  dallo  stupratore  affetto 
da  sifilide,  non  é  soltanto  al  diritto  che  ognuno  ha  d'intangibilità  ed  in- 
tegrità personale,  ma  sibbene  a  quello  dell' incolumità  individuale:  quan- 
do le  lesioni  giuridiche  sono  due,  e  gravissime  entrambe ,  come  si  può 
pretendere  l'assorbimento,  e  fare  si  che  una  non  influisca  a  modificare 
r  altra?  Mi  sembra  che  il  considerare  lo  innesto  sifilitico  siccome  circo- 
stanza aggravante  nel  reato  di  che  ci  si  occupa,  concordi  perfettamente 
con  la  parola  e  con  lo  spirito  della  legge:  «  Quando  ne' reati  contemplati 
negli  art.  489  e  491  sia  stata  ferita  o  percossa  la  persona  contro  cui  è 
stata  usata  violenza,  e  la  ferita  o  la  percossa  sia  di  natura  tale  che  co- 
stituisca per  sé  stessa  un  crimine,  ovvero  da  que' reati  sia  derivato  un 
grave  pregiisdizio  alla  salute^  il  colpevole  sarà  punito  ecc.  (Art.  492). 
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Né  r  Art.  340  dell* ultimo  Progetto  immuta  di  una  sillaba  la  dottrina  delle 
leggi  sarde. 

Sono  appunto  le  ultime  parole  del  citato  Articolo  492,  che,  mentre  sta- 
biliscono il  fatto  dell'aggravamento,  limitano  la  sfera  d'azione  del  perito 
in  prima,  e  del  Magistrato  giudicante  in  conseguenza.  Non  ogni  scoletto 
vaginale,  guaribile  con  poche  iniezioni,  non  ogni  ulceretta  catarrale,  fi- 
glia più  che  altro  di  sforzi  e  d'abrasioni,  possono  essere  riguardati  sicco- 
me arrecanti  grave  pregitcdizio  alla  salute  della  stuprata:  l' innesto  delle 
ulceri,  e  soprammodo  delle  sifilitiche,  può  unicamente  meritare  la  quali- 
fica abbastanza  seria  che  fa  oggetto  della  presente  controversia.  Giù  per 
su  e  mutato  il  da  mutarsi,  i  principii  che  governano  il  medico  perito  in 
casi  di  separazione  di  conjugi,  dovranno  guidarlo  in  contestazioni  di 
stupro. 

È  questa  la  dottrina  che  ho  fatto  prevalere  in  emergenze  giudiziali  di- 
verse tanto  presso  il  Giudicato  d'istruzione,  quanto  presso  la  Corte  di 
Assise.  Ricordo  con  vivo  compiacimento  che  fino  a  qui,  una  sola  volta, 
non  i  magistrati  ma  i  giurati!...  abbiano  contraddetto  alle  mie  conclusio- 
ni peritali,  ispirate  a' principii  meglio  assodati  della  patologia  generale 
medico-chirurgica  e  della  sifilografia.  Non  considererò  mai  la  blenorra- 
gia, malattia  semplice,  d' incerta  causa,  locale,  non  inficiente  la  salute 
generale  siccome  circostanza  che  valga  ad  aggravare  il  reato  di  stupro, 
già  per  sé  gravissimo;  porterò  simigliante  giudizio,  massime  oggi  dopo  i 
risultamenti  degli  studii  odierni,  intorno  alle  cosi  dette  ulceri  veneree 
non  infettanti;  sarò  invece,  come  per  lo  passato,  molto  severo  quando 
trattisi  di  sifilide,  il  solo  morbo  che  pregiudica  seriamente  la  salute  della 
vittima  e  che  come  tale  implica  maggiore  risponsabilità  nello  stupratore. 

Il  caso  seguente  non  è  destituito  d' interesse  al  certo  per  le  condizioni 
in  cui  la  perizia  ha  avuto  luogo,  e  per  la  difformità  eccezionale  del  ver- 
detto da'  risultamenti  della  medesima.  A  di  6  luglio  1879,  B.  M.  d'anni 
41,  coniugato,  analfabeta,  di  temperamento  sanguigno,  di  robusta  costi- 
tuzione, è  dichiarato  dal  Dot.  T.  sofferente  per  uretrite  cronica,  sulla  cui 
indole  sifilitica  non  trova  il  perito  argomenti  per  pronunziarsi.  Quest'in- 
dividuo è  imputato  d'avere  stuprata  una  fanciulla  di  10  anni,  di  gracile 
costituzione,  la  quale  a  26  aprile  dello  stesso  anno  ofiHva:  tumefatte  e 
flaccide  le  grandi  labbra,sparse  di  ulceri  con  bordo  elevato,  con  fondo  lar- 
daceo,  con  margini  callosi;  rotto  da  più  tempo  l'imene;  bagnato  d'umore 
fetido  e  purulento  il  dutto  vaginale.  Una  seconda  perizia,  a  25  maggio , 
ammette  deflorata  la  ragazza,  e  ammorbata  da  virus  celtico  con  accom- 
pagnamento di  gonorrea.  E  nel  31  mag.  una  nuova  perizia,  mentre  con- 
ferma le  antecedenti,  aggiunge:  «La  sifilide,  sotto  qualunque  forma  essa 
sia,  non  essendo  malattia  locale,  ma  eminentemente  infettiva,  lascia  gra- 
vissimo pregiudizio  alla  salute,  e  tanto  più  s'avverano  de' postumi  dan- 
nevoli,  quanto  più  l'individuo  che  n'è  affetto  è  di  tenera  età,  come  nella 
specie  ».  Venuta  la  causa  al  pubblico  dibattimento  il  giorno  3  dicembre, 
il  B.  M.,  sottomesso  alle  più  scrupolose  osservazioni,  non  presentò  trac- 
cia alcuna  di  sifilide  antica  o  recente,  né  sugli  organi  genitali,  né  sul 
resto  del  corpo.  Egli  non  ha  sofferto  che  d' uretrite  blenorragica,  di  cui 
esistono  ancora  lievi  vestigia:  non  niega  il  fatto  d'un  avvicinamento  con 
la  ragazza,  ma  senza  introdurle  negli  organi  sessuali  il  membro.  La  fan- 
ciulla invece  dava  ad  osservare:  membrana  imenale  rotta  a  destra  e  di 
primitiva  forma  semilunare;  placche  mucose  alla  vulva,  all'  ano,  alla 
bocca;  faringite  specifica;  adenite  poliganglionare  agli  inguini,  a' lati  del 
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collo,  nelle  regioni  preauricolati;  eruzioni  cutanee  umide.  Per  quanto 
alla  scienza  è  concesso  asserire,  il  M.  non  ha  potuto  dare  alla  ragazza 
il  grave  morbo  di  che  essa  è  travagliata,  ammesso  pure  che  fosse  stato 
da  più  mesi  affetto  da  uretrite  blenorragica.  Malgrado  questa  conclusio- 
ne, il  Giuri  condannò  il  M.  a  10  anni  di  reclusione,  ritenendo  lo  stupro 
non  solo,  ma  eziandio  V  aggravante  di  sifilitica  infezione  !! 

§  227.  Può  egli  un  uomo  solo  deflorare  una  donna  adulta  sana  e  robu- 
sta? Lasciando  a'  giudici  V  apprezzamento  delle  molteplici  circostanze 
concomitanti  del  fatto,  il  perito. .per  parte  sua  non  deve  fare  altro  che 
confrontare  e  valutare  le  forze  fisiche  materiali  dell*  imputato,  in  rincon- 
tro a  quelle  della  vittima.  In  principio  non  si  può  niegare  la  possibilità 
del  caso;  IB  accurate  osservazioni  del  Casper  ce  ne  fanno  ammaestramen- 
to: deve  pertanto  richiedersi  una  evidenza  testimoniale  e  medica  troppo 
chiara.  L*è  quasi  impossibile,  difScilissimo,  che  donna  sana,  adulta,  e 
robusta,  si  lasci  togliere  il  fiore  verginale  da  un  assalitore  che  non  le  in- 
cuta timore  con  armi  o  con  altri  infami  artifizii,  ma  che  intenda  solo  gio- 
varsi delle  sue  braccia:  quando*  una  donna,  anche  abituata  alla  venere, 
resiste  davvero,  ed  incrocicchia  le  sue  gambe,  e  rinserra  le  sue  coscie, 
e  si  dimena  e  convelle,  potrassi  consumare  un  simulacro  di  coito,  ma 
non  una  copula  secondo  natura.  La  questione  muta  affatto  aspetto  quan- 
do una  ragazzetta  venga  violentata  da  uomo  nerboruto  e  a  lei  superiore 
dieta. 

§  228.  Dopo  quello  che  ho  detto  intomo  al  sonno  naturale,  reputo  im- 
possibile lo  stupro  di  donzella  che  dorme.  Si  potranno  compiere  tocca- 
menti  lascivi  durante  il  sonno,  ma  vera  introduzione  di  pene  ne' genitali 
di  donna  vergine  unquemai.  L'è  forse  e  senza  forse,  ammessibile  un  coito 
con  donna  abituata  agli  amplessi  d'amore,  sia  perchè  abbia  cosi  profon- 
do il  sonno  da  somigliare  a  quello  che  i  Greci  chiamavano  immagine 
della  morte,  sìsL  perchè  in  istato  di  dormiveglia  crede  che  l'avvicini  il 
solito  amante,  e  non  sospetta  la  mala  azione  che  si  compie  sovra  il  cor- 
po di  lei.  Ricordino  periti  e  giudici  quello  che  diceva  in  proposito  Va- 
lentin: «  non  omnes  dormiunt,  qui  clausos  et  conniventes  habent  ocu- 
los  ».  Quanto  al  sonno  magnetico  inteso  nel  senso  estrascientifico  ed  an* 
tico,  lo  credo  una  fola  od  una  truffa;  né  credo  ci  sieno  in  iscienza  esem- 
pii tali  che  confermino  la  possibilità  dello  stupro  avvenuto  in  istato  i'in- 
conscienza  assoluta  magnetica  e  sonnambolica.  A  mio  avviso,  e  n'ho  ben 
donde  a  cosi  affermare,  le  magnetizzate  cosi  dette  consentono  a  lasciarsi 
deflorare  da  colui  nella  cui  artie  hanno  fede  per  diventare  ricche  ed  osse- 
quiate; e  se  in  qualche  raro  caso  ha  potuto  credersi  per  un  istante  al 
magnetismo  animale  puro  e  semplice  e  a'suoi  prodigiosi  effetti,  è  ciò  av- 
venuto per  difetto  d'attenzione,  posciachè  invece  che  di  magnetizzate, 
trattavasi  allora  di  isteriche,  o  d'istero-epilettiche,  d'imbecilli  ecc.  Ho 
altra  volta  accennato  all'aspetto  nuovo  sotto  cui  riguardasi  il  sonno  ner- 
voso 0  ipnotico  (§  107),  al  cui  studio  tanto  hanno  contribuito  i  lavori  di 
Charcot,  di  RiCHET,  di  Lasègue,  di  Duval,  di  Dujardin-Beaumetz  e 
tra  noi  di  Tamburini,  Seppilli  ed  altri.  Lo  stato  della  nuova  dottrina  in 
referenza  alla  Medicina  legale  e  alle  violenze  carnali  in  ispecie,  è  rap- 
presentato da  uno  studio  importantissimo  del  prof.  Brouardel  (succes- 
sore al  Tardieu  nell'insegnamento  medico-legale  della  Facoltà  di  Pari- 
gi) pubblicato  in  esteso  nel  1879  (Ann.  de  Mèd.  lèg.  3.  ser.  1. 1.  p.  39  e  . 
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seg.).  La  possibilità  che  ima  donna  dotata  di  condizioni  predisponenti  al 
nevrosismo  e  air  isterìa  possa  divenire,  mercè  pratiche  ipnotiche,  insen- 
sibile ed  incosciente,  sembra  oramai  non  potersi  non  ammettere;  e  tale 
probabilità  aumenta  air  approssimarsi  della  mestruazione,  e  nello  stato 
di  gravidanza.  Resta  però  sempre  oltremodo  difficile,  direi  quasi  impos- 
sibile, il  dimostrare  con  testimonianze  competenti  che  quella  donna,sopra 
cui  si  sono  fatti  tentativi  di  sonno  artificiale,  sia  caduta  realmente  in 
quello  stato,  e  vi  sia  rimasta  per  tutto  il  tempo  necessario  al  compimen- 
to deir illecito  concubito,  senza  che  l'assopita  sensibilità  si  ridesti.  Nel 
caso  del  Brouardel  per  la  confessione  dell*  accusato ,  e  per  circostanze 
estramedicali,  i  giurati  condannarono  il  dentista  Levy  a  10  anni  di  re- 
clusione, né  fli  sporto  ricorso  alla  Cassazione.  Realmente  la  deflorata  era 
unMsterìca,  e  per  T  intelligenza  era  ritenuta  come  una  mimcs  habens, 

È  bene  qui  ricordare  che  una  fanciulla  può  essere  tratta  in  inganno  e 
stuprata,  anche  senza  l'impiego  del  sonno  artificiale  procurato  con  passi 
magnetici  o  con  amministrazione  di  cloroformio,  unicamente  a  motivo 
della  congenita  debolezza  mentale:  il  caso  che  segue,  serve  ad  illustrare 
il  concetto  dottrinale.  A  di  6  febbr.1876  venivo  delegato  dairilliistrissimo 
sig.  Giudice  istruttore  ad  esaminare  certa  Ang.  L.  P.  d'anni  22,  scilin- 
guata, defiorata  da  più  tempo  da  S.  F.,  incìnta  in  istato  di  avanzata  ge- 
stazione. Dall'  unanime  deposizione  di  6  testimoni,  la  L.  P.  è  rìconosciu- 
ta  Qome  fatua  ed  imbecille;  né  l'imputato  può  disconvenirne,  solo  am- 
mette che  dessa  sovente  lo  sollecitava  agli  amorosi  abbracciamenti.  Al 
mio  esame  la  L.  P.  si  presenta:  di  temperamento  linfatico-albuminoso, 
debole,  cloroanemica;  dice  avere  22  anni,  ma  studiando  il  suo  corpo  in 
tutte  le  proporzioni  di  lunghezza  e  nel  grado  di  svolgimento  progressivo, 
le  se  ne  assegnerebbero  16  o  18  degli  anni;  bassa  statura,  braccia  spro- 
porzionate, gambe  sottili,  testa  male  conformata  e  di  una' grossezza  che 
poco  armonizza  col  resto  del  corpo;  interrogata  la  querelante ,  risponde 
con  stento,  cosi  intomo  agli  argomenti  più  usuali  della  vita,  come  circa 
alle  idee  astratte  ed  elevate;  è  dessa  imbecille;  ha  nozioni  abbozzate  ed  in- 
complete sopra  ciò  di  che  una  ragazza  all'età  sua,  sana  di  mente,  è  con- 
sapevole di  certo.  Ho  conluso  che  la  L.  P.  al  momento  in  cui  s' abusò  di 
lei,  non  era  mica  alienata  d'intelletto  né  priva  di  sensi,  però  la  sua  de- 
bilità fisica  e  morale  non  l'ha  messa  in  grado  di  resistere,  com'altrimenti 
avrebbe  fatto  donna  sana,  forte  e  psichicamente  sviluppata,  alle  violenze 
fisiche  e  morali  adoperate  per  trarla  alla  perdita  dell'onore. 

L'uso  degli  anestesici  ha  dato  luogo  a  ricerche  e  perizie  medico-forensi 
di  cui  bisogna  qui  far  menzione.  Il  cloroformio  e  l'etere  possono  ingenera- 
re in  coloro  cui  si  somministrano  per  renderli  insensibili  delle  idee  volut- 
tuose, de'sessuali  allucinamenti;  e  al  risveglio,  non  è  infrequente  lo  scam- 
bio dì  tali  sensazioni  anormali  con  de' fatti  veri  di  compiuto  stupro  o  con- 
nubio. Beck  nel  Med.  Joum^  of.  Cincinnati  del  1874  narrò  tre  casi  mol- 
to istruttivi,  ne'  quali  per  la  presenza  de' membri  della  famiglia  all'atto 
dell'anestesia  vennero  evitate  delle  calunnie  contro  di  lui,  e  contro  un 
altro  chirurgo.  Un  dentista  condannato  per  abuso  di  donna  anestesìca, 
venne  poscia  riconosciuto  innocente.  (Schivardi,  Art.  (jloroformio,  in 
Enciclop,  med.  ital.  1. 11.  P.  1.  p.  1210). 

Un'  elegante  questione  si  è  suscitata  in  questi  ultimi  anni  a  proposito 
degli  anestetici  adoperati  per  arrivare  allo  stupro.  «  L'impiego  de' nar- 
cotici amministrati  allo  stato  liquido  o  gazosopuò  produrre  un' anestesia 
sufficientemente  profonda  perchè  uno  stupro  sia  compiuto  sopra  la  per- 
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sona  alla  quale  sono  stati  dati  senza  risvegliarla?  »  A  questa  domanda  ri- 
voltagli dal  Giudice»  il  dott.  Gucuel  ha  risposto  in  senso  affermativo; 
però  sorpassando  i  limiti  della  richiesta,  si  è  spinto  a  dire  :  «  alcun  sin- 
tonia, nella  specie,  non  indica  T  impiego  de*  narcotici  soprammodo  a  dose 
sufficiente  per  ottenere  un  sonno  sufficientemente  profondo;  né  io  penso 
che  col  cloroformio  si  possa  anestesizzare,  senza  svegliarla,  una  perso- 
na addormentata;  daltronde  questo  agente  lascia  negli  appartamenti  ove 
è  usato  un  odore  penetrante  e  durevole  che  non  avrebbe  mancato  di  col- 
pire la  giovane  al  risveglio  ».  11  secondo  inciso  di  questo  avviso  finale, 
spinse  r  illustre  Dolbeau  a  studiare  sperimentalmente  e  con  tutta  accu- 
ratezza r  argomento;  e  in  una  Relazione  presentata  alla  società  di  Med. 
leg.  di  Francia,  cosi  egli  concludeva:  «  Scientìficamente  è  difficile,  ma 
sovente  possibile  di  rendere  insensibili  col  cloroformio  persone  che  dor- 
mono di  sonno  naturale.  Certe  precauzioni,  Tuso  di  un  agente  ben  retti- 
ficato, una  grande  abitudine  son.o  altrettante  condizioni  che  possono  fa- 
vorire il  tentativo  d'anestesia.  E  probabile  che  alcuni  individui  siano  as- 
solutamente refrattari,  e  sia  impossibile  di  anestesizzarli  in  onta  a  tutte 
le  precauzioni.  Altre  persone  al  contrario,  specialmente  i  bambini,  subi- 
ranno con  facilezza  Tanestesia,  senza  essere  tolti  al  loro  sonno  mediante 
l'irritazione  che  produce  sulle  vie  aeree  l'agente  anestesico.  Sotto  il 
rapporto  criminale,  è  certo  che  il  cloroformio,  anmiinistrato  a  individui 
che  dormono,  potrà  facilitare  la  perpetrazione  di  certi  crimini  o  delitti;  è 
intanto  probabile  che  raramente  le  condizioni  favorevoli  all'anestesia 
troveransi  riunite  nell'occasione  de'tentativi  delittuosi.  In  giustizia,  l'e- 
sperto deve  dichiarare  che  è  possibile,  se  non  facile,  rendere,  una  perso-  * 
na  che  dorme,  assai  insensibile,  col  cloroformio,  perchè  questa  persona 
possa  essere  vittima  d'un  attentato  qualsivoglia».  Dietro  discussione, 
cui  presero  parte  Behier,  Ladrait  de  la  Charriere,  Caffé,  Dever- 
GiE,  la  Società  ha  adottato  le  asserzioni  motivate  del  travaglio  di  Dol- 
beau, non  senza  votare  de'ringraziaraeuti  all'autore  per  così  interessan- 
te lavoro.  (Ann.  d'hyg.  et  de  Mèd.  lèg.  1874,  tom.  41%  p.  168  e  seg.)  (Cf. 
RoGERS,  in  Vierteljah.  f.  j^ericht.  med.  t.  XXIII,  p.  98).  Non  è  rarissimo 
il  caso  di  donne  cloroformizzate  a  scopo  chirurgico ,  e  quindi  violentate 
durante  l'atto  operatorio:  Taylor  ne  riferisce  due  casi,  Schumacher  e 
TouRDES  ne  hanno  pubblicati  degli  altri. 

§  229.  La  gravidanza  della  stuprata,  mentre  da  un  lato  fu  detta  pruova 
sicurissima  del  fatto,  dall'altro  si  ritenne  come  segnale  di  tacita  an- 
nuenza  per  parte  della  donna,  in  base  al  pregiudizio  che  una  femmina 
non  può  ingravidare  se  non  se  quando  avvicinasi  al  maschio  con  volon- 
tà e  con  voluttà.  Eppure  la  Fisiologia  sperimentale  ha  dimostrato  che 
nell'atto  della  fecondazione  la  volontà  resta  estranea:  una  donna  che 
avvicina  il  marito  col  fermo  proponimento  di  non  volere  ingravidare, 
trovasi  già  fecondata  in  onta  alla  sua  volontà  decisamente  negativa. 
«  L'ufficio  della  donna  nel  coito  (dice  M.  Duval)  è,  o  può  essere  intie- 
ramente passivo,  e  il  risultato  ultimo  di  questo  atto,  la  fecondazione, 
può  aver  luogo  quasi  senza  che  la  femmina  vi  prenda  parte  alcuna,  poi- 
ché è  bastato  talvolta  per  accadere  che  lo  sperma  fosse  deposto  all'en- 
trata della  vagina:  delle  donne  han  potuto  diventare  incinte  allor  che 
erano  immerse  nel  sonno  cloroformico  o  nel  narcotismo  il  più  com- 
pleto; i  casi  di  fecondazione  artificiale  provano  ancora  una  volta  che 
le  soddisfazioni  sessuali  accompagnanti  la  copula  non  sono,  per  parte 
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della  donna,  nuUamente  necessarie  alla  fecondazione»  (Art.  Generatiott, 
in  Nouveau  Dict.  de  Mèd.  et  de  Chir.  prat.  t.  XV,  p.  772).  Per  quello 
eh' è  stato  detto  nel  §  antecedente,  rimane  giustificata  la  seguente  dichia- 
razione fatta  davanti  a  un  Tribunale  degli  Stati  Uniti  dal  riputatissimo 
medico-legista  Beck:  «  una  donna  sotto  Tinfiuenza  degli  anesteslci  è  più 
atta  al  concepimento,  che  alloraquando  i  rapporti  sessuali  hanno  luogo 
per  forza  ». 

§  230.  £^  ora  passiamo,  eh'  è  tempo,  allo  studio  della  pederastìa. 

La  pederastia  {amor  puerorum),  detta  altresì  vizio  greco,  fu  a  prin- 
cipio una  passione  innocente,  simile  a  quella  che  s*  avverte  per  una  bella 
statua  (Massimo  Tyrio,  Diss.  X).  Da'  Cretesi  si  propagò  a  Grecia  tutta 
questo  strano  sentimento  ;  e  Ateneo  soggiunge  che  s' arrivò  ad  imporlo 
siccome  utile  alla  salvezza  della  repubblica.  Preternaturale  nella  sua  ori- 
gine e  nella  sua  forma,  non  tardò  siffatto  amore  pe'fanciulli  a  degenera- 
re, e  leggi  severe  vennero  emanate  contro  colui  che  tentasse  in  adole- 
scentem  austerissimaepudicitiae  adversum  (Seì^ofo'ste).  Demetrio  cer- 
cava i  più  bei  garzoni,  e  còlto  in  uno  bagno  il  ragazzo  Damocle,  lo  co- 
strinse a  cercare  nelle  acque  bollenti  uno  scampo  alla  lascivia  di  lui. 

A  Roma  sotto  l'Impero,  fu  la  pederastia  vizio  oltremodo  ditfuso.  Il  di- 
zionario dell'esecranda  prostituzione  de'  maschi  era  a  Roma  variatissi- 
mo.  Furono  Aeiiì  meritorii:  «pueri  ingenui  cum  meri toriis  versabantur», 
leggesi  in  Cicerone  {Phil.  IL  15).  Li  distinguevano  in  cinoedi  epatici 
(Giov.  Sai.  IX,  tota).  Domiziano  proibì  con  editto:  «  pueros  intra  septi- 
mum  annum  prostituì  »  (Svet.  Domit.  Vili).  La  vìa  de'  Toscani  {vicus 
tuscus)  era  abitata  da'  cinedi  :  «  in  iusco  vico,  ibi  sunt  homines  qui  ìpsi 
sese  vendi tant  »  (Plaut.  Cure).  1  testi  che  seguono  chiaramente  com- 
pruovano  le  due  forme  di  prostituzione  maschile,  la  passiva  cioè  e  la  at- 
tiva. Accennano  alla  passiva  i  versi  di  Marziale: 

Infelix  venter  special  convivia  cuU 

Et  semper  miser  hic  esurit,  iUe  vorat  (II,  51) 

e  all'  attiva  quelli  di  Giovenale: 

.  .  .  .Numera:  Sestertia  quinque 
Omoibus  in  rebus.  Numereniar  deinde  labores: 
An  facile  el  pronum  est  agere  intra  viscera  penem 
Legitimum,  atque  illic  hesteroae  occurrere  caenae. 

(IX,  41) 

E  per  dinotare  quanto  radicato  fosse  quel  vizio  e  frequente,  cosi  si 
esprime  nella  stessa  Satira: 

Ne  trepida  uunquam  paihicus  libi  deerit  amicas, 
Stantibus  et  salvis  bis  coUibus  ;  undique  ad  illos 
CoDveniunt  et  carpentis  et  navibus  omnes 
Qui  digito  scalpunt  uno  caput.  Altera  major 
Spes  superest.  Tu  tantum  erucis  imprime  dentis. 

Anche  Seneca  (De  contr.  §  XIX)  riferisce  che  uno  digito  scalperà 
caput  era  passato  in  proverbio  per  indicare  Vhomomollis  etpathicus. 
Marziale  dedicò  il  suo  Epig.  50^  alla  vendita  de'  bambini  a  scopo  di  la- 
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scivia  (de  pueri  praetio).  A  Diadomenum  suerum  dedicò  lo  stesso  poeta 
un  delicato  epigramma  (LXYI),  in  cui  tutti  gli  odori  e  tutte  le  bellezze  di 
natura  vengono  raccolti  ne'  baci  del  batillo  : 

Hoc  tua  saeve  puer  Diadomene  basia  fragrant. 
Quid  si  tota  dares  illa  sine  invidia? 

Né  meno  esplicito  è  TEpigr.  LXXI  : 

Meotula  cum  coleat  puero  ;  tibi  Nevole  culus, .  / 

Non  sum  divinus,  sed  scio  quod  facis. 

Ed  è  proprio  rivoltante  il  panegirico  di  tale  nefandezza  fatto  da  Pe- 
tronio, di  cui  riferisco  un  brano:  «  Effugi  judicium,  avenae  imposui,  ho- 
spitem  cecidi,  ut  Inter  audaciae  nomina  mendicus,  exul  in  diversorio 
Graecae  urbis  jacerem  desertus  ?  Et  quis  hanc  mihi  solitudinem  impo- 
suit?  Adolescens  omni  libidine  impurus,  et  sua  quoque  confessione  dignus 
exilio,  stupro  liber,  stupro  ingenuus,  ciyus  anni  ad  texeram  venierunt, 
quem  tanquam  conduxit  etiam  qui  virum  putavit.  Et  qui  ille  'alter?  o  Dii! 
qui  tanquam  togam  virilem  stolam  sumsit;  qui,  ne  vir  esset,  a  matre  per- 
suasus  est;  qui  opus  muliebre  in  ergastulo  fecit;  qui,  postquam  conturba- 
vitet  libidius  suae  solum  vertit  reliquit  veteris  amicitiae  nomen,  etprout 
pudor  !  tanquam  mulier  secutuleja  unicus  noctis  tactu  omnia  vendidit. 
lacent  nunc  amatores  obligati  noctibus  totis,  et  forsitan  mutuis  libidini- 
bus  attriti,  derident  solitudinem  meam,  sed  non  impune  ».  {Satirycon, 
Gap.  LXXXI,  p.  46  dell'Ediz.  parigina  1843). 

Fu  anco  considerata  la  pederastia  siccome  vendetta  di  Venere  (Marz. 
II,  84),  non  che  quale  malattia  fatale  (Giov.  IL  16). 

Questo  vizio  passò,  smisuratamente  accresciuto,  alla  civiltà  cristiana, 
e  ne  furono  principali  eredi  i  poeti,  i  frati,  i  letterati.  Il  divino  Poeta  fa 
dire  a  Brunetto  Latini,  insozzato  dì  simile  lordura  : 

Insomma  sappi  che  tutti  Tur  cherci 

E  letterati  grandi  di  gran  fama 

D*un  medesimo  peccato  al  mondo  lerci  {Inf,  XV). 

La  forma  più  scandalosa  e  più  pericolosa,  sotto  cui  s'esercita  la  pede- 
rastia, è  la  prostituzione  organizzata:  ed  è  proprio  a  questa  forma  che 
si  rifesiscono  le  enormi  oscenità  degli  antichi;  ed  è  di  essa  che  intese  par- 
lare il  Bar.  di  Saint-Didier,  quando  disse  in  luglio  1845  (affare  della  Via 
di  Rempart):  «  si  può  dire  che  a  Parigi  la  pederastia  sia  la  scuola  ove  si 
formano  i  più  audaci  ed  abili  criminosi  ». 

§  231.  La  pederastia  distinguiamo  in  recente  ed  abituale;  e  la  diagnosi 
della  stessa  egli  è  utile  partire  in  subbiettiva  e  fisica. 

a)  Diagnosi  morale.  Strana  caratteristica  elP  è  la  maniera  onde  il  pe- 
derasta (intendo  del  passivo,  ordinario  oggetto  d'osservazione)  si  pre- 
senta. Petronio  cosi  descrive  i  cinedi:  «Ultimo  cinoedus  venit,  singulo- 
que  succintus  modo,  extortis  nos  clunibus  cecidit,  modo  basiis  olidissi- 
mis  inquinavit  (Satyr.  XXI).  11  criterio  dell'abigliatura  e  deirincesso  per- 
tanto è  ingannevole,  perchè  i  vecchi  pederasti  di  mestiere  non  indossano 
abiti  donneschi,  né  si  pettinano  a  mo'  di  cortigiane.  Un  fatto  è  verissimo, 
quello  del  riconoscimento  che  i  passivi  fanno  degli  attivi,  senza  che  que- 
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sti ultimi  abbiano  rivelato  le  loro  brame;  ciò  sapevano  gli  antichi  filosofi 
e  poeti,  ed  è  rifermato  dalia  confessione  che  il  Conte  Cajo  faceva  al  Ca- 
sper:  «Noi  ci  conosciamo,  basta  appena  uno  sguardo:  sul  Righi,  a  Pa- 
lermo, a  Barcellona,  nell'Alta  Scozia,  trovai  persone  da  me  prima  non 
vedute,  e  che  conobbi  in  un  minuto  ».  Quanto  al  portamento  in  generale 
io  consiglio  di  non  fidarsene  altro  che  pochissimo  ;  e  trovo  perfino  un 
po'  spinto  ciò  che  scrive  Zacchia  in  proposito  :  «  Medici  de  hac  re  facile 
«  veritatem  pronuntiare  possunt  magna  cautela  adhibita,  non  neglectis 
«  conjecturis  et  praesuntionibus  quae  extra  artem  haberi  possunt  ».  Noto 
che  i  passivi  si  depilano  spesso  la  regione  anale  :  Marziale  nell'Epigr. 
LXII  in  Labienum  dice  : 

Cui  praestas  culum  cui  Labiene  pilas 

Secondo  Catullo  (  Ep.  XXIV)  i  patici  si  riconoscono  all'andamento, 
ed  Egnaiius,  uno  di  loro,  imbiancavasi  i  denti  coli' orina  della  vecchia 
(Ep.  XXXIX). 

b)  Diagnosi  fisica.  Sono  segni  di  grande  incertezza  e  diflScilmente  ve- 
rificabili dal  medico  perito:  i  dolori,  i  bruciori  nel  defecare  ec;  né  pos- 
sono unicamente  all'intromissione  dell'  asta  virile  nel  retto  riferirsi  gli 
ascessi  anali,  le  paralisi  dello  sfintere,  il  prolasso  del  retto,le  lacerazioni, 
le  fessure  ec;  sono  poi  lontani  afiatto  dall'avere  valore  di  sorta  il  mara- 
smo,  la  tisichezza  polmonale,  e  le  altre  lesioni  costituzionali  che  taluni 
vogliono  rilegare  come  effetti  alla  causa  locale  coito  per  anum.  Più  che 
raro,  unico  può  dirsi  il  caso  da  me  osservato  di  una  brutale  violenza  con- 
tro natura,  commessa  da  individuo  erculeo  e  d'enorme  asta  provveduto, 
sopra  una  ragazzetta  di  debole  costituzione,  la  quale  restò  vittima,  e  ne 
mori  per  continuate  ed  infrenabili  emorragie  a  di 29 luglio  1880.  Venutala 
causa  in  discussione  dinanti  a' Giurati,  costoro  emisero  verdetto  afferma- 
tivo ;  e  lo  stupratore  sodomista  fu  condannato  a  10  anni  di  reclusione, 
ammettendo  in  favore  di  lui  la  preter-intenzionalità,  e  la  concausa,  non 
che  il  concorso  delle  solite  circostanze  attenuanti  che  oramai  sistemati- 
camente vengono  invocate  dalla  Difesa,  ci  entrino  o  no  poco  monta.  (Sen- 
tenza del  15  die.  1880). 

Reperti  quasi  costanti,  che  che  si  sia  pensato  e  detto  in  contrario,  sono 
invece:  1)  Vano  infundibuliforme  {anus  infundibuliformis)  ritenuto  a 
torto  dal  Casper  come  eccezionale,  mentre  ho  quasi  sempre  ne'  vecchi 
pederasti  passivi  trovato  la  disposizione  a  guisa  d' imbuto  delle  parti  in- 
teme delle  natiche,  e  l' ho  più  volte  fatto  vedere  nel  mio  Servizio  ospita- 
liere in  individui  di  sesso  femmineo  (sopra  questo  segno  che,  come  tutti 
gli  altri  in  medicina,  non  ha  valore  assoluto  massime  se  isolato,  veggasi 
l'importante  studio  pubbl.  dal  Brouardel  nel  N.  del  20  mag.  1880  del  lourn. 
des  connaissances  médicales); — 2)  la  scomparsa  delle  rughe  cutanee 
attorno  all'ano,  notata  benissimo  da  P.  Zacchia:  «  Et  si  stuprum  fuerit 
«  valde  frequentatum  apparetetiam  in  ipso  podice  laxitas  quaedam  et  par- 
«  tis  dilatatio,  quae  etiam  post  multo  tempore  perdurare  potest  et  indicare 
«insimul  stuprum  frequentatum  etiam  a  multo  tempore  commissum..., 
«  Multo  magis  frequentem  tam  nefandi  coitus  usura  significare  potest  ip- 
«  sius  podicis  costitutio,  qui  cum  ex  natura  rugosus  existat,  ex  hujusmo- 
«  di  congressu  laevis  ac  planus  eflScitur,  obliterantur  enim  rugae  illae  in 
«  ani  circulo  existentes  ob  absiduam  membri  attritionem;  laxitas  quoque 
«  ipsius  podicis  quo  magis  stuprum  Arequentatur  major  in  dies  evadit, 
ZiiNO. — Med.  Leg.  5* 
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«  maxime  quia  coguntur  cinoedi  infamissimi  ut  dolorem  in  eo  actu,  pre- 
«  cipue  in  principio,  effugiant,  et  ut  facilius  patiantur,  medicamenlis  uti 
«  relaxantibus  et  emollientibus»  {Quaest,  med.  leg.  L.  lY,  tit.  II,  quaest. 
V);— 3)  la  grande  dilatazione  delVorificio  anale,  a  segno  da  lasciare  li- 
bero esito  alle  feci  che  insozzano  le  natiche  ;  —  4)  le  ragadi  e  fessure  si 
rinvengono  più  facilmente  quando  il  passivo  è  di  tenera  età,  e  V  attivo 
adulto  crassa  mendula  dotaius,  come  direbbe  Zacchia; — 5)  i  sintomi  si- 
filitici. Fermo  sopra  questi  ultimi  Tattenzione.  Sino  da'  suoi  tempi  Aezio 
(L.  XIV,  2.  p.  5)  aveva  detto:  «  Ad  inflammationes  sedis  et  ani  sive  raga- 
«  des  sive  condylomata  in  causa  fuerint  ».  E  Musa  Brassavola  scrisse 
neir  Ahprodisiacus,  t.  1.  p.  674  :  «Per  anum  morbi  gallici  contagium 
«  recipitur  ex  conflrigatione  illa  calefaciente  unde  ab  ano  peni  prae- 
«  betur,  et  ab  pene  ano,  et  cum  hoc  fieri  non  possit  nisi  a  concubito  prae- 
«  ter  naturam,  idcirco  hoc  videtur  divinum  in  is  qui  per  hanc  viam  sum- 
«  psere  contagium,  quod  affectus  hic  gallicus  semper  saevissimus  oh  vin- 
«  dictam  quam  sumit  Deus  de  hoc  nefando  scelere  ».  Oggi  s'attacca  gran- 
de importanza  alle  lesioni  veramente  veneree  e  sifilitiche  dell'ano,  es- 
sendo codesti  segni  molto  probatorii  dell'  avvenuto  stupro  tanto  recente, 
che  antico.  Rilevante  soprammodo  è  la  presenza  di  un  male  venereo  o  si- 
filitico sopra  la  verga  di  colui  cui  s'imputa  uno  stupro  per  anum:  vi  sono 
certe  afiezioni  che  non  permettono  l'introduzione  della  verga  in  un  buco 
che  oppone  sempre  una  resistenza  che  susciterebbe  grave  dolore  nel  mem- 
bro ammorbato;per  altro  il  trovare  sulla  verga  un  male  recentissimo,e  sul- 
r  ano  altro  invecchiato  della  medesima  specie  o  di  specie  differente,  ajuta 
sempre  il  diagnostico  dell'elemento  intenzionale,  circa  a  sapere  se  lo  stu- 
pratore supposto  sia  0  pur  no  addirittura  reo  d'un  atto  di  violenza,  ov- 
vero d' uno  sfogo  di  libidine  brutale,  se  vuoisi,  ma  consentito.  Caso  spic- 
catissimo di  atti  sodomitici  con  infezione  sifilitica  è  quello  che  m' è  oc- 
corso esaminare  il  13  die.  1881.  Un  ragazzo  di  anni  11,  di  aspetto  avve- 
nente, di  forte  costituzione,  bene  sviluppato,  marinaro,  tatuato  al  braccio 
destro  col  segno  della  croce  in  nero,  offriva  a'  contorni  dell'ano  ulcera- 
zioni sanguinanti,  a  bordi  ineguali,  supporanti.  L'ano  era  evidentemente 
dilatato,  privo  di  rugosità,  ed  appena  allargate  le  natiche,  scorgevasi  la 
muccosa  rettale  flogosata  e  ulcerata  in  diversi  punti  del  contorno  inte- 
riore, bagnata  di  sanie  sanguinolenta  e  fetidissima.  Spingendo  la  ricerca 
alle  glandule  inguinali,  le  ho  rinvenute  dure  e  indolenti  (pleiade)  unite 
tra  loro  da  cordoncini  come  i  nodi  di  un  rosario,  precisamente  come 
nella  sifilide  costituzionale  avviene.  Il  sistola  ghiandolare  era  tutto  pre- 
so; e  sopra  questo  ragazzo,  per  la  seconda  volta  nella  mia  pratica,  ho  ve- 
duti i  ganglii  ingorgati,  diflRisi  a  tutto  l'ambito  toracico  anteriore,  come 
se  sotto  la  pelle  ci  fossero  tanti  grani  di  lenticchia.  Non  mancava  l'angina 
specifica.  Sicché  ho  giudicato  essere  stato  quel  fanciullo  passivo  di  atti 
pederastici  ripetuti,  non  recenti,  seguiti  da  danneggiamento  grave  della 
salute.  La  perìzia  sull'imputato,  eseguita  da  altro  collega  ha  posto  indub- 
biamente in  essere  l' esistenza  della  sifilide  a  manifestazioni  locali  e  ge- 
nerali. 

Sembrami  quasi  inutile  il  soggiungere  che,  se  talora  a  diagnosticare 
la  pederastia  passiva  ci  si  trova  imbarazzati,  impossibile  cosa  eli'  è  dire 
se  il  pene  di  un  individuo  offra  segni  di  attiva  venere  preternaturale:  con- 
cordo con  Casper,  Hofmann,  Brouardel,  Filippi che  la  pederastia 

attiva  non  ha  segni  diagnostici  particolari,  nò  so  comprendere  come  un 
uomo  sperimentato  coaie  il  Tardieu  si  sia  fatta  illusione  a  segno  da  cre- 
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dere  che  gli  stupratori  anali  abbiano  le  aste  foggiate  a  tiratappo  !..  Nulla 
di  vero  in  tutto  cotesto  ! 

Ho  già  al  §  159  (Lib.  I.  Gap.  XII)  accennato  a'  casi  di  simulazione  in 
tema  di  attentati  al  pudore.  Ogni  pratico  ne  ha  veduto  qualche  esempio 
e  ne  ha  preso  nòta  ;  però  devesi  al  Fournier  lo  studio  più  completo  ed 
istruttivo  che  siasi  mai  fatto  sulla  simulazione  di  attentati  venerei  su  le 
fanciulle  {Parigi  1880,  v.  in  Bui.  de  l'Acad.  de  Méd.  t.  IX.  N.  43).  Due 
volte  nella  mia  carriera  ho  osservato  il  ricatto  per  stupro.  Un  distinto 
impiegato  ferroviario  veniva  accusato  di  violenza  carnale  e  contagio  ble- 
norragico  in  persona  di  una  servetta;  e  dalla  istruttoria  risultò  evidente 
r  insussistenza  dell'  imputazione,  e  il  desiderio  di  scroccare  denaro  con 
queir  infame  macchinazione.  Una  vecchia  bevona  e  trista  di  carattere, 
stropicciò  tanto  le  parti  sessuali  di  una  sua  piccola  nipote  da  farla  cre- 
dere a  un  medico-imperito  siccome  deflorata  in  parte  e  sifilizzata:  non  era 
che  una  vile  speculazione  pecuniaria,  e  le  indagini  ulteriori  misero  fuori 
dubbio  rinnocenza  deiraccusato.  Non  ho  mai  osservato  caso  di  simulato 
stupro  per  vendetta;  mi  s*è  pòrta  però  Toccasione  di  studiare  due  ragaz- 
zine preparate  con  arte  come  vittime  di  attentati  al  pudore,  per  cercare 
in  questo  fatto  una  scusante  di  provocazione  grave  a  un  perpetrato  omi-^ 
oidio.  Di  sodomie  simulate  non  ne  ho  viste  ;  né  so  che  si  sia  pergiunti  a 
tal  alto  grado  di  rafiSnatezza  e  di  perfidia.  Ricordo  che  il  Geloni  riferi- 
sce il  fatto  d'  un  giovane  a  19  anni,  il  quale,  avendo  assassinato  un  reli- 
gioso, si  fece  colle  ugne  delle  lacerazioni  all'ano,  intendendo  cosi  di  giu- 
stificare l'omicidio  per  ischivare  uno  stupro  coatto. 

§  232.  A  complemento  di  quello  che  ho  fino  adesso  esposto,  dirò  poche 
parole  sulle  macchie  speciali  che  ci  si  può  dare  ad  esaminare  in  tema  di 
violenze  carnali. 

Delle  macchie  sanguigne  tratterò  altrove;  mi  limito  per  ora  a  quelle  di 
sperma,  di  mucco  vaginale,  e  di  scolo  blenorragico. 

a)  Macchie  di  sperma.  Il  processo  più  semplice  si  è  quello  di  immer- 
gere il  brandello  di  tessuto  in  acqua  stillata,  vi  si  lascia  per  del  tempo, 
e  poi  quando  la  materia  sospetta  stimasi  a  suflScienza  imbevuta  di  liquido, 
la  si  raschia,  e  si  osserva  al  microscopio.  Se  si  verifichino  degli  sperma- 
tozoi (filamenti  che  hanno  parte  caudale  e  un'altra  capale, \\xngìiì  in  me- 
dia da  33  a  50  millesimi  di  mill. ,  somiglianti  a  un  piccolo  animaletto)  sia 
intieri,  sia  rotti,  non  avrassi  alcun  dubbio  sulla  natura  seminale  sperma- 
tica del  fluido  onde  quella  macchia  risulta.  Non  è  egualmente  vero  che 
quando  si  verifichi  assenza  di  zoospermi,  s'  abbia  il  diritto  a  concludere 
per  r  assenza  di  sostanza  spermatica:  le  circostanze  concomitanti  (  vec- 
chiaia dell'  imputato,  malattie  gravi  esaurienti  da  esso  sofferte  ec.)  illu- 
mineranno il  diagnostico.  Oltre  a'  filamenti  spermatici,  che  sono  la  parte 
principale,  s'osservano  eziandio  granulazioni  grasse,  globuli  di  mucco, 
e  cristalli  di  fosfato  magnesiaco. 

Bisogna  impiegare  sempre  un  forte  ingrandimento  per  ricerche  di  simil 
fatta;  però  l' esito  è  soddisfacente  anco  dopo  parecchio  tempo.  Racco- 
mando per  lo  studio  di  siffatte  macchie  di  seguire  le  norme  date  dal  Biz- 
zozERo  nel  Gap.  XII  del  suo  Manuale  di  Microscopia  clinica  (p.220).  Né 
meno  utile  riuscirà  il  tenere  in  considerazione  il  Gap.  XIII  del  predetto 
Manuale  ove  sono  studiate  le  secrezioni  de'genitali  femminili  in  tutte  le 
loro  particolarità  fisiologiche  e  patologiche  (da  pag.  125  a  130)  (Gf:  Hof- 
mann, Mèi.  lég.  p.  73  e  seg.  e  i  relativi  Gom.  del  Brouardel). 
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b)  Macchie  di  mucco  vaginale.  Saranno  codeste  macchie  esaminate 
collo  stesso  processo,  immergendo  cioè  il  tessuto  sovra  cui  hanno  sede 
neir  acqua  distillata,  e  lasciandolo  a  digerire  per  24,  36  ore.  Se  real- 
mente c'è  del  mucco  uscito  dalla  vagina,si  troveranno  delle  masse  amorfe, 
scarse,  d*una  certa  quantità  di  granuli  molecolari;  non  mancheranno  le 
cellule  epiteliali  pavimentose  a  grosso  nucleo,  ora  isolate  ed  ora  imbri- 
cate;  né  tampoco  faranno  difetto  i  leucociti  e  i  globuli  così  detti  del 
mucco. 

e)  Macchie  di  scolo  Uenorragico.  Esaminati  i  panni  sopra  cui  code- 
ste macchie  riseggono,  ci  sì  manifestano,  a*  punti  macchiati,  di  colore 
giallo-biancastro  o  verdastro:  trattate  col  metodo  sopra  rammentato,  sì 
ottiene  un  liquido  albuminoso,  e  la  dissoluzione  precipita  coiracìdo  nì- 
trico, il  cloro,  l'alcool,  l'acetato  di  piombo,  la  noce  di  galla;  al  micro- 
scopio si  riscontrano  i  globuli  pioidi  (Lebert),  e  i  corpuscoli  purulenti. 
Per  le  macchie  di  sangue,  veggasi  lo  studio  d'istologia  e  chimica  legale 
che  ne  sarà  fatto  al  Gap.  Vili,  Art.  II,  §  320. 

LETTERATURA 

Potranno  essere  consultati  i  Trattati  e  le  Memorie  di  cui  ho  dato  le  in- 
dicazioni bibliografiche  al  termine  del  precedente  Capitolo.  Aggiungansi: 
HuBER,  Comment.de  vaginae,  uteri  structura  rugosa  nec  non  de  hymene, 
Ooet.  1742— Sebiz,  De  notis  virginìtatis,  Argen.  1630 — Augenii,  Epist. 
etConsult.  Francf,  1597  —  Morgagni,  Responsum  medico-legale  circa 
mulieris  virginitatem,  in  Opuscula  Miscellanea,  Venet.  1763,  f.  37  e  seg. 
in  questa  Consultazione  è  riunita  tutta  l'antica  letteratura  circa  alla  esi- 
stenza dell'imene  e  al  valore  degli  altri  segni  di  verginità— Tolberg, 
De  hymenum  varietate  (Diss.  pregevolissima).  Hai.  1791— Mende,  Com. 
de  hymene  seu  valvula  vaginali,  Goet.  1827  —  Rose,  De  l'hymen  (Thèse 
de  Strasbourg  1855)  —  Selignac,  Des  rapproch.  sèxuels  dans  leur  rap- 
port  avec  les  maladies,  (Thèse  de  Paris y  1861,  n.**  209)— Parent-Ducha- 
TELEX,  De  la  Prostitution  ecc.  1. 1.  p.  208,  Paris  1857  —  Jeannel,  Me- 
moire  sur  la  prostitution  publique  ecc.  (Opera  ricca  di  molte  notizie  let- 
terarie), Paris  1862  —  Adams,  (in  Lancet,  1843,  n.**  di  marzo  25)  —  Ea- 
STON,  (in  Glasgow  Med.  Journ.  1859,  p.  129)  —  Arady,  (in  Med.  Gaz.  v. 
26,  p.  160)  —  Wilde,  (in  Dubl,  Quart.  Journ.  of  Medicai  Science,  febbr. 
1859)  — HiCKS,  (in  Neu  Orleans  Med.  Gaz.  1858,  p.  283)— Bullen,  (in 
l>ub,  Med.  Press.  1840)  — Beck,  Med.  luris.  v.  1.  p.  160  —  Percival, 
Medicai  Ethichs,  3*  ediz.  1849,  p.  117  — Ryan  (in  Med.  Gaz.  v.  47,  p. 
744)— IUasper,  Novelle  cliniche,  trad.  ital.  1872.  Nov.  I.  e  II— Forlani 
(aw.).  Variazioni  sullo  stupro  (in  Eco  de'  Tribunali  di  Venezia,  1871, 
n.»  2353,  3357  ecc.  Ann.  XXI)  — Coste  et  Broquier  (Sullo  stupro  della 
magnetizzata,  in  Presse  med.  de  Marseille,  cit.  nella  Gaz.  des  Hopit.  de 
Paris  1858,  n."*  106)— Treutzel.  De  Sodomia,  Erfur.  1723— Hartmaan, 
Paedicatores  noxium  esse.  Frane.  1776  —  Kaan,  Psycopathia  sexualis, 
Leipz.  1844,  p.  41  —  Menière,  Etudes  médicals  sur  les  poètes  latines, 
Paris  1858.  —  Garimond,  Sull'importanza  dell'imene  in  med.  legale 
(Annales  d'hyg.  et  de  mèd.  lèg.  t.  42.**  1874,  p.  380)  — Delens,  Di  alcuni 
vizii  di  conformazione  dell'imene  (Annales,  t.  47**,  1877,  p.  493)  — Motet, 
Attentati  al  pudore  e  risponsabilità  menomata  (Annales.  s.  e.  1878,  t.  49**, 
pag.  174)  —  Cauvet,  Attentati  al  pudore  (Annales  s.  e.  1875,  t.  44**,  p. 
367) —  LoNGUET,  Ricerca  medico-legale  degli  spermatozoi  (Annales  s.  e. 
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1876,  t.  46^ ,  p.  154)  —  Laugibr  ,  Studio  medico-legale  delle  macchie 
spermatiche  (Annales  s.  e.  t.  47°,  p.  110  e  pg.  1877) — Boutmy  e  Brouar- 
DEL,  Rapporto  sul  processo  Petel  e  Labiche  per  la  ricerca  delle  macchie 
di  sperma  (Annales,  3.  ser.  t.  IV.  1880,  p.  224) — Brouardel,  Accusa  di 
stupro  durante  il  sonno  ipnotico  (Annales  s.  e.  3.  ser.  1879,  1. 1,  p.  39  e 
seg.)  —  FouRNiER,  Simulazione  di  attentati  venerei  sopra  fanciulli  (An- 
nales s.  e.  1880,  t.  4.°  3  ser.  p.  498)  — Giraldès  e  Horteloup,  Sopra  un 
caso  di  omicidio  con  stupro  sodomie©  (Annales  s.  e.  2.  ser.  t.  41"*.  1873, 
p.  419) — Masbrenier,  Pederastia  ed  assassinio  (Annales  s.  e.  3.  ser.  t. 
I,  1879,  p.  254)  —  GocK,  Due  osservazioni  di  perversione  del  senso  geni- 
tale (in  Arch.  fiir  Psychiatrie  und  Nervenkr.  t.  V.)— Pacini,  Alcuni  pre- 
giudizii  di  Medicina  legale  (in  Sperimentale,  Firenze  1876)  —  Brouar- 
del, Etude  crit.  sur  les  signes  attribués  à  la  pederastie  (in  Annales 
d'hyg.  et  de  mèd.  lèg.  1880,  N.  20,  4*  ser.,  p.  182  e  seg.)  —  Coutagne, 
Notes  sur  la  sodomie,  in  Annales.  s.  e.  1881, 4.*  ser.  N.27,  p.  272  e  seg. 

CAPITOLO  m. 

Deir  Aborto. 

Sommario.  %  233.  Prenozioni  Btoricbe.  %  234.  LegÌB) azione  e  Statistica,  f  235.  De- 
finizione, ed  estremi  del  reato.  $  236.  Epoca  in  cui  è  più  frequente  Taborto.  |  237. 
Cause  naturali  d'aborto.  $  238.  Pratiche  abortive.  $  239.  Medicamenti  abortivi.  $ 
240.  Mezzi  meccanici  atti  a  procurare  aborto.  |  241.  Esame  della  donna.  %  242. 
Autopsia  della  donna  morta  in  seguito  ad  aborto,  f  243.  Esame  del  prodotto  espul- 
so. S  244.  Condotta  del  perito.  245.  L'aborto  ostetrico,  T operazione  cesarea,  e  le 
questioni  di  Giurisprudenza  medica,  che  vi  si  riferiscono. 

§  233.  Se  dairindirizzo  tutt'affatto  pratico  del  lavoro,  mi  fosse  con- 
cesso riandare  a  grandi  tratti  le  vicende  molteplici  attraverso  le  quali 
s'è  svolta  la  storia  dell'aborto  criminoso,  agevole  cosa  sarebbe  dimo- 
strare come  l'umanità  e  la  scienza  sieno  state  costrette  a  passare  per 
lunga  e  penosa  trafila,  prima  di  giugnere  ad  affermare  i  sani  principii 
etico-giuridici  coi  quali  è  regolato  in  oggi,  appo  le  nazioni  civili,  que- 
st'arduo argomento  di  legislazione  criminale.  Mi  contenterò  di  brevi  ac- 
cenni. 

Comune  gli  è  stato  ed  è  tuttora  l' aborto  tra  le  genti  nomadi,  e  i  po- 
poli che  meritano  l'appellativo  di  selvaggi  rispetto  a  noi.  Sulla  Baja  di 
Hudson  i  mariti,  per  non  sobbarcarsi  al  peso  di  numerosa  prole,  costrin- 
gono le  mogli  a  sconciarsi,  mercè  l'uso  d'una  pianta  ivi  comunemente 
nota.  Le  Trocchesi  fanno  lo  stesso,  quando  ne  venga  loro  il  desiderio. 
V'ha  nel  Ceylan  perfino  una  legge,  in  virtù  della  quale  ogni  donna  in- 
cinta prima  de' 36  anni,  deve  sperdere  il  frutto  del  concepimento.  Le  In- 
diane abortiscono  a  piacimento,  impiegando  all'uopo,  secondo  che  si 
dice,  il  frutto  d'ananas:  le  donne  di  Siberia  adoperano  VAdonis  appen- 
nina.  Nel  giure  penale  ebraico  non  si  fa  menzione  dell'infanticidio,  e 
molto  meno  dell'aborto  procurato;  e  quando  neìVEsodo,  al  Cap.  XX,  v. 
22,  si  parla  della  percossa  a  donna  gravida,  si  che  il  parto  n'esca  fuori 
ma  pur  non  vi  consegue  la  morte,  accennasi  a  tutt'altra  figura  di  reato 
anziché  all'aborio  tale  quale  dalla  scienza  medica  e  criminale  si  conce- 
pisce. Senza  dubbio  in  tutto  il  mondo  orientale  la  procurazione  dello 
aborto  non  fu  riguardata  come  delitto,  e  solo  nelle  istituzioni  penali  po- 


Digitized  by 


Google 


—  38  — 

sterìori  alle  Mosaìche  se  ne  trova  qualche  accenno:  fa  sempre  però  con* 
cesso  lo  sconcìamento  artificiale  (ed  è  ciò  per  noi  di  grande  importanza 
il  rilevarlo),  quando  il  parto  procedeva  laborioso,  tanto  da  mettere  in  ci- 
mento la  vita  della  madre;  e  fanno  di  ciò  testimonianza  Gioseppo  (Con- 
tro Appione,  li,  §  24),  Tertulliano  {De  anima,  §  25)  e  Seldeno  (De 
jure  nat.  et  gent,  justa  discipl.  Bebr,  IV,  Gap.  111).  Pel  diritto  penale 
attico,  la  controversia  vaga  nel  dubbio,  malgrado  gli  studii.che  si  sono 
fatti.  Farmi  pertanto  dimostrata  la  non  punibilità  dell'aborto,  ripensando 
a  ciò  che  professano  sull'assunto  i  grandi  pensatori  di  Grecia.  Due  tra  i 
sommi  filosofi  dell'antichità  ebbero  infatti  l'ardita  idea  di  raccomandare 
l'aborto  quale  mezzo  valevole  al  mantenimento  del  giusto  equilibrio  delle 
popolazioni  (Arist.  Polit.  1.  VII  e.  10,  n.  14.®— Platone,  De  leg.  1.  V): 
codesto  mezzo  teoretico  contraria  tutte  le  idee,  che  si  professano  circa 
allo  accrescimento  delle  popolazioni,  alle  sorgenti  della  ricchezza  so- 
ciale, al  lavoro  ec;  può  dirsi  però  sino  a  un  certo  punto  un  precorri- 
mento  di  quella  dottrina  che  vuole  stabilire  una  proporzionale  armonia 
tra  la  popolazione  e  i  mezzi  di  sussistenza.  A'  tempi  corrotti  di  Roma,  le 
matrone,  a  fine  di  non  deturpare  la  loro  bellezza  e  di  non  perdere  il  fre- 
sco e  sodo  delle  carni,  si  rendevano  sterili,  ovvero  trovavano  il  mezzo 
d'abortire: 

Sed  jaeet  aurato  vii  ulla  puerpera  lecto 
Tantum  arte  hujus  tantum  medioamina  possunt 
Quae  Bteriles  facit,  atque  homines  in  ventre  neoandos 
(GiovBNALB,  Satira  VI) 

E  Seneca,  quasi  superbo  dell'eccezione,  loda  sua  madre  Elvia  di  non 
essersi  mai  macchiata  di  cotanta  turpitudine:  «  Tu,  ei  dice,  tu  non  ti  sei 
giammai  vergognata  della  tua  fecondità,  come  d'un  testimonio  della  tua 
avanzata  età;  tu  non  hai  mai  nascosto  come  un  peso  indecente  il  proli- 
fico tuo  utero,  come  fanno  tante  altre,  le  quali  non  sanno  meritare  altra 
lode  che  per  la  loro  forma;  tu  non  hai  giammai  sofibcato  nel  tuo  seno 
un  feto  pieno  di  speranze  {Consol.  ad  Helviam  matrem  Gap.  16°).  Alla 
diffusione  della  nefanda  usanza  contribuirono,  a  mio  avviso,  due  cagioni 
potissime,  l'influenza  di  certi  falsi  sistemi  filosofici,  e  certe  interpreta- 
zioni 0  sanzioni  di  leggi.  Gli  Stoici,  a  detta  di  Galeno  e  di  Plutarco, 
riguardavano  il  feto  avanti  della  sua  nascita,  siccome  una  porzione  delle 
viscere  della  madre;  donde  la  conseguenza  legittima  che  questa  ne  po- 
tesse disporre  come  di  cosa  propria,  e  sacrificarlo  alla  stessa  guisa  d'una 
mano,  d'un  braccio,  d'un  membro  qualsiasi  del  proprio  organismo.  Leg- 
gesi  dall'altro  lato  nella  L.  1,  §  51.  D.  De  ventre  inspiciend^o  questa 
grave  sentenza:  «  partus  antequam  edatur,  mulieris  portio  est  vel  vi- 
scerum  ».  Cicerone  accenna  alla  punizione  delle  aborticide,  ma  unica- 
mente per  iscopo  civile,  pel  danno  cioè  arrecato  altrui  colla  dispersione 
del  feto.  Le  leggi  di  Valente  e  Valentiniano,  in  proposito,  pare  che  si 
debbano  meglio  riferire  alla  punizione  delle  infanticide,  anziché  delle 
aborticide;  posciachè,  secondo  osserva  Heinberger  nel  suo  Sttuiio  sul 
Diritto  romano,  il  feto  nelle  leggi  di  Roma  è  chiamato  venter,  nascitu- 
rus,  posthumus,  non  mai  infans,  parola  usata  nelle  leggi  sopra  ricor- 
date. Bene  strana  specie  di  aborto  è  quella  che  Trifonino  contempla: «Si 
«  visceribus  suis,  post  divortium  quod  pregnans  fuit,  vim  intulerit  ne 
«  jam  inimico  marito  filium  procrearet,  ut  temporali  exilio  coerceatur, 
«  ab  optimis  Imperatoribus  nostris  rescriptum  est  »  (L.  XXIX,  D.  depoe- 
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nis  —  Cf.  I,  4,  D.  de  extrem.  crim,).  Preme  eziandio  porre  in  essere, 
contro  coloro  che  anche  oggi  intendono  quasi  confondere  la  violenta 
ejezione  del  prodotto  di  concepimento  coll'uccisione  del  feto  che  viene 
a  nascere,  come  il  Diritto  romano  avesse  nettamente  distinti  i  due  fatti 
delittuosi;  anzi  Papiniano  ne  addusse  esplicita  ragione  dicendo:  «  Par- 
tum  nondum  editus  homo  non  recto  fuisse  dicitur  i>  (L.  IX.  D.  ad  L. 
Falc). 

La  comparsa  del  Cristianesimo  esercitò  innegabile  salutare  influenza, 
per  mettere  un  freno  agli  sconciamenti.  Leggesi  infatti  nel  Codice  Teodo- 
siano  (L.  IX,  t.  XV)  questa  terribile  pena  inflitta  a  coloro  che  commet- 
tessero aborto  o  infanticidio:  «  Ncque  gladio  subjugetur,  sed  insultus 
«  culeo,  et  Inter  ejus  ferales  angustias  comprehensus,  serpentum  contu- 
«  bernis  misceatur,  ut  omni  elementorum  usui  vivus  carerò  incipiat,  ut 
«  coelum  superstiti,  terra  mortuo  auferatur  ».  Il  Concilio  d'Elvira  (305) 
interdisse  la  S.  Comunione  alle  donne  convinte  d'aborto  procurato,  anco 
quando  fossero  in  estremi.  I  Concilii  di  Ancira  (314),  di  Leida  (524),  di 
Costantinopoli  (692),  e  di  Magonza  (847)  aggiunsero  alle  pene  spirituali 
quelle  temporali  dell'omicidio  volontario.  Sisto  V  {Bolla  16  nov.  1588) 
e  Clemente  XIV  (Bolla  17  luglio  1591)  inflissero  contro  le  aborticide  la 
pena  capitale.  Al  Diritto  canonico  può  sen^a  dubbio  imputarsi  il  torto  di 
avere  introdotta  la  malaugurata  distinzione  tra  aborto  prima  de'  XL 
giorni  e  dopo;  toma  però  a  suo  merito  la  fattane  correzione,  siccome 
vedrassi  in  seguito;  è  devoluta  ad  esso  la  diflerenziazione  tra  l'aborto  da 
criminosa  spinta  e  quello  da  miseria:  «  Multum  distat  utrum  paupercula 
«  prò  difficoltate  nutriendi,  aut  fornicaria  prò  suis  sceleris  necandi  causa 
«  faciat  »  (C.  7.  e.  32, 9,  2— C.  5,  X,  de  homicid.);  ned  è  minor  suo  vanto 
r  avere  pel  primo  riguardato  Vàborto  colposo,  punendolo  più  mitemente 
del  procurato,  e  lasciandolo  flnanco  impunito,  quando  si  fosse  commesso 
sopra  corpus  informatum  (C.  20,  X,  de  homic). 

Attempi  nostri,  e  sopratutto  ne'  grandi  centri  di  popolazione,  la  pra- 
tica di  procurare  l'effusione  del  prodotto  del  concepimento  costituisce  un 
mestiere,  per  quanto  lucroso  altrettanto  infame,  esercitato,  a  viso  aper- 
to, da  levatrici  e  da  medici:  sopra  quest'argomento  doloroso  avremo  agio 
di  ritornare  tra  poco. 

§  234.  Secondo  le  leggi  francesi,  chiunque  con  alimenti,  bevande,  me- 
dicamenti, violenze,  o  con  qualunque  altro  mezzo  avrà  procurato  l'aborto 
d'una  donna  incinta,  abbia  o  no  questa  acconsentito,  sarà  punito  colla 
reclusione.  La  stessa  pena  sarà  pronunciata  contro  la  donna,  che  avrà 
procurato  da  sé  stessa  l'aborto,  o  che  avrà  acconsentito  a  fare  uso  dei 
mezzi  ad  essa  indicati  o  amministrati  a  tale  effetto,  se  n'è  seguito  l'abor- 
to. I  medici,  i  cerusici,  ed  altri  ufficiali  di  sanità,  come  anche  gli  uffi- 
ciali che  avranno  indicato  o  amministrato  questi  mezzi,  saranno  con- 
dannati alla  pena  de' lavori  forzati  a  tempo,  nel  caso  in  cui  avesse  avuto 
luogo  l'aborto  (Cod.  pen.  Art.  317).  La  circostanza  aggravante  desunta 
dalla  qualità  di  medico  chirurgo  ec.  deve,  per  la  savia  giurisprudenza 
de'  nostri  vicini,  formare  oggetto  d'un  quesito  speciale  da  rivolgersi  ai 
giurati  (Cass.  frane.  10  dicem.  1835  —  26  gen.  1839  —  16  giugno  1853) 
Vanno  pure  comprese  nella  categoria  degli  ufficiali  di  salute  le  mam- 
mane, dacché  costoro,  a  detta  di  Merlin,  esercitano  una  branca  della 
chirurgia,  e  perchè,  in  forza  delle  loro  conoscenze  tecniche,  possono 
come  i  medici  procurare  l'aborto  e  come  e  quanto  essi  divenire  colpe- 
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voli  (Corte  d'Ass.  della  Somma  ?2  apr.  1852  —  Corte  d'Ass.  della  Senna 
7  febb.  1860).      . 

A'  termini  del  §  218  del  Codice  penale  dell'Impero  germanico,  la  donna 
incinta  che  dolosamente  si  procura  l'aborto,  od  uccide  il  proprio  feto 
nell'utero,  è  punita  colla  casa  di  forza  sino  a  cinque  anni.  Se  esistono 
circostanze  attenuanti,  s'applica  la  carcere  non  al  di  sotto  di  sei  mesi. 
In  forza  poi  del  §  219  la  pena  della  casa  di  forza  si  spinge  sino  a  dieci 
anni  contro  chiunque  per  ricompensa  ha  procurato,  applicato  o  sommi- 
nistrato ad  una  donna  incinta,  che  si  è  procurato  l'aborto  o  che  ha  uc- 
ciso il  proprio  feto,  i  mezzi  a  ciò  necessaria  Pel  §  220  la  pena  può  ele- 
varsi sino  alla  durata  di  tutta  la  vita,  quando  dall'impiego  de'mezzi  abor- 
tivi sopra  donna  riluttante  o  insciente,  deriva  la  morte  di  costei.  Sorge 
chiaro  dagli  allegati  testi  come  in  Germania  l'aborto  non  si  faccia  sempre 
e  per  qualsiasi  circostanza  sinonimo  di  feticidio,  giovando  quest'ultimo 
caso  piuttosto  come  criterio  per  esasperare  la  pena. 

La  nostra  legge  criminale  punisce  colla  relegazione  da  5  a  10  anni 
chiunque  con  alimenti  bevande,  medicinali,  o  con  qualsiasi  altro  mezzo 
avrà  procurato  con  effetto  l'aborto  di  donna  incinta,  la  quale  vi  abbia 
consentito.  La  stessa  pena  sarà  inflitta  alla  donna  che  da  sé  medesima 
avrà  procurato  con  effetto  l'aborto,  od  avrà  acconsentito  a  fare  uso  dei 
mezzi  pe'quali  è  seguito  l'aborto.  Maggiore  si  è  la  pena  nel  caso  di  non 
annuenza  della  donna  (Art.  501).  I  chirurgi,  i  medici,  le  levatrici,  gli 
speziali  e  qualunque  altro  uflSziale  di  sanità,  che  avranno  scientemente 
indicati  o  somministrati  i  mezzi  pe'  quali  è  ignito  l'aborto  o  la  morte, 
com'è  detto  ne'precedenti  articoli,  saranno  puniti  colle  pene  stabilite  per 
gli  agenti  principali,  le  quali  potrann'essere  accresciute  di  un  grado 
(Art.  504).  Se  l'aborto  procurato  non  avrà  avuto  effetto,  il  colpevole  sarà 
punito  colla  pena  della  relegazione  estensibile  ad  anni  5  (  Art.  505  ).  Se- 
condo r  Art.  364  dell'  ultimo  Progetto  di  Cod.  pen.,  è  punita  colla  rele- 
gazione fino  a  7  anni  la  donna  che  oon  qualunque  mezzo  scientemente 
adoperato  da  lei  o  da  altri  col  suo  consenso  s'è  procurato  l'aborto.  Pel 
susseguente  Articolo,  la  pena  cresce  se  l'impiego  de'mezzi  abortivi  sia 
stato  fatto  all'insaputa  o  contro  il  consenso  della  donna,  ne  sia  derivata 
la  morte  di  lei,  ovvero  sia  colpevole  il  marito.  Aumentano  le  pene  anco 
d' un  altro  grado,  giusta  l' Art.  366,  contro  i  medici,  i  chirurgi,  le  leva- 
trici, i  farmacisti  e  loro  assistenti  ed  ajuti,  e  i  fabbricanti  di  prodotti 
chimici  c'hanno  indicati,  somministrati  o  adoperati  i  mezzi  per  i  quali  è 
avvenuto  l'aborto  o  la  morte.  Non  sono  però  imputabili  i  medici  e  i  chi- 
rurgi, quando  giustifichino  di  avere  agito  nello  scopo  di  salvare  in  tal 
maniera  la  vita  della  donna  messa  in  pericolo  dalla  gravidanza  o  dal  par- 
to. E  per  ultimo  a'termini  dell'Art.  367,  le  pene  diminuisconsi  d'un  grado 
e  possono  anco  diventare  più  lievi  per  indole,  nel  caso  d' aborto  procu- 
rato per  salvare  l'onore  proprio  o  della  famiglia,  della  madre,  della  fi- 
glia anche  adottiva,  e  della  sorella. 

La  maniera  come  nel  suo  complesso  è  sistemata  nel  Progetto  la  dot- 
trina dell'aborto  procurato,  sembrami  superiore  ad  ogni  encomio.  Ed  in- 
vero i  desiderati  della  scienza  non  potevano  meglio  attuarsi:  la  nozione 
chiara  del  reato  da  non  confondersi  col  feticidio,  —l'inquadramento  del 
medesimo  in  una  classe  speciale  di  azioni  criminose,  e  non  in  quella  dei 
delitti  contro  le  persone,  —  la  non  specificazione  de'  mezzi  con  cui  l'ef- 
fetto può'Ottenersi,— la  proclamazione  della  legittimità  dall'aborto  osté- 
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trico  in  omaggio  a'  principii  di  libertà  e  in  attestato  di  meritata  fiducia 
agli  esercenti  Tarte  salutare,  —  la  diminuzione  del  gastigo  in  caso  di 
aborto  procurato  causa  honoris,  —  il  tenere  testualmente  come  circo- 
stanza aggravante  la  condizione  del  reo  l'essere  questi  un  medico,  un 
chirurgo,  una  levatrice  etc.  e  l'avervi  aggiunti  anco  i  fabbricatori  di 
prodotti  chimici:  ecco  secondo  me  un  complesso  di  pregi,  che  rende  la 
nostra  legge  penale,  ch'è  da  venire  d'assai  superiore  alla  vigente  non 
pure,  ma  ben  anco  a  quelle  d'altri  paesi  civili,  la  Germania  compresa. 

La  Statistica  criminale  giustifica  pienamente  il  rigore  della  legge  tanto 
per  la  severità  della  punizione,  quanto  per  Tinasprimento  della  pena  me- 
desima in  una  data  categoria  d'accusati,  E  per  fermo,  volgendo  l'occhio 
alla  Francia  (il  paese  dove  il  crimine  è  meglio  perseguitato  e  punito  a  mo- 
tivo delle  dottrine  cui  sonosi  inspirati  Corti  e  Periti)  notasi  un  aumento 
ragguardevole  nel  numero  legale  degli  aborti  :  e  dico  numero  legale^ 
imperciocché,  ivi  come  da  per  tutto  altrove,  Vimmensa  maggioranza 
de'  delitti  d'aborto,  perpetrati  nel  mistero  da  mani  esperte,  passa  inos- 
servata, né  figura  per  ciò  nelle  pur  troppo  lievi  ma  eloquenti  cifre  della 
Statistica  : 

Dal  1820  al  1830  8  accuse  e  12  accusati 

Dal  1831  al  1840  10  »  e  18  » 

Dal  1841  al  1848  20  »  e  44  » 

Dal  1852  al  1860  34  »  e  54  » 

Dal  1865  al  1869  20  »  e  61  » 

Nel  1871  ...  9  »  e  14  » 

Nel  1872  ...  19  »  e  47  » 

Nel  1873  ...  19  »  e  53  » 

Nel  1874  ...  38  »  e  84  » 

Nel  1875  •     .     .  24  »  e  72  » 

Le  cause  d'aborto  cadono  per  lo  più  sovra  gli  esercenti  l'arte  salutare, 
i  quali,  per  proprio  ministero,  dovrebbero  censervare  e  proteggere  quel- 
r  essere  cui  si  prestano  indegnamente  a  distruggere.  E  l'abbominevole 
pratica  non  é  mica  nuova;  che  nel  lusjurandum  della  Collezione  ippocra- 
tica trovasi  un  nobile  giuramento,  con  cui  l'adepto  assicura  di  non  eser^ 
citare  gli  scellerati  mestieri  ^e'periodeuti  egizii  e  fenicii,  degli  unguenta- 
rii,  e  delle  ostetriche  vagabonde:  «Neque  cujus  praecibus  adductus  alieni 
«  medicamentum  laetale  propinabo,  nec  hujus  rei  auctorem;  neque  simili 
«  ratione  mulieri  pessum  suMitium  ad  foetum  corrumpendum  exi- 
«  bebo\  sed  castam  et  ab  omni  scelere  puram  tum  vitam,  tum  artem  per- 
«  petuo  praestabo  »  (Ipp.  Jtcsfur.  trad.  Foesii).  Se  non  per  ovviare  del 
tutto  il  delitto,  per  iscemarne  almanco  la  desolante  frequenza,  sarà  bene 
che  vengano  scrupolosamente  sorvegliate  le  Case  di  maternità  tenute 
dalle  levatrici,  o  da  queste  in  collaborazione  e  cointeressanza  con  dei 
medici-ostetrici.  Nelle  città  popolose  come  Parigi  e  Napoli  codesti  locali, 
ove  una  donna  illegittimamente  ingravidata  può  deporre  l'inutile  ed  ac- 
cusante peso  del  suo  ventre  contro  una  vile  retribuzione,  sono  di  pubblica 
notorietà  :  visite  a  sorpresa  eseguite  dalle  Autorità  di  Polizia  ne'  più  ac- 
creditati stabilimenti  di  cosi  pessimo  genere  hanno  rivelato  segreti  della 
più  alta  importanza  sociale,  e  perfino  de'  depositi  di  feti  conservati  in  al- 
cool ed  in  eleganti  vetrine,  come  ad  indice  delle  molte  operazioni  pra- 
ticate, per  accreditare  la  colpevole  industria.  Ricopriamo  d'un  velo,  per 
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carità  professionale,  i  tenebrosi  processi  intentati  contro  ostetrici  di  ra- 
glia esercenti  nella  più  rumorosa  città  italiana,  accusati  di  capi  e  diret- 
tori di  uno  stabilimento  di  partorienti,  ove  tutt' altro  si  guarentisce  che 
la  vita  de'  feti  !....  Piacemi  chiudere  queste  brevi  osservazioni  colle  giu- 
diziose parole  di  un  grande  ostetrico  di  New-Jork,  affinchè  si  scorga  co- 
me e  quanto  generalizzato  ei  sia  il  male,  cui  urge  apporre  riparo:  «Giam- 
«  mai  s'è  scrittane  si  scriverà  statistica  mostrante  la  frequenza  del  cri- 
«  mine  d'a|?orto;  questo  crimine  infatti  si  perpetra  all'occulto,  e  senza 
«  intervento  effettivo  possibile  della  giustizia.  Egli  è  ardito,  lo  sento,  di 
«  affermare  che  mentre  la  legge  persiegue  con  rigore  inplacabile  colui 
«  che  uccide  il  suo  simile,  accorda  l'immunità  a  colui  che  uccide  l'infante 
«  nel  seno  della  madre;  la  cosa  non  è  intanto  meno  esatta.  Ho  qui  sotto 
«  mani  uno  de'  migliori  e  più  diffusi  giornali  di  New-Jork  contenente  tra 
«  gli  annunzii  le  indicazioni  di  Case,  ove  le  gestanti  possono  essere  rice- 
«  vute,  ed  ove  una  sola  seduta  basta  per  ottenere  il  desiderato  risulta- 
«  mento  senza  pericolo  alcuno  di  vita  e  di  salute  »  (Thomas,  Tratte  des 
malad,  des  femmes^  ediz.  frane.  1878,  p.  31). 

§  235.  Variamente  s' è  definito  l'aborto  secondo  che  lo  si  considera  dal 
lato  semplicemente  ostetrico,  o  dall'aspetto  medico-legale. 

Appellasi  aborto  (parto  abortivo)  in  Ostetricia  teoretica  l'espulsione  del 
prodotto  del  concepimento  avanti  alla  16*  settimana  (4  mesi  lunari,  gior- 
ni 112),  prima  cioè  che  il  novello  essere  sia  atto  a  vivere  vita  indipen- 
dente dalla  madre;  e  questo  distinguesi  dal  parto  precoce  non  vitale  che 
sarebbe  quello  avveratosi  tra  la  17*  e  la  28*  settimana  (tra  il  4.'*e  il  7.** 
mese,  tra  i  112  e  i  196  giorni),  e  dal  parto  anticipato  (tra  la  29*  e  la  37*  set- 
timana tra  i  190  e  i  259  giorni).  L'aborto  poi  dividesi  in  ovulare,  embrio- 
nale e  fetale^  secondo  che  espellesi  un  uovo,  un  embrione,  od  un  feto  : 
sarebbe  ovulare  quello  che  ha  luogo  ne'primi  20  giorni,  embrionale  quel- 
lo che  accade  fino  al  3"  mese,  e  fetale  quando  occorre  sino  al  7*"  mese. 

Nulla  0  ben  poco  interessano  a  noi  codeste  partizioni  giovevoli  forse 
unicamente  per  coloro  ch'esercitano  la  parte  operativa  della  scienza  dei 
parti:  molto  meno  potremmo  accogliere  la  definizione  degli  ostetrici. 

Per  aborto  {partus  abacius,  crimen  procurati  abortus)  non  è  egli 
possibile  d'intendere  in  Medicina  legale  altro  che  la  violenta  e  prematura 
espulsione  del  prx)dotto  del  concepimento,  indipendentemente  da  ogni  e 
qualsiasi  condizione  d' età,  di  sesso,  di  vitalità,  e  di  grado  di  sviluppo. 
Questa  definizione,  scostantesi  un  poco  dalle  tradizioni  legali  superstiti 
in  talune  provinole  della  peinsola  nostra,  stimo  sia  quella  che  più  con- 
cordi collo  spirito  delle  moderne  legislazioni,  non  esclusa  la  patria,  e 
colle  interpretazioni  delle  Corti  Supreme.  Che  l'ejezione  del  prodotto 
succeda  ne'  primi  o  negli  ultimi  mesi  della  gravidanza  ;  che  il  feto  segua 
regolari  o  no  i  periodi  di  sua  evoluzione  entrouterina,  per  niente  cam- 
biano le  condizioni  materiali  o  psicologiche  del  crimine,  sempre  che  si 
pruovi  esserne  stata  affrettata  (sia  pure  d'un'  istante),  e  con  mezzi  vio- 
lenti e  idonei,  l'uscita.  Ancorché  non  succeda  la  morte  del  feto  (fetiddio, 
foetì^  coedes)  entro  l'utero  della  madre  (ciò  che  è  quasi  impossibile 
quando  impiegansi  mezzi  di  tale  violenza  da  provocare  con  effetto  lo  scon- 
ciamento),  io  opino  che  si  sia  maisempre  in  termini  d'aborto  ;  ammesso 
che  venga  indiscutibilmente  dimostrato  il  fatto  essenziale  della  dolosa  e 
prematura  ejezione:  e  il  mio  avviso  egli  è  fondato  sulla  ragione  che  lo 
aborto,  inteso  alla  maniera  delle  leggi  veglianti,  non  è  mica  una  specie 
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d' omicidio  (e  non  lo  è  per  altro  stato  per  que' dotti  interpreti  della  Leg. 
si  multeremo  ad  L.  Com.  de  sicariis,  quali  furono  Aretino,  Baldo, 
Alexandro,  Saliceto,  Bolognetto,  e  Decio),  ma  sibbene  un  crimine 
sui  generis,  una  figura  giuridica  allontanantesi  dall'omicidio  in  genere 
e  dall'infanticidio  (che  ne  sarebbe  la  specie  più  vicina)  per  l'elemento  in- 
tenzionale, per  l'obiettivo  da  raggiungere,  pe'mezzi  adoperati  ec.  La  for- 
za fisica  oggettiva  del  maleficio  l'è  di  certo  minore  nell'aborto  provocato 
di  quello  che  non  nell'infanticidio;  e  sarebbe  oggidì  non  lieve  errore  rite- 
nere che  il  feto  nell'alvo  materno  potesse  apprestare  il  subbietto  passivo 
dell'omicidio.  Volgendo  da  ultimo  lo  sguardo  alle  situazioni  psicologiche 
nelle  quali  i  due  reati  si  perpetrano,  sarà  ancora  più  agevole  compren- 
dere la  sconvenienza  della  loro  confusione:  una  fanciulla  ingenua  bene 
educata,  sedotta  da'  maliziosi  raggiri  dell'  amante,  cede  alle  costui  bra- 
me; la  gravidanza  succede,  ed  avverte  l'infelice  giovane  dell'insulto 
prossimo  cui  verrà  esposto  il  suo  nome  onorato  ;  disperata  corre  dalla 
levatrice  a  cercare  un  rimedio  a  tanto  danno,  e  a  furia  di  mezzi  illeciti 
arriva  a  sbarazzarsi  del  frutto  abbozzato  del  suo  illecito  amore  ;  questa 
donna  l' è  agli  occhi  della  scienza,  e  debb'  esserlo  a  quelli  della  legge, 
meno  invisa  dell'infanticida,  la  quale  (parlo  della  generalità  de'casi  e  non 
delle  eccezioni)  ha  superate  le  dure  prove  della  gestazione,  e  attende  l'ora 
della  nascita  per  uccidere  barbaramente  il  fanciullino  imbelle  e  senza 
colpa.  A  questa  dottrina  nuova  dell'aborto,  la  quale  ebbe  cominciamento 
dal  Tardieu,  e  che  primo  in  Italia  ho  avuto  la  fortuna  di  propugnare  cal- 
damente trovandola  consentanea  a'  principii  di  diritto  e  a'  trovati  della 
medica  scienza  non  che  ferace  d'ottimi  risultamenti  in  pratica,  mostransi 
avversigli  Carrara,  il  Manfredini,  il  Lucchini....  e  quanti  rimanendo 
tenacemente  attaccati  a  viete  idee  sistematiche,  non  sanno  concepire  lo 
aborto  che  come  uccisione  del  feto  entro  l'alvo  materno.  A  fine  di  non  di- 
stogliere più  oltre  gli  studiosi  dalle  questioni  tecniche  riguardanti  Y  in- 
gerenza medica  nelle  questioni  di  parto  abortivo  violento,  sono  lieto  di 
aggiungere  che  il  prof.  Pessina,  1'  Ambrosoli,  ed  altri  abbiano  di  già 
vittoriosamente  combattute  le  obbiezioni  mosse  alle  vedute  del  Tar- 
dieu da'  seguaci  del  jus  penale  toscano.  Indipendentemente  da  certi 
screzii,  tra  i  sostenitori  della  dottrina  tradizionale  italiana  rinnovata  dal- 
l' insigne  medico-legista  francese,  è  convenuto  oggidì  doversi  addirittura 
staccare,  per  ogni  criterio  e  risguardo,  la  figura  criminosa  dell'aborto 
da'  reati  contro  la  vita  ;  sia  che  la  si  voglia  collocare  tra  quelli  contro 
l'ordine  delle  famiglie  (Ambrosoli),  sia  tra  quelli  contro  le  persone  (Pes- 
sina), sia  tra  i  reati  sociali  (Puglia),  al  nostro  punto  di j veduta  poco 
monta. 

A  costituire  il  reato  d'aborto  occorrono  quattro  estremi:  1)  utero  pre- 
gnante; 2)  cognizione  della  gravidanza;  3)  mezzi  violenti  impiegati  colla 
malvagia  intenzione  di  produrre  lo  svuotamento  dell'utero;  4)  uscita  reale 
del  prodotto  di  concezione. 

Sarebbe  estremamente  ridicolo,  dietro  i  progressi  realizzati  dalla  Fisio- 
logia sperimentale  e  dall'Embriologia  comparata,  continuare  a  discorrere 
di  feto  animato  e  feto  inanimato,  e  dell'  epoca  animationis  foetus.  Fino 
dai  suoi  tempi  Paolo  Zacchia,  guidato  più  che  altro  dal  buon  senso  me- 
dico non  fuorviato  da  arzigogoli  legali,  riprovò  codeste  sottigliezze  sco- 
lastiche, scrivendo  cosi:  «Nulla  diflerentia  est  Inter  animatum  conceptum 
«  et  natum  jam  hominem,  nam  et  ille,  ut  hic  homo  est,  quia  habet  jam  ra- 
«  tionalem  animam....  habet  ergo  jam  hominis  formam,  quod  nullus  con- 
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«  trovertet,  absurdissimum  vero  esse  afflrmare:  habere  illum  formam  ho- 
«  mìnis  et  non  esse  hominem  »  {Ques.  med.  leg.  L.  1,  t.  II.  quaest,  IX. 
n.  11).  E  valgali  vero,  se  nessun  momento  dell'umana  esistenza  (sia  extra 
sia  intra  uterina)  può  rimanere  sguernito  della  tutela  delle  leggi;  seVuovo 
concepito,  diventato  germe  mercè  V  atto  fecondativo,  acquista  xxn'aseiià 
propria;  se  il  novello  essere  non  sta  legato  alla  madre  se  non  con  rap- 
porto di  contiguità,  sicché  il  feto  vive  per  la  madre,  ma  non  fa  parte  di 
quel  tutto  che  è  la  madre  ;  se  Tessere  concepito  {homo  conceptus)  è  una 
persona  giuridica  (e  ciò  abbiamo  a  luce  meridiana  dimostrato  dal  profilo 
giuridico-civile)  avente  una  somma  inalienabile  di  diritti  proprii;  se  Tuovo 
riproduce  tutto  l'organismo  della  madre  in  ogni  sua  parte,  ciò  che  impe- 
disce in  modo  assoluto  di  riguardarlo  come  una  pai^icella;  se  il  feto,  mal- 
grado che  speranza  d  uomo  (spes  hominis),  è  sempre  effigie  e  sostanza 
di  uomo;  n'emerge  perentoriamente  (e  per  ragioni  inconcusse  meglio  che 
per  la  vecchia  citazione  di  Tertuliano  homo  est  qui  futuri^  est  ecc.) 
che  chiunque  maliziosamente  ne  provoca  la  espulsione  prima  del  naturale 
termine,  debba  rispondere  d'aborto. 

Né  immutasi  il  titolo  del  reato  alloraché,  avendosi  la  decisa  intenzio- 
ne di  commetterlo  e  adoperando  mezzi  efficaci,  invece  d'un  feto  bene 
conformato  e  vitale  anco,  promuovesi  l' espellimento  d' un  mostro,  ov- 
vero d'una  mola.  Abbiamo  altra  volta  emessa  la  nostra  opinione  sopra 
questi  due  prodotti  genetici,  che  riguardiamo  come  due  effetti  di  coito 
fecondante;  e  quindi,  secondo  il  nostro  opinare,  male  ha  operato  un 
Giuri  francese,  il  qusde  assolse,  nel  1841,  un'imputato  d'aborto,  poggian- 
dosi, nell' emettere  il  verdetto  (che  sfortunatamente  é  inoppugnabile!) 
sopra  l'incompleta  organizzazione  del  prodotto  espulso.  Io  credo  che 
mettendosi  in  evidenza  cosi  strana  teorica,  non  ci  sarebbe  più  vergo  di 
assodare  il  crimine  d'aborto,  potendo  ogni  scaltro  difensore  avvelenare 
la  coscienza  de'  giudicanti  collo  spettro  della  mola,  della  massa  inani- 
mata e  simili  corbellerie. 

Chi  si  determina  a  perpetrare  il  crimine  d'aborto  nelle  prime  epoche 
della  gestazione,  é  nell'assoluta  impossibilità  di  conoscere  se  mai  dentro 
l'utero  materno,  importuno  testimone  del  disonore  della  donna,  stia  rac- 
chiuso un  germe,  il  quale  svolgesi  regolarmente  oppure  no:  quindi  lo 
scopo  diretto  del  criminoso  non  é  la  uccisione  del  feto  (evento  solito), 
ma  sibbene  lo  sciupamento  o  sconciamente  dell'utero  {miscariage  degli 
inglesi):  tutte  le  volte  che  questo  effetto,  per  altrui  mala  opera  avvenga, 
l'autore  del  fatto  l'è  colpevole  d'aborto,  sia  che  abbia  procurato  l'espul- 
sione di  un  feto  maturo  o  immaturo,  bene  o  male  conformato  {seu  foetus 
immaturi^  tam  animati  quam  inanimati^  vel  informis  expulsionem 
procuraverity  come  si  legge  nella  famosa Const.^^/froenatem  di  Sisto  V). 

Considerato  l'aborto  come  reato  speciale,  il  cui  elemento  oggettivo  e 
materiale  consiste  nella  espulsione  del  prodotto  del  concepimento,  anzi 
che  nella  morte  d'un  feto,  le  controversie  legali  s'appianano,  la  possibi- 
lità di  inquirere  per  aborto  si  traduce  agevolmente  in  fatto,  l'azione 
della  giustizia  punitrice  procede  più  sollecita  ed  efficace,  il  compito  della 
perizia  medica  doventa  più  facile  e  proficuo. 

La  conseguenza  immediata  di  codesto  modo  d'intendere  il  reato  si  è  la 
non  indispensabile  necessità  del  corpus  delieti;  accertato  che  una  donna 
jeri  era  gravida  ed  oggi  non  lo  è  più;  eliminata  l'azione  di  cause  natu- 
rali o  accidentali  innocenti  operative  di  cotanto  effetto;  messo  in  essere 
lo  impiego  di  manovre  abortive  dirette  al  conseguimento  del  pravo  in- 


Digitized  by 


Google 


—  45  - 

tento,  —  puossi  utilmente  procedere  contro  una  donna  cui  s'imputa  la 
consumazione  d'un  aborto,  malgrado  che  ella  da  sola  o  coirajuto  di  com- 
plici più  0  meno  necessarii,  abbia  destramente  disperso  il  prodotto 
espulso  0  corpo  di  delitto.  All'opposto,  dalla  dottrina  che  eguaglia  l'a- 
borto al  feticidio,  deriva  la  quasi  impossibilità  di  provare  con  certezza 
tale  reato,  meno  il  caso  in  cui  non  cada  dubbio  sull'azione  malefica  di- 
spiegata dall'espediente  abortivo,  e  senza  il  concorso  d'altre  cause  na- 
turali, sul  prodotto  espulso.  Già  contro  questa  quasi  impossibilità  di , 
prova  sostenuta  in  Germania  dal  Friedreich  e  un  po'  dal  Casper,  aveva 
protestato,  fino  dal  1851  il  Kremer  (Oericht  med.  p.  300),  ed  anco  prima 
il  Fodere  aveva  detto  doversi  ricorrere  per  discoprire  la  verità  anco 
alle  circostanze  morali  (t.  IV,  Gap.  Ili),  Così  però  non  procede  la  biso- 
gna in  tema  d'infanticidio:  essendo  questo  reato  un'omicidio  qualificato 
pe'vincoli  di  sangue  tra  l'interféttore  e  la  vittima,e  soprammodo  per  Yeià 
novella,  per  dirla  dantescamente,  dell'ucciso,  il  punto  donde  muovere 
debbe  il  procedimento  penale  egli  è  il  cadaverino  dell'infante  di  recente 
nato  ed  interfecto:  e  mancando  il  corpo  del  delitto,  rappresentato  in- 
dubbiamente dal  cadavere,  qualunque  accusa,  comechè  sufiblta  da  con- 
vincenti pruove  specifiche,  viene  a  crollare  per  difetto  di  base. 

§  236.  Interessa  al  medico-legale  ed  al  giudice,  come  elemento  di  diar 
gnosi,  conoscere  i  risultati  della  Statistica  circa  all'epoca  della  gravi- 
danza in  cui  le  donne  più  facilmente  si  prestano  alle  pratiche  e  manovre 
abortive.  Orfila,  che  primo  ha  veduto  l'importanza  della  ricerca,  segna 
quest'epoca  verso  la  fine  del  2.''  mese;  Devergie  da  3  mesi  a  3  mesi  e  V,; 
Briand  e  Chaudé  ammettono  che  l'aborto  avvenga  per  solito  tra  il  4.**  e 
il  5.*'  mese.  Sopra  71  casi  osservati  dal  Tardieu,  24  occorsero  ne' primi 
3  mesi,  32  da  3  a  6  mesi,  15  soltanto  dopo  il  6.°  mese.  Secondo  Taylor 
l'aborto  è  raro  avanti  il  3.**  mese;  e  la  maggiore  frequenza  si  nota  tra  il 
4.**  e  il  5."  mese.  Questi  risultati  concordano  coi  dati  che  ci  forniscono 
gli  ostetrici  circa  all'aborto  non  criminoso.  Ecco  il  quadro  molto  istrut- 
tivo compilato  da  Whitehead,  riferentesi  nientemeno  che  a  602  casi: 

mese 35 

» 275 

» 147 

» 30 

» 32 

, 55 

all'8."      »     .'    .*    .*    .*    !    .'    .*    28 

Totale  602 

Si  può  stabilire,  scrive  il  Giordano,  che  l'aborto  cosi  detto  spontaneo 
è  molto  frequente,  più  firequente  ne' primi  mesi  che  non  ne' successivi, 
ne' quali  talora  mette  a  repentaglio  gravissimo  la  vita  della  donna.  La 
frequenza  dell'aborto,  osserva  Giustino  Mayer,  è  in  ragione  inversa 
dell'epoca  della  gravidanza,  ed  evidentemente  la  signora  Lachapelle  si 
è  ingannata  aflTermando  il  contrario.  Ci  è  facile,  e' soggiunge,  renderci 
ragione  di  questo  errore,  ponendo  mente  alle  condizioni  dell'utero  e  del- 
Tutero  e  dell'ovulo  ne'  primi  tempi  della  gestazione:  il  piccolo  volume 
dell'uovo,  la  mancanza  di  solide  connessioni  tra  l'utero  e  il  prodotto  del 


al  2." 

al  3.» 

al  4." 

al  5." 

al  6.- 

al  7/ 
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concepimento,  le  ricca  vascolarizzazione  della  muccosa  uterina,  e  la  fa- 
cile produzione  di  congestioni  emorragiche,  rivelano  in  maniera  indi- 
scutibile che  l'aborto  de'  primi  mesi  suole  passare  inosservato,  ovvero 
va  confuso  col  ritorno  della  mestruazione.  Però  è  certo,  conclude  lo 
scrittore  citato,  e  ne  convengono  i  più  autorevoli  ostetrici,  che  l'aborto 
è  tanto  più  frequente  per  quanto  la  gravidanza  è  meno  inoltrata.  Dopo 
l'autorità  di  specialisti  così  valenti,  e  che  hanno,  e  di  recente,  emesse  le 
loro  opinioni  convalidate  dalla  esperienza,  mi  posso  dispensare  dal  fru- 
gare in  vecchi  ed  anco  opinatissimi  autori  la  conferma  del  fatto;  sicché 
tanto  per  l'aborto  spontaneo,  quanto  pel  criminoso  si  può  asserire  essere 
più  frequente  ne'mesi  bassi  della  gravidanza;  pel  criminoso  poi  in  pecu- 
liare modo  l'epoca  della  maggiore  frequenza  ricorre  al  3**  mese,  quando 
cioè  la  donna  comincia  ad  acquistare  la  dolorosa  sicurezza  del  proprio 
stato  anormale;  mentre  al  di  là  del  T  mese  i  casi  si  fanno  sempre  più 
rari,  quasi  che  gli  urti  attivi  del  feto  mettano  un  freno  a' colpevoli  ten- 
tativi. 

§  237.  Lanciata  dal  Pubblico  Ministero  l'accusa  d'aborto,  il  primo  e 
più  valido  sforzo  d'una  scaltra  e  intelligente  Difesa  sarà  ben  quello  d'eli- 
minare il  nesso  genetico  che  intendesi  porre  tra  i  mezzi  impiegati  e  l'ef- 
fetto seguitone;  l'aborto  quindi  da'difensori  dell'imputata  o  degl'imputati 
sarà  attribuito  piuttosto  a  causa  naturale  fisiologica  o  patologica,  anzi- 
ché a  procurata  od  inferta  violenza.  Non  sarà  perciò  senza  profitto  enu- 
merare le  cause  cui  si  suole  riferire  lo  sconciamente  spontaneo,  a  fine 
di  mettere  i  periti  nella  circostanza  d'eliminare  a  loro  volta  i  cavillosi 
argomenti  difensionali. 

Le  cause  dell'aborto-malattia  sono  state  da  Gardien  distinte  in  3  clas- 
si: quelle  che  dipendono  dalla  madre,  quelle  che  riferisconsi  all'utero, 
e  quelle  proprie  del  feto  o  de'  suoi  involucri  ed  annessi.  Velpeau,  De- 
soRMEAUX,  P.  DuBois  ed  altri  hanno  descritte  le  cause  predisponenti, 
occasionali,  accidentali  o  meccaniche,  e  le  specifiche  o  efficienti.  Prima 
della  semplice  enumerazione  di  esse  (né  potrei  volendo  fare  di  più)  é  bene 
premettere  qualche  riflessione  generale  che  ci  guiderà  in  seguito  a  molte 
applicazioni  pratiche  d'alta  importanza  per  noi. 

a)  E  impossibile  che  si  verifichi  aborto,  senza  che  l'utero  entri  in 
contrazione;  laonde  qualunque  cagione  la  quale  direttamente  o  indiret- 
tamente agisce  sull'utero  spingendolo  ad  innormale  attività  funzionale, 
é  causa  ora  predisponente  ora  determinante  dell'  avverata  espulsione 
del  feto. 

b)  Ci  sono  delle  donne  le  quali  abortiscono  per  un'inezia  (un  errore 
dietetico,  il  dimenare  troppo  le  braccia,  una  notizia  qualche  poco  spia- 
cevole ec),  tant'é  la  loro  suscettibilità  sensitiva,  e  la  debolezza  della 
loro  costituzione.  Tal'altre  invece  non  si  sconciano,  comeché  soggette 
ad  influenze  etiogeniche  pur  troppo  nocive  e  valevoli.  Moriceau,  il  quale 
aveva  detto  che  certe  donne  abortiscono  anco  per  un  passo  falso  e  per 
levar  troppo  le  braccia,  per  altro  verso  racconta  che  una  donna,  gravida 
di  7  mesi,  volendo,  per  evitare  il  fuoco  appiccicatosi  al  suo  appartamen- 
to, discendere  dalla  finestra,  tenendosi  con  delle  lenzuola,  cadde  per 
manco  di  resistenza  di  questi  ultimi,  da  un  terzo  piano  sovra  un  mucchio 
di  pietre,  si  ruppe  l'avambraccio,  ma  non  aborti  mica  {Observ.  sur  Vac- 
couchement  et  la  pross.  obs.  CCXLII,  ediz.  1695).  Naegele  parla  di 
una  donna  la  quale  cadde  in  un  pozzo  verso  la  metà  della  gravidanza. 
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senza  che  tale  grave  accidente  abbia  dato  luogo  a  scolo  di  sangue  o  ad 
aborto:  osservazioni  simili  sono  riferite  da  Meisner  e  Carus  e  da  altri 
molti.  Tardied  soggiunge:  se  certe  donne  si  sconciano  per  la  lampada 
da  notte  che  si  spenge,  certe  altre  non  abortiscono....  malgrado  tutto. 

e)  Il  feto  e  la  madre  sono  legati  da  connessioni  intime  mercè  la  pla- 
centa: si  capisce  quindi  che  morto  il  feto,  cessa  la  ragione  finale  o  te- 
leologica d'una  prolungazione  maggiore  della  gravidanza;  e  che  le  alte- 
razioni della  placenta,  se  rilevanti  ed  estese,  debbano  influenzare  tanto 
l'utero  quanto  il  feto,  e  produrre  cosi  lo  svuotamento  prematuro  di  quel- 
lo, e  \a  morte  di  questo. 

d)  E  osservazione  costante  che  l'aborto  riesca  tanto  più  pericoloso, 
per  quanto  maggiore  e  quasi  istantanea  è  la  violenza  con  cui  l'è  pro- 
mosso (Bertrandi). 

Ciò  posto,  dirò  che  figurano  tra  le  cause  lontane  generali  e  predispo- 
nenti: il  nevrosismo  esagerato  della  madre,  la  costituzione  pletorica,  il 
linfatismo  troppo  pronunciato,  l'abitudine  delle  mestruazioni  abbondanti 
con  energico  molimen,  gli  amplessi  amorosi  troppo  spessi  e  troppo  ar- 
denti neUe  prime  epoche  della  gravidanza,  l'ereditaria  attitudine  tra- 
smessa dalla  madre  alla  figlia,  la  mala  abitudine  contratta  dall'utero  in 
sèguito  a  reiterati  aborti  (Schultz  riferisce  il  caso  d'una  signora  che 
aborti  22  volte  sempre  all'epoca  di  3  mesi,  Stoltz  ha  veduto  due  dame 
abortire  ciascuna  7  volte  allo  stesso  termine  di  gestazione).  S'è  alla  pin- 
guedine troppa  incolpata  la  sterilità  di  parecchie  donne  grassissime  e  la 
loro  tendenza  agli  aborti:  ogni  medico  può  invece  far  fede  di  avere  os- 
servate donne  grasse  eminentemente  prolifere  e  felicemente  prolifere,  e 
delle  donne  gracili,  snelle  e  magre  sconfortate  per  la  loro  sterilità  o, 
ciò  che  è  peggio,  per  la  proclività  del  loro  utero  a  sbarazzarsi  del  pro- 
dotto a  termine  fisso  (verso  il  3**  o  il  6**  mese).  E  fino  a  qui  siamo  nel 
campo  delle  mere  ipotesi,  nulla  essendovi  di  bene  assodato  in  iscienza 
circa  alla  esposta  eziologia. 

Meritano  al  certo  maggiore  attenzione  quali  cause  abortive:  le  forti 
emozioni,  i  grandi  sbilanci  atmosferici,  i  rivolgimenti  politici  colle  con- 
seguenze che  da  questi  ultimi  derivano:  Naegale  padre  ed  Hoffmann 
hanno  veduto  frequente  l'aborto  durante  la  carestia  del  1816,  e  nell'as- 
sedìo  di  Leida.  L'influsso  abortivo  della  sifilide  è  de'  meglio  cerziorati. 
Da  una  Statistica  pubblicata  nel  1866  dal  dott.  Viviani,  chirurgo  prima- 
rio dello  Spedale  Pammatone  di  Genova,  rilevasi  che  sopra  2083  parti 
occorsi  ivi  in  un  dodicennio,  s'ebbpro  172  aborti,  de'quali  49  per  sifilide; 
21,  di  questi  49,  accaddero  nel  6**  mese  di  gestione.  Il  Cazzani  nel  suo 
Prospetto  din.  deiristitut9  d'Ostetricia  presso  la  R.  Univ.  di  Pavia,  così 
s'esprime  in  proposito:  «  E  noto  per  esperienza  che  se  l'infezione  vene- 
rea viene  contratta  a  gravidanza  già  inoltrata,  questa  ordinariamente 
va  a  termine  ad  onta  della  sopravvenuta  complicazione.  Ma  se  la  donna 
viene  attaccata  da  sifilide  prima  o  contemporaneamente  alla  fecondo- 
zione,  ben  di  rado  la  gravidanza  oltrepassa  il  6^  e  il  V  mese,  poiché  lo 
stato  di  cachessia  indotto  dal  virus  sifilitico  è  condizione  tale  che  s'op- 
pone ad  un  ulteriore  progresso  di  quel  modo  d'essere  della  donna  che  ap- 
pellasi gravidanza  »  (1863,  Annali  Univ.  di  med.  v.  CLXXXIII,  p.  11 
déìVEstratto)  (Cf.  Casati,  Prosp.  din.  della  R.  Scuola  osietr.  di  Mi- 
lano, 1865,  p.  153).  Per  gli  studii  di  Davasse,  gli  efletti  della  sifilide  ere- 
ditaria sono:  aborto  in  prima  linea,  cachessia,  manifestazioni  celtico 
precoci  o  tardive,  degenerazioni.  «  Quale  che  sia  il  punto  di  partenza 
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ereditario,  colpito  nel  suo  germe,  l'embrione  soccombe  frequentemente 
avanti  di  aver  vista  la  luce.  L'uovo  si  distacca  prematuramente.  L'aborto 
è  il  doppio  sacrificio  che  colpisce  la  madre  nelle  sue  speranze,  il  feto 
nella  sua  vita  »  {La  Syphilis^  1865,  p.  319)  (Saranno  consultati  con  flrutto 
gli  studii  clinici  del  Desprez,  a  p.  354  e  seguenti  del  suo  Tratte  de  la 
Syphilis,  1873).  Secondo  la  mia  personale  esperienza  l'infezione  sifiliti- 
ca, trasmessibile  dal  padre  e  dalla  madre  al  prodotto,  va  messa  tra  le  ca- 
gioni più  forti  d'aborto,  e  d'aborto  reiterato;  e  quando  anche  il  feto 
giunga  a  termine  (cosa  molto  rara)  viene  alla  luce  con  tante  e  tali  altera- 
zioni (sifilide  congenita)  che  va  ad  incontrare  la  morte  poco  dopo  la  na- 
scita.Tra  i  tanti  fatti  confermativi  che  potrei  addurre  piacemi  ricordame 
uno.  Teresa  V.,  d'anni  28,  di  buona  costituzione,  pati  ne'primi  amplessi 
maritali  una  infezione  celtica,  che  ho  veduto  e  curato  nello  stato  di  piena 
acuzie  (angina,  eruzioni  papulose,  placche  mucose  ec.).  Ingravidata, 
sconciossi  d'un  feto  morto  ch'aveva  fisonomia  vecchieggiante,  ulcera- 
zioni alle  pinne  del  naso  e  alle  labra,  lucide  e  bollose  le  piante  (petn- 
phigus  neonatorum).  Ad  una  seconda  gravidanza,  air8*'  mese  fti  cac- 
ciato altro  feto  morto  colle  medesime  apparenze  del  primo,  anzi  un  po' 
più  esagerate,  dacché  era  quasi  putrescente.  Gravida  per  la  terza  volta, 
m'è  riescito  impedire  il  solito  funesto  accidente,  mercè  la  cura  proposta 
dal  mio  maestro  il  prof,  Vannoni,  vo'  dire  il  trattamento  prolungato  al 
lattato  di  mercurio. 

L' eclampsia,  l' itterizia  grave,  le  malattie  da  infezione  acuta  (come  il 
dermotifo  e  il  vajuolo)la  pneumonitide,  la.pleuritide  ec.  possono  solleci- 
tare il  rigetto  del  feto:  frequenti,  e  ciò  attesto  per  mia  esperienza,  sono  i 
parti  prematuri  nelle  grandi  epidemie  di  Cholera  asiatico.  Non  va  tra- 
sandata, come  possente  cagione  d'aborto,  la  tubercolosi  pulmonale:  av- 
venimento provvidenziale  che  veggo  con  frequenza  ripetersi  nel  mio  Ser- 
vizio ospitaliero,ove  non  poche  si  accolgono  colte  da  polmonal  tisichezza. 

Nell'eziologia  dell'aborto  occupano  posto  importante  tutte  le  violenze 
meccaniche  le  quali  in  via  diretta  od  indiretta,  sia  in  modo  brusco  che 
in  modo  lento,  dispiegano  dannosa  influenza  sopra  l'utero  e  il  suo  con- 
tenuto. Per  essere  esatto  rammento  infine  una  causa  d'aborto  che  chia- 
merei simpatica  e  sinergica,  il  succiamento  cioè  delle  mammelle. 

Qui  pervenuti  uopo  è  domandarci:  qual'è  il  giudizio  da  portare  circa 
all'entità  delle  cause  sopra  enunciate  e  d'altre  di  simile  natura  che  per 
brevità  ho  omesse?— lo  dirò  in  poche  parole,  frutto  di  personali  osserva- 
zioni, e  di  studio  coscienzioso  sopra  quanto  s'è  da  altri  detto  suU'assun- 
to.Tutte  le  cause  occasionali,  le  traumati  che  sono  efficienti  sopra  l'utero 
e  il  suo  contenuto,  quando  esistono  certe  innate  predisposizioni;  tranne 
la  morte  del  feto  (per  qualsivoglia  cagione  compresa  la  cosi  detta  apnea 
locale)y  delle  altre  cause,  non  ve  n'ha  una  che  si  possa  dire  assoluta- 
mente  valida  ad  interrompere  il  corso  della  gravidanza. 

§  238.  Veniamo  ora  a  ciò  che  più  immediatamente  ci  riguarda. 

Diconsi  espedienti  mcp^ivi  tutti  que'  mezzi  che  a  malo  fine  s'adope- 
rano per  provocare  aborto. 

Tra  le  pratiche  comunemente  usate  come  preparatorie  o  sussidiarie 
s'annoverano  i  salassi  locali  e  generali,  i  bagni,  i  piediluvii  senapati,  gli 
esercizii  violenti,  le  cadute  e  le  percosse.  Quanto  a'salassi  ripetuti,  pos- 
sono soltanto  provocare  l'espulsione  del  feto  quando  nelle  donne  esista 
a  grado  elevato  la  predisposizione;  nelle  pletoriche  invece  producono 
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effetto  contrario.  Lo  stesso  è  a  dirsi  de'  bagni;  anzi  l'uso  continuato  e 
metodico  de' bagni  marini  fa  si  che  in  certe  donne,  solite  ad  abortire,  la 
gestazione  continui  sino  al  termine,  e  nelle  minacce  d'aborto  per  debo- 
lezza prescrivesi  il  bagno  freddo  quale  mezzo  valevole  a  scongiurare  il 
pericolo:  lo  stesso  è  a  ridire  sul  benefico  influsso  de'  bagni  tiepidi  nelle 
donne  a  risentito  eretismo  nervoso. 

Le  cadute,  gli  eccessivi  strapazzi,  e  le  percosse  sull'addome  in  ispeciale 
modo  possono  diventare  abortivi,  agendo  meccanicamente  sul  ventre, 
perturbando  potentemente  l'utero  o  distruggendo  la  vita  del  feto  (rottura 
de'vasi  utero-placentari — scollamento  della  placenta — iperemia  uterina 
ed  emorragia).  Racconta  Casper  che  la  fantesca  K,  d'anni  23,  alli  6  ago- 
sto 18...  era  stata  dal  suo  padrone  gettata  giù  da  una  scala,  quindi  per- 
cossa sulla  regione  sacrolombale  con  calci.  Era  essa  al  terzo  mese  di 
gravidanza.  Nel  di  successivo  a'mali  trattamenti,  comparve  un  leggiero 
flusso  sanguigno  da'genitali,  e  il  giorno  12  sett.  sotto  vivi  dolori  vennero 
fuori  coaguli  fetentissimi  di  sangue,  in  mezzo  a'quali  il  medico  riconobbe 
frammenti  di  feto.  La  K.  rimase  in  quel  tempo  debole  assai  ed  inetta  al 
lavoro.  Confrontando  il  breve  intervallo  di  tempo  ch'era  corso  tra  la 
scossa  patita  dall'utero,  e  l'espulsione  del  feto,  col  genere  delle  sofferte 
violenze,  atte  senza  dubbio  a  provocare  l'aborto,  era  naturale  lo  attri- 
buire questo  a  quelle  (Novelle  cliniche,  trad.  ital.  Roma  1872  p.  115).  P. 
C...,  d'anni  26,  madre  di  5  figli  de' quali  3  viventi  e  2  aborti,  per  delle 
percosse  datale  dal  marito  (brigadiere  di  questura)  nella  regione  uteri- 
na, aborti  al  4°  mese.  N'ebbe  a  sofferire  grandemente,  e  l'ho  ricevuta  nel 
mio  Servizio  per  congestione  uterina  piuttosto  grave  e  per  catarro  delle 
vie  intestinali  e  bronchiche:  uscì  guarita  dogo  un  mese  di  cura  energica 
(4  giugno  1870).  Al  28  mag.  1870,  veniva  al  mio  Riparto  G.  Q.  d'anni  22, 
di  condotta  molto  equivoca,  persona  di  servizio.  In  seguito  a  valide  per- 
cosse sul  ventre  (e  se  ne  vedeano  manifesti  i  vestigli  all'ora  della  rece- 
zione) aborti:  il  feto  espulso  era  al  di  sotto  del  C*  mese.  Fu  anche  questa 
assalita  da  iperemia  uterina  e  subdelirio;  ne  uscì  guarita  dopo  20  giorni 
di  trattamento,  colla  speranza  di  ritornare  alle  sue  tresche,  e  con  sapere 
il  mezzo  certo  onde  sconciarsi.  Utile  per  ogni  riguardo  tornerà  riferire 
il  seguente  caso:  Nel  maggio  del  1881,  ho  proceduto  a  perizia  giudiziale 
sopra  una  ragazza  di  anni  18,  di  buona  costituzione,  non  affetta  da  scro- 
folismo  0  da  sifilide,  non  malata  di  febbri  infenzionali  o  di  grandi  pro- 
cessi flogistici  agli  organi  contenuti  nelle  cavità  toracica  e  addominale. 
Nulla  offre  di  notevole  l'abito  esterno;  all'eccezione  di  un'ecchimosi  di 
primo  grado  della  larghezza  di  4  cent,  sulla  mammella  sinistra,  ed  un'al- 
tra lividura  piccola  al  dito  mignolo  della  mano  dello  stesso  lato.  Macchie 
di  sangue  recenti  scorgevansi  alle  regioni  inteme  delle  cosce.  Ispezio- 
nate le  parti  sessuali  esterne,  si  presentarono  dilatate  e  bagnate  di  san- 
gue il  quale  preveniva  dall'interno.  Il  muso  di  tinca,  che  per  altro  era 
rotondeggiante  ma  non  frastagliato  da  lesioni  o  cicatrici,  era  dilatato  in 
guisa  da  permettere  l'intromissione  del  polpastrello  del  dito  indice  esplo- 
ratore. Sensazioni  dolorose  suscitavansi  col  toccamente.  La  ragazza  non 
ha  febbre,  né  altra  forma  di  risentimento  organico  generale.  Dietro  ri- 
petute indagini,  ritenendo  vero,  perchè  confermato  da  più  testimoni  ocu- 
lari, che  la  donna  ricevette  delle  frustate  e  de' calci,  e  che  al  primo  urto 
sgomentata  e  avvilita,  stramazzò  forte  per  terra;  risultando  che  in  se- 
guito alle  percosse  ebbe  freddo  alle  reni,  e  dopo  poche  ore  scolo  di  san- 
gue dalle  vie  genitali,  indi  la  fuoriuscita  di  alcuni  frammenti  da  me  esa- 
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minati  e  riconosciuti  come  un  prodotto  di  concepimento  colle  relative 
membrane  in  periodo  di  evoluzione  non  oltrepassante  le  prime  settimane 
della  gestazione;  per  tutti  questi  criterii  eziologici  (spavento  e  percosse), 
sintomatologici  (brividi  alla  schiena,  emorragia,  ejezione  di  un  uovo 
grosso  come  quello  di  colomba)  ed  anatomico-clinici  (fatti  locali  agli  or- 
gani genitali  ed  al  collo  uterino  in  ispecie),  ho  giudicato  che  quella  ra- 
gazza sia  stata  gravida  di  un  mese  o  poco  più,  e  che  la  sera  deiril  mag. 
siasi  il  di  lei  utero  sconciato  d'un  uovo  cogli  annessi  analoghi  in  seguéla 
a  terrore  combinato  con  caduta  violenta  a  terra  e  con  percosse. 

Non  è  pertanto  così  facile,  quale  dalla  comune  si  stima,  la  buona  rie- 
scitafdi  codeste  pratiche.  Tra  i  molteplici  esempii  che  potrei  addurre  di 
inutili  sforzi,  ne  rammento  2  soltanto:  un  giovane  robusto  premendo  colle 
sue  ginocchia  da  marinaro  sull'utero  gravido  della  sua  bella  e  giovane 
innamorata,  non  arrivò  a  farla  sconciare  ;  una  signora,  di  32  anni,  ner- 
vosissima, condannata  dal  marito  a  vivere  sterile  (in  virtù  di  certi  accor- 
gimenti nell'eseguire  il  coito)  percosse  più  volte  il  ventre  suo,  e  fece  delle 
camminate  così  lunghe  e  a  sì  rapido  passo  da  rimanere  sfinita:  in  onta  a 
tutto  ciò,  e  malgrado  la  incipiente  tubercolosi  polmonale  che  la  trava- 
gliava, la  gravidanza  raggiunse  il  termine  naturale,  però  dopo  il  parto 
mori  di  tisi. 

§  239.  Innumerevoli  medicinali  sono  stati  amministrati  nel  pravo  sco- 
po di  determinare  lo  sconciamente;  figurano  tra  questi  la  Scilla,  la  salsa- 
pariglia, il  guajaco,  l'aloè,  la  melissa,  la  camomilla,  lo  zafferano,  i  pur- 
ganti, gli  emetici,  i  mercuriali  ec:  si  può  dire  non  esserci  stato  medici- 
nale efficace  che  a  tale  malvagio  fine  non  sia  stato  adoperato  ! 

I  farmaci  che  godono  maggiore  riputazione  sono:  il  tasso  {taxus  baccet- 
tàì,  la  sabina  (Jy^niperus  sabina) ^  la  ruta  {ruta  graveolens),  l'olio  di  ta- 
naceto {tanacetum  vulgare),  e  la  segale  cornuta  {sphacelia  segeium).  I 
primi  quattro,  potenti  veleni, non  posseggono  a  dir  vero  virtù  elettiva  sopra 
l'utero,  e  danno  luogo  allo  sconcio  in  forza  della  grave  perturbazione  che 
inducono  nell'intiero  organismo:  la  morte  della  donna  è  la  conseguenza 
della  loro  malaugurata  amministrazione.  In  un  caso  da  me  osservato  re- 
stò incerto  quale  fosse  il  veleno  propinato  siccome  abortivo:  l'aborto  suc- 
cesse realmente,ma  la  donna  pagò  con  la  morte  il  fio  della  sua  mala  ope- 
ra—l'autossia  cadaverica  ci  rivelò  uno  dei  più  spiccati  processi  di  flogosi 
gastrica  ed  uterina  che  m' abbia  veduti.  Altro  caso  molto  dubbio  mi  fu 
dato  osservare  lo  scorso  anno:  forse  la  donna  aveva  abusato  di  bevande 
contenenti  fosforo  (pasta  da  zolfanelli),  ma  l'aborto  (scopo  principale  del- 
l' inchiesta)  non  ebbe  luogo. 

La  segale  merita  attenzione  maggiore.  Sembra  che  dessa,  amministrata 
anco  a  larga  dose,  non  dispieghi  azione  abortiva  ne'  primissimi  stadii 
della  gestazione:  ciò  risulta  dalle  osservazioni  del  dott.  Lee  pubblicate 
nella  Medicai  Gaz.  v.  25**  p.  10  e  nell'Edimb.  med.  and  Surg.  Joum,  v. 
53''  p.  27.  Secondo  Taylor,  può  riescire  efficace  quando  la  gravidanza  è 
inoltrata  e  il  travaglio  del  parto  di  già  cominciato:  è  certo  però,  secondo 
quest'illustre  medico-legista  inglese,  che  la  segale  cornuta  ha  un'azione 
specifica  sull'utero;  codesta  opinione  è  appoggiata  sopra  l'autorità  di  Wi- 
TEHEAD,  Oldahm,  Griffts  ed  altri  autorevoli  ostetrici  inglesi  ed  ameri- 
cani. Nel  1850  fu  la  questione  della  segale  sottomessa  offlcialmente  allo 
studio  dell'Accademia  di  medicina  di  Parigi,  sulla  richiesta  del  Prefetto 
della  Senna;  il  relatore  Danyau  concludeva  così  il  suo  importantissimo 
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rapporto:  «  Non  crediamo  che  la  segale  possa,  senza  alcun  travaglio  co- 
minciato, senza  impulso  estraneo,  senza  manovra  preventiva,  da  sé  sola 
risvegliare  le  contrazioni  uterine  nella  prima  metà  della  gravidanza,  che 
è  quella  durante  la  quale  il  crimine  d'  aborto  è  più  frequente:  ma  quello 
che  non  sa  fare  da  sola,  può  concorrere  a  compierlo,  e  non  v'  ha  dubbio 
che  faccia  parte  de'  mezzi  impiegati  se  non  alla  distruzione,  almanco  alla 
eliminazione  del  feto  ».  Questo  rapporto,  sanzionato  dal  voto  deirAcca- 
demia,  ha  per  la  Giurisprudenza  francese  autorità  decisoria  e  legale.  Ec- 
co quanto  ne  ha  detto  in  un  recente  articolo  Emilio  Bailly:  «  L'eccita- 
zione funzionale  determinata  dallo  sperone  di  segale,  non  si  fa  bene  ri- 
sentire che  sulla  matrice  delle  adulte,  ed  è  bisogno  che  quest'organo  si 
rattrovi  in  condizioni  determinate,  all'infuori  delle  quali  l'azione  del  me- 
dicamento è  debole  o  nulla.  L'utero  infatti  deve  essere  modificato  nella 
sua  struttura  e  nelle  sue  proprietà  vitali  per  la  presenza  d'un  prodotto  di 
concezione,  o  per  quella  di  un  corpo  estraneo.  Bisogna  che  lo  strato  mu- 
scolare abbia  sofferto  un  certo  grado  d' ipertrofia,  che  uno  sviluppo  più 
considerevole  de'  suoi  vasi  e  una  circolazione  sanguigna  più  [attiva  sia- 
no venute  ad  accrescerne  la  vitalità,  perchè  l'organo  si  presti  convene- 
volmente all'azione  del  medicamento,  e  possa  risentirne  pienamente  gli 
effetti.  Queste  condizioni  ^  trovano  realizzate  al  più  alto  grado  nel  tra- 
vaglio che  si  effettua  al  termine  normale  della  gravidanza,  ed  è  a 
questo  momento  che  vedesi  manifestarsi  in  tutta  la  sua  pienezza  l'a- 
zione della  segale  sopra  l'organo  uterino».  Se  vogliasi  una  grave  te- 
stimonianza che  stia  a  rappresentare  l'opinione  più  generalmente  diffusa 
in  Alemagna,  ecco  ciò  che  silegge  in  un  riputato  Manuale  d'Ostetricia 
pubblicato  nel  1869  «  I  medicamenti  citocici,  scrivono  Naegele  e  Gren- 
SER  (p.  e.  lo  sperone  di  segale  usato  per  primo  da  Bongiovanni  e  poi  so- 
pratutto dagli  inglesi)  sono  incerti  nella  loro  azione  e  divengono  facil- 
mente nocevoli  per  la  madre  e  per  l'infante,  quando  sono  dati  a  forti  dosi, 
essi  non  sono  stati  che  raramente  impiegati  (trattasi  della  provocazione 
dell'aborto  a  buon  fine),  ed  oggi  dagli  ostetrici  completamente  abbando- 
nati »  (p.  394  della  trad.  frane.  d'Aubenas).  Dagli  accurati  studii  clinici 
e  sperimentali  del  compianto  prof.  Lovati,  è  dimostrato  all'evidenza  co- 
me la  segale  non  goda  affatto  proprietà  abortiva:  quanto  è  dessa  valevole 
a  risvegliare  le  affralite  o  sospese  contrazioni  uterine,  altrettanto  impo- 
tente riesce  ad  eccitarle,  quando  la  fibra  uterina  non  è  distesa,  la  gravi- 
danza non  inoltrata,  e  il  parto  è  lontano.  (Cf.  Lazzati,  Sull'uso  ostetrico 
della  segale  cornuta,  Cap.IV,1862.-CASATi,  Prospetto  din.  della  scuola 
ostelr,  di  Milano,  1866.  p.  60  e  seg.)  Ed  è  questo  il  voto  cui  bisogna  re- 
stare fermo  il  perito,  sull'argomento,  nelle  condizioni  attuali  della  scien- 
za. Ciò  che  è  stato  detto  per  la  segale,  vale  eziandio  per  l'ergotina.  In 
un  caso  da  me  veduto,  al  2°.  mese  di  gravidanza,  una  donna  multipara, 
di  debole  costituzione,  di  tempra  nervosa,  di  anni  36,  ingollò  in  24  ore 
gram.  6  di  ergotina,  mista  ad  altri  ingredienti  di  cui  non  seppe  indicare 
la  specie,  senza  che  l'aborto  seguisse,  né  mancò,  in  quella  circostanza,  di 
fare  delle  lunghe  passeggiate,  degli  strapazzi  per  nulla  dicevoli  alle  af- 
fralite sue  membra,  e  di  assoggettarsi  a  digiuni  protratti  :  la  gravidanza 
volse  felicemente  a  termine,  né  il  feto  ebbe  a  soffrire  per  le  varie  cause 
atte  a  lederlo  cui  venne  assoggettato.  Trovo  utile  ricordare  in  questo 
luogo  un  Articolo  del  progettato  Codice  sanitario  (Art.  54)  il  quale  sotto 
pena  di  lire  50  vieta  alle  levatrici  adoperare  istrumenti  chirurgici,  pra- 
ticare operazioni  manuali  ne'  casi  di  presentazioni  anormali  e  prescri- 
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vere  sostanze  medicinali  di  azione  energica  quali  la  segale  cornuta ,  ed 
altri  simili  rimedii  eroici. 

Durante  il  1871  importanti  studii  sono  stati  fatti  in  Italia  intomo  alle 
proprietà  abortive  della  china  e  de' suoi  preparati,  e  dell'acido  fenico.  11 
dott.  MoNTEVERDi  ha  ritrovato  ne'  chinacei  questa  nuova  potentissima 
virtù,  la  quale  consiste  nel  provocare  prontamente,  validamente,  efficace- 
mente le  contrazioni  dell'utero  gravido,  meglio  che  non  faccia  la  segale 
cornuta.  Nelle  contingenze  clinico-ostetriche  il  suUodato  medico  prefe- 
risce il  solfato  di  chinina  alla  segale,  e  per  la  innocuità  dello  stesso  in 
rapporto  alla  madre  e  al  feto,  per  la  prontezza  e  sicurezza  con  cui  agi- 
sce, per  le  doglie  che  suscita,  sempre  regolari  intermittenti,  simili  a 
quelle  che  s'osservano  nel  parto  naturale ,  e  perchè  lo  si  può  ammini- 
strare senza  pericolo,  e  in  ogni  caso,  dove  fino  adesso  si  è  ritenuta  indi- 
cata la  segale.  Il  dott.  Subissi,  per  esperienze  fatte  sui  suini  e  sui  bovini, 
ha  riconosciuta  nell'  acido  fenico  (medicamento  d' uso  assai  comune)  la 
qualità  di  provocare  l'aborto  anco  a picciolissime  dosi.  Ecco  due  nuovi 
rimedi  abortivi  alla  pruova!  voglia  il  cielo  che  non  se  ne  impossessino  i 
criminosi.  In  ogni  modo  l'impiego  di  queste  due  sostanze  può  essere  ac- 
certato da  semplicissime  analisi  chimiche,  e  fornire  quando  nient'altro 
forti  indizii  di  tentato  aborto. 

Ricorderò  per  ultimo  l'applicazione  dell'elettricità  come  mezzo  impie- 
gato ad  eccitare  le  contrazioni  uterine  prematuramente,  e  a  provocare 
quindi  l'aborto,  senza  l'uso  di  mezzi  violenti  diretti,  senza  danni  ragguar- 
devoli per  la  salute  della  donna,  e  senza  lasciare  tracce.  L'è  cosa  estre- 
mamente difficile  ottenere  l'intento  con  applicare  de'  reofori  alla  vagina 
e  alle  pareti  addominali,  al  collo  dell'utero  e  al  retto  per  agire  cosi  su' 
tronchi  nervosi  del  plesso  uterino,  e  destare  convellimenti  neuro-mu- 
scolari nelle  pareti  uterine:  nessun  dubbio  però  che,  quando  l'empio  fine 
si  consegua,  non  rimangano  postumi  dell'atto  criminoso,  e  riesca  per  ciò 
impossibile  fame  giudiziale  (fimostrazione.  Per  buona  ventura,  quest'uso 
non  è  prevalso,  nemmanco  presso  coloro  che  esercitano  l'esecrando  me- 
stiere di  provocatori  di  aborti. 

§  240.  Gli  atti  meccanici  pe'quali  con  eflfetto  si  svuota  l'utero  e  che  me- 
ritano per  ciò  stesso  la  qualifica  di  veyH  mezzi  abortivi,  sono  presso  a 
poco  que' medesimi  processi  operatorii  di  che  si  giova  l'ostetrico  per  ese- 
guire il  parto  prematuro  ariificiale.  Quando  s'inietta  un  liquido  irritante 
tra  la  parete  intema  dell'utero  e  la  superficie  estema  dell'uovo,  tanto  da 
scollare  il  continente  dal  contenuto  e  spingere  il  primo  ad  incongrue  con- 
trazioni ;  quando  si  dilata  il  collo  uterino,  la  mercè  della  spugna  prepa- 
rata 0  del  dilatatore  di  Tarnier;  quando  s'assoggetta  il  condotto  uterino 
a  metodiche  cauterizzazioni  col  processo  proposto  nel  1857  da  Scipione 
Giordano;  quando  si  punge  il  sacco  fetale  o  l'uovo,  con  le  unghie,  con  im 
ago,  con  un  ferro  da  calza  ec.  (il  più  sicuro  mezzo);  quando,  coll'ajuto  di 
una  sonda  o  d'un  altro  mezzo  qualsiasi,  si  scolla  per  lungo  tratto  l'uovo 
dalla  parete  uterina,  col  che  si  arriva  sicuramente  ad  ottenere  innormali, 
forti  e  rapidi  convellimenti  del  viscere  pregnante;  quando  s'adoperano  a 
lungo  le  docce  calde  ed  anco  le  fredde  (mezzo  preferito  dalle  pubbliche 
prostitute);  quando  questi  ed  altri  mezzi  si  usano,  l'esito  è  immancabile, 
l'aborto  fatalmente  s'avvera. 

Da  uno  studio  accuratissimo,e  che  puossi  addirittura  ritenere  classico, 
del  prof.  Lazzati  risulta  che  il  più  funesto  tra'metodi  abortivi  riesca  per 
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solito  quello  di  Kiwisch  o  delle  iniezioni  vaginali;  mentre,  ei  dice,  ser- 
vendomi della  spugna  compressa,  della  puntura  delle  membrane,  e  qual- 
che-rara  volta  della  siringa  elastica  introdotta  tra  le  membrane  dell'uo- 
vo e  l'interna  superficie  dell'  utero,  non  ho  mai  osservato,  nel  provocare 
parti  prematuri,  conseguirne  esito  Ainesto  per  le  donne,  e  bene  spesso 
sono  stato  tanto  fortunato  da  conservare  anco  il  bambino  (  Negli  An. 
univ.  di  med.  marzo  1864,  p.  3  e  seg.  dell'  Estratto).  Anche  il  Playpair, 
biasimando  alle  infezioni  perfino  il  difetto  di  favorire  le  cattive  presen- 
tazioni del  feto,  loda  come  sicuro,  avvegnaché  pericoloso,  il  mezzo  della 
puntura  delle  membrane,  e  dà  la  preferenza,  a  scopo  ostetrico,  alla  si- 
ringa fatta  penetrare  tra  l' utero  e  le  membrane  ovolari  {Handbook  of 
a&5/(?/^r/fccip^ra/.  1865),  concordando  cosi  con  quanto  si  pratica  nella 
maggior  parte  delle  Maternità,  e  in  quella  di  Milano  specialmente  per 
come  AdJProspetti  compilati  dal  Capati,  risulta. 

Se  la  mano,  che  perpetra  l'aborto,  è  poco  o  punto  esperta,  e  gli  stru- 
menti onde  si  giova  grossolani  di  soverchio,  la  donna  può  rimanere  vit- 
tima, ne  rimane  anzi  il  più  delle  volte,  o  per  emorragia  fulminante,  o  per 
metro-peritonite  acutissima  (suscitata  dalla  penetrazione  dello  strumento 
vulnerante  nella  cavità  addominale),  o  per  sincope:  quest'  ultimo  acci- 
dente è  tra  tutti  il  più  raro,  e  di  accertamento  difficilissimo  per  non  dire 
impossibile.  «  Quando  l' aborto,  scrive  Hubert,  è  la  conseguenza  di  una 
«  provocazione  criminosa,  non  è  raro  che  i  mezzi  abortivi  impiegati  pro- 
«  ducano  de'  disordini  gravi,  sia  nell'intero  sia  negli  altri  organi,  secon- 
«  do  che  essi  hanno  agito  per  via  diretta  o  indiretta,  e  gli  esempii  delle 
«  disgraziate,  che  si  avvelenarono  o  si  ferirono  per  farsi  abortire,  non 
«  sono  mica  rari  »  (  Des  accouch.  t.  II.  pag.  417  ).  Ovidio  negli  Amori ^ 
«  14  Eleg.,  aveva  detto: 

Tenerae  faciunt  sed  non  impune  puellae 

Saepe  suos  utero  quae  necat,  ipsa    perit. 

Non  sempre  però  il  processo  impiegato  per  violento  che  sia,  ingenera 
la  morte:  vi  sono  donne  che  per  la  loro  tempra  organica  resistono  a  qua- 
lunque attentato.  Tuttavolta  ninno  vorrà  mettere  in  dubbio  che  i  mali 
trattamenti  abortivi  dispieghino  ben  triste  influenza  sulla  salute  della 
donna  per  avventura  sopravvissuta:  le  metriti,  gli  ingorghi  cronici, i  neo- 
plasmi dell'  utero,  le  ovariocisti,  le  cloroanemie  irreparabili,  la  sterilità 
e  simili,  ne  sono  per  ordinario  le  conseguenze  immediate  o  mediate.  Se 
è  vero  per  l' aborto  naturale  quanto  insegnava  il  padre  della  medicina; 
corruptiones  graviores  sunt  quam  partus,  apparirà  di  prima  evidenza 
il  pericolo  di  quelle  effusioni  o  corruzioni  Sid  arte  e  con  mezzi  violenti, 
talvolta  violentissimi,  provocate. 

§  241.  Descriviamo  il  modo  come  ci  si  debba  comportare  nello  esame 
di  donna  imputata  o  querelantesi  d' aborto. 

Se  lo  sconciamento  sia  recente,  se  il  feto  abbia  raggiunto  un  certo  gra- 
do di  sviluppo,  e  la  donna  resti  in  vita,  il  perito  procederà  come  se  si 
trattasse  della  verificazione  del  parto.Noterà  quindi  con  la  massima  dili- 
genza se  si  trovino:  grandi  e  piccole  labbra  dilatate,  rosse  e  tumefatte, 
spesso  flogosate  —  forcella  lacera  e  sanguinante,  massime  se  la  donna  è 
primipara  —  orificio  uterino  dilatato,  tanto  da  introdurre  uno  o  due  dita 
nella  cavità  della  matrice — labbra  di  quest'ultimo  organo  lunghe  e  spesso 
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lacere  —  tumore  mobile,  rotondato  e  di  consistenza  varia  alla  regione 
ipogastrica,  formato  dall'  utero  ancora  ipertrofico  e  che  va  ritraendosi  — 
addome  flaccido  con  delle  smagliature,  e  una  linea  bruna  che  s'eleva  dal 
pube  sino  all'ombelico  —  scoli  lochiali,  prima  di  colore  di  sangue  e  in 
sèguito  di  tinta  rossastra  —  gemizio  di  colostro  e  poi  di  latte  vero  —  dal 
4°  al  5°  giorno  riapparizione  de'lochii  esalanti  il  caratteristico  odor  puer- 
pera ec.  Tutti  codesti  segni  indicativi,  nel  loro  complesso,  il  parto  re- 
cente, saranno  tanto  più  appariscenti,  per  quanto  più  avanzata  fosse  la 
gravidanza  al  momento  dell'  aborto,  e  per  quanto  meglio  sviluppato  fosse 
il  feto:  al  contrario  saranno  appena  accennati  nel  caso  di  feto  piccolo,  di 
gravidanza  in  primi  mesi,  e  di  poco  stento  nello  sgravio:  non  è  a  trasan- 
darsi la  considerazione  della  debole  o  forte  costituzione  della  donna,  ele- 
mento molto  serio  modificativo  del  diagnostico. 

Le  difficoltà  s' accrescono  quando  l' aborto  è  già  avvenuto  da  qualche 
tempo,  e  la  donna  sopravvive.  Lo  sconciamento  seguito  ne'primi  tempi 
della  gravidanza  può  anco  passare  inavvertito  (benché  ciò  non  sia  la  re- 
gola); può  però  accadere  che  la  madre  n'  abbia  risentiti  notevoli  effetti. 
In  quest'  ultimo  caso  tutto  il  segreto  della  perizia  sta  qui:  collegare  i 
disturbi  attuali  per  nesso  di  causalità  co'mezzi  abortivi  altra  volta  impie- 
gati. Cade  proprio  in  acconcio  riferire  un  caso  occorsomi  nel  1868,  degno 
di  nota  per  più  riflessi.  La  giovanetta  C,  illegalmente  ingravidata,  muo- 
veva querela  contro  G.  V.  supposto  autore  della  gravidanza,  e  come  con- 
sigliere delle  manovre  abortive  eseguite  da  una  levatrice  sul  corpo  della 
giovanetta.  Una  prima  perizia,  eseguita  immediatamente  dopo  la  denun- 
cia del  fatto  alle  Autorità  di  pubblica  sicurezza,  nessun  segno  di  violenza 
arrivò  ad  osservare  sul  corpo  della  C.  e  specialmente  sulle  sue  parti  ge- 
nitali: messi  sotto  suggello  i  pezzetti  di  legno  che  asserivasi  dalla  que- 
relante esserle  stati  introdotti  in  vagina,  furono  riconosciuti  come  pez- 
zetti di  salsapariglia,  per  sé  medesimi  innocui  ed  inabili  a  provocare 
aborto.  All'indomani  della  perizia,  invitato  assieme  ad  altro  collega,  per 
procedere  ad  una  seconda  ispezione  non  potei  che  confermare  quello  che 
in  precedenza  s'era  detto;  e  di  più,  interrogata  artifiziosamente  la  ragaz- 
za, risposemi  sentirsi  bene,  né  avvertire  sensarfone  dolorosa  od  altro 
lungo  le  pudende  e  alla  regione  dell'utero.  Il  giudice  propose  i  seguenti 
quesiti:  1)  la  C.  é  gravida,  e  nell'affermativa  di  quanti  mesi? — 2)  il  sa- 
lasso, il  purgante,  il  bagno  e  l' introduzione  di  que' pezzi  di  radice  nera 
costituiscono  espedienti  per  sé  stessi  atti  a  provocare  aborto? — ^Non  tro- 
vando i  segni  certi  della  gravidanza,  risposi  negativamente  al  primo  que- 
sito: quanto  a' mezzi  impiegati  Airono  dichiarati  per  sé  inidonei  a  pro- 
vocare aborto,  quantunque  figurino  nelle  pratiche  preliminari  e  coope- 
rative. Verso  il  6^  mese  di  gravidanza,  la  quale  continuò  felicemente, 
l'aborto  ebbe  luogo  col  fatto.  La  querelante,  cui  premeva  vedere  ridotto 
a  più  generosi  sensi  il  suo  credulo  e  ricco  amante,  denunziò  di  nuovo  il 
fatto,  imputandolo  alle  manovre  altra  volta  eseguite  sopra  il  corpo  di 
lei.  Invitato  a  visitare  nuovamente  la  C,  l'ho  trovata  che  vacava  alle 
domestiche  facende,  senza  febbre,  senza  sofferenza  di  sorta  alla  regione 
uterina  e  a'genitali;  il  feto,  di  sesso  femmineo  e  ben  conformato,  non  of- 
tviva.  segno  di  patita  violenza  antica  o  di  recente  data.  Domandato  dal 
Giudice  istruttore  se  mai  l' aborto  di  oggi  si  potesse  imputare  a'  mezzi 
usati  3  mesi  prima,  e  da  me  dichiarati  allora  inidonei,  risposi  negativa- 
mente. Un  decreto  di  non  luogo  a  procedimento  penale  die  termine  all'in- 
cidente. A  convalidare  la  rettitudine  del  mio  giudizio,  invoco  la  decisione 
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emessa  dalla  Corte  di  Appello  di  Napoli,  addi  20  giugno  1871.  Trattavasi 
d' imputato  aborto  per  stecche  di  elleboro  introdotte  in  vagina.  La  Corte 
decise:  «  che  i  mezzi  scelti  e  adottati  debbano  essere  capaci  e  idonei  di 
loro  natura  a  provocare  aborto;  e  che  gli  atti  estemi  debbano  essere  con- 
ducenti per  la  loro  indole  all'avvenimento  criminoso;  e  che  questo  sia 
avvenuto  come  conseguenza  certa  de'mezzi  adoperati,  avendo  e  serbando 
coir  evento  verificato  lo  stesso  e  reale  rapporto  di  causa  e  d'effetto.  L'i- 
doneità ed  attitudine  di  condurre  certamente  al  fine  malvagio,  torna  in- 
dispensabile perchè  si  ravvivasse  nella  sua  prima  apparizione  l'elemento 
fisico  del  tentativo,altrimenti  cessa  il  conato  per  ragione  di  difetto  nel 
suo  elemento  fisico,  vale  a  dire  gli  mancherebbe  la  forza  fisica  oggettiva 
rappresentata  dalla  possibilità  del  pericolo  del  reato  progettato  ec.  ec.  » 
A  dì  27  febbr.  1880,  dinanzi  alla  Corte  di  Assise  di  Messina,  s'è  agitata 
una  causa  ben  grave  di  criminoso  aborto.  Ballo  esame  diligente  di  tutti 
i  documenti,  risultava  che  la  C.  avesse  avuto  mancanza  di  scoli  mestruali 
per  due  mesi  e  mezzo,  però  nessun  altro  segno  sicuro  di  gestazione  in- 
cipiente: solo  qualche  testimone  parlò  di  vomiturazioni  e  voglie  smodate. 
Il  corpo  introdotto  in  vagina,e  in  sèguito  acni  usci  del  sangue  abbondante 
dagli  organi  sessuali,  era  piccolo  e  come  una  penna  d'oca  con  la  relativa 
barbina.  A  nessun  mezzo  farmaceutico  s'  accennava  dall'  accusa,  all'  in- 
fuori che  ad  una  tazza  di  caffè,  come  cagion  coadiuvante  delle  manovre 
meccaniche.  Sottoponendo  a  critica  scientifica  severa  i  fatti,  non  sono 
riuscito  a  convincermi  della  realtà  della  gravidanza,  dell'  idoneità  e  suf- 
ficienza del  mezzo  adoperato  per  interromperla  violentemente,  e  molto 
meno  poi  dell'  avvenuto  effetto,  non  potendo  la  sola  espulsione  del  san- 
gue costituire  materiale  di  delitto  e  segno  di  consumazione  del  medesimo. 
1  giurati  ritennero  il  tentativo  d' aborto  con  attenuanti,  e  la  condanna- 
rono a  soli  3  anni.  In  questo  caso,  sono  pur  sicuro,  che  di  faccia  alle  esi- 
tazioni molteplici  della  perizia  anco  a  stabilire  il  fondamento  dell'accusa, 
cioè  la  reale  gravidanza,  i  Magistrati  togati  non  avrebbero  potuto  emet- 
tere sentenza  motivata  di  colpabilità,  ma  chi  non  è  tenuto  a  render  conto 
delle  proprie  convinzioni  può  assolvere  o  condannare  a  libito  con  un  i- 
diotesco  si  0  no  !  che  giustizia  !  A  chiudere  questa  prima  parte  degli  in- 
cumbenti  peritali,  soggiungerò  che  il  medico  ha  il  diritto  di  rivolgere  al- 
l'accusata un  accorto  interrogatorio,  per  ispingerla  a  qualche  rivelazione 
atta  a  svelare  la  premeditazione,  il  tentativo,  la  consumazione  del  reato, 
e  gli  ausilii  apprestatile  da  altri:  ma  quand'  essa  s' ostina  nel  silenzio  o 
paralizza  con  acconce  risposte  le  astuzie  del  perito  e  del  Giudice,  bisogna 
rinunciare  alle  divinazioni  e  alle  presunzioni  in  materia  così  grave;  cel 
comandano  i  doveri  professionali,  e  la  coscienza  di  uomini  onesti  lo  im- 
pone del  pari. 

§  242.  Come  dovrà  procedersi  nella  sezione  cadaverica  di  donna  che 
dicesi  morta  in  seguito  a  mancato  o  consumato  aborto  ?  A  viemmeglio 
rispondere  esemplifichiamo  i  casi  pratici. 

1.  Supponiamo  dapprima  che  l'uovo  o  il  feto  fosse  di  già  espulso:  age- 
vole è  il  compitò  in  tal  caso,  conciossiachè  il  fatto  principale  non  è  mica 
l'aborto,  bensì  l' omicidio  consumato,  o  per  letali  lesioni  traumatiche,  o 
per  consecutivi  processi  flogistici  del  peritoneo  e  dell'utero,  o  per  la  pro- 
pinazione  di  veleni  acri  ed  irritanti.  In  quest'  ultimo  caso  si  troveranno 
sulle  vie  gastro-intestinali  quelle  alterazioni  che  indicheremo  in  altro 
luogo  come  caratteristiche  di  cotale  genere  di  veleni  e  d'avvelenamenti. 
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2.  Nel  secondo  caso,  mettiamo  in  ipotesi  il  prodotto  di  concepimento 
espulso;  e  contemporaneamente  l'utero  mutilato  in  modo  grave.  Non 
v'  ha  difficoltà  di  sorta  nel  giudicare  di  codeste  barbare  più  che  crimi- 
nose manovre,  per  le  quali  V  utero  è  strappato,  lacerata  a  lembi  la  va- 
gina, tagliuzzato  il  collo  ec.  S'allegherà,  nell'interesse  dell'  imputato,  il 
furore  maniaco  della  defunta,  e  si  riferiranno  cotali  enormezze  da  belve 
allo  stato  accidentale  di  psichica  esaltazione  morbosa:  le  pruove  testimo- 
niali, gli  antecedenti  fisiologici  e  patologici  della  donna  (sopra  cui  ci  sia- 
mo a  dilungo*  intrattenuti  nella  II  Parte  di  questo  Trattato),  l'entità  della 
lesione,  e  simiglianti  criterii,  metteranno  il  perito  nella  via  d'illuminare 
la  giustizia  sul  vero  carattere  de'fatti,  e  smentire  i  vani  e  passionati  sut- 
terfugi  de' difensori. 

3.  Un  terzo  caso  è  possibile -quello  del  feto  espulso  e  dell'utero  trovato 
rotto.  Pur  ne'casi  meno  equivoci  di  perforazioni  criminose  multiple  del- 
l'utero, s' invocheranno  a  scusa,  le  rotture  spontanee  di  questo  viscere; 
è  debito  quindi  accennare  la  diagnosi  differenziale  tra  le  une  e  le  altre: 


1.  Oltre  ad  essere  rarissime  (11  so- 
pra 18,299  parti  avvenuti  a  Pa- 
rigi dal  1848  al  1878),  s'avvera- 
no quando  la  gravidanza  è  a  ter- 
mine, 0  durante  il  parto. 

2.  Riconoscono  per  cause:  gli  sfor- 
zi energici  dell'utero,  il  quale  ur- 
ta contro  rilievi  ossei  deformanti 
il  catino;  le  cattive  presentazioni 
del  feto;  le  lesioni  di  struttura 
del  parenchima  uterino  per  ma- 
lattie pregresse  e  per  neoplasmi. 

3.  Sono  contrassegnate  da  dolori 
addominali,  emorragie  fulminan- 
ti, sincopi,  arresto  del  parto  con 
emigrazione  del  feto  nella  cavità 
dell'addome. 

4.  Sono  profonde,  estese,  irregola- 
ri, hanno  sede  agli  angoli  o  al 
fondo  dell'utero,  e  traggono  a 
morte  rapidissimamente. 


1.  Sono  frequenti,  e  si  avverano 
nei  primi  mesi  della  gestazione 
per  lo  più. 


2.  Si  rincontrano  in  donne  sane  sa- 
nissime, e  bene  conformate. 


3.  Il  dolore  non  è  così  vivo,  né  Pe- 
morragia  così  fulminante. 


4.  Non  hanno  sede  speciale;  sono 
piccole,  multiple  e  riproducenti  la 
forma  dello  strumento  feritore;  la 
morte  avviene  tra  5,  6,  7  giorni. 


Nelle  sezioni  giudiziarie  da  me  fatte,  le  lesioni  più  costanti  che  ho  rin- 
venute sono  :  la  metro-peritonite  suppurativa  e  l' emorragia;  è  cosa  ra- 
rissima che  manchino  le  alterazioni  sostanziali,  apprezzabili,  gravi  so- 
pra il  collo  dell'  utero  e  al  cui  di  sacco  vaginale.  Un'  altra  osservazione 
pratica  importante  parmi  questa:  nelle  donne  che  muojono  in  seguala  di 
violenze  materiali,  l' uovo  facilmente  rimane  nell'utero,  e  bisognerà  rin- 
tracciarlo con  accuratezza.  A  tal  fine,  gli  è  uopo  il  più  delle  volte  portare 
via  l'utero,  tagliarlo  delicatamente,  ed  agire  sotto  acqua,  perciò  che  con- 


Digitized  by 


Google 


—  57  — 

cerne  il  contenuto;  precisamente  come  praticano  ostetricanti  ed  anato- 
mici, quando  si  tratti  d' investigazioni  difficili  sopra  parti  sottili  e  mem- 
branose, le  quali  s*  accartocciano  se  esaminate  air  aria,  soprannatano 
invece  e  divengono  bene  appariscenti  operando  con  sonde  ed  uncini  smus- 
sati in  catino  d*  acqua  limpida.  Stimo  quasi  un  di  più  aggiungere  che, 
attesi  i  guasti  materiali  trovati,  il  medico,  colFautopsia  alle  mani,  potrà 
indirettamente  illuminare  il  Magistrato  circa  alla  questione  ben  seria 
della  concorrenza  o  no  di  complici  o  più  autori  neiresecuzione  del  crimine. 

§  243.  La  ninna  necessità  d'avere  sott' occhi  il  prodotto  espulso,  oltre 
air  essere,  come  abbiamo  notato,  conseguenza  logica  delle  vedute  teo- 
retiche esposte,  è  confortata  dall'  autorità  de'  prammatici,  i  quali  inse- 
gnano che,  provata  la  violenta  espulsione  del  feto,  se  poi  questo  venisse 
disperso,  il  corpo  del  delitto  s'intenderebbe  provato  anco  per  via  di  con- 
gettura e  di  fama  (Paoletti,  L.  ITI.  p.  199— Carmignani,  Elementa,%9Qò). 

Offrendosi  al  perito  il  prodotto  espulso,  le  indagini  saranno  precipua- 
mente rivolte  ad  assodare,  se  mai  esistano  sopra  di  esso  tracce  di  lesioni, 
e  neir  affermativa  dove  abbiano  sede,  dì  che  natura  ed  estensione  le  sia- 
no. Messo  il  corpo  fetale  in  acqua,  come  in  precedenza  s' è  detto  e  come 
se  fosse  un  uovicino,  il  medico  dovrà  esplorare  tutte  le  parti,  e  vedere 
se  esistano  ferite  da  taglio  o  da  punta,  contusioni,  ammaccamenti,  flrat- 
ture  ec:  non  sarà  trasandato,  potendolo  fare,  l'esame  della  placenta  e  de- 
gli annessi  tutti  del  feto,  che  talvolta  una  grave  alterazione  ivi  rinvenuta 
può  spingere  il  perito  a  rilegare  l' aborto  con  qualche  causa  naturale,  e 
scioglie  così  li  madre  dalla  imputazione  d' aborticida. 

Per  degli  apprezzamenti  legali,  è  utile  precisare  da  quanto  tempo  il 
feto  sia  morto,  e  s'abbia  a  lungo  soggiornato  nell'  utero  materno:  anco 
sopra  questo  argomento  mi  sono  altra  volta  intrattenuto,  a  proposito  della 
vita  e  della  vitalità  degl'infanti.  Non  sarà  male  aggiungere  che,  quando 
la  morte  è  avvenuta  da  poco,  e  gli  inviluppi  fetali  rimangono  integri,  il 
processo  putrefattivo  non  si  compie  come  all'aria  libera,  e  il  colore  della 
pelle  l'è  più  rosso-scuro  che  verdognolo,  la  consistenza  degli  organi  è 
diminuita;  mentre  al  contrario,  quando  la  morte  è  avvenuta  da  più  tem- 
po, il  cadaverino  dimorante  nell'  utero  diviene  molle,  bianco,  rugoso, 
come  proprio  se  fosse  macerato,  e  lo  è  di  fatto  nelle  acque  amniotiche. 

La  determinazione  dell'  età  del  feto  e  della  sua  vitalità,  comechè  non 
necessaria  per  l'appuramento  del  crimine  in  genere,  lo  è  per  la  dietetica 
penale:  un  feticidio  propriamente  detto,  essendo  l'uccisione  di  un  indivi- 
duo già  beli'  e  formato,  vivente  e  capace  di  continuare  a  vivere,  anziché 
la  distruzione  d'una  speranza  {effici  speratur  delle  leggi  romane),  richia- 
ma sul  capo  del  colpevole  pena  maggiore,  che  non  la  procurata  ejezione 
d'un  prodotto  informe.  Varranno,  per  rispondere  a  questo  giusto  deside- 
rio del  Tribunale,  le  nozioni  fisiologiche  ed  ostetriche  da  me  altra  volta 
esposte  (§  200,  Lib.  IH.  C.  III). 

§  244.  Richiesto  il  medico  dalle  Autorità  giudiziarie  ad  emettere  il  pro- 
prio parere  in  questione  d'aborto,  procurerà  di  non  frapporre  tempo,  po- 
tendo da  un  giorno  all'altro,  e  forse  da  un'ora  all'altra,  svanire  de' se- 
gni preziosi.  Esaminerà  il  corpo  della  donna  per  iscemere  se  ci  siano  ci- 
catrici di  mignattazioni  recenti  alle  pudende  e  all'ano,  ossivero  vestigi 
di  salassi  ripetuti  da' piedi  e  dalle  mani;  vedrà  se  nella  stanza  ov'essa 
risiede  ci  siano  tinozze  da  bagni  od  altri  espedienti,  o  pure  polveri,  pil- 

ZiiNO— Aftfd.  Leg.  8* 
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Iole»  beveraggi  e  simili:  ricordiamoci  sempre  che  le  manovre  meccani- 
che dirette  sono  precedute  dalle  pratiche,  quali  i  bagni,  i  salassi  multipli 
ecc.  L'imputata,  o  chi  per  essa,  non  mancherà  d'asserire  che  que'mezzi 
terapeutici  venivano  adoperati  per  guarire  la  donna  da  speciali  infermi- 
tà, come  ad  esempio  emorroidi,  ritenzioni  mestruali,  congestioni  uterine 
ecc.;  ma  il  perito,  con  minuta  analisi  clinica,  rileverà  se  mai  cotali  stati 
patologici  esistano,  e,  nell'afiermativa,  se  mai  il  metodo  curativo  impie- 
gato stia  0  pure  no  in  relazione  con  l'allegato  male,  con  la  entità  dello 
stesso,  e  colla  costituzione  della  inquisita. 

E  da  ultimo  può  essere  chiamato  il  medico-legista  a  vedere  se  l'aborto 
sia  reale  o  simulato.  11  caso  è  raro;  anzi  il  solo  che  si  conosca  gli  è  quello 
di  una  levatrice  di  Melun,  la  quale  mettendosi  d'accordo  con  una  fante- 
sca, denunziò  alla  giustizia  lo  sconciamente  di  costei  per  opera  di  mezzi 
adatti  impiegati  da  un'altra  mammana.  Il  dott.  Saint-Yres  scopri  l'ini- 
qua trama.  «  Questo  fatto,  aggiunge  il  Tardieu,  non  ha  bisogno  di  com- 
mentarli; ei  porta  seco  tutto  un  insegnamento.  S' è  detto  assai  spesso  che 
ogni  cosa  è  possibile:  ciò  è  vero  soprammodo  per  alcuni  fatti  i  quali  si 
presentano  all'osservazione  del  medico-legista,  e  tra  questi  oramai  l'a- 
borto simulato  occupa  un  posto  a  parte  »  (Elude  mèd.  lèg,  sur  V  avori. 
pag.  100).  Con  un  poco  d'attenzione  e  di  scaltrezza,  un  medico  istruito  e 
sagace  leverassi  agevolmente  d'imbarazzo:  dimostrando  per  un  verso 
come  le  percosse  allegate  e  i  mezzi  abortivi,  che  diconsi  posti  in  uso,  non 
siano  mica  attevoli  a  produrre  l'effetto;  mettendo  per  altro  verso  la  don- 
na bugiarda  in  contraddizione  con  sé  medesima.  La  mancanza  del  pro- 
dotto reietto  costituisce  presunzione  oltremodo  valida  di  simulazione: 
una  donna  la  quale  accusa  senza  dolosa  volontà  di  mentire,  si  dà  anzi- 
tutto pensiero  di  rendere  palese  l'uovo  o  il  feto  espulso,  testimone  irre- 
cusabile della  patita  violenza,  e  della  veridicità  di  sue  doglianze. 

§  245.  Dato  il  caso  che  una  donna  avesse  il  bacino  estremamente"stretto 
(al  di  sotto  di  5  centim.,  secondo  Pajot)  e  che  quindi  il  feto  sarebbe  nel- 
l'impossibilità d'uscire  alla  luce,  quale  de'due  dovrà  sacrificarsi  la  madre 
0  il  figlio?  Se  esistessero  nella  donna:  retroversione  uterina,  emorragie 
imponenti,  vomiti  incoercibili  ed  accidenti  gravi  di  simile  natura,  dovrà 
condannarsi  a  morte  la  madre  per  salvare  il  figlio?  Mentre  il  progresso 
vuole  vedei'e  proclamata  l'abolizione  della  pena  di  morte,  l'Ostetricia  in- 
vece pretende  estenderla  a  degli  innocenti.  Embriotomia  ed  operazione 
cesarea!  ecco  due  parole  significative  di  due  operazioni  d' alta  chirurgia, 
che  in  buoni  termini  suonano  feticidio  l'una,  e  matricidio  l'altra. 

Volgiamoci  per  un  momento  alla  storia  della  questione  per  ritrovarvi 
qualche  elemento  di  giudizio.  Gli  antichi,  i  quali  non  conoscevano  la  ga- 
stro-isterotomia  (taglio  cesareo),  preferirono  uccidere  il  feto.  Quando  l'o- 
perazione cesarea  diede  qualche  buono  risultato  si  circoscrisse  l'embrio- 
tomia al  feto  morto.  Approfondita  meglio  la  questione,  e  veduto  che  il 
taglio  condanna  assolutamente  a  perire  madre  e  figlio,  si  ricorse  di  nuo- 
vo alla  provocazione  dell'aborto;  ed  oggi  non  solo  discutesi  la  opportu- 
nità di  questo  mezzo  curativo,  ma,  quello  che  più  monta,  si  eseguisce 
senza  sottostare  a  pene  od  a  censure:  eppure  sul  finire  del  passato  secolo 
Bertrandi  chiamò  l' aborto  ostetrico  pratico  condannabile! 

Eseguita  con  retto  intendimento  l'espulsione  prematura  del  feto  deve, 
in  principio^,  essere  ammessa:  le  leggi  civili,  morali,  e  religiose  la  con- 
sentono. «  E  una  legge  accettata  da  tutti,  obbedita  in  ogni  scuola,  dice 
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«  Barnes,  che  quando  è  da  scegliere,  tra  madre  e  feto,  nostro  primo  e 
«  precipuo  dovere  sia  conservare  la  madre,  a  costo  anche  del  sacrifizio 
«  del  feto  ».  Per  Schroedbr  poi  è  destituita  di  qualunque  importanza  pra- 
tica la  questione  se  si  debba  praticare  la  embriotomia  a  feto  vivente. 

Guardandola  dal  lato  strettamente  giuridico,  non  puossi  inforsare  che 
il  diritto  alla  vita  nel  feto  sia  qualitativamente  identico  a  quello  della 
madre;  né  la  valutazione  di  quantità  o  meglio  d'importanza  relativa  del- 
l'uno  e  deir  altra  può  essere  invocata.  Convengo  intorno  a  ciò,  ma  non 
credo  che  questa  riflessione  in  solo  punto  di  diritto,  sia  superiore  a  qua- 
lunque eccezione  di  fatto.  Pongasi  l'ipotesi  che  il  figlio  attenti  con  la  sua 
presenza  alla  vita  della  madre;  se  questa  lo  concepì  nell'ignoranza  del 
proprio  stato  (donna  idiota  male  conformata);  o  se  dopo  il  concepimento 
awerossi  nel  suo  bacino  tale  deformazione  da  rendere  impossibile  l'u- 
scita del  feto  a  termine;  chi  vorrà  e  potrà  niegare  alla  madre  il  diritto  di 
legittima  difesa,  e  alla  società  il  dovere  di  guarentirla  contro  chi  attenta 
a'  giorni  di  quella  disgraziata  donna?  Scrive  in  proposito  l'archiatro  pon- 
tificio P.  Zacchia:  «  inter  caeteras  autem  rationes,  quae  persuadere  pos- 
«  sunt,  licere  aliquando  abortum  provocare,  illa  certe  magni  facienda, 
a  quod  cum  praegnantia  aliquibus  foeminis  ita  laetalis  sit,  ut  nisi  abor- 
«  tiant  eas  una  cum  faetu  perire  sit  necesse,  ut  videtui*  non  solum  licere 
«  sed  aequm  esse,  ad  matrem  saltem  salvandam,  abortum  procurare  » 
{Quaest.  med.  leg,  L.  VI.  t.  1.  quaest.  VII.  n,  14,  p.  413,  v.  1). 

Per  quello  che  spetta  al  lato  teologico-morale  della  questione,  potrei 
limitarmi  a  dire  che  una  religione  civile  non  può  non  consentire  l'aborto 
ne' casi  estremi  in  cui  le  umane  leggi  il  permettono.  Nulla  meno  ciò,  a 
tranquillare  le  coscienze  timorate,  oltre  alla  citazione  del  passo  di  Zac- 
chia (era  uno  scrittore  ispirato  al  Diritto  canonico,  come  dissi  nel  Gap. 
I)  varrà  la  sentenza  di  S.  Alfonso  De  Liguori,  moralista  di  autorità 
indiscutibile  pe' romanisti  :  «  Licet,  ei  dice,  foetus  non  sit  aggressor 
«  voluntarius,  non  tamen  tenetur  mater  negligere,  (ne' casi  s' intende 
«  d' estremo  periglio)  suam  vitam  presentem,  ad  servandam  vitam  futu- 
«  ram  prolis  »  (Theol.  mor.  L.  III.  tract.  IV.  n.  394).  Avverso  alla  iste- 
rotomia  con  tutte  le  modificazioni  oggi  arrecatele  e  nulla  ostante  l'ap- 
plicazione del  metodo  Listeriano  di  medicatura,  ritengo  oggi  come  a'tempi 
di  DiONis,  che:  «  n'  est  pas  seulement  la  cruaute  de  cette  operation,  et 
«  la  mort  presque  inevitable  qui  la  suit,  qui  nous  doive  ótér  la  pensée 
«  de  la  faire;  mais  ancore  la  Religion  qui  la  defend:  car  ayant  été  mis 
«  en  question  lequel  des  deux  on  devoit  sauver,  ou  la  mere  ou  l' enfant, 
«  lorsque  les  accoucheurs  ou  les  sages-femmes  se  trovaient  dans  l'impuis- 
«  sance  de  conserver  la  vie  à  l'un  et  l'autre  ensembte,  Mrs.  les  Doct. 
«  de  Sourbonnp,  et  les  plus  fameux  Casuistes  ont  decide  qu'  il  fallait 
a  plutdt  sauver  la  mere  que  V enfant  ^^  (Des  operai,  de  chir.  p.  141, 
ediz.  1716). 

Quando  l'ostetrico  si  decide  ad  eseguire  l'aborto  (e  a  questa  decisione 
gravissima  addiverrà  dopo  esauriti  tutti  gli  altri  mezzi  che  la  scienza 
possiede)  è  bene,  secondo  me,  che  s'abbia  l'assenso  unanime  della  donna 
e  della  famiglia,  e  che  consulti  i  colleghi  più  stimati  della  località  o  dello 
stabilimento  in  cui  opera,  ritirando  dagli  stessi  un!avviso  scritto  sull'op- 
portunità e  indispensabilità  della  proposta  operazione;  e  quando,  per 
dirla  coir  illustre  Carrara,  i  maturi  consulti  decidano  essere  inevitabile 
alla  vita  della  madre  il  sacrificio  del  feto,  il  giurista  non  può  trovare  ele- 
mento né  di  dolo  né  di  colpa:  il  divieto  d'uccidere  é  subordinato  alla  ne- 


Digitized  by 


Google 


—  60  — 

ces8ità;Ie  la  giustizia  umana  non  può  dairoracolo  umano  de*  pratici  de- 
clinare nel  giudizio  concreto  di  tale  necessità  (Esposizione  de' Delitti  in 
ispede,  v.  §  1256).  Sarà  bene  però  non  ispingere  l'aspettazione  tanto  ol- 
tre, daffar  passare  inutilmente  il  tempo  che  sarebbe  stato  prezioso  per 
campare  la  partoriente  dalla  morte:  ciò  insegnava  anche  il  buon  Mori- 
CEAU  al  cap.  2**  della  sua  pregiata  e  coscienziosa  opera  sulle  malattie 
delle  donne  gravide  (ediz.  del  1740). 

Non  sarà  mai  che  si  possa  confondere  l'aborto  ostetrico  col  criminoso: 
tra  l'uno  e  l'altro  c'è  un  abisso;  il  primo  è  un'operazione  salutare  ese- 
guita alla  grande  luce  del  giorno,  in  presenza  di  testimoni  e  di  consiglieri 
integri  e  addolorati  come  l'operatore  .per  la  dura  necessità  che  impone  il 
sacrifizio  d'un  feto,  il  secondo  è  un  nero  delitto  consumato  nell'  ombra  e 
nel  mistero,  o  per  traffico  infame  di  spergiuri  ministri  d'Igea. 
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d' aborto)  p.  315— Agostini,  Del  parto  prematuro  e  dell'  aborto  per  arte 
provocati,  Milano  1860 — Giordano,  Madre  o  Figlio?  Prelezione  al  corso 
ostetrico  1860-61,  Torino  1860  —  Finizio,  Riflessioni  sull'aborto  oste- 
trico e  taglio  cesareo,  Prato  1862 — Lazzati,  Sull'uso  ostetrico  della  se- 
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Uterus  (in  Lancet,  1863,  v.  I,  p.  59  e  221)  —  Perdut,  De  V  avortement 
au^point  de  vue  méd.  obstetrical,  méd.  leg.,  legai  et  theologique,  Paris 
1865  —  Devilhers  e  Tardieu,  articolo  «  Avortement  »  nel  Nouveau 
Diction.  de  Méd.  et  de  Chir.  prat.  t.  IV,  Paris  1866  —  Mayer  e  Maggio- 
RANi,  art.  «  Aborto  »  neirEnciclopedia  medica  italiana,  edizione  Vallardi, 
t,  I,  fase.  1.**— Giordano,  Guelmi  e  Ziino,  articolo  «  Aborto  »  nel  Dizio- 
nario delle  Scienze  mediche,  ediz.  Brigola,  Milano  1871,  v.  I,  P.  I,  da 
pag.  7  a  24  —  Ziliotto,  Lezione  suir  aborto  (in  Eco  de'  Tribunali  di  Ve- 
nezia 1871)  —  Giordano,  Des  vomissements  incoercibles.  Paris  1866  — 
Bailly,  articolo  «  Ergot  de  Seigle  »  in  Dict.  de  méd.  s.  citato,  t.  XIII, 
Paris  1870.  Gallard,  Sopra  un  caso  d' aborto  seguito  da  morte  (annales 
d'hyg.  et  de  méd.  lég.  t.  41/  1874,  p.  425)— Idem  (Ibidem,  t.  42%  p.  419)— 
Magitot,  Determinazione  della  età  del  feto  dallo  sviluppo  dei  denti  (An- 
nales s.  e.  t.  42**,  1874,  p.  411  e  seg.)  —  Garimond,  Traité  théoret.  et 
pratique  de  V  avortement,  Paris  1873  —  Gallard,  Dell'  aborto  al  punto 
di  veduta  medico-legale,  Paris  1878  —  Idem,  aborto  per  injezione  di  ac- 
qua neir  utero  (annales  s.  e.  3  ser.  1879,  p.  358  e  seg.)  —  Charpentier, 
Su'  segni  dell'  aborto  ne'  primi  mesi  della  gravidanza  (con  discussioùe 
della  loc.  di  med.  leg.di  Francia,  Bulletin,  t.V,  fase.  1. 1878)— Cauchois, 
Tentativo  d'aborto  (in  annales  s.  e,  3.  ser.  t.  2.''  1879,  p.  258)  —  Tarnier 
ET  Brodardel,  Inculpation  d'avortement  (annales  s.  e.  t.  V.  3.  ser.  1881, 
p.  304  e  seguenti)  — Duncan,  Lezioni  cliniche  sulle  malattie  delle  donne 
(trad.  ital.  1881),  Lezione  XVIII,  aborto  mancato  —  Ciccone,  Dell'  a- 
borto  infettivo  (Giorn.  intern.  di  scienze  mediche,  An,  III.  fase.  12.  p. 
1297  e  seg.)  —  Dom.  Chiara,  Le  indicazioni  dell'embriotomia  (Collezione 
ital.  di  letture  sulla  medicina.  1. 1.  N.  4,  1881). 

Potranno  consultarsi  con  profitto  per  la  parte  giuridica  le  seguenti  o- 
pere:  Aretino,  Tract.  de  maleficiis  verb.  et  ex  intervallo  n.  10  et  seg. — 
ANGELO,  De  delict.  cap.2,  §  125  —  De  Ameno,  De  delictis  et  poenis  cap. 
7  §  10  per  tot  — Raynaldo,  Obs.  crim.  cap.  6  §  5  n.  12  et  seg.  —  Oarp- 
zcvio,  Prax.  p.  I.  quaest.  II,  n.  12  ad  27  —  Leyser,  Méd.  adpand.  spec. 
597  med,  24 — Wisemburger,  Dejure  et  privilegiis  medicorum,  th.  16— 
JoussE,  De  la  Just.  crim.  v,  4  p.  20  —  De  Simoni,  Delitti  di  mero  affetto, 
p.  2  s.  6  —  Filangieri,  Scienza  della  legislazione  L.  3  e.  50  —  Cremani, 
De  jure  criminali  L.  11  cap.  V,  art.  VII  —  Giuliani,  t,  I  p.  243  a  248  — 
Carmignani,  Elementa  §  961  —  Graefe,  De  conatu  partus  abacti,  1846— 
Mittermayer,  Del  tentato  aborto,  (trad.  dal  ted.)  Firenze  1855  —  Haus, 
Sur  le  projet  du  Cod.  pén.  v.  2  p.  224  —  Pacecho,  E1  Codigo  penai  con- 
cordado  ec.  v.  3  p,  35  e  seg.  —  Cisotti,  (in  Eco  de'  Tribunali,  1861,  n. 
1121)  —  Carrara,  Programma.  Parte  speciale  v.  I  p.  310  e  seg.  Lucca 
1863— Lucchini,  art.**  «  aborto  »  nel  Digesto  italiano  (lavoro  pregevole) — 
Pessina  e  De  Crecchio,  articolo  «  aborto  »  nell'  enciclopedia  giuridica 
italiana,  fase.  I  e  ir  1881  (anche  questa  è  una  monografia  importante  e 
completa) — Puglia,I1  reato  d'aborto  (estr.  dal  Filangieri,  Napoli  1880— 
Idem,  l'aborto  criminoso,  Messina  1881. 
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CAPITOLO  QUARTO 
Delle  lesioni  personali 

Brio.  $  246.  La  chirurgia  forense.  $  247.  Prenozioni  legali.  $  248.  Definizione 
della  ferita.  {  249.  Classificazione  de*  ferimenti.  $  250.  Lesioni  mortali  per  propria 
natura.  $  251.  Lesioni  mortali  per  accidentalità  individuali.  $  252.  Lesioni  mortali  per 
cause  sopravvenute.  $  253.  Morte  infra  o  dopo  de*  quaranta  giorni.  $  254.  Ferimenti 
gravissimi.  $  255.  Ferimenti  gravi.  $  256.  Ferimenti  lievi.  $  257.  Ferite  per  istru- 
menti  taglienti  e  pungenti  $  258.  Ferite  contuse,  contusioni,  ed  ecchimosi.  $  259. 
Commozione.  $  260.  Ferite  per  armi  a  fuoco.  $  261.  Le  ferite  studiate  in  referenza 
alla  sede.  S  ^^^»  Differenze  tra  ferite  a  corpo  vivo  e  a  corpo  morto  {  263.  Ci* 
catrici. 

§  246,  Il  titolo  delle  Lesioni  personali  (ferimenti,  ferite,  percosse,  colpi, 
concussioni,  contusioni,  flratture,  slogamenti  ec.  ec.)  va  dalla  comune 
degli  scrittori  inteso  sotto  la  denominazione  di  Chirurgia  legale  o  fo- 
rense: rè  cotesta  la  parte  più  anticamente  coltivata  della  scienza  nostra, 
la  quale,  puossi  quasi  asserire,  avere  da  essa  preso  cominciamento. 

Rilecansi  alla  trattazione  presente  i  più  tecnici  argomenti  dell'  inge- 
renza medica  nel  Foro,  e  alla  soluzione  di  cosiffatte  quistioni  difficili  per 
quanto  comuni  ad  occorrere,  hanno  lavorato  i  più  dotti  e  pratici  medici- 
legisti  di  tutti  i  tempi,  da  A.  Pare  a.  Fedeli  e  Zacchia,  da  questi  a 
Metzger,  Henke,  Mende,  Fodere,  Orfila,  Devergie,  Plodquet  , 
Marc,  Ollivier  (D' Angers),  Barzellotti,  Puccinotti,  Friedreich, 
Taylor,  Wald,  Tardieu,  Casper,  Tourdes,  Gandolfi,  Lazzaretti, 
Garibaldi,  Zannetti,  ec.  ec.  Affinchè  apparisca  chiaro  inoltre  quale 
e  quanta  ei  sia  la  frequenza  de'  casi  di  lesioni  personali,  in  cui  fa  me- 
stieri ricorrere  all'  opera  de'  medici  fiscali,  basti  riscontrare  i  discorsi 
che  tutti  gli  anni  si  leggono  da'  nostri  Procuratori  del  Re  alla  inaugura- 
zione de'lavori  di  Corti  e  Tribunali,  confrontandoli  coi  rilievi  della  Sta- 
tistica giudiziaria  generale  del  regno  e  dell'estero:  dopo  del  furto  non 
troverassi  delitto  che  ricorra  tanto  sovente  come  le  corporee  lesioni  e  i 
perturbamenti  della  salute.  Dirò  di  più  che  in  oggi  con  la  istituzione  de' 
giurati,  conia  pubblicità  de' dibattimenti,  cogli  espedienti  di  difesa  con- 
cessi dalla  legge  agli  imputati,  e  con  altre  innovazioni  più  o  meno  salu- 
tevoli od  equivoche  di  somigliante  natura,  la  perizia  medica,  in  questa 
forse  più  che  in  altre  emergenze  precedentemente  studiate,  ha  assunta 
un'  importanza  che  prima  non  aveva,  né  poteva  mica  avere. 

Mi  rimane,  pria  di  cominciare  lo  svolgimento  de'temi  peculiari,  spen- 
dere qualche  motto  in  giustificazione  del  titolo.  Ho  preferito  la  dizione 
lesioni  personali  a  qualsiasi  altra  (ferimento,  offesa,  ammenazione  ec.) 
dal  perchè  mi  sembra  più  comprensiva  e  più  conveniente:  più  compren- 
siva in  quanto  che,  siccome  l' è  agevole  accorgersi  tra  non  guari,  la  fe- 
rita non  è  che  una  specie  di  lesione  della  persona;  più  conveniente,  dac- 
ché abbraccia  non  pure  i  danni  arrecati  alla  persona  fisica,  all'elemento 
statico  del  corpo,  ma  eziandio  quelli  non  meno  gravi  che  alla  psiche  pro- 
vengono dairinferta  o  patita  violenza:  questa  locuzione  è  stata  preferita 
dal  nuovo  Cod.  pen.  progettato  (Tit.  XII,  Gap.  II). 

§  247.  Premetto  alcune  elementari  nozioni  giuridiche. 

L' essere  umano  ha  diritto  all'  esistenza,  alla  integrità  della  propria 
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persona,  e  alla  incolumità:  chiunque,  attentando  violentemente  a  cosif- 
fatti diritti,  distrugge  in  modo  qualunque  la  vita,  offende  V  organismo 
tanto  nella  parte  materiale  di  costruttura  anatomica  quanto  nella  parte 
dinamica  sensoriale  o  psicliica,  ossivero  turba  il  regolare  andamento 
della  salute;  o  commette  quindi  un  omicidio,  o  lede  la  persona,  o  arreca 
danno  alla  salute. 

Allorché  avviene  la  morte  in  conseguenza  d' una  ferita  o  di  un  feri- 
mento qualunque,  siamo  ne' termini  precisi  dell'omicidio,  vuoi  che  il  de- 
cesso sia  accaduto  immediatamente,  vuoi  mediatamente.  Né  il  titolo  di 
siffatto  reato  cangia,  comunque  si  arrivi  a  provare:  a)  che  l'effetto  morte 
poteva  essere  impedito  adoperando  acconci  sussidii  terapeutici;  b)  che 
altra  volta  la  lesione  medesima,  sia  per  naturale  andamento  sia  per  cure, 
non  fu  mica  susseguita  da  morte;  e)  e  che,  a  rendere  tale  offesa  cagione 
di  morte,  abbiano  contribuite  altre  concomitanze,  sia  individuali,  sia  ge- 
nerali, ma  sempre  fortuite.  Il  Codice,che  meglio  d'ogni  altro  ha  sistemata 
la  dottrina  dell'omicidio  in  correlazione  alle  pregresse  lesioni,  sembrami 
il  toscano  del  1853,  ispiratosi  a  quelli  di  Prussia  e  d'Austria;  leggesi  in- 
fatti all'Art.  308  del  connato  Codice:  «  Si  considera  mortale  qualunque 
lesione  in  seguala  di  cui  ha  perduto  la  vita  un  uomo,  ancorché  si  provi: 

A.  Che  la  morte  in  simili  casi  è  stata  impedita,  o  nel  caso  presente  si 
sarebbe  potuto  impedire  co'  soccorsi  dell'  arte,  o 

B.  Che  la  morte  é  derivata  da  altre  cause  suscitate  dalla  lesione, 

C.  Che  la  morte  é  avvenuta  per  la  natura  particolare  dell'offeso,  o  in 
virtù  delle  circostanze  in  cui  fti  arrecata  la  lesione. 

Dalla  lettera  e  dallo  spirito  del  citato  articolo  mi  sembra  che  emergano 
i  seguenti  coroUarii  eh'  io  stimo  del  massimo  interesse:  1.**)  il  fatto  pre- 
cipuo da  cui  é  obbligato  a  prendere  le  mosse  ogni  perizia  di  simile  genere 
r  é  il  cadavere,  e  il  suo  obbiettivo  la  ricerca  dalla  causa  mortis,  a  fine 
di  determinare  se  mai  nel  caso  individuale  la  morte  stia  legata  alla  le- 
sione, come  r  effetto  alla  sua  naturale  cagione;  2)  il  compito  della  pe- 
rizia é  semplificato  non  solo,  ma  reso  eziandio  più  agevole  pe'. ter- 
mini netti  in  cui  le  quistioni  denno  essere  poste;  3)  non  si  é  costretti  a 
rimanere  tuttora  legati  bl' gradi  di  letalità  considerandoli  in  astratto,  e 
con  l'aria  più  di  disquisizioni  scolastiche  che  di  quesiti  teoretico-pratici; 
4)  determinati  dal  giudice  i  quesiti  da  risolvere,  si  lascia  meno  luogo 
a'personali  apprezzamenti  de'periti;  5)  e  da  ultimo,  viene  riserbato  a'giu- 
dici  soltanto  il  giudizio  del  fatto  e  delle  sue  conseguenze,  sempre  però 
alla  base  de'particolareggiati  referti  che  il  medico  é  in  obbligo  di  appre- 
stare ad  essi. 

Né  spero  vorrà  giudicarsi  frustraneo  questo  piccolo  intrattenimento 
intomo  all'  art.  308  delle  leggi  penali  toscane,  potendo  elleno  servire  di 
modello  nella  compilazione  definitiva  del  nuovo  Codice  penale  applica- 
bile al  regno  d' Italia;  né  credo  vada  del  tutto  errato  asserendo  che  nel- 
r  ultimo  Progetto  presentato,  le  più  utili  innovazioni  arrecate  al  vigente 
Codice  sardo  siano  appunto  quelle  desunte  dalle  abolite  leggi  di  Napoli, 
e  da  quelle  di  Toscana. 

Quantunque  nell'  attuale  Codice  nostro  venga  equiparata  all'omicidio 
qualunque  ferita  o  percossa  volontaria  per  cui  ne  segua  la  morte,  e  del 
tempo  entro  cui  la  morte  avviene  se  ne  faccia  una  circostanza  influente 
alla  graduazione  della  pena,  pure  rufl3cio  del  medico  appo  noi  resta  mai- 
sempre  arduo  e  difficile,  essendo  al  giudizio  di  costui  devoluto  il  preci- 
sare: a)  se  la  morte  sia  accaduta  per  intima  natura  propria  della  ferita  o 
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percossa;  6)  ossivero  per  causa  sopravvenuta  o  preesistente,  la  quale  ab- 
bia agito  sola,  od  in  concorrenza  con  la  ferita  in  questione.  In  virtù  del- 
l' art.  376  dello  Schema  Mancini:  «Se  alla  lesione  fatta  con  l'intenzione 
di  uccidere  è  susseguita  la  morte  dell'  offeso  non  per  solo  effetto  della  le- 
sione medesima,  ma  anche  per  concorso  di  condizioni  preesistenti  ignote 
al  colpevole  o  di  cause  sopravvenute,  si  applicano  le  pene  stabilite  ne'  . 
precedenti  articoli  diminuite  d'un  grado  ».  Il  Cod.  pen.  per  l'Impero  ger- 
manico nella  sua  Sez.  XYI,  dal  §  212  al  222  nulla  contiene  di  simile,  e 
stimo  sia  cotesto  miglior  consiglio,  conciossiachè  la  volontà  di  uccidere 
bene  assodata  e  l'omicidio  realmente  perpetrato  bastano  a  completare  ne* 
suoi  tratti  essenziali  la  figura  del  crimine  contro  la  vita. 

§  248.  Ciò  premesso,  veniamo  a  precisare  che  cosa  siasi  inteso  per  fe- 
rita, e  che  cosa  bisogna  ritenere  per  tale  in  chirurgia  ed  in  Medicina 
forense. 

Molteplici  sono  le  definizioni  che  hanno  i  chirurghi  date  della  ferita; 
non  farò  che  riferirne  qualcuna  improntata  a'  trattatisti  migliori.  Per 
Vacca  appellasi  ferita  ogni  divisione  di  continuità  delle  parti  molli,  pro- 
dotta da  causa  meccanica,  che  non  suppura,  ned  ha  suppurato.  Secondo 
Pasqualone,  ogni  subitanea  soluzione  di  continuità  delle  parti  molli  ed 
esteme,  talora  complicata  con  quella  delle  parti  dure,  prodotta  da  ca- 
gione traumatica,  con  effusione  dì  sangue,  merita  il  nome  di  ferita. 
Sotto  il  generico  titolo  di  ferite  si  comprendono,  secondo  Monteggia, 
infiniti  modi  di  lesione  fra  loro  diversi  secondo  la  differenza  dello  stru- 
mento feritore,  o  delle  parti  ferite.  Per  Follin  si  designa  come  ferita  o- 
gni  soluzione  di  continuità  ne'nostri  tessuti  prodotta  da  causa  esterna,  e 
che  ha  tendenza  alla  guarigione.  Le  tre  seguenti  definizioni  sono  state 
pòrte  al  Taylor  da  tre  egregi  professori  di  Londra  : 

1)  Soluzione  di  continuità  di  alcune  parti  naturali  e  continue  per  vio- 
lenza —  ^ 

2)  Una  rottura  estema  di  continuità  direttamente  causata  da  violenza  — 

3)  Una  lesione  alla  tessitura  organica  per  meccanica  od  altra  violenza. 
Definizioni  presso  che  simili  si  leggono  negli  odierni  trattatisti,  non 

esclusi  Legouest,  Billroth,  Rochard,  Bergeron  ed  altri. 

A  parte  ciò  che  in  talune  definizioni  ci  possa  essere  di  strano,  mi  sem- 
bra che  per  aversi  la  ferita  in  senso  medico-chirurgico  sia  necessario  il 
simultaneo  concorso  di  questi  quattro  fatti  elementari  :  rotta  continuità 
de' tessuti;  azione  d' agenti  fisici  e  fisicamente  operativi;  effusione  di  san- 
gue, sia  appariscente  che  occulta,  entro  le  maglie  del  tessuto  cellulo-con- 
nettivale;  facile  riparabilità  della  lesione  risultatane. 

Concordemente  i  medici-legisti  alemanni  intendono  per  ferimenti  ed 
offese  bd  ingiurie  e  perturbazioni  della  salute  {Verletzungen)  le  altera- 
zioni della  integrità  e  della  salute  dell'  uomo  prodotte  da  estema  causa 
(Wald)  ;  ossivero  gli  effetti  d' una  violenza  applicata  a  una  persona  vi- 
vente, ed  in  forza  della  quale  le  funzioni  del  corpo  siano  turbate,  sospese, 
e  completamente  abolite  (Henke).  A  differenza  de'  tedeschi,  i  francesi 
scrittori  danno  alla  parola  blessureun  significato  alquanto  più  angusto, 
chiamando  cosi  ogni  lesione  fatta  con  violenza  al  còrpo  umano,dalla  quale 
possa  risultarne  una  commozione,  una  soluzione  di  continuità,  una  con- 
tusione, una  frattura,  una  bmciatura,  una  lacerazione,  una  torsione,  od 
una  lussazione  (Fodere).  Orpila,  restringendone  ancora  più  il  signifi- 
cato, s'è  ridotto  a  dinotare  con  la  parola  blessure  ogni  alterazione  loceUe 
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d*una  parte  del  corpo,  prodotta  da  violenza  o  dairapplicazione  d'un  cau- 
stico, tanto  che  la  causa  sia  stata  diretta  contro  del  corpo,  tanto  che  il 
corpo  sia  stato  spinto  contro  la  causa.  Il  solo  scrittore  francese  ch'abbia 
largamente  ravvisato  il  concetto  de'ferimenti  si  è  il  prof.  Tardieu,  quando 
scrive:  «  le  terme  générique  de  blessures  s' applique  à  toutes  les  lésions 
produites  par  une  violence  extèrne,  quels  que  en  soient  le  siège  et  la 
nature  ».  E  il  Legrand  du  Saulle,  espositore  ed  interprete  delle  idee 
di  cosi  eminente  maestro,  soggiunge:  «  Que  le  desordre  soit  materiel,  di- 
rectement  constatable  par  nos  moyens  d'investigation,  ou  purement  fun- 
ctionel,  qu'il  soit  le  rèsultat  d'  un  corps  porte  directement,  qu'il  dé- 
pende  d'une  chute  ou  de  ce  que  le  corps  à  etè  poussè  sur  la  cause  vul- 
nerante, il  costitue  une  blessure  au  sens  mèdico  legai  du  mot»  {Méd.  lég. 
p.  41O)  (Con.  Arret  de  Tribunal  de  Lyon,  8  e  15  dee.  1859). 

E  agevole  comprendere  come  le  definizioni  di  Fodere  e  d'ORPiLA  (capi 
della  scuola  francese)  non  possano  mica  accomunarsi  con  quelle  de' te- 
deschi; né  mi  riesce  capire  perchè  il  Tourdes  abbia  potuto  credere  al- 
l'accordo  pacifico  tra  i  trattatisti  de' due  paesi:  per  gli  alemanni  invero 
il  concetto  di  lesione  è  inteso  nel  senso  lato,  più  consentaneo  alla  scien- 
za e  alle  esigenze  della  pratica  giudiziaria;  restringesi  in  quella  vece  per 
la  maggior  parte,  de' medici  legisti  e  giurisperiti  francesi  soltanto  alle  of- 
fese materiali  e  talvolta  parziali  del  corpo,  senza  che  vengano  presi  nel 
meritato  conto  gli  attentati  contro  la  parte  più  nobile  dell'  uomo,  vo' 
dire  della  mente. 

1  medici-legisti  inglesi  non  solo  tolgono  dal  novero  de'ferimenti  le 
ustioni  e  le  cauterizzazioni,  ma  porgono  idee  ristrette  ed  oscure,  deno- 
minando Woundes  le  lesioni  inflitte  al  corpo  da  causa  meccanica  (Guy). 

In  senso  anco  ristrettivo  e  poco  chiaro  ha  inteso  tra  noi  le  lesioni  vio- 
lente del  corpo  umano  il  prof.  Gandolpi;  ma  ne  ha  discorso  il  Lazzaret- 
ti con  larghezza  di  vedute  teoretiche  e  di  apprezzamenti  pratici. 

Io  credo  che  in  Medicina  legale  la  parola  ferimento  {vulnus)  indichi 
qualunque  alterazione  del  corpo  prodotta  da  cagione  traumatica,  in  sè- 
guito alla  quale  lesione  0  succede  la  morte,  0  si  danneggia  la  salute,  sia 
offendendo  la  organica  struttura  in  modo  transitorio  0  permanente,  sia 
turbando  più  0  meno  notevolmente  l'attitudine  funzionale  biologica  del- 
l'individuo leso.  Ora  siccome  la  umana  personalità  componesi  (e  l'abbia- 
mo altra  volta  dimostrato)  di  un  fattore  somatico  esterno  visibile  tangi- 
bile, e  d'un  fattore  dinamico  intemo  sensoriale  psichico  morale,  cosi  per 
ferimento  non  solo  si  può  ingiuriare  e  danneggiare  la  tessitura  materiale 
e  l'attività  fisiologica  d'uno  0  più  organi,  ma  eziandio  quella  delle  facultà 
psichiche  0  mentali.  Laonde  apparisce  degno  di  lode  il  già  rammentato 
Progetto  di  Codice  penale  che  all'  Art.  378  dice:  «  Chiunque  dolosamen- 
te, ma  senza  l'intenzione  d'uccidere,  cagiona  con  qualunque  mezzo  un 
danno  al  corpo  0  alla  salute,  od  una  perturbazione  alla  mente  altrui,  qua- 
lora non  ne  sia  derivata  la  morte  dell'  offeso,  è  colpevole  di  lesione  per- 
sonale volontaria  ».  Se  non  che  alla  parola p^/ter&amen/o  amerei  sosti- 
tuita l'altra  più  significativa  di  dissesto,  a  fine  di  non  equivocare  un  lie- 
ve e  momentaneo  smarrimento  di  sensi,  per  uno  schiaffo  a  mo'd'esempio, 
con  una  vera  e  propria  offesa  della  ragione.  Chi  ha  pratica  delle  cose 
medico-giudiziarie  sa  di  quanto  peso  sia  codesta  osservazione;  dappoiché 
ho  veduto  de'Giudici  restare  perplessi  di  faccia  ad  un  transitorio  ed  insi- 
gnificante disturbo  dell'intelligenza,  e  pendere  quasi  quasi  a  giudicare  gra- 
ve una  ferita  che  col  fatto  non  lo  era,ned  aveva  ragione  di  esserlo  per  tutti 
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i  criterii  della  scienza  e  dell*  arte.  Il  prof.  Oorticblli  riferiva  nel  1870 
alla  Società  medico-chirurgica  di  Firenze  di  avere  egli  stesso  assistito 
nientemeno  che  al  giudizio  di  una  Corte  di  cassazione,  la  quale  ritenne 
come  perturbazione  di  mente  un  deliquio,  cioè  un  momentaneo  ecclissa- 
mento  delle  facoltà  mentali  in  un  individuo  percosso  da  un  altro  con  uno 
schiaflfo!  {Imparziale,  Ann.  X,  N.  15).  Il  dot.  Rap.  Zannetti  vorrebbe 
sostituita  la  parola  perturbazione  con  la  flrase  disturbo  profondo  e  deur 
revole  dell'intelligenza;  però,  se  felice  idea  apparisce  quella  di  aggiun- 
gere il  criterio  del  tempo  e  della  durata  siccome  atto  a  qualificare  V  im- 
manenza ed  inguaribilità  quasi  del  malanno  indotto  alla  psiche  del  leso, 
non  trovo  egualmente  accettabile  il  concetto  della  profondità  del  pertur- 
bamento, potendosi  dar  luogo  a  sutterfùgii  ed  equivoci,  di  cui  il  solo  che 
può  profittarne  è  il  malfattore,  ed  in  di  lui  vece  e  vantaggio  chi  n'ha  as- 
sunta la  difesa. 

Se  dalle  generalità  vogliamo  adesso  riportarci  per  un  istante  al  con- 
creto e  al  particolare,  non  si  possono  non  riconoscere  talune  differenze 
che  intercedono  tra  il  ferimento  o  la  ferita  nel  senso  nostro,  e  la  ferita 
che  vo'chiamare  prettamente  chirurgicarcon  la  prima  denominazione  ge- 
nerica fa  uopo  intendere  ogni  lesione  coit  o  senza  rottura  della  continuità 
organica;  laddove  dicesi  ferita  la  soluzione  di  continuo  aanguinante.  Ogni 
ferita  quindi  Tè  un  ferimento;  ma  può  bene  un  ferimento  (lussazione,  di- 
strazione, contusione,  commozione,  ustione  ecc.)  esistere,  anco  integri 
rimanendo  i  comuni  tegumenti,  e  senza  che  sangue  siasi  versato. 

§  249.  Ei  sembra  al  Tardieu  una  complicazione  inutile  qualunque 
tentativo  indirizzato  a  classificare  le  lesioni  personali.  Non  posso  ac- 
quietarmi all'avviso  dell'illustre  professore,  conciossiachè  stimo  le  clas- 
sificazioni un  possente  ausilio  per  la  memoria,  e  un'  agevolazione  non 
ispregevole  per  lo  studio.  Ripudio  anch'io  tutte  le  classificazioni  viete , 
manchevoli,  arbitrarie,  ma  non  posso  non  accennare  quelle  ch'hanno 
fatto  maggiore  fortuna,  e  che  possono  ancora  oggi  avere  applicazioni 
più  0  meno  utili. 

Le  classificazioni  più  note  possono  ridursi  a  due  ordini,  alle  dicotomi- 
che e  alle  ternarie.  Hebenstreit,  Ludwig,  Roose,  Platner,  Wild- 

BERG,  Masius sostenevano  quella  includente  due  gradi  di  letalità, 

V  assoluta  cioè  e  V  accidentale;  Buthner,  Plenk,  Metzger,  Hall^, 
LoDER.  .  .  ammisero  tre  gradi  di  mortalità,  V  assoluta,  Vin  sé,  e  V  acci- 
dentale; Wernet  confessa  nettamente:  «  Non  admittenda  est  tripartita 
laesionum  divisio,  nam  haec  mortem  attulerint  aut  necessarie,  aut  for^ 
tuite;  haec  sunt  duo  contraria,  ergo  nihil  admittunt  medii  »;  e  per  Henke 
l'ammissione  delle  ferite  mortali  in  sé  come  intermediarie  ripugna  alla 
logica.  Gli  scrittori  francesi  (Marc,  Devergie,  Briand.  .  .  .)  nelle  loro 
classificazioni  conformaronsi  alle  disposizioni  delle  leggi  penali  del  loro 
paese,  e  credo  che  questa  sia  la  linea  di  condotta  a  seguire. 

Il  nostro  PucciNOTTi,  adottando  e  sviluppando  le  idee  di  Rembr  e  di 
Mayer,  invece  che  la  mortalità,  ha  assunto  a  criterio  di  partizione  la 
sanabilità  od  insanabilità  delle  ferite.  Ora  siccome  le  dottrine  dell'illu- 
stre e  rimpianto  medico-filosofo  hanno  esercitata  tanta  autorità  nelle 
Scuole  e  nelle  Sedi  giudiziarie,  così  non  riuscirà  discaro  ch'io  le  espon- 
ga, tali  quali  le  ha  egli  enunciate,  già  sono  molti  anni,  in  un  lavoro  che 
parve  allora,  come  l'è  maisempre,  buon  modello  di  monografie  sopra  ar- 
gomenti medico-legali.  Per  l'A.  le  sanabili  sono  tali  o  completamente  od 
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incompletamente;  e  rinsanabilità  egualmente  si  divide  in  assoluta,  indi- 
viduale ed  accidentale.  S*  è  soltanto  autorizzati  a  dichiarare  insanabile 
una  lesione  in  senso  assoluto,  allorché  riscontransi  feriti  i  grossi  vasi, 
ed  anco  questi  dovranno  essere  situati  in  modo  che  non  possa  raggiun- 
gerli la  mano  ardimentosa  del  chirurgo  per  operarne  la  legatura,  o  so- 
pra principali  intemi  tronchi  nervosi.  Da  qui  consegue  che  il  feritore  ri- 
spondere dovrà  d'omicidio  nel  caso  eccezionale  in  cui  la  ferita  caschi  so- 
pra un  vaso,  o  sopra  un  nervo  ove  il  chirurgo  non  potrà  legare  o  prati- 
care qualche  altra  difficile  operazione;  e,  come  se  tutto  questo  fosse  poco, 
soggiimge  VA.  quale  condizione  importante,  che  la  morte  del  leso  av- 
venga in  maniera  subitanea.  In  ordine  air  insanabilità  individuale,  T  A. 
studia  le  cause  locali  e  le  generali;  e  le  circostanze  d' insanabilità  acci- 
dentale riduce  a  tre  categorie:  a)  accidenti  derivati  dal  ferito;  ì))  acci- 
denti derivati  dal  chirurgo  q  dagli  assistenti;  e)  accidenti  derivati  da 
tutt'  altre  cagioni  esterne. 

Le  ferite  insanabili  assolutamente  si  ridurrebbero  alle  seguenti:  a)  alla 
testa,  lesioni  a'vasi  della  base  dell'encefalo  e  al  bulbo;  b)  al  collo,  ferite 
penetranti  nel  cavo  vertebre-cervicale;  e)  al  torace,  ferite  dell'arteria 
aorta,  della  vena  cava  e  dell'azigos,  dell' 8*"  pajo  de' nervi,  de'plessi  car- 
diaci e  diaframmatici,  basta  che  siano  recisi  a  tutta  sostanza  e  senza  spe- 
ranza di  risorsa  naturale  od  artificiale;  rf)  al  cuore,  ferite  delle  orec- 
chiette, non  mica  quelle  de'  ventricoli;  e)  all'  addome,  soltanto  le  ferite 
dell'arteria  aorta,  della  vena  cava,  dell'arteria  celiaca,  e  non  mai  quelle 
delle  arterie  iliache  interne. 

Avvegnaché  ingegnosa  e  ricca  di  spiegazioni  e  speculazioni  teoretiche 
apparisca  allo  studioso  la  dottrina  del  Puccinotti,  non  la  si  può  adottare 
in  pratica,  a  meno  che  non  vogliasi  in  qualunque  modo  favorire  gli  in- 
teressi degli  imputati  per  la  cui  giustificazione  pare  creata  apposta.  Sem- 
brami periglioso  fondare  una  dottrina,  avente  applicazioni  giornaliere 
nel  Fòro,  sopra  taluni  casi  straordinarii  di  operazioni  chirurgiche  feli- 
cemente riescite,  e  sopra  mere  eventualità  che  hanno  rese  sanabili  le- 
sioni gravissime  di  vasi  e  di  altre  parti  organiche  nobili,  lesioni  che  per 
solito  lasciate  a  sé  od  anco  curate,  menano  a  morte  l'individuo  che  ne 
fu  vittima.  Come  conseguenza  legittima  di  cosiffisttta  dottrina  (Lezioni  di 
med.  leg.  del  Puccinotti,  dalla  XIII  alla  XVII),  la  quale,  co'  progressi 
che  paion  portenti  della  moderna  chirurgia  operativa,  avrebbe  spinto  fino 
al  fanatismo  l' insigne  autore,  appare  il  seguente  paradosso:  cioè  l'indi- 
spensabile necessità  che  ogni  libero  cittadino  tenga  costantemente  a'suo' 
fianchi  un  chirurgo,  e  per  giunta  anco  de'più  celebrati.  È  stranezza,  né 
V'  ha  chi  possa  niegarlo,  il  pretendere  che  ogni  consociato  passeggi  in 
compagnia  di  valentissimo  sanitario,  il  quale  accopii  al  sangue  freddo  e 
alla  sapienza  l'influsso  della  buona  ventura  tanto  da  applicare  con  felice 
successo  i  compensi  dell'arte  sua;  eppure  questa  pretesa  ridicola,  scende 
niente  di  più,  niente  di  meno  che  come  illazione  logica  dalle  premesse  del 
Puccinotti  e  di  quanti  lo  seguono  nel  malaugurato  sentiero.  Non  sem- 
brami malfatto  che  qui  riferisca  una  decisione  della  Cassazione  di  Na- 
poli, nella  quale  in  termini  netti  sono  studiati  i  rapporti  tra  ferite  e  omi- 
cidio: «  Appellansi  ferite  quelle  lesioni  all'  integrità  della^persona,  le 
quali,  sebbene  la  danneggino  più  o  meno  gravemente,  d'un  modo  tran- 
sitorio 0  permanente,  non  troncano  il  corso  della  vita.  Laddove  si  grave 
conseguenza  ne  risultasse,  e  si  avesse  a  lamentare  la  morte  d'un  uomo, 
si  farebbe|ingiuria  alla  legge,  al  buon  senso  annoverandosi  codesto  reato 
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tra  le  ferite.  E  questo  è  si  yero  che  la  legge  addimanda  pur  omicidio  la 
morte  causata  per  atto  d'imprudenza  e  per  negligenza  (Art.  554)  che  può 
essere  siffatta  da  differenziarsi  poco  dalla  sventura  o  dal  caso  »  (Decisio- 
i^e  del  13  febbraio  1871).  Né  manco  positivamente  ha  statuito  la  Corte  di 
cassazione  di  Firenze  nel  ritenere  che:  «  Quando  dalle  percosse  e  dalla 
conseguente  caduta  deiraggredito  sia  derivata  la  morte,  si  può  avere  un 
omicidio  preterintenzionale,  non  mai  una  semplice  lesione  personale  » 
(1  febb.  1871), 

I  criterii  da  cui  può  essere  guidato  un  legislatore  nel  sistemare  la  ma- 
teria delle  lesioni  personali  si  possono  ridurre  atre:  a)  quello  del  prono- 
nostico,  lasciando  al  medico  la  grave  responsabilità  del  giudizio  preven- 
tivo del  fatto,. ed  ordinando  l'arresto  del  feritore  a  seconda  il  parere  del 
perito;  b)  quello  dell'esito  o  risultamento  di  fatto,  mettendo  così  il  Giu- 
dice nella  condizione  di  non  rimanere  legato  in  guisa  pressoché  fatale  al- 
l'avviso del  medico;  e)  il  cosi  detto  criterio  misto,  il  prudenziale  uso  cioè 
del  prognostico  e  dell'esito.  Sembra  che  abbiasi  avuta  in  mente  la  con- 
ciliazione de'  due  criterii  (pronostico  ed  esito)  nella  formazione  delle  leg- 
gi che  ci  governano;  sicché  adattando  agli  articoli  del  Codice  le  denomi- 
nazioni tecniche,  ed  introducendovi  qusdche  modifica  di  rilevanza  mini- 
ma, si  ottiene  la  seguente  classificazione. 

Classe  T — lesioni  mortali:  a)  Ferimenti  mortali  per  propria  natura 
0  per  sé  medesimi  (assolutamente  ed  indispensabilmente  mortali);  b)  Fe- 
rimenti mortali  per  cause  che  preesistono  nell'  individuo;  e)  Ferimenti 
mortali  per  cagioni  che  sopravvengono;  d)  Ferimenti  mortali  infra  o  dopo 
i  quaranta  giorni.— Art.  541,  542  C.  P. 

Classe  II'— lesioni  non  mortali. 

Gen.  I.  Ferimenti  gravissimi:  a)  Quando  producono  una  debilitazione 
delle  facultà  mentali,  od  una  malattia  fisica  certamente  o  probabilmente 
insanabile  (Art.  539  1**  com.);  b)  quando  fanno  perdere  un  senso,  una  ma- 
no, un  piede,  l'uso  della  parola,  o  la  capacità  di  generare  (Art.  s.  e.  2** 
com.);  e)  quando  commessi  contro  una  donna  incinta,  da  chi  ne  cono- 
sceva lo  stato,  abbiano  fatto  che  ella  abortisse  (Art.  s.  e.  3**  com.). 

Gen.  II.  Ferimenti  gravi:  a)  quando  portano  seco  il  pericolo  di  vita  e 
impediscono  per  30  e  più  giorni  all'  offeso  di  valersi,  come  altrimenti 
avrebbe  potuto,  delle  sue  forze  fisiche  o  mentali  (Art.  538,  1.  com.);  b) 
quando  debilitano  permanentemente  un  organo  o  un  senso  (Art.  s.  e.  2 
com.);  e)  quando  deturpano  permanentemente  la  faccia  (Art.  s.  e.  3.  com.); 
d)  quando,  quantunque  non  portino  seco  pericolo  di  vita,  hanno  cagio- 
nato una  mjdattia  ed  incapacità  di  lavoro  eccedente  i  30  giorni  (Art.  544). 

Gen.  III.  Ferimenti  leggieri:  tutti  quelli  che  non  cadono  sotto  alcuna 
delle  precedenti  categorie  e  disposizioni  (Art.  543). 

La  Commis.  ministeriale  delegata  ad  emendare  il  Progetto  s.  e.  di  Cod. 
penale,  ha  una  buona  volta,  e  n'era  tempo,  adottata  la  terminologia  scien- 
tifica, per  lo  che  allo  Art.  379  ha  cosi  pre^nito:  «  §  1.  La  lesione  perso- 
nale è  gravissima,  grave  o  leggiera.  1.**  E  gravissima,  se  ha  prodotto 
una  malattia  di  mente  o  di  corpo,  certamente  o  probabilmente  insanabile; 
0  la  perdita  d'un  senso,  d'una  mano,  di  un  piede,  della  favella  o  della  fa- 
coltà di  generare,  o  dell'uso  di  un  organo;  o,  se  commessa  contro  donna 
incinta  da  chi  ne  conosceva  lo  stato,  ha  prodotto  l'aborto;  2.**  E  grave, 
se  ha  prodotto  l'indebolimento  permanente  di  un  senso  o  di  un  organo , 
od  una  permanente  difficoltà  della  favella,  od  una  permanente  deforma- 
zione dell'aspetto,  od  una  malattia  di  mente  o  di  corpo  durata  trenta  o 
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più  giorni,  od  un^  incapacità,  per  egual  tempo,  d'attendere  alle  ordinarie 
occupazioni;  3/  E  leggiera^  in  tutti  gli  altri  casi  ».  Mi  gode  Tanimo  di 
vedere  accolte  anche  dal  Legislatore  quelle  locuzioni  esaUe  adoperate  da 
me  da  dieci  anni  e  più  ne' miei  scritti  medico-giudiziarii;  e  giova  sperare 
che  le  Camere  legislative  presto  tramutino  in  legge  il  Progetto  ultimo, 
opera  per  ogni  risguardo  scientifico  e  pratico  quasi  perfetta,  quanto  be- 
ninteso alle  umane  cose  è  consentito  di  esserlo. 

§  250.  Quando  una  lesione  arreca  la  morte  immediatamente,  ed  in 
emergenze  simili  ha  dato  eflfetto  identico,  riesce  impossibile  dire  che  tra 
r  avvenimento  criminoso  e  la  morte  derivatane  non  interceda  necessario 
rapporto  di  causalità.  La  recisione  della  midolla  spinale  cervicale,  lo 
spaccamento  del  capo,  la  ferita  profonda  od  estesa  del  cuore,  lo  sventra- 
mento ecc.,  sono  i  tipi  precipui  di  questa  prima  famiglia  di  ferimenti.  Nel 
maggio  del  1872  ho  eseguita  l'autopsia  d'un  individuo  di  forme  torose, 
morto  quasi  istantaneamente  per  ferita  alla  regione  laterale  sinistra  del 
torace  prodotta  da  progettile  spinto  da  arma  a  fuoco  e  che  ha  leso  in  mo- 
do notevole  il  cuore,  il  polmone  destro,  e  il  fegato — tutti  gli  altri  organi 
erano  sani.— La  sera  del  18  dicembre  1870  moriva  ictu  fulmineo  un  indi- 
viduo per  ferita  da  arma  da  fuoco;  la  palla  è  entrata  dall'  occhio  destro, 
ha  rotto  il  frontale,  il  parietale  ed  altre  ossa  del  cranio  tanto  che  per  due 
terzi  la  volta  craniense  n'  è  rimasta  distaccata;  spappolato  in  massima 
parte  il  cervello,  la  cui  massa  schizzò  sino  al  muro  vicino. — Il  3  luglio 
1880,  ho  sezionato  un  individuo  di  forte  costituzione  e  d'alta  statura,  ri- 
masto quasi  air  istante  cadavere  per  non  larga  ferita  da  arma  pungente 
e  tagliente  alla  regione  iliaca  sinistra  con  flioriuscita  di  anze  intestinali, 
squarciamento  dell'arteria  omonima  e  letale  emorragia  interna. — G.S.  in- 
contrava la  morte  nella  sera  del  10  marzo  1882  per  una  ferita  al  collo 
(regione  laterale  sinistra)  estesa  13  centim.,  prodotta  da  arma  tagliente 
e  bene  affilata;  comprendevansi  in  siffatta  enorme  squarciatura  tutte  le 
parti  molli  fino  al  plesso  nerveo-vascolare,  e  nel  fondo  scorgevasi  l' ar- 
teria carotide  secata  per  tre  quarti  di  sua  circonferenza:  anemici  e  pal- 
lidi erano  tutti  gli  organi  contenuti  nelle  cavità  craniense,  toracica  e  ad- 
dominale: mancavano  le  ipostasi  cadaveriche,  anco  nelle  località  dove 
per  solito  ed  in  prima  si  avverano:  mantenevasi  la  rigidezza  dopo  36  ore 
dalla  morte:  quest'uomo  fu  trovato  immerso  in  un  lago  di  sangue. — ^Addi 
20  marzo  1882  sono  stato  chiamato  al  pubblico  dibattimento  in  Corte 
d'Assise  per  dare  il  mio  avviso  intomo  all'assassinio  di  una  donna,  la 
quale  aveva  perduto  in  pochi  istanti  la  vita  per  colpi  di  scure  al  capo, 
taluni  de'  quali  fratturate  le  avevano  le  ossa  parietali  e  conquassato  il 
cerebro:  dietro  il  mio  riesame,  confermativo  delle  conclusioni  cui  erano 
arrivati  i  primi  periti  nella  sezione  cadaverica  del  15  giugno  1881  e  nella 
perizia  dietro  esumazione  ch'ebbe  luogo  il  24  dello  stesso  mese,  la  Giu- 
ria ha  pronunziato  verdetto  affermativo,  ed  all'autore  del  misfatto  è  stata 
dalla  Corte  applicata  la  pena  di  20  anni  a'  lavori  forzati.  Faccio  sosta 
co' casi  pratici  che  potrei  agevolmente  moltiplicare,  bastando  i  sopra  ri- 
feriti alla  cognizione  di  que'  ferimenti  che  Callisen  {Syst.  chir.  odier. 
§  1213)  chiamò  «  àbsoluie  laeialia,  quia  necessitate  inevitàbili  in  onv- 
nibijis  indiscretim  vitam  extingunt  ». 

Havvi  altro  genere  di  ferimenti  letali  detti  utplurimunlethales^  e  sono 
quelli  che  d'ordinario  arrecano  siccome  seguéla  la  morte,  ma  che  possono 
in  via  di  rara  eccezione  non  causarla.  Appartengono  a  questa  assai  e- 
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stesa  famiglia  di  ferimenti:  le  lesioni  profonde  degli  arti  con  fìrattnre  com- 
minute e  complicate  delle  ossa  rispettive;  le  fratture  della  ossa  del  cra- 
nio con  0  senza  infossamenti  di  schegge  entro  alla  polpa  del  cerebro;  le 
punture  del  cervello,  del  cervelletto,  del  midollo  oblongato  e  spinale;  le 
ferite  del  collo  con  angiotomia  e  sopratutto  con  arteriotomia;  le  gravi  le- 
sioni del  pneumo-gastrico;  la  recisione  della  trachea,  delle  vene  jugulari; 
la  ferita  del  polmone,  del  cuore,  del  diafragma,  degli  intestini,  del  me- 
senterio; le  profondi  incisioni  del  fegato,  de'reni,  dell'utero  ec.  ;  le  ustioni 
estese  a  grande  tratto  della  esterna  superficie  del  corpo;  la  ablazione  si- 
multanea del  pene  e  de'testicoli.  Codeste  lesioni,  ha  detto  sehnatamente 
Raige-DeloriA,  debbono  riguardarsi  sempre  come  causa  della  morte 
che  loro  consegue,  malgrado  che  qualche  volta  abbiano  ottenuto  esito 
favorevole.Tra  i  molti  esempii  che  potrei  citare  ad  illustrazione  della  teo- 
ria che  difendo,  non  ne  ricordo  che  due.  P.  T.,  di  gracile  costituzione,  fu 
trasportato  all'Ospedale  addi  18  dicembre  71  con  vasta  ferita  prodotta  da 
sciabola  alla  regione  temporo-parietale,  con  frattura  a  schegge  delle  ossa 
sottostanti;  essa  ferita  è  lunga  12  cent,  circa,  larga  2,  profonda  sino  alle 
meningi.  Il  paziente  ha  polsi  piccoli  e  concentrati,  pupilla  dilatata,  smar- 
rimento delle  facoltà  mentali,  impossibilità  d' escire  la  lingua;  morto  in 
pieno  delirio  addi  23  predetto  mese  ad  ore  3  a.  m.  L' autopsia  confermò 
quali  cause  di  morie  le  lesioni  craniensi  accompagnantisi  a  enorme  stra- 
vaso di  sangue,  a  lesione  meningea  estesa,  a  vasto  focolare  purulento 
dell'  emisfero  cerebrale  sinistro.  Addi  11  settembre  1870  certo  S.  M.  ve- 
niva con  strumento  contundente  percosso  al  fegato,  e  tanto  validamente 
percosso  da  derivarne  rottura  di  esso  viscere,  e  morte  del  leso.  L'autop- 
sia rivelò  indiscutibilmente  la  lesione  epatica;  solo  fu  da'periti  ammessa 
una  circostanza  rilevante,  quella  cioè  che  il  fegato  trovavasi  in  istato  di 
cronica  iperemia.Il  difensore  del  giudicabile  chiese  una  seconda  perizia, 
assumendo  di  provare  che  la  morte  del  leso  avvenne  non  in  forza  del  fe- 
rimento, ma  sibbene  per  la  condizione  morbosa  in  che  1'  epate  versava. 
Chiamato  io  al  pubblico  dibattimento,  dopo  maturo  esame  delle  questioni 
proposte,  ho  dovuto  dichiarare  essere  stata  sola  causa  mortis  la  nuova 
lesione  indotta  all' epate,  e  non  mica  la  cronica  iperemia,  la  quale  (quan- 
di anche  fosse  stata  davvero  esistente)  avrebbe  lasciato  vivere,  e  chi  sa 
quanto,  queir  uomo  in  istato  compatibilissimo  con  la  salute.  Malgrado  i 
discrepanti  pareri  de'miei  colleghi,  il  titolo  d' omicidio  non  venne  impro- 
priato,  solo  furono  ammesse  delle  circostanze  tali  che  la  pena  degradò 
per  3  gradi. 

Dall'anzi  detto  e  da'fatti  che  potrei  in  grande  numero  riportare,  emerge, 
come  il  perito  possa  con  sicurezza  attestare  essere  il  decesso  causato 
dalla  ferita  tutte  le  volte  che  concorrano  gli  estremi  seguenti:  a)  morte 
del  leso;  h)  lesione  pertinente  alla  famiglia  delle  mortali  ut  plurimum; 
e)  esclusione  di  qualunque  altro  stato  morboso  capace  di  spiegare  la  im- 
minenza della  morte;  d)  coincidenza  della  storia  sintomatologica  col  re- 
perto necroscopico. 

Intendesi  da  taluni  escludere  la  letalità  di  una  lesione,  quando  si  può 
provare  che  altre  fiate  sia  dessa  guarita,  o  per  risorse  di  natura,  o  per 
acconci  ausilii  di  arte.  Siffatta  dottrina,  caldeggiata  ancora  oggi  da  qual- 
che ultra-mitista,  si  fonda,  lo  ripetiamo,  sopra  il  quod  semel  a/^cidity 
scansando  il  criterio  vero  della  pratica  medica  e  forense:  il  quod  scepins 
accidii.  Ned  è  manco  speciosa  la  pretenzione  di  chi  vorrebbe  non  letale 
una  ferita  a  mo'  d' esempio  della  radiale,  delia  cubitale  ec,  solo  perchè 
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arterie  codesta  di  facile  allacciatura.  Salta  tosto  agli  occhi  lo  sconcio  di 
tale  opinione,  solo  che  si  consideri  essere  lo  scolo  del  sangue  conseguenza 
inevitabile  e  costante  dell'  arteriotomia;  laonde  la  morte  che  succede  non 
rappresenta  altro  se  non  un  legittimo,  immediato  e  necessario  effetto  del 
maleficio. 

Tra  le  lesioni  arrecanti  morte,  vanno  eziandio  noverate  quelle  che  IV 
sito  finale  producono  per  conseguenza  mediata.  Enumero  in  passando  le 
maniere  diverse  con  cui  può  bene  accadere  che  una  ferita  qualsiasi  di- 
venga secondariamente  o  conseguenzialmente  mortifera:  a)  per  processo 
mo7'boso  esordito  nella  parte  lesa  (infiammazione,  suppurazione,  can- 
grena,  versamenti  siero-sanguigni  o  sanguigno-purulenti  nella  cavità  de« 
gli  organi  danneggiati  ec.  )  ;  &)  per  processo  morboso  suscitato  in  parti 
differenti  dalla  località  lesa  seguendo  le  note  leggi  della  diffusione,  pro- 
pagazione ec.  de'morbi,  rivelateci  dalla  Patologia  generale  e  daUa  clinica 
osservazione  (rapporti  di  continuità  e  di  contiguità  —  compressioni  mec- 
caniche —  propagazione  mercè  il  sangue  e  la  linfa  —  embolismo  —  pioe- 
mia e  icoroemia — rapporti  funzionali — sinergia,  simpatie,  correlazioni 
nervose  ec.  ) .  Ho  in  parecchie  circostanze  sostenuto  con  ragioni  scienti- 
fiche e  cliniche  l'accusa  d'omicidio  contro  persone  le  quali  avevano  ferito 
individui,  morti  poscia  in  virtù  di  processo  morboso  generale  suscitato 
da  e  per  la  lesione  primitiva.  Ricordo  tra  gli  altri  un  caso  notevole  che 
diede  luogo  a  clamoroso  dibattimento  avanti  alle  Assise.  Un  contadino 
era  stato  ferito  alla  gamba  destra  con  arma  tagliente  e  contundente.  La 
ferita  fu  giudicata  lieve,  guaribile  in  poco  tempo,  e  lo  era  di  fatto,  né  il 
primo  perito  ingannossi  nel  ritenerla  tale.  Volgeva  a  guarigione  la  loca- 
lità lesa,  quando  l' infermo  vide  asciugarsi  d' im  tratto  l' impiagamento 
per  soppressa  suppurazione  e  farsi  sbiadata  la  superficie  jgemente  scarso 
e  mal  legato  pus.  Venne  quel  disgraziato  assalito  da  febbre  a  brividi  ri- 
petentisi  nella  giornata,  da  dolori  articolari,  da  dispnea  e  tosse,  da  sma- 
nia ed  insonnia.  Siffatto  aggravamento  nelle  condizioni  sanitarie  generali 
costrinse  il  leso  a  ricorrere  nuovamente  al  chirurgo;  questi  accorso  trovò 
il  paziente  in  istato  assai  allarmante  e  quasi  disperato,  giudicandolo  af- 
fetto da  riassorbimento  purulento  o  pioemia,  come  altri  la  chiamano.  Il 
ferito  mori,  e  ad  eseguire  l'autopsia  giudiziaria  fui  io  delegato  insieme  ad 
altro  collega.  La  necroscopia  ci  fece  palesi  ascessi  metastatici  al  fegato 
e  a' polmoni,  efiusioni  purulente  alle  articolazioni  de' ginocchi,  e  nel  mur 
scolo  psoas  del  lato  destro  corrispondente.  Concordemente  fu  ritenuto 
causa  mortis  la  pioemia,  la  quale  non  saria  di  certo  venuta  senza  che  il 
ferimento  non  la  avesse  preceduto. 

Sembrami  quasi  inutile  avvertire  che  i  processi  flogistici  suppurativi 
svoltisi  ne' polmoni  per  esempio,  nel  peritoneo,  nelle  meningi  e  nella  so- 
stanza encefalica,  non  debbano  mai  indurre  il  perito  a  tórre  il  nesso  di 
causalità  tra  la  morte  e  la  ferita,  solo  perchè  la  prima  tenne  dietro  alla 
seconda  in  un  tempo  anche  considerevolmente  lungo.  Ho  ne' miei  appunti 
clinico-giudiziarii  non  pochi  casi  di  decessi  per  pleuro-polmoniti  sopram- 
modo avvenuti  dopo  parecchie  settimane,  e  anche  dopo  mesi  dall'inferta 
lesione.  Degno  di  peculiare  menzione  è  il  caso  d'un  tale  che  a  di  26  giu- 
gno 1880  venne  ferito  da  arma  pungente  e  bitagliente  alla  regione  sopra- 
mamaria  sinistra.  Il  9  luglio,  giacendo  il  leso  airospetale,  ho  avuto  agio 
di  studiarlo:  ei  presentava,  oltre  a' fatti  locali  abbastanza  intensi,  febbre 
alta,  dispnea,  tosse,  lingua  arida,  grande  mattità  a  tutto  l' ambito  del  to- 
race sinistro,  obliterazione  del  murmurc  respiratorio,  i  segni  tutti  insom- 
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ma  di  accentuata  e  graTìssima  pleuro-polmonite  traumatica,  causata  da 
ferita  lacero-contusa  del  petto,  e  penetrante  in  carità.  La  morte  di  que- 
sto disgraziato,  dal  cui  corpo  esalava  un  puzzo  intollerabile,  non  verifi- 
cossi  che  verso  la  metà  di  ottobre,  quasi  dopo  quattì*o  mesi  da  quando  la 
micidiale  forbice  da  sarto  lo  colpiva.  In  conseguenza  di  che  tutte  le  volte 
che  potrà  dimostrarsi:  a)  una  lesione  locale  da  cui  e  per  cui  s'è  svolto 
in  parti  sane  e  sul  generale  organismo  uno  sconcerto  morboso  profondo; 
b)  che  il  nuovo  processo  morboso  insorto  a  motivo  della  lesione,  è  da  per 
sé  capace  a  togliere  la  vita;  e)  che  fanno  difetto  altre  cagioni  morbose 
individuali  ed  estrinseche  cui  la  morte  del  leso  si  possa  ragionevolmente 
riferire  e  collegare;  non  è  lecito  recidere  il  legame  di  causalità  tra  il  fe- 
rimento e  Teffetto  da  esso  ingenerato. 

§  251.  Appellasi  lesione  mortale  per  accidentalità  individuale  quella 
che  produce  la  morte  non  mica  per  propria  natura,  né  tampoco  per  con- 
seguenze morbose  mediate  o  immediate,  ma  sibbene  perché  inferta  sopra 
tale  0  tal'  altro  individuo,  il  quale  trovasi  in  condizioni  eccezionali  non 
prevedibili. 

Possono  siffatte  condizioni  essere  d'ordine  notomico,  fisiologico,  e  pa- 
tologico. Se  un  individuo  riceve  una  ferita  al  lato  destro  del  torace  e 
muore  in  conseguenza  di  lesione  cardiaca,  siamo  ne'  termini  di  ferita  le- 
tale per  cause  preesistenti  relative  alla  struttura  e  posizione  anatomica 
de'  visceri.  Ciò  che  s'è  detto  pel  cuore  l'è  altresì  applicabile  a  qualunque 
altro  organo  interno,  il  quale  occupi  sede  non  sua  (spostamenti). L'età,  il 
sesso,  il  temperamento  del  ferito;  lo  stato  di  gravidanza  o  di  puerperio 
se  trattisi  di  donna  ec.  sono  modificatori  da  prendersi  in  considerazione, 
e  che  valgono  ad  influire  sopra  la  quantità  del  danno  che  una  data  lesio- 
ne può  e  deve  produrre:  sono  ben  queste  le  circostanze  fisiologiche.  Il 
malabito,  le  discrasie,  le  diatesi,  talune  malattie  costituzionali  ecc.  pos- 
sono fare  sì  che  una  ferita  diventi  mortale  per  accidens  patologico  (una 
valida  percossa  sopra  il  petto  d'un  tisico  o  di  un  sofferente  d' aneurisma 
all'aorta  vale  u  produrre  la  morte,  mentre  che  in  altre  condizioni  di  sa- 
lute appena  avrebbe  causata  una  semplice  contusione). 

Ma  ne' casi  or  ora  accennati  di  che  cosa  ei  debbe  l'agente  rispondere 
in  faccia  alla  legge?  Non  volendo  entrare  in  disquisizioni  di  diritto,  dalle 
quali  per  altro  mi  tengono  alieno  ì  miei  studii  abituali,  mi  limito  ad  esporr 
re  ciò  di  che  sono  convinto.  L'uomo  ha  il  supremo  diritto  di  vedere  ri- 
spettata la  propria  esistenza  con  tutta  quella  somma  di  beni  e  di  mali  che 
le  è  connaturata:  chi  violentemente  lo  priva  e  per  sempre  della  vita  è 
reo  di  omicidio,  sia  che  questa  vita  appartenga  ad  un  ercole,  sia  che  ad 
un  valetudinario.  Alla  stessa  guisa  che  il  feritore  non  può  dire  al  leso  : 
è  tua  colpa  che  muori,  dacché  non  ti  sei  messo  a'  fianchi  abile  chirurgo 
il  quale  in  circostanza  ti  avesse  potuto  legare  l'arteria  che  t'ho  recisa; 
ovvero  perché  ti  sei  fatto  ferire  in  un  luogo  piuttostoché  in  un  altro,  in 
una  stagione  anziché  in  un'altra;  così  non  può  nemmanco  rimproverargli 
un  aneurisma  aortico,  la  trasposizione  di  un  viscere  e  cosi  via.  Secondo 
me,  non  possono  valutarsi  a  beneficio  del  giudicabile  le  condizioni  d'or- 
dine fisiologico  e  anatomico  inerenti  all'  offeso ,  e  in  virtù  delle  quali  è 
accaduta  la  morte,  mentre  forse  in  circostanze  normali  si  sarebbe  evita- 
ta. Sarei  pertanto  inclinato  a  ritenere  come  valide  circostanze  atte- 
nuanti le  malattie  onde  poteva  essere  l'offeso  travagliato  nel  momento 
dell'irrogatagli  percossa  o  ferita;  e  ciò  malgrado  che  un  testo  del  Giure 
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romano  stiami  per  contro:  «  Si  quis  servum  aegrotum  leviter  percusserit 
«  et  is  obierit,  recte  Labeo  dicit  lege  Aquilia  eura  teneri,  quia  aliud  alii 
t  mortiferum  esse  solet  ».  (D.  Lib.  IX,  T.  II.  L.  VII  ad  Leg.  Aquil.). 

Una  questione  oltremodo  delicata  è  quella  dell'  influenza  che  Talcooli- 
smo  acuto  può  dispiegare  nella  valutazione  della  letalità  d'un  ferimento, 
massime  della  testa.  Gli  elementi  per  risolvere  adequatamente  il  quesito 
saranno  offerti  dall'indagine  anatomico-patologica  della  sede  precisa  del 
ferimento,  dalla  dissezione  attenta  delle  meningi  e  della  sostanza  ence- 
falica, non  che  dall'  analisi  chimica  quantitativa  dell'  alcoole.  Se  questo 
ultimo  fosse  in  gran  copia  ;  se  la  ferita  apparisse  di  poca  o  nessuna  en- 
tità e  tale  da  non  poter  fornire  spiegazione  de'  reperti  nqtomici  del  cer- 
vello e  suo' inviluppi,  più  che  non  alla  ferita,  sarà  giusto  riferire  la  morte 
air  intossicazione  alcoolica.  «  Lo  stato  di  ubbriachezza,  dice  il  prof.  Tar- 
DiEu,  crea  per  l' individuo  ferito  una  condizione  tutta  speciale,  e  modifica 
profondamente  gli  effetti  de'  colpi  che  può  egli  ricevere.  L' ubbriachezza 
per  sé  stessa  è  una  causa  di  morte  subita,  ed  è  spesso  accaduto  che  un 
uomo  ubbriaco  soccomba  in  sèguito  ad  una  rissa,  non  pel  fatto  diretto 
della  ferita,  ma  per  le  lesioni  che  gli  eccessi  alcoolici  possono  produrre, 
cioè  a  dire  una  doppia  apoplessia  meningea  e  polmonale  »  (Art.  Elessi^ 
res,  in  Nouveau  Dict,  de  Méd.  et  de  chir.  prat.  t.  V.  pag.  312— Cf.  Ja- 
GEMAN,  in  Scritti  germ.  di  dir.  crim.  t.  II.  ediz.  1852,  pag.  180). 

§  252.  Tra  le  cagioni  sopravvenute,  le  quali  valgono  a  rendere  mor- 
tale una  lesione,  s'annoverano:  a)  le  concause  letali  intermedie  o  fortuite 
concomitanze  patologiche  insorte  durante  il  decorso  della  ferita  (malattie 
di  riverbero — patema  afflittivo  d' animo— tetano — erisipela);  6)  le  con 
cause  sopravvenute  propriamente  dette,  le  quali  rappresentano  influenze 
aggravanti  la  condizione  del  leso,  senza  che  però  il  feritore  le  avesse  im- 
plicitamente volute,  e  senza  che  l'atto  suo  vi  contribuisse  a  farle  nascere 
(cattiva  medela — mala  condotta  di  chi  assiste  il  leso  o  del  leso  esso  stesso, 
purché  comprovisi  l'azione  malefica  di  agenti  esterni  sia  normali,  sia  pa- 
tologici e  specifici).  Le  malattie  riverberate  (ascesso  all'epate  per  ferita 
alla  testa — ^processi  morbosi  toracici  per  lesioni  traumatiche  del  capo  ec.) 
vanno  giudicate  con  molta  mitezza  per  l'imputato,  non  essendo  dall'os- 
servazione clinica  dimostrata  l'esistenza  de'  riverberi  patologici  in  modo 
indiscutibile:  spesso  codesti  cosi  detti  riverberi  non  sono  che  delle  acci- 
dentalità 0  delle  intercorrenze  morbose,  le  quali  non  hanno  da  fare  con 
la  lesione  principale.  E  stimo  eziandio  accidente  imprevedibile  rarissimo 
e  remoiì&sìmo  lì  patema  afflittivo,  o  meglio  quella  psichica  istantanea 
depressione  che  mena  l'uomo  a  morte  all'annunzio  di  una  grande  sven- 
tura incorsagli  o  sovrastante:  la  lesione  in  tali  eccezionalissimi  casi  non 
sarebbe,  al  massimo,  che  una  semplice  e  troppo  lieve  causa  occasionale, 
giammai  però  causa  efficiente.  Né  tampoco  imputabile  totalmente  all'ac- 
cusato mi  sembrano  il  tetano  e  la  risipola  sviluppatisi  in  sèguito  a  fe- 
rita; e  ciò  per  la  ragione  semplicissima  che  il  tetano  è  malattia  la  quale 
può  spontaneamente  insorgere  senza  pregresso  trauma  ;  e  la  risipola, 
massime  quando  corre  maligna,  dipende  da  particolari  influssi  epidemici 
da  costituzioni  annuali  e  topografiche,  indipendenti  affatto  dalla  volontà 
e  dall'azione  del  feritore.  Quanto  all'azione  degli  agenti  esterni  la  biso- 
gna procede  altrimenti.  Eccetto  il  caso  in  cui  può  ad  evidenza  dimostrarsi 
come  il  leso  abMa  voluto  con  premeditazione  esporsi  al  freddo  o  al  caldo 
soverchio,  agli  errori  dietetici  ecc.,  non  lice  al  feritore  invocare  in  suo 
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prò  le  male  condizioni  in  che  la  ferita  venne  inferta.  Ci  sarebbe  proprio 
del  ridicolo  !  V'ha  ciò  nulla  meno  da  prendersi  in  considerazione  un  fatto 
clinico  inoppugnabile,  ed  è  il  seguente.  Vi  sono  in  taluni  anni  o  mesi,  in 
taluni  luoghi,  ed  in  certe  stagioni  delle  speciali  condizioni  atmosferiche 
le  quali  influiscono  a  rendere  mortifera  la  più  innocente  operazione  chi- 
rurgica, e  ciò  in  forza  di  accidenti  gravi  presti  ad  insorgere  al  più  lieve 
trauma,  alla  più  piccola  soluzione  di  continuo  praticata  ne*  tessuti  orga- 
nici (risipola  cangrenosa — febbri  nosocomiali,  castrensi,  carcerarie  ec. — 
putrescenza  o  cangrena  di  ospedale  e  simili  ).  Qui  giunto  reputo  oppor- 
tuno e  doveroso  dire  franca  la  mia  idea  circa  allo  apprezzamento  gene- 
rale di  tutte  la  cagioni  sopravvenute.  Quando  la  ferita  Tè  per  sé  mede- 
sima di  natura  mortale,  e  le  cause  sopraggiunte  altro  non  hanno  operato 
se  non  se  l'acceleramento  dell'effetto  morte ,  l'autore  del  maleficio  è  te- 
nuto a  rispondere  de  homicidio  e  non  mai  di  lesione  personale;  nel  caso 
della  ferita  lieve  divenuta  mortifera  per  lo  influsso  comprovato  di  soprag- 
giunte malefiche  cagioni,  il  feritore  risponderà  sempre  tfe  occiso,  ma  sa- 
ranno ammesse  in  suo  favore  tutte  le  attenuanti  possibili,  affinchè  la  con- 
dizione dello  stesso  venga  migliorata  grandemente  secondo  che  ragione 
consiglia  e  giustizia  esige. 

§  253.  Che  la  morte  avvenga  infra  o  dopo  i  quaranta  giorni,  non  muta 
per  questo  il  titolo  di  reato  d'omicidio,  digrada  però  grandemente  la  pe- 
na. Questa  disposizione  del  nostro  Codice  penale  è  delle  più  speciose  e 
delle  più  inconcludenti;  ed  è  per  questo  che  il  Progetto  tante  volte  citato 
l'ha  saviamente  abolita.  £  fatale  per  la  giustizia  fissare  dei  termini  non 
giustificabili  dalla  scienza;  il  rintocco  di  una  campana  non  può  cambiare 
in  bene  la  condizione  di  un  uccisore,  sempre  che  si  riesca  a  provare:  a) 
esistere  tra  il  fatto  primo  (lesione  personale)  e  l'esito  morte  un  nesso  de- 
ciso di  causalità;  &)  che  nessuna  circostanza  è  occorsa  atta  a  spiegare  la 
morte,  prescindendo  dalla  lesione  irrogata;  e)  che  la  morte  debbasi  attri- 
buire, indipendentemente  dal  tempo  interpostosi,  alla  lesione  primitiva 
0  alle  necessarie  conseguenze  e  successioni  morbose  della  stessa.  E  que- 
sto nostro  apprezzamento  è  del  tutto  consono  a'  principii  del  Diritto  ro- 
mano: «  Aquilia  lege  teneri  existimati  sunt  non  solum  qui  ita  vulneras- 
«  sent  ut  contestim  vita  privarent,  sed  etiam  hi,  quorum  ex  vulnere  cer- 
»  tum  esset  aliquem  vita  excessurum.  Igitur  (conclude  lo  stesso  giure- 
«  consulto)  si  quis  servo  mortiferum  vulnus  inflixerit  qua  ex  priore  vul- 
«  nere  moriturus  ftierat,  statuendum  est  utrumque  eorum  lege  Aquilia  te- 
«  neri  ».  (D.  Lib.  IX,  T.  II,  L.  1  ad  L.  Aquil.).  La  patria  giureprudenza 
ha  ritenute  in  tema  di  rapporti  tra  omicidio  e  lesioni  personali  le  se- 
guenti savie  massime.  «  Nell'omicidio  volontario  è  inammessibile  la  que- 
stione della  sopravvenienza  della  morte  per  cause  preesistenti  o  soprav- 
venute» (Cas.  di  Firenze,  decis.  5  giugno  1872, Causa  Dalia-Verde). «Ogno- 
rachè  la  morte  d'un  ferito  avvenga  in  sequèla  della  ferita  e  non  già  per 
circostanze  estranee  ed  indipendenti,  v'è  reato  d' omicidio,  quand'anche 
il  ferito  abbia  perduto  la  vita,  non  per  effetto  diretto  ed  immediato  del 
ferimento,  ma  per  un'altra  causa  suscitata  dalla  lesione  (nella  specie  la 
commozione  cerebrale)  (Cas.  di  Palermo,  21  apr.  1868,  Causa  Pagano  e 
Marino,  estens.  Salis).  t  La  parola  causa  nel  comun  linguaggio  importa 
causa  efficiente  non  puramente  occasionale.  Ogni  altra  causa  estrinseca 
ticcidentale  e  avventizia  non  si  presume,  e  perciò  deve  essere  allegata 
e  provata  dalla  difesa,  quando  non  sia  emersa  spontaneamente  daU'Istrut- 
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toria  e  dalla  Sentenza  d*  Accusa  »  (Cas.  di  Torino,  24  luglio  1867,  Causa 
Givando).  «  Il  referto  de' medici  i  quali  opinarono  che  una  ferita  sia  la 
causa  unica  ed  esclusiva  della  morte,  non  è  che  un  elemento  d'istruzio- 
ne, ed  appartiene  alla  competenza  de' giurati  il  giudicare  se  la  morte  sia 
stata  la  sequèla  diretta  e  necessaria  della  ferita....  Laonde  è  viziosa  nelle 
Cause  d'omicidio  la  questione,  nella  quale  il  Presidente  affermi  che  la 
ferita,  per  giudizio  de' periti,  fu  la  causa  della  morte  »  (Causa  Freschi , 
Torino  28  ott.  1868). 

§  254.  La  prima  specie  de' ferimenti  gravissimi y  è  composta  da  quelli 
che  arrecano  un  dissesto  nella  mente,  una  vera  e  propria  malattia  men- 
tale. Dopo  tutto  quanto  ho  esposto  nel  secondo  libro  del  presente  Trat- 
tato intomo  alle  psicopatie  considerate  ne' loro  rapporti  colle  leggi,  po- 
trei di  leggieri  passare  oltre;  se  non  che  m'incitano  a  tornarvi  sopra  per 
brevi  istanti  due  ragioni  di  qualche  rilievo.  In  primo  luogo  il  vedere  co- 
me anche  oggi,  dietro  tanti  e  severi  studii  di  forense  antropologia,  si 
persista  da  non  pochi  a  confondere  colle  vere  e  proprie  malattie  men- 
tali, i  turbamenti  transitorii  dell'intelletto,  gli  smarrimenti  de' sensi,  le 
debolezze  psichiche  per  colpi  di  bastone  od  altre  lesioni  del  capo  come- 
chè  fugaci  e  vincibili;  in  secondo  luogo,  il  potere  aggiungere  qualche  ^d- 
tro  caso  di  fìrènosi  traumatica  a' non  molti  pubblicati  fin'  oggi.  La  locu- 
zione adoperata  dal  nostro  Legislatore,  concorde  in  ciò  col  tedesco  (Art. 
224  del  Cod.  alemanno)  non  lascia  alcun  dubbio  sulla  maniera  come  bi- 
sogna intendere  l'alterazione  psichica  del  leso:  non  merita  il  nome  di 
malattia  mentale  una  deviazione  qualsivoglia  dal  tipo  medio  fisiologico 
di  percepire,  ricordare  e  ragionare;  molto  meno  poi  quando  cosifl^tta  de- 
viazione ha  tendenza  a  cancellarsi  gradatamente,  anziché  a  divenire 
permanente  o  duratura  per  un  tempo  considerevole.  Di  modo  che  alienato 
di  spirito  per  trauma  è  soltanto  da  riguardarsi  colui  che  offre  tutti  i  ca- 
ratteri psicologici  da  noi  tracciati  al  L.  II.  Cap.  VI.  §  115,  ed  allora 
quando  la  durata  dello  stato  vesanico  oltrepassi  i  limiti  d'una  semplice 
eccitazione  o  d'un'attonitaggine  causata  dalla  scossa  morale  o  fisica  mo- 
mentanea (Cf.  Hofmann,  Mèd.  lèg.  p.  209  e  seg.).  La  letteratura  medico- 
legale in  proposito  non  è  molto  ricca:  pochi  casi  ha  pubblicati  il  Caspbr 
a  pag.  87  delle  sue  Novelle;  qualcuno  se  ne  rinviene  qua  e  colà  ne'  Trat- 
tati di  Medicina  forense  e  di  Psichiatria  come  quello  di  Gresinger;  e  per 
quanto  io  mi  sappia  il  lavoro  di  maggiore  importanza  sulla  soggetta  ma- 
teria è  quello  pubblicato  dal  Kraft-Ebing  nel  1874  (Vierteljjdirsch.  f. 
gerich.  Med.  XXI,  56). 

Il  15  giugno  1875,  in  una  rissa  accanita  L.  S.  riportava  al  temporale 
sinistro  una  ferita  contusa  giudicata  guaribile  in  15  giorni.  Tre  giorni 
dopo,  il  Pretore  non  potè  dal  ferito  ottenere  i  voluti  chiarimenti,  poiché 
a  costui  mancava  la  parola,  aveva  la  mente  conftisa,  e  soffriva  di  tremiti 
convulsivi  sopratutto  agli  arti  toracici.  Per  una  seguala  di  visite  giudi- 
diziali  sembrava  assodato  che  l'inceppamento  deUa  loquela,  la  debolezza 
mentale  e  lo  smarrimento  della  fisonomia  dipendessero  nel  L.  S.  dalla 
gravissima  riportata  lesione  al  capo.  A  dì  22  giugno  1876>  un  anno  circa 
dopo  tawenimentOy  sono  stato  chiamato  dal  Tribunale  per  i^udiare  L. 
S.  dal  profilo  antropologico,  ed  ho  instituite  sul  medesimo  reiterate  in- 
dagini, dalle  quali  risultava  ineluttabilmente  esistere  in  lui  inceppamento 
della  parola,  lentezza  del  percepire  e  del  ricordarsi,  perplessità  nelle  de- 
terminazioni. Accogliendo  il  Tribunale  le  conclusioni  della  mia  Perizia 
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condannò  il  feritore  a  6  mesi  di  carcere,  ammettendo  in  favore  di  lui  la 
circostanza  della  grave  provocazione  per  parte  dell' offeso  e  de' suo' fi- 
gliuoli e  congiunti.  Prodotto  appello,  la  Corte  confermò  la  sentenza,  fa- 
cendo eco  a'risultamenti  del  rapporto  medico.  Dopo  7  anni,  l'individuo 
non  è  guarito  né  tampoco  migliorato;  che  anzi  decadono  sempre  più  le 
sue  facultà  mentali  e  volgono  a  demenza.  (Per  la  estesa  relazione  del 
Caso,  veggasi  la  Rivista  sper.  di  fren.  e  med.  leg.  An.  IV,  pag.  603  e 
seg.)  —  Il  15  gen.  del  1880  sono  stato  adibito  per  lo  esame  giudiziale  di 
certo  A.  G.  di  anni  67,  di  media  statura,  valetudinario,  il  quale  aveva 
riportato  nel  21  luglio  1879  un  colpo  di  scure  che  gli  cagionò  alla  re- 
gione parietale  sinistra  una  ferita  lunga  5  centim.  profonda  4  mil.  gua- 
ribile in  10  giorni,  accompagnata  però  sin  da  principio  ad  inceppamento 
nella  parola.  Per  una  serie  di  perizie  antecedenti  alla  mia  risultava  asso- 
dato il  permanente  disturbo  della  loquela,  anche  dopo  la  guarigione  com- 
pleta della  ferita  estema.  Alla  mia  osservazione  A.  presentava  un  note- 
vole infossamento  sull'osso  parietale  rotto,  e  ciò  per  una  estensione 
di  cent.  6  e  per  una  profondità  di  7  mil.  all' incirca:  la  pelle  soprastante 
era  sana  del  tutto.  La  pupilla  del  lato  sinistro  oflBtivasi  in  istato  di  para- 
lisi, punto  eccitandola  la  luce  anco  forte;  affette  da  catarro  erano  en- 
trambe le  congiuntive,  più  però  la  sinistra  che  la  destra.  Le  facoltà  in- 
tellettuali s' offrivano  infiacchite  e  di  molto;  nel  generale  rilasciamento 
del  tono  psichico,  ciò  che  viemmaggiormente  m'impressionava,  era 
r  indebolimento  assai  sensibile  della  memoria.  La  loquela  molto  incep- 
pata senza  distinzione  di  vocali  e  di  consonanti,  e  appena  l'A.  pronun- 
ziava qualche  parola,  si  stancava  e  le  successive  parole  riuscivano 
inintelligibili  per  lo  stento  col  quale  venivano  profferite.  La  menoma 
pressione  sopra  la  preindicata  regione  risvegliava  dolore  e  contrattura 
de' muscoli  al  lato  corrispondente  della  faccia  e  del  collo.  Non  esisteva 
paralisi  di  senso  o  di  moto  agli  arti  superiori  ed  inferiori.  In  vista  di  tali 
reperti  fisio-patologici,  ho  ritenuto  che  la  lesione  avveratasi  nell'  emi- 
sfero cerebrale  sinistro,  presso  a  poco  lì  dove  s'ammette  la  ,sede  della 
facoltà  generale  del  linguaggio  e  della  parola,  sia  stata  cagione  precipua 
della  debolezza  mentale,  ed  unica  dell'inceppamento  considerevole  e  du- 
raturo della  parola.  Le  conclusioni  della  Perizia  vennero  benevolmente 
accolte  dal  Tribunale. 

La  seconda  specie  de'  ferimenti  gravissimi  comprende  la  mutilazione, 
la  mutolezza  accidentale,  e  la  perdita  della  facoltà  generativa. 

Il  nostro  Cod.  pen.  seguendo  l'esempio  de'migliori  e  de'più  pratici,  ha 
soppressa,  e  con  ragione,  la  controversa  parola  mutilazione;  ed  ha  for- 
mulati de' casi  peculiari,  cioè  la  perdita  d'un  senso,  d'una  mano,  d'im 
piede,  dell'uso  della  parola  ecc.  Dicesi  perdita  d'un  senso  l'Qffesa  dell'or- 
gano mercè  cui  quella  data  funzione  sensitiva  s' esercita.  E  quindi  evi- 
dente come  la  distruzione  d'un  spio  occhio  e  d'un  solo  orecchio  non  co- 
stituiscono il  reato  in  parola,  a  £  indubitato  che  due  essendo  gli  occhi, 
ossia  gli  organi  per  cui  s'esercita  il  senso  della  vista,  la  perdita  parziale 
d' uno  di  essi  non  importa  punto  la  perdita  assoluta  del  senso  che  dura 
pur  sempre  e  si  .prosieguo  ad  esercitare  coU'altro,  ma  ne  scema  soltanto 
la  portata"  e  l'estensione  dell'esercizio  e  la  potenza,  inquanto  che  le 
molte  volte  ciò  che  non  si  rileva  con  uno  degli  occhi  s'arriva  a  scoprire 
coir  altro,  e  mentre  con  ambidue  gli  occhi  si  vede  una  maggiore  esten- 
sione di  spazio  e  si  guarda  a  un  tempo  di  sbiego  dall'  uno  e  l'altro  lato, 
invece  con  un  solo  occhio  il  monocolo  non  può  guardare  che  da  un  sol 


Digitized  by 


Google 


—  77  — 

canto,  e  naturalmente  il  vedere  s'estende  per  minore  spazio  ad  ogni  oc- 
chiata, lo  che  importa  a  flore  d' evidenza  una  vera  e  propria  debilitazio- 
ne del  senso  permanente  »  (Cass.  di  Torino,  25  lug.  1871). 

Per  perdita  della  mano  e  del  piede  non  è  a  ritenersi  soltanto  V  ampu- 
tazione deir  una  e  dell'  altro,  ma  eziandio  la  offesa  reale  di  quelle  parti 
essenziali  destinate  a  costituirla  antropologicamente,  e  a  raggiugnere 
l'obbiettivo  funzionale  di  siffatte  indispensabili  appendici  degli  arti.  Laon- 
de per  dirsi  perduta  una  mano  basta  che  le  sue  dita  manchino  (sopratutto 
il  pollice  e  il  mignolo  ad  una  volta)  o  che  per  difetto  di  falangi  siano  rese 
inette  alla  completa  opposizione,  alla  preenzione  e  al  lavoro;  come  per 
dirsi  perduto  un  piede  basta  che  desso  non  si  possa  più  liberamente 
muovere,  e  perciò  resasi  impossibile  la  libera  deambulazione. 

Bisogna  convenire  che  per  ferita  rarissimo  è  che  si  perda  la  facoltà  di 
parlare;  facoltà  che  non  va  confusa  menomamente  con  quella  di  gridare. 
E  accidentalmente  muto  colui  che  non  può  più  espressare  le  proprie  idee 
i  propri  affetti  con  suoni  articolati  intelligibili. 

Della  perdita  della  capacità  di  generare  in  sèguito  a  ferimento,  e  della 
castrazione,  nel  nostro  Cod.  si  fanno  due  reati  distinti:  ciò  che  per  altro 
ripugna  alla  logica.  Né  mi  sono  mai  potuto  persuadere  del  perchè  la  ca- 
strazione debbasi  punire  col  maximum  de'  lavori  forzati  a  tempo  (art. 
552),  mentre  simile  rigore  non  è  usato  contro  chi  paralizza  in  altro  modo 
qualsiasi  la  potenza  di  generare. 

Agevole  egli  è  simulare  la  perdita  della  potenza  generativa  conseguente 
a  una  lesione  qualsiasi  de' testicoli.  Il  perito  stia  bene  in  guardia,  con- 
ciossiachè  tale  perdita  allegata  deve  risultare  come  fisica,  manifesta, 
completa  e  permanente:  potrassi  quindi  emettere  giudizio  di  abolita  fa- 
coltà di  generare  ne'  casi  di  amputazione  d'asta,  di  strappamento  di  am- 
bedue i  testicoli,  schiacciamento  di  essi  in  guisa  da  disorganizzarli  o  ri- 
durli atrofici  e  degenerati,  e  via  cosi. 

Se  è  vero,  com'è,  che  le  ovaja  della  donna  equivalgono  nel  concetto 
fisiologico  a' testicoli,  l'ablazione  di  quegli  organi  produttori  dell'uovolo 
deve  egualmente  costituire  il  ferimento  gravissimo  di  che  ci  si  occupa. 
Rarissimo  quasi  impossibile,  egli  è  pertanto  il  caso  pratico  di  una  steri- 
lità permanente  e  inguaribile  per  strappamento  delle  ovaja  in  conseguen- 
za di  azione  traumatica. 

Per  solito  le  alterazioni  testicolari  riguardare  si  denno  come  gravi, 
producenti  cioè  incapacità  di  lavoro  più  o  meno  protratta  (sino  a  6  od  8 
mesi  secondo  Toulmouche);  potendosi  gli  ingorghi  cronici,  le  suppura- 
zioni ostinate  ecc.  risolvere,  e  lasciare  alla  perfine  integra  la  virtù  fe- 
condante del  liquido  seminale  nelle  risanate  ghiandole  secemuto.  Vanno 
eziandio  tra  le  gravissime  annoverate  le  lesioni  che,  inferte  volontaria- 
mente e  scientemente  sopra  donna  saputa  pregnante,  ne  promuovano  lo 
sconciamente  effettivo:  l' affectus  distingue  questa  figura  legale  dal  vero 
e  proprio  crimine  d'aborto. 

§  255.  Le  più  comuni  contestazioni  medico-legali  dinanti  alle  Preture 
0  a'  Tribunali  le  sono  quelle  riguardanti  le  ferizioni  gravi,  che  vado  a 
studiare. 

a)  Ferite  producenti  deturpazione  permanente  della  faccia,  {sfre- 
gio).  Non  ogni  cicatrice  del  volto  è  una  deturpazione  stabile  od  uno  sfrcr 
gio  che  dir  vogliasi:  fa  mestieri  che  siffatta  cicatrice  renda,  per  essere 
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deturpante,  difforme  e  sgradevole  Taspetto  (Carrara),  che  rompa  ck>ò 
rarmonia  estetica  relativa  de*  lineamenti  del  leso. 

L' importanza  pratica  di  siffatto  argomento  e  la  perplessità  de' Tribu- 
nali e  de'  periti  nell'  emettere  giudizii  di  sfregio,  mi  consigliano  di  addi- 
venire a  certe  avvertenze  desunte  da'  numerosi  fatti  occorsimi  lungo  la 
mia  non  breve  carriera  di  medico-legista.  È  bene  avanti  tutto  non  com- 
prendere nella  deturpazione  della  faccia  quelle  cicatrici,  le  quali  hanno 
sede  in  località  strettamente  non  comprese  nelle  regioni  di  che  la  faccia 
anotomicamente  ed  antropologicamente  risulta;  di  modo  che  non  è  ferita 
deturpante  per  ragione  di  sede  quella  che  si  riporta  al  di  là  della  linea 
d'impianto  de'  capelli,  alle  orecchie  e  al  di  sotto  dell'arco  del  mascellare 
inferiore;  potrà  l'ablazione  di  un  pezzo  del  padiglione  dell'orecchio  ren- 
dere sgradito  l'aspetto  di  una  persona,  tuttavolta  non  ne  deturpa  la  fac- 
cia; una  larga  e  sinuosa  cicatrice  del  collo  potrà  svegliare  in  chi  ri- 
guarda r  offeso,  che  la  porta,  simigliante  sgradevole  impressione,  ep- 
pure non  concorrono  in  questa  ipotesi  gli  estremi  di  quel  reato  che  la 
legge  punisce  col  titolo  di  deturpazione  permanente  della  faccia.  Stimo 
per  ciò  degna  di  elogio  la  Sentenza  emanata  a  di  11  nov.  1871  dalla  Corte 
di  appello  di  Messina,  concepita  in  questi  termini:  «  La  lesione  al  padi- 
glione dell'orecchio  non  costituisce  il  deturpamento  permanente  della 
faccia  previsto  dall'  Art.  538  del  Cod.  penale.  Il  deturpamento  è  ciò  che 
danneggia  la  bellezza,  e  che  turba  si  la  decenza  e  l' armonia  delle  forme 
dell'  offeso,  da  muovere  spesso  il  beffardo  sorriso.  Il  deturpamento  lascia 
in  faccia  qualche  deformità.  Perchè  la  ferita  produca  deturpamento  è  in- 
dispensabUe  non  solo  la  lesione  delle  forme,  ma  l'appariscenza  di  questa 
lesione  ut  vestibus  non  contegatur...  E  facile  nell'uomo  coprire  la  cica- 
trice al  padiglione  dell'orecchio  con  l'ingombro  e  co'chiaro-scuri  de' suoi 
stessi  capelli  ».  Agevole  egli  è  comprendere  che  se  il  giudicato  è  vero, 
non  lo  è  egualmente  il  motivo  che  lo  determina:  chi  è  uso  a  portar  barba 
intiera  non  sarebbe  quasi  mai  deturpato  per  cicatrice  che  e'  può  sotto  a' 
peli  nascondere!  ciò  creerebbe  a  danno  di  lui  la  perenne  servitù  di  non 
potersi  radere  la  barba.  La  ragion  vera,  evidente  è  quella  della  sede:  le 
orecchie  non  sono  la  faccia,  quindi  non  offende  l'estetica  di  questa  la  le- 
sione di  quelle. 

Più  d'una  volta  mi  sono  imbattuto  in  colleghi  i  quali  pretendevano 
escludere  la  deturpazione  della  faccia,  avuto  riguardo  alla  bruttezza  del- 
l'offeso e  alla  forte  pigmentazione  della  pelle  di  lui:  chi  in  tale  guisa  ra- 
giona, non  intende  menomamente  lo  spirito  della  legge,  ed  è  cosi  triviale 
l'errore  da  non  valere  la  pena  di  combatterlo  con  argomenti  tecnici  e 
giuridici  l'enunciazione  semplice  basta  per  condannarlo. 

Magistrati  integerrimi  e  dotti  m' hanno  qualche  volta  richiesto  per 
dire  se  la  caduta  di  uno  o  due  denti  incisivi  costituisca,  oltre  al  debilita- 
mento  della  funzione  masticatoria,  la  deturpazione  della  faccia.  Dirò  in 
sèguito  ciò  che  penso  intomo  alla  debilitazione  nella  ipotesi  configurata; 
di  sfregio  però  non  v'  è  neanco  a  parlarne,  potendo  esistere  facce  bellis- 
sime da  muovere  tutt'  altro  che  il  sorriso  con  la  contemporanea  man- 
canza d'uno  0  di  due  denti,  fossero  anche  gli  incisivi. 

Mi  s*  è  sinanco  detto  da  un  difensore  se  le  cicatrici  aventi  sede  sulla 
faccia  d'una  prostituta  si  dovessero  riguardare  siccome  deformanti:  que- 
sta oggezione  non  ha  serietà  da  qualunque  lato  vogliasi  risguardare:  un 
perito,  e  peggio  ancora  un  giudice,  il  quale  rispondesse  niegando,  fareb- 
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be  ritornare  la  scienza  parecchi  secoli  indietro,  niegherebbe  alla  mere- 
trice il  diritto  alla  bellezza,  dote  tanto  per  lei  necessaria. 

Avvertasi  per  ultimo  non  essere  mica  vero  quanto  gli  avvocati  della 
Difesa  ordinariamente  pretendono,  cioè  non  potersi  dire  sfregianti  le  ci- 
catrici quando  non  offrano  sinuosità  e  rialzi:  senza  dubbio  una  cicatrice 
piccola,  lineare,  in  direzione  delle  piegature  della  pelle  può  per  fino  non 
meritare  il  titolo  di  deturpante;  ma  una  lunga  striscia  cicatriziale  (  e  ne 
ho  vedute  alcune  sorpassanti  i  10  centimetri)  comechè  lineare,  riesce 
sempre  offensiva  dell'armonia  estetica  per  la  sua  estensione  e  facile  vi- 
sibilità. Stimo  utile,  a  fine  di  dileguare  qualunque  malinteso  teoretico, 
di  aggiungere  che  la  cicatrice  possa  essere  conseguenza  mediata  anco 
della  lesione  primigenia,  o  di  una  operazione  chirurgica  richiesta  asso- 
lutamente dalle  morbose  condizioni  delle  parti  offese. 

ì))  Ferite  inducenti  pericolo  di  vita.  11  pericolo  di  vita  debb' essere  con 
esattezza  ed  oculatezza  affermato,  per  non  assistere  al  grave  sconcio  di 
vedere  stimata  pericolosa  oggi  una  ferita  che  domani  si  reputa  lieve:  ba- 
disi bene -^quando  il  pericolo  di  vita  è  diagnosticato  in  base  ad  esatti  cri- 
terii,  rimosso  ogni  sospetto  di  collusione  od  altro,  non  può  svanire  mica 
da  un  giorno  all'altro;  che  se  col  fatto  cessa  è  a  dirsi  (Ù  non  essere  mai 
esistito,  ftiori  che  nella  fantasia  del  medico  perito.  Ciò  posto  avvisiamo 
alle  norme  pràtiche  da  seguire.  Deve  il  perito  pronunciarsi  per  l'esistenza 
del  pericolo  di  vita  allorquando  può  pronosticare  la  possibilità  più  o  meno 
prossima  della  morte  del  leso;ed  a  ciò  fare,  è  uopo  che  si  poggi  sulla  natura 
ed  estensione  della  ferita,  sull'importanza  de' tessuti  compresi  nell'am- 
bito della  lesione,  sulla  reazione  già  risvegliata  nella  generale  econo- 
mia ecc.  Con  ima  puntura  semplice  si  può  anco  sgraziatamente  perire, 
ma  non  è  perciò  permesso  di  dire  che  sussista,  pel  solo  dato  e  fatto  della 
puntura,  attuale  pericolo  di  vita,  né  è  buona  pratica  quella  di  giudicare 
pericolosa  di  vita  una  lesione  soltanto  tenendo  in  conto  la  sede  :  la  lo- 
calità non  è  mica  criterio  da  eliminarsi,  giova  pertanto  non  esagerarne 
il  valore  e  la  portata.  Una  ferita  della  testa,  del  petto  e  dell'  addome, 
con  penetrazione  o  senza  nella  cavità,  è  sempre  di  maggiore  rilievo  che 
altra  consimile  avente  sede  a  tutte  altre  parti,  e  può  arrecare  morte 
più  facilmente;  tuttavolta  àal potere  alV essere  c'è  grande  distanza.  A 
me  la  località  impone  pressoché  nulla,  e  i  criterii  di  che  soglio  gio- 
varmi in  simili  emergenze  sono  invece:  1."*  l'apparato  fenomenico  del 
sito  affetto,  delle  parti  propinque  o  simpatiche,  e  del  generale  organismo; 
2.°  la  condizione  anatomo-patologica  della  parte  lesa,  e  di  quelle  sotto- 
stanti circonvicine  od  attinenti.  Né  dell'uso  di  cosiffsttti  espedienti  guida- 
tori del  diagnostico  ho  avuto  mai  a  pentirmene:  da  canto  le  divinazioni 
in  materia  cosi  importante  ! 

Scendendo  ad  ulteriori  dettagli  per  comodo  e  guida  degli  studiosi,  dirò 
che  nelle  lesioni  della  testa,  mi  persuadono  ad  ammettere  il  pericolo  di 
vita:  la  rottura  de'  due  tavolati  ossei  del  cranio  con  avvallamenti  o  con- 
ficcamenti di  schegge;  il  sangue  che  s'effonde  dalle  orecchie  e  dalle  nari- 
ci; la  lacerazione  di  grande  tratto  del  cuojo  capelluto,  con  denudamento 
di  molta  superficie  ossea;  i  segni  manifesti  di  commozione  cerebrale;  i 
delirii,  le  allucinazioni  e  tutti  que' fatti  che  mi  rivelano  un  perturbamento 
acuto  flogistico  delle  azioni  sensoriali;  la  febbre  e  le  anomalìe  di  pulsa- 
zione cardiaca;  le  paralisie.  Nelle  lesioni  del  petto,  m'affretto  a  dichia- 
rare il  pericolo  quando  esistono  i  fatti  che  seguono  :  penetrazione  in  ca- 
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vita  qualunque  ei  sìa  il  punto  in  cui  Tarma  feritrice  attraversò  le  parti 
molli  e  raggiunse  le  pleure,  i  polmoni,  il  cuore,  i  grossi  vasi;  ferita  del- 
r  arteria  intercostale  ;  emissione  di  sangue  dalla  bocca  in  sèguito  a  con- 
tinui sforzi  di  tosse,  flogosi  delle  parti  inteme  nelle  cavità  contenute; 
spandimenti  di  sangue  intrapleurici  ecc.  Nelle  lesioni  delV addome  m' im- 
pongono: la  penetrazione  in  cavità  peritoneale  cono  senza  squarciatura 
delle  intestina;  le  punture  e  i  tagli  delle  intestina  in  qualsivoglia  sito  ri- 
cadano; Toffesa  de*grandi  vasi,  del  fegato,  della  milza,  della  vescica,  del- 
l'utero, delle  ovaja,  de'  reni  ;  Y  emissione  di  sangue  dalle  vie  orinarle,  o 
la  ritenzione  d'orina  pel  fatto  meccanico  d'enormi  grumi  sanguigni  pro- 
venienti, come  io  ho  osservato,  dalla  lesione  dell'arteria  renale;  i  vomiti 
di  materie  più  o  meno  digerite  ossivero  addirittura  stercoracee;  remate- 
mesi,  e  via  cosi.  Giudico  eziandio  pericolose  tutte  le  ferite  che  cadono  so- 
pra i  plessi  arterio-venosi  del  collo,  delle  braccia  e  delle  gambe,  potendo 
VinevitaMle  e  necessaria  emorragia  mettere  a  repentaglio  la  vita  dell'of- 
feso, od  anco  distruggerla,  senza  opportuni,  pronti,  e  fortunati  ausilii 
d*  arte.  Pongasi  bene  mente  a  ciò  :  il  medico-legista  deve  condursi  di 
fronte  ad  un  ferito  ch'è  del  demanio  della  giustizia,  come  un  clinico  in 
presènza  di  consimile  evento  in  casa  privata:  dire  se  ci  sia  o  no  pericolo 
di  vita  è  questione  di  prognostico,  e  questo  nell'esercizio  forense  va  fatto 
con  tutte  le  cautele  e  le  prudenziali  riserve  con  cui  s' instituisce  presso 
le  famiglie  dei  clienti.  Non  posso  lasciare  quest'argomento  senza  citare 
un  notevole  tratto  di  Jagemann:  «  Il  pericolo  di  vita  si  trova  in  quel  gra- 
«  do  di  danneggiamento  corporale  in  conseguenza  del  quale,  secondo 
t  l'ordinaria  esperienza,  può  avere  luogo  la  morte  dell'offeso...  Il  peri- 
«  colo  della  vita  non  esiste  soltanto  quando  la  morte  fu  allontanata  da 
«  cura  energica:  ed  un  individuo  pericolosamente  ferito,  può  ristabilirsi 
«  ancora  senza  soccorsi  medici,  col  rimettersi  nelle  mani  della  Prowi- 
«  denza.  Il  pericolo  contiene  un  timore  fondato  di  un  sinistro  successivo 
«  avvenire»  Il  caso  può  avere  una  felice  riuscita;  ma,  se  si  presenta,  il 
«  pericolo  è  fondato  egualmente  »  (Dissert,  cit.  in  Scritti  germ.  di  Dir. 
crim.  t.  2.®  pag.  172  dell'  ediz.  cit.). 

e)  Ferite  arrecanti  deUliiazione  permanente  di  un  senso  o  d'un  or- 
gano. Quanto  a'  sensi  è  troppo  chiaro  che  la  debilitazione  duratura  è  co- 
stituita dall'abolizione  o  dal  disturbo  notevole  di  uno  di  quegli  organi 
mercè  cui  l'atto  sensitivo  s'esercita:  a  mo' d'esempio  per  la  vista  e  per 
l'udito  (i  due  soli  sensi  di  cui  l'esame  è  possibile)  l'offesa  o  la  perdita 
d'un  occhio,  ovvero  d'un'orecchia,  ci  devono  spingere  a  giudicare  il  de- 
bilitamento  immanente  de'  sensi  precennati.  Non  è  però  cosi  agevole  il 
dire  che  cosa  intendere  si  debba  per  organo  nel  voto  della  legge:  certo 
però  egli  è  che  la  parola  bisogna  adoperarla  in  senso  fisiologico  e  non 
mai  in  senso  anatomico,  diversamente  opinando  il  legislatore  diverrebbe 
con  sé  medesimo  contraddittorio.  Quando  l'offesa  d'una  parte  è  tale  da 
impedire  che  una  funzione  qualsiasi  s'adempia,  per  manco  di  strumenti, 
ne'modi  consueti  e  fisiologici,  si  ha  ciò  che  intendere  vuoisi  per  debili- 
tazione permanente  d'un  organo. 

Sopra  questo  campo  facili  e  frequenti  sono  le  insidie  che  si  tendono  a' 
periti  per  farli  cadere  in  giudizii  esagerati  od  errenei.  Una  donna  la 
quale  ricevette,  ora  sono  diversi  anni,  una  ferita  per  arma  da  fuoco  alla 
coscia  destra  pretendeva  di  essere  zoppicante  e  quindi  debilitata  nella 
deambulazione  pel  dato  e  fatto  della  riportata  lesione.  Esaminata  la  lo-, 
calità  insieme  ad  altro  opinato  e  dotto  collega,  s' è  potuto  rilevare  che 
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la palla  conica  dalla  rivoltella  lanciata  non  aveva  attraversato  che  il 
tessuto  grassoso,  senza  ledere  sensibilmente  i  muscoli;  stando  cosi  le 
cose,  la  claudicazione  non  poteva  essere  che  simulata;  e  tale  era  infatti, 
poiché  non  avendola  il  Tribunale  ritenuta,  in  ossequio  alla  motivata  Pe- 
rizia, la  donna,  rimasta  invendicata,  tornò  al  ^proprio  domicilio  cammi- 
nando benissimo  e  senza  bisogno  di  bastone.  E  il  criterio  anatomico  so- 
pratutto che  deve  guidare  il  medico-legista  nel  determinare  l'ostacolo  al 
libero  e  completo  adempiersi  delle  organiche  funzioni.  A  di  4  marzo  1882, 
il  Giudice  d'istruzione  m'invitava  ad  osservare  certo  G.  F.  il  quale,  per 
frattura  al  5.°  metacarpo  della  mano  sinistra  riportata  in  settembre  1881, 
asseriva  non  poter  piegare  completamente  il  dito  mignolo  corrisponden- 
te. Ed  infatti  una  certa  rigidità  nell'  articolazione  del  dito  sulla  mano  vi 
era,  dipendente  però  dalla  estenzione  forzata  e  dall'  immobilità  in  cui  la 
mano  venne  per  lunga  pezza  tenuta.  Non  esisteva  lesione  di  sorta  alcuna 
agli  apparati  tendinei,  ned  alterazione  a' capi  articolari;  di  modo  che 
r  allegato  debilitamento  non  trovava  spiegazione  sufficiente.  Ho  giudica- 
to, com'era  giustizia,  che  quel  lievissimo  ostacolo  alla  flessione  dipen- 
desse da  tutt'  altra  cagione  che  dalla  consolidata  frattura  dell'osso  e  che, 
per  giunta,  fosse  transitorio  e  vincibile  co' movimenti  metodicamente  at- 
tivati e  coir  applicazione  dell'elettricità.  Caso  consimile  m'è  occorso 
studiare  nel  1881  in  persona  di  una  signorina,  la  quale  per  malnata  sma- 
nia di  aggravare  la  condizione  del  suo  offensore,  allegava  un  ingiustifi- 
cabile debilitamento  del  dito  mignolo  della  mano  destra  in  conseguenza 
di  un  morso,  il  quale  non  le  aveva,  che  sfiorata  la  pelle  del  dorso  della 
mano.  Un  simulatore  di  debilitazione  fu  cosi  abile  da  ingannare  due  pe- 
riti nel  periodo  istruttorio,  e  l'ho  poscia  smentito  in  pubblico  dibatti- 
mento alla  Corte  d' Assise  mercè  la  corrente  elettrica,  ed  allora  soltanto 
fini  con  capitolare,  confessando  la  sua  mala  arte  d'infingere.  Una  circo- 
stanza sopra  cui  amo  richiamare  l' attenzione  è  quella  della  caccia  con 
palline:  occorre  di  frequente  che  i  cacciatori  di  piccoli  uccrili  (quaglie 
sopra  tutto)  si  feriscano  tra  loro,  specialmente  alla  faccia.  L'offeso  aven- 
do ricevuto  de' pallini  alle  palpebre,  suole  allegare  difficoltà  di  visione: 
agevole  cosa  eli' è  dimostrare  che  quando  i  piccoli  projettili  non  offen- 
dono la  cornea,  né  penetrano  nell'interno  del  globo  oculare  (cataratta 
tramnatica  da  me  più  volte  veduta  per  simile  cagione),  e  si  arrestano  a' 
velamenti  palpebrali,  danno  notevole  alcuno  non  possono  arrecare  alla 
facoltà  visiva. 

d)  Ferite  inducenti  incapacità  al  lavoro.  Dicesi  incapacità  al  lavoro 
l'inettitudine  dell'individuo  offeso  ad  attendere,  come  per  lo  innanzi  fa- 
ceva, alle  proprie  abituali  occupazioni:  Timpedimento  quinci  é  giuoco- 
forza  comprenderlo  in  senso  individualistico  relativo,  e  non  mica  asso- 
lutamente. Sembrami  eziandio  che  la  legge  parli  di  lavoro  utile  in  ge- 
nere senza  preoccuparsi  gran  fatto  dell'età  e  del  sesso  dell'  offeso:  e  l'u- 
tile potrà  essere  attuale  od  avvenire.  Proibiscasi  infatti  al  giovanetto  di 
andare  a  scuola,  al  negoziante  di  recarsi  al  banco  ecc.,  avrassi  sempre 
un  danneggiamento,  posciaché  il  primo  non  potrà  compiere  il  suo  tiro- 
cinio nel  tempo  prefisso,  ed  il  secondo  soffrirà  degli  interessi  per  non 
potere  di  presenza  assistere  a' lavori  del  suo  banco.  (Veggansi  sull'as- 
sunto le  osservazioni  del  Carrara,  al  §  1447,  t.  II,  p.  146  e  seg.  del  suo 
Programma  part.  spec.) 

§  256.  Tutte  le  ferite  che  non  arrecano  pericolo  di  vita,  né  impedimento 
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al  lavoro  per  30  o  più  giorni;  che^non  debilitano  permanentemente  un 
senso  od  un  organo;  che  non  sfregiano  il  volto;  che  non  perturbano  le 
mentali  facoltà,  né  mutilano  il  corpo;  che  non  fanno  abortire  una  donna 
saputa  pregnante;  che,  a  breve  dire,  si  appalesano  senza  pericolo  di  sor^ 
ta,  diconsi  lievi,  e  sono  punite  col  carcere  da  un  mese  a  2  anni,  sempre 
che  non  concorrano  circostanze  aggravanti,  quali  la  prodizione,  l'ag- 
guato, la  premeditazione,  l'impulso  di  brutale  malvagità  (C.  P.  Art.  551). 
La  leggerezza  d'una  lesione  va  desunta:  dalla  località,  dalla  natura  della 
ferita  messa  in  relazione  collo  strumento  feritore,  dallo  apparato  sinto- 
matologico  svoltosi  immediatamente,  dagli  effetti  derivatine  al  generale 
organismo,  e  dalla  facile  guaribilità. 

§  257.  Accenno  qui  soltanto  di  passaggio  il  diagnostico  delle  ferite  in 
rapporto  agli  strumenti  da  taglio  e  da  punta  che  le  abbiano  per  avven- 
tura prodotte:  cotale  studio  meglio  s'addice  a' Manuali  di  Patologìa  chi- 
rurgica, cui  rimando .  Dirò  soltanto  che  le  ferite  per  arma  bianca  sono 
le  più  comuni  nel  popolo  delle  Provincie  meridionali  dltalia.  Due  ordini 
di  strumenti  si  conoscono:  quelli  destinati  per  uccidere  e  per  le  gare 
personali  gravi,  delle  quali  uno  de' due  contendenti  è  già  di  troppo  sulla 
terra  (lunghi  coltelli  a  molla,  stiletti,  lime  aflaiate,  coltelli  uncinati  mi- 
cidialissimi,  con  cui  si  fanno  le  tirate  a  cassa);  e  gli  altri  destinati  a  com- 
porre le  piccole  vertenze  {tirate  a  muscolo  con  coltelli  ordinarli,  rasoi 
e  simili),  (veggasi  sull'assunto  la  Comunicazione  fatta  dal  Prof.  Albane- 
se al  Gong,  intern.  med.  di  Londra,  il  3  agosto  1881). 

Le  lesioni  per  affilati  coltelli,  forbici,  sciabole,  spade,  rasoi  ecc.  sono 
quelle  che  presentano  i  più  spiccati  caratteri  delle  vere  ferite  semplici 
da  taglio  per  lo  più  delle  parti  molli:  la  loro  forma,  la  estensione,  la  di- 
rezione ecc.  variano  in  rapporto  alle  parti  sopra  cui  riseggono,  a'tessuti 
che  attraversano  e  recidono  più  o  meno  nettamente,  non  che  alla  diversa 
specie  delle  armi  taglienti;  al  loro  peso  e  volume  (armi  taglienti  da  guer- 
ra), e  alla  maniera  più  o  meno  lenta  o  violenta  con  che  sono  ne'  tessuti 
penetrati.  Siffatte  ferite  sono  riconoscibili:  all'avvenuta  soluzione  di  con- 
tinuità con  perdita  o  no  di  sostanza,  —  al  divaricamento  de'  bordi  più  o 
meno  rilevante  secondo  la  maggiore  o  minore  quantità  di  tessuti  elastici 
divisi,  —  all'emorragia  variabile  per  forma  e  per  intensità,  secondo  il 
calibro  il  numero  e  la  natura  de' vasi  recisi,  —  al  dolore  che  mai  non 
manca  pe' nervi  sensitivi  di  che  tutti  sono  provvisti  i  tessuti,  meno  gli 
epiteliari.  Quando  lo  strumento  feritore  è  tagliente  da  un  solo  lato,  e 
dair  altro  fornito  di  dorso  ottuso  (coltelli  ordinari),  la  ferita  ha  un'appa- 
renza speciale,  uno  de' suoi  angoli  cioè  presenta  una  superficie  di  sezio- 
ne meno  netta,  meno  retta,  meno  profonda  che  l' opposta  ove  corrispon- 
de il  bordo  tagliente.  Quando  però  l'obliquità  della  direzione  è  fortissi- 
ma, allora,  secondo  gli  esperimenti  del  Giovanardi  da  me  verificati, 
l'angolo  corrispondente  al  dorso  del  coltello  può  essere  tanto  piccolo  da 
confondersi  con  quello  del  taglio  (Giovanardi,  in  Spallanzani,  1875,  N. 
2  e  3).  Qualche  volta  le  ferite  per  arma  contundente  possono  mentire  le 
parvenze  di  quelle  da  taglio:  ciò  con  peculiarità  succede  allorché  il  capo 
batta  contro  pietre  aguzzate;  o  la  tibia  venga  colpita  al  suo  bordo  ante- 
riore (cresta);  o  schegge  di  ossa  rotte  agiscano  sulla  cute  da  dentro  in 
fuori;  0  la  mano,  nella  parte  volare,  s'imbatta  in  corpi  duri;  e  finalmente 
in  taluni  eccezionali  casi  di  ferite  per  armi  da  fuoco,  al  punto  di  uscita 
d'un  projettile  piccolo  e  lanciato  a  giusta  misura.  La  gravezza  di  cosif- 
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fatti  ferimenti  dipende  non  tanto  dalla  estensione,  quanto  dalla  profon*- 
dità,  potendosi  avverare  la  morte  sinanco  per  emorragia  intema  od  ester- 
na (caso  più  frequente). 

Le  armi  pungenti  (punteruolo,  bajonetta,  chiodo  affilato,  forbici,  tem- 
perino ecc.)  danno  luogo  ora  a  semplici  punture,  ora  a  punture  con  lace- 
razioni e  contusioni,  ora  a  punture  con  tagli:  le  punture  semplici  occor- 
rono di  raro  nelle  perizie  legali;  trattasi  per  lo  più  di  punture  con  ta- 
gli, 0  di  puntura  con  contusioni  e  laceramenti. 

Spesso  le  punture,  massime  se  semplici  e  senza  lesioni  di  vasi  e  di 
nervi,  guariscono  con  facilità,  e  lasciano  cicatrici  di  poco  conto  all'ester- 
no: le  esili  punture  de' grossi  tronchi  nervosi,  arteriosi,  e  venosi,  non 
che  degli  intestini,  si  possono  chiudere,  e  si  chiudono  col  fatto  il  più 
delle  volte,  senza  l'insorgenza  di  sintomi  spastici  allarmanti,  e  senza 
emorragia  o  fuoriuscita  di  materiali  nutritizii.  D'ordinario  la  forma  della 
ferita  riproduce  quella  dello  strumento  onde  venne  prodotta,  massime  se 
avvenne  perforazione  C07npleia,  se  le  parti  erano-  uniformemente  tese 
nel  momento  che  lo  strumento  le  attraversava,  né  fuvvi  influenza  poste- 
riore di  sorta  che  n'ebbe  a  modificare  l'aspetto.  Non  è  mica  vero  che 
arma  cilindrica  produca  sempre  ferita  rotonda,  potendo  questa  invece 
risultare  un  po' angolosa;  ned  è  tampoco  accertato  ciò  che  Filhol  as- 
serì che  con  istrumenti  cilindrici  si  facciano  ferite  longitudinali,  e  sem- 
pre colla  stessa  direzione  in  una  regione  data  del  corpo.  Falk  crede  di 
avere  osservato  che  quando  il  punteruolo  penetra  al  di  là  de'primi  strati 
muscolari,  fino  alle  cavità  toracica  e  addominale  o  fino  alle  ossa  delle 
membra,  la  ferita  cutanea  prenda  il  più  spesso  forma  rotondeggiante  in 
armonia  a  quella  dell'  istrumento;  e  l'autore  cit.  ha  ottenuto  siffatto  ri- 
sultamento,  sia  che  pungesse  perpendicolarmente,  sia  che  penetrasse 
dall'alto  in  basso,  che  è  l'ordinario  modo  delle  aggressioni  (Vierteljahrs. 
f.  gericht.  Med.  1875,  nuova  ser.  XXIII,  pag.  25).  Vi  sono  de' pugnali  bi- 
taglienti con  forte  rilievo  nel  mezzo  della  lama,  e  questi  producono  una 
ferita  che  ha  la  forma  di  due  trìangoletti  congiunti  per  la  base,  secondo 
che  risulta  dalle  mie  osservazioni.  Il  tramite  percorso  da  un'arma  pun- 
gente può  avere  una  o  due  aperture:  nel  primo  caso  la  ferita  s'appella  a 
canale  cieco,  nel  secondo  a  canale  completo;  si  nell'  uno  caso  come 
nell'altro,  invece  che  l'estensione  de'canali,  fa  mestieri  tenere  in  conto, 
pel  lato  del  prognostico,  l'importanza  degli  organi  per  avventura  stati 
attraversati. 

§  258.  Quando  un  corpo  duro  qualsiasi,  che  non  taglia  né  punge,  urta 
0  viene  spinto  con  una  certa  forza  contro  i  tessuti  animali,  la  pelle  può, 
in  forza  della  sua  cedevolezza,  rimanere  illesa,  ma  i  tessuti  e  i  vasellini 
sanguigni  ad  essa  sottostanti  patiscono  rottura:  codesta  lesione  la  si  de- 
nomina coniicsione.  Dalla  superficialissima  e  poco  considerevole  rottura 
di  piccoli  capillari  subcutanei,  alla  riduzione  in  poltiglia  livida  delle 
parti  contuse,  si  ammettono  4  o  5  gradi.  Nel  primo  e  nel  secondo  di  sif- 
fatti 4  gradi  (é  questa  la  divisione  che  dopo  Dupuytren  ritiensi  nelle 
scuole  chirurgiche  come  la  più  rispondente  a'fatti  notomo-patologici),  il 
fenomeno  di  maggiore  rilevanza  é  quello  che  più  salta  agli  occhi  del  pe- 
rito giudiziario  si  é  la  ecchimosi  (infiltramento  di  sangue  al  disotto  della 
pelle).  Subito  dopo  l' azione  del  corpo  contundente  non  havvi  cangia- 
mento di  colore  alla  cute  (carattere  esterno  dell'ecchimosi),  ovvero  sarà 
di  tanto  poco  conto  da  non  farci  diagnosticare  con  esattezza  la  estensio- 
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ne  deir avvenuta  emorragia;  dopo  due  o  tre  giorni,  il  coloramento  livi- 
dastro diventa  più  visibile,  diflftiso,  esteso,  talfiata  l'estensione  l'è  sor« 
prendente;  il  colorito  in  parte  bleù  in  parte  violetto,  dopo  certo  tempo 
trasmutasi  in  brunastro,  poscia  in  verde,  e  da  ultimo  in  giallo  chiaro  di 
limone;  quest'ultima  colorazione  giallo-chiara  può  durare  anco  per  mesi, 
a  secondo  la  più  o  meno  rapida  trasformazione  dell'ematina,  onde  i  tes- 
suti contusi  sono  imbevuti.  La  forma  delle  ecchimosi  ha  una  certa  cor- 
rispondenza colla  naturale  forma  del  corpo  che  le  ha  ingenerate:  questa 
è  la  regola,  passibile  per  altro  di  eccezioni  parecchie.  Uopo  egli  è  distin- 
guere sopra  un  individuo,  che  alla  osservazione  si  presenta,  od  anco  so- 
pra un  cadavere,  le  ecchimosi  traumatiche  da  quelle  effusioni  sanguigne 
indotte  da  processi  morbosi  dissolutivi,  e  da  avvelenamenti:  eccone  i  ca- 
ratteri differenziali:  a)  Ecchimosi  traumatiche:  risultano  da  esterne  caur- 
se;  hanno  per  lo  più  estensione  ragguardevole;  sono  uniche  o  poche;  of- 
frono tumefazione  e  cangiamento  di  colorito  (sul  vivente);  la  temperatura 
(sempre  a  corpo  vivo)  della  parte  ecchimosata  si  eleva;  nel  cadavere 
chiaramente  s' hanno  a  rilevare  le  rotture  vasali  e  la  scomparsa  delle 
macchie  dietro  ben  eseguita  macerazione;  generalmente  non  riseggono 
sulle  muccose,  né  coincidono  con  morbi  altro  che  accidentalmente  —  h) 
Ecchimosi  spontanee:  sono  effetti  di  cause  interiori;  limitate  in  esten- 
sione; numerose  e  grandemente  diffuse  sòvrammodo  sulle  membrane 
muccose  (intestini)  e  sierose  (pleura);  la  temperatura  non  è  elevata  a 
meno  che  non  coincidano  fatti  febbrili;  sul  cadavere  la  macerazione  non 
le  fa  cosi  presto  scomparire;  le  malattie  organiche  e  gli  avvelenamenti 
precedono  e  provocano  la  comparsa  di  codeste  macchiette  ecchimotìche. 

Quando  lo  strumento  vulnerante  agisce  contundendo  e  tagliando  ad  un 
tempo,  le  ferite  che  ne  risultano  non  possono  cicatrizzarsi  per  prima  in- 
tenzione, né  risanare  senza  processo  di  suppurazione  necessario  alla  eli- 
minazione delle  parti  peste,  lacerate,  irregolarmente  lacinate,  e  senza 
dubbio  il  prognostico  in  simili  casi  acquista  una  gravezza  che  non  aveva 
al  certo  nelle  semplici  ferite  a  taglio  e  a  punta,  ned  eziandio  nelle  me- 
diocri contusioni  senza  rottura  di  continuità  cutanea  e  de'sottostanti  tes- 
suti connettivo  muscolare  e  nervoso.  # 

Grandemente  pericolose,  e  tali  da  consigliare  al  perito  molta  riserva- 
tezza nel  formulare  la  prognosi  sono  le  due  forme  di  flogosi  che  possono 
accompagnarsi  colle  ferite  contuse:  a)  la  settica  progressiva,  che  insor- 
ge a'  contomi  del  trauma  nel  corso  de'  primi  3  o  4  giorni,  ed  é  determi- 
nata da  locale  infezione  per  porzioni  di  tessuto  putrefacientesi;  &)  la  pro- 
grediente  e  suppurativa,  che  sviluppasi  principalmente  nelle  ferite  della 
mano,  del  piede,  della  testa,  e  che  riconosce  per  cagioni  precipue  il  raf- 
freddamento locale  e  generale  (cosa  molto  rara),  l' abuso  delle  bevande 
spiritose,  r  irritazione  meccanica  per  corpi  estranei  o  improvvide  mani- 
polazioni, gli  stimoli  chimici  agenti  come  fermenti  (pezzi  di  carta,  di 
stoffa  etc);  e  per  ultimo  il  malefico  influsso  dell'aria  ospitaliera  (materie 
sottilissime  e  pulverulenti  di  natura  putrida  secondo  Billroth). 

§  259.  Dicesi  commovimento  o  commozione  la  scossa  più  o  meno  vio- 
lenta delle  parti  organiche  interne  con  alterazione,  sospensione,  od  anco 
abolizione  degli  atti  funzionali,  sempre  che  tale  scossa,  sia  diretta  sia  in- 
diretta sia  per  controcolpo,  la  venga  impressa  dall'  urto  e  dall'  agire  di 
corpi  contundenti.  I  parenchimi  sono,  più  che  non  le  parti  scheletriche, 
soggetti  a  commovimenti  più  o  meno  dannosi:  in  ordine  di  frequenza 
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quelli  che  vanno  più  incontro  a  cotale  accidente  sono  V  encefalo,  il  mi- 
dollo spinale,  il  fegato,  la  milza,  i  vasi  sanguigni  medii  e  maggiori, 
l'utero,  i  polmoni:  in  ordine  d'importanza  per  la  perizia  medico-legale 
quasi  immediatamente  eseguita,  si  presentano  il  cervello  e  l'epate,  i  se- 
gni di  questi  due  generi  di  commozione  sono  bene  tratteggiati  in  tutti  i 
libri  elementari  e  classici  di  Patologia  esterna. 

Le  commozioni  variano  per  importanza  non  solo  in  relatività  alla  parte 
scossa,  ma  eziandio  per  la  simultaneità  dello  avvenimento  in  organi  e 
tessuti  diversi,  non  che  per  altre  circostanze  all'individuo  inerenti.  A 
circostanze  altronde  eguali,  un  ragazzo  elastico,  meno  pesante,  vivace 
risente  minor  danno  di  un  adulto,  e  assai  meno  d'un  vecchio  dotato  nel 
suo  organismo  di  proprietà  affatto  opposte.  Giova  altresì  notare  come  le 
degenerazioni  de' visceri  contribuiscano  meravigliosamente  a  rendere 
perniciosa,  letale  anco  una  scossa  (al  cervello  p.  e.)  che  senza  la  preesi- 
stente condizione  patologica,  sarebbe  forse  passata  priva  di  funeste  con- 
seguenze. A  ciò  badino  bene  i  medici,  correndo  loro  l'obligo,  com'ho 
tante  fiate  palesato,  di  dichiarare  al  Magistrato  se  mai  nella  fattispecie 
la  morte  si  debba  esclusivamente  imputare  alla  ferita,  eliminazione  fatta 
d'ogni  e  qualsivoglia  causa,  ovvero  alla  lesione  traumatica  in  concor- 
renza con  altri  fattori  di  letalità.  In  generale  tutte  le  cause  che  agiscono 
contemporaneamente  sopra  largo  tratto  di  corpo  (percosse  con  sacchetti 
di  sabbia,  cadute  sopra  piano  piuttosto  soffice,  pugni,  schiaffi  etc.)  sono 
atte  a  produrre  commozioni,  più  che  non  quelle  le  quali,  dispiegando  l'a- 
zione loro  sopra  punti  limitati,  rompono  piuttosto  i  tessuti. 

§  260,  Nessuno  più  oggi  dubita  che  le  ferite  risultanti  da'projettili  lan- 
ciati dalle  armi  a  fuoco  appartengano  al  novero  delle  lacero-contuse,  e 
in  qualche  rara  emergenza  anco  un  poco  uste.Anche  la  bruciatura  delle 
parti  è  diventata  oggimai  un  fatto  assai  raro,  avuto  riguardo  alle  armi 
che  comunemente  s'usano,  le  rivoltelle.  A  me  è  occorso  vedere  siffatto 
fenomeno,  altra  volta  frequente  a  quel  che  pare,  in  due  casi:  in  uno  trat- 
ta vasi  di  colpo  tirato  con  pistola  di  vecchio  modello,  lunga  e  di  grosso 
calibro;  nell'altro  trattavasi  d' una  fucilata  a  pallini  e  a  breve  distanza: 
conseguenza  di  siffatta  lesione  è  stata  la  frattura  della  nona  vertebra  dor- 
sale, con  distruzione  di  2  cent,  di  midollo  spinale  al  cui  posto  ho  rinve- 
nuto lo  stoppaccio  e  un'  enorme  raccolta  di  piccolissimi  projettili  (autop- 
sia eseguita  in  marzo  1882).  L'aspetto  e  la  gravezza  delle  ferite  per  armi 
a  fuoco  variano  secondo  la  forma  e  il  volume  del  projettile  (grosso  o  pic- 
colo, conico  o  rotondo),  la  forza  di  proiezione  da  cui  è  animato  (entro  o 
fuori  tiro),  la  direzione  in  cui  il  corpo  è  leso  (più  o  meno  obliquamente), 
gli  ostacoli  incontrati  nell' attraversare  i  tessuti  (ossa).  Gli  antichi  fucili 
non  tiravano  che  a  200  metri;  oggi  può  aversi  un  colpo  esatto  anco  a  1200 
metri.  Le  palle  coniche,  capaci  di  deformarsi  anche  loro,  sono  le  più  in 
voga:  i  projettili  esplodenti,  inventati  da  Derisme  e  produttori  di  guasti 
considerevoli,  non  s'usano  che  per  la  caccia  de' grandi  animali  e  non 
mai  nella  così  detta  guerra  leale  dopo  la  Convenzione  del  1868  provocata 
dall'  Imperatore  di  Russia. 

Una  palla  cacciata  o  dal  facile  o  dalla  pistola  (le  ordinarie  armi  di  che 
il  medico-legale  avrà  ad  occuparsi)  può  produrre  quattro  specie  di  lesio- 
ni: r  contusione  delle  parti  molli,  qualche  volta  con  intense  suggella- 
zioni  e  con  fratture  subcutanee  (ciò  assicurasi  avvenire  molto  frequente- 
mente nelle  guerre  soprammodo  per  le  palle  fredde  le  quali  colpiscono 
la  regione  epatica,  ed  io  l'ho  veduto  in  un  caso  notevole  in  cui  la  palla 
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arrivata  fredda,  colpi  un  grasso  uomo  al  petto,  contundendogli  appena 
la  cute  e  lasciando  il  resto  intatto);  b]  abrasione  d^un  tratto  di  cute  più 
0  meno  esteso  e  profondo  senza  penetrazione  nelle  sottogiacenti  parti 
molli,  ed  allora  ne  risulta  una  specie  di  solco-canale  brunastro;  e)  pene- 
trazione della  palla  nelV  interno  del  corpo  senza  che  ne  riesca,  il  che 
significa  che  la  ferita  ha  la  sola  apertura  d' ingresso,  senza  quella  di 
egresso  (in  un  caso  di  suicidio  per  doppio  colpo  di  pistola  lanciato  all'ad- 
dome mi  riusci  di  rinvenire  entrambi  i  projettili  nella  cavità  addomina- 
le, 0  meglio  uno,  quello  di  sinistra,  nuotante  alla  regione  iliaca  in  un  lago 
di  sangue,  e  l'altro,  quello  di  destra,  incastonato  tra  gli  strati  della  pelle 
contusa  si  ma  non  perforata  per  manco  di  forza);  d)  ferita  a  doppia  aper- 
tura  una  di  ingresso  ed  una  d'egresso,  ed  è  questo  il  caso  più  usuale. 
Quanto  alle  apparenze  delle  due  aperture,  quella  di  ingresso  e  l'altra  di 
egresso,  il  mio  egregio  maestro  prof.  BuRCi  cosi  scrive  «  Ritenuti  per 
veri  i  caratteri  della  cangrenazione  e  della  introflessione  nelle  ferite  d'in- 
gresso, quanto  alla  loro  grandezza  sono  del  medesimo  avviso  di  molti  re- 
centi chirurghi  militari  essere  essa  variabile  in  straordinaria  maniera, 
e  divido  su  questo  argomento  l'opinione  di  Jobert  il  quale  dice  d'avere 
osservato  le  ferite  d'ingresso  ora  rotonde  e  regolari,  e  quelle  d'uscita 
larghe  e  frastagliate,  ora  entrambe  perfettamente  regolari  e  delle  stesse 
dimenzioni,  ora  quella  d'ingresso  più  larga  di  quella  d'egresso,  ora  final- 
mente questa  piccola  e  regolare  e  quella  larga  ed  irregolare.  Quello  però 
eh'  io  notai  costantemente  quando  le  ferite  erano  prossime  a  cicatrizzar- 
si, 0  affatto  cicatrizzate,  fti  che  la  cicatrice  della  ferita  di  entrata  pre- 
sentava un  avvallamento  o  una  regolare  digitazione  ed  era  biancastra, 
spesso  cresputa,  mentre  quella  d'uscita  era  superficiale  rosseggiante  lu- 
cida ed  irregolare.  Quindi  è  che  riflettendo  la  cicatrice  si  potrà  meglio  a 
posteriori  stabilire  da  qual  parte  la  palla  colpisse  prima,  e  cosi  essere  in 
grado  di  conoscere  la  menzogna,  eluder  l'inganno,  smascherar  l'impo- 
stura »  {Intorno  alle  ferite  per  arme  da  fuoco  ecc.,  Pisa  1849,  p.  9  e 
10).  Due  forami  d'uscita  per  uno  di  entrata  possono  aversi  tutte  le  volte 
che  la  palla  si  scheggi,  o  che  penetrando  s'imbatta  in  un  osso  e  lo  firan- 
tumi.  Degno  di  ricordanza  particolare  egli  è  il  fenomeno  della  deviazio- 
ne  de'projettili,  il  quale  si  può  produrre  anco  quando  essi  incontrino  nel 
loro  tragitto  ostacoli  minimi.  Poco  è  il  dolore  che  s'avverte  nelle  ferite 
per  arma  da  fuoco,  e  l'emorragia  sempre  più  scarsa  di  quella  che  succe- 
de nelle  lesioni  per  armi  taglienti,  fendenti,  e  puntute:  arterie,  del  cali- 
bro d'una  radiale,  troncate  da  una  palla,  spessissimo  non  danno  sangue 
(BiLLROTH).  La  morte  in  siffatto  genere  di  ferizioni  può  derivare  dallo 
scuotimento  indotto  alle  parti  lese  e  a  tutto  il  generale  organismo;  ma 
più  di  frequente  avviene  per  emorragia  sia  primitiva  (raramente)  che  se- 
condaria o  in  corso  di  cura  (più  solita).  Si  mostri  cauto  il  medico-perito 
nel  formulare  il  pronostico  delle  ferite  per  projettili  spinti  da  arma  a 
fuoco,  variando  questo  a  seconda  che  si  tratti  di  lesioni  semplici  (inte- 
ressanti la  pelle  e  i  muscoli)  o  complicate  (accompagnanti si  a  presenza 
di  corpi  estranei,  a  maltrattamenti  di  vasi  e  di  nervi,  a  ft'atture  più  o 
meno  complete  di  ossa,  a  penetrazione  delle  cavità  articolari  o  splanci- 
che).  Quando  il  chirurgo,  esplorato  al  più  presto  possibile  e  con  tutto  ac- 
corgimento il  tragitto  della  ferita,  non  rinverrà  accidente  di  sorta  che 
possa  ispirare  timore,  limiterà  il  suo  giudizio  di  guaribilità  a  6  settimane 
o  40  giorni:  la  buona  costituzione  del  leso,  l'allontanamento  d'ogni  no- 
civa circostanza,  l'uso  della  medicazione  antisettica  costituiscono  altret- 
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tante  condizioni  favorevoli  capaci  di  affrettare  la  guarigione;  mentre 
questa  è  ritardata  presso  gli  anemici,  gli  scorbutici,  i  sifilitici,  e  presso 
tutti  coloro  i  quali  vanno  esposti  a  cagioni  debilitanti  o  infettive.  La  fac- 
cenda non  va  cosi  piana  e  spedita  allorachè  trattasi  di  ferite  complicate: 
in  simili  occorrenze,  a  prescindere  dal  pericolo  di  vita  che  il  perito  tro- 
vasi in  diritto  d' affermare,  atterrassi  egli  a  un  limite  di  guaribilità  pro- 
tratto sino  a  60  giorni;  salvo  sempre  a  rettificare,  elasso  quel  termine, 
il  primitivo  giudizio  emesso,  ora  collo  stabilire  il  tempo  minore  del  pre- 
visto in  cui  la  guarigione  avverossi,  ora  invece  richiedendo  un  tempo  più 
lungo  de'  due  mesi  a  fine  di  pronunziare  l'avviso  definitivo  sul  completo 
ristabilimento  dell'offeso. 

Nelle  ferite  per  armi  da  fuoco  aventi  sede  alle  estremità  inferiori  o  su- 
periori, accade  frequentemente  il  caso  d' un'incapacità  al  lavoro  prolun- 
gantesi  al  di  là  del  tempo  in  cui  avviene  la  rimarginazione  delle  parti 
esteme,  appunto  per  la  debolezza  superstite. 

§  261.  I  limiti  e  gli  intendimenti  di  questo  studio  di  traumatologia  me- 
dico-forense speciale  risultano  tracciati  dall'  obbiettivo  cui  si  mira.  Il  pe- 
rito giudiziario  non  è  chiamato  ad  altro  che  a  diagnosticare  le  lesioni 
traumatiche  nelle  loro  pertinenze  (sede,  estensione,  profondità,  fatti  a- 
natomico-patologici,  manifestazioni  cliniche),  a  determinarne  la  cagione 
fisica  (istrumenti  diversi),  e  a  pronosticarne  l' esito  secondo  criterii  di 
sana  scienza  patologica  e  di  esperienza:  il  problema  terapeutico  non  gli 
appartiene  se  non  se  in  secondo  tempo,  nel  caso  della  cattiva  medéla,  in- 
torno a  che  s' è  tenuto  proposito  nel  Libro  I,  cap.  ir  §  24,  e  seguente. 

A.  Ferite  della  testa.  Frequenti  piuttosto  anziché  no  occorrono  nella  pra- 
tica medico-giudiziaria  le  lesioni  della  tèsta,  sia  che  da  esse  s' ingeneri 
morte,  sia  che  danneggiamento  più  o  meno  notevole  alla  salute  proven- 
ga —  per  come  potrà  di  leggieri  scorgersi  dallo  specchietto  che  segue: 

Ferite  mortali  per  gravi  lesioni  del  cranio  e  degli  organi  in  esso  con- 
tenuti   N.  11 

Ferite  mortali  per  distruzione  d'un  tratto  del  midollo  spinale.     »  1 

Morte  per  lesione  della  arteria  carotide ».  1 

Morte  per  lesione  dell'arteria  succlavia »  1 

Morte  per  ferita  dell'  arteria  iliaca »  1 

Morte  per  lesioni  degli  organi  accolti  nel  cavo  toracico     .     .     »  9 

Morte  per  lesioni  degli  organi  addominali »  8 

Morti  naturali  scambiate  per  violente  e  criminose     ....     »  4 
Morti  di  cui  non  s'è  potuto  precisare  la  cagione  per  difetto  di 

generica »  7 

Morti  per  tetano  e  per  erisipela  sopravvenuti »  4 

Ferite  lievi  della  testa  guaribili  entro  i  10  giorni »  6 

Ferita  del  capo  da  cui  è  derivata  debolezza  d' udito  ....     »  1 
Ferita  della  testa  da  cui  è  derivata  inceppamento  alla  loquèla    »  2 
Ferita  della  regione  frontale  da  cui  è  nata  debolezza  visiva  per- 
manente   »  1 

Ferite  arrecanti  deturpazione  permanente  della  faccia  ...»  18 

Ferite  arrecanti  caduta  o  tremolio  di  denti »  7 

Ferimenti  diversi  (delle  membra  specialmente) »  51 

Totale  133 
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Le  lesioni  della  testa  offrono  pel  medico-legista  un  interesse  tutto  par- 
ticolare, avuto  riguardo  al  facile  inganno  in  cui  egli  può  venir  tratto  nel 
pronosticarne  la  gravezza.  Certa  cosa  ell'è  che  per  quanto  più  notevoli 
sono  le  ferite  appariscenti  del  cuojo  capelluto  con  frattura o  infossamento 
delle  ossa,  altrettanto  maggiore  pericolo  di  vita  corra  l'individuo  che  ne 
fu  vittima:  tuttavolta  non  havvi  pratico  il  quale  non  siasi  imbattuto  in 
grandi  lesioni  della  testa,  financo  con  alterazione  notevole  della  sostanza 
encefalica,  terminatesi  a  bene,  —  e  in  altre  seguite  da  morte,  avvegna- 
ché fossero  le  lesioni  giudicate  di  poca  o  nessuna  entità  all'  epoca  della 
prima  ispezione.  La  compartecipazione  della  polpa  cerebrale,  e  non  mica 
il  fatto  traumatico  in  sé  medesimo,  serve  a  misurare,  in  simiglianti  oc- 
correnze, il  grado  di  gravità;  e  poiché  non  é  sempre  concesso  a  prima 
giunta  di  determinare  lo  stato  delle  parti  varie  dell'  encefalo  in  seguéla 
ad  un  ferimento,  resta  appieno  giustificato  il  riserbo  di  che  hanno  dovere 
di  cingersi  i  medici  chiamati  a  pronunziare  giudizio.  Nulla  di  più  vero, 
comeché  antico,  che  il  motto  Ippocratico:  «  NuUum  capitis  vulnus  levi- 
ter  contemni  debet  »;  e  dopo  gli  accurati  e  classici  studii  del  mio  illustre 
maestro,  il  prof.  Ferdinando  Zannetti,  {La  traparazione  del  cranio. 
Prato,  1878),  restano  più  che  mai  assodati  i  famosi  corollarii  di  Percfval 
PoTT  cosi  formulati:  «  Non  esserci  lesione  del  capo  per  quanto  leggiera 
«  apparisca  che  non  possa  in  un  momento  più  o  meno  distante  dall'epoca 
«  di  sua  produzione  dispiegare  fenomeni  gravissimi  e  pur  letali;  né  poi 
«  mancare  casi  di  lesioni  cosi  gravi  e  cosi  profonde  da  doversi  reputare 
«  assolutamente  letali,  e  che  non  ostante  si  videro  terminare  colla  gua- 
«  rigione  del  ferito  ».  Ho  osservato  lesioni  del  cranio  con  fuori  uscita  di 
cerebro  di  cui  s'è  dovuto  tórre  qualche  fettuccia,  giudicarsi  felicemente 
e  in  tempo  relativamente  breve. 

Secondo  che  bene  riflette  THofmann,  bisogna  ricordarsi  che  «se  in  una 
«  ferita  della  testa  il  cervello  é  offeso,  la  natura  e  l'intensità  dei  sintomi 
«  immediati.possono  dipendere  da  tre  circostanze — primieramente  dalla 
«  soluzione  di  continuità  del  cervello  medesimo,— in  secondo  luogo  dalla 
«  commozione  cerebrale, — ed  in  terzo  dalla  compressione  che  il  sangue 
«  sparso  e  proveniente  da'vasi  meningei  taglietti  esercita  sulla  superficie 
«  del  cervello  »  {Tratte  de  méd  lég,  p.  302).  E  cosa  estremamente  diffi- 
cile che  una  percossa  alla  testa  di  mediocre  entità  non  produca  avanti 
tutto  scuotimento  al  cervello,  variabile  per  grado  e  per  forma,  a  seconda 
della  forza  dell'inferta  violenza,  e  un  po'  eziandio  della  predisposizione 
fisico-patologica  dell'  individuo  sopra  cui  dispiegasi  l'azione  traumatica: 
dal  semplice  sbalordimento  o  commozione  in  abbozzo, m^ìno  alla  morte 
(sempre  che  beninteso  non  intervengano  fratture  della  teca  cranica,  la- 
cerazioni estese  della  massa  midollare  e  simili)  non  s' hanno  che  stadii 
diversi  del  medesimo  fatto  patologico  commozione  cerebrale,  intomo  al 
quale  s'è  tanto  scritto  e  speculato  da  Richter,  Depuytren,  Vidal,  Ne- 
laton,  Clarck,  Laugier,  Asso;^,  Follin,  e  soprammodo  dal  Fischer 
nella  sua  magistrale  Conferenza  clinica  edita  nel  1875  sopra  cotale  ar- 
gomento. 

Non  é  questo  certamente  il  posto  acconcio  per  isvolgere  e  criticare  le 
diverse  teoriche  invocate  per  i  spiegare  i  fenomeni  derivati  dal  commovi- 
mento encefalico  :  s' adotti  la  dottrina  degli  antichi  osservatori  i  quali 
ammisero,  in  mancanza  di  trovati  anatomo-patologici  sicuri,  degli  sposta- 
menti molecolari  nelle  fibre  nervose  prodotti  dall'  urto  ;  si  propenda  per 
la  paralisi  riflessa  traumatica  de'  vasi  del  cervello  con  difettosa  aerea- 
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zione  del  tessuto  nerveo,  vaghe^ata  dal  Fischer;  s*ammetta  uno  stato 
di  primigenia  irritazione  susseguita  da  paralisi  vaso-motoria,  siccome 
opinano  Koch  e  Filhene,  —  al  medico-legista  serve  unicamente  sapere 
che  tra  la  scossa  traumatica  alla  testa  impressa  con  certa  forza  e  i  feno- 
meni che  le  tengono  dietro  (perdita  di  coscienza,  caduta  per  terra,  eme- 
Bi  etc.)  sussista  diretto  ed  incontrovertibile  legame  di  causalità,  e  che 
in  conseguenza  di  siffatto  commovimento  del  sistema  nervoso  centrale 
anco  la  morte  (ciò  che  però  non  è  frequente)  possa  accadere:  ecco  il  por^ 
ro  unum  necessarium  pe'  bisogni  del  Fòro ,  il  resto  non  è  che  specula- 
zione scientifica  e  nuiraltro. 

Né  per  aversi  commozione  encefalica  è  necessità  che  il  traumatismo 
ricada  proprio  sul  vertice,  in  modo  da  arrecare  offesa  immediata  e  diretta 
alla  sostanza  corticale  grigia  degli  emisferi,  dove  il  Laugier  (in  una  Me- 
moria letta  all'Accad.  di  Med.  di  Parigi  nel  maggio  1876)  s'avvisò  di  pórre 
la  sede  della  patologica  alterazione.  Una  pesante  pietra  lanciata  contro 
la  testa,  anco  sopra  le  parti  laterali  e  posteriori,  una  bastonata,  un  colpo 
d'accetta  alla  regione  occipitale  (sono  cotesti  de'casi  da  me  clinicamente 
e  giudiziariamente  studiati)  possono  dare  scuotimento  cerebrale,  lo  han- 
no dato  di  fatto;  sicché  trovo  rispondente  del  tutto  a  verità  quanto  Le- 
GRAND  Du  Saulle  scri^e  a  pag.  450  del  Traité  de  Méd.  lég.  et  jurispr. 
mèdie.  (1874),  cioè  che  forte  percossa  alla  cervice  potrà  produrre  com- 
mozione e  contusione  alla  midolla  e  al  cervello  con  tutte  le  loro  conse- 
guenze. Credo  per  altro  verso  che  non  sia  mica  dimostrata  la  veridicità 
delle  vedute  patogeniche  di  Laugier,  conciossiachè  la  fisiologia  speri- 
;inentale,  di  che  tanto  ei  giovasi,  si  trova  molto  lontana  dair  appoggiare 
quella  tesi  in  ciò  che  contiene  d'esclusivo  e  di  unilaterale.  La  massa  en- 
cefalica é  un  insieme  troppo  delicato,  troppo  complesso,  da  prestarsi  as- 
sai male  a  certe  localizzazioni  spinte,  e  a  certe  delimitazioni  che  non 
esito  a  dichiarare  preternaturali  di  processi  anatomico-patologici;  e  per 
di  più  nello  studio  degli  effetti,  che  i  traumatismi  inducono  sopra  gli  or- 
gani della  vita  intellettiva  e  morale,  bisogna,  almeno  fin'oggi,  attribuire 
molto  maggior  valore  alla  neurocinopatia,  anziché  a'guastì  strutturali. 

Nonistimo  conveniente  dilungarmi  sulle  eonticsioni  e  fratture  del  cra- 
nio, trattandosi  di  ciò  ampiamente  ne'libri  di  Chirurgia.  Solo  a  me  preme 
notare  qualche  avvertenza  pratica  per  mettere  i  medici  settori  in  grado 
di  rispondere  ad  obbiezioni  simiglievoli  a  quelle  che  sono  state  a  me  ri- 
volte, a)  Non  é  mica  vero  che  per  rompere  le  ossa  del  cranio  occorra 
una  grande  violenza;  —  basta  talfiata  una  caduta  da  mediocre  altezza, 
una  bastonata,  un  piccolo  colpo  di  pietra  e  simili; — per  quanto  più  adul- 
to é  l'individuo,  altrettanto  più  cresce  in  lui  la  probabilità  d' avere  frat- 
turata la  testa  anche  per  lieve  trauma,  massimamente  se  all'ora  dell'  ir- 
rogatagli percossa  o  ferita  trovavasi  in  istato  d'ubbriachezza,  o  d'altera- 
zione patologica  per  febbre  eruttiva  (vajuolo),  malarica  o  tifoidea,  b)  Non 
è  sempre  vero  che  la  frattura  o  fessura  della  teca  cranica  debba  verifi- 
carsi in  corrispondenza  completa  coll'esterna  lesione,  che  se  questo  è  il 
caso  ordinario,  non  é  tanto  raro  l'opposto;  cioè  che  la  percossa  ad  un 
punto  generi  guasto  osseo  in  un  altro,  e  alla  base  soprammodo.  e)  La 
mancanza  in  primo  momento  della  caduta  a  terra,  della  perdita  de'sensi, 
della  fuori  uscita  di  sangue  dal  naso  e  dalle  orecchie  specialmente  ecc. 
non  deve  fare  escludere  l'esistenza  d'una  fenditura  o  frattura  delle  ossa 
craniensi,  potendo  tutti  cotali  sintomi  o  in  gran  parte  far  difetto  per  ra- 
gione di  sede  affetta,  o  comparire  in  secondo  tempo,  il  che  é  sempre  più 
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pericoloso,  stando  ad  indicare  l'ordirsi  di  gravi  processi  flogistici  o  di- 
struttivi in  sèguito  all'ingannatrice  calma  de'primi  istanti. 

Cade  qui  in  acconcio  toccare  un'  elegante  questione  com'  usano  dire  i 
Forensi:  si  può  verificare  danno  considerevole  dell'  encefalo  senza  rot- 
tura della  scatola  ossea  che  lo  contiene,  o  con  piccola  lesione  traumati- 
ca della  medesima  ?  In  tempi  da'  nostri  discosti  tenevasi  presso  che  im- 
possibile avvenimento  la  contusione,  e  peggio  ancora  la  lacerazione  del 
cervello,  senza  corrispondente  frattura  diretta  o  indiretta,  estema  od  in- 
tema delle  ossa  craniche;  oggi  però  si  sono  moltiplicati  cotanto  i  casi 
clinici  e  giudiziari  accertanti  la  possibilità  non  solo,  ma  la  facilità  dello 
accaduto  che  reputerei  tempo  sprecato  fare  sfoggio  di  testimonianze  mol- 
teplici e  gravi  per  dimostrare  cotesto  assunto:  basterà  volgere  gli  occhi 
su'casi  35  e  36  notati  a  pag.  96  e  97  del  Manuale  di  med.  leg.  del  Càsper 
(ediz.  ital.)  per  restarne  oltremodo  convinti.  Per  conto  mio  ho  veduto  due 
esemplari  abbastanza  istmttivi  di  meningo-encefalite  suppurativa,  la 
quale  tenne  dietro  a  lesioni  minime  ed  inapprezzabili  quasi  delle  regioni 
frontale  e  parietale  sinistra;  tutte  e  due  volte  senza  infrazione  di  ossa, 
dopo  lunga  pezza  dalla  riportata  contusione,  e  dopo  che  pei  feriti  sembra- 
va avesse  la  speranza  qualche  flore  di  verde. 

Tutte  le  volte  che  il  perito  si  trova  a  sezionare  una  testa  e  vi  rinviene 
un'emorragia  cerebrale,  è  quasi  istintivamente  costretto  a  discriminare 
se  mai  trattisi  di  spandimento  sanguigno  traumatico,  o  di  apoplessia  spon- 
tanea paralizzante,  mortale  :  i  criterii  della  sede  e  dell'  estensione  del 
male,  —  la  corrispondenza  tra  questo  e  le  riscontrate  lesioni  ossee  ecc. 
lo  pórranno  sicuramente  in  istato  di  addivenire  al  diagnostico  differen- 
ziale. Ricorderò  sempre  un  caso  di  omicidio  per  accidente  causato  da  un 
colpo  d'arma  a  fuoco  al  vertice:  s' avverò  frattura  delle  ossa  parietali  in 
vario  senso,  e  comminuta  :  l' individuo  mori  dopo  poco  tempo  per  com- 
pressione cerebrale  da  interna  gravissima  emorragia,  e  per  disorgana- 
mento degli  emisferi  —  eppure  la  Difesa  non  si  peritò  di  mettere  innanti 
un'  emorragia  cerebrale  apoplettica  sproporzionata,  non  alla  ferita  da 
projettile  che  niegava,  ma  alla  caduta  da  un  piccolo  muretto!... 

Al  pubblico  dibattimento,  dinanzi  a'giurati  ove  tutto  è  permesso,  m' è 
accaduto  di  sentirmi  fare  questa  domanda  :  delle  ferite  che  si  riscontra- 
no sulla  testa  dell'  ucciso  quale  veramente  ha  prodotto  la  morte?  e  con 
quella  ferita  li  poteva  l' offeso ,  prima  di  morire,  articolar  parola  e  addi- 
tare nettamente  la  persona  feritrice  ?  Si  capisce  agevolmente  l' artiflcio 
defensionale — tórre  eìiVimmediaio  conquisto  dell'interfetto  ogni  valore 
probatorio  d' accusa!  A  di  20  marzo  1882  venivo  chiamato  alla  Corte  di 
Assise  per  assistere  ad  un  clamoroso  dibattimento,  oggetto  del  quale  era 
l'assassinio  di  una  povera  donna  perpetrato  in  quel  di  Piraino,  il  14  giu- 
gno 1881,  per  mezzo  di  percosse  ferocemente  ammenate  alla  testa.  Le 
ferite  verificate  dal  primo  perito,  e  confermate  poscia  all'  esumazione, 
erano  al  numero  di  dieci,  di  cui  soltanto  due,  la  sesta  e  la  decima,  ac^ 
compagnate  la  prima  di  larga  frattura  a'parietali  (per  8  cent.)  e  la  secon- 
da di  eguale  lesione  all'occipite  (10  cent.)— l'emorragia  cerebrale  estesa 
trovasi  in  rispondenza  alla  parte  superiore.  Con  questa  ferita,  la  più  im- 
portante di  certo,  la  Difesa  niegava  che  l' estinta  avesse  potuto  pronun- 
ziare parola:  oltre  che  siffatta  negativa  assoluta  non  regge  mica  in  iscien- 
za,  chi  dice  mai  che  la  donna  gridò  appunto  quando  al  vertice  venne  col- 
pita? non  è  più  naturale  che  l' allarme  venisse  dato  al  momento  dell'  ag^ 
gressione  che  sembra  siasi  sfogata  alla  faccia  con  una  prima  ferita  alla 
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regione  sopraciliare?  Con  lungo  e  circonstanziato  referto  orale  ho  potu- 
to mettere  in  piena  luce  Y  unica  ed  esclusiva  cai^sa  mortis  deir  infelice 
M.  essere  state  le  percosse  alla  testa  con  ascia  od  accetta;  di  queste  date 
in  sensi  diversi,  due  sole  essere  capaci  di  uccidere  per  sé  stesse,  non 
però  in  modo  così  rapido  e  fulminante  da  non  permettere  un  grido  di  spa- 
vento e  l'accentuazione  di  un  nome.  La  Giuria  ritenne  in  tutte  le  sue  pe- 
culiarità il  ragionamento  periziale,  e  pronunziò  verdetto  di  colpabilità 
peirimputato. 

Le  ferite  del  cervelletto  meritano  di  richiamare  specialmente  V  atten- 
zione de'pratici  per  la  loro  gravezza;  sintomi  immediati  di  esse  sono:  ca- 
duta per  terra — perdita  della  conoscenza — vomito;  mediatamente  poi, 
a  seconda  del  processo  patologico  che  si  rigenera,  sopraggiungono:  feb- 
bre— mutismo — atassia — convulsioni  —  morte  (veggasi  sopra  cotesto 
gravissimo  subietto  di  chirurgia  forense  la  mia  Consultazione  pubblicata 
nel  Morgagni,  1882,  fase.  1  p.  6  e  seg.).  Dalle  mie  osservazioni  risulta 
esattissimo  l'insegnamento  del  Teychemeyer,  il  quale  diceva:  «  Vulnera 
«  omnia  cerebellum  insigniter  laedentia  vel  et  poenitus  destruentia  esse 
«  laetalia,  ratio  docet,  et  experientia  conflrmat  »  {Inst.  med.  leg.  ediz. 
1762,  Cap.  XXUI,  p.  208). 

B.  Ferite  della  faccia.  Intorno  alle  ferite  di  questa  regione  per  la  conse- 
guenza legale  più  grave  cui  possono  dar  luogo,  mi  sono  in  precedenza  a 
dilungo  intrattenuto  in  proposito  dello  sfregio  o  deturpamento  duraturo 
dell'aspetto.  Io  non  ritengo  che  si  debba  nella  nostra  legislazione  penale 
futura,  imitando  l'austriaca,  accennare  al  caso  singolare  della  perdita 
del  naso,  dacché  questa  senza  il  menomo  dubbio,  rientra  nella  categoria 
delle  deformozioni  della  faccia,  ne  costituisce  anzi  la  specie  più  decisa; 
tuttavolta  non  sarà  senza  importanza  pratica  spendere  qualche  parola 
sulle  ferite  del  naso.  Ho  veduto  e  curato  un  caso  de'  più  istruttivi.  Un 
procuratore  legale,  venuto  a  diverbio  con  un  giovanotto  e  da  questo  acre- 
mente provocato,  con  un  morso  gli  strappava  grande  porzione  della  pinna 
nasale  sinistra.  Fatta  immediatamente  la  sutura,  non  fui  fortunato  tanto 
da  vedere  l'incollamento;  eseguita  pertanto  un' operanzioncella  di  rino- 
plastica  in  secondo  tempo,  il  naso  s'è  rimesso  cosi  bene  da  non  lasciare 
deturpamento,  e  il  P.  anche  oggi  mena  attorno  la  sua  solida  e  lineare  ci- 
catrice senza  che  gli  si  miri  rotta  l'armonia  estetica  del  viso.  Le  ferite 
della  radice  del  naso  meritano  particolare  menzione,  per  la  facilità  con 
cui  sogliono  causare  l'erisipela  della  faccia,  che  é  al  certo  temibile  com- 
plicanza. 

Le  lesioni  deìVocchio  sotto  la  forma  di  ecchimosi  sono  piuttosto  fre- 
quenti— contrariamente  a  ciò  che  Arlt  asserisce  (Die  verlentz.  des  Au- 
ges,  in  Wien.  med.  Wochensch.  1876  n.  5),  non  ho  mai  veduto  esiti  fu- 
nesti in  seguito  alle  contusioni  oculari  per  pugni  o  per  sassate.  Per  le 
alterazioni  traumatiche  dalle  quali  proviene  cheratite,  cherato-congiun- 
tivite,  perdita  della  facoltà  di  vedere  da  un  occhio,  debilitamento  della 
medesima  e  simili  conseguenze  gravi,  valgono  le  considerazioni  dianzi 
esposte  a  riguardo  delle  lesioni  personali  debilitanti. 

Gli  inganni  e  le  simulazioni  in  fatto  di  morbi  oculari  sono  frequenti  : 
non  saprei  raccomandare  a'  pratici  altro  mezzo  per  disnudare  la  verità, 
se  non  quello  di  confrontare  l'occhio  che  dicesi  ammalato,  debilitato,  sca- 
dente di  vista  con  quello  che  affermasi  sano  ;  e  quando  realmente  diffe- 
renza di  sorta  non  é  dato  scorgere  all'esame  obbiettivo  condotto  con  ri- 
gorosità di  metodo  clinico,  bisogna  francamente  concludere  alla  mistifi- 
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cazìone^-ìn  simile  maniera  si  sono  lodevolmente  comportati  i  Dottori 
Albini  e  D'Angelo  in  una  Perizia  d'oculistica  forense^  pubblicata  a  pag. 
13  del  N.  1  del  Morgagni,  Anno  XXIV. 

Per  ciò  che  spetta  le  ferite  iéìVorecchio,  bisogna  considerare  la  parte 
sopra  cui  esse  ricadono.  Quelle  del  padiglione  non  deformano  l'aspetto, 
e  ne  ho  detto  il  perchè;  quelle  del  condotto  medio  ed  interno,  se  rilevanti 
debilitano  permanentemente  la  ftinzione  auditiva.  A  di  2  aprile  1878,  G. 
C.  d'anni  28,  di  tempra  robusta,  ex  militare,  conjugato  con  figli,  scevro 
d'ogni  labe  ereditaria  veniva  percosso  con  nodoso  bastone  alla  regione 
temporale  sinistra  da  individuo  egualmente  forte  e  giovane.  Dalla  prima 
perizia  fatta  il  giorno  consecutivo  a  quello  dell'incidente,  risulta  che  il 
C.  presentava  dietro  il  padiglione  dell'orecchio  sinistro  una  ecchimosi, 
lunga  10  cent,  e  larga  3,  la  conca  dell'  orecchio  nonché  le  fosse  nasali 
cosparse  di  macchie  di  sangue,  la  pupilla  alquanto  slargata,  i  polsi  leg- 
germente eccitati,  e  uno  stato  di  leggiero  sopore.  Il  giorno  stesso  in  cui 
il  fatto  ebbe  luogo,  il  medico  chiamato  a  curare  il  leso  scriveva  al  Giu- 
dice d'avere  rinvenuto  il  paziente  a  letto,  con  valida  contusione  alla  re- 
gione parietale  sinistra  accompagnata  da  gonfiore  al  cuojo  capelluto;  di 
essere  il  C.  in  preda  a  commozione  cerebrale  che  si  manifestava  evidente 
per  la  perdita  assoluta  della  coscienza,  per  lo  scolo  di  sangue  dal  con- 
dotto auditivo  sinistro  dalle  narici  e  dalla  bocca,  per  le  pupille  molto  di- 
latate, pe'  polsi  duri  e  tardi.  11  giorno  12  maggio,  40  giorni  còrsi  dall'ac- 
caduto, sono  stato  delegato  ad  uno  studio  diligente  del  caso.  Ho  posto  in 
sodo  che  il  ferimento  del  C.  fosse  stato  grave  e  pericoloso  di  vita  ;  peri- 
colo oramai  svanito.  Sopra  due  punti  ho  fissata  l'attenzione  viemmag- 
giormente:  sulle  alterazioni  possibili  dell'ideazione,  della  memoria,  della 
sensibilità  morale  ecc.,  non  che  sulla  funzione  dell'udito  che  dicesi  dan- 
neggiata in  modo  irremediabile.  Lesioni  delle  facoltà  freniche  non  ho  po- 
tuto rinvenire,  per  minuziose  ricerche  che  avessi  instituite.  Esplorato 
l'orecchio  sinistro,  in  fondo  al  condotto  auditivo,  ho  scorso  una  lacera- 
zione in  senso  trasversale,  e  del  sangue  rappreso  a'  bordi  di  essa  e  lungo 
il  tragitto  del  canale  per  2  cent,  all' incirca.  Mi  sono  giovato  dell'artifi- 
zio da  BoissEAu  suggerito  a  pag.  237  del  suo  Tratte  des  malad.  sim.  : 
€  Uno  de'  più  semplici  e  de'  migliori  mezzi,  ei  dice,  per  iscoprire  la  sor- 
te dita  finta  consiste  nell' indirizzare  dapprima  la  parola  a  voce  altissima, 
«  e  diminuire  a  capo  di  qualche  minuto  progressivamente;  sovente  il  si- 
«  mulatore  si  lascia  vincere  da  questa  astuzia  grossolana  in  apparenza, 
«  e  continua  a  rispondere  anco  quando  la  voce  s'è  abbassata  sino  al  tono 
a  normale».  Impiegato  questo  mezzo  ed  altri  non  manco  conducenti  allo 
scopo,  mi  son  dovuto  convincere  che  la  scemata  potenza  di  ascoltare 
stava  piuttosto  in  relazione  al  reperto  anatomico-patologico  dell'  orec- 
chio medio,  che  con  il  pravo  animo  di  darla  ad  intendere  a'  medici  ed  al 
Magistrato. 

Seguite  da  facile  e  completa  guarigione  sono  le  ferite  delle  gote  e  delle 
labbra:  l'ablazione  totale  o  quasi  completa  della  lingua  non  costituisce 
un  ostacolo  considerevole  alla  masticazione,  alla  deglutizione,  alla  per- 
cezione de' sapori  (Louis),  benché  di  siflatte  funzioni  scemi  il  potere 
normale. 

C.  Ferite  del  colle.  Sarà  altrove  tenuto  discorso  delle  lesioni  che  possono 
rinvenirsi  sul  collo  de'  morti  per  impiccagione,  per  istrangolamento,  per 
soffocazione  e  slmili. 

Più  che  difficile,  rara  anzi  eccezionale  è  la  morte  subita  per  colpo  am- 
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menato  al  davanti  del  collo  e  sulla  laringe  in  ìspecie:  Fischer  Tha  am- 
messo, a  me  nulla  è  stato  concesso  d'  ottenei*e  di  simile  >  operando  so- 
pra molti  animali;  e  quanto  P.  Bert  ha  prodotto,  cioè  la  morte  de'  cani 
comprimendo  la  trachea  (Legons  sur  la  physiol.  comp.  de  la  respir. 
1870),  secondo  me  non  rappresenta  che  Teffetto  naturalissimo  dell'impe- 
dito scambio  de' gaz  polmonali  coli' aria  atmosferica  (asfissia).  Non  mi 
spingo  sino  a  niegare,  com'ha  fatto  il  Casper,  la  possibilità  delle  frat- 
ture laringee  per  caduta  o  colpo;  però  in  tanti  anni  di  esercizio  neppure 
un  caso  n'ho  veduto,  e  di  ferite  per  taglio  e  per  punta  alla  parte  ante- 
riore del  collo  ne  ho  esaminate  parecchie.  Le  lesioni  criminose  della  tra- 
chea, massime  se  considerevoli,  hanno  la  duplice  caratteristica  della  ra- 
rità e  della  gravezza  estrema:  sperimentalmente  su' cani,  ho  avutala 
fortuna  di  veder  guarita  una  fenestra  fatta  alla  trachea  d'uno  di  tali  ani- 
mali, e  ne  conservo  gelosamente  il  pezzo  in  alcoole.  I  tagli  e  le  punture 
a  tutta  sostanza  de'grandi  vasi  e  de'  nervi  che  scorrono  alle  parti  late- 
rali del  collo  sogliono  sull'uomo  riuscire  fatali;  non  cosi  su'cani:  in  que- 
sti ho  veduto  la  continuazione  della  vita  anco  per  un  mese  dopo  il  taglio 
d'entrambi  i  vaghi;  e  all'autopsia,  fatta  colla  collaborazione  del  collega 
Prof.  Griffini,  s'  è  vista  avvenuta  la  riunione  a  destra,  non  cosi  a  sini- 
stra, ove  lo  spazio  interposto  tra  il  capo  superiore  e  l'inferiore  del  nervo 
esciso  era  sempre  di  quasi  un  centimetro:  —  sopra  di  questi  esperimenti 
avrò  agio  di  tornare  altrove,  discutendo  intomo  alla  causa  prossima  di 
morte  negli  impiccati  e  negli  strangolati.  Non  istarò  a  riferire  istorie 
cliniche  di  ferite  de'  grandi  vasi  arteriosi  del  collo  cui  tenne  dietro  ictu 
fulmineo  la  morte,  stantechè  il  fatto  è  facile  a  concepirsi,  e  presentan- 
dosi in  pratica  non  ofiVe  alcuna  difficoltà  di  valutamento,  avendosi  da 
fare  co'  segni  spiccati  della  più  decisa  anemia  in  tutti  quanti  gli  organi, 
e  ne'  parenchimali  in  peculiare  guisa. 

I  colpi  di  coltello  alla  nuca  sono  per  lo  più  mortali  quando  la  punta 
del  pugnale  penetri  tra  il  bordo  posteriore  del  forame  occipitale  e  l'arco 
posteriore  della  prima  vertebra  cervicale.  Può  nulla  meno  ciò  accadere 
che  il  midollo  spinale  non  venga  attraversato,  ed  allora  l'individuo  offeso 
si  salverà,  pur  rimanendo  paralizzato  della  metà  del  corpo  ove  l'arma 
s'era  fatta  strada:  un  simile  caso  è  riferito  dall' Hofmann  (ap.  cit. 
pag.  318  ). 

Non  sempre  il  giudizio  intomo  alle  ferite  del  collo  corre  spedito  e  sce- 
vro di  difficoltà  tecniche  come  ne'  casi  testé  configurati:  due  volte  m*  è 
occorso  di  sentirmi  chiamato  a  rispondere,  se  una  data  lesione  del  giu- 
gulo  potesse  invocarsi  a  cagione  immediata  o  mediata  d'una  bronco-pol- 
monite, è  ho  dovuto  pronunziarmi  negativamente.  E  agevole  cosa  il  com- 
prenderlo; poiché  non  si  può  discorrere  di  polmonite  traumatica  senza 
che  ci  fosse  lesione  diretta  o  indiretta  del  polmone,  senza  che  que- 
st'organo venisse  maltrattato  da  una  lama  di  coltello  che  lo  punge, 
da  una  palla  che  lo  perfora,  da  una  costola  rotta  che  abnormemente  lo 
stimola,  ovvero  senza  d'un  urto  validissimo  capace  di  contunderlo  o  d'ec- 
chimosare  la  pleura:  un  caso  notevole  del  genere  é  stato  da  me  studiato 
in  un  Consulto  medico-legale  presentato  airiU.mo  sig.  Giudice  Istmttore 
nell'aprile  del  1882,  nel  quale  caso  si  pretendeva  risponsabile  d'una  pol- 
monite intercorrente  da  infreddatura  o  reumatica,  un  tale  che  feri  il  P. 
addì  25  febbraio  al  giugulo,  proprio  al  bordo  intemo  o  stemale  del  mu- 
scolo sterno-cleidomastoideo,  senza  che  neanco  compreso  avesse  nel 
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tramite  del  ferimento  V  espansione  tendinea  sottostante  e  molto  meno 
Tosso,  assolutamente  fuori  Vambito  de* polmoni, 

D.  Ferite  del  rachis.  Le  contusioni  superficiali  della  colonna  vertebrale 
non  offrono  interesse  alcuno;  non  così  quando  sono  da  tanto  da  produrre 
commozione  della  midolla  e  consecutive  alterazioni  di  motilità  e  sensi- 
bilità. Nelle  cadute  dall'  alto  sono  facili  ad  avverarsi  le  fratture  delle 
vertebre  dorsali  e  lombali;  ne  ho  veduto  qualche  caso  per  passaggio  di 
carretta  sul  corpo.  Nel  marzo  del  1882  m' è  occorso  un  fatto  che  narro 
per  la  sua  singolarità.  Il  dott.  C.  spinto  non  si  sa  da  qual  triste  movente, 
spianava  il  suo  fucile  carico  a  pallini,  ma  a  brevissima  distanza,  contro 
il  dorso  d'una  sua  comara,  la  quale  spirava  dopo  due  giorni  d' inauditi 
spasimi.  Alla  sezione  cadaverica,  ho  verificato  che  il  colpo  lanciato  a 
brucia-pelo  ruppe  la  X*  costola,  ruppe  la  vertebra  corrispondente  del 
dorso,  entrò  nello  speco  vertebrale,  distimsse  la  spinale  midolla  per  un 
tratto  di  2  cent,  circa,  per  manco  di  energia  non  sorpassò  la  parete  oppo- 
sta del  canale  vertebrale.  Dal  pezzo  che  conservo  ben  preparato,  scor- 
gesi  come  al  posto  del  tessuto  midollare  siasi  sostituito  un  pugno  di  pal- 
lini, e  a  complemento  della  parete  ossea  mancante  vi  fosse  il  duplice  stop- 
paccio: proprio  quel  tratto  di  colonna  vertebrale  veniva  tramutato  in  una 
canna  di  fticile,  e  per  aversi  la  completa  carica  non  mancava  che  la  pol- 
vere, la  quale  invece  era  servita  a  cacciare  i  piccoli  e  micidiali  projettili, 
e  a  produrre  la  ferita  a  parvenze  uste  Sulla  regione  dorsale  notata  ! 

E.  Ferite  del  pette.  Le  semplici  contusioni  delle  pareti  toraciche  non 
hanno  rilevanza  di  sorta,  non  così  quando  vi  sia  compartecipazione  de* 
visceri  contenuti  nella  cavità:  in  certi  casi  gravi  si  può  sinanco  avere  la 
morte  rapida  dell'offeso,  il  che  avverrebbe,  secondo  le  esperienze  di  Goltz, 
per  l'escitazione  traumatica  delle  terminazioni  del  nervo  splacnico.  Spes- 
so però  in  conseguenza  di  cadute  volontarie  o  criminose  o  di  colpi  per 
armi  contundenti,  colla  contusione  della  parete  toracica  avverasi  \^.frat' 
tura  delle  costole;  la  cui  gravezza  dipende  dall'  essere  semplice  o  com- 
plicata, dall'  essere  o  no  pleure  e  polmoni  compromessi,  vuoi  primitiva- 
mente (contusione,  lacerazione  ecc.),vuoi  secondariamente  per  processo 
orditosi  (apoplessia,  flogosi,  suppurazione  ecc.).  Il  pneumo-torace  e  Te- 
mo-torace da  trauma  costituiscono  delle  successioni  morbose  di  gravezza 
enorme  in  tutte  le  forme  e  varietà  di  ferite  penetranti,  con  e  senza  le- 
sioni notevoli  del  parenchima  polmonale  esso  stesso.  Anderei  oltre  i  con- 
fini della  convenienza  se  volessi  riferire  anche  pochi  de'  più  importanti 
casi  di  ferimenti  susseguiti  da  pleuro-polmonite  traumatica  che  ho  esa- 
minati a  scopo  giudiziale:  mi  contenterò  di  accennarne  taluno  a  fugge- 
voli tratti,  per  qualche  particolarità  che  lo  distingue.  Un  vecchio  è  rove- 
sciato da  un  muro  alto  circa  2  metri  —  batte  col  torace  sopra  un  muc- 
chio di  pietre — resta  come  sbalordito.  Ricondotto  a  casa,  gli  comparisce 
sputo  cruento  con  tosse  e  dolore  di  punta  a  destra.  La  febbre  non  tarda 
ad  accendersi.  Si  verifica  una  pleuro-polmonite  che  lo  mena  alla  tomba, 
e  di  cui  manifesti  ed  inequivocabili  erano  i  reperti  anatomici-patologici. 
La  Difesa  non  lasciò  mezzo  intentato  per  rompere  il  legame  di  causa- 
lità tra  la  precipitazione  dal  muro  e  il  susseguente  processo  patologico; 
ma  i  suoi  sforzi  riesciron  vanii—Un  povero  disgraziato,  in  aperta  campa- 
gna è  aggredito  da  più  persone  che  gli  vanno  sul  petto  colle  ginocchia , 
lo  malconciano  inumanamente,  gli  rompono  quattro  costole  a  destra.  Al 
solito  sviluppasi  la  pleuro-polmonite  traumatica — ma  il  medico  chiamato 
non  vide  tracce  di  traumatismo,  e  lo  curò  col  solfato  di  chinina  come  re- 
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cìdìvante  dì  febbre  malarica!  Avveratasi  la  morte,  si  fu  solleciti  passare 
air  inumazione;  però  la  Giustizia  non  acquietossi  cosi  agevolmente  come 
gli  autori  del  misfatto  ne  concepirono  lusinga;  si  procedette  all'esumazio- 
ne, si  posero  in  sodo  le  rotture  delle  costole — eppure,  al  pubblico  dibat- 
timento, il  primo  medico  ebbe  l'audacia  dlnsistere  sulla  emessa  diagnosi 
di  febbre  da  infezione  malarica,  attribuendo  per  giunta  alle  manovre  de' 
periti  settori  il  danneggiamento  delle  ossa  toraciche!..!  Giurati,  ciò  non 
ostante,  cedendo  all'evidenza  delle  dimostrazioni  peritali,  condannarono 
gli  imputati  a  pena  condegna.  Un  individuo  ricevette  a'iimiti  dello  ster- 
no a  sinistra  un  colpo  di  forbice  da  un  sarto:  mori  quello  sciagurato  di 
pleure-polmonite  suppurante,  dopo  4  mesi  e  più  di  enormi  patimenti, 
consunto,  istecchito:  nessun  collega  fece  per  buona  sorte  ricorso  al  sot- 
terfugio d'una  polmonite  a  frigore  od  infettiva ,  tanto  per  beneficare  il 
sarto  che  cosi  brutto  impiego  aveva  fatto  de'ferri  del  mestiere.— Invitato 
dal  sig.  Giudice  Istruttore,  mi  reco  nella  I.*  Sala  Medicina  dell'Ospedale 
per  osservarvi  un  uomo,  il  quale  occupava  il  N.  7,  e  portava  al  capezzale 
una  tabellina  col  motto  tubercolosi,  Trattavasi  infatti  d'un  ferito,  ridotto 
agli  estremi,  con  tutti  i  segni  d'una  polmonite  caseosa  destra,  più  inten- 
sa alla  base  che  all'apice,  più  indietro  che  in  avanti,  derivata  da  un  col- 
po di  coltello  la  cui  lama  s'infossò  nel  polmone  per  parecchi  centimetri. 
Anch'io  pronosticavo  prossima  la  letale  fine  di  quel  miserello.  Dopo  al- 
quanti mesi,  m' è  toccato  rivedere  queir  uomo  in  Corte  d' Assise  rifatto, 
homo  novus,  bene  respirante,  e  solo  avuto  riguardo  all'  avvenuta  limi- 
tata cirròsi  del  viscere  leso,  ho  dovuto  ammettere,  con  mia  grande  sor- 
presa, un  semplice  debilitamento  permanente  della  funzione  respiratoria, 
per  essere  appunto  quel  polmone  uupunctum  minoris  resisteniiae.  Ned 
è  questo  il  solo  caso  d' insperate  e  strane  guarigioni  che  m'abbia  osser- 
vato; giacché  un  tale  che  ebbe  perforato  il  torace  destro  all'apice,  e  pre- 
sentò i  segni  tutti  d'un  interessamento  notevole  del  parenchima  polmo- 
nale,  vive,  è  vegeto  meglio  di  prima,  e  mangia  e  beve  e  dorme  e  veste 
panni  come  se  mai  nulla  gli  fosse  accaduto.  Le  ferite  del  polmone  anco 
con  perdita  di  sostanza  non  sono  sempre  e  necessariamente  mortali.  Ri- 
petendo gli  esperimenti  di  Gluck  (Beri,  Klin,  Wochenschr.  1881,  N.  44, 
p.  645)  intorno  all'estirpazione  parziale  ed  unilaterale  del  polmone,  ho 
avuta  la  ventura  di  non  perdere  alcuno  de'  miei  animali  (3  cani  e  1  coni- 
glio), e  i  miei  allievi  del  Corso  scolastico  1881-82,  e  il  prof.  Gripfini 
sono  stati  testimoni  del  modo  con  cui  i  predetti  animali  guarirono,  ora 
offerendo  una  briglia  cicatriziale  che  univa  il  polmone  mutilato  alla  pa- 
rete toracica  interna  li  dove  l'operazione  era  stata  eseguita,  —  ora  pre- 
sentando la  cicatrizzazione  tra  il  bordo  polmonale  reciso  e  il  mediasti- 
no,—ora  finalmente  rimanendo  come  un  peduncolo  libero  e  guarito,  rias- 
sorbito anche  il  filo  di  catecù  di  cui  mi  ero  servito  per  la  ligatura:  non  ho 
veduto  alcun  caso  di  emorragia  grave,  di  edema  iperemico,  o  d'altro  ac- 
cidente. Le  ferite  penetranti  del  attore  sono  di  quelle  che  non  perdona- 
no, e  uccidono  ordinariamente  in  poco  di  tempo  sia  per  la  copiosa  eflu- 
sione  di  sangue  in  quanto  tale,  sia  per  emo-pericardio  arrestativo  de' 
moti  circolatorii:— sopra  29  casi,  Ollivier  e  Sanson  videro  27  volte  la 
morte  sopravvenire  tra  4  e  88  giorni— pare  che  vera  guarigione  in  sè- 
guito a  ferite  del  cuore  non  ne  esista  che  un  solo  caso  negli  annali  della 
scienza  (Legrande  du  Saulle).  Circa  alla  frequenza  rispettiva  delle  di- 
verse località  cardiache  ferite,  il  Taylor  ha  raccolti  i  dati  che  seguono: 
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li ventricolo  destro  è  stato  leso 29  volte 

Il  ventricolo  sinistro 12    » 

I  due  ventricoli 9    » 

L'orecchietta  destra 3    » 

L'orecchietta  sinistra 1    » 

Totale    54  Osservazioni. 

Anche  per  le  lesioni  del  cuore,  come  per  quelle  dell'  encefalo,  si  do- 
manderà a'  periti  se  gli  offesi  possano  fare  qualche  passo ,  o  compiere 
qualche  atto  vuoi  pure  di  minaccia:  due  volte  mi  sono  pronunziato  per 
l'affermativa,  ammaestrato  da  ciò  che  ne' cani  succede;  sono  lieto  di  ve- 
dere r  Hofmann  decìdersi  nello  stesso  senso  a  pag.  323  e  seguente  del- 
l'Opera s.  e.  Indubitatamente  poi  il  ferito  può  emettere  un  grido,  e  pro- 
nunziare chiaramente  il  nome  dell'assassino  che  ha  riconosciuto.  E  tutto 
ciò  avviene  non  solo  quando  il  cuore  sìa  ferito  per  armi  da  punta  e  da  ta- 
glio, ma  altresì  quando  venga  colpito  da  una  palla:  Bartholin  ed  Hyrtl 
raccontano  di  cervi  feriti  all'  organo  centrale  della  circolazione  che  si 
son  potuti  muovere  per  50  passi,  ed  anco  traversare  a  nuoto  un  rivo. 

Le  ferite  di  qualunque  genere  siano  cadenti  sulla  a4>rta,  sulla  vena 
cavay  sxjiWazigoSy  sul  canale  toracico,  non  riescono  meno  letali  di  quelle 
del  cuore,  ed  uccidono  presso  che  colla  medesima  rapidità:  pel  solito  sif- 
fatti omicidii  avvenendo  di  notte  tempo,  all'indomani  trovasi  il  cadavere 
più  o  meno  pallido  ed  esangue,  intriso  poco  o  molto  il  corpo  dello  stesso 
fluido,  a  seconda  il  vaso  tagliato  o  punto. 

Le  lesioni  del  diaframma  acquistano  importanza  a  seconda  gli  organi 
che  sono  stati  offesi,  tanto  nella  cavità  toracica  che  nell'addominale;  iso- 
latamente considerate  arrecano  sempre  del  pericolo,  per  le  ernie  dello 
stomaco  e  delle  intestina  che  possono  aver  luogo,  anco  quando  sembrava 
assodata  la  guarigione  del  taglio  o  della  puntura  diaframmatica. 

F.  Ferite  dell' addome.  I  ferimenti  semplici,  non  complicati,  non  pene- 
tranti dell'addome  riescono  nella  maggioranza  de'  casi  di  poca  o  ninna 
rilevanza,  di  pericolo  esenti.  Le  apparenze  però  spesso  ingannano,  mas- 
sime quando  si  tratta  di  corpi  contundenti  i  quali  spiegano  sopra  larga 
superficie  la  loro  azione  contro  le  pareti  ventrali  :  in  tale  emergenza, 
colla  integrità  illusoria  delle  pareti  contenenti,  vi  può  essere  commozio- 
ne e  rottura  de' visceri  contenuti:  «  Una  violenta  contusione,  scrive  il 
«  Ranzi,  può  rompere  i  muscoli  e  il  peritoneo  senza, ledere  la  pelle,  sic- 
«  come  ha  osservato  Desault,  Thomas  e  Larrey.  E  raro  che  in  questi 
«  casi  la  contusione  non  siasi  propagata  a'  visceri  addominali,  e  di  raro 
«  pure  si  limita  ad  un  solo  di  essi,  e  la  lesione  che  essi  provano  è  varia- 
«  bile  »  {Pat  chir.  t.  IV,  p.  497  e  seg.).  Più  recentemente  Denaucè  ha 
detto:  «  Le  contusioni  viscerali  possono  essere  leggiere,  ma  il  più  d'or- 
«  dinarìo  determinano  negli  organi,  che  ne  sono  colpiti,  come  il  fegato, 
«  la  milza,  i  reni  ecc.  de' fenomeni  infiammatorii  ch'hanno  in  generale 
«  un  esito  funesto.  Quelle  che  producono  la  rottura  di  uno  di  questi  or- 
«  gani,  danno  luogo  a  de'  fenomeni  immediati  di  spandimento,  e  il  più 
«  spesso  di  peritonitide  traumatica  parziale  o  generale  sempre  grave.  Le 
«  contusioni  che  presentano  lo  stritolamento  della  maggior  parte  de'vi- 
«  sceri  dell'addome,  presentano  una  terminazione  ftinesta  quasi  imme- 
«  diata  »  (in  Nauveau  Dict.  de  Mèd.  prat.  Art.  Abdomeriy  1861,  p.  42).  E 
Saurel  aggiimge:  «  Quando  la  rottura  de' visceri  cade  sopra  organi  che 
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e  contengono  liquidi  come  orina,  bile  e  materie  fecali,  non  tardano  a  ve- 
«  nlre  i  fenomeni  di  peritonite  che  quasi  sempre  toglie  i  malati  con  ra- 
«  pidità  »  (Chirurgie  navale^  1861,  p.  42). 

A  circostanze  altronde  eguali ,  le  ferite  non  penetranti  dell'  addome 
sono  meno  gravi.  «  Le  penetranti,  dice  Legrand  du  Saulle,  uccidono 
<  spesso  immediatamente  per  conseguenza  della  lesione  di  qualche  grosso 
€  vaso  addominale,  o  rapidamente  in  sèguito  di  una  peritonite  sopracuta 
«  determinata  dal  passaggio  delle  materie  alimentari,  biliari,  fecali  ecc. 
«  nella  cavità  del  peritoneo...  Per  l'addome,  come  pel  petto, non  bisogna 
«  dimenticare  le  rotture  If^equenti,  senza  lesione  esteriore  grave,  degli 
«  organi  profondi  e  principalmente  del  fegato  e  della  milza  »  (Traitè  s. 
e.  p.  492).  Più  d'una  volta,  ciò  non  pertanto,  ho  veduto  penetrare  delle 
lame  di  coltello  nella  cavità  ventrale,  con  protrusione  di  omento  e  di  an- 
ze  intestinali,  e  pure  i  feriti  correre  a  pronta  guarigione,  senza  il  meno- 
mo accenno  di  flogosi  peritoneale:  le  grandi  operazioni  che  oggi  si  pra- 
ticano dentro  la  cavità  addominale  (laparotomie-gastrotomie  ecc.)  ratfer- 
mano  sempre  più  il  concetto  che  il  peritoneo  non  sia  poi  tanto  vulnera- 
bile per  quanto  alcuni  l'immaginano. 

Non  v'ha  parte  contenuta  nell'addome  di  cui  non  abbia  visto  la  ferita, 
e  più  d'una  volta  anco  per  talune  come  le  intestina — ad  eccezione  della 
milza:  quest'  organo  rarissimamente  si  rompe  ne'  nostri  climi  per  trau- 
ma, non  ne  conosco  caso  poi  di  rottura  spontanea.  Tutto  questo  giusti- 
fica il  quasi  silenzio  degli  scrittori  (  Taylor,  Woodmann,  Tidy,  Guy, 
Ogston  per  l' Inghilterra — Casper  ed  Hofmann  per  la  Germania  e  l'Au- 
stria —  Orfila  ,  Devergie,  Tardieu  per  la  Francia  ecc.)  europei.  Lo 
stesso  non  è  a  ridire  per  gli  indiani:  infatti  Norman-Chevers  a  pag.  457 
del  suo  A  Manicai  of  Medicai  Jurisprud.  of  India  asserisce  averne  rac- 
colti 13  casi,  di  cui  uno  costituisce  un'esemplare  di  rottura  spontanea 
sopravvenuta  senza  la  menoma  violenza  presso  uno  de'  malati  europei 
all'Ospitale  di  Calcutta.  Nel  fase,  di  marzo  1882  iegìi  Annales  d'hyg.  et 
de  mèd.  lèg.  a  pag.  223,  il  Dot.  Pellerau  medico  di  polizia  e  delle  car- 
ceri a  Port-Louis  (Isola  Maurizio)  richiama  l'attenzione  de'medici-legisti 
sulla  rottura  splenica;  ne  descrive  minutamente  i  sintomi,  e  addita  certi 
criteriì  per  distìnguerla  quando  sia  spontanea  da  quando  viole;itemente 
procurata: — criterii  che  nulla  hanno  di  speciale,  essendo  presso  a  poco 
quelli  di  che  ci  si  è  sempremai  giovati  in  occorrenze  consimili  e  per  al- 
tri organi  di  fronte  alla  Giustizia  che  richiede  un  diagnostico  differen- 
ziale. Sembra,  ed  è  ben  concepibile,  che  le  pregresse  affezioni  spleniche 
da  malaria  costituiscano  il  viscere  nelle  condizioni  più  favorevoli  per 
frangersi,  od  essere  raggiunto  dalle  esterne  violenze.  Giova  anche  qui 
notare  come  ne' casi  eccezionali  di  ferita  e  rottura  di  milza  verificatisi 
nelle  regioni  europee,  non  che  in  quelli,  a  quanto  pare  frequenti,  suc- 
cessi in  paesi  caldi  e  maremmani,  ì  feriti  o  malati  possano  cammina- 
re, rientrare  da  sé  medesimi  in  casa,  discorrere  acconciamente,  e  non 
perdere  la  vita  se  non  dopo  qualche  tempo,  all'indomani  (Legrand  du 
Saulle)  ed  anco  di  più  forse  (Pellereau). 

Quanto  alle  ferite  del  retto  ce  ne  siamo  occupati  al  titolo  della  pedera- 
stia o  venere  contro  natura,  riferendo  qualche  caso  molto  singolare.  Igno- 
riamo che  criminosamente  siasi  riprodotto  il  barbaro  tormento  inflitto 
ad  un  Re  d'Inghilterra,  l'introduzione  d'un  ferro  rovente  per  l'ano! 
L'Hofmann  racconta  di  un  marito  che,  volendo  punire  il  persecutore 
della  propria  moglie,  ajutato  da  altri,  conficcò  al  vi^heggino  nel  retto  un 

Znno^Med.  Leg.  13* 


Digitized  by 


Google 


—  98  — 

cuneo  di  legno: — quel  disgraziato  subì  senza  strepito  T  umiliante  ven- 
detta! Sfido  io  a  fare  del  chiasso  !... 

Le  ferite  degli  organi  sessuali  maschili  e  femminili  hanno  formato  og- 
getto di  riflessioni  in  antecedenza,  e  sarebbe  inutile  ripetizione  il  tornarci 
sopra,  anco  dopo  quello  che  ne  ho  detto  al  titolo  dell'  impotenza. 

F.  Ferite  degli  arti.  Al  punto  di  veduta  medico-legale  le  lesioni  delle  mem- 
bra toraciche  interessano  vivamente  per  le  questioni  di  mutilazione  o  di 
debilitazione  permanente  d'organi  e  funzioni,  e  di  ciò  ho  tenuto  superior- 
mente proposito.  Qui  stimo  conveniente  e  pratico  ridurre  in  quadro  si- 
nottico le  epoche  approssimative  in  cui  le  fratture  delle  diverse  ossa  so- 
gliono guarire  per  l' avvenuta  formazione  del  callo:  avverto,  a  scanzo 
d'equivoco,  che  in  questa  tabella  estimativa  immagino  che  le  fratture 
siano  semplici,  od  almeno  scevre  di  complicazioni  importanti;  che  se 
complicazioni,  e  gravi,  esistessero,  i  calcoli  non  reggerebbero  nemmanco 
in  via  di  mera  probabilità. 

1.  Frattura  del  corpo  del  femore da  3  a  4  mesi  presso  i  vecchi — 

Un  poco  meno  pè' giovani. 

2.  Frattura  del  collo,  anco  re- 

stando lo  zoppicamento 5  mesi  e  più  talora. 

3.  Frattura  dell'estremità  infe- 

riore, compresa  quella  della 

rotula da  2  mesi  e  %  a  3  e  %. 

4.  Frattura  della  gamba  a  punti 

diversi da  2  a  3  mesi. 

5.  Frattura  del  corpo  dell'omero da  1  mese  Vi  a  2. 

6.  Frattura  del  collo  dell'omero da  2  a  3  mesi  —  con  rigidità  del- 

l'articolazione della  spalla. 

7.  Frattura  dell'avambraccio da  40  a  60  giorni. 

8.  Frattura  dell' estrem.  inf.  del 

radio da  40  a  60  giorni. 

Il  perito  farà  sempre  bene  a  tenersi  in  un  limite  non  troppo  stretto:  ho 
notato  che  quando  la  guarigione  avviene  in  un  tempo  più  corto  del  pre- 
veduto, si  riesce  meglio  a  persuadere  il  Magistrato  e  gli  astanti  allegan- 
do il  benefico  influsso  delle  condizioni  igienico-sanitarie,  in  cui  il  leso  è 
vissuto;  si  torce  un  po'  il  muso  da  entrambi  al  contrario  in  segno  di  di- 
scredito, allorché  la  malattia  prolungasi,  e  di  molto,  oltre  al  giorno  pre- 
fissato per  la  guarigione  e  quindi  per  la  perizia  definitiva.  Avverta  il  sa- 
nitario di  non  tralasciare  mai  le  raccomandazioni  di  esatta  cura  al  ferito 
così  come  a' parenti;  e  ad  ogni  buon  fine,  nella  Relazione  adopererà  la 
seguente  formula:  la  tal  ferita  è  guaribile  in  tanti  giorni^  a  datare  da 
oggiy  se  sarà  convenientemente  trattata. 

%  262.  Di  grande  rilievo  egli  è  senza  dubbio  la  ricerca  se  mai  una  le- 
sione traumatica  sia  stata  fatta  durante  vita,  o  dopo  la  cessazione  di 
questa,  nell'intento  pravo  di  occultare  la  vera  causa  mortis;  e  per  quanta 
è  l'importanza  annessa,  e  giustamente,  alla  questione,  altrettanta  dovrà 
essere  la  diligenza  nel  perito  a  studiarla  e  risolverla;  egli  è  perciò  che 
passerò  in  rassegna  le  principali  specie  di  ferite,  notandone  i  contrasse- 
gni difiiBrenziali, 
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Segni  delle  ferite  da  taglio  fatte 
sul  vivente, 

a)  Divaricamento  de'  bordi  —  scolo 
sanguigno  —  aggrumamento  del 
sangue  nel  fondo  della  ferita  o 
a'  bordi  di  essa — incorporazione 
del  sangue  coi  tessuti  cutanei- es- 
sudazione di  linfa  fin  verso  il  3^ 
giorno — suppurazione  dall'  8°  al 
1 5®  giorno — cicatrizzazione  al  20" 
0  al  30"  giorno  secondo  i  casi. 

h)  Nella  sezione  totale  d'un  mem- 
bro havvi  superficie  ineguale,  san- 
guinante con  e  vasi  retratti. 


Segni  delle  ferite  da  taglio  fatte 
sul  cadavere. 

a)  Nulla  di  tutto  questo  è  dato  os- 
servare dacché  manca  ogni  cagione 
vitale  organica  che  possa  ingene- 
rare siffatti  fenomeni; 


ir. 


Segni  delle  contusioni  a  corpo  vivo. 


a)  Incise  lasciano  vedere  in  fondo 
sangue  prosciolto  o  meglio  coa- 
gulato; 

l)  Il  sangue  è  in  certa  guisa  incor- 
porato coi  tessuti; 

e)  Si  elevano  al  di  sopra  della  pelle; 

d)  Il  loro  colorito  varia  colla  durata 
più  0  meno  lunga  del  tempo  in 
che  vennero  inferte; 

è)  Non  hanno  sede  speciale  né  suc- 
cessivo apparire. 


b)  Nella  sezione  totale  d'  un  mem- 
bro sul  cadavere  si  riscontra  su- 
perficie scolorata  ed  uniforme  o  li- 
vidastra, ed  arterie  aperte  con  pa- 
reti pallide  nel  punto  dell*  inci- 
sione. 

Segni  delle  contusioni  a  corpo  morto 
e  delie  macchie  cadaveriche. 


o) 


e) 


III. 


Bruciature  a  corpo  vivo. 


a)  Rossore  più  o  meno  intenso  del 
derma  alla  superfìcie,  e  punteg- 
giamento rosso  nella  spessezza; 

h)  Spesso  flittene  anco  quando  la 
temperatura  non  sia  stata  di  mol- 
to alta; 

e)  Esalazione  di  siero  coagulantesi 
in  massa,  e  che  dà  precipitato 
d'albumina  trattato  con  acido  ni- 
trico 0  esposto  alVazione  del  ca- 
lore. 


Incise  non  lasciano   vedere  san- 
gue effuso; 

Il  sangue  non  s*  immedesima  ne' 
tessuti; 

Non  si  elevano; 

Il  loro  colorito  varia  dal  rosso  di 
rame  al  rosso  azzurro,  e  non  offrono 
mai  le  tinte  a  sfumatura  tra  rosso 
e  verde; 

Compariscono  di  preferenza  le  ipo- 
stasi nelle  parti  più  declivi  del 
cadavere,  ed  anco  nelle  parti  in- 
terne con  l'ordine  altra  volta  in- 
dicato. 

Bruciatura  a  corpo  morto. 


a)  Derma  di  colore  bianco-matto  alla 
superficie ,  e  punteggiato  grigio 
nella  tessitura; 

b)  Flittene  che  si  sviluppano  solo  con 
enormi  temperature  e  soUeciamente 
scoppiano; 

e)  Sierosità  spremuta  con  atto  quasi 
meccanico ,  e  che  lascia  deporre 
mercè  il  calorico  e  l'acido  nitrico 
debole  quantità  d'  albumina. 
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IV. 


Fratture  fatte  durante  vita. 

a)  Facilmente  si  rompono  le  mem- 
bra in  vita; 

b)  Le  estremità  delle  ossa  fratturate 
sono  infiltrate  di  sangue  in  una 
estensione  più  o  meno  grande; 

e)  Muscoli  anch'essi  infiltrati  di 
sangue. 


Fratture  a  corpo  morto. 


a)  Grandemente  difficile  riesce  fare 
delle  fratture  sul  cadavere; 

h)  Ossa  rimaste  pallide  e  scolorate 
ne*  punti  ove  la  frattura,  dietro 
enormi  sforzi,  avviene; 

e)  Muscoli  che  restano  allo  stato  nor- 
male. 


Ferita  per  arma  da  fuoco 
a  corpo  vivo. 

i  a)  Ferite  lacere,   accompagnate  da 
contusione; 

h)  V'ha  scolo  di  sangue ,  quantun- 
que in  poca  quantità; 

e)  Al  terzo  giorno  dall*  avvenuto  fe- 
rimento ,  comincia  il  lavorio  in- 
fiammatorio ;  verso  il  15*  o  il 
20^  cade  T  escara;  la  suppurazio- 
ne tien  dietro,  nò  tarda  il  pro- 
cesso riparatore; 

d)  Le  ferite  penetranti  nel  cuore  e 
ne*  polmoni  di  esseri  viventi,  in- 
ducono morte  per  emorraggia. 


Ferite  per  arma  da  fuoco 
a  corpo  morto. 

a)  Sperimentalmente  non  si  produ- 
cono delle  contusioni  con  ecchi- 
mosi; 

h)  Manca  lo  scolo  sanguigno ,  a  meno 
che  non  si  dirìga  il  colpo  contro 
una  vena,  e  si  rompa; 
e)  Manca  costantemente  qualunque  in- 
dizio di  reazione  vitale ,  anco  ti- 
rando un  colpo  sopra  un  cadavere 
recente; 


d)  Nelle  ferite  al  cuore  e  a*  polmoni 
fatte  per  indurre  credenza  di  sui- 
cidio 0  per  allontanare  Tidea  del 
delitto,  mancano  le  emorragie  le- 
tali. 


VI. 


Cauterufgaeioni  a  corpo  vivo. 


a)  L'  applicazione  de*  caustici  caute- 
rizza profondamente  e  con  agevo- 
lezza i  tessuti  viventi; 
I  caustici  determinano  attorno  al- 
l'escara  un  cerchio  rossastro  di 
reazione  vitale; 


i) 


Cauteriggasioni  a  corpo  morto. 


a)  Sul  cadavere,  con  eguale  quantità 
di  caustico,  s*hanno  cauterizzazioni 
meno  estese  e  meno  profonde; 

6)  Manca  qualunque  segno  d'iperemia. 


§  263. 1  tessuti  animali,  quali  che  essi  siano,  recisi  si  riparano  per  ci- 
catrice. Di  grand*  interesse  pratico  1*  è  pel  medico  perito  lo  studio  delle 
cicatrici,  segnando  esse  1*  età  dì  una  ferita  non  pure,  ma  eziandìo  1*  im- 
portanza della  medesima  circa  alle  partì  lese,  e  1*  influenza  che  per  av- 
ventura può  dispiegare  sopra  il  libero  agire  delle  parti  ove  la  cicatrice 
ha  sede. 
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Non  tutte  le  cicatrici  sono  visibili  e  persistenti:  ciò,  bene  s'intende,  in 
pratica,  che  in  teoria  ogni  cicatrice  (risultato  di  nuovo  tessuto  inodula- 
re)  è  visibile  e  persistente:  anco  le  cicatrici  risultanti  da  strumenti  affl- 
latissimi  e  taglienti  e  quelle  delle  mignatte  possono  essere  verificate  dopo 
parecchi  anni,  giovandosi  all'uopo  di  una  lente  d'ingrandimento. 

Dalla  natura  delle  superstiti  cicatrici  potrassi  con  agevolezza  dedurre 
la  natura  della  pregressa  ferita:  a)  è  inesatto  il  credere  che  le  ferite  per 
arme  taglienti  lascino  mai  sempre  cicatrici  lineari  e  rettilinee,  posciac- 
chè  un  taglio  sopra  parti  molli  convesse  e  coperte  da  pelle  liscia  ma  la- 
sca ed  elastica,  darà  per  converso  cicatrice  ellittica  ecc.;  b)  le  ferite  per 
grossi  strumenti  da  punta  lasceranno  cicatrici  irregolari  e  riproducenti 
in  certa  guisa  la  forma  degli  strumenti  vulneranti;  e)  le  ferite  contuse 
danno  luogo  a  cicatrici  crespute,  larghe,  irregolari  in  rapporto  alla  quan- 
tità di  materia  organica  perduta  nella  suppurazione;  d)  le  cicatrici  per 
ferita  da  arma  da  fuoco  sono  rotondeggianti,  irregolari,  aderenti  a'sotto- 
giacenti  tessuti,  massime  se  vennero  interessati  l'osso  ed  il  periostio;  e) 
le  bruciature  prodotte  da  liquidi  bollenti  e  dal  passaggio  rapido  di  corpi 
in  ignizione  lasciano  sovra  le  parti  uste  cicatrici  estese,  poco  profonde, 
irregolari,  e  che  deformano  in  modo  notevole  la  faccia  (se  sovra  essa  od 
al  collo  abbiano  avuto  sede)  e  che  ostacolano  altrove  le  funzioni  de' di- 
versi organi  per  le  briglie,  le  adesioni,  le  occlusioni  ecc.  che  ne  risultano. 

Quanto  all'età  delle  cicatrici,  è  ad  osservarsi  come  le  recenti  siano  per 
solito  rosse  alquanto  più  delle  parti  circumambienti,  e  che  solo  col  tem- 
po (variabile  per  altro  secondo  molteplici  influenze  di  luogo  e  d'individuo) 
diventino  biancastre  e  solide:  puossi  anco  dire,  e  con  certezza,  che  cica- 
trice bianca,  lucida,  resistente  non  sia  mai  conseguenza  di  ferita  inferta 
due  0  tre  settimane  prima  del  momento  in  cui  vien  fatto  lo  esame. 
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storische  Kritische  Darstellung  der  Lehre  von  der  Lethalitàt  der  Verlet- 
zungen ec.  Berlin  1838 — Meckel,  Von  den  Verletzungen,  in  dessen  bu- 
che: Einige  Gegest'ànde  der  gericht.  Med.  Halle  1818  —  Hausch,  Ueber 
die  Lethalitàt  ec. ,  in  dessen  Schrift:  Ueber  die  neue  Theorie  des  Crimi- 
nal-Rechts  und  der  gerichtl.  Med.  Zwr/c^  und  Freyst.  1818— Marc,  Art. 
Blessures,  del  Dizion.  delle  scienze  med.  in  60  voi.  t.  V,  p.  189  Paris 
1818  —  Raige-Delorme,  Art.  Blessures,  del  Dict.  répert.  des  sciences 
méd.  1.*  e  2.*  ediz.  Paris  1821  e  1833  — Hopf,  (in  Henke's  Zeitschrift. , 
7,  p.,  1824)  —  Meyer,  (in  Graefe's  und  Walter's  Journal,  t.  10,  1827)  — 
Langer,  Die  Verletzung  und  Todtung  nach  dem  Gaiste  der  (Ester.  Gè- 
setz,  1845 — Brack,  Chirurgia  forensis  specialis,  Cotogne  1843;  Chirur- 
gia forensis  generalis,  oder  die  Lehre  von  der  Verletz.  in  Allgemeinen, 
Cotogne  1854  —  Schneider,  Die  Verletz.  ec,  Fribourg  1849—Steinvy, 
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Die  Korper-Verletz.  ec. ,  Linz.  1849  —  Finger,  Die  Beurtheilung  der 
Kòrperverletz.  ec. ,  Wien.  1852— Hertzog,  Die  Kórperverletz.  ec.  ,  Ber-- 
Un  1850  — Bdchner,  (in  Henke's  Zeitschrift.  t.  41,  2)— Mah.  Die  Wun- 
dejn  in  Allgemeinen,  Ausbach  1858  —  Becker,  (in  Henke's  Zeitschrif. , 
XXXIII,  3)  —  Tardieu,  art.  Blessure  (in  Dict.  de  Méd.  et  de  Chir.  prat. 
t.  V.  p.  297,  Paris  1866)  —  Tourdes,  art.  Blessures  (in  Dict.  ency.  des 
Sciences  méd.  t.  IX,  2,*  partie,  Paris  1868)— Puccinotti,  Lezioni  di  Me- 
dicina legale,  Lez.  XIII,  XIV,XV,  XVI,  XVII;  Frammenti  di  med.  leg.  I. 
II;  Consulti  IV,  XIII,  XIV— Garibaldi,  Manuale  pratico  di  chirurgia  giu- 
diziaria in  relazione  alle  leggi  del  nuovo  Regno  d' Italia,  Torino  1861 — 
Gandolfi,  Dottrina  analitica  delle  violenze  del  corpo  umano  oc.  ,  Modena 
1855— Casper,  Novelle  cliniche,  trad.  ital.  ,  Roma  e  Torino  1872,  Nov. 
Ili,  pag.  54  —  Zannetti  (dott.  Raff.),  Studio  medico-legale  sul  criterio 
per  giudicare  dellagravezza  delle  ferite  (Mem.  presentata  all'Accad.  med. 
fisica  di  Firenze  in  giugno  1870 — per  la  relat.  discus.  v.  Imparziale,  n.® 
13,  1870  p.  399,  e  n.**  15,  agosto,  anno  X)  —  Toulmouche,  Nouvel  étude 
sur  la  difflc.  d'appreciation  de  certaihes  bless.,  Paris  1866  —  Florin,  in 
Nordisch.  Arch.  f.  V,  n.**  28 — Tardieu,  Etude  méd.-lég.  sur  les  bless. 
par  imprudence  ec.  (in  Ann.  d'hyg.  et  de  méd  lég. ,  1871,  pag.  134-362 
del  t.XXXV;  e  pag.  114  e  379  del  t.  XXXVI).— Idem,  Etude  méd.  lég.  sur 
les  blessures  Paris  1879  —  Bergmann,  in  Pitha-Billroth  Voi.  Ili— Ber- 
GERON,  art.  Plaies  in  Nouv.  Dict.  de  méd.  prat.  t.  XXVIII,  Paris  1880 — 
RocHARD,  Ibidem  (parte  chirurgica).— Chuppin,  in  annales  d'hyg.  et  de 
méd.  lég.  1877,  t.  47.**  p.  291  —  Mesnil,  Ibidem  1878,  t.  49.**  p.  465  — 
Bergeron,  Ibidem  1878,  t.  49.°  p.  134  —  Schoenfeld,  Ibidem,  1879,  p. 
257  —  Leblond,  Ibidem  1880,  p.  57. 

2)  Ferite  in  rapporto  agli  strumenti  feritori,  a)  Istrumenti  contun- 
denti. BosE,De  sugillatione  in  foro  caute  disjudicanda,  Lip.  1773 — Rieux 
(de  Mangencel),  Considerat.  méd.  lég.  sur  V  ecchymose,  la  sugellation, 
la  contusion,  la  mortrissure,  Paris  1819  (Thèse)  —  Bayard  (in  Ann.  de 
hyg.  et  de  méd.  lég.  t.  XXX,  p.  388)  —  Idem  (in  Ann.  s.  e.  t:  XXXV ,  p. 
127)  —  Parecchi  casi  (in  Ann.  s.  e.  t.  XXXVII,  p.  432)  —  Bouchardat 
(in  Journ.  de  Bordeaux,  nov.  1860)  —  Moller  (in  Casper' s  Vierteljahr- 
schrif.  XVII ,  1)  —  HuBER  (in  (Ester.  Zeitschrif.  fiir  prackt.  Heilkunde , 
IV,  n.  12)  —  Tourdes  (in  Gaz.  de  Strasbourg  1843,  n.  12)  —  Schneider 
(in  Deutsche  Zeitschrift.  fiir  die  Staats-Artzneikunde,  XX,  1;  neue  Folge 
VI,  2;  1855)  —  Niemann  (in  Henke's  Zeitschrift.  XXXVIII  e  XLI)  —  Le- 
MoiNE  (in  Ann.  d' hyg.  et  de  méd.  lég.  t.  XXXVII ,  p.  158)  —  Rul-Oger 
(in  Annales  méd.  lég.  Belges  1843)  —  Legludic,  Des  accidents  des  che- 
min  de  fer  ec,  (Thèse  de  Strasbourg  3.*  ser.  n.^  23,  1867)— Tardieu  (in 
Ann.  d'hyg.  et  de  méd.  lég.  s.  e.  t.  XXXIX  p.  157)— Siebold  (in  Henke's 
Zeitschrift.  t.  XXXI;  1836)  —  Hofmann,  in  Vierteljahr.  f.  gericht.  med. 
1877,  XXVI,  p.  264  —  Langhaus,  in  Virchow's  Arch.  t.  XLIX. 

&)  Istrumenti  a  taglio y  a  punta.  Desgranges  (in  Histoire  de  la  Socie- 
té  de  méd.  prat.  de  Montp.  t.  II,  p,  129)  —  Filhol,  Inductions  pratiques 
ec,  Thése  de  Paris  1833  —  Bayard  (in  Annal.  s.  e.  t.  XXVII,  p.  458  e 
401  —  t.  XXXIX  p.  432)  —  Ollivier  (d'Angers)  (in  Ann.  s.  e.  t.  XXI,  p. 
178)  —  FriedreiCh  (in  Blàtter  fiir  gericht.  Antr.  IX,  2)  —  Devergie  (in 
Annal.  d'hyg.  et  de  méd.  lég.  s.  e.  t.  IV,  p.  410) — Dufour  (in  Gaz.  méd. 
d'Alger,  1850).— Scarenzio  (Angelo),  Perizia  medico-legale  in  caso  di 
ferite  da  punta  di  forma  triangolare  prodotte  da  strumenti  quadrangolari, 
Milano  1860— Albanese  (in  Gazz.  clin.  di  Palermo^  An.  I,  n.  7. 1869)— 
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AxBANESE,  Blessures  à  Tarme  bianche,  Londres  1881  (present.  al  Ck>ngr. 
medico  intern.)  —  Langer,  in  Wiener.  Med.  Wochenbl.  XVII,  20,  1861 
e  Schmidt's  Jahrb.  1862,  t.  115,  p.  272— Simon,  in  Viertelj.  fur  gerìcht. 
med.  1865,  III,  p.  287. 

e)  Armi  a  fuoco.  Klein  (Hufeland's  Journ.  1816)— Meckel  (in  Arch. 
der  prakt.  Arzneik.  t.  II,  n.**  3,  p.  16)— Arnal  (in  Journ.  univ.  hebd.  de 
méd.  1831,  t.  Ili)  —  Lacheze  (in  Ann.  d' hyg.  et  de  méd.  lég.  t.  XV,  p. 
35&,  1836)  —  Ollivier  (d*  Angers)  Consultation  méd.  lég.  sur  un  cas  de 
bless.  par  arme  à  feu,  Paris  1839  (e  in  Ann.  s.  e.  t.  XXII,  p.  318) — Mal- 
LE  (in  Ann.  s.  e.  t.  XXIII,  p.  358)  —  Devergie  (Ibidem  t.  XLI  p.  213  ;  e 
Bull,  de  l'Academ.  de  méd.,  10  ott.  1848)— Bdrci,  Intorno  alle  ferite  per 
arma  da  ftioco  ec,  Pisa  1849  —  Tardieu  (in  Ann.  de  mèd.  lég.  s.  e.  2. 
ser.  1859,  t.  XI,  p.  420;  e  1860,  t.  XIII,  p.  445)  —  Toulmouche  (in  Ann. 
s.  e.  ser.  t.  XXVII,  p.  403) — Scarenzio,  Perizia  medico-legale  in  un  caso 
d'  attentato  omicidio  mediante  ferita  da  arma  da  fuoco ,  Milano  1864  — 
SoRNiER,  Plaies  d'armes  à  feu  dans  la  campagne  dltalie  ec.Paris  1863 — 
Legouest,  Traité  de  chirurgie  d'armée,  Paris  1863— Cortese,  Il  medi- 
co militare  in  campagna  —  Baroffio  ,  Idem.  Des  plaies  d'armes  à  feu, 
Communications  faites  à  V  Acad.  nationale  de  médecine  par  Baudens  , 
Roux,  Malgaigne,  Amussat,  Blandin,  Piorry,  Velpeau,  Huguier,  Jo- 
bert  (de  Lamballe)  Bégin,  Rochoux,  Devergie,  Paris  1849 — ^Tourdes, 
Observation  de  bless.  morteli,  ec.  (in  Gazzette  méd.  de  Strasbourg,  1870) — 
Marchesano,  Ferite  delle  arterie  per  arma  da  fuoco,  Palermo,  1866  — 
Revisione  di  perizie  medico-legali,  Siracusa  1873  —  Vaslin,  Étude  sur 
les  plaies  d' arme  à  feu,  Paris  1872  —  Simon,  Consid.  sur  les  plaies  par 
arme  à  feu,  Paris  1871  —  Ladreit  de  Lacharriere,  in  Annales  d' hyg. 
et  de  méd.  lég.  1873,  t.  40**  p.  186  e  seg. — Fillaux,  in  Union  medicale, 
1876,  N.  3 — Caselli,  Assassinio  con  arma  da  fuoco  (Rivista  sper.  di  fre- 
niatria e  med.  leg.  II.  1876,  p.  49)  — Idem,  Ibidem,  II,  pag.  249  — Gros- 
SEiM,  in  Friedreich's  Bl'àt.  f.  gerich.  med.  und  Sanit.  1876, 1. 

d)  Esame  chimico  delle  armi  a  fuoco.  Boutigny  (in  Journ.  de  chim. 
méd.  1825,  t.  IX,  p.  532,  in  Annales  tante  volte  cit.  t.  Vili,  p.  34;  e  t.  II, 
pag.  458;  e  t.  XXI,  p.  197;  e  t.  XXII,  p.  367;  e  t.  XXXIX  p.  982)  —Las- 
SAiGNE  (in  Ann.  s.  e.  2.  ser.  t.  XI,  p.  431)  —  Gauthier  de  Claubry  (in 
Ann.  s.  e.  2.  ser.  t.  IX.  p.  201). 

3).  Sede  delle  lesioni — a)  Testa -Uetzqer,  De  laesionibus  capitis  (in 
Advers.  med.  1. 1.  Frane.  1775) — Vater,  Dissert.  de  vulnero  cerebri  ec, 
Viteb.  1722  —  Eicchorn,  De  capitis  laesionibus,  Erlang.  1815  —  Kern, 
Abhandl.  iiber  die  Verletzungen  am  Kopfe,  Wien.  1829  —  Hopfbauer, 
Ueber  die  Kopfverletzungen  ec,  Berlin  1842— Schneider,  DieKopfver- 
letz.  ec.  Baden  1847,  Stuttgart  1848  — Buchner  (in  Blàtter  fiir  gericht. 
Anthrop.  XV,  1)  —  Hedenus,  De  difficili  laesionum  capitis  diagnosi  ac 
prognosi,  Dresdae  1833  —  Bayard  (in  Ann.  s.  e  t.  XXVI,  p.  197)  —  Cr- 
eila (Ibidem,  t.  XLII,  p.  374)  —  Toulmouche  (in  Annales,  2.  ser.  t.  XII 
p.  395;  e  t.  XIII,  p.  114;  e  t.  XXVII,  p.  121)— Reuttlinger  (in  Abhandl, 
der  phys.  medie.  Societ'àt  zu  Erlangen,  t.  II,  Nuremberg  1812) — Neahus 
(in  Casper's  Vierteljahrsschrift.  XXI,  1) — Huber  Cin  Henke's  Zeitschrift, 
XXXIV,  2)— Begk,  Die  Schàdel verletzungen,  Fribourg  1865— Krapft- 
Ebing,  Ueber  die  durch  Gehimschutterung  und  Kopfverletz.  Erlangen 
1868  — Benoit  (in  Gaz.  mèd.  de  Strasb.  1868,  p.  109  — Cortese,  Di  una 
ferita  di  palla  al  cervello  con  permanenza  del  proiettile  per  19  anni  e 
mezzo  (in  Sperimentale  di  Firenze  ap.  1870,  t.  XXVI,  p.  313)  —  Masse 
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et  Saint-Pierre  (in  Ann.  d' hyg.  et  de  mód.  lég.  1872,  t.  XXXVII,  p. 
124)  —  ScHLEMMER,  ìn  Wien.  med.  Presse  1876,  N.  9  e  l^-— Friedberg, 
in  Virchow'  s  Arch.  LXIX,  93  —  Prichard,  Giorn.  d' antrop.  di  Nasse, 
1820— TouLMOUCHE,  in  Gaz.  méd.  t.  XIX,  1843,  p.  339—  Lelli,  Morte 
improvvisa  dopo  7  giorni  da  una  leggiera  ferita  alla  fronte  (in  Riv.  sper. 
di  fren.  e  med.  leg.  Reggio-Emilia,  1876,  p.  692)— Zimo,  Indebolimento 
ment.  in  sèguito  a  ferita  lacero-contusa  del  capo  (in  Rivista  s.  e.  An.  IV, 
1878,  pag.  603  e  seg.) — Idem,  In  causa  d'omicidio  per  percossa  all'occi- 
pite (in  Morgagni,  Napoli  1882,  fase.  1  p.  6  e  seg.). 

ì))  Collo,  TscHRiERSCKi ,  Quaedam  de  colli  laesionibus,  BeroL  1823  — 
DiEFFENBACH  (in  Rust's  Magaziu,  t.  XLI,  F.  17,  p.  395)  —  Sebatier  (in 
Bull.  gén.  de  Thérapeut.,  I  ser.,  7,  12,  1836)— Dubois,  Boyer,  Adelon 
(in  Annal.  d' hyg.  et  de  méd.  lég.  t.  XV  p.  394)  —  Orfila  (in  Ann.  s.  e. 
1830  p.  395) — SiEBENHAAR,  Art.  Halsverletzungen,  in  Encycl.  Handbuch 
der  gericht.  Med.  t.  I.  p.  649  —  Pfaff  (in  Henke's  Zeitschriffc.  44,  3)  — 
Fischer,  in  Pitha  e  Billroth,  Encicl.  chir.  I  —  Guter-boch,  in  Viert^ 
Ijahrsch  f.  gericht.  med.  XIX,  I,  1873  — Louenstein,  in  Med.  Central. 
1870,  52  —  Juhel  (Faculté  de  méd.  de  Strasb.  1867-68,  Thése  N.  99). 

e)  Petto.  Gerdy  (in  Arch.  gén.  de  méd.  2.  ser.  t.  XV,  p.  435)— Klein 
(in  Kopp's  Jahrb.  II,  1819)  —  Spiess  ,  De  vulneribus  penetrantibus  ecc., 
1823  —  Meyer  ,  Tractatus  de  vulneribus  pectoris  penetrantibus ,  Petro- 
poli  1828  —  Krugelstein  (in  Henke'  s  Zeitschrift.  1843)  —  Breschet  , 
Rapport  méd.  lég.  sur  une  plaie  par  arme  à  feu;  lésions  de  la  veine  Azy- 
gos  ec.  1828  —  Ollivier  (d' Angers)  (in  Annal.  s.  e.  t.  XXX ,  p.  169)  — 
TouLMOUCHE  (Ibidem  2.  ser.  t.  XI,  436;  e  t.  XII,  p.  395, 1859)  —  Roden- 
MULLER  (in  Henke'  s  Zeitschrift.  t.  XVII,  p,  211)  —  Schneider  (Ibidem 
t.  IX ,  p.  132)  —  SiMEONS  (in  Zeitschr.  s.  e.  1849,  t.  LII)  —  Tourdes  (in 
Annales  d'hyg.  et  de  méd.  lég.  1849,  t.  XLII,  p.  165,  e  opusc.  a  parte  di 
pag.  41— interessante  memoria) — Leroux  (de  Rennes),  Considerations 
mèd.  lég.  sur  les  blessures,  et  plaies  du  thorax  ec.  Paris  1844  —  Pel- 
LizzARi,  Lacerazione  del  polmone  per  caduta,  in  Sperimentale  1864,  fase, 
di  maggio  e  giugno— Merlin,  Articolo  Poitrine,  in  Nouv.  Dict.  de  méd. 
et  de  chir.  prat.  t.  28.*",  1880,  pag.  621  e  seg.  —  Lepine  ,  Art.  Pneumo- 
niCy  Ibidem,  pag.  381  e  seg.  —  Fernet,  Art.  Pleure,  Ibidem,  pag.  241  e 
seg. — Fischer,  Lesioni  del  cuore,  in  Pitha  e  Billroth,  Encicl.chir.  s.c. — 
Lelli,  Di  una  polmonite  seguita  da  morte  (in  Riv.  sper.  di  fren.  e  med. 
legale,  1879,  pag.  194  e  seg. 

d)  Cuore.  Trisser,  Dissert.  de  mirando  cordis  vulnere  ec.  Viteì).  1775 — 
Sanson,  Des  Plaies  de  Coeur,  Paris  1827  —  Ollivier  (d' Angers),  Art. 
Goeur  in  Dict.  répert.  des  selene,  méd.  2.  ediz.  Paris  1834  —  Voltz  (in 
Mittheilung  des  Bad.  àrtzl.  Vereins,  IX,  12) — Simon  in  Casper'sViertel. 
Ili ,  3)  —  Friedreich  (in  Bl'àtter  fiir  gericht.  Anthrop.  XIII,  2)  —  Amus- 
SAT  (in  Ann.  d'hyg.  et  de  méd.  lég.  t.  XXXV,  p.  210,  212)— Adler,  Uè- 
ber  die  Verletzung  der  Blutgefàsse,W&rjaf&wr^  1850 — Gerard,  Des  plaies 
du  coeur  au  point  de  vue  méd. lég.,  Thése  de  Strasbourg  1858--Bdganel 
(in  Union  méd.  t.  XII,  p.  147,1858— Zannetti  (prof.  Ferdinando),  Studii 
sopra  le  ferite  del  cuore  F/renjj^  1866:  Opera  del  massimo  interesse  e  ric- 
chissima di  osservazioni  pratiche  —  Pellizzari,  Delle  perforazioni  delle 
tramezze  del  cuore,  Ferente  1859— Raynauld, Art. Coet^r,  in  Nouv.  Dict. 
de  méd.  prat.  t.  VIII,  Paris  1868,  specialmente  da  pag.  525  a  548  -Zoc- 
coli, Ferite  del  cuore,  in  Enciclopedia  medica  ital.  voi.  II.  Parte  II.  Mi- 
lano 1878,  p.  2239  e  seg.  —  Tamburini,  Rottura  di  cuore  adiposo  in  se- 
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guito  a  percosse,  in  Rivista  sper.  di  fren.  e  med.  leg.  II,  1876,  p.  217  e 
seg.  —  Sander  (in  Viert.  f.  gericht.  med.  luglio  1877;  supplemento). 

e)  Addome.  Henke,  Lehrbuch  ec.  §  395  p.  277  —  Marscka,  (in  Wien 
Allgemein.  med.  Zeitung,  1864)  —  Schneider  (in  Deutsche  Zeitschrift. 
fdr  die  S.  XXI,  1)  —  Eichopp,  De  vulnerum  abdominis  penetrantium  le- 
thalitate,  Berol.  1829  —  Marjolin,  Dict.  rép.  des  sciences  méd.  t.  I.  p. 
129 — TouLMOUCHE  (in  Annales  s.  e.  2.  ser.  t.  X  p.  123,  an.  1858)— He y- 
FBLDER  (in  Henke's  litter.  Annal.  der  gesam.  Heilkunde,  1828)— Corte- 
se, Ferite  dell'addome,  in  Diz.  delle  Science  med.  ediz.  Brigola,  pag.  89  — 
DENucé,art.Abdomen,in  Nouveau  Diede  med.et  de  chir.  prat.  1. 1,  Paris 
1864,  p.  102— Laugier  ,  Sulle  lacerazioni  dell'  intestino  nelle  contusioni 
dell'addome,  in  Annales  s.  e.  1878,  tom.  49**,  p.  137 — Landgraf,  Rottura 
della  vessica  per  una  pedata  sul  basso  ventre  (Viertelj.  f.  gerich.  med. 
1878,  t.  28%  N.  2,  p.  241)—PoLAiLLON,  in  Annales  s.  e.  1879,  t.  I,  n.  s. 
p.  452  e  seg.  — Art.  Addome  nella  Enciclop.  med.  ital.  s.  e.  importante 
lavoro  del  prof.  Gallozzi,  da  pag.  397  a  427  del  t.  I,  P.  I  —  Mascka, 
Comunicazioni  medico-legali  sulle  percosse  all'addome,  in  Viert.  f.  ge- 
richt. med.  aprile  1879  —  Giovanardi,  Intorno  agli  effetti  delle  percosse 
sulla  regione  addominale,  in  Riy.  sper.  di  fren.  e  med.  legale,  1878,  p. 
179  e  seg.  —  Raffaele,  in  Giorn.  intern.  di  scienze  mediche,  1882,  An. 
IV,  fase.  4"*,  p.  424  e  seguenti, 

f)  Organi  genitali.  Valentin,  Pandec.  med.  leg.  p.  1.  sect.  3  cas.  23— 
EvRARD  (in  Annal.  d'hyg.  et  de  méd.  lég.  1850,  t.  XLIII  p.  425)— Metch 
(in  Casper's  Vierteljahrschrift.  XXXII,  1)  —  Bertheradd  (in  Ann.  s.  e. 
2.  ser.  t.  XV  p.  159,  1861,  studio  importante  e  completo)— Toulmouchb 
(Ibidem  2.  ser.  t.  XXX,  p.  110,  1868)  — ZiiNo,  art.  Castrazione,  in  Diz. 
delle  Scienze  mediche,  ediz.  Brigola,  Milano  1872  —  Porcello  ,  Ferita 
contusa  della  vulva  seguita  da  morte  (in  Dubl.  quart.  Journ.  ag.  1870). 

4).  Cicatrici.  Martel  ,  Des  cicatrices ,  Dissert.  inaug.  Paris  1839  — 
Malle,  in  Ann.  d'hyg.  et  de  méd.  lég.  1840,  t.  XXIII,  p.  409)— Guntnbr, 
Gericht.  àrtz.  Wiirdingung  der  Kòrperverletzungen  ec,  Prag.  1848  — 
Casper  (in  Vierteljharschrif.  1. 1.  p.  288)— Tardieu  (in  Ann.  s.  e.  1855, 
p.  171)  —  Panas,  art.  Cicatrice,  Cicatritation,  in  Nouveau  Dict.  de  méd. 
et  de  chir.  prat.  t.  VII,  Paris  1867,  p.  587. 

5).  Giuristi.  Carmignani,  Elementi  §  988  a  1008,  ediz.  1834  —  Odo- 
FRBDO,  De  percussionibus  —  Carpzovio,  Pract.  crim.  quaest.  99— Ray- 
NALDO,  Observat.  crim.  L.  Ili,  p.  226  e  seg.  —  Kemmerick,  Synopsis;  t. 
V  —  BoEHMERO,  Elementa,  e.  XXIII  —  Jousse  ,  Justice  crimin.  t.  Ili,  p. 
589 — Meister,  Principia  juris  crim.  S.  IL  Pars.  II.  C.  X — Koch,  Insti- 
tutiones  juris  crim.  L.  II.  cap.  XXVII  —  Contoli,  De'delitti  e  delle  pene 
t.  V,  e.  1.  art.  1  —  Cremani,  De  jure  crim.  t.  II,  L.  II,  cap.  V,  art.  11— 
PuFFENDORF,  Observatiouum,  v.  Ili,  obs.  92 — Schroeter,  Repertorium 
juris  crim,,  verbo  Fw^nt^  — CARAvrrA,  Institutiones  L.  I.  §  8,  cap.  40— 
Briganti,  Pratica  crim.  v.  2°  p.  161  e  altrove  —  Jagemann,  Intorno  al- 
l' essenza  di  fatto  della  lesione  personale ,  in  Scritti  germ.  di  Dir.  Crim. 
t.  Ili,  p.  209  —  Arabia,  Principii  etc.  P.  Ili,  p.  277  e  seg,  —Armellini, 
Istituzioni,  t.  IV,  C.  V  —  Chauveau  e  Helie,  Cod.  pèn.  C.  45"* — Puccio- 
NI,  Saggio  L.  IV,  t.  vni,  §  2  —  Giuliani  ,  Istituzioni,  t.  II,  C.  ni— Car- 
rara, Programma,  Parte  spec.  t.  II,  Cap.  Ili,  da  §  1393  a  1477  — Pessi- 
NA,  Diritto  Penale,  Parte  speciale.  Fase.  1.  Napoli  (in  corso  di  pubblica- 
zione) 1882  —  Ferri,  Il  reato  d'omicidio,  Bologna  1882. 
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CAPITOLO  V. 

Delle  asfissie  In  genere,  e  dell'annegamento  In  ispeoie. 

Sommarlo.  $  264.  I  vecchi  errori  in  tema  di  morti  asfittiche.  {  265.  Cenni  flsio* 
patologici  suir  asfissia.  $  266.  Classificazione  delle  asfissie.  $  267.  Statistica  e  de* 
finizione  del  sommergimento.  §  268.  Come  e  in  qnanto  tempo  muoja  Tannegato.  J 
269.  Segni  esterni  dell*  annegamento.  §  270.  Segni  ohe  rilevansi  colla  sezione  ca- 
daverica. S  271.  Distinzione  tra  annegamento  criminoso,  volontario,  e  accidentale* 

§  264.  In  molti  e  gravi  errori  ci  s'imbatte  leggendo  i  vecchi  trattatisti 
al  titolo  delle  morti  asfittiche:  il  convenzionalismo  e  la  smania  di  copiare 
chiacchere  ripetute,  hanno  tenuto  luogo  in  questa,  come  in  altre  sezioni 
della  scienza  nostra,  di  retta  osservazione  e  di  castigata  esperienza.  Vol- 
gasi l'occhio  al  più  classico  Manuale  pubblicato  qualche  decennio  indie- 
tro in  Alemagha,  che  fece  legge  nelle  scuole  mediche  e  legali  di  quel  dotto 
paese,  e  ch'ebbesi  l'onore  di  varie  traduzioni;  e  ci  si  convincerà  di  ciò 
che  asserisco,  rinvenendovi  tale  una  descrizione  degli  asfittici  che  forse 
contiene  più  errori  di  quello  che  non  conti  parole.  «  I  segni  generali  della 
morte  per  soffocazione  e  per  apoplessia,  dice  Henke,  quale  riscontransi 
ne' cadaveri  (sic),  sono;  polmoni  di  colore  turchiniccio-scuro,  zeppi  di 
sangue;  vasi  sanguigni  polmonali  talvolta  lacerati;  spandimento  di  san- 
gue spumoso  nelle  cellule  polmonali  e  nella  trachea  ;  forte  dilatazione 
della  parte  anteriore  del  cuore  e  delle  vene  cave,  piene  zeppe  di  sangue; 
volto  enfiato  di  colore  rosso-bruno;  occhi  prominenti,  lingua  enfiata  e 
spinta  fuori  della  bocca,  vasi  cerebrali  e  meningei  ripieni  di  sangue  ne- 
rastro. Altri  meno  costanti  (  e  quale  de' primi  è  costante  domando  io?  ) 
sono  r  alquanto  maggiore  durata  del  calore  e  della  flessibilità  del  cada- 
vere; la  ripienezza  di  vasi  e  le  tracce  di  flogosi  (ma  questa  poi  perchè?) 
'  nel  ventricolo  e  nelle  viscere  addominali,  e  sui  cadaveri  femminei  eguale 
infiammazione  nell'utero  nelle  ovaje  e  nelle  trombe  falloppiane  ».  Mi  pare 
proprio  riferire  uno  squarcio  estratto  da  que' zibaldoni  dettati  in  sugli 
incunaboli  della  scienza,  prima  assai  di  Fortunato  Fedele  e  di  Zacchia! 
Questa  parte  oltremodo  importante  della  Medicina  legale  che  riguarda 
modi  piuttosto  frequenti  di  suicidio  e  d'omicidio,  è  stata  riveduta  oramai 
coi  lumi  della  critica  sperimentale  e  della  clinica  osservazione,  sicché 
possa  riguardarsi  come  intieramente  rinnoyellata.  Lo  studio  fisiologico 
dell'asfissia  in  genere,  e  delle  sue  varietà  molteplici,  appartiene  al  no- 
stro tempo  e  segna  una  delle  più  felici  applicazioni  del  metodo  positivi- 
stico alla  Medicina  forense. 

§  265.  La  parola  asfissia,  stando  alla  significazione  etimologica  indi- 
cherebbe assenza  di  polso  (dal  greco  'a  privativo,  e  [a^ùSic  polso)  ;  ma  il 
senso  primigenio,  per  una  di  quelle  ignote  trasformazioni  cui  vanno  sog- 
gette le  parole  nel  decorso  de' tempi,  fu  abolito;  e' invece  oggi  dalla  co- 
mune de'  medici  e  de'  fisiologi  intendesi  per  asfissia:  la  morte  originata 
dalla  privazione  d'aria  atmosferica  dall'impedito  atto  respiratorio  e 
dalle  alterazioni  che  conseguenzialmente  ne  derivano  al  liquido  san- 
guigno j  il  quale  per  altro  seguita  più  o  meno  libero  a  circolare  ne'pro- 
prii  vasi;  da  qui Jl' esatta  proposta  de' medici-legisti  e  fisiologisti  inglesi 
dì  sostituire  alla  voce  asfissia,  unicamente  tollerata,  quella  meglio  ap- 
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propriata  d'apnea  (da  'a  privativo,e  twsoj  io  respìro);da  qulTidea  diBiCHAT 
di  staccare  le  asflsse  da  quelle  ch'ei  chiaAa  morti  pel  cuore j  a  fine  d'an- 
netterle alle  morti pe' polmoni;  da  qui  l'ingegnoso,  concetto  di  Casper, 
il  quale  riguarda  la  morte  asfittica  siccome  efletto  ^' avnelenamenio  ne- 
gaiivo  del  sangue.  E  per  fermo  il  sangue  è  il  liquido  nutritizio  per  ec- 
ceUenza,  intermediario  tra  i  mezzi  esterni  in  cui  vive  l'uomo,  e  l'intiero 
organismo,  ninna  esclusa  delle  sue  parti  più  elementari:  il  sangue  quindi 
è  anima,  come  bene  chiamoUo  Mosè,  è  pensiero,  è  nutrizione;  contiene 
gli  elementi  immediati  degli  organi,  ciò  che  spinse  Bordeau  a  parago- 
narlo ad  una  carne  colante',  è  il  veicolo  dispensiero  di  forza  e  di  vita  a 
tutta  l'economia  animale;  — come  dall'altro  canto  è  il  mestruo  generale 
in  cui  tutte  le  impurità,  derivate  dalle  metamorfosi  regredienti  degli  or- 
gani, si  riversano  per  venire  rejette.  Affinchè  il  sangue  adempia  i  fini 
cui  la  provvidente  natura  destinollo,  fa  mestieri  che  sia  arterializzato, 
che  assorba  ossigeno  e  ceda  all'aria  atmosferica  acido  carbonico,  vapore 
acqueo  e  calorico;  e  ciò  non  può  avvenire  se  non  se  a  due  condizioni, 
cioè  che  allo  scambio  de' gaz  non  s'interponga  ostacolo  di  sorta,  e  che 
al  sangue  non  si  mescolino  sostanze  deleterie  di  qualunque  natura.  Dal 
dianzi  detto  chiaro  emerge  come  la  composizione  chimica,  fisica  e  vitale 
del  sangue  possa  venire  alterata  in  due  maniere,  positivamente,  e  nega- 
tivamente. Considero  come  intossicazione  positiva  quella  in  cui  una  so- 
stanza estranea,  incompatibile  col  misto  sanguigno  fisiologico,  a  questo 
si  mesce;  cosiffatto  inquinamento  può  accadere  in  diversi  modi: 

a)  per  gas  irrespirabili  (acido  carbonico,  acido  idroclorico,  acido  idro- 
fluorico,  acido  ipoazotico,  acido  solforoso,  gas  ossido  d'azoto,  gas  fosfo- 
geno  od  ossicloruro  carbonico,  gas  cloroborico,  gas  fluoborico,  gas  fluo- 
silicico,  ammoniaca,  ammoniaca  sostituita  (metilamina  ecc.),  cloro,  fiuo- 
re,  ozono  ecc.; 

ì))  per  gas  velenosi  (gas  idrogeno  solforato,  idrogeno  fosforato,  idroar- 
senico, idroantimonico,  gas  ossido  d'azoto,  gas  ossido  di  carbonio,  ossi- 
do d'azoto,  idrocianogeno,  gas  ossidato  d'azoto,  etilene,  gas  clorometili- 
co,  acido  carbonico,  cianogeno); 

e)  per  veleni  injettati  nel  tessuto  sottocutaneo,  affidati  alle  vie  normali 
dell'assorbimento  gastro-intestinale. 

Riguardo  poscia  come  intossicazione  negativa  quella  in  cui  il  sangue 
si  sovraccarica  di  principii  infesti,  capaci  di  discrasiarlo,  provenienti  o 
da' prodotti  non  eliminati  della  scomposizione  de' tessuti,  ossivero  da  al- 
tre cause  morbigene.  A  differenza  dell'intossicamento  positivo,  nel  quale 
la  cagione  alterante  l'è  estema,  qui  i  prodotti  infettanti  sono  d'origine 
idiorganica,  provengono  dall'  organismo  istesso  in  condizioni  anormali 
costituitosi.  Distinguo  per  questo  secondo  genere  d' intossicamento  san- 
guigno varie  specie,  come  pel  primo.  L'inquinamento  negativo  infatti 
può  avvenire: 

a)  per  acido  carbonico  accumulato,  a  causa  dell'impacciato  o  tolto  li- 
bero scambio  de'  g:as  del  sangue  con  quelli  dell'  atmosfera,  scambio  che, 
per  essere  fisiologico,  dovrebbe  avere  luogo  secondo  la  legge  da  Dalton 
scoperta; 

b)  per  impedito  assorbimento  d'ossigeno  (secondo  i  calcoli  di  Vierordt 
un  adulto  consuma  in  24  ore  quasi  746  gr.  o  520601  cem.  di  ossigeno,  ed 
espira  quasi  867  gr.  o  443409  cem.  di  acido  carbonico:  —secondo  Hirn 
col  lavoro  cresce  d' V5  l'assorbimento  dell'ossigeno); 

e)  per  perspirazione  cutanea  di  cui  artificiosamente  s'impedisca  V  èva- 
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porazione  eliminatoria  (perspirabile  retenhmi  composto  di  sostanze 
escrementizie  consistenti,  secondo  le  ricerche  d' Edenhuizen,  in  una 
combinazione  azotata  gassosa,  forse  con  dell'  ammoniaca,  e  fosfato  am- 
moniaco-magnesiaco)  ; 

d)  per  prodotti  patologici  formatisi  in  una  località  dell'organismo,  e 
rientrati,  per  un  meccanismo  qualsiasi,  nel  torrente  circolatorio  (pig- 
menti, pus,  icore,  composti  urinosi,  acetone  ecc.). 

Se  per  una  cagione  meccanica  (appiccamento,  strangolamento  ecc.)  o 
dinamica  (spasmodia  della  laringe),  sia  prossima  (introduzione  di  corpo 
estraneo  nel  canale  aereo)  sia  remota  (avvizzimento  dei  polmoni,  distru- 
zione degli  stessi,  paralisi  delle  potenze  motrici  della  respirazione,  pneu- 
motorace od  emotorace  traumatico),  s' impedisce  od  ostacola  V  atto  del- 
Tematosi,  sviluppasi  una  serie  di  fenomeni  morbosi  che,  lasciati  a  cor- 
rere liberi  il  loro  corso,  finiscono  inevitabilmente  colla  morte. 

Studiamo  adesso  le  modificazioni  ch'avvengono  in  un  animale  asfis- 
siato con  uno  de'tanti  mezzi  indicati.  Verificatosi  l'accwmw/amen/o  d'aci- 
do carbonico,  nel  sangue  succedono  delle  modificazioni  rilevanti:  l'ossi- 
geno secondo  Setschenow,  può  perfino  completamente  svanire,  e  l'ema- 
to-cristallina,  abbandonando  i  globuli,  si  diffonde  nel  siero,  cui  imparti- 
sce colorito  rosso  (Paeyer).  Il  cuore  comincia  tutto  dapprima  a  rallen- 
tare i  suoi  battiti,  e  dipoi  s'arresta  in  istato  di  diastole:  è  provato  che  il 
motore  centrico  della  circolazione  continua  a  funzionare  per  qualche 
istante  dopo  cessata  la  respirazione  (Brodie,  Lectures  on  Pathology,  p. 
66),  il  che  consente  di  rianimare  l'asfittico,  allorché  s'ha  la  ventura  d'es- 
sere chiamati  a  tempo.  I  muscoli  sono  presi  da  spasmi  generali  (convelli- 
menti  clonici),  per  irritamento  prodotto  dal  sangue ipercarbonizzato  sopra 
la  midolla  spinale  (Marchall-Hall)  ed  in  ispecie  suir  allungata  (Her- 
mann): tuttavolta  nulla  pruova  che  tali  spasmi  non  provengano,  in  parte 
almanco,  da  azione  diretta  esercitata,  dal  sangue  nero  e  attossicato  sopra 
i  nervi  motori  e  i  muscoli.  La  sensibilità  scema  gradatamente  fino  a  che 
scomparisce:  il  cammino  che  la  sensibilità  sembra  fare  nel  dileguarsi  è 
ascendente  e  centripeto,  dalle  membra  posteriori  alle  anteriori  e  alle  re- 
gioni toraciche  (Faure  e  Bernard).  Più  tardi  finisce  l'irritabilità  de'centri 
nervosi  encefalici,  alla  cui  azione  fa  mestieri  sempre  una  sufiSciente  quan- 
tità d'ossigeno.  Per  quanto  più  violenta  è  l'azione  della  causa  asfissiante, 
altrettanto  più  facile  e  rapida  succede  la  cessazione  della  vita;  all'incon- 
tro quando  gradatamente  s'arriva  all'abolizione  dell'atto  ematosico,  abi- 
tuando per  cosi  dire  l'animale  alle  incomplete  soffocazioni,  la  resistenza 
organica  diviene  maggiore.  Non  riuscirà  discaro  agli  studiosi  che  io  entri 
in  qualche  dettaglio  sintomatologico  ed  anatomo-patologico  in  referenza 
all'  asfissia,  ritraendo  come  le  esperienze  li  offrono  i  fatti,  senza  impic- 
ciarmi troppo  delle  spiegazioni.  Il  sintoma  più  costante  negli  asfissiati  e 
il  primo  a  comparire,  quale  che  siasi  l' età  e  la  forza  dell'  animale,  è  la 
dispnea,  che  sono  disposto  oggi,  dietro  le  ricerche  di  Pflììger,  a  rite- 
nere come  effetto  di  eccitazione  del  centro  respiratorio,  causata  non  solo 
dalla  mancanza  di  ossigeno,  ma  altresì  dalla  presenza  di  sostanze  nocive 
col  sangue  ipercarbonizzato  circolanti.  La  perdita  di  conoscenza  non 
tarda  a  sopravvenire;  però  circa  al  tempo  in  cui  accade,  molte  differenze 
si  scorgono,  che  i  soggetti  sani,  di  alta  taglia,  bene  nutriti,  non  isfiniti 
da  corse  né  da  traumi  resistono  di  più.  E  caso  estremamente  raro  veder 
morire  un  asfittico  senza  convulsioni:  presso  gli  impiccati  sono  costanti; 
però  anche  qui  notevoli  diversità  si  osservano  circa  alla  forma,  e  sopram- 
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modo  alla  durata.  Certa  cosa  eli' è  che  i  cadayerì  raffreddano  alquanto 
più. tardi,  ed  in  ciò  Casper-Liman  hanno  ragione  del  tutto:  il  fatto  fin'ora 
rimane  inesplicato.  Non  credo  che  le  lividità  cadaveriche  appariscano 
più  presto  che  in  altri  generi  di  morte,  almeno  non  è  tale  rapidità  cosi 
marcata  come  da  alcuni  pretendesi;  né  tampoco  è  esatto  il  dire  che  la 
putrefazione  sia  precoce,  avendo  sezionato  cani  per  nulla  putrescenti  ed 
asfissiati  anche  dopo  48  ore.  La  cianosi  della  faccia^  gli  sconvolgimenti 
dell*  aspetto  e  simili  sono  cose  esistenti  nella  fantasia  degli  antichi  scrit- 
tori: la  faccia  s'arrossa  un  poco,  e  gli  occhi  si  mostrano  alquanto  spor- 
genti in  alcuni  generi  d' asfissia.  La  consistenza  scemata  del  sangue  è 
reperto  più  costante  del  color  fosco  del  medesimo;  colore  scuro  che  rin- 
viensi  manifesto  quando  l'animale  ha  penato  agonizzando  pria  di  mori- 
re. Frequentissime,  direi  anzi  immancabili,  sono  le  iperemie  de' polmo- 
ni, ipereme  d'indole  venosa,  generalizzate,  bilaterali,  più  marcate  alle 
parti  medie  ed  inferiori  che  alle  apicali:  —  non  cosi  frequenti  sono  le 
iperemie  delle  meningi  e  del  cervello,  massime  nelle  specie  di  morti 
asfittiche  nelle  quali  laccio  al  collo  non  si  sia  adoperato.  Quanto  allo  en- 
fisema del  polmone  non  l'ho  veduto  che  due  volte  sole  presso  gli  impic- 
cati. Intorno  alle  estrazioni  di  sangue  sotto  alle  pleure  e  al  pericardio , 
avrò  agio  di  discorrerne  al  §  297  e  seg. — Tuttavolta  dirò  che  desse  sono 
rare  in  aJcune  specie  d'asfissia  (impiccagione,  strozzatura  ecc.),  manca- 
no in  altre  (annegamento),  sono  invece  costanti  nella  soflTocazione,  e  pe- 
culiarmente in  quella  che  si  fa  interrando  l'animale:  in  questa  non  m'ha 
mai  fallito  il  segno  del  Tardieu  come  lo  chiamano,  o  la  presenza  delle 
macchiette  ecchimotiche  che  meglio  descriverò  al  luogo  opportuno  so- 
pra indicato. 

In  talune  asfissie  come  in  quella  per  annegamento,  notansi  de'movi- 
vimenti  anche  dopo  50  minuti  secondi  o  2  minuti  primi  quando  già  l'ani- 
male pareva  morto:  ne'  conigli  s'avverano  in  curvamenti  della  testa  del 
treno  inferiore  e  del  codino  verso  il  ventre; — sopra  cosiflktte  terminali 
manifestazioni  di  vita  hanno  richiamata  l'attenzione  gli  egregi  alienisti 
Biffi  e  Verga  nel  Congresso  di  Reggio-Emilia,  nella  seduta  del  26  set- 
tembre 1880  (V.  Arch.  ital.  per  le  malattie  nerv.  1881,  An.  XVUl,  fase. 
I — li,  p.  22  e  seg.). 

Faccio  punto,  dacché  sembrami  avere  detto  abbastanza  intomo  alla  fi- 
siologia generale  e  all'anatomia  patologica  dell'asfissia;  codesto  studio 
ha  per  noi  interesse  prevalentemente  scienfico,  che  pratico.  E  di  vero  il 
fisiologista,  poco  curando  il  mezzo  con  cui  la  respirazione  s'abolisce, 
mira  a  dimostrare  sperimentalmente  la  funesta  influenza  dispiegata  dal- 
l'assenza dell'ossigeno  sopra  la  neurilità  e  contrattilità,  e  sopra  le  (fin- 
zioni del  cervello,  del  midollo  spinale  e  oblungato,  sul  cuore,  su' nervi , 
sul  calore  animale,  sulla  glicogenia  epatica  ecc.:  nel  concetto  fisiologico 
l'appiccamento,  la  strangolazione  ecc.  sono  perfettamente  identici,  una 
essendo  la  teorica  colla  quale  si  spiegano  codesti  generi  di  morte  vio- 
lenta. Il  medico-legale  invece,  muovendo  dal  cadavere  dell'asfissiato,  ha 
un  obbiettivo  tutto  tanatologico  da  raggiungere.  Non  è  l' assimilazione 
analogica  di  tutti  i  generi  di  morte  per  asfissia,  fatta  dal  fisiologista, 
quella  che  richiama  la  nostra  attenzione  in  peculiare  modo:  possiamo 
bene  accorre  (  né  credo  sia  permesso  fare  altrimenti  )  l'identità  teore- 
tica a  mo' d'esempio  dell'annegamento  e  dell'appiccamento;  ma  limitan- 
do qui  la  nostra  parte,  l'intervento  nostro  sarebbe  illusorio  e  frustraneo 
di  faccia  alla  legge  penale;  poiché  il  giudice  vuole  sapere  se  mai,  nella 
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fattispecie,  un  individuo  sia  morto  appiccato,  piuttosto  che  annegato,  e 
viceversa.  Scriveva  parecchi  anni  addietro  il  dottore  Roget:  «  Ognuna 
delle  varie  cause  d' asfissia,  mentre  produce  quest'  affezione  con  tutti  i 
suoi  fenomeni  generali,  sarà  rispettivamente  caratterizzata  da  certe  mo- 
dificazioni d^effetto,  proprie  di  lei  stessa,  e  che  possono  mettere  in  grado 
di  distinguere  la  sua  azione  particolare  »  (  Enciclopedia  hrit.  di  Med. 
praL  trad.  di  Michelotti,  articolo  Asfissia);  ora  precisamente  il  com- 
pito essenziale  del  medico  perito  consiste  nel  determinare  il  genere  di 
violenza  eh'  ha  impedito  all'  individuo  di  respirare  ulteriormente,  e  l'ha 
perciò  stesso  menato  a  mòrte. 

§  266.  In  rispondenza  a'  principii  enunciati ,  ecco  la  classificazione 
delle  asfissie,  che  meglio  parmi  s'affaccia  a' bisogni  del  Fòro: 

1.*  Asfissia  per  respirazione  in  mezzi  dove  gli  animali  a  temperatura 
costante  non  possono  assorbire  ossigeno  (sommersione  in  acqua,  in  li- 
quidi urinosi  0  salati,  in  materie  melmose  semi-liquide,  in  materie  fe- 
cali ecc.); 

2.*  Asfissia  per  obliterazione  istantanea  e  diretta  delle  vie  dell'  aria 
(appiccamento,  strangolamento,  soffocazione,  introduzione  di  sostanza 
chimosa  la  quale,  rifluendo  dallo  stomaco  per  vomito,  passa  dalla  bocca 
nella  trachea  ecc.).  Sopra  questa  seconda  classe  richiamo  per  un  istante 
l'attenzione.  Andrò  a  tenere  discorso  dell'annegamento,  dell' appicca- 
mento ecc.,  ma  non  consacrerò  un  Capitolo  speciale  certamente  alle  rare 
asfissie  per  riflusso  di  pasta  chimosa  e  per  corpi  estranei  che  diretta- 
mente s'impegnano  nella  laringe  e  nella  trachea.  Nella  mia  pratica  ho 
veduto  il  caso  d'un  noccioline,  introdottosi,  per  balordo  giuoco  d'un  mo- 
nello, nella  laringe,  e  da  questa  cacciato  fuori  sotto  energici  sforzi  di 
tosse.  Il  fatto  più  strano  occorsomi  è  questo  che  m' accingo  a  narrare. 

La  sera  del  15  novembre  1870,  verso  le  ore  10,  sono  di  fretta  richiesto 
all'Ospitale  per  soccorrere  un  bambino  minacciato  d'imminente  peri- 
colo di  morire  soffocato.  La  madre  poco  accorta  aveva  dato  alla  sua  no- 
nimestre  creatura  una  poltiglia  densissima  composta  di  acqua  bollente  e 
revalenta  arabica;  dopo  6  o  8  cucchiajni  della  malaugurata  polenta  il 
bambino  cominciò  a  soffrire  nell'atto  respiratorio,  ben  presto  le  soffe- 
renze crebbero,  la  faccia  s'illividì  un  poco,  la  dispnea  giunse  al  colmo, 
il  polso  si  fé  piccolo  e  quasi  impercettibile,  le  vene  della  testa  e  della 
faccia  un  po' risaltate.  Arrivato  all'Ospedale,  il  chirurgo  di  guardia,  in- 
formato del  successo,  cercò  di  aprirsi  una  via,  ricacciando  quel  tappo 
che  ci  era  in  gola  nel  ventricolo;  rinnovato  da  me  il  tentativo  con  sonda 
d'argento  la  strada  dell'esofago  s'apri,  tanto  da  permettere  l'introdu- 
zione dell'  acqua  bollente  e  della  mistura  emetica;  ma  tutto  ciò  non  valse 
a  mutare  la  straziante  scena;  l'intoppo  alla  libera  respirazione  non  pro- 
veniva mica  da  compressione,  ma  sibbene  da  particelle  estranee  collose 
entrate  nella  laringe;  la  morte,  con  tutti  i  segni  spiccati  dell'asfissia  de- 
faticante, sopraggiunse  dopo  quasi  un'ora:  il  cadavere,  ostando  il  padre 
non  fu  sezionato. — Casper  racconta  d'un  uomo  a  81  anni  morto  in  pochi 
minuti.  Sulle  mandibole  sguarnite  di  denti  stava  la  lingua,  e  sopra  que- 
sta tre  pezzi  di  carne  di  non  piccolo  volume.  Due  frammenti  di  carne, 
grossi  quanto  una  mezza  noce,  furono  tirati  fuori  dalle  fauci.  La  trachea 
e  la  laringe  erano  iniettate  con  tinta  rosso-chiara,erano  coperte  di  visci- 
do, e  contenevano  pezzetti  di  carne.  Col  premere  su'  polmoni  rimontava 
a' bronchi,  alla  trachea  e  alla  laringe  una  notevole  quantità  d'acqua  san- 
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gutnolenta  e  d'avanzi  di  cibi.— Beherend  riferisce  il  seguente  notevole 
fatto.  Due  operai  lottavano  cosi  per  celia,  uno  di  loro  cadde  a  terra  sfi- 
nito morto.  L*  autossia  fece  rilevare  la  laringe  e  la  trachea-arteria  quasi 
totalmente  ripiene  d'una  massa  giallastra,  della  consistenza  d*una  polti- 
glia chiara,  contenente  molte  particelle  di  pane.  Identica  pasta  contene- 
vano l'esofago  e  il  ventricolo.  Del  resto  notavansi  tutti  i  segni  d'una 
morte  per  asfissia,  ed  assenza  d'ogni  altra  lesione  atta  a  spiegare  in  modo 
diverso  il  decesso. — ^Axel  Key  ha  riferito  nel  Nord  Med.  Arch.  (t.  X,  N. 
13)  un  caso  di  morte  rapida  consecutiva  alla  penetrazione  ne'  bronchi  di 
una  parte  del  contenuto  stomacale.  Il  prof.  Leven  ha  avuto  occasione 
di  vedere  un  caso  consimile;  e  Halnier  ne  conosce  un  altro  eh' è  stato 
oggetto  di  una  Perizia  medica  molto  controversa,  e  sopra  della  quale  ha 
dovuto  pronunziarsi  il  supremo  Collegio  di  sanità  pubblica  (v.  Revue  des 
Sciences  mèdicales,  1879,  t,  XIV,  p.  275  e  seg.). 

3.^  Asfissia  per  impedimento  alla  libera  azione  meccanica  degli  appa- 
recchi primitivamente  o. secondariamente  necessarii  alla  respirazione 
("compressione  prolungata  e  violenta  sul  torace  e  sull'addome,  enorme 
spandimento  di  sangue  o  d'aria  in  uno  de' sacchi  pleurali  o  in  entrambi). 

Ho  escluso  dalla  precedente  classificazione  l'asfissia  awerantesi  per 
lesioni  del  bulbo  rachidiano;  o  per  paralisi  de'nervi  che  vanno  a'muscoli 
toracici  e  a' polmoni;  non  che  quella  che  tiene  dietro  all'avvelenamento 
per  gas  deleterii  ed  irrespirabili:  il  primo  ed  il  secondo  caso  rientrereb- 
bero nella  categoria  delle  lesioni  personali  seguite  da  morte  (  omicidii 
per  ferimenti),  il  terzo  caso  appartiene  in  intiero  al  titolo  del  veneficio. 
Ed  a  questo  egualmente  competono  que'processi  neuropatologici  in  forza 
de'  quali  le  potenze  meccaniche  della  respirazione  vengono  con  violenza 
ostacolate  di  funzionare;  sia  con  paralizzarne  i  muscoli,  come  avviene 
nell'avvelenamento  per  curaro^  sia  con  tetanizzarli  alla  maniera  che  la 
stricnina  agisce.  Tutt' altro  nome  che  quello  di  asfissie  (nel  senso  d'uso) 
meritano  le  morti  per  paralisi  di  cuore  (chock,  degenerazione  grassosa 
delle  fibre  cardiache,  arresti  della  circolazione  per  veleni  cardiaci 
ecc.),  quelle  per  emorragia,  per  epilessia  e  simili.  Né  m' è  parso  conve- 
niente di  seguitare  a  descrivere  tra  le  asfissie  quella  per  carbone,  dacché 
r  ossido  di  carbonio  combinandosi  coìV emoglobina  del  sangue,  produce 
di  questo  un  vero  e  proprio  avvelenamento,  e  gli  rapisce  la  proprietà  di 
compiere  lo  scambio  necessario  de*  gaz. 

§  267.  Tra  le  asfissie  della  prima  classe  ya  compreso  V  annegamento: 
preferisco  la  parola  annegamento  alla  sommersione  perchè  si  può  morire 
annegati  senz'  essere  né  sommersi  né  immersi  con  tutto  il  corpo  nel  lir- 
quido  afibgante. 

Fra  le  diverse  specie  di  morte  violenta,  quella  per  annegamento  é  delle 
più  comuni.  Sopra  2,851  cadaveri  ricevuti  alla  Morgue  di  Parigi,  dal 
1836  al  1846,  il  numero  degli  annegati  ascese  (esclusi  i  neonati)  a  1,807. 
Risulta  eziandio  dalla  Statistica  giudiziaria  come  la  sommersione  (e  qui 
si  che  può  usarsi  tale  vocabolo,  dacché  i  suicidi  si  buttano  addirittura 
nel  mare  o  ne'fiumi)  sia  mezzo  iVequentemente  scelto  da  coloro  che  atten- 
tano a'giorni  proprii.  In  Francia  per  due  lunghi  periodi,  dal  1836  al  1846, 
e  dal  1850  ai  1860,  sopra  il  totale  di  64,862  suicidi!,  20,827  sono  stati 
compiuti  in  cosifiatta  guisa.  De'  1,091  casi  di  morte  violenta  occorsi  a 
Londra  in  3  anni  (dal  1846  a  1848),  676  avvennero  per  asfissia,  compren- 
dendo sotto  a  questa  denominazione  gli  annegamenti,*gli  impiccamenti , 
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e  le  strangolazioni  (Reports  of  the  Registrar-Oenerat),  Dal  1860  al  1866 
sono  successi  in  Italia  1912  suicidii,  di  cui  513  per  annegamento;  e  tra 
questi  357  maschi  e  156  femmine:  i  lombardi  e  i  marchigiani  preferisco- 
no cotesto  mezzo.  Durante  gli  anni  1868-1869  e  1870  si  sono  verificati 
676  suicidii  per  annegamento,  sopra  un  totale  di  1172.  In  19,891  morti 
accidentali,  annotate  neirora  riferito  triennio,  Tannegamento  figura  per 
3594  {Statistica  ufficiale  del  Regno  cT Italia). 

Perchè  T  annegamento  abbia  luogo,  non  fa  mica  bisogno  che  il  corpo 
intero  stia  sotto  acqua,  o  immerso  in  qualsiasi  altro  liquido:  serve  al- 
l'uopo soltanto  che  la  bocca  e  le  narici  ne  vengano  otturate,  e  che  T  aria 
atmosferica  non  possa  più  liberamente  penetrare  fino  a' polmoni.  Cosi  ci 
si  rende  ragione  della  morte  di  taluni  epilettici  ed  ubbriachi,  cascati 
colla  faccia  contro  a  un  piccolo  ruscello:  Casper  racconta  il  caso  d'un 
fanciullino  di  6  mesi,  caduto  dal  letto  in  una  secchia  contenente  materie 
vomitate  dal  padre  e  un  po' d'infuso  di  camomilla;  in  così  poco  liquido 
affogò  miseramente,  e  nella  laringe  e  ne'bronchi  di  lui  v'erano  delle  par- 
ticelle di  cibo  penetratevi  con  gli  sforzi  inspiratorii.  Perl  (in  Viertelj. 
f.  g.  med.  u.  off.  Sanit.  t.  XXVI,  p.  28)  riferisce  un  caso  di  suicidio  in 
una  bagnaruola.  Sperimentando  su'cani  e  su'conigli  si  fanno  morire  age- 
volmente, tenendo  soltanto  il  muso  fermo  sotto  acqua.  Ond'  è  che  lo  an- 
negamento si  può  definire:  la  morte  d'un  individuo  avvenuta  per  V  ac- 
qua e  nell'acqua  od  altro  liquido  o  semiliquido  elemento. 

§  268.  Ad  ispiegare  la  morte  degli  annegati  si  sono  prodotte  varie  ipo- 
tesi e  discordanti:  l'entrata  dell'acqua  nello  stomaco  e  ne'  polmoni,  e  la 
chiusura  della  glottide  con  viziamento  dell'aria  contenuta  nel  petto,  sono 
quelle  sopra  cui  uopo  è  spendere  qualche  parola.  Dehaen  annegò  12 
cani:  dopo  la  morte  non  trovò  acqua  nello  stomaco,  ma  in  sette  di  essi 
vide  acqua  ne'  bronchi  e  ne'  polmoni,  ond'  è  che  a  questa  riferi  la  morte 
(Ratio  medendiy  t.  1.  e.  2):  tale  opinione  fti  caldeggiata  da  Ròderer  ed 
Haller;  anzi  a  quest'  ultimo  parve  molto  dubbia  la  possibilità  del  risu- 
scitamento,  non  potendosi  rendere  ragione  del  come  mai  un  apparecchio 
pneumonico  inzuppato  d'acqua  e  semiparalizzato,  se  ne  possa  sbarazzare 
lOpusc. pathologica,  p.  156).  Humpel  riferisce  il  caso  d'un  uomo  affogato 
in  cloaca,  e  nella  trachea  di  lui  s'è  rinvenuta  materia  fecale.  Louis,  Por- 
tal,  Plouqdet,  ViBORG,  Kopp,  Champeau,  Faisolle,  Grummer,  Vogel 
ed  altri  appoggiano  le  vedute  di  de  Haen,  e  sostengono  d'avere  sempre 
ritrovato  dell' acqua  spumeggiante  nella  trachea,  ne'bronchi,  e  ne' pol- 
moni. Per  gli  esperimenti  di  Goodwin  risulterebbe  che  l'acqua  introdotta 
per  gli  sforzi  respiratorii  dell'annegato  non  potesse  produrre  altro  che 
temporanea  diflScoltà  di  respiro  e  polso  debole:  injettò  egli  2  once  d' ac- 
qua nella  trachea  di  3  gatti  e  non  ne  rimasero  per  questo  affogati.  Rò- 
derer, per  quanto  mi  sappia,  è  stato  il  primo  a  riferire  un  caso  detta- 
gliato di  sezione  cadaverica,  comprovante  la  presenza  di  molta  acqua 
spumosa  e  sanguinolenta  ne' polmoni  di  una  donna  annegata.  Tutti  co- 
loro che  in  appresso  ripeterono  gli  esperimenti  di  Goodwin  non  potero- 
no fare  a  meno  d'essere  come  lui  convinti  (Coleman,  Kite,  Meyer  ecc.). 
Poggiando  unicamente  sui  fatti,  senza  impicciarmi  di  controversie  teo- 
retiche, ritengo  come  reale  e  costante  l'entrata  dell'acqua  ne'bronchi  e 
ne'polmoni;  non  credo  però  che  sia  la  reale  ed  esclusiva  causa  della  mor- 
te, comeche  goda  officio  importante  nella  produzione  dell'apparato  feno- 
menico che  la  morte  per  sommersione  ci  rivela.  E  che  l'entrata  dell'acqua 
ZiiNo— Afed.  Leg.  15* 
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ne' bronchi  e  ne' polmoni  sia  costante  cel  dicono  le  esperienze  sopra  gli 
animali  e  le  osservazioni  cliniche;  e  non  sono  mica  lontano  dal  credere, 
come  Haller,  provenire  da  questo  fatto  la  difficoltà  di  richiamare  a  vita 
gli  annegati;  mentre  con  più  agevolezza  si  salvano  gli  impiccati  e  gli 
strangolati.  «  I  risultati  delle  nostre  esperienze,  scriveva  nei  1865  Paolo 
Bert,  sono  conformi  a  quelli  ottenuti  dalla  Società  medico-chirurgica  di 
Londra:  abbiamo  veduto  che  i  cani  strangolati  potevano  ritornare  spon- 
taneamente a  vita  dopo  3'45",  mentre  gli  annegati  dopo  115"  al  massimo 
muoiono  fatalmente  abbandonati  a  sé  stessi».  Gli  esperimenti  numerosi 
che  ho  fatto  a  fine  di  dilucidare  siffatta  questione,  mi  mettono  in  grado 
di  essere  ancora  più  esplicito  di  quello  che  non  fossi  al  momento  della 
prima  pubblicazione  del  mio  Manuale.  Non  manca  mai  la  penetrazione 
dell'acqua  ne' bronchi  e  ne' polmoni;  la  quantità  di  essa  varia  a  seconda 
gli  sforzi  respiratorii  dell'animale,  il  venire  a  galla  sovente,  l'essere  la- 
sciato libero  o  no;  per  quanto  più  tarda  è  a  sopraggiungere  la  morte,  al- 
trettanto più  spiccato  è  il  fenomeno;  presso  gli  animali  alcoolizzati  o  te- 
nuti a  forza  sotto  acqua,  l'introduzione  di  questa  nell'albero  aereo  si  ve- 
rifica sempre  (e  in  ciò  dissento  da  Brouardel  e  Vibert)  ma  è  in  poca 
quantità,  quasi  insignificante.  E  certo,  e  le  ricerche  di  Brouardel  l'at- 
testano, che  l'acqua  per  la  via  dell'apparecchio  bronchio-polmonale  e 
dello  stomaco,  si  faccia  a  penetrare  nel  sangue,  ingeneri  idremia  più  o 
meno  manifesta  in  proporzione  del  liquido  assorbito:  quest'idroemia  per 
altro  nel  produrre  la  morte  ci  concorre  per  poco;  i  globuli  stessi  del  san- 
gue non  si  alterano  che  per  poco,  si  rigonfiano,  scemano  di  numero,  e 
l'emoglobina  diminuisce  anch'essa,  ma  insensibilmente. 

Quanto  alle  emorragie  sottopleuriche  e  a' punteggiamenti  emorragici 
della  muccosa  dello  stomaco,  non  m'è  riuscito  di  vederne  ne'miei  animali 
annegati. 

Dopo  i  lavori  di  Berger  egli  è  positivamente  contestato  che  l'aria  con- 
tenuta ne'polmoni  degli  annegati  sia  poverissima  d' ossigeno  (da  20  a  21 
parti  scende  sino  a  5). 

Nel  Gap.  IV  del  Libro  I,  al  §  45,  ho  accennati  i  reperti  negativi  delle 
autopsie:  può  l'annegamento  dare  luogo  a  codesto  genere  di  reperti?  può 
la  morte  dell'annegato  avvenire  senza  causa  apparente,  dimostrabile  dal 
perito  fiscale?  Gasper  opina  che  la  morte  per  paralisi  di  nervi,  ciò  che 
vuol  dire  senza  causa  nota,  avvenga  ne'  sommersi  cosi  ftrèquente,  quasi 
come  quella  per  iperemia  de' visceri  toracici.  Poco  inclinato  a  vedere  co- 
deste forme  di  nevrosi  apoplettiformi  letali  absque  materia,  male  mi  rie- 
sce ad  ammetterne  la  reale  esistenza,  massime  che,  nella  mìa  pratica 
medico-  forense,  sono  stato  maisempre  fortunato  a  potermi  spiegare  con 
il  reperto  necroscopico  positivo  il  meccanismo  della  morte:  con  Gasper 
suddetto  ammettesi  codesta  apoplessia  nervosa  o  neuroparalisia,  quando 
sul  cadavere  non  rinvengansi  nòte  anatomiche  di  sorta.  Non  so  compren- 
dere come  il  Devergie  abbia  fatto  ad  ammettere  quali  frequenti  cause  di 
morte  ne'sommersi  l'apoplessia  cerebrale  e  \ei  commozione  dell'encefalo: 
quanto  alla  commozione  non  è  a  mia  conoscenza  altro  scrittore  sì  antico 
che  moderno,  il  quale  n'abbia  fatto  cenno;  la  congestione  cerebrale,  e 
peggio  ancor  l'apoplessia,  è  stata  addirittura  contestata  da  Gasper,  ed 
in  ciò  stimo  che  egli  abbia  pienamente  ragione;  non  essendomi  occorso 
di  vederla  mai  nelle  obduzioni  legali  e  ne' molti  esperimenti  instituiti  in 
iscuola  tutti  gli  anni,  per  dimostrare  il  meccanismo  di  siffatto  genere  di 
morte  violenta. 
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La  morte  da  annegamento  Tè  fisiologicamente  simile,  anzi  identica  a 
quella  per  appiccamento  e  strangolamento:  avviene  cioè  per  privazione 
d'aria  e  d'ossigeno,  più  o  meno  istantanea  e  completa.  Ciò  asserì  sino  da' 
suoi  tempi  Paopo  Zacchia,  scrittore  che  Casper  stortamente  s' ostina  a 
confondere  troppo  spesso  con  la  caterva  dei  ciechi  copisti:  a  Moriuntur 
enim,  ei  dice,  qui  aqua  suflFucantur  ob  cohibitam  potius  respirationem, 
quam  ob  aquae  copiam  quae  ab  illis  ingesta  fuit  »  {Quest,  e.  L.  V,  Tit.  II, 
quaest.  XI,  n.  5, 1. 1,  pag.  353).  Riassumendo  tutte  le  maniere  di  morte 
ammesse  fino  a  qui  da'  più  stimati  osservatori,  pare  che  l'annegato  muoja 
in  cinque  modi  diversi,  distribuiti  cosi  in  ragione  di  frequenza: 

1)  per  iperemia  ed  altre  alterazioni  de' visceri  toracici; 

2)  per  congestione  cerebrale  (rarissima); 

3)  per  asfissia  mista,  cioè  a  dire  per  contemporanea  iperemia  polmo- 
nale  e  cerebrale  (ciò  che  sin' oggi  non  ho  veduto); 

4)  per  asfissia  sine  materia,  o  neuroparalisia  (insussistente  o  quasi). 

5)  per  sincope  (la  maniera  più  rara  e  più  contraddetta  tra  tutte). 

Le  particolari  condizioni  organiche  fisio-patologiche  dell'annegato,  lo 
spavento  nell'istante  della  caduta,  lo  stato  d'ebbrezza  o  d'inconscienza 
per  psicopatia,  la  lotta  contro  lo  elemento  sofibcante,  possono  anzi  de- 
vono influire  sopra  la  maniera  diversa  di  morire,  quindi  sopra  la  varietà 
de' reperti  necroscopici.  Si  badi  pure  alla  temperatura  dell'acqua  o  di  al- 
tro qualsiasi  mezzo  liquido:  la  possibilità  di  casi  in  cui  dopo  qualche  ora 
dall'immersione  l'individuo  potè  essere  richiamato  a  vita,  s'offre  più  ve- 
risimile alquanto,  quando  la  stagione  sia  freddissima,  e  l'acqua  egual- 
mente assai  fredda  abbia  prodotto  sospensione  immediata  de' movimenti 
respiratori  in  virtù  della  prima  impressione. 

Quanto  al  tempo  entro  cui  la  morte  avvenga,  è  piuttosto  una  ricerca 
scientifica  che  puote  avere  le  sue  utilissime  applicazioni  in  igiene  pub- 
blica per  ciò  che  concerne  il  salvamento  degli  annegati,  anziché  una  do- 
manda che  il  medico-legale  debba  a  sé  stesso  rivolgere,  o  che  gli  possa 
venire  dal  Giudice  indirizzata.  Taylor,  il  solo  scrittore  che  abbia  in  un 
trattato  di  Giurisprudenza  medica  dato  posto  a  simile  questione,  così  ri- 
sponde. «  Io  credo  che  quando  la  bocca  è  siffattamente  chiusa  da  non 
permettere  più  accesso  all'aria,  l'asfissia  sopravvenga  nel  corso  di  1  o  2 
minuti... non  sembra  che  le  condizioni  individuali  alterino  sostanzialmen- 
te quest'intervallo  di  tempo.  Osservazioni  numerose  fatte  sopra  nuotatori 
molto  esercitati  hanno  mostrato  che  neppure  uno  poteva  stare  due  mi- 
nuti con  tutto  il  corpo  immerso  nell'acqua.  Il  dott.  Lepevre,  diRoche- 
fort,  sopra  i  nuotatori  valenti  di  Navarino  ha  ciò  confermato.  Secondo 
Marshall  i  più  esperti  pescatori  di  perle  in  Ceylan  difficilmente  poteva- 
no sopportare  un'immersione  più  di  50  secondi.  Sembra  quindi  che  nella 
maggior  parte  l'asfissia  avvenga  dopo  pochi  secondi  e  al  più  tardi  dopo 
un  minuto  o  due.  Ma  l'asfissia  non  è  ancora  la  morte,  e  se  ne' più  l'a- 
sfissia comincia  in  questo  periodo  di  tempo,  verosimilmente  in  assai  po- 
chi, dietro  completa  sommersione,  la  circolazione  s'arresta  o  la  morte 
ha  precisamente  luogo  in  eguale  tempo  (Principles,  p,  620).  Quanto  a 
me  non  so  vedere  alcuna  utilità  pratica  in  siffatta  ricerca:  sarebbe  stol- 
tezza invocarsi  oggi  più  la  dottrina  di  coloro  che  in  titolo  d'omicidio  am- 
mettevano a  beneficio  dell'interfettore  Isl  probabilità  di  guarigione;  co- 
me, sarebbe  ridicolo  chi  dicesse  ad  un  ferito  all'arteria  cubitale:  «se  un 
valente  chirurgo  l'avesse  legato  il  vase  non  saresti  morto,  ned  io  sarei 
reo  di  omicidio  »;  così  riescirebbe  estremamente  buffone  quel  difensore 
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il  quale,  per  fare  qualche  cosa  di  buono  in  prò  dell*  imputato,  venisse  a 
fare  un'invettiva  al  morto  per  non  essersi  sollevato  dalPacqua  entro  il 
primo  minuto. 

Sopra  altro  terreno,  dopo  i  lavori  di  Bergeron  e  Montano  accolti  da 
Brouardel  e  Vibert  con  molto  favore,  è  stata  posta  la  questione  della 
durata  dell*  annegamento.  Dall'esame  de*polmoni,  i  quali  non  presentano 
enfisema  acquoso  ed  ofirono  invece  ecchimosi  punteggiate  e  dalla  fluidità 
deficiente  del  sangue  si  può  argomentare  che  la  morte  sia  avvenuta  rapi- 
damente, e  che  l'individuo  non  abbia  potuto  lottare  contro  il  liquido  af- 
fogante. Se  air  incontro,  dice  Brouardel  (Addizioni  alVopera  di  Hof- 
mann, pag.  812)  i  polmoni  sono  ingorgati  d'acqua,  se  il  sangue  è  fluido, 
se  le  ecchimosi  pleurali  sono  larghe,  poco  apparenti,  e  il  cuore  non  con- 
tiene coaguli,  si  potrà  concludere  che  la  sommersione  sia  stata  lenta  e 
che  la  morte  sia  sopravvenuta  dopo  lotta  più  o  meno  istintiva,  mercè  cui 
l'acqua  ha  potuto  penetrare  nella  trachea  ripetutamente  ed  essere  assor- 
bita dalla  mucosa  polmonale.  Per  conto  mio,  l'ho  già  dichiarato,  non  ho 
mai  rinvenute  macchiette  ecchimotiche  punteggiate,  e  quindi  a  quel  re- 
perto anatomo-patologico  attribuisco  un  valore  molto  dubbio  in  tema  di 
sommergimento;  qualche  rara  volta  negli  annegamenti  prolungati ,  ho 
visto  delle  sufilisioni  sanguigne  superficiali  e  larghette,  simili  a  quelle 
descritte  da  Bergeron  e  Montano,  ma  che  non  credo  offrano  i  caratteri 
di  vere  emorragie,  bensì  quelli  d'intense  iperemie. 

S'è  creduto  infine  che  la  presenza  delle  pulci  sul  corpo  degli  annegati 
deponga  incontrastabilmente  sul  pochissimo  tempo  durante  cui  il  cada- 
vere è  rimasto  nell'acqua.  Dalle  ricerche  di  Reuboldt  (pubblicate  in 
Viertelj.  f.  gericht.  med.  XXVI,  n.  s.  p.  393)  resta  sperimentalmente  pro- 
vato che  tali  insetti  possono  vivere  anche  per  dieci  ore  sotto  acqua,  e 
per  ciò  cotale  segno  non  conclude  nulla. 

§  269.  Nell'esame  giuridico  d' un  cadavere  estratto  dall'acqua  tre  que- 
stioni principali  il  perito  è  chiamato  a  risolvere: 

1.*  L'annegamento  ebbe  luogo  a  corpo  vivo  o  a  corpo  morto? 

2.*  Avvenne  per  accidente,  per  assassinio,  ovvero  per  suicidio? 

3.*  Quanto  tempo  il  cadavere  ha  soggiornato  nell'  acqua? 

Per  risolvere  adequatamente  la  prima  questione  bisogna  annoverare  e 
calcolare,  quanto  al  loro  relativo  ed  assoluto  valore,  i  segni  diagnostici 
pertinenti  a  cotale  genere  di  morte  violenta.  E  per  viemmeglio  procedere 
li  dividiamo  in  estemi  ed  interni. 

A.  Segni  estemi.  A  credere  G.  P.  Frank,  ultima  eco  delle  antiche  de- 
scrizioni, un  uomo  annegato,  che  abbia  molto  tempo  dimorato  nell'  ac- 
qua, è  freddo,  le  sue  membra  sono  rigide,  e  la  faccia  e  l'intiera  testa  gon- 
fie; la  faccia  fino  sul  collo  è  di  rosso  azzurro,  gli  occhi  fissi  e  molto  spor- 
genti airinftiori;  la  lingua  per  lo  più  gonfia  e  protrudente  dalla  bocca  ; 
ù*equentemente  una  spuma  sanguigna  lo  cuopre,  e  ne  incombra  anco  la 
cavità  della  bocca;  il  petto  e  l' addome  sono  di  raro  molto  elevati.  Dac- 
canto a  queste  reminiscenze  vetuste,  vediamo  che  cosa  alloga  la  scienza 
attuale. 

lì  pallore  della  pelle  e  delle  muccose  l'è  piuttosto  efletto  del  soggior- 
no nell'acqua,  un  fatto  meramente  fisico,  anziché  un  vero  e  proprio  se- 
gno diagnostico  indicante  reazione  vitale.  Segno  pure  di  poco  valore  el- 
r  è  la  pelle  anserina  o  pelle  d'oca,  quando  lo  si  voglia  assumere  isolata- 
mente, posciacchè  rinviensi  in  parecchie  specie  di  suicidio,  dipendendo 
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piuttosto  da  psìchica  commozione,  che  non  dall* impressione  del  freddo: 
nel  complesso  è  tuttavolta  un  buon  segno  ausiliario,  comechè  possa  fare 
difetto  in  persone  cadute  e  morte  incontrovertibilmente  in  acqua.  Ned 
hanno  significanza  caratteristica  la  faccia  pallida  o  rossigna,  e  la  schiu- 
ma alla  bocca,  potendosi  tutto  questo  non  riscontrare  nel  sommergimen- 
to,  e  aversi  invece  in  altri  generi  di  morte  violenta  e  naturale,  come  l'a- 
poplessia, l'epilessia  ecc.  Bergeron  e  Montano  insistono  sulla  bocca 
torta,  gli  occhi  deviati  e  l' aspetto  esprimente  angoscia  e  terrore:  non 
credo  che  sopra  ta' caratteri  si  possa  fare  assegnamento,  all' infuori  di 
qualche  raro  caso  di  assassinio  per  acqua  in  uomo  adulto  e  robusto  da 
più  individui  aggredito  e  annegato.  Le  mani  e  ì  piedi  simili  a  quelli  de' 
colerosi  sono  nuli' altro  che  fenomeni  cadaverici,  i  quali  si  manifestano 
in  ragione  del  soggiorno  più  o  meno  prolungato  nell'acqua:  non  appari- 
scono (sia  d'inverno  sia  d'estate)  quando  il  cadavere  è  rimasto  immerso 
per  meno  di  24  ore.  Poco  o  punto  concludente,  poiché  rarissimo  ed  even- 
tuale, è  il  decantato  fenomeno  della  lingua  sporgente  o  compressa  tra  i 
denti  e  rossa  alla  base.  Di  maggiore  rilievo  l' è  senza  dubbio  /'  arena  o 
la  fanghiglia  trovata  tra  le  dita  o  sotto  le  ugne  delle  mani  e  dei  piedi. 
Zacchia  concesse  troppa  importanza,  se  vuoisi,  a  questo  segno,  ma  non 
mancò  di  notarlo  con  qualche  particolarità,  e  di  darne  una  soddisfacente 
spiegazione  psico-fisiologica:  «  Tertium  signum  est,  ei  dice,  quod  is  qui 
vivus  in  aquis  submersus  est,  atque  ibi  suffucatus,  extremos  digitos  attri- 
tos,  et  excoriatos  habet,  exeo,  quod  mortem  qua  datur  evitansobviaquae- 
cunque,  saxa  nempe,  scapulos,  terram  ipsam  si  datur  attingere,  voluti 
ftiribundus  tentat  arripere,  arenamque  ipsam  effodit;  in  eo  autem  qui  mor- 
tuus  in  aquas  dejectus  est  nihil  tale  conspicitur».  Mettansi  in  luogo  del- 
l'assolutismo di  Zacchia  le  giuste  riserve  di  Tortosa,  di  Devergie,  di 
Casper  e  di  Taylor,  e  comprenderassi  che  i  corpi  estranei,  quali  l'arena 
e  la  fanghiglia,  si  potranno  depositare  sotto  le  ugne  di  un  cadavere  quan- 
do questo  sia  giaciuto  lunga  pezza  in  acqua  torbosa  e  fangosa;  ma  che 
quando  i  sassi  e  gli  altri  corpi  estranei  veggonsi  fortemente  serrati  nel 
palmo  delle  mani,  non  potendo  ciò  verificarsi  che  per  valide  contrazioni 
muscolari,  si  ha  una  forte  evidenza  circostanziale  di  sommergimento  a 
corpo  vivo.  Quasi  costante  è  V  avvizzimento  del  pene:  Sanson  Himmel- 
STiERN  sopra  10  sommersi  lo  trovò  in  8,  sicché  questo  autore,  d'accordo 
in  ciò  coi  medici-legisti  francesi  e  col  Casper,  asserisce  che,  sebbene 
questo  segno  non  sia  costante,  tuttavia  vuol' essere  preso  in  seria  consi- 
derazione. 

§  270.  B.  Segni  intemi.  Gli  organi  encefalici  mostransi  sovente  allo 
stato  presso  che  normale,  solo  qualche  volta  congestionati.  Badisi  a  non 
iscambiare,  nella  sezione  cadaverica  degli  annegati,  l'accidentale  riempi- 
mento de'  vasi  cerebrali  e  le  ipostasi  cadaveriche,  con  le  caratteristiche 
apparenze  dell'apoplessia  (stravaso  di  sangue)  assai  rare,  anzi  forse 
non  mai  occorse:  ne'pochissimi  casi  che  si  conoscono  di  reperto  ana- 
tomico di  significante  apoplessia  in  annegati,  con  ogni  probabilità  trat- 
tavasi  di  individui  i  quali,  o  avevano  patita  violenza  prima  della  som- 
mersione, ossivero  batterono  colla  testa  contro  corpi  duri  all'istante 
della  caduta  nell'acqua;  nell'un  caso  e  nell'altro  la  morte  è  da  attribuirsi 
meglio  ad  altre  cagioni  violente,  che  alla  sommersione,  una  volta  am- 
messo come  evidente  che  l' asfissia  figuri  come  causa  immediata  e  fre- 
quentissima, a  non  dire  esclusiva,  della  morte  degli  annegati.  Sullo  stato 
dell'epiglottide  poco  o  punto  c'è  da  contare,  posciachè  Riedell  e  Kram- 
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ZLER  la  trovarono  innalzata,  mentre  Detharding  la  vide  abbassata:  Te- 
ventualità  di  tale  reperto  dipende  da  cagioni  tutt' affatto  estranee  alla 
morte  per  sommersione,  essendo  piuttosto  legata  alle  manovre  fatte  so- 
pra il  cadavere,  specialmente  neir  ispezionare  il  collo,  e  aprire  la  tra- 
chea. Segno  di  maggiore  rilievo  ritengo  la  spuma  acquosa  o  acquoso-san- 
guinolenta  rivenuta  sulla  muccosa  della  trachea:  la  presenza  di  codesta 
spuma  viene  riguardata  a  buon  diritto  siccome  indizio  esimio,  imperoc- 
ché la  si  produce  anco  in  due  minuti,  ed  in  proporzione  (per  la  quantità) 
agli  sforzi  respiratorii  fatti  dal  disgraziato  che  cade  nell'acqua;  né  s'os- 
serva così  chiara  e  significativa  in  altri  generi  di  morte  asfittica.  (L'opi- 
nione d'ORFiLA,  il  quale  ritiene  esservi  della  schiuma  negli  impiccati,  non 
è  stata  da  altri  autorevoli  scrittori  confermata).  Facile  egli  é  a  compren- 
dere il  come  la  spuma  si  formi:  l'acqua  arriva  insieme  all'  aria  nelle  vie 
aeree,  suscita  tosse,  i  polmoni  in  tale  stato  di  eccitazione  anormale  si 
vuotano  di  pressoché  tutta  l'aria  contenuta,  la  quale  incontra  all'  uscire 
l'acqua  che  può  anco  essere  mista  ad  altre  materie  speciali,  e  immedesi- 
mandosi dà  luogo  a  quel  misto  d'aria,  acqua  e  mucco  donde  la  spuma  pre- 
detta risulta;  sotto  gli  sforzi  della  tosse,  e  per  altre  ragioni  ignote,  i  va- 
sellini  della  muccosa  laringo-tracheale  si  rompono,  ed  allora  la  schiuma 
prende  la  tinta  rosea  o  sanguinolenta,  tinta  che  può  provenire  eziandio 
da  effusione  di  ematina  in  sèguito  ad  idroemia  spinta  ne'  casi  di  prolun- 
gata immersione  a  corpo  vivo.  Questo  segno,  che  Taylor  ritiene  come 
pruova soddisfacente  di  sommersione,  massime  quando  insieme  alla  schiu- 
ma propriamente  detta  rinvengasi  dell'acqua,  può  mancare  o  non  essere 
appariscente:  manca  allorché  la  morte  é  accaduta  in  modo  rapidissimo, 
per  sincope,  o  per  fulminea  neuroparalisi.  Bergeron  e  Montano  pertanto 
asseverano  non  averla  veduta  mancare  neanche  nei  morti  per  sincope:— 
può  non  essere  appariscente,  sia  per  avanzata  putrefazione  (almeno  dopo 
20  giorni),  sia  per  rigurgito  dell'acqua  penetrata  nelle  vie  aeree,  la  quale, 
uscendo,  porta  seco  la  schiuma,  sia  finalmente  pel  modo  d'estrarre  e  si- 
tuare il  cadavere  in  guisa  che  la  schiuma  scappi  via  da  sé.  Malgrado  que- 
ste poche  osservazioni  in  contrario  é  a  convenirsi  che  la  schiuma  tra- 
cìieale  costituisca  un  eccellente  segno  diagnostico. 

Lascio  alle  disquisizioni  de'fisiologisti  il  determinare  se  l'acqua  pene- 
tri ne' bronchi  e  ne' polmoni  colla  prima  inspirazione;  o  ne' movimenti 
estremi  che  fa  l'animale  sommerso;  ovvero  se  ci  arrivi  in  altro  qualsiasi 
modo:  pe'  bisogni  della  pratica  giova  conoscere  che  l'acqua  incontrasta- 
bilmente c'entri,  e  che  questo  segno,  detto  da  Tortosa  il  più  degno  di 
fede,  riscontrisi  nella  grande  maggioranza  de' casi.  Tuttavolta  può  nel- 
l'apparecchio bronco-pneumonico  non  trovarsi  liquido  o  pochissimo  sia 
per  lo  stato  di  spavento  in  cui  cade  l'individuo  alloraché  arriva  in  con- 
tatto dell'acqua  (Marc.  Paure,  Tardieu,  Lazzaretti);  sia  per  essere 
stato  estratto  il  cadavere  col  capo  in  basso  e  tenuto  penzolone  per  molto 
tempo;  sia  per  essere  stata  fatta  l'autopsia  in  istato  d'avanzata  putrefa- 
zione. Perchè  ad  un  tale  segno  intera  s'aggiusti  fede,  fa  d' uopo  elimi- 
nare il  caso  dell'introduzione  accidentale,  dolosa  dell'acqua  post  mortem. 
Non  parlo  dell'injezione  artificiale:  codesta  l'è  una  delle  tante  sottigliez- 
ze teoretiche  messe  avanti  da  quelli,  che  giudiziosamente  Casper  chia- 
ma dilettanti  di  Medicina  forense;  si  sa  che  l'injezione  in  trachea  é  per 
sé  stessa  operazione  delicata  e  difiicile,  fattibile  solo  da  chi  é  calmo  di 
spirito,  sicuro  e  abituato  di  mano,  fornito  d'apparecchi  e  simili;  condi- 
zioni tutte  che  la  fanno  a  calci  con  le  ordinarie  contingenze  dei  procedi- 
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menti  penali.  Quanto  all'introduzione  dell'acqua  po5<^oW^m  giova  dap- 
prima notare  che  Haller,  Evers,  Louis  ed  altri  niegano  tutt' affatto  la 
possibilità  del  caso;  a  questa  sentenza  pronunziata  in  senso  assoluto  non 
posso  pienamente  aderire,  e  non  lo  potranno  meco  quanti  abbiano  istituiti 
appositi  esperimenti.  Ci  sono  però,  a  mio  avviso,  de'criterii  per  determi- 
nare quando  trattisi  d'acqua  accidentalmente  penetrata  dopo  la  cessazio- 
ne della  vita,  e  d'acqua  immessa  forzatamente  a  corpo  respirante:  nel 
primo  caso  è  in  poca  quantità,  non  è -mista  a  spuma  ned  a  sangue,  s'arre- 
sta nelle  prime  porzioni  dell'apparecchio  respiratorio,  sicuramente  non 
va  a' polmoni  né  produce  quella  iperidrosi  caratteristica:  — nel  secondo 
caso  invece  (quando  l'acqua  è  cacciata  giù  con  le  ispirazioni)  è  in  mag- 
giore copia,  trovasi  mescolata  a  sangue  e  a  schiuma,  e  penetra  perfino 
nelle  ultime  ramificazioni  bronchiali,  come  il  Puccinotti  per  primo  ebbe 
a  notare  ne' suoi  studi  sperimentali,  e  come  ho  più  volte  veduto  sopra  gli 
animali  sommersi.  Il  Casper  cosi  s'esprime  in  un  recente  lavoro:  «Dopo 
esperimenti  fatti  in  Germania,  in  Inghilterra  e  in  Francia  (sconosce  quelli 
di  Puccinotti,  Lazzaretti  e  Botto)  si  è  da  tutti  quasi  senza  eccezione 
risposto  negativamente  al  quesito:  se  dopo  morte  possa  ancora  il  liquido 
introdursi  nel  cadavere  sommerso,  o  almeno  in  modo  molto  dubbio  han- 
no risposto  i  migliori  pratici.  Devergie  per  esempio  dice:  «  Quantun- 
que r  introdursi  dell'acqua  nella  trachea  sia  un  fenomeno  vitale,  tutta- 
via, quale  segno  della  morte  per  sommergimento  ha  poca  importanza, 
perchè  anche  dopo  la  morte  può  succedere  ».  Quanto  a  me,  guidato  da 
una  lunga  e  costante  esperienza,  avendo  osservato  uno  stragrande  nu- 
mero di  cadaveri,  che,  come  tali  erano  stati  per  settimane  nell'acqua,  e 
in  cui  non  mi  venne  mai  fatto  di  ritrovare  nella  trachea,  nel  ventricolo 
e  nelle  intestina  que'corpi  estranei  specifici  che  sono  per  avventura  com- 
misti col  liquido,  persisto  in  quello  che  ho  insegnato  nelle  tre  prime  edi- 
zioni del  Manuale  cioè:  che  il  reperto  di  tali  sostanze  specifiche  entro  il 
canale  digerente,  o  nelle  vie  aeree,  costituisca  una  prova  incontrastabile 
di  essere  la  morte  avvenuta  veramente  dentro  l'acqua  ».  Dopo  queste  so- 
lenni dichiarazioni  dell'  eminente  pratico  berlinese,  parmi  si  possa  con- 
cludere che,  bene  accertato  il  fatto  dell'  introduzione  de'liquidi  affoganti 
nella  trachea  e  ne' polmoni,  e  bene  studiato  in  tutte  le  sue  attinenze  e 
pertinenze,  costituisca  una  pruova,  più  che  sussidiaria,  sicura  dell'av- 
venuta morte  per  e  in  acqua.  Quello  che  s' è  detto  segno  thanatognomo- 
nico  è  lo  stato  de' polmoni  degli  annegati:  il  volume  di  codesti  organi  è 
accresciuto,  la  superficie  enfisematosa,  il  colorito  rosso-violaceo;  tastan- 
doli danno  la  sensazione  di  una  parte  organica  inzuppata  di  siero  (ede- 
ma), e  il  dito  vi  s'infossa  lasciando  l'impressione  proprio  come  quando 
si  ripete  l'esperimento  a'  malleoli  d'un  albuminurico  o  d' un  malato  di 
cuore  con  spandimenti;  aperto  il  torace  e  rotte  le  costole  si  veggono  pol- 
moni riempire  tutta  la  cavità,  non  s'afflosciano  mica  col  precipitarsi  del- 
l'aria atmosferica  sovr'essi,  resistono  alla  mano  che  li  comprime,  e  cre- 
pitano al  tatto,  incisi  che  sono,  lasciano  scappare  un  liquido  spumoso  ro- 
seo sanguinolento;  galleggiano  si,  immersi  nell'acqua,  ma  sono  senza  dub- 
bio più  pesanti  del  normsJe,  come  se  fossero  in  condizione  di  respiro  in- 
completamente avvenuto.  Riedell  ha  creduto  queste  speciali  apparenze 
dei  polmoni  come  caratteristiche,  e  il  Comitato  della  Società  medico-chi- 
rurgica di  Londra  ha  confermate  le  osservazioni  di  Riedell.  Quanto  a 
me,  pe'fatti  che  m'appartengono,  credo  che  l'ipervolume  de'polmoni,  con 
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enflsema,  e  con  liquido  spumoso  sanguinolento  costituisca  il  reperto  più 
decisivo  deirannegamento;  tanto  più  che  codeste  alterazioni:  a)  non  si 
possono  produrre  per  semplice  effetto  cadaverico;  &)  resistono  in  modo 
straordinario  alla  putrefazione  anco  progredita;  e)  né  tampoco  s' hanno 
per  altri  generi  di  morte  violenta.  I  soli  due  casi  imbarazzanti  pel  perito 
sono:  l'edema  acuto,  e  l'asfissia  per  gas  iì^respirabili  e  sopratutto  per  os- 
sido di  carbonio.  Agevole  riescirà  eliminare  la  prima  obbiezione,  serven- 
dosi de' più  noti  criterii  clinici  per  la  diagnostica  delle  malattie  di  petto; 
pel  secondo  caso  poi,  quello  dell'asfissia  per  ossido  carbonico,  è  più  una 
supposizione  teoretica,  più  un  arzigogolo  che  un  argomento  di  pratica 
seria,  e  per  altro  il  perito  giudiziario,  a  somiglianza  del  clinico  (l'ho  più 
volte  detto  e  gioverà  replicarlo),  non  fonda  la  sua  diagnosi  sopra  un  sem- 
plice criterio,  ma  sibbene  sopra  il  complesso  de'  più  concludenti  segni, 
accompagnandovi  lo  studio  di  tutte  le  circostanze  processuali,  che  il  fatto 
a'  sopra  cennati  principale  illustrano  e  specializzano.  Aggiungansi  re- 
perti quelli  che  il  microscopico  esame  fornisce:  gli  epitelii  polmonali, 
secondo  Brouardel,  sarebbero  presi  da  una  certa  specie  di  degenera- 
zione granulo-grassosa  del  protoplasma  oltre  ad  essere  con  grande  faci- 
lezza  distaccabili. 

Sino  da'tempi  di  Zacchia  e  Pareo  s'ebbe  quale  carattere  de'più  sicuri 
e  costanti  la  presenza  del  liquido  affogante  nel  ventricolo:  «  si  submer- 
sus,  diceva  Zacchia,vìsus  est,  ventrem  totum  aqua  plenum  et  tumentem 
habet  » .  Né  vale  certamente  a  menomare  l'importanza  di  questo  reperto 
il  contrario  avviso  emesso  nel  1689  dalla  Facultà  medica  di  Lipsia.L'ac- 
qua  deve  necessariamente  entrare  nel  ventricolo  sotto  gli  enormi  sforzi 
che  l'annegato  fa  per  respirare;  si  può  dire  quasi  che  la  sete  delVossigeno 
e  dell'aria  atmosferica  produca  per  conseguenza  immediata  inevitabile 
r  eseguimento  d' atti  deglutatori,  che  fanno  immettere  dell'acqua  nello 
stomaco.  Quando  il  cadavere  è  putrefatto  o  ci  sono  nel  suo  ventricolo 
molte  materie  alimentarie, può  il  liquido  passare  come  inavvertito;  badisi 
che  talvolta  è  andato  giù  negli  intestini,  e  trovasi  in  questi  queir  acqua 
che  non  potè  rintracciarsi  nella  prima  porzione  del  tubo  alimentare.  L'ac- 
qua non  può  da  sé  introdursi  nello  stomaco  quando  il  corpo  vi  venga  but- 
tato morto  (esperienze  di  Jenner,  Orpila,  Mayer,  Edwars,  Cox,  De- 
'  VERGiE,  PioRRY,  RiEDELL,  Kramzler,  LAZZARETTI) .  Credere  air  intro- 
duzione artificiale  (injezione),  l'è  fare  una  ipotesi  più  o  meno  bizzarra,  e 
nulla  più.  Se  poi  il  giudizio  del  perito  può  essere  esitante  un  poco  quan- 
do trattisi  d'acqua  pura,  pel  sospetto  che  avrà  potuto  essere  bevuta  dal- 
l' annegato  prima  che  il  caso  avvenisse,  ogni  esitanza  scompare  quando 
rinvengasi  nel  ventricolo  e  nelle  intestina  liquido  specifico  (acqua  salata, 
orina,  materie  escrementizie  semiliquide,  infusioni  d'erbe  aromatiche  ec.) 
identico  fisicamente  e  chimicamente  a  quello  donde  il  cadavere  fu  estratto. 
Altro  criterio  di  diagnostico  differenziale  desumesi  dalla  quantità  del  li- 
quido (sempre  s'intende  acqua  chiara)  rinvenuto:  l'acqua  da  annegamento 
è  in  quantità  assai  maggiore  di  quella  da  ingestione  quale  bevanda  (nel 
primo  caso  si  può  andare  sino  a  1  litro,  mentre  non  se  ne  tracanna  mai 
0  quasi  mai  al  dilà  di  V*  di  litro). 

Il  cuore  destro  e  V arteria  polmonale  s' offrono  sovente  iperemizzati: 
Ogston  in  53  ispezioni,  trovò  solo  2  volte  vuote  le  destre  cavità  del  cuo- 
re; e  le  sinistre  14  volte  (Med.  Gaz.,  v.  48.®  p.  291);  in  un  caso  riferito  da 
BiSHOP,  e  in  altro  ch'appartiene  a  Taylor  poca  quantità  di  sangue  vi  era 
nel  cuore  destro;  i  fatti  e  le  osservazioni  che  debbonsi  a  Normann  Che- 
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VERS,  del  Collegio  medico  di  Calcutta,  dimostrano  che,  quantunque  la 
pienezza  del  cuore  destro  sia  frequente,  pure  non  collegasi  in  modo  in- 
variabile e  costante  con  la  morte  da  sommersione  {Medicai  Jurispru- 
dence  for  India,  1856,  p.  441). 

Mancano  pure  ne'sommersi  le  orine  sanguinolenti  e  \b.  pienezza  della 
vessica  orinaria.  Un  carattere  tenuto  in  buon  conto  da'pratici  è  la  flui- 
dità del  sangue  diventato  simile  a  succo  ài  ciliegia:  Orfila  dice  di  non 
essersi  mai  imbattuto  in  sangue  fluido  presso  gli  annegati,  e  Taylor  con- 
cede a  quest'apparenza  molto  minore  importanza  di  quel  che  le  danno,  e 
meritatamente,  i  medici  legisti  francesi  e  tedeschi.  L'accennata  modifi- 
cazione del  fluido  sanguigno,  tanto  in  consistenza  che  in  colorito  (stu- 
diata cosi  bene  in  questi  ultimi  anni  dal  Brouardel)  ha,  secondo  il  mio 
avviso,  un  valore  positivo,  non  avendola  osservata  presso  gli  animali  ri- 
tirati dall'acqua  prima  di  soccombere  e  quinci  uccisi  altrimenti,  né  tam- 
poco presso  quelli  buttati  nell'acqua  dopo  morte  immediatamente. 

Da  ciò  che  precede  sembrerebbe  essere  molto,  ma  molto  difllcile,  il  pre- 
cisare se  un  uomo  abbia  o  pure  no  incontrata  la  morte  la  mercè  del  li- 
quido donde  il  suo  cadavere  si  ritira;  eppure  non  è  mica  cosi.  Diceva  da 
senno  Devergie;  «  La  medicina  legale,  come  la  medicina  clinica  ha  le 
sue  descrizioni  complessive,  e  m'affretto  a  dichiarare  che  in  cento  anne- 
gati, recenti  ed  osservati  in  tempo  opportuno,  potrei  decidere  in  mia  co- 
scienza in  nove  decimi  de'casi  se  la  sommersione  sia  avvenuta  durante 
la  vita  0  dopo  la  morte.  Ed  infatti  quando  im  uomo  fu  estratto  dall'acqua, 
e  ciò  ordinariamente  non  s'ignora,  o  ei  vi  fu  gittate  mentre  era  vivo,  o 
dopo  morto.  Se  lo  fu  dopo  morto,  bisogna  allora  ch'ei  presenti  gl'indizi 
d'una  cagione  di  morte  diversa  dalla  sommersione;  per  conseguenza  già 
nella  mancanza  di  codesta  cagione  ewi  presunzione  di  vita  nel  momento 
dell'immersione.  L'individuo  fu  impiccato  o  strozzato  ?  ne  porta  allora  le 
tracce,  poiché  non  s'impicca  un  uomo  cosi  facilmente,  come  si  fa  sentire 
che  un  segno  di  sommersione  può  essere  comune  con  un  segno  di  sospen- 
sione. Un  uomo  muore  di  epilessia?  qual  interesse  v'è  di  portare  il  suo 
cadavere  in  un  fiume?  forse  per  far  supporre  un  delitto?  ma  sarebbe  una 
assai  strana  maniera  quella  che  consistesse  nel  nascondere  il  corpo  del 
delitto,  forse  per  sempre,  colla  speranza  che  ritrovato  che  sia,  potesse 
dar  luogo  ad  una  accusa.  Un  uomo  viene  gettato  dalla  finestra  da  un 
quinto  piano,  ed  è  poi  portato  al  fiume,  estratto  in  seguito  dall'  acqua , 
presenta  alcuni  de'  segni  dell'  asfissia  per  sommersione,  in  questo  senso 
che  la  di  lui  trachea  contiene  della  schiuma  analoga  a  quella  degli  an- 
negati. E  si  conta  per  niente  le  fratture  molteplici,  e  tutti  i  disordini 
gravi  che  possono  risultare  da  una  caduta  di  tal  sorta?  Si  dovrà  attribuire 
anco  queste  lesioni  alla  sommersione?  Ma  si  dirà  voi  procedete  p^r  via 
di  esclusione,  ed  in  questa  maniera  semplificate  moltissimo  il  problema, 
e  vi  ponete  nelle  condizioni  più  favorevoli  e  più  facili?  Perché  faremo  al- 
trimenti, poiché  nella  medicina  legale  il  perito  si  trova  nella  medesima 
situazione?  Molto  abbiamo  concesso  all'incertezza,  cerchiamo  adesso 
d'incoraggiare  gli  spiriti  troppo  timidi  »  {Medicina  Legale,  v.  1.  pag. 
666,  ediz.  veneziana  del  1839).  Ed  é  precisamente  a  conforto  de'  periti 
che  noi  diciamo:  quando  un  cadavere  presenta  pallore  o  tinta  violacea 
del  viso;  spuma  bianca  o  rosea  nella  trachea  e  ne'bronchi;  volume  ac- 
cresciuto, colore  rosso-violaceo,  stato  congestivo  ed  enflsematico  dei  pol- 
moni; sangue  fiuido  e  come  se  fosse  succo  di  ciliegia;  liquido  nella  tra- 
chea, nelle  ramificazioni  bronchiali,  nello  stomaco,  simile  a  quello  da 

Zum-^Med.  Leg.  10* 
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cui  il  cadavere  venne  estratto— si  può  asserire  che  un  uomo  abbia  per- 
duto realmente  per  sommersione  la  vita.  L'assenza  di  tutti  o  della  mas- 
sima parte  di  questi  segni  deve  indurre  il  perito  a  giudicare  che  Tindivi- 
duo  sia  stato  sominerso  dopo  morto,  e  a  semplice  scopo  di  cancellare 
ogni  traccia  d*  azione  delittuosa. 

§  271.  In  nessun'altro  caso,  come  in  questo,  incontransi  tante  difficoltà 
per  determinare  se  T  annegamento  fu  volontario,  accidentale,  o  cri- 
minoso. 

Accenniamo  dapprima  ad  una  presunzione  che  nasce  dalla  Statistica, 
e  che  ha  un  valore  relativo,  non  mai  assoluto.  Trattandosi  d'adulti  la 
Statistica  favorisce  la  presunzione  di  suicidio  (  33  volte  sopra  100  )  o  di 
mero  accidente  fortuito,  più  che  non  quella  d'assassinio  (1  volta  sopra 
300  e  più);  non  è  mica  cosi  per  gli  infanti,  e  per  gli  individui  inabili  a 
camminare;  tranne  questi  due  casi  l'argomento  statistico  appoggerà  sem- 
pre più  r  ammissione  d' una  disgrazia  o  d' un'  uccisione  volontaria,  che 
quella  d'una  morte  per  altrui  maleficio. 

Il  medico  pertanto  è  necessitato  a  giovarsi  di  tutt' altri  criterii  positivi 
che  non  siano  aprioristici  e  risultanti  da  scienze  tutt' al  più  lontanamente 
ausiliarie:  incumbe  a  lui  risolvere  il  quesito  restando  sempre  nel  campo 
positivo  de'  fatti,  e  di  ciò  che  dagli  stessi  rigorosamente  si  potrà  dedur- 
re; né  debbesi  arrestare  di  fronte  alla  sentenza  del  Pdccinotti  il  quale 
dichiara  la  ricerca  presente  arditissima  e  poco  meno  che  delirante. 

Non  v'ha  difficoltà  che  debba  atterrire  il  perito,  il  quale  confesserà  la 
sua  impotenza  allora  soltanto  quando  i  fatti  lo  costringeranno,  giammai 
prima,  e  per  concetto  prestabilito.  Io  proverò  che  le  indagini  medico-le- 
gali in  simile  emergenza  potranno,  quando  nuli'  altro,  avviare  in  modo 
più  adequato  e  probatorio  il  procedimento  penale. 

Quando  sul  cadavere  non  rinvengansi  lesioni  traumatiche,  o  non  vi 
siano  vestigi  d'avvelenamento,  il  giudizio  è  forza  che  penda  più  per  la 
morte  casuale  o  volontaria,  anziché  per  la  criminosa.  Né  l'esservi  tracce 
di  ferimenti,  anco  gravi,  ci  autorizza  ad  escludere  decisamente  il  suici- 
dio: può  bene  accadere  che  un  individuo  si  ferisca  dapprima  con  istru- 
menti  da  taglio  o  da  punta  o  da  fuoco,  per  finirsi  quinci  colla  sommerà 
sione;  ovvero  che  le  ferite,  gli  strappi,  le  graffiature,  le  ammaccature 
derivino  dall'urto  contro  corpi  duri  nel  momento  della  caduta,  o  sempli- 
cemente dalle  rozze  maniere  con  cui  il  cadavere  venne  tratto  fiiori  dal- 
l'acqua. Il  perito  innanzi  tutto  definirà  se  le  ferite  o  le  percosse  fossero 
state  inferte  durante  la  vita,  o  dopo  la  cessazione  della  stessa;  ed  in  sè- 
guito, avuto  riguardo  alla  natura  sede  ed  estenzione  delle  ferite,  se  la 
morte  dovrassi  o  pure  no  alle  medesime  imputare. 

11  rinvenimento  di  un  pesante  masso  al  collo,  al  corpo,  agli  arti  addo- 
minali dell'annegato  costituisce  un  semplice  indizio  d'omicidio,  più  che 
non  di  suicidio  ;  massime  quando  esista  la  legatura  simultanea  de'  piedi 
e  delle  mani,  e  quando,  dalle  peculiari  circostanze  di  fatto,  si  possa  in- 
ferire che  l'individuo  istesso  non  avrebbe  potuto  farsi  simigliante  le- 
gatura. 

Ove  che  si  rinvenissero  macchie  sottopleurali,  sottopericardiche  e  sot- 
topericraniche  ci  decideremo  meglio  ad  ammettere  un  annegamento  do- 
loso, anziché  un  fatto  fortuito,  od  un  suicidio;  salvo  a  rettificare  questo 
primo  diagnostico  di  probabilità  coli'  ajuto  d'altri  segni  positivi  o  nega- 
tivi d'impiccagione,  di  strangolamento,  di  strozzatura  o  di  altra  violenza. 
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É  obbligo  del  perito  studiare  gli  antecedenti  tutti  fisiologici  e  patolo- 
gici dell'annegato:  le  vertigini  abituali,  il  morbo  epilettico,  la  cecità  ec. 
sono  cagioni  che  predispongono  allo  annegamento  casuale.  Nel  mio  Ser- 
vizio ospitaliere  ora  è  qualche  anno,  veniva  accolto  un  uomo,  d' erculea 
costituzione,  facchino,  epilettico:  mentre  che  questo  disgraziato  traspor- 
tava sulle  spalle  casse  di  limoni  dalla  marina  alla  barca,  mercè  un  pon- 
te levatojo  fatto  di  tavola,  venne  preso  dall'alto  male,  e  rovesciò  in  mare; 
per  buona  fortuna  fu  subito  ripescato  e  risuscitato:  dopo  8  giorni  di  trat- 
tamento curativo,  fu  rimandato  a  casa  guarito  delle  sue  piccole  soprav- 
venienze morbose,  e  reso  avvertito  del  pericolo  che  lo  sovrasta  nel  caso 
che  continuasse  ad  esercitare  il  proprio  mestiere.  Mi  fu  dato  in  prosie- 
guo apprendere  che  il  funesto  accidente  s'era  altra  volta  ripetuto,  e  che 
era  stato  di  nuovo  salvato  a  grande  stento. 

D'un' altra  particolarità  bisogna  che  il  perito  sia  istrutto,  vo'  dire  dei 
solchi  lividi  attorno  al  collo,  che  potrebbero  imporre  per  un  appicca- 
mento  ascoso  sotto  il  velame  d'una  sommersione.  Narrasi  d'un  uomo  an- 
negato nel  Pò,  ove  era  caduto  per  salvarsi  da'soldati  che  lo  inseguivano: 
r  autopsia,  oltre  a'  noti  segni  dell'asfissia  per  sommergimento,  mise  in 
chiaro  un  solco  come  di  strangolamento,  riconosciuto  da'periti  per  fatto 
da  una  camicia  in  sé  stretta,  e  diventata  assai  più  stretta  per  r  azione 
dell'umidità  e  della  turgescenza  del  collo  dell'annegato. 

Richiamo  altresì  l' attenzione  sopra  le  fratture  accidentali  che  l' an- 
negato può  riportare  al  momento  della  caduta,  senza  che  mano  estranea 
concorra  alla  precipitazione  in  acqua.  Nell'Opera  di  Taylor,  la  più  ricca 
di  fatti  clinici,  trovasi  il  caso  dibbattutosi  al  Nottingham  Winter  Assizes 
nel  1843,  di  un  tale  che  annegatosi  riportò  rottura  di  ligamenti  verte- 
brali e  separazione  di  corpi  vertebrali!  In  altro  caso,  narrato  da  South, 
un  marinaro  saltò  col  capo  in  mare  per  bagnarsi,  smarrì  subito  i  sensi 
e  dopo  48  ore  mori:  le  vertebre  4*  e  5*  portavano  estese  fratture,  e  con- 
quassata era  la  spinale  midolla  corrispondente. 

Un'ultima  considerazione  sopra  la  topografia  del  fatto:  un  suicida  sce- 
glie sempre  quel  locale  ove  l' acqua  è  maggiore,  e  il  fondo  più  basso  ,  a 
fine  d' incontrare  la  morte  vagheggiata  con  tutta  sicurezza;  a  meno  che 
un  uomo  non  sia  pazzo  (ciò  che  potrà  sapersi  da'rilievi  processuali)  non 
sarà  mai  che  prescelga  per  togliersi  la  vita  un  piccolo  stagno,  una  ri- 
viera povera  d'acqua,  una  pozza  limacciosa  d'alto  fondo.  Allorché  il  ca- 
davere d'un  adulto  rinviensi  in  una  località  sfavorevole,  come  un  piccolo 
canale,  una  pozzetta,  un  rigagnolo  ec,  e  la  morte  asfittica  da  sommer- 
gimento resta  indubbiamente  comprovata,  bisogna  escludere,  con  99  so- 
pra 100  di  probabilità,  l'ipotesi  del  suicidio,  ed  accogliere  quella  dell'ub- 
briachezza,  dell'epilessia,  del  colpo  sincopale  ec,  ovvero  dell'assassinio. 

Il  terzo  de'  quesiti,  di  cui  al  §  269,  è  stato  ampiamente  svolto  nel  Li- 
bro I,  Gap.  IV,  §  42,  Voi.  I. 

LETTERATURA 

1)  Asfissia).  Veggansi  i  recenti  Trattati  di  Fisiologia  di  Longet,  Ber- 
nard, Hermann,  Vierordt,  Tommasi,  Hoel,  Lussana  ecc.  ai  Capitoli 
Sangue  e  Fisiologia  della  respirazione.  Più  ti  tti  i  Trattati  di  Medicina 
legale  nostrali  ed  esteri  all'Articolo  Asfissia.  Consultinsi  come  lavori  spe- 
ciali: Plisson,  Essai  sur  les  Asphixies,  Paris  1826  — Odier,  Sur  l'A- 
sphixie  (traduzione  libera  delle  opere  di  Curry,  Goodwin,  Menzies  e 
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CoLEMANN)— Brodie,  Lectures  on  Pathology,  p.  66— Leroy  d'Etiolle, 
Recherches  sur  rasphixie  (in  Journ.  de  physiol.  de  Magendie,  1827  e  nei 
Comptes  rendus  de  TAcad.  des  sciences,  Paris  1843) — Collard  de  Mar- 
TiGNY  (in  Archiv.  gén.  de  Méd.  1827;  e  in  Journ.  compi,  des  sciences 
méd.  1830)  —  Kay,  The  physiology ,  patology  ec.  of  Asphyxia,  1834  — 
Reid  (in  Edimb.  Med.  and  Surg.  Journ.  1841)— Brown-Séquard,  Expé- 
rimental  Researches,  1853 — Recherches  expérimentales  et  cliniques  sur 
quelques  questions  relatives  à  Tasphixie  (Comptes  rendus  de  TAcad.  des 
se.  Paris  1859)  —  Erichsen  (in  Edimb.  med.  and  surg.  Journ.  1845)  — 
Paure,  Des  caractères  généraux  de  Tasphixie  ec.  (Archiv.  gén.  de  méd., 
5*  ser.  1856,  t.  VU,  pag.  543)  —  L'asphixie  ecc.  (Arch.  s.  e.  1856,  t.  VII, 
20  e  299)  —  Ackermann  (in  Archiv.  f.  anatomie,  1858)  —  Blanchard, 
Considérations  méd.  lég.  sur  les  difierents  genres  de  mort  confondus  sous 
le  nom  d'Asphixie,  Thése  de  Paris,  1858---Parrot,  De  la  mort  apparen- 
te, Thése  d'aggrégation,  Paris  1860 — Beau,  Considération  sur  l'asphi- 
xie (in  Arch.  gén.  de  méd.  1864, 1. 1.)  —  Setschenow  (in  Zeitschrift.  fiir 
ration.  Medezin,  1861)  —  Preyer  (in  Journal  de  Tlnstitut  de  France, 
Paris  1863)  —  Rapporto  di  William,  Kirkes,  Harley,  Sanderson, 
Brown-Séquard,  Hyde-Salter,  Savory,  Sieveking  (in  Med.  and  Surg. 
Transact.  t.  XLV,  London  1862)  —  Bert,  Notes  pour  servir  à  Thistoire 
de  l'asphixie  (in  Journal  de  Tlnstitut,  1864;  e  in  Bull,  de  la  Societé  phi- 
lomatique,  1864)  — Harley,  Apnaea,  in  Holmes' A  System  of  Surgery , 
London  1864,  t.  IV,  p.  782-900  —  Ce  Roi  de  Mericourt  (in  Archiv.  de 
méd.  nav.  1805)  —  Pacini  prof.  Filippo  (in  Imparziale,  1867  e  in  Igea 
1870)— Skrzeczka  (in  Annales  d'hyg.  et  de  méd.  leg.  1868,  n.  59,t.XXX, 
2*  serie,  p.  218)  —  Eccles  (in  Med.  Gaz.  v.  44."  p.  657)  —  Mantbgazza, 
De  Cristofaris  e  Ziino,  Articolo  Asfissia,  nel  Dizion.  delle  scienze  me- 
diche, ediz.  Brigola,  Milano,  t.  1.— Bert  e  Tardieu,  Art.  Asphixie, 
in  Nouveau  Dict.  de  méd.  et  de  chir.  prat.  Paris  1865 ,  t.  Ul,  pag.  546  e 
seg.— Livi,  Art,  Asfissia,  in  Enciclopedia  med.  ital.  1. 1.  P.  Il,  p.  1960 
e  seg.  —  SSABiNSKi,  De  l'anemie  de  la  rate  lors  de  la  mort  per  asphixìe, 
in  Archivi!  russi  di  med.  legale  e  igiene,  analisi  in  Annales  s.  e.  aprile 
1868— Tardieu  et  Roussin,  Asphixie  par  les  vap.  nitreuses,  in  Annales 
s.  e.  ottobre  1875,  2*  ser.  t.  44",  p.  845-  Rheder  (di  Kiel)  in  Vierteljah. 
f.  gerich.  med.  1880,  t.  32%  p.  236,  N.  di  aprile— Studio  pregiato  è  quello 
di  Hofmann,  Nouveaux  elem.  de  méd.  lég.  p.  339,  Gap.  II — Idem,  Pro- 
trarsi del  battito  cardiaco  nell'asfissia  e  dopo  morte  (in  Wien.  Med.  Pres- 
se, 1878,  N.  10-11)  —  Tamassu,  Ricerche  sperimentali  sulla  morte  nel 
vuoto,  in  Rivista  di  fren.  e  med.  legale,  Reggio  Emilia  1878,  pag.  417 
e  seg. 

2)  Annegamento.  Per  l'antica  letteratura  veggasi  l'art.  8**  della  2*  se- 
zione del  Sistema  compiuto  di  Polizia  medica  di  G.  P.  Frank,  t.  V,  Li- 
vorno 1837,  Come  lavori  speciali  si  consultino:  Becker,  Paradoxum  me- 
dico-legale de  submersorum  morte,  1740  —  Champeaux  et  Faisolle,  E- 
xpériences  et  obsérvat.  sur  la  cause  de  la  morte  des  noyés,  Lyon  1768 — 
Colemann  ,  Dissertazione  sulla  sommersione ,  Londra  1791  —  Puteau, 
Oeuvres  posth.  Paris  1803  (sur  la  submersion)— Gardanne,  Recherches 
sur  la  mort  des  noyés  ec.  Paris  1778— Goodwin,  Connexion  of  life  with 
respiration ,  London  1788  —  Berger  ,  Essai  physiolog.  sur  la  cause  de 
r  asphixie.  Tesi  sostenuta  alla  Facoltà  di  Parigi ,  il  15  termidoro,  Ann. 
XIII — PiORRY,  Dantur  ne  mortis  a  submersione  certa  signa,  Partó  1826— 
Fine,  De  la  submersion,  Paris,  Ann.  Vili— Hunter  (in  Philosoph,  Tran- 
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sact.  1726)  —  Marc  ,  Memoire  sur  les  moyens  de  constater  la  mori  par 
submersion ,  Paris  1808  —  Beau  (in  Arch.  gén.  de  méd.  1860,  v.  II)  — 
BoTTO,Osservazioni  sopra  una  causa  di  strangolamento  con  morte,  e  suc- 
cessiva immediata  sommersione  del  cadavere,  Genova  1846 — Puccinot- 
Ti,  Lezione  XI,  p.  116,  ed.  milan.  1856  —  Caso  di  Leopoldo  di  Bruns- 
wick (in  Henkés  Gericht.  med.  p.  327)  —  Jennings  (in  Amer.  Journal, 
med.,  22  aprile  1853  p.  348)  —  Brodie  (in  Med.  Chir.  Transact.  1861,  v. 
44.°  p.  149)  —  Marcet  (in  Med.  Times  and  Gazzette,  1857,  p.  148).  Per 
il  referto  cadaverico  vedi:  Ooston,  in  Med.  Gaz.  v.  47**  p.  763, 854  e  seg.; 
Riedell,  in  Med.  Gaz.  v.  46  p.  478;  Casper,  Manuale,  1. 1,  p.  464  e«eg. 
della  trad.  itaU  e  Novelle  cliniche.  Novella  X,  p.  445  e  seg.— Semple,  in 
Lancet,  mag.  29,  1841  —  Tardieu,  Nouvelle  étude  méd.  lég.  sur  la  sub- 
mersion et  la  soflfocation  ec.  (in  Ann.  d'hyg.  et  de  méd.  leg.,  1863,  2*  ser. 
t.  XIX  p.  312)  —  TouLMOUCHE,  Memoire  sur  les  diverses  asphixies  ecc. 
(in  Ann.  s.  e.  1868,  n.  57,  2.  seg.  t.  XXIX,  p.  155)— Ziino,  Articolo  Afir 
negamento,  nel  Dizionario  delle  scienze  mediche,  ediz.  Brigola,  Milano 
1871 — Lnn,  Articolo  Annegamento,  nell'Encicloped.  delle  se.  med.  ediz. 
Vallardi,  Milano — Bergeron  e  Montano,  Ricerche  speriment.  sulla 
morte  per  sommersione,  in  Annales  d'hyg.  et  de  méd.  lég.1877,  t.  48"*,  p. 
332  e  seg.  —  Brouardel  e  Vibert,  Studio  sulla  sommersione.  Ibidem, 
1880,  n.  s.  t.  4**,  p.  452  e  seg. — Naegeli,  in  Corrispond.Blàtt.f.schweizer 
Aerzte,  N.  2.  p.  33, 15gen.  1880— REUBOLDT,inViertelj.f.  gericht.  med. 
u.  off.  San.  t.  XXVI,  n.  s.  p.  393  Perl,  Ibidem,  t.  XXVII,  p.281-'KEiT 
Norman  Macdonald,  in  Edimb.  Med.  Journal,  luglio  1877,  p.  32. 

CAPITOLO  VI. 
Deirappiccamento. 

f^Bunarto.  §  272.  Errori  degli  antichi  a  proposito  degli  impiccati.  }  273.  Defini- 
zione e  statistica  deU'iropiocamento.  $  274.  Differenze  toUa  strozzatura.  $  275.  Modi 
in  cui  può  aver  luogo  un*impiocagione.  f  276.  Come  e  quando  mnoja  Timpiccato. 
S  277.  Segni  generali.  $  278.  Segni  locali.  $  279.  Risultanze  delFautopsia.  $  280. 
Epilogo  de*segni  ed  apprezzamento.  $  281.  Suicidio  e  omicidio  per  laccio.  §  282. 
Accidentale  impiccagione.  $  283.  I  cadaveri  impiccati.  §  284.  Condotta  del  perito 
in  tai  casi. 

§  272.  Continuando  lo  studio  delle  morti  asfittiche,  mi  farò  a  trattare 
deirappiccamento. 

Mi  corre  l'obbligo  di  avvertire  anzitutto  che  tale  argomento  è  stato 
svolto  dagli  antichi  scrittori  di  cose  medico-legali  colla  massima  disat- 
tenzione; e  infatti  gì'  impiccati  descritti  da  Zacchia  e  da  Pareo  ,  e  dalla 
turba  de'loro  cementatori  più  o  meno  plagiarli,  non  sarà  dato  quasi  mai 
rincontrarli  tutti  e  sempre  nella  pratica.Ecco  la  dipintura  fattane  da  Zac- 
chia: «Quivivus  suspensus  est,  funis,vellaquei  vestigiumin  jugulo  servat, 
«  quod  vel  rubedine,vel  fuscedine,  aut  livore,  vel  nigredine  erit  insigne; 
«  rugosam,  inquit Paraeus,  et  contractam  apparere  circumstantem  cutem, 
«  ob  eam  quam  funis  fecerit,  compressìonem.  Asperae  arteriae  caput  sae- 
«  pe  lacerum,  luxataque  et  suo  loco  mota  secunda  cervicis  vertebra:  li- 
«  vore  etiam  faciei  crurum  brachiorumque  conspicuum  id  fiet ,  et  thora- 
«  cis  ipsius  tumore.  Spumam  etiam  in  his  ex  ore,  et  mucum  ex  naribus, 
«  ut  in  omnibus  suffocatis  apparet.  At  Fortunatus  plenam  et  indubitatam 
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«  ejus  facti  notitiam  desumit  ex  dissectione  pectoris,  quod  pulmones  ve- 
a  luti  purulenta  spuma  turgeant.  His  addam  ego  linguae  crassitiem  et  ni- 
«  gritiem  et  aliquando  prominentiam  extra  oris  septa,  et  spasmum,  nem- 
«  pe  oculorum  expressionem...  adnotatum  est  virile  membrum  in  his  ali- 
«  quando  erigi  ac  tendi.  Forte  et  seminis  ejaculationem  contingere  inter- 
«  dum  non  est  absurdum  »  (Quaest.  XI,  L.  V,  tit.  II,  n.  5,  pag.  353).  Nul- 
la di  più  esagerato  che  il  quadro  ora  posto  sott'occhi,  ricopiato  poscia  da 
cento  scrittori ,  senza  mai  darsi  la  pena  di  confrontarlo  coli'  originale , 
tale  quale  la  natura  cel  presenta  nella  grande  maggioranza  de*  casi.  Ed 
è  appunto  questa  revisione  o  correzione  del  logoro  quadro  fenomenolo- 
gico deirimpiccamento  che  mi  propongo  di  esporre,  seguendo  i  savii  det- 
tami della  scienza  moderna. 

§  273.  Comincerò  dal  definire  l' appiccamento,  e  dal  notare  la  impor- 
portanza  di  siffatto  genere  di  morte  violenta,  per  come  la  Statistica  ce  la 
rivela. 

Dicesi  appiccamento ,  impiccamento ,  impiccagione ,  sospensione  ecc. 
Quell'  atto  di  violenza  in  cui  il  corpo  umano  afferrato  pel  collo ,  me- 
diante una  corda,  un  laccio,  un  capestro  o  che  so  io,  viene  sospeso  ad 
un  punto  fermo  e  abbandonato  al  proprio  peso  ;  ne  segue  forte  trazio- 
ne fatta  sul  legame  costrittore  dal  corpo  più  o  meno  spensolante ,  e  da 
qui  la  soppressione  del  senso  e  del  moto,  l'arresto  quinci  dell'atto  respira- 
torio, e  la  morte.  Questa  definizione  o  meglio  descrizione,  se  ha  il  difet- 
to d'essere  un  po'  lunghetta,  ha  però  il  pregio  di  rispondere  tutt'  aflGsitto 
alle  esigenze  della  logica  e  alla  realtà  de'  fatti.  E  per  fermo  comprende 
essa  tutti  gli  elementi  onde  l' impiccagione  risulta:  a)  laccio  al  collo;  b) 
sospensione  più  o  meno  completa  del  corpo  a  un  punto  fisso;  e)  costrizio- 
ne del  collo,  succedente  piuttosto  pel  peso  del  corpo,  che  per  fatto  pro- 
prio del  laccio  o  di  potenza  altra  estranea;  d)  abolizione  graduata  della 
respirazione;  e)  morte.  In  questo  modo  l'impiccamento  è  definito  per  sé 
nei  suoi  fatti  costitutivi,  e  differenziato,  siccome  scorgerassi  tra  poco,  da 
altri  avvenimenti  congeneri,  con  cui  è  stato  fino  a  questi  ultimi  tempi 
confuso  a  torto. 

Ed  è  appunto  codesta  conftisione  che  rende  mal  sicuri  e  vaghi  i  risul- 
tamenti  statistici;  dappoiché  ogni  rilievo  numerico  d'appiccamento  si  ri- 
ferisce non  a  questo  soltanto,  ma  eziandio  alla  strangolazione.  In  ogni 
modo  ecco  quanto  si  é  notato:  sopra  62,  857  suicidii  avveratisi  in  Fran- 
cia dal  1836  al  1854,  21,302  cercarono  la  morte  nella  corda;  in  20,008 
suicidii-  occorsi  in  queir  istesso  paese  dal  1856  al  1860,  se  ne  contano 
8,177  per  sospensione  e  strangolamento.  De'  1,912  suicidii  avvenuti  in 
Italia  dal  1864  al  1866,  225  appartengono  all' appiccamento,  e  fra  questi 
figurano  207  maschi  e  48  femmine:  sopra  i  1172  successi  dal  1868  al  1870. 
395  si  sono  consumati  collo  stesso  mezzo  {Satislica  officiale  del  Regno 
d'Italia).  In  241  omicidii  perpetrati  con  istrumenti  diversi,  2  soli  se  ne 
contano  per  sospensione.  Dalle  cifre  ricordate,  quantunque  ci  sia  poco  a 
desumere  per  manco  di  precisione,  uu  fatto  emerge  innegabile,  ed  è  la 
stremata  proporzione  degli  omicidii  da  appiccamento  e  strangolamento, 
in  rapporto  al  numero  stragrande  de' suicidii  in  tale  guisa  tentati  e  com- 
piuti; sicché  resta  oramai  pienamente  confermato  essere  l' appiccamento 
mezzo  impiegato  quasi  esclusivamente  come  artificio  di  morte  volontaria. 

§  274.  Poche,  ma  chiarissime,  sono  le  differenze  che  l'appiccamento 
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dalla  strangolazione  distinguono:  nel  primo  la  forza  costringente  è  do- 
vuta al  peso  del  corpo  parzialmente  o  totalmente  sospeso  pel  collo:  nel 
secondo  invece  la  potenza  costrittiva  è  estranea  al  corpo  strangolato:  nel 
primo  il  legame  agisce  inegualmente  sopra  i  diversi  punti  della  circonfe- 
renza del  collo;  nel  secondo,  il  mezzo  strangolante  (  laccio,  mano  ecc.  ) 
spiega  su'  diversi  punti  della  circonferenza  suddetta  presso  che  eguale 
azione.  Neil'  appiccamento  la  compressione  del  collo  è  esercitata  da  una 
forza  che  ha  la  tendenza  d'avvicinarsi  all'asse  del  collo  e  perciò  stesso 
del  corpo;  mentre  nello  strangolamento  la  compressione  viene  esercitata 
da  una  forza  che  agisce  perpendicolarmente  all'asse  del  collo.  Quando 
poi  alla  significazione  giuridica  sociale  ed  etica  di  ognuna  di  queste  due 
morti  violente,  la  distanza  che  le  separa  sembrami  enorme:  tutte  le  volte 
che  ci  si  para  dinnanti  un  cadavere  spensolante  da  una  corda,  la  prima 
idea  che  s' affaccia  alla  mente  è  quella  di  un  suicidio  commesso  in  mo- 
menti di  disperazione,  o  ben  quella  d'una  disgrazia  incolta  a  chi  ha  già 
perduto  il  lume  dell'intelletto;  tutto  opposto  è  il  concetto  che  spontaneo 
sorge  nella  mente  alla  vista  di  uno  strangolato;  l' assassinio  è  il  primo  a 
concepirsi  e  prende  il  posto  del  suicidio  e  dell'  eventualità  sfortunata  e 
inconscia. 

§  275.  Perchè  l' impiccamento  abbia  luogo  s' è  creduto  che  debbansi 
realizzare  le  due  condizioni  seguenti:  a)  necessità  che  il  corpo  tutto  pen- 
da in  posizione  verticale,  e  ad  una  certa  distanza  dal  suolo;  b)  impossi- 
bilità che  i  piedi  o  le  loro  punte  poggino  sopra  il  terreno  o  sopra  un  mo- 
bile qualsiasi.  Da  questo  falso  supposto  se  ne  dedussero  due  conseguenze 
ancora  più  false  e  fatali:  1)  l'impossibilità  d'ammettere  una  morte  da  im- 
piccamento, senza  che  concorrano  simultaneamente  le  due  condizioni  in- 
dispensabili predette;  2)  la  certezza  d'un  suicidio  tutte  le  volte  che  il 
corpo  si  trovasse  in  totalità  sollevato  dalla  terra.  I  fatti  hanno  luminosa- 
mente smentito  il  principio  e  le  deduzioni  arbitrarie  ed  erronee  che  se 
ne  sono  tratte:  esaminiamoli.  Il  27  agosto  1830,  ad  ore  8  del  mattino,  il 
principe  di  Condè  fti  trovato  nella  sua  camera  da  letto,  freddo  e  rigido, 
sospeso  alla  spagnoletta  d'una  finestra,  per  mezzo  di  due  fazzoletti  di  tela 
bianca  di  cui  uno,  fissato  colle  due  estremità  annodate  alla  spagnoletta, 
si  legava  in  forma  d' anello  all'  altro  fazzoletto  che  circondava  il  collo 
del  principe:  era  questi  in  abito  da  notte,  e  i  suoi  piedi  toccavano  il  suo- 
lo, non  essendo  la  distanza  tra  questo  e  la  spagnoletta  che  di  6  piedi  e 
mezzo.  I  periti  Marc,  Marjolin  e  Pasquier,  avendo  esaminato  attenta- 
mente il  corpo  di  S.  A.  e  tutto  ciò  che  l'attorniava,  conclusero  nella  pri- 
ma perizia:  1*"  la  morte  essere  prodotta  da  strangolamento  (bisogna  leg- 
gere appiccamento,  poiché  come  si  sarebbe  detto  se  invece  il  principe  si 
fosse  trovato  steso  sul  letto  con  una  forte  legacela  al  collo?);  2^  non  esi- 
stere sulla  superficie  del  corpo  alcun  segno  di  violenza  e  di  resistenza 
indicante  attacco  e  lotta.  L'autopsia  cadaverica  dagli  stessi  periti  ese- 
guita, confermò  queste  prime  resultanze  processuali,  essendo,  in  forza 
della  medesima,  evidentemente  compruovato:  1°  che  la  morte  ebbe  luogo 
per  strangolazione  (leggasi  appiccamento)  e  per  lo  accumulo  e  la  stasi 
del  sangue  nero  ne'vasi  del  cervello,  e  più  ancora  in  quelli  de'  polmoni; 
2**  che  questa  morte  non  fu  causata  da  mano  estranea.  Fu  questo  il  pri- 
mo fatto  incontestabile  che  diede  il  crollo  al  presupposto  che  noi  com- 
battiamo. Compulsando  e  analizzando  i  casi  numerosi  raccolti  da  Marc, 
EsQUiROL,  Jacquemin,  Duchesne,  Brierre  DE  BoiSMONT  ed  altri,  appa- 
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rìsce  chiaro  come  un  indivìduo  si  possa  impiccare  in  tutte  le  posizioni , 
all'  impiedi  colle  calcagna  un  pochino  rilevate,  in  ginocchio,  coricato 
quasi  orizzontalmente  sul  ventre  o  sul  dorso,  inginocchiato — in  mille 
pose  insomma  anco  strane  e  difficili.  Sopra  un  totale  di  261  casi  studiati 
da  Tardieu  se  ne  hanno:  168,  co'  piedi  posanti  sul  suolo  ;  42,  col  corpo 
che  riposava  sulle  ginocchia  piegate;  29  col  corpo  steso  e  coricato;  19 
assisi;  3  accoccolati. 

Egli  è  pure  dimostrato  come  ne' casi  di  suicidio,  frequentissimi,  l' im- 
piccagione sia  per  lo  più  incompleta.  Sopra  174  casi  di  suicidio  per  so- 
spensione, in  124  i  suicidi  avevano  alla  portata  loro  il  suolo  od  un  soste- 
gno qualunque;  6  s' erano  appiccati  nel  letto  colle  ginocchia  piegate, 
poggiando  comodamente  i  piedi  sopra  i  materazzi;  23  erano  accoccolati, 
in  ginocchio,  piegati  in  due;  4  s'erano  attaccati  alle  colonnette  del  letto, 
e  scivolando  poscia  per  terra,  il  loro  corpo  trovavasi  in  giacitura  quasi 
parallela  al  suoio;  11  stavano  seduti;  1  assiso  in  carrozza,  colla  testa 
contro  il  cristallo  dello  sportello,  e  con  il  collo  impegnato  nel  cappio 
d'uno  di  que'braccialetti  i  quali  servono  per  riposare  le  braccia  e  le  mani 
quando  s'è  in  legno  (Brierre  de  Boismont).  Sopra  11  casi,  in  5  il  de- 
funto si  rinvenne  quasi  coricato,  in  4  ginocchioni,  in  4  seduto  (Taylor). 
Non  istimo  opportuno  insistere  ulteriormente  sopra  una  questione  ora- 
mai risoluta:  del  resto  ciò  che  sarò  a  dire  circa  al  modo  di  morte  degli  im- 
piccati, persuaderà  agevolmente  come  non  valesse  la  pena  di  una  lotta 
scientifica  cotanto  accanita  e  di  una  lunga  raccolta  di  casi  per  provare 
che  l'uomo  si  può  impiccare  in  tutte  le  posizioni. 

§  276.  Osserviamo  che  cosa  mai  succeda  negli  animali  sacrificati  col 
laccio.  Prendiamo  un  grosso  cane,  l' animale  che  meglio  si  presta  a  tale 
genere  di  esperimenti:  abbandonato  il  corpo  al  proprio  peso,  la  testa  s'ac- 
cende, le  gambe  si  fanno  pesanti  e  torpide  (dicesi  che  nell'  uomo  si  veri- 
fichino a  questo  primo  istante  sensazioni  voluttuose  ed  eretismo  venereo, 
almeno  cosi  asserisce  Fleichemann  il  quale  istituì  sopra  sé  medesimo 
malcaute  e  pericolose  esperienze  delle  quali  poco  mancò  che  non  rima- 
nesse vittima);  passato  questo  primo  periodo  che  chiamerei  congestizio, 
abbastanza  fugace  e  talvolta  oscurato  da  sincopi,  sopraggiunge  lo  s^o^/io 
reattivo  caratterizzato  da  movimenti  esagerati  e  convulsivi,  mercè  cui 
la  povera  bestia  tenta  divincolarsi,  da  contorsioni  e  contratture  nei  tratti 
fisiognomonici,  compresivi  gli  occhi  lampeggianti  di  luce  terribile,  da 
ejezione  di  sperma,  orina  e  materie  fecali;  viene  tosto  dopo  la  terza  fase 
(periodo  della  morte  apparente)  contrassegnata  da  rilasciamento  de'mu- 
scoli,  dilatazione  della  pupilla,  scomparsa  della  sensibilità  congiuntiva- 
le, apertura  degli  sfinteri;  non  tarda  ad  arrivare  il  quarto  periodo  quello 
della  morte  reale,  causato  dallo  arresto  defflnitivo  de'  movimenti  respi- 
ratorii  e  cardiaci. 

L'impiccato  muore  per  asfissia,  per  congestione  pneumonica,  o  per 
contemporanea  iperemia  encefalica  e  polmonale:  la  difierenza  promana 
dalla  località  ove  il  laccio  è  applicato  e  tenuto  fermo,  e  dalla  forza  e  il 
grado  di  costrizione  secondo  il  peso  più  o  meno  risentito  del  corpo  che 
spensola.  Se  la  corda  è  piuttosto  lenta,  e  striscia  a'iati  del  collo  compri- 
mendo i  grossi  vasi  in  modo  da  derivarne  stasi  sanguigna  al  centro  ence- 
falico, la  morte  succede  per  congestione  apoplettiforme  più  che  per  vero 
spandimento  sanguigno  nella  trama  midollare  del  cervello:  se  all'incontro 
il  laccio  serra  direttamente  la  regione  laringea  (il  caso  più  consueto  ne- 
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gli  esperimenti  sopra  animali,  costretti  come  siano  ad  assicurare  bene  il 
collo),  tanto  da  arrecare  obliterazione  delle  vie  aeree,  'e  ad  un  tempo  va- 
lida pressione  sui  vasi  grandi  del  collo,  si  ha  la  morte  per  condizione  mi- 
sta {mixtéd  condition  degli  inglesi)  di  asfissia  e  congestione  apoplettica; 
stringendo  fortemente  la  trachea  la  morte  ha  luogo  quasi  a  fulmine  per 
apnea.  Secondo  i  dati  statistici  che  seguono  resta  ad  esuberanza  com- 
provato come  la  più  frequente  maniera  di  morte  appo  gì'  impiccati  sia 
quella  che  riconosce  per  causa  la  condizione  mista,  l'asfissia  cioè  e  la 
congestione  encefalica: 


Apoplessia 

Asfissia 

Condizione  mista    .     . 

Distensione  e  torsione 

del  midollo  spinale  . 


Remer 
9       . 
6       . 
68       . 


Totale    83 


Casper 
9      , 
14 
62      . 


85 


DUCHESNE 
10 

20 
28 
58 


Lo  studio  della  causa  mortis  negli  impiccati,  negli  strangolati  per 
corda  e  simili  é  stato  ripreso  in  questi  ultimi  anni  da  Liman  {Prat,  Hand. 
per  gericht,  med.  1876,  p.  642)  e  da  Hofmann  (Trattato,  p.  360)  nell'in- 
tento  di  determinare  se  e  per  quanto  la  compressione  del  nervo  vago 
(decimo)  vi  contribuisca.  11  Tamassia  che,  come  Spillmann,  Levy,  Fi- 
lippi aveva  accolta  con  favore  la  dottrina  novella,  cioè  che  neir  appic- 
camento  goda  notevole  ufllcio  tanatologico  la  compressione  del  vago  e 
che  possa  da  sola  quasi  determinare  e  spiegare  certi  casi  di  morte,  V  ha 
nel  1880  con  una  Monografia  ben  fatta  pubblicata  nel  t.  VI  della  Riv. 
sper.  di  fren.  e  med.  legale  (  pag.  229  e  seg.  )  combattuta  con  isvariate 
esperienze.  Da  una  lunga  serie  di  ricerche  fatte  al  mio  Laboratorio  risulta 
che  la  vera  cagione  prossima,  per  la  quale  gli  impiccati  e  gli  strangolati 
muojono  rapidamente,  sia  la  occlusione  più  o  meno  completa  delle  vie 
respiratorie.  E  per  fermo,  eseguita  la  legatura  delle  caratidi  su'  cani  e 
su'  conigli,  gli  animali  rimangono  intontiti,  stupidi,  però  presto  ripren- 
dono vivacità,  e  possono  sopravvivere  per  qualche  settimana;  dunque 
l'abolizione  della  circolazione  encefalica  non  è  sufficiente  a  rendere  ra- 
gione della  morte  nella  strangolazione;  tanto  più  che  nelle  autopsie,  fatte 
dopo  un  pezzo  che  gli  animali  sono  sopravvissuti  (cani),  ho  trovata  dila- 
tazione evidente  e  considerevole  delle  intervertebrali. Messi  allo  scoverto 
i  vaghi,  evitando  grandi  traumi  ed  emorragie,  s' è  proceduto  alla  com- 
pressione ora  moderata  ora  spinta  de' medesimi  tra  le  branche  di  pinzette 
acconciamente  ricoverte  di  carta  velina:  si  sono  verificati  i  soliti  distur- 
bi descritti  da  Waller,  Czemarck,  Schipf,  Bernard...  ma  gli  animali 
non  sono  morti  immediatamente,  o  in  que'  limiti  di  tempo  in  cui  sogliono 
gli  impiccati  perire.  Il  21  gennaio  1882  ho  recisi  entrambi  i  decimi  ad  un 
cane  vivace,  bello,  vigoroso,  sano;  quest'animale  è  vissuto  per  28  gior- 
ni, ed  è  morto  co' segni  del  marasmo  pel  vomito  che  di  continuo  il  tra- 
vagliava: all'autopsia  s'è  rinvenuta  polmonite  bilaterale,  più  intensa  a 
sinistra,  dal  lato  cioè  dove  i  due  capi  del  nervo  non  si  riunirono,  mentre 
a  destra  la  congiunzione  delle  due  estremità  era  quasi  completa  con  neo- 
formazione di  fibre  nervee.  Di  guisa  che  la  compressione  anco  forte  e 
prolungata,  non  che  il  taglio  dei  vaghi  potranno  contribuire  alla  morte 

ZiiNo. — \fed.  Leg.  17* 


Digitized  by 


Google 


~  130  — 

degli  appiccati,  produrla  non  mai  ne'casi  ordinarii.  Isolata  in  grossi  cani 
la  trachea  e  la  laringe,  ho  passato  al  di  sotto  un  laccio,  ho  compresso  con 
forza  tutti  quanti  i  tessuti  del  collo  (vasi  e  nervi  compresi),  però  Tanimale 
non  è  morto  giammai:  dunque  la  contemporanea  serratura  del  plesso 
nerveo-vascolare  non  è  capace  di  ingenerare  la  morte  cosi  come  avviene 
nello  strangolamento.  Ad  un  robusto  cane  ho  praticato  una  finestra  alla 
trachea,  indi  l'ho  poscia  impiccato  lasciandolo  penzolare  per  parecchio 
tempo:  la  respirazione  divenne  flschiante,  l'animale  soffri  convulsioni, 
emise  come  di  consueto  le  feci  e  l'orina,  però  rimase  in  vita  non  solo,  ma 
uccisolo  dopo  un  mese,  mi  diede  a  studiare  la  quasi  completa  chiusura  del 
buco  fattogli:  conservo  il  pezzo  anatomico,  e  me  ne  giovo  per  dimostra- 
re eziandio  la  curabilità  delle  ferite  della  trachea.  Dunque  procedendo 
per  eliminazione,  si  può  dire  che  gli  impiccati  non  muojano  fino  ^  quan- 
do non  s' occludono  le  loro  vie  respiratorie  (asfissia),  mentre  la  compres- 
sione del  plesso  vasale  e  de' vaghi  per  sé  stessa  non  basta  ad  ucciderli 
cosi  presto  come  avviene  comunemente.  Concludo  col  Richerand:  «  nel- 
l'asfissia per  strozzamento  come  in  quella  per  sommersione  la  morte  deve 
essere  attribuita  all'interruzione  del  passaggio  dell'  aria  »  (  Fisiologiaj 
§  197):  è  questa  la  dottrina  che  meglio  consuona  cogli  esperimenti  e 
colle  cliniche  osservazioni;  e  i  diversi  reperti  necroscopici  che  si  riscon- 
trano indicano  soltanto  la  maniera  come  gli  appiccati  arrivano  all'esito 
finale  e  le  accidentalità  che  accompagnano  l'asfissia,  ma  non  servono  ad 
infirmare  la  sostanzialità  del  processo  tanatologico. 

S' è  da  taluno  accennato  alla  distensione  e  torsione  del  midollo  spina- 
le; è  questo  un  genere  di  morte  rarissimo,  dirò  quasi  impossibile  negli 
appiaccamenti  comuni,  sia  per  suicidio,  sia  per  omicidio;  e  più  raro  an- 
cora nel  primo  che  nel  secondo.  Allorché  un  condannato  a  morte  si  deb- 
be  eseguire  colla  corda  (barbara  usanza  così  accetta  a' padri  nostri  e  pre- 
ferita ancora  in  Inghilterra  e  in  America),  in  varii  modi  si  può  farlo  pe- 
rire: 0  sospendendolo  addirittura  pel  collo,  lasciando  il  corpo  a  spenzo- 
lare fino  a  tanto  che  la  morte  ne  segua;  ossivero  praticando  sul  collo  di 
lui  manovre  ributtanti  e  selvagge,  atte  a  rompere  il  processo  odontoideo 
della  seconda  vertebra  cervicale,  e  fulminare  cosi  l'infelice  per  compres- 
sione violenta  disorganizzatrice  del  midollo  allungato.  Ad  eccitare  sempre 
più  il  ribrezzo  contro  certe  maniere  di  esecuzione  della  capitale  sentenza, 
non  che  per  ispiegare  il  solo  modo  onde  possa  avvenire  la  torsione  del 
midollo  con  rottura  delle  vertebre  ecc.,  valga  la  descrizione  che  Louis 
ha  fatto  dell'impiccamento  legale:  «  Quasi  sempre  la  testa  rimane  lussa- 
ta, perchè,  mentre  la  corda  posta  sotto  la  mascella  e  Tosso  occipitale  fa 
una  controestensione,  il  peso  del  corpo  del  paziente,  aumentato  da  quello 
dell'esecutore,  fa  una  forte  estensione.  Questo  qui  monta  sulle  mani  le- 
gate del  paziente  che  gli  servono  come  staffa,  egli  agita  violentemente  il 
corpo  in  linea  verticale,  poi  imprime  al  tronco  de'  movimenti  semicirco- 
lari alternanti  fortissimi,  donde  ordinariamente  la  lussazione  della  prima 
vertebra  {Ouvres  compiei,  t.  1.  p.  333).  In  altre  regioni  il  boja  è  con- 
dannato ad  un  ufficio  ancora  più  raccapricciante,  quello  di  saltare  coi 
piedi  sul  collo  del  giustiziato,  a  fine  di  snodarne  con  più  prontezza  le 
ossa.  Malgrado  le  precauzioni  di  che  sogliono  circondarsi  gli  esecutori 
di  giustizia,  pur  talfiata  accade  che  gli  impiccamenti  non  riescano,  e  si 
possa  ottenere,  con  opportuni  soccorsi,  il  richiamo  in  vita  de'  disgrazia- 
ti. SiKOR  riferisce  il  caso  di  certo  Takacs,  giovane  di  26  anni,  biondo, 
di  media  statura,  a  cranio  rotondeggiante,  scrofoloso  con  de' tumori  Un- 
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fatici  al  collo  grossi  come  uova  di  pollo ,  il  quale  fu  giustiziato,  e  co- 
munque lo  si  giudicasse  morto  addirittura,  s'ebbe  l'agio  di  ridonargli 
l'esistenza  per  altre  24  ore  praticandogli  un'  infezione  sottocutanea  di 
morfina  e  applicandogli  un  senapismo  sulla  regione  del  cuore,  dopo  d'a- 
verlo assoggettato  alla  corrente  elettrica.  La  esistenza  di  que'tumori  gan- 
glionali  al  collo  e  sotto  il  mento  dell'impiccato  fu  invocata  in  precipuo 
modo  per  ispiegare  la  mancata  sospensione,  non  avendo  potuto  la  corda 
comprimere  completamente  l'arteria  carotide  e  la  vena  giugulare  (in 
Wien.  med.  Bliitter,  N.  17,  1880). 

La  ricerca  del  tempo  entro  i  cui  limiti  s'avvera  la  morte  dì  chi  s' im- 
picca od  è  impiccato,  è  di  sommo  interesse  scientifico,  ma  non  d'imme- 
diata utilità  pratica  per  noi,  come  al  contrario  lo  è  per  la  pubblica  igiene. 
Tuttavolta  la  scienza  ci  somministra  degli  elementi  per  risolverla;  e  lo 
faremo  invocando  il  soccorso  della  sperimentazione  e  della  clinica;  è  in 
cosiffatto  connuliio  che  sta  tutto  l' avvenire  della  Medicina  positivista, 
che  che  possano  dirne  i  vecchi  ed  empirici  semejologisti  da  un  lato,  e  i 
notv) misti  puri  dall'altro  !... 

Secondo  le  esperienze  di  Faure,  i  cani  validi  impiccati  restano  calmi 
ne'primi  5  minuti  (secondo  le  mie  ricerche  questo  periodo  di  calma  sa- 
rebbe assai  più  corto);  vengono  quindi  gli  sforzi  energici  durati  dagli  a- 
nimali  per  liberarsi  da  quella  tortura;  verso  il  10**  minuto  cascano  in 
morte  apparente,  e  al  20"  in  quella  reale.  In  generale  io  ho  trovato  un 
poco  minore  la  resistenza  de'cani;  la  differenza  procede  forse  dalla  taglia 
de'miei  animali,  non  avendo  mai  potuto  impiegare  come  Paure  ha  fatto 
quelli  di  Terra  Nuova.  Neil'  uomo  la  morte  sopraggiunge  in  tempo  più 
corto  nella  generalità  de'casi.  Taylor  riguarda  possibile  la  riscuscita- 
zione  dopo  5  minuti  d'appiccamento.  In  meno  di  13  minuti  è  morto  l'ame- 
ricano Scott,  il  quale  aveva  il  costume  di  appiccarsi  in  pubblico  per  di- 
vertire la  gente,  e  restò  vittima  del  suo  malaugurato  mestiere.  Un  dete- 
nuto della  prigione  di  Mazas  fu  trovato  morto  in  10  minuti:  questo  sui- 
cida aveva  uccisa  la  figlia,  dopo  commesso  sovra  di  lei  il  crimine  di  stu- 
pro. Da'casi  riferiti,  e  da  altri  che  potrei  rammentarne,  si  conclude  che 
nella  generalità  si  muore  impiccati  tra  i  10  e  i  13  minuti;  le  mie  espe- 
rienze non  sarebbero  molto  discoste  dai  limiti  segnati  dalle  storie  clini- 
che; ho  veduto  morire  i  cani  a  18  minuti  al  massimo. 

Non  sempre  l' impiccato  muore  per  g:li  effetti  immediati  della  costri- 
zione al  collo:  un  suicida  richiamato  a  vita  per  energici  e  pronti  soccorsi, 
può  quinci  perire  mercè  le  conseguenze  mediate  e  lontane  del  suo  malo 
operato.  E  la  morte  in  tai  casi  può  seguire  dopo  qualche  giorno:  un  uomo 
mori  nel  2**  giorno,  e  l' autossia  appalesò  congestione  a'  polmoni  e  al 
cuore  con.grumi  fibrinosi,  e  al  cervello  spandimento  di  siero  (Richard- 
SON  in  Med.  Times  and  Gaz.  17  die.  1858,  p.  639).  In  un  caso  molto  istrut- 
tivo riferito  nelle -4drfz'3;/om*  all'Opera  di  Hofmann  dal  Brouardel,  l'ansa 
passata  a  sinistra  sotto  la  mascella,  permetteva  la  libera  circolazione  ca 
rotidea  destra  presso  un  vecchio  settantenne  il  quale  ha  tentato  di  suici- 
darsi: la  morte  si  è  verificata  al  quinto  giorno  per  meninge-encefalite  a- 
cuta  G'osservazione  è  stata  comunicata  al  Professore  da'  colleghi  Rendu 

ed  HOMOLLE). 

§  277.  Nell'esame  giuridico  degli  impiccati  due  questioni  principali,  ed 
una  secondaria,  è  chiamato  a  risolvere  il  medico  legale: 
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1.*  L'impiccamento  ebbe  luogo  durante  vita,  o  meglio  l'individuo  che 
si  trova  spenzolante  mori  davvero  per  impiccagione?  ; 

2.*  Avvenne  la  morte  per  omicidio,  per  suicidio  o  per  accidente  ?; 

3.*  C'è  simulazione  di  suicidio  per  coprire  un  delitto  altrimenti  perpe- 
trato, o  in  altri  termini  v'ha  impiccamento  di  cadavere  ? 

Nel  corso  del  Capitolo  darò  i  criterii  per  risolvere  adequatamente  i 
quesiti  che  il  Giudice  può  e  deve  porre  in  ogni  caso:  comincio  intanto  dal 
diagnostico  della  morte  per  appiccamento,  dividendone  i  segni  in  gene- 
rali, locali,  e  interni. 

Segni  generali.  S'è  detto  che  presso  gli  impiccati  si  riscontrino  le  se- 
guenti apparenze-generali:  faccia  gonfia  e  turchiniccia;  labbra  tumefatte, 
pavonazze,  rovesciate  all'infuori,  contorte;  occhi  rossi,  sporti  in  avanti, 
lucidi,  con  palpebre  gonfiate;  lingua  larga  e  ingrossata,  livida  compressa 
tra  i  denti  o  sporta  un  poco  al  di  fuori  delle  arcate  dentarie;  schiuma 
sanguinolenta  alla  bocca  e  alle  fauci;  ecchimosi  al  collo  riproducente  la 
forma  e  il  corso  della  corda  o  del  laccio;  macchie  ecchimotiche  alla  metà 
superiore  del  corpo;  dita  contratte  e  chiuse;  mani,  ugne  ed  orecchie  livi- 
dastre: orina  e  feci  involontariamente  emesse;  pene  eretto  e  scolante 
umore  spermatico. 

Nulla  di  più  vago  e  di  meno  costante  che  il  suindicato  reperto  necro- 
scopico esterno  e  generale.  Analizziamo  uno  ad  uno  i  suddetti  segni 
per  vederne  il  valore  assoluto  e  relativo.  La  faccia  è  soltanto  in  via  d'ec- 
cezione enfiata  e  pavonazza;  gli  appiccati  restano  per  lo  più  col  viso  pal- 
lido e  tranquillo,  massime  quando  sono  sorpresi  nel  primo  istante  da  sin- 
cope; diventano  rabbuffati  e  lividi  se  la  morte  avvenga  per  apoplessia  e 
siano  dessi  torosi  e  sanguigni.  Gli  occhi  sono  di  raro  protrudenti  e  gonfii: 
questo  reperto  s' accompagna  alla  faccia  molto  tumefatta  e  s' avvera  in 
quelle  stesse  condizioni;  più  frequenti  invece  sono  le  ecchimosi  delia 
schleroHca;  nulla  di  particolare  alle  pupille.  La  lingua,  sopra  il  cui  stato 
si  sono  agitate  tante  sterili  discussioni,  è  segno  di  pochissimo  valore,  e 
ciò  per  la  ragione  semplice  che  la  si  può  trovare  grossa,  livida  e  protni- 
dente  in  altri  generi  di  morte  violenta  asfittica  e  non  asfittica,  come  per 
esempio  presso  certi  avvelenati:  nulla  di  più  vano  della  teorica  invocata 
a  spiegare  il  fatto  della  fuori  uscita  della  lingua  negli  impiccati  (situa- 
zione del  laccio  al  di  sopra  della  laringe),  e  la  vanità  apparisce  sempre 
più  quando  si  sa  che  tale  fenomeno,  oltre  all'  essere  comune  ad  altre 
morti,  spesso  manca  nell'impiccagione.  Una  certa  quantità  di  schiuma 
sanguinolenta  c'è  quasi  sempre;  ma  costituisce  un  fatto  troppo  ovvio  e 
troppo  equivoco  quindi,  per  potere  ad  esso  aflldare  una  diagnosi.La  fles- 
sione delle  dita  egli  è  vero  che  frequentemente  s'osserva  (Todlmouchb) 
massime  quando  la  sospensione  ha  luogo  in  modo  completo  e  danna  certa 
altezza  (Tardieu);  in  quest'ultimo  caso  anzi  i  pugni  sono  chiusi,  e  le  dita 
cosi  fortemente  piegate,  da  vedersi  nel  palmo  della  mano  la  impressione 
delle  ugne;  ma  questo  segno  può  svanire,  quando  c'è  per  altrui  malizia, 
e  può  essere  imitato,  quando  non  esiste;  non  lo  si  riscontra  di  fatto  al- 
lorché r  appiccamento  è  incompleto,  e  l'appiccato  potè  poggiare  a  terra 
le  sue  mani,  o  stringere  un  oggetto  qualunque  ch'era  alla  portata  delle 
sue  membra  superiori.  Verezione  o  semierezione  della  verga,  accompa- 
gnata da  eiaculazione  di  sperma,  o  la  turgidezza  degli  organi  genitali 
muliebri  è  stata,  unicamente  per  rispetto  alla  tradizione,  conservata  nel 
quadro  fenomenologico  dell'appiccamento;  convengo  col  Casper  non  es- 
sere per  nulla  convalidata  dai  fatti  la  erezione  dell'  a§ta,  e  molto  meno 
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il  getto  dello  sperma,  e  molto  meno  ancora  il  turgore  delle  parti  sessuali 
muliebri;  tuttavolta  non  posso  seco  lui  essere  d'accordo,  quando  niega 
la  presenza  di  vere  macchie  spermatiche  sulla  camicia  di  qualche  impic- 
cato, dappoiché  V  esistenza  dell'umore  seminale,  jn  questi  rari  casi,  è 
stata  oramai  messa  fuori  d'ogni  contestazione  da  De  Maria  e  Toulmou- 
che:  qust'ultimo  scrittore  sopra  un  certo  Rochet,  antico  detenuto,  ha  ve- 
rificato, oltre  a'  segni  noti  del  suicidio  per  impiccamento  «  che  la  cami- 
cia corrispondente  alle  parti  genitali  era  umida  di  fluido  seminale,  che 
la  verga  era  in  istato  di  semierezione,  e  lo  sperma  colava  assai  abbon- 
dantemente dall'uretra»  (Ann.  d'hyg.  et  de  méd.  lég.  1868  p.  181).  Anche 
MiìLLER  Beninga  faceudo  pressione  sopra  l'uretra  degli  impiccati  trovò 
emissione  di  sperma:  e  ciò  è  conforme  eziandio  alle  osservazioni  diHiippER 
(Berlin  Klin.  Wochens.  N.  33,  1877,  p.  481).  L'Hoffmann  confermando 
ognora  più  le  vedute  del  Casfer  considera  il  turgore  delle  parti  sessuali 
come  fatto  postmortuale:  vera  erezione  del  pene  non  ne  ha  egli  mai  ve- 
duta ne' giustiziati;  riguarda  la  presenza  degli  spermatozoidi  nell'uretra 
e  la  vessica  come  effetto  di  rilasciamento  degli  sfinteri,  né  menomamente 
caratteristica  della  morte  per  impiccagione  (Op.Ce7.p.362).  Degno  di  bia- 
simo sarebbe  il  perito  il  quale  poggiasse  il  diagnostico  di  strangolamento 
sulle  macchie  di  sperma  trovate  nella  camicia  d'un  individuo,  senza  il 
concorso  di  altri  segni  di  violenza  al  collo  e  in  altre  regioni  del  corpo 
in  Friedreich's  Blàtter  (1876,  p.  353)  v'ha  registrato  un  caso  di  diagno- 
stico cosi  poco  corretto  anzi  strampalato,  che  sembra  quasi  incredibile!... 

§  278.  Segni  locali.  É  sopra  il  collo  che  dovranno  essere  ricercate  le 
lesioni  caratteristiche  di  questa  morte  violenta. 

a)  Ecchimosi  del  collo.  Sino  da'tempi  di  Zacchia,  fu  riconosciuta  qua- 
le segno  sicuro  d'impiccamento  a  corpo  vivo,  la  presenza  delle  ecchimo- 
si sul  collo,  di  que'vestigii  del  cingolo  affogante  allividiti  e  nerastri.  Da- 
niel il  primo  ne  infirmò  il  valore:  «  Male,  ei  dice,  ecchimosim  semper 
«  locum  habere  hactenus  docuere  med.  for.  scriptores  ».  In  15  casi  esa- 
minati da  Klein,  in  12  da  Esquirol,  in  25  da  Devergie  ,  in  3  da  Tay- 
lor, giammai  fu  dato  notare  delle  ecchimosi:  Fleichemanx  in  6  casi, 
solo  una  volta  ha  veduto  delle  ecchimosi  nel  tessuto  cellulare ,  ed  una 
volta  in  30  casi  l' ha  pure  riscontrato  il  dott.  Riecke  di  Stutgard  ;  ed  in 
250  casi  appena,  secondo  Schurrmayer,  sono  state  vedute  tre  volte.  Per 
Casper  in  %  degli  esaminati  mancano  le  ecchimosi.  Mai  non  n'  ha  tro- 
vato il  dott.  Chevers.  Né  serve  a  smentire  cotali  fatti  la  Statistica  di 
Remer,  il  quale  sopra  97  casi  d'impiccamento  raccolti  in  Slesia  nel  1830, 
ne  trovo  89  che  presentavano  delle  suggellazioni;  i  fatti  riferiti  da  Remer 
non  gli  sono  proprii,  ed  egli  per  altro  ha  la  buona  fede  di  dichiarare  le 
comunicazioni  ricevute  come  disgraziatamente  pochissimo  esatte.  La 
questione  delle  ecchimosi  é  stata  trattata  da  taluni  con  molt^  leggerez- 
za, scambiando  con  esse  qualunque  macchia  e  qualunque  segno  si  rin- 
venga sul  collo  degli  appiccati:  é  questo  un  errore  dal  quale  bisogna  ri- 
fuggire, e  il  mezzo  più  sicuro  ce  lo  appresta  la  dissezione  anatomica,  la 
quale  ci  fa  distinguere  una  macchia  cadaverica  (una  suggellazione  alla 
Remer)  da  una  vera  ecchimosi.  Ed  é  curioso  che  nemmanco  nelle  ese- 
cuzioni criminali,  dove  c'è  della  violenza  e  parecchia,  manifestansi  mac- 
chie vere  ecchimotiche:  il  dott.  Croker  King  nell'esaminare  il  collo  di 
un  giustiziato  non  iscoprì  la  più  piccola  traccia  di  sangue  efiuso  nel  cor- 
so della  corda,  quantunque  in  tale  caso  il  corpo  del  criminoso  si  lasciò 


Digitized  by 


Google 


—  134  — 

cadere  da  un'  altezza  di  7  piedi  e  Vj,  con  una  scossa  spaventevole  (Du- 
blin  Quart.  Journ.  n.  35,  agosto  1854,  p.  86;  e  Cases  of  ruptured  Intesti- 
ne, 1855,  p.  12).  L'è  ogginiai  stabilito  in  scienza:  a)  che  nel  maggior  nu- 
mero degli  impiccati  suicidi  non  esistano  vere  ecchimosi;  b)  che  nell'af- 
fermativa siano  piuttosto  indizii  di  violente  trazioni,  esercitate  sulla  vit- 
tima da  mano  criminosa  o  dal  boja,  quantunque  possano  ancora  qui  ec- 
cezionalmente fare  difetto;  e)  che  talora  possono  venire  prodotte  dalle 
mani  istesse  dell'appiccato,  il  quale,  prossimo  a  morire,  per  lo  istinto  di 
conservazione  ridestato,  fa  sforzi  disperati  a  fine  di  liberarsi. 

&)  Solco  e  legame.  Un  legame  che  stringe  il  collo  non  può  invero  non 
lasciare  traccia  sullo  stesso:  questa  traccia  chiamasi  solco  e  nello  stu- 
dio dello  stesso  bisogna  passare  a  rassegna  il  numero ,  la  sede ,  la  for- 
ma, i  bordi,  la  pelle  sottostante,  e  il  colorito  prodotto  da  effusioni  san- 
guigne. 

Ne'  casi  ordinarii  il  solco  è  unico  ed  obliquo ,  la  corda  va  dalla  parte 
anteriore  del  collo  alle  laterali,  obliquamente,  ricongiungendosi  indie- 
tro verso  r  occipite.  Non  sempre  però  procede  cosi  la  bisogna  :  si  può 
dare  che  il  laccio  formi  una  specie  d'anello,  a  cui  se  ne  annette  un  altro 
formato  da  un  altro  pezzo  di  corda,  e  quest'ultimo  si  lega  al  punto  fisso 
(come  nel  caso  dianzi  riferito  del  principe  di  Condé);  in  questo  caso  il 
solco  o  non  è  punto  obbliquo,  o  lo  è  leggerissimamente  ;  raro  è  che  1'  o- 
bliquità  del  solco  segui  una  linea  opposta  a  quella  indicata ,  cioè  che  il 
nodo  0  la  congiunzione  dei  due  tratti  del  laccio  invece  di  farsi  verso  la 
nuca  succeda  al  mento,  ovvero  lateralmente  all'angolo  mascellare  destro 
o  sinistro. 

Colla  sede  consueta,  in  più  di  %  de'casi  di  suicidio,  il  pieno  della  cor- 
da, e  quindi  il  tratto  maggiore  del  solco,  cade  tra  il  mento  e  l'osso  joide: 

Remer      Devergie      Casper      Sanson 

HlMMELSTlRN 

Al  di  sopra  della  laringe        38  volte  .  20  volte  .  59  volte  .  10  volte 
Sulla  laringe     ....         7»       .7»       .9»       .3» 
Al  di  sotto  della  laringe  2»       .1»       .0»       .0» 

47  28  68  13 

La  profondità  e  la  larghezza  del  solco  dipendono  dalla  natura  e  dalle 
dimensioni  non  solo  del  laccio  impiegato ,  ma  eziandio  dal  peso  più  o 
meno  forte  del  corpo:  laccio  piccolo,  con  corpo  pesante,  e  parti  molli  del 
collo  piuttosto  sviluppate ,  dà  solco  poco  esteso  ma  profondo  ;  viceversa 
grande  e  piana  legacela,  con  corpo  leggero  e  scarno ,  produce  larga  ma 
non  mica  profonda  insolcatura;  in  ogni  modo  serve  a  modificare  il  reper- 
to la  durata  della  sospensione,  e  l'essere  dessa  completa  od  incompleta— 
un  corpo,  anco  poco  pesante,  ma  lungamente  rimasto  appeso  a  un  laccio 
discretamente  largo ,  può  offrire  un  vero  e  proprio  solco  scavato  nelle 
parti  molli  del  collo. 

Esaminando  la  pelle  del  solco  appena  l'individuo  ha  cessato  di  vivere 
0  poco  tempo  dopo ,  si  può  non  rinvenirvi  mutamento  di  sorta  nel  colo- 
rito, ma  è  ciò  molto  raro.  Spesso,  dopo  poco  tempo  dell'appiccamento,  e 
rimosso  che  è  il  laccio,  il  solco  acquista  tinta  giallo-bruna,  variabile  in 
oscurità  a  seconda  il  grado  della  pressione  esercitata:  mostrasi  più  rosso- 
brune  nelle  poco  valide  pressioni  ;  bruna-pallida  nelle  forti  pressioni  ; 
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notevole  è  sovente  lo  stato  pergamenaceo  della  pelle  del  solco ,  la  quale 
si  mostra  asciutta.  Tolta  via  la  pelle,  il  sotto  giacente  tessuto  connetiivo 
si  presenta  condensato  a  guisa  di  bandeletta  di  colore  argentino,  se  il  ca- 
davere non  dimorò  lunga  pezza  esposto  all'aria,  non  lucente  e  matta  nel 
caso  contrario.  Secondo  Ollivier  (d'Angers),  Caussé  (d'Albi),  Casper, 
Tardieu  ed  altri ,  tutte  codeste  variazioni  del  solco  non  istarebbero  a 
rappresentare  effetti  di  vitale  reazione,  ma  unicamente  de'fenomeni  fisi- 
ci, e  de'  fatti  cadaverici. 

I  bordi  (massime  se  il  solco  sia  profondo  e  stretto)  possono  apparire 
incettati  e  tumidi,  più  il  bordo  superiore  che  l'inferiore:  questo  segno 
deve  essere  accolto  con  circospezione.  Vero  è  che  nella  generalità  dei 
casi  quella  turgescenza  de' bordi  indica  un  ostacolo  al  libero  circolare 
del  sangue,  e  un  accumulo  dello  stesso  a'punti  indicati;  ma  tali  apparen- 
ze si  possono  ottenere,  in  via  eccezionale,  quando  V  individuo  in  esame 
sia  stato  appiccato  subito  ,  appena  appena  perpetrata  la  uccisione  di  lui 
con  altro  mezzo  letifero  qualsiasi,  diverso  dall'impiccatura. 

II  vero  solco  ecchimosato  è  rarissimo,  come  abbiamo  dimostrato:  in 
piccolo  numero  di  casi  trovansi  delle  abrasioni  e  delle  scalflture,  dipen- 
denti dalle  ruvidezze  della  corda  impiegata,  o  dalla  eventualità  di  cui  ab- 
biamo fatto  cenno  di  sopra,  dalle  ugne  cioè  del  suicida  che  fa  l' estremo 
conato  di  salvamento. 

e)  Stato  de'vasi.  La  rottura  delle  membrane  intema  e  media  delle  ca- 
rotidi primitive,  è  stata  nel  1828  notata  da  Amussat  come  segno  d'appic- 
camento  a  corpo  vivo.  Devergie  ,  impressionato  dalla  novità  del  reper- 
to, non  esitò  a  proclamarlo  come  il  più  significativo  tra  i  segni  di  questa 
morte  violenta;  tanto  più  che  non  riescigli  mai  di  ottenerlo  sperimentan- 
do su'cadaveri.  Malgrado  l'autorità  di  Devergie,  e  le  ricerche  di  Leser 
ed  Hofmann  (1881)  la  rottura  in  discorso  resta  sempre  uno  de'segni  non 
frequentissimi.  (Lazzaretti  ne  registra  due  casi,  uno  proprio,  l'altro  co- 
municatogli dal  Venturucci).  Riscontransi  frequentemente  de' piccolis- 
simi stravasi  sanguigni  sulla  tunica  avventizia  delle  carotidi  al  punto 
della  biforcazione,  e  sul  tessuto  cellulare  lasco  che  trovasi  alla  parte  an- 
teriore della  colonna  cervicale  (Friedberg). 

d)  Lesioni  delle  parti  profonde  del  collo.  Le  lussazioni  e  le  fratture 
dell'osso  joide,  della  cricoide,  e  delle  vertebre  cervicali  sono  reperti  ana- 
tomici, i  quali  non  si  riscontrano  che  di  raro.  In  240  casi,  Schììrmayer 
l'ha  notato  solo  4  .volte  [Ger,  Med.  §  331).  Lo  stesso  autore  ha  pubblica- 
to il  fatto  importantissimo  d'un  uomo  a  41  anno,  sano  e  muscoloso,  il 
quale  pendeva  da  una  corda  in  maniera  da  non  toccare  il  suolo  co'piedi, 
presso  cui  le  fasce  fibrose  tra  l'epistrofeo  e  l'atlante  erano  cosi  lacerate 
a  sinistra ,  che  si  poteva  introdurre  il  dito  mignolo  attraverso  le  parti 
staccate  l' una  dall'  altra  :  il  punto  leso  era  pieno  di  sangue  nerastro  (in 
Vereint.  Deutschen  Zeitschrift.  f.  d.  Staatsarzneik.  1851,  p.  153).  Quan- 
do di  cosiffatte  lesioni  riscontrinsi  non  pure  ci  fanno  diagnosticare  una 
morte  per  impiccagione,  avuto  riguardo  all'estrema  difficoltà  con  cui  tali 
parti  organiche  si  rompono  sopra  il  cadavere,  ma  ci  dischiudono  altresì 
la  strada  a  presupporre,  meglio  che  non  un  suicidio,  un  caso  d'  assassi- 
nio accompagnato  da  forti  maltrattamenti  alla  vittima. 

§  279.  Descritti  cosi  e  apprezzati  i  segni  esterni,  e  quelli  della  località 
fatta  campo  d'azione  immediata  del  laccio,  guardiamo  i  risultamenti  ap- 
prestati dalla  sezione  cadaverica. 
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Tra  le  cagioni  della  congestione  apoplettiforme  del  cervello  e  l' emor- 
ragia dello  stesso  organo,  figura  senza  dubbio  Timpedimento  alla  circo- 
lazione del  sangue ,  apportato  da  un  laccio  che  cinga  il  collo  ;  quindi  al- 
lorachè  l'appiccato  muore  per  ciò  che  dicesi  apoplessia,  il  cervello  si  tro- 
va congestionato  e  sparso  di  punti  rossi.  E  da  osservarsi  come  assai  di 
raro  si  rinvenga  negli  impiccati  emorragia  del  cervello:  Remer  e  Casper 
solo  una  volta  ne  hanno  trovato,  il  primo  in  101  casi,  e  il  secondo  in  106. 
Brodie  ha  osservato  in  un  caso  molto  sangue  effuso  nella  sostanza  cere- 
brale, e  nel  riferire  questa  osservazione  fa  richiamo  ad  altra  di  conside- 
revole spandimento  sanguigno  nelle  meningi  (Leciures  on  Palhology,  p. 
58).  La  rarità  delle  emorragie  cerebrali  e  la  congestione  dello  stesso  or- 
gano, concordano,  a  me  pare,  coll'esperienze  sugli  animali:  il  laccio  nel 
mentre  offende  un  poco  la  circolazione  superficiale,  e  rallenta  la  profon- 
da ,  lascia  quasi  libere  le  vene  giugulari  interne ,  e  perciò  non  modifica 
altro  che  parzialmente  il  complesso  circolatorio  della  testa.  Non  sono  da 
riguardarsi  come  segni  caratteristici  di  questo  genere  di  morte  violenta 
le  arhorescenze  congestizie  e  le  emorragie  dal  condotto  auditivo  ester- 
no. Né  credo  che  ci  sia  ragione  alcuna  al  mondo  per  mettere  a  carico  del- 
l'impiccagione, in  quanto  tale,  la  lacerazione  della  membrana  del  timr 
panOy  che  inclino  a  ritenere  o  come  fatto  postmortuale  col  Mascka 
(Band,  der  gericìit,  Med.  1881,  p.  392, 1.  voi.),  ossivero  come  effetto  del- 
le fratture  della  base  del  cranio,  estendentisi  alle  pareti  della  cavità  tim- 
panica (Schwartze-Tamassia)  e  facili  ad  avverarsi  in  sèguito  a  violen- 
ze inferte  per  lo  più  vita  durante  e  qualche  volta  anche  dopo  morte , 
sbattendo  il  cadavere  o  facendolo  cadere  dall'alto  col  taglio  del  cingolo. 
Hofmann  ha  veduto  la  emorragia  senza  rottura  della  membrana  del  tim- 
pano in  una  vecchia  otorroica. 

Ne'casi  di  morte  per  asfissia,  i  polmoni,  sopratutto  alla  base,  s'offrono 
congestionati  e  di  colorito  intensamente  nero  — qualche  rara  volta  enfi- 
sematici;  la  mucosa  della  laringe  e  della  trachea  è  anch'essa  congestio- 
nata fortemente,  e  contiene  della  schiuma  mucoso-sanguinolenta ,  in 
modo  però  meno  costante  di  altri  generi  di  morti  asfittiche.  Il  cuore  de- 
stro e  i  vasi  corrispondenti,  sono  ripieni  di  sangue  fluido  e  povero  di 
coaguli:  perchè  questo  reperto  s'assodi,  uopo  è  che  l'autopsia  non  venga 
eseguita  a  putrefazione  avanzata. 

Lo  stomaco  per  solito  nulla  offre  di  notevole ,  se  si  eccettui  uno  stato 
di  lieve  iperemia:  quando  lo  si  rinviene  fortemente  congestionato  ed  ul- 
cerato bisogna  attribuire  la  flussione,  e  meglio  poi  la  emorragia,  alla  in- 
gestione di  sostanza  irritante.  I  medici  inglesi  hanno  data  molta  impor- 
tanza alla  iperemia  gastrica;  sorpresi  anzi  dell'apparenza  del  sintoma, 
sospettaronla  derivata  da  avvelenamento ,  ma  l' analisi  chimico-tossico- 
logica dileguò  il  dubbio  coi  suoi  risultamenti  negativi, fasciando  al  colo- 
rito rosso  della  mucosa  stomacale  un  certo  valore  nell'autopsia  degl'im- 
piccati (Taylor,  Jelloly,  Stuart,  Chevres).  Possono  pertanto  manca- 
re tutte  le  alterazioni  fino  adesso  descritte,  ed  aversi  reperto  negativo: 
sono  questi  i  casi  della  morte  per  neuroparalisia ,  o  per  gravi  lesioni  al 
midollo  spinale. 

§  280.  Perchè  un  carattere  assuma  il  valore  di  tanatognomonico  uopo 
è  che  ottemperi  a  tre  condizioni:  V)  che  rappresenti  una  reazione  vita- 
le, e  non  mica  un  effetto  cadaverico  ;  2**)  che  non  s' effettui  per  altro  ge- 
nere di  morte  violenta,  né  tampoco  per  esperimenti  sul  cadavere;  3**)  che 
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la  sua  presenza  ammetta  e  la  sua  assenza  escluda  in  modo  incontrasta- 
bile il  tale  o  il  tale  altro  genere  di  morte.  Or  bene  de' segni  enumerati  e 
de'reperti  necroscopici  che  ho  rammentati  neppure  uno  ve  ne  ha  che  me- 
ritare possa  a  rigore  la  qualifica  di  caratteristico  per  la  morte  d'appiè- 
camento;  sicché  è  forza  concludere  che  non  vi  siano  sintomi  e  lesioni 
esclusivi  e  costanti  per  determinare  con  sicurezza  se  un  uomo  fosse  sta- 
to appiccato  vivente ,  oppure  prima  in  altra  guisa  spento  e  soflTocato ,  e 
poscia  immediatamente  sospeso.  Ed  è  proprio  fortuna  che  i  casi  dove  i 
segni  manifestansi  siffiittamente  equivoci,  da  lasciare  in  dubbio  il  crite- 
rio del  perito ,  siano  per  lo  più  quelli  in  cui  il  suicidio  resta  per  lo  con- 
corso d' altre  pruove ,  luminosamente  messo  in  sodo.  Il  perito  deve  pro- 
cedere come  si  fa  in  Clinica  col  metodo  di  esclusione:  poche  sono  le  dia- 
gnosi che  si  stabiliscono  per  segni  patognomonici  ;  la  maggiore  parte  si 
fanno  coirartificio  dell'eliminazione,  e  colla  sintesi  de'fenomeni  più  rile- 
vanti. Nel  caso  nostro  bisogna  attenersi ,  nel  formulare  il  giudizio ,  a 
queste  due  regole  fondamentali:  1")  presenza  del  maggior  numero  de' se- 
gni, ovvero  di  quelli  che  si  sono  ritenuti  più  concludenti;  2^)  esclusione 
d' altre  cause  che  avrebbero  potuto  determinare  la  morte  della  persona 
in  esame.  Laonde  la  presenza  del  solco  avente  tutti  i  suoi  caratteri, 
massime  poi  se  ecchimasato;  gli  infiltramenti  e  le  compenetrazioni  san- 
guigne nel  connettivo  sottocutaneo  e  negl'interstizii  muscolari;  la  rottu- 
ra dell'osso  joide,  della  cartilagine  cricoide,  e  delle  vertebre;  la  sezione 
delle  tuniche  interna  e  media  delle  arterie  carotidi  primitive;  l' ejacula- 
zione  dello  sperma ,  e  questo  avente  tutti  i  suoi  caratteri  microscopici  ; 
la  presenza  della  schiuma  sanguinolenta  nelle  vie  aeree ,  con  generale 
iperemia  fosca  dei  polmoni;  l'aspetto  della  faccia;  l'assenza  di  altre  vio- 
lenze e  d' altri  segni  di  morte  per  ferimenti,  per  veleni ,  e  simili  —  sono 
criterii  conducenti  che  ci  mettono  in  grado,  nella  maggioranza  de'  casi, 
a  dire  con  ogni  probabilità  se  l'appiccamento  ebbe  luogo  a  corpo  vivo,  e 
se  il  decesso  attribuire  si  debba  alla  corda  trovata  sul  collo  del  defunto. 

§  281.  Stando  a'risultati  statistici,  e  a  ciò  che  la  esperienza  ci  insegna, 
l'appiccamento  è  più  mezzo  di  suicidio  che  d' omicidio;  ma  può,  ciò  nul- 
la manco ,  avverarsi  il  caso  che  un  ardito  assassino ,  solo  o  coadiuvato 
da  altri  compagni  in  malvagità,  appenda  vivente  un  disgraziato;  incum- 
be  quindi  al  medico-legista ,  sempre  nell'  ambito  delle  proprie  risorse 
scientifiche,  illuminare  la  giustizia  circa  sìVelemento  intenzionale  mo- 
tore dell'atto  violento.  Può  darsi  il  caso  strano,  di  un  impiccamento  per 
scommessa  consentito  dalla  vittima,  di  cui  Zuccola  riferisce  un  esempio 
nel  Giornale  internazionale  delle  scienze  mediche  (An.  Ili ,  fascicolo  Y , 
p,  531  e  seg.). 

L'assenza  di  qualunque  violenza  estranea,  di  ferimento,  abrasioni  ec. , 
non  che  di  lesioni  notevoli  al  colio,  costituisce,  quando  nuli' altro,  una 
valida  presunzione  in  favore  del  suicidio:  è  impossibile  che  un  uomo  as- 
salito da  altro  uomo  solo  (tutto  l'edificio  crolla  ammettendo  l'aggressione 
simultanea  per  parte  di  molti),  se  sia  sano  e  adulto,  si  rassegni  a  morire 
impiccato,  senza  difendersi  disperatamente.  Propenderà  invece  il  perito 
ad  ammettere  un  assassinio,  anzi  che  un  suicidio,  quando  V  ha  spropor- 
zione di  possanza  tra  l'impiccato  e  il  suo  assassino:  così  suppongasi  un 
ragazzo,  o  un  imbecille  per  età,  per  malattia,  per  ubbriachezza  e  narco- 
tismo, un  individuo  insomma  incapace  di  difendersi;  gli  si  ponga  di  rin- 
contro un  imputato  vigoroso  per  anni  e  per  costituzione,  sano  di  mente 

ZiiNo— Afed.  Leg.  18* 
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e  malvagio  all'estremo  di  cuore;  qual  dubbio  si  potrà  accampare  sul  do- 
loso procedimento  del  secondo  contro  il  primo,  e  sull'agevolezza  della 
commissione  del  maleficio  addebbitatogli  ? 

Non  è  segno  assoluto  d'omicidio,  come  Mahon  assevera,  il  doppio  sol- 
co, obbliquo  l'uno,  circolare  l'altro.  Esquirol  ha  veduto  una  pazza  sui- 
cidarsi per  appiccamento,  ed  il  collo  presentava  due  solchi  uno  circolare 
e  l'altro  obbliquo.  Tuttavolta  se  il  laccio  è  obliquamente  situato,  e  il  sol- 
co invece  si  mostra  circolare  e  orizzontale;  se  il  laccio  è  unico,  e  le  im- 
pronte molteplici;  se  non  v'ha  rispondenza  tra  la  forma  del  solco,  e  quella 
del  laccio  ecc.;  si  può  quasi  con  certezza  afiermare  che  uno  strangola- 
mento, opera  di  mano  criminosa,  abbia  preceduto  la  sospensione. 

La  lacerazione  de' muscoli  e  de' vasi  del  collo;  la  frattura  dell'osso  joi- 
de  e  de'ligamenti  spinali;  la  rottura  delle  vertebre  cervicali,  e  l' eflondi- 
mento  di  sangue  per  entro  lo  speco  vertebrale;  danno  diritto  a  presumere 
la  uccisione  dolosa,  e  ad  escludere,  con  quasi  certezza,  il  suicidio:  ricor- 
diamoci che  simiglianti  lesioni  non  sono  state  vedute  e  descritte  che  ne- 
gli appesi  per  la  mano  del  carnefice  (Valsava,  Morgagni,  Louis  ecc,). 

La  presenza  di  gravi  ferimenti  inferti  per  armi  a  taglio,  a  punta,  o  a 
fuoco,  capaci  di  produrre  la  morte  per  natura  propria,  fanno  pendere  il 
giudizio  più  per  l'omicidio  che  pel  suicidio.  Bisogna,  in  simili  casi,  stu- 
diare le  ferite  riguardo  alla  loro  natura,  estensione  e  sede;  dappoiché  i 
suicidi  sono  talvolta  feroci  contro  di  sé  medesimi,  e  si  feriscono  o  s'av- 
velenano dapprima,  per  finirsi  poscia  con  il  laccio.  Taylor  rapporta  un 
caso  in  cui  furono  tentati  tre  modi  d'ammazzarsi,  l'arsenico,  le  ferite  pel 
rasojo,  e  l'appiccamento!  Un  suicida  che  s'uccise  con  un  colpo  di  lungo 
bistorino  al  cuore,  cominciò  per  ferirsi  atrocemente  in  diversi  punti  del 
corpo,  e  si  resecò  le  vene  del  braccio  destro  —  era  un  povero  pazzo  per 
vanagloria,  e  per  sospetto  che  altri  lo  avvelenasse  a  motivo  d'invidia  e 
di  gelosia  di  mestiere!  Desgranges  racconta  un  caso  di  suicidio,  netta- 
mente dimostrato,  preceduto  da  incompleta  sezione  del  collo.  Casper 
rapporta  il  caso  d'iin  ubbriacone,  il  quale  più  volte  era  stato  preso  da  ac- 
cessi furiosi  di  delirio  de' beoni;  in  uno  di  questi  accessi  ruppe  vetri,  va- 
si, ecc.,  cadde  ripetutamente,  e  finalmente  s'impiccò  quasi  alla  presenza 
della  sua  famiglia.  Ad  ambe  le  mani  notaronsi  ferite  affatto  recenti  ed 
escoriazioni,  distaccata  era  in  più  luoghi  la  pelle  del  capo;  una  ferita 
profonda  si  vedeva  al  mascellare  superiore  penetrante  nell'antro  d'Igmo- 
ro,  ed  era  originata  da  una  cascata  sopra  corpo  aguzzo;  tutto  questo  era 
lo  effetto  della  furia  maniaca  precedente  il  suicidio  per  impiccagione  (No- 
velle Cliniche). 

Del  pari  se  si  troveranno  sopra  il  cadavere  i  segni  dello  strangolamen- 
to, dello  strozzamento,  e  della  soffocazione  (manovre  per  lo  più  crimino- 
se), il  fatto  principale  sarà  il  delitto»  e  non  mica  l'impiccamento  deputato 
a  velarlo  agli  occhi  della  giustizia  e  della  scienza:  quest'ultima  pertanto 
ha  trovato  de'  segni  quasi  sicuri  per  disnudare  l' impostura  e  guidare  il 
criterio  del  Magistrato. 

Richiamo  l' attenzione  sopra  un  fatto  curioso  e  nuovo  negli  annali  del 
delitto  e  dell'umana  pravità:  vo' parlare  di  quella  che  io  chiamo  la  para- 
dossia  del  delitto.  Un  miserabile  che  si  acquistò  il  soprannome  di  me- 
dico alla  corda  s'introduceva  presso  i  vecchi  sotto  il  pretesto  di  guarirli 
delle  loro  infermità:  il  rimedio  era  sempre  lo  stesso,  una  corda  nuova  e 
un  chiodo;  Dhibert  (chiamavasi  cosi  quell'assassino  di  genere  unico) 
uccideva  que'  disgraziati  impiccandoli  a  sorpresa. 
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§  282.  S' è  creduto  impossibile  V  irapiccamento  accidentale:  eppure  ci 
sono  taluni  casi  in  cui  il  perito  può  essere  in  imbarazzo,  dovendo  preci- 
sare se  trattisi  di  suicidio  o  d' omicide,  ovvero  allontanare  codeste  due 
ipotesi  ed  accogliere  quella  del  mero  caso  fortuito.  Il  Taylor  cita  parec- 
chi casi  d'impiccamento  risultato  d'accidente.  Il  dott.  Smith  racconta 
d*una  fanciulla  tredicenne  appiccata  per  accidente:  la  sospensione  ac- 
cadde da  una  grande  altezza,  e  non  si  fu  in  tempo  a  soccorrerla.  Un  al- 
tro caso  è  stato  comunicato  al  Taylor  da  un  suo  discepolo.  In  dicembre 
1833  un'  inchiesta  ha  avuto  luogo  per  un  ragazzo,  il  quale  giocava  con 
un  suo  compagno,  solo  testimone  della  morte  di  lui.  11  fanciullo  diverti- 
vasi  a  spenzolare,  quando  nello  slancio  che  ei  si  diede,  l'ansa  della  stoffa 
s'impegnò  sotto  il  mento,  e  rimase  cosi  appiccato;  il  suo  piccolo  compa- 
gno, credendo  ad  una  continuazione  di  scherzo,  non  diede  l'allarme.  Ap- 
partiene allo  stesso  ordine  di  fatti  la  morte  d'un  giuocoliere,  avvenuta  a 
Londra  nel  1836:  s' esercitava  in  ginnastica,  mercè  una  corda,  e  fu  tro- 
vato pendente  da  quella  istessa  corda,  ed  estinto.  Casper  riferisce  il  caso 
d'una  bambina,  a  3  anni,  abitualmente  dispnoica,  la  quale  restò  impic- 
cata casualmente  nella  sua  culla,  mercè  una  fettuccia  dell'abito,  fettuc- 
cia che  lasciò  un'impronta  sul  collo  proprio  come  quella  di  un  laccio 
strangolatorio;  l'autossia  dell'infante  diede:  nulla  di  notevole  alla  cavità 
craniense  —  laringee  trachea  picchettate  in  rosso-carico  per  forte  infe- 
zione vasaio,  spuma  bianca  con  bollicine  sottili  sulla  mucosa  laringo-tra- 
cheale— polmoni  congestionati  —  molta  pienezza  delle  vene  coronarie 
del  cuore,  ma  quasi  vuote  le  cavità  di  questo  viscere — molto  sangue  nero 
e  prosciolto  ne' grossi  vasi  del  torace  e  nella  vena  cava  addominale  — 
reni  ingorgati — ventricolo  quasi  pieno  di  minestra  brodosa — tutt'all' in- 
torno del  collo  solco  qua  e  là  pallido  e  qua  e  là  rossiccio-carico,  della 
profondità  di  una  linea  appena,  largo  altrettanto,  senza  ecchimosi,  si- 
tuato tra  la  laringe  e  l'osso  joide,  ripiegando  alquanto  in  alto  dietro  le 
apolSsi  mastoidi;  questa  solcatura  al  lato  destro  del  collo  s'allargava 
convertendosi,  per  la  lunghezza  d'un  pollice,  in  una  macchia  oblunga  di 
colore  giallo-bruno,  dura  al  taglio,  senza  ecchimosi,  con  l' epidermide 
sollevata  a  forma  di  vesciche.  Il  reperto  necroscopico  mise  in  evidenza 
che  la  bambina  mori  per  asfissia,  e  che  questa  fu  originata  in  parte  dal 
nastro  dell'abito  ed  in  parte  dalla  pressione  esercitata  dall'orlo  della  cu- 
na, ove  fu  trovata  sporgere  e  pendere  colla  testa. 

I  fatti  che  ho  riferiti,  tratti  dalle  Opere  più  recenti  e  più  autorevoli,  cer- 
tificano indubitatamente  la  possibilità  del  caso,  ma  ammaestrano  altresì 
come  sia  facile  far  passare  per  un  accidental  hanging  un  infanticidio  e 
la  distruzione  dolosa  di  un  bambino  di  certa  età:  le  circostanze  proprie 
del  fatto,  e  soprammodo  le  concomitanze  tutte  cosi  d'ordine  fisico  come 
d'ordine  morale,  denno  guidare  il  perito  nell'emettere  il  proprio  avviso. 

§  283.  La  circostanza  che  ha  resa  sempre  più  intralciata  la  diagnosi 
medico-legale  dell' appiccamento.  Ai  quella  della  possibilità  che  sopra  un 
cadavere  fresco  si  possano  riprodurre,  impiccandolo  per  esperimento,  i 
segni  locali  del  vero  appiccamento  a  corpo  vivo.  Or  bene  se  appiccando 
un  uomo  poco  dopo  la  morte^  in  tutt'altra  maniera  avvenuta,  s'ottengono 
sul  collo  dello  stesso  de' solchi  molto  simili  o  in  tutto  simili  a  quelli  che 
s' hanno  per  l'impiccagione  fatta  vita  durante,  è  agevole  comprendere 
che  casca  di  mano  al  perito  un  segno  prezioso,  il  più  importante  a  dir 
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vero,  quello  del  solco  e  de*  suoi  caratteri  e  delle  lesioni  che  al  eolio  rìn- 
vengonsi. 

Un'asserzione  cosi  grave  va  comprovata  mercè  la  succinta  relazione 
degli  esperimenti  istituiti  da  persone  fededegne  e  dotte.  Nel  1827  (6  ago- 
sto) un  uomo  d'anni  28  fu,  un'ora  dopo  la  sua  morte,  appeso  con  doppio 
laccio  stretto  al  collo  che  passava  sopra  la  laringe.  Ventiquattr'ore  dopo 
staccato  il  cadavere  e  tolta  la  corda,  fu  trovato  tra  la  laringe  e  l' osso 
joide  un  doppio  solco  profondo  tre  linee;  visibilmente  colorato  in  az- 
zurro rosso-giallo,  duro  al  tatto  e  al  taglio,  realmente  coriaceo  con 
epidermide  in  un  punto  denudata.  Da  chiunque  non  avesse  saputo  del- 
l'esperimento, si  sarebbe  assolutamente  asserito  che  si  trattava  di  perso- 
na morta  per  appiccamento.  Dalle  incisioni  del  solco  non  fluì  sangue,  ma 
l'interna  superficie  della  cute,  ed  i  muscoli  ove  il  laccio  aveva  esercitata 
la  pressione  erano  di  colore  violaceo  intenso  (Prof.  Wrolik). — Un  uomo 
di  45  anni,  morto  per  lesione  meccanica,  fu  appeso  un  quarto  d'ora  dopo 
il  decesso,  con  fune  di  canapa  della  spessezza  di  linee  2  e  Vj.  Tre  giorni 
dopo  venne  esaminato  il  solco,  ch'era  di  colore  bruno-giallognolo,  molle 
al  tatto  e  al  taglio,  profondo  appena  una  linea,  e  per  nulla  ecchimosato, 
girava  senza  interruzione  attorno  al  collo,  quantunque  a  sinistra  fosse 
più  spiccato  che  a  destra:  l'aspetto  del  cadavere  era  quello  d'un  uomo 
stato  strangolato  mentre  era  in  vita  (Casper). 

Potrei  moltiplicare  gli  esempii,  estraendoli  dal  Manuale  del  professor 
Casper,  dalle  sue  Novelle  cliniche  e  dal  Wochenschrift  fiir  die  G.  H', 
gen.  1837;  faccio  sosta,  contento  d'avere  dimostrato  che  il  segno  del  sol- 
co, isolatamente  preso  non  ha  gran  valore,  potendosi  imitare  sul  cada- 
vere; con  ciò  però  non  intendo  mica,  e  credo  che  non  ci  sia  medico-le- 
gale di  buon  senso  che  intender  lo  possa,  discreditare  il  reperto  necro- 
scopico del  solco  studiato  in  tutte  le  sue  pertinenze  anatomico-patologi- 
che e  in  rapporto  con  gli  altri  segni  dell' appiccamento. 

§  284.  Dopo  tutto  quello  che  ho  detto,  Tè  agevole  cosa  comprendere  la 
difficoltà  del  compito  della  perizia  medica  in  casi  d'impiccagione,  e  l'o- 
culatezza richiesta  nel  perito  e  nel  giudice  per  venire  a  capo  della  verità. 

Il  medico  non  mancherà  di  studiare  in  ogni  singolo  caso  la  località  ove 
il  cadavere  si  rinviene,  il  modo  come  pende,  l' attitudine  che  conserva, 
l'ordine  o  il  disordine  de' suoi  vestiti,  tutte  insomma  le  circostanze  che 
possono  avere  influenza  nel  giudizio  definitivo  :  la  stanza  chiusa  per  di 
dentro,  le  carte  e  i  ricordi  dell'impiccato  da  esso  scritti,  la  presenza  di 
sedie  o  scale  che  rendessero  più  agevole  la  salita  al  punto  ove  la  corda 
è  fissata,  l'ordine  ne' vestiti  e  de'  mobili  circostanti  ecc.,  stanno  ad  indi- 
care meglio  il  suicidio  che  l'omicidio;  al  contrario  il  disordine  in  tutto  e 
per  tutto,  là  serratura  della  stanza  da  fuori  o  lo  spalancamento  della 
porta,  la  mancanza  di  tavolini  sedie  od  altri  mezzi  agevolanti  la  salita, 
lo  spenzolamento  da  luogo  di  media  elevatezza,  la  mancanza  di  scritti  in 
cui  l'impiccato  disveli  i  motivi  che  lo  trassero  alla  disperata  risoluzione 
di  darsi  la  morte,  lo  scompiglio  delle  vesti  e  de'capelli,  le  abrasioni  delle 
mani  e  della  faccia,  i  segni  di  patite  violenze  ecc.,  sveleranno  piuttosto 
l'opera  infame  di  aggressori,  anziché  il  suicidio.  Ad  agevolare  il  giudizio 
sarà  bene  che  il  medico  indaghi  le  abitudini  fisiologiche  e  patologiche 
dell'individuo  in  questione:  gli  uomini  nervosi  e  strani  di  carattere,  s'im- 
piccano più  facilmente  di  quel  che  non  si  facciano  impiccare.  Nell'autop- 
sia conviene  procedere  con  tutta  la  maggiore  attenzione  possibile,  mas- 
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simamente  nel  dissecare  e  descrivere  le  tracce  visibili  del  collo,  tanto 
negli  strati  superficiali  che  ne' profondi.  I  polmoni  e  il  cuore  saranno  og- 
getto di  speciali  investigazioni,  potendo  codesti  organi  da  soli  fornire,  se 
non  pruova  assoluta,  fortissimi  indizii  per  ammettere  un  crimine,  od  un 
suicidio;  e  bisogna  rammentarsi  che  l'intento  capitale  della  perizia, nella 
fattispecie,  l'è  ben  quello.  Ammessa  la  possibilità  della  frattura  della  la- 
ringe, dell'osso  joide  ecc.  si  è  riconosciuto  implicitamente  la  probabilità 
di  rintracciarla;  in  simili  emergenze  il  perito  potrà  ritenere  come  certa 
la  seguente  regola:  «  le  fratture  delle  cartilagini  laringee  non  si  produ- 
cono col  solo  accidentale  afferramento,  colla  caduta,  colla  spinta,  o  col- 
l'urto,  ma  soltanto  possono  prodursi  per  una  violenta  pressione  del  col- 
lo, e  non  si  fanno  dopo  morte  »  (Casper);  il  rinvenimento  quinci  di  simi- 
glianti  gravi  lesioni  parla  in  modo  quasi  assoluto  contro  il  suicidio,  e  fa 
con  sicurezza  volgere  il  parere  del  perito  e  del  Giudice  verso  l'ammiseio- 
ne  dell'omicidio,  sia  per  appiccamento  con  trazioni  enormi,  sia  per  stroz- 
zatura. 

Un'  ultimo  avvertimento:  nelle  incisioni  al  collo  si  procederà  con  molta 
cautela  strato  a  strato,  senza  nulla  staccare,  e  lasciando  in  sito  le  parti 
al  più  possibile,  a  fine  di  oflfrire  opportunità  ad  altre  perizie,  e  ad  altre 
verifiche.  Nel  caso  di  sospetto  di  venefizio,  od  altro,  saranno  i  visceri 
addominali  minuziosamente  osservati,  e,  occorrendo,  sottoposti  all'ana- 
lisi chimico-tossicologica:  anco  un  reperto  negativo,  da  questo  profilo, 
può  riescire  utile  come  elemento  di  diagnosi  intenzionale. 

Concluderò  col  Lazzaretti:  se  il  Magistrato  ci  domanderà  cosa  dun- 
que ha  fatto  la  Medicina  con  tutti  i  suoi  studii  su  questo  argomento,  noi 
francamente  gli  risponderemo,  che  ha  fatto  assai,  quando  è  giunta  a  di- 
mostrare che  bisogna  essere  cauti  e  rilenti  nel  dare  il  tratto  alla  bilan- 
cia della  giustizia  !... 
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CAPITOLO  VII. 

Dello  Strangolamento  e  della  Soffocazione, 

Sommario.  {  285.  Molti  errori  da  corregersi  anco  in  ordine  agli  strangolali  e  a* 
soffocati.  §  286.  DeÙDizione  dello  strangolamento.  {  287.  Maniere  di  strangolare. 
$  288.  Come  e  quando  muoiono  gli  strangolati.  $  289.  Segni  esterni  della  stran- 
golazione. S  290.  Segni  interni.  §  291.  Riassunto  e  diagnosi  differenziale  coirappic- 
cameDto.  {  292.  Distinzione  tra  omicidio  e  suicidio  per  strangolamentc.  $  293.  Stran- 
golamento simulato.  $  294.  Che  cosa  s* intende  ger  soffocazione.  $  295.  Diversi  modi 
di  soffocare.  {  296.  Segni  della  soffocazione.  $  297.  Apprezzamento  medico-legale 
de*  segni  considerati  in  sé  e  in  rapporto  a  quelli  di  altre  morti  naturali  e  violente. 
{  298.  Distinzione  tra  soffocamento  accidentale,  criminoso  e  volontario. 

§  285.  Neir  antecedente  Capitolo,  ho  fatto  allusione  al  modo  conftiso 
con  che  taluni  medici-legali,  anco  de'tempi  nostri,  trattano  le  morti  asfit- 
tiche, sino  a  lasciar  credere  che  tra  appiccamento,  sommersione,  stran- 
golamento ecc.  non  intercedano  che  delle  distinzioni  nominali,  fittizie,  o 
al  maximum  di  grado.  Dalla  storia  particolareggiata  dell'annegamento  e 
dell'impiccagione  emerge  come,  per  lo  intento  pratico  operativo  della 
medicina  nel  Fòro,  sia  cotale  asserto  completamento  erroneo;  ce  ne  con- 
vinceremo sempre  più  a  proposito  dello  strangolamento  e  della  soffoca- 
zione. Bramerei  che  si  infigga  nel  cervello  la  seguente  massima  desunta 
dall'osservazione  attenta  e  giornaliera  de' fatti  più  ovvi  della  vita  e  della 
esistenza  intellettiva:  «  la  scienza  delle  analogie  e  delle  generalità  equi- 
vale presso  a  poco  all'  ignoranza;  mentre  invece  la  vera  scienza  utile  è 
quella  che  si  poggia  sopra  i  particolari  e  sopra  le  differenze  »;  ed  è  ap- 
punto per  questo  che  la  Medicina  naturalistica  odierna,  rifatta  sulle 
orme  d'ippocRATE,  Baglivi,  e  Morgagni,  s'avvia  a  progresso  solido  e 
vero,  al  contrario  del  Brownismo  e  del  Broussesianismo  e  di  tanti  al- 
tri sistemi  unilaterali  ed  esclusivisti  i  quali,  poco  curanti  delle  partico- 
larità e  delle  nòte  differenziali,  fabbricarono  delle  astrazioni  ontologico- 
patologiche,  mettendo  al  posto  della  verità  le  arbitrarie  concezioni  inter- 
pretative della  mente,  designate  col  vanitoso  titolo  di  leggi  generali  o 
primi  principii, 

A  mostrare  quanto  lo  studio  della  strangolazione  e  del  soffocamento  in 
ispecie  sia  stato  trascurato  dagli  scrittori  aventi  fama  di  classici,  non 
sarà  male  un  po' di  storia  della  questione.  In  un  libro  che  rimarrà  nel 
complesso  buon  modello  di  Medicina  legale  pratica,  è  detto:  «  L' impic- 
catura  e  la  strozzatura  sono  qui  riunite  nel  medesimo  capitolo,  perchè 
corre  la  massima  analogia  fra  questi  due  generi  di  morte,  i  quali  non  dif- 
feriscono che  per  la  maniera  d' esecuzione  »  (  Devergie,  Med.  leg.  p. 
673, 1. 1  ).  E  a  meglio  esplicare  il  proprio  concetto,  l' autore  soggiunge: 
«  V  ha  strozzatura  ogni  qual  volta  il  corpo  essendo  collocato  in  qualsi- 
voglia posizione,  una  compressione  fu  esercitata  sul  collo  in  guisa  da 
opporsi  air  ingresso  dell' aria  nelle  vie  della  respirazione.  Certamente 
un  individuo  sospeso  può  morire  di  strangolamento  esercitato  sul  collo 
dal  laccio  della  sospensione,  ma  egli  è  non  pertanto  un  impiccato,  aè  si 
tratta  d'un'impiccatura.  Ognuno  conosce  benissimo  questa  locuzione, 
quando  dice  parlando  d'un  assassino  in  riguardo  della  sua  vittima:  egli 
r  ha  impiccata,  o  strozzata;  perchè  confondere  le  due  significazioni  tra 
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loro?  ciò  potrebbe  divenire  rorigine  d'errore  in  giustizia  e  non  offre  van- 
taggio pel  linguaggio  medico-legale  »  (ìbidem).  Queste  ultime  giudiziose 
parole,  che  sono  il  punto  di  mossa  delle  nostre  disquisizioni,  mentre 
sanciscono  da  un  lato  la  necessità  di  uno  studio  peculiare  dell'argomen- 
to, rivelano  dall'altro  il  senno  di  chi  le  ha  dettate.  Eguale  incertezza  re- 
gna, se  non  vuoi  maggiore,  in  rapporto  alla  sofiTocazione  riguardata  co- 
me genere  di  morte  speciale:  appena  nelle  generalità  suU'  asfissia,  men- 
ziona il  Deverige,  come  una  delle  cause,  V  ostacolo  meccanico  all'  in- 
troduzione dell'aria  nell'apparecchio  pneumonico.  M'astengo  dal  citare 
altri  trattatisti  francesi:  meno  che  nell'  eccellente  Manuale  (  ultime  edi- 
zioni )  di  Briand  e  Chaddé,  ^po  tutti  si  scorge  la  medesima  confusione 
tra  appiccamento  e  strangolamento,  e  appena  si  denomina  la  sofiTocazio- 
ne. Lo  stesso  è  a  ridire  de' nostri  libri  riputati  classici  pel  predominio 
avuto  nelle  Scuole  e  nelle  Aule  di  giustizia;  fanno  eccezione  il  167*  pa- 
ragr.  delle  Questioni  di  Barzèllotti  ove  dice  alquante  parole  sopra  la 
soffocazione,  la  pag.  202  del  2%  voi.  della  Medicina  forense  di  Lazaret- 
Ti  che  svolge  in  piccola  parte  lo  stesso  tema,  e  i  due  brevi  articoli  con- 
sacrati da  Perrone  alla  strangolazione  e  al  sofiTocamento.  Tra  i  medici- 
legisti  alemanni,  taluni,  come  Casper,  fanno  della  soffocazione  un  sino- 
nimo di  asfissia  in  generale,  e  trattano  in  unico  capitolo  della  morte  per 
sospensione  e  strangolamento;  hanno  però  l'accortezza  d'aggiungere  a 
piccoli  tratti  le  particolarità  di  ciascun  genere  di  morte  (il  Casper  rive- 
nendo nelle  sue  «  Klinischen  Novellen  »  pubblicate  nel  1863,  sopra  lo 
stesso  argomento  ha  viemmeglio  distinti  i  due  casi);  altri  invece  scindo- 
no addirittura,  quale  ho  io  divisato  di  fare,  la  trattazione  di  codesti  ge- 
neri di  morte  violenta,  destinando  a  ciascuno  particolare  studio.  Nel  li- 
bro di  Taylor,  ricca  e  scelta  enciclopedia  contemporanea  di  medicina- 
legale,  vi  hanno  due  lunghi  capitoli  rivolti  alla  presso  che  completa  trat- 
tazione della  strangolazione  e  della  soffocazione,  dopo  avere  a  dilungo 
discorso  di  tutto  ciò  che  all'appiccamento  pertiensi.  Devesi  a  Bayard,  a 
Severin  Caussè  (d'Albi),  a  Durand-Fardel,  a  Isard  e  Dieu,  a  Berin- 
GUiER,  a  Matthysen,  a  Simeons,  aRAYNAUD,  ad  Ogston,  aBERT,  a  Li- 
man,  a  Garibaldi  (G.  B.),  l'illustrazione  della  morte  per  strangolatura 
e  soffocazione:  il  riassunto  più  completo  di  tutto  ciò  che  è  stato  detto, 
osservato,  e  sperimentato  in  questo  ultimo  decennio  sull'assunto,  è  stato 
fatto  dal  Tardieu  il  quale,  come  vedremo  in  seguito,  presentasi  il  più 
originale  osservatore  in  fatto  di  morte  per  soffocazione.  Se  ho  per  un'i- 
stante controvvenuto  alla  contratta  abitudine  d' immettermi  nelle  que- 
stioni vitali  senza  divagare  in  notizie  letterarie,  l' ho  fatto  unicamente 
per  fissare  sino  da  ora  l'attenzione  sopra  la  soggetta  materia,  attraente 
per  importanza  non  dubbia. 

§  286.  Il  verbo  sirangulare  suona  appo  i  lessici  latini  e  greci  necare 
stringendo  gulam  (Facciolati),  ovvero  gulam  comprimere  et  spiri tum 
intercludere  (Porcellini).  Nel  Dizionario  della  Crusca  si  legge:  stran- 
golare, propriamente  uccidere  altri  soffocandolo,  strozzare;  e  nel  Dizio- 
nario di  Gherardini  è  detto  che  la  voce  strangolare  ha  per  radice  gola, 
e  strozzare  strozza  che  sono  sinonimi.  Nysten  cosi  definisce  la  strango- 
lazione; costrizione  del  collo  per  mezzo  d'un  legame  circolare  che  inter- 
cetta l'accesso  dell'aria  negli  organi  della  respirazione  e  il  ritorno  verso 
il  cuore  del  sangue  portato  al  cervello  dal  sistema  arterioso.  Secondo  Or- 
fila,  molto  inesatto  questa  volta  contro  la  sua  abitudine,  intendesi  per 
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istrangolamento  una  compressione  esercitata  sopra  un'  estensione  più  o 
meno  considerevole  dei  collo,  quale  che  sia  la  posizione  del  corpo,  steso 
sul  suolo,  0  sospeso  per  mezzo  d'una  legaccia.  Ho  fatto  vedere  che  l'ap- 
piccamento  può  essere  fatto  in  tutte  le  posizioni  anche  le  più  strane,  ed 
ho  notato  che  la  differenza  precipua  tra  Timpiccatura  e  la  strozzatura 
non  istà  mica  nella  esterna  violenza  costrìngente  esercitata  sopra  il  collo, 
ma  sibbene  nel  modo  onde  codesta  violenza  viene  applicata  e  fatta;  per 
non  badare  e  questo  dato,  Orfila  ha  detto  che  ogni  appiccato  è  strango- 
lato necessariamente,  mentre  non  ogni  strangolato  è  appiccato:  si  può 
accettare  la  seconda  delle  due  proposizioni,  la  prima  non  mai,  posciac- 
chè  si  può  morire  impiccati  senza  che  ci  sia  la  menoma  taccia  di  stran- 
golamento, come  si  può  essere  strangolati  e  impiccati  insiememente.  Né 
questi  sono  giuochi  di  parole,  ma  risultanze  di  fatto  del  massimo  valore 
pratico. 

Chiamo  strangolazione:  r  aito  di  costrizione  violenta  direttamente 
esercitata  sul  collo  in  massa  e  sopra  la  laringe,  in  forza  del  quale  atto 
a  punti  quasi  eguali  di  pressione,  la  respirazione  cessa  in  maniera 
per  lo  più  sollecita.  Con  questi  termini  distinguo  nettamente  la  strango- 
lazione dairimpiccatura  per  la  maniera  onde  il  laccio  giace  sul  collo,  per 
le  parti  sopra  cui  agisce  lo  strozzatojo  e  per  la  potenza  costringente,  do- 
vuta nell'impiccagione,  più  al  corpo  penzolante  che  al  laccio  esso  stesso; 
la  differenzio  poi  dalla  sommersione,  dal  perchè  in  quest'ultima  specie 
d'asfissia  l'abolizione  dell' ematosi  non  è  mica  fatta  per  violenza  diretta 
ed  estema,  ma  sibbene  per  impossibilità  di  respirare  in  mezzo  liquido 
inadatto,  e  per  dippiù  introducentesi  nell'albero  aereo. 

§  287.  V'hanno  tre  modi  di  strangolamento  : 

l."*)  passando  un  laccio  circolare  attorno  al  collo  per  annodarlo  stretto 
stretto  alla  parte  posteriore  o  laterale  o  anteriore  dello  stesso;  ovvero 
infilzando  nel  laccio  annodato  un  pezzo  di  legno,  una  forchetta,  un  osso 
per  fare  una  specie  di  torcolare,  ed  accrescere  in  tale  guisa  a  dismisura 
la  forza  dì  costrizione  ; 

2.°)  stringendo  il  laccio  direttamente  con  una  o  con  entrambe  le  mani, 
passando  nella  mano  sinistra  il  capo  destro  del  laccio,  e  nella  mano  de- 
stra il  capo  sinistro  ; 

3.*")  esercitando  valide  e  prolungate  compressioni  al  collo,  sia  con  le 
dita  collocate  sulle  parti  anteriori  e  laterali  del  collo  (da  un  Iato  il  pollice 
e  dall'altro  o  l'indice  e  il  medio,  o  tutte  e  quattro  le  altre  dita),  ciò  che 
costituisce  in  proprio  lo  strozzamento;  sia  con  intera  la  mano  impegnan- 
do il  pomo  d' Adamo  tra  il  pollice  e  il  resto  delle  dita  e  quinci  premendo 
da  avanti  in  dietro;  sia  col  pollice  schiacciando  a  mo'di  suggello  la  parte 
antero-prominente  della  laringe,  in  modo  da  non  permettere  più  all'a- 
ria il  libero  passaggio  ne'canali  proprii  e  abituali. 

Ad  illustrare  queste  maniere  diverse,  di  strangolare  non  riescirà  di- 
scaro accennare  qualche  esempio. 

a)  Casi  di  strangolamento  mercè  torcolare.  Il  più  specioso  è  quello 
di  Pichegru:  «  Aveva  prestato  a  Róal  le  opere  di  Seneca.  Una  notte  dopo 
avere  letto  per  più  ore  e  aver  lasciato  il  libro  aperto  al  passo  ove  Se- 

ZiiNO— Afed.  Leg.  19* 
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neca tratta  della  morte  Yolontaria,  si  strangolò  per  mezzo  di  una  cravatta 
dì  seta  della  quale  aveva  fatta  una  corda,  e  d'una  caviglia  di  ferro  della 
quale  fatto  aveva  una  leva.  Verso  la  fine  della  notte,  i  guardiani  avver- 
tendo qualche  agitazione  nella  camera  entrarono  e  lo  trovarono  soffocato, 
il  viso  rosso  come  se  fosse  stato  colpito  da  apoplessia.  I  medici  e  i  magi* 
strati  chiamati  non  lasciarono  "alcun  dubbio  sulla  causa  della  morte  e  la 
misero  in  perfetta  evidenza  per  tutti  gli  uomini  di  buona  fede  (Thiers, 
Eist.  du  Consulai  ec,  t.  V,  p.  35).  Ecco  V  estratto  del  rapporto  medico 
sulla  morte  di  Pichegru  :  La  strangolazione  era  stata  fatta  mercè  una 
cravatta  di  seta  nera  fortemente  annodata,  nella  quale  s*era  passato  un 
bastoncino  di  45  cent,  e  s' era  fatto  del  bastone  un  torcolare  con  cui  la 
cravatta  suindicata  era  stata  sempre  più  stretta,  finché  la  strangolazio- 
ne si  fusse  verificata.  Il  bastone  si  trovava  riposto  sopra  la  guancia  si- 
nistra Con  uno  de'suoi  capi.,.  Aveva  al  collo  una  impressione  circolare, 
larga  2  dita  circa,  e  più  sentita  alla  parte  laterale  sinistra.  La  faccia  era 
ecchimosata,  le  mascelle  serrate,  la  lingua  s'apre  tra  i  denti.  I  vasi  del 
cuojo  capelluto  erano  ingorgati  di  sangue  ;  la  superficie  della  dura  ma- 
dre injettata,  il  seno  longitudinale  ingorgato  sopratutto  alla  sua  parte 
inferiore  e  posteriore...  La  superficie  inferiore  del  cervello  era  ingorga- 
ta di  sangue...  Gli  intestini  presentavano  un  colore  giallo  bruno...  I  due 
lobi  de'  polmoni  erano  inzuppati  di  sangue;  il  pericardio  sano;  V  esofago 
in  tutta  la  sua  lunghezza  perfettamente  sano  ec.  (Chaussier).  —  Un  pit- 
tore fu  trovato  morto  nel  suo  letto  con  attorno  al  collo  una  cravatta , 
nella  quale  aveva  impegnato  un  pezzo  di  canna  per  viemmeglio  stringere 
(Brosids).  Ollivier  d' Angers  ha  veduto  un  osso  e  Nacquart  una  for^ 
chetta  servire  allo  stesso  uso. 

&)  Casi  di  strangolazione  con  legaècia  serrata.  Certi  ladri  introdot- 
tisi nottetempo  in  casa  d'una  donna ,  le  strinsero  siffattamente  il  collo 
con  un  fazzoletto  ritorto  che  la  credettero  morta  e  non  pensarono  a  farle 
dell'altro  male.  Alla  dimane  la  si  rinvenne  colla  faccia  livida  e  tumefatta 
e  la  bocca  piena  di  schiuma.  Fu,  ciò  nulla  meno,  ritornate  in  vita  per  dei 
salassi:  quella  donna  rimase  parecchie  ore  in  isteto  d'apoplessia  e  senza 
conoscenza  (Morgagni).  La  nominata  Meyer ,  d'anni  67,  era  stete  nel 
mattino  del  6  ottobre  trovata  morta  attiguamente  alla  sua  camera  da 
letto,  coricata  supina.  EU'era  sana  nella  sera  precedente.  Tolti  i  legacci 
della  sottoveste  annodati  in  modo  lento  al  collo ,  si  trovò  sotto  a'  mede- 
simi un  cordoncino  che  da  quelli  era  totelmente  ascoso  ;  era  largo  una 
mezza  linea  e  con  istraordinaria  fermezza  stretto  al  collo.  Non  v'era  no- 
do ,  ma  v'  era  un  cappio  scorsojo  a  sinistra  del  collo,  attorno  al  quale  il 
cordoncino  faceva  tre  giri.  Sul  quale  a  destra  vedevansi  tre  punticini 
che  non  avevano  l'aspetto  di  ugnate  e  ancor  meno  d'impronte  digitali... 
All'  autopsia  fu  trovato:  tranquilla  espressione  del  volto,  bocca  ed  occhi 
chiusi,  lingua  sporgente,  anemia  del  capo,  èdèma  della  pia  madre,  nes- 
suno infiltro  sanguigno  sotto  i  tegumenti  del  collo  e  del  petto,  forte  inje- 
zione  nella  laringe  e  nella  trachea,  polmoni  iperemici  assai,  turchini  e- 
dematosi,  poco  sangue  nel  cuore,  molto  sangue  fluido  e  scuro  nella  pol- 
monale  arteria.  Qui  non  potè  essere  contestata  la  morte  per  istrangola- 
mento  operato  dal  cordoncino  fortissimamente  annodato  e  non  mica  dai 
legacci  della  veste  stranamente  girati  attorno  al  collo  senza  che  strin- 
gessero (Casper). 
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NelPottobre  del  1881  ho  dovuto  assistere,  in  qualità  di  perito  revisore, 
ad  un  processo  celebre  dibattutosi  dinanzi  alla  Corte  d'Assise  di  Castro  vii- 
lari.  La  Signora  T,  G.  addi  20  aprile  era  trovata  estinta,  con  una  fettuc- 
cia al  collo,  mentre  il  giorno  prima  stava  bene,  e  la  mattina  stessa  del- 
l'avvenimento aveva  parlato,  e  minacciava  di  abbandonare  la  casa  in  cui 
ospitava:  un  prete  e  la  cognata  di  lui  abitavano  con  quella  sgraziata  vec- 
chia, la  quale  uscendo  di  casa  avrebbe  potuto  mutare  il  testamento  già 
fatto  a  beneficio  della...  cognata  del  pio  sacerdote!  La  prima  perizia  (21 
aprile)  ha  posto  in  sodo:  occhiaje  di  colorito  rosso-nerastro,  ingrossati  e 
sporgenti  fuori  dell'  orbita  i  globi  oculari  ;  macchie  rosse  alle  guance  e 
alle  parti  laterali  e  posteriori  del  collo;  una  lesione  circolare  al  collo,  di 
colore  rosso-nerastro,  della  larghezza  di  un  centimetro,  interrotta  al  lato 
destro  sotto  la  orecchia  corrispondente;una  quantità  enorme  di  rascagne 
0  ugnate  tra  le  spalle  e  i  lombi;injezione  nella  dura  madre,  ne'vasi  di  que- 
sta, e  spandimento  di  sierosità  tra  le  meningi  e  il  cervello;  i  grossi  bron- 
chi tinti  di  sangue  nerastro;  i  due  polmoni  congestionati  in  modo  straor- 
dinario ,  ed  il  lobo  superiore  del  sinistro  avvizzito  e  cirrotico  ;  il  cuore 
con  poca  degenerazione  adiposa  e  con  marcata  stenòsi  di  tutti  gli  orifi- 
cii;  tutto  il  resto  al  normale.  Senza  tener  conto  del  solco  al  collo  ecchi- 
masato  per  giunta ,  i  periti  settori  eliminarono  ogni  azione  criminosa , 
ammettendo  che  la  morte  della  G.  fosse  avvenuta  di  hoito  per  vizio  car- 
diaco. I  mormorii  non  cessarono,  la  Giustizia  si  dovette  interessare  di 
nuovo ,  e  procedettesi  all'  esumazione  :  questa  volta  però  ricorrevasi  al- 
l'opera di  egregii  medici,  a'dottori  Migliori  e  Pisani  di  Cosenza.  E  co- 
storo cominciarono  per  notare  l'assenza  completa  di  edèmi  agli  arti  in- 
feriori e  superiori;  descrissero  dilingentemente  il  solco  e  lo  stato  de'tes- 
suti  al  medesimo  sottostanti;  misero  in  chiaro  lo  ingorgo  generale  e  for- 
te del  parenchima  polmonale,  meno  in  quel  tratto  a  sinistra  ove  esisteva 
la  cirrosi— e  il  cuore?  questo  viscere  era  completamente  scomparso!...  I 
secondi  periti  di  ciò  non  paghi  procedettero  ad  esame  minutissimo  isto- 
logico del  parenchima  polmonale,  riuscendo  così  ad  eliminare  ogni  alte- 
razione cronica,  flogistica  o  d'altra  indole;  rilevarono  i  caratteri  micro- 
scopici del  solco  e  de'  tessuti  sottostanti  simili  a  quelli  da  Neyding  de- 
scritti; esclusero  qualunque  processo  d' iperplasia  od  altra  degenerazio- 
ne alla  laringe  e  a'  tessuti  onde  questa  risulta  ;  e  stando  soprammodo  ai 
caratteri  del  solco  e  a  quelli  del  polmone,  cioè— congestione  acutissima 
accompagnata  da  èdèma  in  tutti  e  due  i  polmoni,  con  stravasi  emorragi- 
ci negli  alveoli,  assente  ogni  traccia  di  processo  flogistico,  crupale,  neo- 
plastico e  simili  —  ;  raffì*ontando  i  reperti  anatomo-patologici  rilevati  ad 
occhio  nudo  e  mercè  il  possente  ausilio  del  microscopio,  con  quelli  che  si 
ottengono  strangolando  de'cani,non  esitarono,dopo  lunga  dotta  e  coscien- 
ziosa discussione  ad  asserire  che  la  G.  fosse  morta  per  asfissia  da  stran- 
golamento e  non  mai  per  morbo  cardiaco.  A  mia  volta,  dopo  aver  preso 
in  serio  esame  gli  atti  peritali  e  udite  le  deposizioni  de'  testimoni ,  non 
che  i  periti  prodotti  a  discarico,  ho  emesso  il  seguente  parere,  risultato 
di  lunga  e  circostanziata  relazione  orale:  a)  la  T.  G.  non  è  morta  di  con- 
gestione polmonale  flogistica,  poiché  mancano  tutti  i  segni  d'una  polmo- 
nite, e  le  congestioni  polmonali ,  oltre  che  non  sono  cosi  difflise  e  gravi 
come  nel  caso,  non  uccidono  in  un'ora  o  poco  più  una  persona  che  poco 
tempo  prima  è  apparsa  di  buona  salute  a'  visitatori ,  e  che  quella  stessa 
mattina  sentivasi  in  gradjo  di  andar  via  dalla  casa  dopo  bevuto  il  caffè  e 
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latte  ;  b)  la  G.  non  è  morta  di  malattia  di  cuore  e  sopratatto  di  stenòsi 
generalizzata  degli  orifizii,  concìossiachò  quando  s'hanno  gli  asseriti  di- 
sturbi cardiaci  gravi,  non  possono  non  riscontrarsi  alterazioni  conside- 
revoli sul  cuore  esso  stesso ,  non  mancano  gli  spandimenti  sierosi  agli 
arti  inferiori,  né  i  fatti  polmonali  cronici  etc;  e)  la  G.  non  è  morta  per 
degenerazione  grassosa  di  cuore,  dacché  questa,  se  poca  non  uccide,  né 
si  vede  ad  occhio  disarmato  di  lente,  ed  é  piuttosto  a  credere  che  siasi 
trattato  di  lieve  adiposità  esterna  del  cuore  anziché  di  vera  steatosi  de- 
generativa, con  la  quale  resta  sempre  inesplicata  la  morte  per  alterazio- 
ni congestizie  ed  emorragiche  di  entrambi  i  polmoni;  d)  la  G.  non  fu  im- 
piccata ,  poiché  il  solco  non  ha  la  direzione  propria  cioè  perdentesi  in 
alto  e  in  dietro,  ma  indica  una  costrizione  violenta,  direttamente  eserci- 
tata sul  collo  in  massa  meno  un  piccolo  tratto  lateralmente  :  lo  strozza- 
mento é  anco  posto  fuori  causa ,  non  essendovi  lesione  estema  notevole 
sulla  laringe  e  a'iati  di  essa;  è)  ritengo  che  la  G.  sia  morta  per  istrango- 
lamento,  per  l'azione  cioè  di  un  cingolo  rude  e  non  molto  largo;  /)  il  cin- 
golo, coperto  della  fascia  di  seta,  fu  legato  al  collo  della  G.  vita  durante, 
che  se  fosse  stato  posto  dopo  morte,  non  avrebbe  prodotto  quelle  lesioni 
bronchio-polmonali  che  sono  segni  manifesti  d'iperemia  asfittica,  e  non 
mai  d'ipostasi  cadaveriche;  g)  quel  congesto  generale  de'polmoni  accom- 
pagnato da  emorragia  é  presso  a  poco  eguale  a  quel  che  si  osserva  nei 
cani  strangolati,  e  qualche  volta  negli  impiccati.  In  onta  agli  sforzi  del- 
l'accusa che  trovava  solido  appoggio  nelle  conclusioni  dell'indagine  me- 
dica, il  prete  D.  vestito  della  Manca  stola  delV  innocenza  é  stato  pro- 
sciolto dall'imputazione  e  reso  alle  svie  pecorelle,  che  anziose  t attende- 
vano j  libero  e  trionfante  (le  parole  sottolineate  appartengono  alla  chiu- 
sa della  splendida  difesa  dell'aw.  Alimena). 

e)  Strangolamento  per  compressione  manucde  e  digitale  della  larin- 
gè  e  delle  parti  laterali  del  collo.  11 21  giugno  1843,  M.  R.  è  trovata 
morta  nel  proprio  letto;  al  momento  di  seppellirla  scorgonsi  delle  ecchi- 
mosi sulla  parte  laterale  sinistra  del  collo.  Un  esame  più  attento  fa  rico- 
noscere che  le  tracce  di  violenza  sono  limitate  a  una  sola  regione  del 
coUo ,  che  non  v'  ha  solco  circolare  né  segno  d' impiccamento.  Le  due 
grandi  coma  dell'osso  joide  erano  mobili,  sopratutto  il  destro  piegato  ad 
angolo  retto  sul  corpo  dell'osso,  la  cartilagine  tiroide  appianata  in  modo 
da  essere  addossata  alla  parete  posteriore  della  laringe,  la  cartilagine  cri- 
coide  rotta,  insomma  la  laringe  aveva  tutte  le  pareti  onde  risulta  sposta- 
te e  sconquassate.  Il  cognato  della  vittima  dichiarò  che  non  avendo  essa 
voluto  accondiscendere  alle  brame  di  lui ,  per  impedire  che  gridasse,  le 
mise  le  mani  alla  gola ,  e  se  la  senti  morire  proprio  sotto  mano  (Rous- 
set).  Praticata  l'autopsia  della  figlia  C-.  s'è  veduto  alla  parte  anteriore 
del  collo ,  a  livello  della  laringe ,  la  pelle  bmna  e  pergamenacea  per  lo 
spazio  d' un  dito ,  presenta  da  ciascun  lato  e  sopratutto  a  sinistra  delle 
impressioni  digitali  e  ungueali,  corrispondenti  a  una  mano  destra  ch'ha 
rinserrato  il  collo.  Più  in  dietro  una  ecchimosi  rimonta  verso  l' angolo 
della  mascella.  11  tessuto  cellulare  e  i  muscoli  stemo-mastoideo  e  sotto- 
joideo  sono  profondamente  infiltrati  di  sangue.  Alcune  ecchimosi  recenti 
e  poco  considerevoli  esistono  in  oltre  sulla  spalla  destra ,  alla  regione 
superiore  della  coscia  destra  e  sulla  gamba  dello  stesso  lato...  Il  cuore 
del  volume  normale,  contiene  un  po'  di  sangue  liquido  nel  ventricolo  de- 
stro sopratutto.  La  laringe  intatta  all'esterno  senza  lesione  delle  carti- 
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lagini,  né  dell'osso  joìde,  contiene  cosi  come  le  ultime  ramificazioni  bron- 
chiali ,  la  cui  mucosa  è  uniformemente  rosea ,  una  quantità  di  schiuma 
biancastra.  I  polmoni  voluminosissimi,  non  s'afflosciano  e  sono  fortissi- 
mamente incettati  di  sangue.  La  morte  della  figlia  G...  è  il  risultato  di 
strangolazione  fatta  colla  pressione  delle  dita  sulla  laringe  (Tardieu). 
Il  Casper  riferisce  un  caso  singolare  di  rottura  della  laringe  sopra  una 
prostituta:  tale  reperto  necroscopico  non  ordinario  s' ebbe  forse  perchè 
le  dita  comprimenti  la  laringe  incontrarono  una  collana  di  perle  di  cri- 
stallo oscuro  durissime ,  tanto  da  non  rompersi  a  martellate.  In  questo 
caso  come  in  quello  sopra  riferito  del  Tardieu  come  in  altri  parecchi 
strozzamenti  riportati  da  Campeel,  Byrne,  Keiller,  Taylor  e  in  uno 
da  me  veduto  ultimamente  (ottobre  1882),  trattavasi  d'omicidio. 

§  288.  Dopo  quello  che  ho  detto,  si  parrà  chiaro  come  gli  strangolati 
debbano  morire  per  apnea,  cioè  a  dire  per  quasi  immediata  privazione 
d'aria  atmosferica  e  per  conseguente  abolizione  dell'atto  ematosico.  A 
seconda  il  grado  di  pressione  esercitata,  a  seconda  la  natura  del  mezzo 
strangolatorio,  e  l'intromissione  o  no  di  un  corpo  che  faccia  da  torcolare, 
la  morte  sarà  più  o  meno  rapida.  Da  esperienze  fatte  risulta  che  gli  ani- 
mali sani  e  robu^i  possono  sopportare  bene  una  graduale  restrizione  del 
lume  tracheale,  senza  soflerirne  gran  fatto:  obliterato  il  lume  però,  la 
morte  segue  rapidamente;  da  ciò  è  a  dedursi  che  la  strangolazione,  per 
essere  susseguita  da  morte  pronta  e  per  efletto  proprio  immediato,  biso- 
gna che  la  si  spinga  sino  in  fondo,  sino  all'occlusione  delle  vie  respira- 
torie. Questo  risultato  sperimentale  che  può  avere  delle  importanti  con- 
seguenze medico-legali  in  tema  di  tentato  strozzamento,  è  di  capitale  in- 
teresse nella  pratica  igienica,  rispetto  a'mezzi  e  alla  possibilità  di  salva- 
mento degli  strozzati  e  degli  strangolati. 

§  289. 1  segni  dello  strangolamento  si  partiscono  in  estemi  ed  interni: 
ì  primi  più  che  non  i  secondi  variano  col  variare  delle  maniere  onde  viene 
il  fatto  consumato. 

Comincio  dal  descrivere  l'aspetto  estemo  degli  strangolati.  Hanno  e- 
glino  la  faccia  tumefatta,  più  o  meno  violacea,  secondo  la  durata  della 
pressione  e  la  violenza  opposta  contro  l'aggressore,  la  lingiui  nerastra 
e  tumefatta  si  mostra  sporgente,  o  rinserrata  tra  i  denti  o  addossata  con 
vigoria  all'arco  dentario,  v'  ha  schiuma  sanguinolenta  che  scola  dalle 
narici  e  dalla  bocca— ben  egli  è  vero  che  quest'ultimo  reperto  necrosco- 
pico non  sia  costante,  ned  assolutamente  caratteristico,  potendolo  ri- 
scontrare in  altri  generi  di  morte,  ma  l'è  però  un  prezioso  segno—  no- 
tasi un  punteggiamento  rosso  ecchimotico  alla  faccia  al  collo  e  al  petto 
alla  congiuntiva  oculare:  anco  questo  de'  reperti  cadaverici  generali  ed 
esterni  non  è  mica  costante  e  caratteristico,  potendosi  avere  per  gli  sforzi 
di  parto  laborioso,  per  epilessia  ec. ,  ma  l'è  vero  eziandio  che  in  nessuno 
altro  genere  di  morte  violenta  o  naturale  sia  così  frequente  ad  avverarsi 
e  rilevarsi  con  faciltà. 

Studiamo  adesso  i  segni  locali  molto  più  significativi  de'  generali.  Se 
il  mezzo  strangolatorio  è  stato  un  laccio  circolarmente  applicato,  riscon- 
trasi al  collo  solco  semplice  o  doppio  o  multiplo,  secondo  i  giri  passati: 
questo  solco  unico  o  multiplo,  è  riconoscibile  a'  bordi  violacei,  ed  è  di 
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consistenza  ed  estensione  variabili,  con  o  senza  escoriazioni  superficiali. 
Se  lo  strangolamento  abbia  avuto  luogo  mercè  lo  impiego  della  mano,  rin- 
vengonsi  ecchimosi  e  lacerazioni  ungueali  le  quali,  bene  studiate,  po- 
tranno metterci  in  grado  di  precisare  la  posizione  della  vittima  e  del  suo 
collo,  rispetto  all'aggressore  e  alla  mano  strangolante  di  costui.  Presso 
i  neonati  s*  usa  con  preferenza  la  compressione  sul  collo  dal  davanti  in 
dietro.  Lo  strozzamento  è  più  facile  presso  le  persone  vecchie  e  scarne. 

§  290.  Ed  ora  a  segni  intemi.  Veggonsi  nella  regione  cervicale  pro- 
fonda degli  stravasi  sanguigni  nel  tessuto  connettivo  sottocutaneo^  e 
nelle  tramezze  cellulose  de'muscoli  e  perfino  nella  gianduia  timo  com'ho 
veduto  in  un  ragazzo  dodicenne. 

Cade  qui  in  acconcio  ritornare  sopra  un  fatto  nescroscopico  di  cui  ho 
più  fiate  detto  verbo,  senza  intrattenermivi.  La  rottura  delle  cartilagini 
laringea  e  degli  anelli  tracheali,  non  che  la  frattura  e  la  lussazione  del- 
l'osso joide,  sono  reperti  rari  piuttosto,  ma  d'una  grande  significazione 
quando  esistano,  e  ciò  per  due  ragioni  precipue:  primieramente  perchè 
stanno  a  rappresentare,  da  soli,  l'enorme  forza  adoperata  nell'impiccare 
nello  strangolare,  nello  strozzare;  in  secondo  luogo  perchè  difficilissimo 
e  quasi  impossibile  riesce  ottenere  simiglianti  lesioni  sul  cadavere.  L' è 
questa  almeno  la  opinione  fondata  di  tutti  coloro  ch'hanno  moltiplicate  le 
loro  esperienze  sopra  corpi  morti,  dopo  che  Casper  insegnò:  «  non  esi- 
terei a  dichiarare  non  inferta  dopo  morte  la  rottura  della  laringe  e  dell'osso 
joide;  sperimentai  sopra  individui  d'ogni  età,  sopra  uomini  dal  collo  ma- 
gro 0  pingue,  insieme  con  altri  usammo  tutte  le  violenze  e  pressioni  possi- 
bili ora  da  un  lato  solo  ora  da  ambo  i  lati  della  laringe,  sulla  cartilagine 
tiroide,  ora  anteriormente  premendo  fortemente  contro  la  colonna  verte- 
brale, ma  non  ci  venne  mai  fatto  d' operare  una  sola  frattura  » .  Ho  an- 
ch'io riprodotto  gli  esperimenti  ricordati  dal  Casper  nel  Manuale  e  nelle 
Novelle^  e  mi  sono  dovuto  convincere  della  loro  veridicità:  gli  uomini 
secchi,  a  collo  limgo,  a  pomo  d' adamo  sviluppato,  secondo  le  mie  ricer- 
che patiscono  con  più  difficoltà  lo  appiattamento  della  laringe,  premendo 
0  battendo  con  forza  da  avanti  in  dietro  contro  le  vertebre;  le  donne  a 
laringe  naturalmente  più  piatta  e  meno  protrudente,  con  forza  minore 
permettono  o  l'appianamento  usando  del  solito  processo  meccanico,  ov- 
vero il  rimpicciolimento  della  cavità  stringendo  fortemente  la  strozza  tra 
il  pollice  e  le  altre  dita;  presso  i  bambini  sì  l' una  che  l' altra  delle  due 
alterazioni  sopra  descritte  riesce  più  agevole  ottenere;  giammai  ho  ve- 
duto, anco  battendo  moderatamente  con  una  bacchetta  di  ferro  e  con  un 
martelletto,  la  rottura  delle  cartilagini  e  dell'osso  joide.  Isoli  esperimenti 
positivi  che  sembrano  infirmare  le  costanti  resultanze  negative  ottenute 
all'estero  e  da  noi,  sono  quelli  di  Eeiller  (questo  sperimentatore  ebbe 
5  volte  indizii  di  rotture,  e  5  volte  no,  malgrado  che  usasse  violenza  e- 
strema)  :  eppure  analizzando  que'5  casi  si  rinverrà  nelle  condiziqpi  par- 
ticolari dell'  osso  joide  (  inoltrata  o  deficiente  ossificazione  )  il  motivo 
speciale  della  rottura  dell'  osso  in  parola,  rottura  la  quale  costituisce  un 
fatto  che  non  esito  per  mio  conto  a  dichiarare  eccezionale  più  che  raro. 

Ciò  premesso  prosieguo  a  passare  in  rassegna  le  parvenze  di  altri  or- 
gani intemi  appo  gli  strangolati.  Schiuma  sanguinolenta  e  a  volte  veri 
essudati  sanguigni  v'  hanno  sulla  muccosa  laringe-tracheale.  Per  ciò 
che  spetta  al  sangue  efiuso  al  davanti  del  collo  negli  interstìzii  muscola- 
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ri,  gioverà  premunirci  contro  un  errore  nel  quale  è  incorso  Zacchia  di- 
cendo: «  sanguis  extravasatus  in  jugulo  repertus  non  una  tantum  ex  ca- 
«  usa,  ex  sola  nempe  violentia  per  strangulationem  procurata  apparere 
«  solet;  et  sic  est  signum  aequivocum  et  commune  tantum  mortis  per  vim 
«  externam  lagulo  Yel  ab  aliis  quaque  instrumentis  procuratae,  quam 
«  mortis  quae  procedit  a  violentia  interna  ut  a  vomitu  cum  maximò  co- 
«  natu,  vel  apoplexia  et  id  genus  aliis.  »  Zacchia  ha  qui  evidentemente 
confuso  le  macchie  cadaveriche  colle  ecchimosi,  ed  oggi  non  è  mica  per- 
messo ciò  fare,  quando  la  più  superficiale  dissezione  anatomica  insegna 
a  distinguere  i  due  fatti. 

Ipolmoni  degli  strangolati  s'oflfrono  ora  rossi  chiari  ora  di  colore  rosso 
cupo,  più  o  meno  fortemente  congestionati,  frequente  egli  è  l'enfisema 
risultante  da  energici  sforzi  inspiratori!  e  manifestantesi  a  gruppi  d' al- 
veoli enfisematici(LiMAN),  distinguibilissimi  dalle  vessichette  di  semplice 
putrefazione  alla  prominenza,  al  colore,  e  a  tutti  gli  altri  segni  accenati 
altra  vola,  e  sopra  cui  ci  sarà  opportunità  di  tornare;  veggonsi  talfiata 
alla  superficie  pneumonica  delle  efilisioni  sanguigne  più  o  meno  larghe, 
che  s'estendono  nella  spessezza  del  parenchima,  sia  sotto  la  parvenza  di 
infarto  parziale,  sia  sotto  la  forma  decisa  di  nodi  apoplettici. 

Riscontransi  degli  spandimenti  limitati  di  sangue  sotto  il  (yuojo  ca- 
pelluto, ed  anche  talora  uno  strato  sottile  sanguigno  alla  superficie  del 
cervello:  ben  inteso  che  quest'ultimo  segno  ha  valore  quando  si  congiun- 
ge alla  integrità  della  tega  ossea,quando  cioè  non  sia  secondario  a  fran- 
tumazione delle  ossa  craniensi;  questa  osservazione  gioverà  grandemente 
in  tema  d'infanticidio,  poiché  spesso  si  vuole  dare  ad  intendere  che  un 
infante  muoja  per  accidentale  caduta  sulla  testa,  quando  col  fatto  venne 
strangolato. 

Non  vi  sono  d'ordinario  macchie  sotto-pleuriche  e  sotto-pericardiche, 
né  il  cuore  presenta  lesioni  di  rilievo  e  costanti. 

§  291.  In  riassunto  sarà  agevole  determinare  che  un  uomo  sia  stato 
strangolato  quando  riscontransi  sul  cadavere  di  lui  i  seguenti  segni:  fac- 
cia arrossata,  tumida,  marmorizzata;  lingua  tumida  e  lividastra  sporta 
fuori  dalle  labra,  e  stretta  fra  denti,  o  serrata  dietro  le  arcate  dentarie; 
macchie  ecchimotiche  difiìise  sulla  faccia,  al  collo,  al  petto  e  alla  congiun- 
tiva oculare;  solco  trasversale,  quasi  orizzontale,  poco  interrotto,  con 
pelle  non  pergamenacea;  ecchimosi  al  collo,  e  impronte  ecchimosate  o 
scorticate  di  dita  e  ugne;  fratture  e  slogamenti  dell'osso  joide  e  delle  car- 
tilagini del}a  laringe;  schiuma  sanguinolenta  sulla  muccosa  laringo-tra- 
cheale,  o  rottura  degli  anelli  dell'  aspera  arteria,  ingorgo  ed  enfisema 
polmonale;  cuore  vuoto  o  contenente  poco  sangue  nero  fiuido;  conges- 
tione valida  e  financo  ecchimosi  del  cervello. 

M'aflretto  a  notare  in  quadro  sinottico  i  caratteri  diagnostici  differen- 
ziali approssimativi  tra  l'impiccagione  e  lo  strangolamento,  pretermet- 
tendo tutto  ciò  che  riferiscesi  alla  posizione  del  defunto,  all'ordine  o  di- 
sordine delle  sue  vesti,  e  a  tutte  le  altre  circostanze  peculiari  di  cui  ho 
fatto  cenno  dianzi. 
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Staboolahento 


Appiccamehto 


1)  Si  strangola  per  lo  più  colle  mani. 

2)  Non  mancano  nel  maggior  nume- 
ro de'casi  le  impronte  delle  ugne 
e  delle  dita,  le  ecchimosi  e  le  e- 
scoriazioni  al  collo. 

3)  Nel  caso  che  lo  strangolamento 
sia  fatto  col  laccio,  il  solco  si  pre- 
senta orizzontale,  circolare  o  qua- 
si, e  nella  generalità  de'casi  me- 
no apparente,  meno  profondo,  o 
consistente  in  una  superficiale  im- 
pronta, senza  deciso  aspetto  per- 
gamenaceo e  naccherato  della 
pelle. 

4)  Frequenti  le  ecchimosi,  le  esco- 
riazioni e  gli  infiltramenti. sangui- 
gni del  collo. 


5)  Macchie  ecchimotiche  alla  faccia, 
al  collo  e  al  petto. 

6)  Le  nòte  cadaveriche  relative  ai 
polmoni  e  alla  muccosa  laringo- 
tracheale  sono  qui  caratteristiche. 

7)  È  quasi  sempre  effetto  di  violen- 
za criminosa,  d'omicidio. 


1)  S'appende  unicamente  col  laccio. 

2)  Mancanza  ne'casi  ordinarii  di  trac- 
ce ungueali  e  digitali. 


8)  n  solco  da  appiccamento  è  obli- 
quo più  0  meno,  ineguale,  inter- 
rotto a  livello  dell'  anza  formata 
dal  legame  sospensorio;  risentito, 
non  superficiale,  con  pelle  indu- 
rata pergamenacea. 


4)  Bare  le  ecchimosi  e  le  infiltrazio- 
ni profonde  interstiziali  del  collo, 
benché  Gublt  le  abbia  notate  an- 
co in  qualche  caso  di  suicidio 
per  impiccagione. 

5)  Manca  il  punteg^ato  rosso  ecchi- 
motico  del  volto  e  del  torace. 

6)  Di  semplice  iperemia  è  spesso  il 
reperto  polmonale,  né  costante  la 
spuma  laringe-tracheale. 

7)  È  99  sopra  100  attuazione  di  pro- 
getti suicidi. 


S  292.  Il  carattere  segnato  nelF  antecedente  quadro  sub  n.  7  parrebbe 
a  prima  giunta  suflftilgere  il  pregiudizio  deirimpossibllità  del  suicidio  per 
strangolamento,  proclamata  da  Fodfrè  sul  declinio  del  passato  secolo, 
e  da  altri  ripetuto.  Dopo  i  casi  ben  cerziorati  e  riferiti  da  Chausseer,  Bro- 
sius,  Metzger,  Dbvergie,  Rendu,  Brierre  de  Boismont,  Falret, 
Thorp,  Simeons,  Durand-Fardel,  Taylor...  non  è  più  permesso  di  nie- 
gare  in  modo  reciso  lo  strangolamento  volontario.  Rimangono  tuttavolta 
comprovati  i  teoremi  seguentiia)  stando  all'osservazione  diretta,  il  suici- 
dio per  strangolazione  è  caso  estremamente  raro,  ed  impossibile,  meno 
che  non  concorrano  peculiari  circostanze  come  p.  e.  quella  della  mentale 
alienazione,  dello  smarrimento  di  senso  momentaneo  ec.  ;  &)  la  morte 
per  istrangolamento  nella  grande  maggioranza  de'casi  Tè  risultato  di  un 
crimine,  e  ciò  è  tanto  vero  che  basta  la  verificazione  di  questo  genere  di 
morte  per  costituire  da  sé  una  grave  presunzione  d'assassinio.  La  lette- 
ratura medico-legale  dell'  ailtostrangolamento  s' è  in  questi  ultimi  anni 
arricchita  di  casi  importanti,  editi  da  Casper-Liman,  da  Maschka,  da 
Benetsch,  da  Hofmann,  da  Filippi;  debbesi  a  quest'  ultimo  il  lavoro 
più  completo  sull'  assunto,  avendo  egli  con  solerzia  e  con  acume  di  criti- 
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ca  esposte  e  studiate  le  altrui  osservazioni,  aggiungendovene  una  pro- 
pria molto  istruttiva,  corredata  di  riflessioni  interpretative  di  massima 
rilevanza. 

Nella  mia  pratica  non  m'è  occorso  alcun  caso  di  suicidio  per  istrango- 
lamento,  emergenza  eh'  è  per  altro  sempremai  rara:  i  pochi  esempii  che 
ho  studiati  a  scopo  giudiziale  oflrivano  i  contrassegni  tutti  del  crimine. 

Bisogna  qui,  come  nel  caso  dell'appiccamento,  notare  i  rapporti  d'età , 
forza  fìsica  ecc.  che  intercedono  tra  l' imputato  e  la  vittima.  Non  sarà 
trasandato  lo  studio  di  tutte  le  pertinenze  processuali,  e  soprammodo 
quello  de'  segni  di  violenza  rinvenuti  sul  corpo,  essendo  inconcepibile 
eh'  uomo  adulto  (non  ammiserito  da  infermità  o  da  viziose  abitudini,  non 
sopraffatto  da  intossicamento  acuto  per  alcole,  etere  o  cloroformio)  si  la- 
sci strangolare  cosi  alla  buona,  senza  reagire  con  tutta  la  veemenza  on- 
d' è  capace. 

Una  particolare  circostanza  deve  essere  altresì  rammentata,  cioè  il 
pretesto  futile  con  cui  la  Difesa  intende  togliere  al  criminoso  la  quali- 
fica di  strangolatore,  coli' attribuire  la  morte  o  ad  una  mera  accidentali- 
tà, 0  alla  necesità  di  legittima  difesa.  Spiego  meglio  la  situazione  con  un 
esenypio  —  un  uomo,  trasportato  da  geloso  furore  o  da  altra  prava  sma- 
nia, strozza  la  propria  moglie,  afferrandola  barbaramente  per  la  gola  e 
comprimendole  la  laringe  sino  a  produrre  completa  soffocazione;  il  di- 
fensore dirà  che  l'accusato,  in  uno  di  quelli  alterchi  soliti  a  succedere  tra 
marito  e  moglie,  nell'intento  di  difendersi,  acchiappò  con  un  poco  di  vi- 
vacità la  gola  della  moglie,  ed  involontariamente  l'uccise.  Vano  è  il  tro- 
vato defenzionale:  chi  non  sa  che  nelle  lizze  quotidiane  fra  gente  del  vol- 
go e  tra  donnicciuole,  l'afferrarsi  per  la  gola  è  ovvio  senza  che  perciò 
avvenga  il  disgraziato  accidente  della  morte?  L'uomo  non  può  lunga  pez- 
za sopportare  la  mano  che  soffoca,  ed  è  per  questo  che  riesce  molto  dif- 
ficile suicidarsi  in  tal  guisa;  da  qui  pure  l'estrema  difficoltà  o  meglio  l'im- 
possibilità che  succeda  il  sinistro  preterintenzionale  e  involontario  che 
la  Difesa  vuole  dare  ad  intendere:  le  grida  strazianti,  il  violento  reagire 
con  pugni,  calci  ecc.  fa  bentosto  avvertito  l'aggressore  dell'imminente  pe- 
ricolo nel  quale  è  travolto  per  opera  di  lui  l' aggredito,  e  quando  la  co- 
strizione prosiegue,  quando  la  mano  omicida  non  desiste,  ma  all'incontro 
premendo  sempre  più  abolisce  la  respirazione  dell'aggredito,  dove  è  mai 
il  fatto  preterintenzionale  od  involontario?  Che  diremo  poi  quando  si  ve- 
rifichino lesioni  alla  cartilagine  tiroidea  e  all'  osso  joide,  riprova  ultima 
ed  irrefragabile  del  maleficio? 

Valga  per  lo  strangolamento  risultato  di  fortuito  accidente  (di  cui  rife- 
riscono 3  casi  singolari  Gordon  Smith,  Watson  e  Taylor)  quanto  ab- 
biamo osservato  rispetto  all' appiccamento  accidentale,  questo  ultimo 
anzi  apparisce  più  possibile  che  non  l' dCcidentcUe  strangolazione. 

§  293.  Può  accadere  che  lo  strangolamento  venga  simulato  nell'intento 
di  far  condannare  un  aggressore  a  pena  maggiore  della  meritata.  Questa 
simulazione  non  può  avere  luogo  che  per  lo  strangolamento  tentato.  Ec- 
cone un  curioso  esempio.  Una  giovane  intelligente  e  distinta  volle  ren- 
dersi interessante  col  farsi  credere  vittima  d'una  congiura  politica  di  cui 
essa  aveva  scoperto  il  segreto.  Una  sera  fu  trovata  disturbatissima  e  in 
posizione  allarmante  alle  porta  del  suo  appartamento.  Non  parlava,  ge- 
sticolava, e  dichiarò  in  iscritto  essere  stata  afferrata  dal  collo  e  ferita  al 
petto  da  incognito  assassino.  I  fatti  parvero  sospetti,  soprattutto  il  mu- 
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tìsmo  completo  in  seguito  a  tentata  strozzatura.  L*ispezione  medica  mise 
a  nudo  V  impostura,  non  avendo  trovato  segno  alcuno  di  violenza  al  col- 
lo, e  la  signorina  si  piegò  a  rinunziare  a'suoi  ridicoli  progetti  (Tardieu). 
È  a  me  occorso  di  dovere  esaminare,  non  a  scopo  giudiziario,  una  came- 
riera la  quale,  per  rendersi  più  attraente  all'occhio  del  padrone,  dicevasi 
maltrattata  dalla  gelosa  padrona.  Nel  mio  caso  invece  del  mutismo,  svi- 
luppossi  loquacità  straordinaria  in  armonia  al  naturale  pettegolo  della 
donnetta,  che  innanzi  a  me  smise  dal  giuocare  una  parte  indegna.  Tran- 
ne qualche  lieve  scorticatura  nessuna  traccia  di  strangolamento  esisteva 
sulle  parti  anteriori  del  collo.  A  di  18  dicembre  1878,  insiememente  al- 
l'egregio collega  PuGLiATTi,  dietro  richiesta  del  P.  M.  s'è  dovuto  proce- 
dere a  giudiziale  perizia  sopra  certa  Pan che  dicevasi  vittima  d'un 

tentato  strangolamento.  Il  14  giugno  (due  giorni  dopo  l'accaduto)  un  me- 
dico, prestando  intera  fede  alla  simulatrice,  denunziava  alla  giustizia  che 
la  P., malgrado  l'assenza  d'ogni  traccia  di  violenza  esteriore  al  collo,  non 
potesse  inghiottire  e  parlare  per  essersi  sovra  di  lei  tentata  una  strozza- 
tura! 11  giorno  21,  con  perizia  in  regola,  assodavasi  nulla  esistere  sul 
corpo  della  querelante  che  accennasse  a  patiti  atti  criminosi,  non  soffrire 
d'altro  che  d'un  po' d'isterismo.  Con  lungo  e  motivato  rapporto  in  sèguito 
a  studii  sulla  querelante,  concordemente  abbiamo  giudicato:  a)  la  P.  aver 
simulato  uno  strozzamento,  poiché  quando  si  stringe  la  gola  in  modo  da 
venirne  mutismo  e  disfagia  duratura,  e  convellimenti  da  destare  allarme, 
è  impossibile  che  le  tracce  di  violenza  non  ci  siano,  o  siano  tanto  lievi 
da  scomparire  dall'oggi  al  domani;  b)  essere  la  P.  un'isterica  sofferente 
del  così  detto  globo  e  di  carattere  esagerato,  nervoso,  impaziente,  un 
po'  vendicativo.  Non  fuvvi  luogo  a  penale  procedimento.  Di  fronte  a  co- 
desti casi  di  tentativi  fraudolenti  e  balordi,  stimo  utile  cosa  presentarne 
uno  di  tentativo  reale  seguito  da  morte.  Una  certa  vedova  H..,  soccom- 
bette in  seguèla  a  violenze  ricevute.  L'autopsia  rivelò  tracce  di  numerose 
ferite  sopratutto  al  viso,  al  collo,  al  ginocchio  e  all'anca  sinistra.  Nulla 
v'era  agli  strati  estemi  della  testa;  il  cervello,  poco  sodo,  offriva  risen- 
tita infezione  e  molto  spandimento  di  siero,  arrossata  e  ispessita  l'arac- 
noide.  Inciso  il  collo,  non  si  osservarono  che  delle  ecchimosi  isolate,  nes- 
suna frattura  della  cartilagine  tiroide  e  della  cricoide,  sana  la  mucosa 
laiingo-tracheale.  Fu  concluso  che  la  morte  della  donna  H...  fosse  stata 
determinata  da  spandimento  sieroso  ne'  ventricoli  del  cervello,  e  che  la 
causa  determinante  delle  lesioni  encefaliche  fosse  stata  la  strangolazione 
tentata  e  in  parte  eseguita  sopra  quella  vecchia,  e  che  lo  stato  sano  de- 
gli altri  organi  tutti  rendeva  sempre  certa,  in  via  d' eliminazione,  l' am- 
messa causa  di  morte  (Toulmouche). 

Riassumo  in  quadro  sinottico  i  segni  distintivi  dello  strangolamento 
tentato  reale,  e  del  simulato  o  fraudolento. 
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Stkangolamento  tentato 


Stbakgolamento  simulato 


1)  Sul  collo:  ecchimosi  visibili  e  va- 
riamente  colorate,  a  seconda  il 
tempo  decorso  tra  Tesarne  e  Tac- 
cadnto. 

2)  Se  la  visita  si  faccia  immediata- 
mente dopo  la  denuncia,  si  trova 
la  faccia  tumefatta  e  rossa  e  la 
schiuma  alla  bocca. 

3)  Solco  risentito,  o  impronte  digi- 
tali visibili, 

4)  Occhi  congestionati ,  e  macchie 
ecchimotiche  sottocongiuntivali. 

5)  Collo  gonfio  e  doloroso. 

6)  Difficoltà  d'inghiottire,  e  talfiata 
rinserramento  flogistico  o  spasmo- 
dico della  gola  e  dell'esofago. 

7)  Alterazione  speciale  e  costante 
della  voce. 


1)  Assenza  d'ecchimosi ,  sul  collo  , 
ove  non  ci  sono  che  lievi  scorti- 
cature, abrasioni  ec. 

2)  La  faccia  è  calma  o  un  po'  agi 
tata,  non  schiuma  alla  bocca  e 
alle  fauci,  ovvero  schiuma  simu- 
lata mercè  il  sapone  od  altro  ar- 
tificio agevole  a  scoprirsi. 

3)  Solco  leggiero  prodotto  da  costri- 
zione insignificante  e  non  protratta. 
Occhi  in  istato  naturale,  od  ar- 
rossati per  altre  cause,  non  stra- 
vasi ecchimotici  sottocongiuntivali. 
Collo  non  tumefatto  e  indolente. 
Non  disfagia,  credendo  il  simula- 
tore poterne  fare  a  meno,  o  igno- 
rando questo  segno  del  tentativo. 
Nessuna  alterazione  della  voce. 


4) 


7) 


§  294.  La  soffocazione  occupa  uno  de'primi  posti  nella  storia  medico- 
legale dell'  infanticidio,  ed  è  mezzo  non  infrequente  d' omicidio.  Questa 
specie  di  morte  violenta  comprende  tutti  que'casi  in  cui  un  ostacolo  mec- 
canico violento  (  pur  che  non  sia  la  strangolazione,  l' impiccatura  e  il 
sommergimento)  impedisce  la  penetrazione  dell'  aria  nelle  vie  respiratorie . 

Di  tal  che  la  morte  in  ta'  casi  avviene  senza  dubbio  per  apnea  o  defi- 
cienza d'aria  respirabile;  e  la  rapidità  dell'  estinsione  della  vita  1'  è  pro- 
porzionale all'impedimento  che  l'aria  incontra  per  arrivare  all'  apparec- 
chio pneumonico,  e  all'  intossicazione  negativa  del  sangue:  l' apoplessia 
cerebrale,  ammessa  da  taluno  come  esclusiva  o  preponderante  causa 
mortiSy  non  sembrami  giustificabile  per  reperti  anatomo-patologici,  e  per 
esperienze  sopra  animali. 

§  295.  Diverse  sono  le  maniere  onde  la  soffocazione  può  essere  con- 
sumata: 

a)  Otturando  direttamente  le  vie  aeree  per  mezzo  delle  dita  con  forza 
applicate  alle  narici  e  alla  bocca,  —  o  con  un  panno,  un  cuscino,  un  al- 
tro corpo  qualunque  chiudendo  l'adito  all'aria  atmosferica:  —  di  questa 
specie  di  soffocazione  morì  Tiberio  Imperatore;  e  ad  essa  riferisconsi  le 
maschere  di  pece  impiegate  da  certi  assassini  per  soffocare  le  loro  vit- 
time (nel  1844  un  giovane  operajo,  imitando  i  celebri  malfattori  inglesi 
W.  Burcke  e  Avril,  uccise  la  sua  padrona  applicandole  sulla  faccia  una 
maschera  di  pece,  dopo  averle  dato  a  bere  acqua-vite  per  metterla  in  i- 
stato  di  ubbriachezza);  frequente  è  l'infanticidio  con  simile  procedimento; 

V)  Comprimendo  energicamente,  e  a  lungo,  il  petto  e  il  ventre,  ciò  che 
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vuol  dire  paralizzando  le  potenze  meccaniche  principali  e  sussidiarie 
della  respirazione,  e  costringendo  i  polmoni  a  non  ricevere  più  aria,  e 
non  potere  eseguire  le  normali  escursioni  per  largo  e  per  lungo: —  anco 
questo  è  modo  frequente  d'omicidio  in  persona  di  neonati  e  di  vecchi,  ed 
è  in  virtù  di  tale  meccanismo  distruttore  della  vita  che  esplicansi  i  do- 
lorosi fatti  d'individui  morti  in  mezzo  a  folle  urtanti  (  accidente  occorso 
al  Campo  di  Marte,  nel  1837,  descritto  da  Marc  ;  catastrofe  del  Ponte 
della  Concordia  a  Parigi,  avvenuta  la  sera  del  15  agosto  1866,  in  cui  si 
ebbero  21  feriti  e  9  cadaveri  ec.  ec); 

e)  Chiudendo  in  uno  spazio  assai  angusto  una  persona  viva  in  modo 
che  presto  s'esaurisca  l'ossigeno  e  l'aria  diventi  sopraccaricata  d'acido 
carbonico: -questa  varietà  di  morte  soffocatoria  è  stata  osservata  presso 
certi  prigionieri  chiusi  in  stretta  torre  e  lasciati  perire  in  mezzo  a  grida 
strazianti;  è  facilmente  riproducibile  sugli  animali,  ma  non  frequente- 
mente adoperata  siccome  mezzo  d' omicidio  d' adulti,  non  così  pe'  bam- 
bini che  si  chiudono  in  armadii,  in  baulli  e  simili;  tutto  ciò  pertanto  non 
toglie  che  qualche  rara  volta  abili  criminosi  abbiano  condannata  la  loro 
vittima  a  morire  in  siffatta  strana  e  vandalica  guisa; 

d)  Seppellendo  i  corpi  viventi  in  sabbia,  arena,  cenere,  crusca  e  simili: 
l'è  questo  pure  tra  i  più  soliti  processi  d'infanticidio;  leggesi  qualche  raro 
esempio  di  simile  morte  in  adulto  (Raynaud,  de  Montaùban,  ha  comuni- 
cato al  Devergie  un  caso  interessante  d' individuo  forzatamente  tenuto 
colla  faccia  rivolta  verso  un  mucchio  di  frumento,  e  morto  per  ciò  d' a- 
sflssia,  con  introduzione  del  grano  nelle  vie  aeree  e  digestive); 

e)  Per  sangue  effuso  nella  trachea,  e  tanto  abbondante  da  ostruirla,  in 
sèguito  a  ferita  della  gola  o  da  apertura  di  sacco  aneurismatico  ; 

f)  Per  chiusura  spastica  della  glottide  causata  dal  contatto  di  sostanza 
corrosiva  (Taylor,  nel  1844,  ha  riferito  il  caso  di  un  decesso  dovuto,  con 
ogni  propabilità,  alla  cauterizzazione  d' ulcera  in  gola,  fatta  con  pemi- 
trato  di  mercurio).  A  di  1  maggio  1880  una  madre  sporgeva  querela  con- 
tro un  farmacista  addebbitando  a  costui  la  morte  del  proprio  figliuolo  per 
averlo  rovinato  causticandogli  ripetutamente  e  da  malaccorto  la  gola.  Il 
farmacista  B.  difendevasi  dicendo  che  il  23  aprile  quando  gli  venne  por- 
tato per  medicarlo  il  ragazzo  C.  di  anni  3,  era  affetto  da  angina  ton- 
sillare difterica,  e  quindi  non  la  cauterizzazione  al  nitrato  d' argento, 
ma  la  potenza  istessa  del  male  uccise  quell'infelice  creaturina.  I  dottori 
S.  e  F.,  i  quali  videro  il  piccolo  infermo  dopo  l'applicazione  del  nitrato 
d'argento,  deposero  all'udienza  del  22  luglio  dinanti  al  Tribunale  di  Mes- 
sina che  la  difterite  era  di  già  troppo  inoltrata  e  comprometteva  la  vita 
per  naturale  andamento  del  processo  e  non  mica  per  medèla  disadatta. 
Dagli  atti  peritali  e  dalle  dilucidazioni  (sic)  fornite  da'due  sanitarii  riu- 
sci impossibile  a  me  e  al  prof.  Pdgliatti  precisare  l' indole  del  morbo, 
mancandoci  la  storia  clinica  esatta;  tuttavolta  non  esitammo  a  dichiarare 
che  due  strisciate  di  pietra  infernale  sulla  gola  d'un  fanciullo  a  tre  anni, 
tutt'al  più  avrebbero  potuto  aggravare  una  flogosi  faringea,  ma  non  pro- 
durre la  morte  ;  morte  che  inclinammo  a  ritenere  come  effetto  di  un  pro- 
cesso dissolutivo  costituzionale,  tanto  più  che  sulle  muccose  e  sulla  pelle 
furon  notate  macchie  emorragiche  e  petecchie.*' 
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§  296  Veniamo  alla  diagnosi  di  siflTatta  specie  d'asfissia,  e  pria  di  tutto 
eliminiamo  due  errori  che  corrono  pe'  libri  e  per  le  bocche  di  tutti  i  pe- 
riti. Il  primo  si  è  che  i  segni  di  soflfocazione  siano  cosi  ovvii  e  caratteri- 
stici che  possono  di  per  sé  stessi,  e  indipendentemente  dalle  circostanze 
collaterali,  attrarre  ad  un  tratto  l'attenzione  del  medico  conoscitore  d'a- 
natomia, e  suscitare  fortissimo  e  fondato  sospetto  della  causa  di  morte  : 
questa  idea,  come  ben  osserva  Christson,  deve  avere  una  influenza  per- 
niciosa in  varie  guise,  e  può  portare  i  periti  fuori  di  guardia,  inducen- 
doli ad  aspettare  apparenze  fortemente  marcate  in  ogni  caso  di  soffocar- 
zione.  Il  secondo  pregiudizio  erroneo  riguarda  poi  una  sentenza  affatto 
opposta,  quella  cioè  di  credere  che  la  soffocazione  non  possa  venire  dia- 
gnosticata mai  quando  manchino  segni  d' esterna  violenza.  Dimostrerò 
eh'  esagerato  e  storto  sia  l' un  modo  come  l' altro  di  riguardare  la  que- 
stione. 

Io  non  intendo  mica  infirmare  il  valore  de'  caratteri  esterni  e  locali, 
non  lo  potrei  né  lo  dovrei  volendolo,tant'è  la  loro  importanza.  E  di  vero 
nel  soffocamento  per  occlusione  diretta  delle  vie  respiratorie  si  sgorgono 
quasi  sempre  ferite,  scorticature,  allividimenti,  e  impronte  di  violenza  al 
naso,  alle  labbra,  al  palato,  alla  faringe  ec;  in  quello  per  seppellimento 
del  corpo  in  mezzi  polverulenti  si  può  assodare,  fino  nella  trachea  nell'e- 
sofago e  nel  ventricolo,  la  presenza  della  materia  sospetta,  servita  da 
mezzo  affocante;  nel  caso  del  sangue  sparso  ed  ostruente  il  dutto  trache- 
ale, il  reperto  necroscopico  della  ferita  penetrante  o  del  rottosi  sacco  a- 
neurismsde  varrà  ad  illuminare,  da  solo,  la  diagnosi;  né  sarà  meno  pro- 
ficuo riscontrare  un'ulcerazione  nel  fondo  della  gola  e  i  postumi  del  por- 
tatovi caustico  potenziale,  tutte  le  volte  che  a  simile  causa  molto  proble- 
matica verrà  la  morte  attribuita.  Ma  nel  soffocamento  per  chiusura  in 
spazio  stretto  e  confinato,  e  in  quello  per  compressione  modica,ma  lunga- 
pezza  esercitata,  delle  pareti  addominali  e  toraciche,  che  cosa  sapranno 
dirci  le  alterazioni  locali  ?  poco  o  pressoché  nulla — in  tai  casi,  dirò  con 
Barzellotti,  il  perito  non  trovando  lesioni  esteriori,  né  cause  d'asfissia 
che  circondano  il  corpo  morto,  né  vizii  al  cuore,  a'  grossi  vasi,  a'  pol- 
moni per  cui  siasi  sospesa  la  respirazione,  potrà  con  molta  verosimi- 
glianza sostenere  che  la  morte  sia  accaduta  per  la  privazione  dell'  aria 
esteriore,  quando  a'  polmoni,  alle  vie  aeree,  al  cuore  ed  al  cerebro  n'  e- 
sistano  tutti  gl'indizii  (Barzellotti,  Quest.  di  med.  leg.  §  CLXVII). 

Ecco  a  brevi  tratti  le  nòte  cadaveriche:  injezione  o  punteggiato  rosso 
più  0  meno  visibile  alle  congiuntive  e  a'  tegumenti  del  collo  —  fluidità 
del  sangue,  con  che  si  spiega  lo  scolo  di  sangue  dalle  ossa  craniensi  se- 
cate, tenuto  da  Pyl  quale  segno  caratteristico  dell'asfissia  in  generale — 
accumulo  di  sangue  nella  parte  destra  del  cuore — tinta  rossa  di  dna- 
ìyro  0  di  gambero  della  muccosa  laringo-tracheale,  ora  più  ora  meno  dif- 
fusa ed  uniforme  —  polmoni  poco  voluminosi,  poco  ingorgati  alla  base 
e  verso  il  bordo  posteriore,  ora  rosei  ed  ora  pallidi  (in  via  d'eccezione)— 
macchie  o  ecchimosi  sotto-pleurali  sottopericraniche  e  sottopericardi' 
che  —  schiuma  leggermente  rosea  e  a  bolle  finissime  nella  trachea  e  ne* 
bronchi— /fegato,  milza  e  altri  organi  addominali  spesso  congestionati. 

§  297.  Essendo  le  macchie  ecchimotiche  che  rinvengonsi  sotto  la  ple- 
ura, sotto  il  pericardio  e  al  pericranio,  reperti  positivi  e  frequenti  nella 
soffocazione,  più  che  in  altri  generi  di  morte,  sarà  bene  descriverle,  e 
vedere  se  mai  s'abbiano  il  valore  assegnato  loro  da  Tardieu,  che  primo 
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le  ha  magistrevolmente  descritte,  non  potendosi  ritenere  come  dato  giu- 
stificativo in  favore  della  priorità  di  Bayard  e  di  Casper,  quando  il  primo 
ne  disse  in  una  Memoria  pubblicata  al  1847,  e  il  secondo  nel  Manuale. 

Queste  macchiette  rotonde,  di  colore  rosso-fosco  quasi  nero,  si  pre- 
sentano simili  a  goccioline  di  sangue  rappreso,  ed  hanno  precipua  sede 
sotto  la  pleura;  variabile  è  il  loro  numero  da  5.  6.  a  30. 40.  e  molto  di  più, 
sino  a  dare  l'aspetto  marmorizzato  a  certe  regioni  pleurali;  nettamente 
circoscritte  e  staccate  dalle  parti  circonvicine,  s*  osservano  più  special- 
mente alla  base  de'polmoni,  verso  il  bordo  posteriore;  risultano  anatomi- 
camente da  piccole  effusioni  emorragiche,  ed  hanno  la  proprietà  di  per- 
sistere lunga  pezza,  fino  a  tanto  che  il  polmone  non  sia  quasi  distrutto. 
Sotto  il  pericardio,  e  all'origine  de'grossi  vasi,  quando  queste  macchiette 
esistano,  non  differiscono  anatomicamente  dalle  sottopleurali:  simili  mac- 
chie s' osservano  sulla  volta  craniensa,  proprio  nel  tessuto  connettivo 
periostico.  Cosiffatte  macchie  esaminate  al  microscopio,  si  vedono  costi- 
tuite da  vere  effusioncelle  sanguigne  (globuli  rossi  e  bianchi  alterati  al- 
quanto), il  tessuto  degli  alveoli  polmonali  è  sano.  Alloraquando  i  pol- 
moni, che  coteste  macchie  presentano,  vengono  gonfiati  artificialmente,! 
caratteri  di  esse  scorgonsi  con  maggiore  evidenza,  pel  contrasto  che  v'ha 
tra  il  colorito  roseo  del  parenchima  insufflato,  e  quelle  goccioline  più  o 
meno  estese  di  sangue  fuori  uscito.  Quanto  alla  disseminazione,  anco 
coloro  i  quali  cercano  scalzare  il  significato  di  queste  ecchimosi,  asseri- 
scono che  quando  se  ne  trovano  in  copia  si  possa  quasi  sempre  a  ragione 
pensare  al  soffocamento,  benché  in  ciò  nulla  vi  sia  d' assoluto,  —  come 
se  lealmente,  meno  occorrenze  eccezionalissime,  nella  Medicina  clinica 
cosi  come  nella  legale  si  possa  a  franca  mano  discorrere  di  segni  as- 
soluti ! 

Punto  di  mira  a  violenti  attacchi  sono  state  fatte  codeste  macchie  per 
parte  di  Gasper  e  di  Liman,  successore  di  lui  alla  cattedra  di  Medicina 
legale  in  Berlino:  quest'ultimo  in  una  Memoria  pubblicata  nel  1867,  e  il 
primo  nelle  sue  Novelle,  hanno  cercato  di  destituire  d'ogni  valore  speci- 
fico le  macchiette  ecchimotiche  segnalate  da  Tardieu  nel  1855  quale  se- 
gno esclusivo  e  probatorio  di  morte  per  soffocazione,  e  per  ciò  stesso  di 
morte  criminosa. 

Le  obiezioni  che  si  fanno  riduconsi  a  tre  principalmente:  a)  codeste 
macchie  non  sono  visibili  soltanto  nelle  asfissie  da  cause  esteme,  ma 
eziandio  in  quelle  che  da  cause  interne  procedono;  &)  non  sono  mica  co- 
stanti; e)  possono  essere  prodotte  da  cause  diverse  e  riscontransi  in  al- 
tri generi  di  morte  violenta  affini  alla  soffocazione. 

Scrii  a  dir  vero  appariscono  gli  attacchi  enunciati,  non  però  superiori 
ad  ogni  critica.  Secondo  me  il  torto  è  d' entrambe  le  parti.  L'ho  detto  e 
lo  ripeto:  le  macchie  ecchimotiche  non  possono  elevarsi  a  segno  tanata- 
gnomonico  assoluto,  come  non  è  concesso  di  farlo  per  qualunque  altro 
segno  necroscopico;  non  possonsi  però  dall'altro  verso  spogliare  di  gran- 
de valore,  se  non  esclusivo,  molto  positivo  al  certo  in  rapporto  alla  morte 
per  soffocazione;  né  da  siffatta  convinzione  sento  di  dover  recedere,  an- 
co dopo  gli  ultimi  lavori  di  Laccasagne,  Cassino,  Legroux,  Tamassia, 
Brouardel  ed  altri.  Oggi  come  all'  epoca  della  prima  comparsa  del  mio 
Manuale,  protesto  contro  l'esclusivismo  del  Tardieu;  né  saprei  dire  con 
r  insigne  medico-legista:  a  qualunque  grado,  e  in  si  piccolo  numero  che 
siano  le  macchiette  sottopleurali,  indicano  soffocazione;  tanto  più  che 
in  un  caso  clinico  giudiziario,  ov'io  sono  intervenuto  come  perito  revi- 
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sere  (Corte  d'assise  di  Messina,  29  ottobre  1881,  in  causa  contro  F.  G. 
uccisore  di  A.  R.),  evidente  è  risultata  la  soflfocazione,  pur  mancando  le 
predette  macchie,  almeno  per  quando  assicurava  il  perito  settore. 

Cercherò  di  rispondere  alle  obiezioni  superiormente  formulate,  e  di 
mettere  le  cose  entro  i  giusti  confini  dell'apprezzamento  clinico  e  anato- 
mo-patologico. 

a)  I  fatti  negativi  che  s'invocano,  pubblicati  anteriormente  al  1855, 
epoca  in  cui  il  Tardieu  rendeva  conto  delle  sue  osservazioni  e  de'  suoi 
esperimenti,  non  possono  avere  valore  di  sorta;  poiché  un  segno  qualun- 
que di  malattia  prima  che  un  osservatore  lo  segnali,  non  richiama  V  at- 
tenzione de'medicii  quali  lo  considerano  come  a65en5,  come  non  esistente: 
chi  prima  di  Laennec,  per  portare  un  esempio  qualunque,  nel  descrivere 
la  pneumonite  o  le  cardiopatie  metteva  nel  quadro  nosologico  i  fenomeni 
d' ascoltazione,  che  fanno  oggi  il  fondo  a  cosi  dire  del  quadro,  o  meglio 
ancora  le  figure  principali  ?  Né  vale  dire  che  libri  pubblicati  dopo  il  1855 
facciano  cenno  della  soffocazione,  senza  menzionare  le  macchiette  in  con- 
troversia: un  libro  può  comparire  oggi,  ed  essere  composto  con  materiali 
vecchi.  Se  poi  mi  si  dicesse  che  in  qualche  osservazione  recente  non  si 
siano  riscontrate  quelle  piccole  ecchimosi,  risponderei  che  pochi  fatti  ne- 
gativi non  valgono  a  distruggerne  molti  positivi. 

b)  Vi  sono  malattie  naturali,  quali  la  porpora  emorragica,  le  febbri 
eruttive  gravi,  il  cholera  ec.  in  cui  veggonsi  talvolta  macchie  ecchimoti- 
che:  ma  ripensando  con  accuratezza  alle  condizioni  patologiche  bene 
definite  in  cui  si  manifestano,  al  loro  numero  maggiore  d'assai,  al  colo- 
rito piuttosto  livido,  alla  irregolarità  di  forma,  al  non  essere  circoscrittte, 
alle  emorragie  gravi  che  l'accompagnano,  al  rinvenirsi  in  sedi  altre  che 
le  sierose  e  il  connettivo,  non  sarà  poi  tanto  arduo  il  differenziarle  da 
quelle  per  soffocazione. 

e)  Le  istesse  riflessioni  valgono  pe'veneficii  da  arsenico,  fosforo,  mer- 
curio, digitale,  acido  prussico  e  stricnina  (in  questo  l' ho  io  riscontrato 
talora):  v'ha  addippiù  a  considerare  che  tutti  codesti  avvelenamenti  ci  si 
rivelano  per  sintomi  e  lesioni  non  confondibili  con  quelli  della  soffoca- 
zione; né  arrecherà  spregevole  servigio  l' analisi  chimica  ne'casi  dubbii. 

d)  Le  malattie  convulsive  (eclampsia,  epilessia)  danno  luogo,  é  vero, 
Bi'puncta  rubra  della  facSìa  e  del  collo;  ma  rarissimamente  si  riscontra- 
no piccole  ecchimosi  sotto  le  pleure  e  al  pericardio. 

e)  Per  ciò  che  spetta  ad  altri  generi  di  morte  violenta  (strangolamen- 
to, appiccamento  e  sommersione),  esse  non  si  possono,  riguardo  alle  mac- 
chiette ecchimotiche,  confondere  colla  soffocazione:  primieramente  per- 
ché 0  macchie  non  esistono,  o  se  vi  siano  alla  superficie  de'polmoni,  non 
se  ne  riscontrano  sotto  il  pericardio  e  il  pericranio;  in  secondo  luogo  per- 
ché l'è  facile  confondere  i  piccoli  nuclei  apoplettiformi  con  quelle  ecchi- 
mosi. Trattandosi  di  neonati  poi,  non  è  infrequente  la  congiunzione  di 
processi  distruttorii  varii  e  di  diversa  natura;  e  così  si  vedrà  all'esterno 
Ù  solco  strangolatorio  e  all'interno  i  segni  della  soffocazione;  sarà  data 
la  prevalenza  a  quel  complesso  di  segni  che  meglio  per  la  fattispecie  po- 
trà fornire  ragione  plausibile  della  morte. 

f)  Le  ecchimosi  sottopleurali  sottopericardiche  e  sottopericraniche  si 
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osservano  più  pronunciate  quando  la  morte  avvenne  per  occlusione  di- 
retta delle  narici  e  della  bocca,  ovvero  per  seppellimento  nella  polvere 
vita  durante:  in  quest'ultima  specie  sono  costanti  davvero,  non  avendo- 
le mai  viste  mancare  nelle  mie  numerose  esperienze. 

In  conclusione ,  io  credo  che  il  medico  legista ,  instituendo  un'  analisi 
rigorosa  e  spregiudicata  in  ogni  singolo  caso,  arriverà  a  formulare  il  suo 
diagnostico  differenziale  tra  le  macchiette  da  bronchite  soffocante,  da 
tifo,  da  difterite,  da  sifilide  congenita,  da  veneficio  per  fosforo  sopram- 
modo e  per  stricnina ,  etc.  e  quelle  provenienti  da  morte  violenta  asfit- 
tica soffòcativa  o  traumatica  del  sistema  nerveo  centrale;  è  tutto  ciò 
quanto  si  richiede  pe'bisogni  del  Fòro,  è  ciò  che  con  paziente  studio  può 
farsi  in  prò  della  giustizia. 

§  298.  La  soffocazione  accidentale  (includendo  sotto  questa  denomina- 
zione l'asfissia  per  chiusura  della  laringe  mercè  una  malattia  infiamma- 
toria 0  spastica ,  e  mercè  V  introduzione  d' un  corpo  estraneo)  non  è  in- 
ft'equente.  Diversi  casi  ne  rapporta  Taylor  che  hanno  fatto  oggetto  di 
contestazione  medico-legale;  in  tutti  l'evidenza  dell'accidentalità  è  stata 
assicurata;  e  facendo  bene  attenzione  alle  circostanze  del  fatto,  io  credo 
che  ogni  esperto  potrà  in  simili  emergenze  apprestare  al  Magistrato  gli 
opportuni  schiarimenti. 

Eliminiamo  la  soffocazione  volontaria:  è  questa  estremamente  rara. 

Comuni  invece  sono  l'omicidio  per  soffocazione  e  l'infanticidio  con  sif- 
fatto artificio  perpetrato:  stando  alle  considerazioni  fatte  in  proposito 
dell'  appiccamento  e  dello  strangolamento ,  applicabili  con  sicurezza  al 
caso  presente ,  potrà  l' esperto  giudicare  con  ogni  probabilità,  e  talfiata 
con  sicurezza,  se  mano  omicida  o  infanticida  abbia  direttamente  o  indi- 
rettamente fatto  perire  per  soffocazione  un  vecchio,  un  ubbriaco,  o  un 
bambino  neonato.  I  reperti  necroscopici  esterni  ed  interni,  dianzi  riferiti 
e  valutati,  porgeranno  bastevoli  criterii  per  distinguere  il  mero  acciden- 
te dal  suicidio,  e  dall'omicidio. 
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XIX.— Fodere,  Méd.  lég.  t.  Ili,  p,  139,  ed.  del  1813— Desgranges  (in 
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CAPITOLO  vni- 
Dell'Infanticidio. 

Articolo  I. 

Generalità  sul  reato  (f  Infanticidio. 

SomBiarlo.  $  299.  Enumerazione  de*queftiti.  $  300.  Storia  e  legislazione  relativa  ai- 
ri nfanticidio.  §  301.  Statistica  del  reato  e  cause  della  sua  frequenza.  $  302.  Defi- 
nizione ed  estremi  del  reato.  {  303.  Vitalità  dell'  infante  se  sia  condizione  neces- 
saria aHa  costituzione  del  crimine.  (  304.  Che  cosa  s*  intenda  per  neonato  ,  o  in- 
fante nato  di  fresco.  $  305.  Vita  bell'infante.  $  306.  Età  estrauterina. 

§  290.  Dietro  tutto  quello  che  ho  detto  intorno  alla  vita  e  vitalità  del- 
l' infante  (L.  Ili,  Gap.  IV) ,  alla  ispezione  cadaverica  (Lib.  I.  Gap.  IV),  e 
alle  principali  specie  di  morte  violenta  (Lib.  IV,  Gap.  V,  VI  e  VII),  non 
mi  rimane  che  esporre  i  sommi  capi  della  dottrina  deirinfanticidio,  e  di 
fare  appello  a  nozioni,  in  gran  parte  già  acquisite,  per  indicare  il  modo 
onde  il  Giudice  si  debba  comportare  nel  formulare  i  quesiti  al  perito-me- 
dico, e  la  maniera  più  adequata  con  cui  quest'ultimo  debba  rispondervi. 

Per  dare  frattanto  un'idea  preventiva  della  importanza  dell'argomento, 
stimo  opportuno  presentare,  cominciando,  l'elenco  delle  questioni  preci- 
pue che  il  Magistrato  istruttore  è  obbligato  rivolgere  al  medico-legale 
in  ogni  caso  d'infanticidio. 

1*)  Se  Vimputata  sia  stata  realmente  gravida,  s'abbia  cioè  contenuto 
ed  alimentato  nel  suo  utero  un  feto,  e,  nell'affermativa,  per  quanto  tem- 
po probabilmente; 

2^)  Se  esistano  sulle  parti  genitali  ed  attigue  alle  medesime  segni  di 
parto ,  e ,  nell'  affermativa ,  da  quanto  tempo  sì  sarà  effettuato ,  se  di  re- 
cente, 0  in  tempo  lontano; 

3*)  Quale  sia  lo  siato  delle  azioni  nervose  e  delle  facultà  intellettuali 
di  colei  cui  l'infanticidio  s'addebita,  nel  caso  negativo  d'attuale  esisten- 
za dì  pervertimento  morale ,  se  questo  avrà  potuto  esistere  nell'  atto  del 
parto,  0  poco  dopo  di  quello; 

4*)  Se  Vin fante  sia  un  neonato,  oflfra  cioè  i  segni  caratteristici  deter- 
minanti la  identità  personale  (infante  di  recente  nato)  voluta  dalla  legge 
e  richiesta  dalla  patria  ed  estera  giurisprudenza  come  elemento  essen- 
ziale del  reato; 

5*)  Se  V  infante  abbia  o  pur  no  vissuto  vita  estrauterina ,  indipen- 
dentemente dalla  madre,  e,  nell'affermativa,  per  quanto  tempo  siasi  pro- 
tratta codesta  esistenza  a  sé; 

6*)  Quale  sia  stata  la  causa  della  morte,  se  accidentale  o  volontaria, 
se  per  omissione  di  cautele  e  soccorsi,  ovvero  per  azione  letifera  diretta 
esercitata  sopra  il  corpicino  del  neonato; 

7*)  Da  quanto  tempo  sia  avvenuta  la  morte,  e  ciò  per  connettere  il 
rinvenimento  del  bambino  con  certe  altre  circostanze  di  tempo  e  di  luo- 
go, a  fine  di  viemmeglio  pergiugnere  alla  scoperta  del  vero  colpevole. 

Ho  appena  bisogno  di  dire  che  la  risposta  a  ciascheduna  delle  questio- 
ni p  resentate  implichi  una  serie  di  ricerche  difficili  e  alquanto  delicate , 
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rese  sempre  più  ardue  ed  equivoche  per  gli  sforzi  de' teorizzanti,  i  quali 
dettano  opuscoli  e  perizie  senza  essere  illuminati  dalla  Clinica  giudizia- 
ria e  dall'esperienza.  Cercherò  eliminare  dal  mio  studio  le  oziose  super- 
fluità le  quali ,  mentre  sovraccaricano  la  mente  de'  lettori  d*  indigesta  e 
indigeribile  mole  di  notizie ,  lasciano  in  penombra  i  più  rilevanti  dati 
scientifico-pratici ,  o  (ciò  che  è  peggio  ancora)  ne  ingarbugliano  sempre 
più  il  significato  con  simulacri  di  ragionamenti  ipotetici,  o  scettici  ad  ol- 
tranza. 

§  300.  Comincerò  dall'  accennisire  un  po'  di  storia  e  di  statistica  del 
reato,  non  per  ticchio  d'erudizione  soverchia,  ma  sibbene  per  divenire  a 
qualche  utile  considerazione  di  legislazione  comparata,  e  di  quella  che 
io  chiamo  eziologia  criminale. 

Uno  de'  più  antichi  delitti  onde  fli  macchiata  la  terra  è  l' infanticidio. 
Sotto  tre  direzioni  principali  si  possono  ricondurre  le  correnti  d'idee  che 
hanno  dominato  ne'popoli  e  ne'legislatori  circa  la  maniera  d'apprezzare 
e  punire  codesta  azione  criminosa.  In  un  primo  ordine  di  concetti  va  al- 
logato il  principio  proclamato  da  Aristotele  ,  il  quale  concedeva  allo 
Stato  il  diritto  di  limitare  il  numero  delle  nascite,  accordandogli  cosi  si- 
multaneamente il  diritto  d'impedire  che  figli  al  di  là  del  bisognevole  ven- 
gano alla  luce,  o  prosieguano  a  vivere  una  volta  nati  (aborto  e  infantici- 
dio). Allude  a  questo  dissennato  consiglio  Tacito,  allorachè  descriven- 
do i  severi  costumi  dei  Germani,  dice:  «  Numerum  liberorum  finire,  aut 
«  quemquam  ex  adgnatis  necare,  flagitium  habetur;  plusque  ibi  valent 
«  boni  mores  ,  quam  alibi  bonae  leges  »  {Oerman,  XIX).  A  Roma  l' esa- 
gerata potestà  de'  padri,  ne'  primi  tempi,  riduceva  gl'infanti  a  cose,  e  il 
padre  disponeva  della  vita  de'  proprii  figliuoli  :  codesta  onta  non  poteva 
lunga  pezza  durare ,  e  savie  leggi  non  indugiarono  a  mettere  un  freno  al 
ributtante  diritto  de'padri.  Leggesi  nel  Cod.  1.  IX,  t.  XV:  «  In  corrigen- 
«  dis  minoribus  prò  qualitate  delieti  senioribus  propinquis  tribuimus  po- 
«  testatem...  Quod  si  atrocitas  facti  jus  domesticae  emendationis  excedat, 
«  placet  enormis  delieti  reos  dedi  judicium  notioni  ».  Fu  questo  il  primo 
passo  per  arrivare  alla  L.  Corn.  de  sicariis^  la  quale  sanciva:  «  Si  quis 
«  necandi  infantis  piaculum  aggressus  ,  aggressave  sit ,  sciat  se  capitali 
«  supplicio  esse  puniendum»  (Valens.  et  Gratian,  Cod.  l.IX,  tit.XVI,1.8). 

Passando  dal  vecchio  mitismo  e  dalla  reazione  che  gli  tenne  dietro,  ci 
s'imbatte  nel  rigorismo  esagerato,  nell'odio  efferato  contro  l'infanticida. 
Presso  gli  Ebrei,  a  detta  di  Maimonidb,  l'infanticidio  veniva  punito  col- 
la morte.  Gli  Egizii ,  secondo  che  riferisce  Diodoro  Siculo  ,  condanna- 
vano i  parenti  infanticidi  a  stare  per  tre  giorni  abbracciati  col  cadavere 
della  propria  vittima,  e  un  guardiano,  delegato  dall'Autorità,  sorveglia- 
va all'esecuzione  del  gastigo.  I  Capitolari  pronunciarono  la  pena  di  mor- 
te per  questo  crimine:  «  Si  quis  infantem  necaverit  ut  homicida  teneatur  » 
(L.  1.  Art.  168).  E  nella  legge  de'Visigoti  stava  scritto:  «  Si  pater  filium 
«  occiderit  morte  damnetur  »  (L.  VI.  aii;.  XVIII).  Da  Costituzione  Caro- 
lina prescrive  contro  la  donna  che  ha  tolto  scientemente  la  vita  all'  in- 
fante la  pena  del  sommergimento  (Art.  131)  :  li  dove  tal  crimine  è  fre- 
quente è  permessa  la  pena  dell'  interramento  a  corpo  vivo ,  ovvero  del- 
l'annegamento preceduto  da  lacerazioni  con  tanaglie  infuocate,  e  ciò  per 
incutere  un  più  grande  spavento  (Art.  s.  e).  La  ricapitolazione  di  tutti  i 
motivi  psicolo^ci,  politici,  ed  etici  che  tanto  inviso  hanno  reso  agli  oc- 
chi della  giustizia  l' infanticidio,  si  trova  nel  seguente  passo  di  Paure, 


Digitized  by 


Google 


—  164  — 

Real  e  Giunti:  «  É  impossibile  che  riBfanticidio  non  sia  premeditato,  è 
impossìbile  che  sìa  V  effetto  subitaneo  della  collera,  o  della  avversione, 
poiché  un  infante  lungi  d'eccitare  tali  sentimenti  non  può  ispirare  che 
quello  della  pietà.  Egli  è  neirincapacità  di  difendersi  e  dì  chiedere  soc* 
corso,  e  per  ciò  solo  è  più  particolarmente  sotto  la  protezione  della  leg- 
ge, Ospizii  sono  stabiliti  per  ricevere  que'bimbi  di  cui  non  potrassi  aver 
cura.  L' infanticidio  è  dunque  sotto  tutti  i  rapporti  un  atto  di  barbarìa 
atroce,  e  quando  fosse  talvolta  il  frutto  di  sdregolatezza  di  costumi,  una 
tale  causa  non  può  trovare  indulgenza  in  una  legislazione  protettrice  dei 
costumi  »  (Cod.  pén.  préc.  de  V  exposé  des  motifs  ec.  L.  III.  t.  3.  e.  1, 
ed.  del  1810).  Malgrado  V  apparente  severità  della  Costituzione  Caroli- 
na, r  è  pure  da  essa  che  s*  inizia  un  nuovo  periodo  in  cui  V  infanticidio 
è  punito  meno  deli'  omicidio  premeditato  propriamente  detto,  e  dell'as- 
sassinio. La  Carolina,  difesa  da  Savigny  e  da  Mittermaier,  segna  il 
primo  momento  di  novità  scientifica  in  tema  d'infanticidio;  e  se  la  riusci- 
ta, per  la  crudeltà  della  pena,  non  corrispose  alla  buona  intenzione  del 
legislatore,  è  da  accusarne  meglio  la  barbarìa  de'tempi,  che  la  legge  in 
sé:  sono  al  certo  più  atroci  dell'annegamento  le  pene  sancite  contro  l'uc- 
cisore di  figlio  adulto  (Art.  137).  A  sensi  anco  più  umani  s' informa  V  E- 
ditto  di  Federigo  V  di  Danimarca,  pubblicato  addi  17  mag.  1754:  in  esso 
è  prescritto  che  la  pena  ordinaria  non  sia  la  capitale,  ma  sibbene  la  re- 
clusione perpetua  in  una  casa  di  forza.  La  Legge  penale  austriaca  (Art. 
139)  gradua  la  pena  a  seconda  che  l' infanticidio  venne  perpetrato  per 
commissione,  0  segui  per  ommissione,  e  secondo  che  si  tratta  d' infante 
legittimo  0  no.  La  Legge  penale  prussiana  del  14  aprile  1851  punisce  con 
5  a  20  anni  di  casa  di  forza  la  madre  infanticida;  ma  rincara  la  pena  con- 
tro qualunque  altro  agente  del  reato,  o  compartecipe  (Art.  180  del  Tit. 
XV);  né  diversamente  comportasi  il  nuovo  Codice  per  l'impero  tedesco, 
il  quale  per  la  donna  non  maritata  fa  scendere  la  pena  a  3  anni  di  deten- 
zione in  casa  dì  correzione,  e  l'abbassa  anco  a  2  concorrendo  circostan- 
ze attenuanti  (art.  217),  Tolgo  dal  Codice  olandese  ì  seguenti  artìcoli  che 
credo  importanti  sotto  il  risguardo  medico-legale.  «  Art.  103  —  L'infan- 
ticìdio ,  propriamente  detto ,  é  il  crimine  commesso  da  una  madre  che 
tronca  la  vita  al  suo  neonato,  o  commesso  da  coloro  che  l'hanno  aiutata 
nella  perpetrazione  del  crimine.  Art.  104.  —  L' infanticidio  può  essere 
commesso  in  differenti  maniere:  per  atti  intenzionali,  come  quando  si 
facciano  delle  ferite  all'infante  neonato,  o  che  lo  sì  comprima ,  si  stran- 
goli, s'anneghi,  o  s'esponga  a  flreddo  rigoroso  o  in  qualunque  altro  modo; 
ma  anco  per  negligenze  intenzionali,  quando  si  privi  l'infante  degli  ali- 
menti necessarii  alla  vita,  o  quando  sì  lasci  intenzionalmente  perire  per 
difetto  di  cure.  Art.  107  — 11  crimine  d'infanticidio  non  sarà  considerato 
come  consumato  e  commesso,  a  meno  che  non  si  provi  chiaramente  che 
l'infante  abbia  vissuto  dopo  la  sua  nascita».  La  Legge  inglese  parifica  lo 
infanticìdio  al  parricidio  e  li  punisce  entrambi  colla  corda.  Nel  Codice 
penale  francese  v'hrfun  ritorno  verso  quel  sistema  che  equipara  de  |? to- 
rto rinfanticidio  all'assassinio:  leggesi  nella  Legge  pen.  del  1810:  «  Est 
qualìfié  infanticide  le  meurtre  d'un  enfant  nouveauné»  (Art. 300);  e  all'Art. 
302  :  «  Tout  coupable  d' assasìnat,  de  parricide  d'infanticide  et  d'empoi- 
sonnement  sera  punì  de  mort  ».  Benché  il  Codice  penale  del  1859,  vigente 
ancora  in  Italia ,  sì  fosse  ispirato  alla  legge  francese ,  pure  contiene  ta- 
lune disposizioni  più  umane,  e  meglio  armonizzanti  colla  scienza;  all'Art. 
532  infatti  sta  scritto:  «  La  pena  dell'infanticidio  potrà  essere  diminuita 
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da  uno  a  tre  gradi  riguardo  alla  madre  che  rabbia  commesso  sulla  prole 
illegittima».  Colla  modificazione  introdotta  dalla  Commissione  napole- 
tana neir  estendere  alle  provincie  meridionali  il  Codice  sardo ,  diventò 
obbligatorio  quello  scemamente  di  pena  ch'era  nel  testo  originale  facul- 
tativo;  e  fu  esteso  ad  altri  il  beneficio  accordato  alla  madre  illegittima. 
Meglio  che  ogni  altro  Codice  estero  o  delle  antiche  Provincie  italiane, 
soddisfa  abbisogni  della  scienza  e  della  pratica,  il  Progetto  del  nuovo  co- 
dice penale  italiano.  Si  riguarda  in  esso  all'Art.  374  come  infanticidio 
«  l'omicidio  volontario  d'un  infante  non  ancora  iscritto  sui  registri  dello 
stato  civile,  commesso  entro  i  primi  cinque  giorni  dalla  sua  nascita  »;  si 
dichiara  scusabile  l'infanticidio  commesso  a  causa  di  salvare  l'onore  pro- 
prio 0  della  famiglia,  o  della  moglie,  o  della  madre,  o  della  figlia  o  della 
sorella  (Art.  386)  ».  Tra  il  vegliante  Codice  e  il  Progetto  intercedono  no- 
tevoli differenze:  1®  è  prefinito  nel  Progetto  scientificamente  il  reato;  2* 
sono  risolute  testualmente  le  interminabili  questioni  relative  alla  madre 
0  ad  altri  autori  del  fatto  criminoso;  3**  è  riconosciuta  la  causa  degra- 
dante dell'onore  ed  estesa  non  solo  alla  madre,  ma  ad  altri  che  cbn  essa 
hanno  intime  attinenze;  4^  si  parifica  l'infanticidio  a  qualunque  altro  o- 
micidio  non  qualificato  ed  aggravato,  riconoscendo  il  concorso  delle  cau- 
se preesistenti  e  sopravvenute  nella  produzione  dell'effetto  morte;  5^  fi- 
nalmente s'evitano  le  incertezze,  attualmente  esistenti,  sul  valore  delle 
parole  infante  di  recente  nato. 

§  301.  La  frequenza  sempre  crescente  del  crimine  d' infanticidio  in 
Francia,  come  in  Belgio,  in  Irlanda,  in  Inghilterra,  in  Italia...  è  un  fatto 
che  emerge  da' rilievi  statistici:  ecco  per  la  Francia  delle  medie  annuali 
per  9  quinquennii: 


Dal 

1826  al  1830  .  . 

.  .  102 

accuse, 

113  a 

ccu 

1831  »  1835  .  . 

.  .   94 

103 

1836  »  1840  .  .  . 

.  135 

157 

1841  .  1845  .  . 

.  .  143 

167 

1846  »  1850  .  . 

.  .  152 

172 

1851  »  1855  .  . 

.  .  183 

212 

1856  »  1860  .  . 

.  .  214 

252 

1861  »  1865  .  . 

.  .  206 

231 

1865  »  1875  .  . 

.  .  195 

216 

Rilevasi  altresì  dalla  Statistica  criminale  di  Francia:  a)  che  gli  accu- 
sati in  massima  parte  sono  donne  (gli  uomini  figurano  per  una  cifìra  che 
non  va  al  di  là  del  7  o  9  per  100)  ;  b)  che  sono  per  lo  più  celibi ,  persone 
di  servizio,  e  di  ninna  istruzione;  e)  che  il  numero  degli  accusati  sorpas- 
sa, e  di  non  poco,  quello  delle  accuse,  ciò  che  accenna  a  de' cooperatori 
nella  perpetrazione  del  crimine  ;  d)  che  al  punto  di  veduta  della  repres- 
sioney  questo  crimine  sia  quello  che  offre  la  maggiore  quantità  di  asso- 
luzioni (374  circa  sopra  1000  accuse).  A  confusione  di  coloro  i  quali  ma- 
ledicono all'  istruzione,  e  credono  questa  incapace  affatto  di  opporre  ar- 
gine al  delitto,  massime  se  congiunta  all'  educazione  morale  del  popolo, 
serve  notare  come  esista  un  rapporto  fatale  tra  l'ignoranza  e  l'infantici- 
dio (Tardied),  rapporto  che  agevole  cosa  eli'  è  rinvenire  in  altri  ordini 
di  reati. 

In  Italia  si  sono  ottenute  delle  oscillazioni  annuali  nella  cifk*a  degl'in- 
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fanticidii;  però  non  è  molto  a  fidarsene  della  nostra  Statistica,  non  per 
r  abilità  di  chi  ne  dirige  il  servizio ,  ma  sibbene  per  le  condizioni  pecu- 
liari in  che  versiamo,  passando  sotto  silenzio  il  maggiore  numero  di  co- 
siffatti crimini.  Tuttavolta  il  quadro  seguente  è  lungi  dal  non  avere  la 
sua  importanza. 

Nel  1855  s'ebbero  Infanticidii  N."  152 

»  1866        »  »  »     135 

»  1867        »  »  »     100 

»  1868        »  »  »     168 

»  1860        »  »  »       86 

Totale  in  5  anni     .     .    .    .    N."  641 

Quanto  alle  varie  provincie  del  regno,  il  maggior  numero,  nel  1867 
successe  nel  Piemonte,  e  in  ordine  decrescente  negli  Abbruzzi  e  Molise, 
in  Toscana,  in  Puglie;  scarsissimo  fu  il  numero  degli  infanticidii,  per 
quell'anno,  in  EmUia  e  Sicilia.  Volendo  notare  qualche  rapporto  inter- 
nazionale non  potrei  farlo  che  per  la  sola  Spagna:  nel  1865  s' ebbero  in 
quel  Reame  117  infanticidii  che  ragguagliati  a'  614,913  nati,  danno  0, 19 
infanticidii  per  ogni  1000  nascite;  rapporto  alquanto  maggiore  del  nostro, 
il  quale  è  di  0,  15  per  1000.  (Statistica  officiale  del  Regno  d^  Italia  — 
Morti  violente  1866-67-68-69  e  70). 

Dalle  aride  regioni  de'numeri  i  quali  ci  rivelano  un  aumento  notevole 
nella  cifra  annuale  degli  infanticidii,  passiamo  a  quelle  della  critica  sto- 
rico-scientifica, per  investigare  le  cause  del  segnalato  fenomeno  stati- 
stico. Diverse,  o  di  vario  genere,  sono  le  cagioni  motrici  delf  crimine  in 
parola.  Non  istarò  a  ricorrere,  siccome  altri  fa,  a'depravati  costumi  de' 
tempi  nostri:  bisogna  non  essere  addentro  alle  secrete  cose  della  storia 
per  affermare  che  i  nostri  tempi  siano  più  corrotti  degli  andati:  ed  io  non 
mi  sento  disposto  a  ricantare  le  lodi  del  non  sempre  troppo  laudevole 
passato,  per  biasimare  il  presente  assai  più  di  quello  che  non  meriti.  Pre- 
cipui motori  del  crimine  appariscono  ai  miei  occhi;  a)  la  miseria  che 
spinge  la  ragazza  a  cercare  altrove,  e  nella  prostituzione  clandestina  in 
peculiare  guisa,  quel  pane  che  famelica  vestale  invano  attese  nelle  do- 
mestiche mura;  b)  la  seduzione  difl\isa  cotanto,  massime  ne'  grandi  cen- 
tri di  popolazione;  e)  e  da  ultimo  la  soppressione  delle  Ruote  o  Torni  de' 
Gettatelli  che  dire  si  vogliano.  Mentre  ferve  la  lotta  tra  abolizionisti  e 
non  abolizionisti  delle  Ruote  negli  Ospizii  degli  esposti,  parrà  a  taluno 
incauto  almanco,  il  modo  reciso  di  manifestare  la  mia  convinzione.  La 
scienza,  è  vero,  non  ha  detta  la  sua  ultima  parola;  ned  ignoro  che  pre- 
valgano le  opinioni  abdizioniste  tanto  che  in  varie  città  nostrane  ed  e- 
stere  l'abolizione  sia  di  già  un  fatto;  ma  tutto  ciò  non  vale  a  rimuovermi 
al  punto  di  veduta  medico-legale  e  sociale,  dall'  avviso  enunciato.  Non 
passerò,  non  essendo  mio  compito,  a  rassegna  le  ragioni  dette  prò  e  con- 
tro delle  Ruote;  sembrami  che  dall'una  parte  e  dall'altra  pari  all'altezza 
del  tema  non  si  serbino  calma  di  giudizio  e  sobrietà  di  discussione  soli- 
da; né  vado  errato  dicendo  che  trovo  più  ne'Resoconti  delle  Commissioni 
abolizioniste  discorsi  rumorosi,  che  fatti  e  numeri.  Il  pericolo  dell'  au- 
mento degl'infanticidìi  e  degli  aborii  criminosi  (accennato  già  sino  dal 
1815  dal  Marc,  uomo  sul  cui  merito  di  sagace  osservatore  non  v'ha  chi 
possa  dubitare)  (U  detto  illusorio  dalle  Commissioni  di  Milano  e  Torino 
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e  s' allegò  V  esempio  dell'  Inghilterra,  paese  che  ha  meno  ruote  e  ospì- 
zi!, e  che  pure  non  conta  se  non  1  infanticidio  sopra  800,000  abitanti. 
Ecco  il  modo  come  studiansi  da  taluni  i  fatti  statistici  !  Nel  1862  secondo 
Taylor,  sopra  20,  591  inchieste  criminali  in  Inghilterra,  e  nel  paese  di 
Galles,  3239  inchieste  ebbero  luogo  per  infanti  al  di  sotto  di  1  anno;  e 
di  124  verdetti  per  omicidii  volontarii,  più  della  metà  riferisconsi  ad  in- 
fanti al  di  sotto  di  un  anno,  e  sopra  166  casi  di  verdetti  per  omicidio  vo- 
lontario, 79  per  infanticidio.  Per  chi  non  isconosce  poi  quanta  difficoltà 
ci  sia  in  quel  paese  li  per  arrivare  alla  convinzione  d'infanticidio,  è  age- 
vole persuadersi  come  spaventevole  ne  debba  essere  la  fi^equenza  quan- 
do se  ne  appurano  e  puniscono  tanti  quanti  sopra  ho  detto.  Husson  af- 
ferma che  gl'infanticidii  sono  comuni  nell'Inghilterra  più  che  nella  Fran- 
cia, ove  le  Statistiche  officiali  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  davano 
pel  dipartimento  della  Senna  1  infanticidio  sopra  57,  474  abitanti,  cifra 
inferiore  a  quella  della  Capitale  inglese.  Quanto  alla  Francia,  l'accresci- 
mento non  è  menomamente  dubbio  dopo  i  lavori  dotti  e  coscienziosi  di 
Block  e  Tardieu,  confermativi  di  quanto  aveva  detto  in  sui  generali  il 
Visconte  di  Melun  al  Congresso  di  beneficenza  di  Londra:  «  Dopo  la 
soppressione  de'  Tomi,  ei  diceva,  gli  abbandoni  de'  trovatelli  sono  stati 
meno  numerosi,  ma  gl'infanticida  aumentarono;  le  nascite  illegittime 
sonosi  mantenute  stazionarie  (1  sopra  a  13  nascite).  I  soccorsi  alle  figlie- 
madri  hanno  raggiunto  il  loro  scopo,  poiché  un  gran  numero  conservano 
e  mantengono  i  loro  figli;  ma  le  popolazioni  s' abituano  alla  pubblicità 
senza  vergognarsi  di  un  fallo  di  cui  arrossivano  altra  volta,  ed  il  senti- 
mento del  pudore  diminuisce  ogni  dì  più  »  (Congrés  internai,  de  Lonr 
dres,  1. 1.  p.  138).  Secondo  una  Statistica  di  Block  gl'infanticidii  aumen- 
tarono in  76  dipartimenti  francesi,  mentre  diminuivano  soltanto  in  10,  e 
rimasero  stazionarii  in  2.  Al  dottore  Piolti  de'  Bunchi  pare  che  l'a- 
bolizione del  Torno  di  Torino  abbia  fatto  aumentare  «  i  delitti  d' aborto 
premeditato  ed  infanticidio  ». 

Ma  guardiamo  la  questione  più  da  presso.  Una  ragazza  di  buoni  costu- 
mi, ingannata  dalle  protestazoni  aflfettuose  dell'  amante,  cede  ritrosa  alle 
brame  del  seduttore;  la  gravidanza,  naturale  effetto  della  congiunzione 
carnale,  succede;  l'amante,  appagato  nelle  sue  voglie  o  nelle  sue  bizzar- 
rie, non  può  0  non  vuole  mantenere  gli  assunti  impegni  d'onore,  e  ab- 
bandona quella  ragazza  illegittimamente  ingravidata;  non  regge  a  costei 
il  cuore,  0  non  ha  l'opportunità,  di  procurarsi  l'aborto;  l'ora  fatale  dello 
sgravio  a  termine  s'appressa  in  mezzo  a  sospettose  angosce;  il  bambino 
che  nasce  attrae  l'attenzione  de'parenti,  ignari  dapprima  della  sventura 
toccata  alla  famiglia:  in  quell'istante  terribile  due  vie  si  parano  innanzi 
alla  desolata  fanciulla,  alla  madre  pietosa,  a'  parenti  gelosi  e  traditi  cu- 
stodi dell'onore  familiare,  e  queste  due  strade  sono:  l'abbandono  dell'  in- 
fante sulla  pubblica  via  e  l' uccisione  dello  stesso,  ovvero  l' esposizione 
alla  Ruota  de'  gettatelli:  —  sopprimete  la  Ruota  ed  allora,  preclusa  una 
delle  due  strade  (che  di  dichiarazione  e  di  mantenimento  deU'illegittimo 
prodotto  99  sopra  100  nel  caso  configurato  non  e'  è  a  discorrerne) ,  non 
resta  che  l'altra,  quella  di  sgozzare  l'innocenife  creatura,  prima  che  colle 
sue  grida  importune  accusasse  la  madre,  sventurata  più  che  non  colpe- 
vole forse,  di  faccia  alla  società  civile;  la  sentenza  di  morte  del  bambino 
è  segnata  dalla  mano  convulsa  della  madre  o  de'parenti  suoi  intimi,  e  da 
li  a  un  attimo  il  tremendo  delitto  è  consumato.  Spesso  V  infanticidio  è 
Tefietto  di  quella  inevitabile  alternativa  in  cui  è  posta  una  donna  che  ha 
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ceduto  il  suo  primo  amplesso  per  forza  o  per  amore...  «  Chi  trovasi,  di- 
ceva l'illustre  autore  del  prezioso  libro  de'  Delitti  e  delle  Pene,  tra  l'in- 
famia e  la  morte  d'un  essere  incapace  di  sentirne  i  mali,  preferirà  questa 
alla  miseria  infallibile  cui  sarebbero  esposti  ella  e  l' infelice  fhitto  »  (§ 
XXXVI  pag.  362,  ediz.  milanese  1858).  Laonde  basta  studiare  le  situa- 
zioni psicologiche  in  cui  il  crimine  si  compie  per  accertarsi  della  vera- 
cità del  quadro  che  ho  presentato  ritraendolo  dal  vero,  senza  vivacità  di 
tinte  per  non  ledere  il  mio  giudizio  e  l'apprezzamento  degli  studiosi.  Con- 
cluderò colle  savie  parole  d'un  gran  medico  e  filosofo  italiano:  «  In  Ita- 
lia, scrive  il  PucciNOTTi,  consoliamocene,  sono  ne'  loro  ottimi  scritti 
su  questo  tema  (  la  non  abolizione  delle  Ruote  )  d'accordo  col  Nardo,  il 
Petitti,  il  Vigenti,  il  Zuccagni-Orlandini,  il  Ferrario,  il  Tiepolo,  il 
PiGNoo,  e  con  ogni  sana  testa  che  sappia,  che  l'abuso  d'una  utile  Istitu- 
zione non  è  ragione  che  basti  a  sopprimerla  »  {St.  della  Med.  p.  481. 
L.  VI,  t.  II.  P.  II).  Per  disgrazia,  poiché  tale  sono  ognora  più  forzato  a 
reputarla,  la  dottrina  abolizionista  oramai  fa  proseliti  anco  presso  noi: — 
nulla  di  buono  v'è  a  sperare  dal  sopprimere  la  Ruota,  benefica  e  pietosa 
madre  che  ha  occhi  per  non  vedere  e  orecchie  per  non  ascoltare,  ser- 
bando cosi  il  più  confortante  silenzio. 

§  302.  Ciò  premesso,  veniamo  alla  definizione  del  reato,  e  agli  estremi 
essenziali  onde  è  costituito.  «  Infanticidium,  diceva  Sprengel,  strictiori 
significatu  dicitur  delictum  matris  haud  nuptae  inter  partus  clandestini 
angores  vitam  infanti  vivo  adìmentis  ».  Questa  definizione  è  monca  e 
inaccettabile,  poiché  limita  il  reato  alla  sola  persona  della  madre  illegit- 
tima, né  segna  il  tempo  approssimativo  in  cui  il  neonato  è  a  riguardarsi 
per  tale.  E  quasi  per  le  medesime  ragioni  non  va  accolta  la  definizione 
del  compianto  Lazzaretti:  «  L' infanticidio  è  la  dolosa  o  colposa  ucci- 
sione della  prole,  commessa  dalla  madre  illegittima,  nel  tempo  del  parto 
0  poco  dopo  il  parto».  Convengo  che  la  definizione  del  medico-legista  to- 
scano é  più  esatta  di  quella  dell'  alemanno,  ma  non  si  veggono  in  essa 
nettamente  delineati  i  confini  tra  l' aborto  e  l' infanticidio,  e  rìscontransi 
degli  estremi  non  armonizzabili  coi  bisogni  della  vegliante  legge  penale. 

Sottraggono  le  legislazioni  moderne  (la  toscana  all'Art.  316,  la  ticine- 
se all'Art.  263,  la  bavarese  all'Art.  158,  quella  de'Grigioni  al  §  102,  l'a- 
lemanna al  §  217  la  spagnuola  all'Art.  336  ec.)  l'infanticidio  dal  novero 
degli  omicidii  aggravati  e  lo  fanno  invece  rientrare  in  quello  degli  sct^ 
sali  e  quindi  più  lievemente  puniti.  E  fino  ad  un  certo  punto  hanno  ra- 
gione: la  legge  di  maternità  é  una  delle  più  generali  e  delle  più  forti  del 
cuore  della  donna;  or  quando  si  veggono  delle  infelici,  illegalmente  gra- 
vide, ribellarsi  in  maniera  atroce  a  siffiitta  legge,  puossi  non  ammettere 
che  un  cumulo  di  cause  prepotenti  non  abbia  agito  sopra  queir  animo 
sconvolto,  spingendolo  a  commettere  un  atto  che  tutte  distrugge  le  ten- 
denze psico-fisiologiche  dell'organismo  muliebre  ?  Pensare  all'infantici- 
dio, figlio  della  calma  e  della  riflessione,  mi  riesce  non  dico  mica  impossi- 
bile, ma  grandemente  difficile:  e  sono  certo  che  tra  cento  casi,  appena 
qualcuno  sia  perpetrato  iiAosi  anormale  ed  incomprensibile  posizione. 
Desidero  pertanto  non  essere  accusato  di  troppo  mitismo:  riferirò  or  ora 
un  caso  d'infanticidio  freddamente  e  tranquillamente  consumato;  ma  gli 
è  pressoché  il  solo  che  nella  mia  lunga  pratica  ho  rincontrato. 

La  definizione  che  adotto  è  la  seguente:  «  dicesi  infanticidio  l'uccisio- 
ne volontaria  d'un  infante  uscito  fuori  dell'utero  materno,  o  tosto  dopo 
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la  nascita,  perpetrata  con  atti  di  commissione  o  di  omissione,  e  collo 
scopo  il  più  delle  volte  di  salvare  V  onore  proprio  e  quello  della  propria 
famiglia,  o  per  iscampare  a  sovrastanti  sevizie  gravi  »  .  Analizziamo  i 
termini  della  definizione.  Colla  parola  uf2Cisionef  ho  voluto  designare  il 
fatto  principale  delPaccusa;  i  colpi,  le  ferite,  le  violenze  che  s'esercitino 
sopra  bambino  nato  morto,  non  costituiscono  il  reato,  posciacchè  non 
arrecano  il  danno  prefisso  nelP  intendono  del  criminoso;  da  qui  la  ne- 
cessità d'avere  sotto  occhi  il  cadaverino  (corpus  delieti),  e  l'imprescin- 
dibile obbligo  di  accertare  la  vita  estrauterina  dell'infante.  Con  aggiun- 
gere l'epiteto  volontariay  ho  escluso  dal  vero  infanticidio  qualunque  al- 
tra accidentalità  che  possa  simularne  le  apparenze:  l'infanticidio  essendo 
omicidio  volontariamente  commesso,  è  uopo  che  tale  estremo  venga  con 
rigore  assodato,  poiché  senza  codesta  dimostrazione  di  fatto,  il  maleficio 
svanisce.  Infatti  secondo  la  Giurisprudenza  costante  dello  Stato,  l'infan- 
ticidio essendo  l' omicidio  volontario  commesso  sopra  un  infante  di  re- 
cente nato,  per  ciò  stesso  è  incompleta  la  questione  sovr'esso,  se  tra  gli 
elementi  di  fatto  che  la  compongono  non  siavi  quello  della  volontà  d'uc- 
cidere (Cassaz.  di  Palermo,  24  aprile  1866— Cassaz.  di  Torino,  13  marzo 
1867 — Torino,  2  gen.  1866,  Causa  Guazzeroni).  La  locuzione  t^^cf^o  daìr 
luterò  0  tosto  dopo  la  nascita,  serve  a  limitare  il  reato  nello  spazio  e 
nel  tempo:  qualunque  distruzione  del  prodotto  del  concepimento  fatta  al 
di  là  del  collo  uterino  (rapporti  di  spazio)  e  pria  del  termine  normale  della 
gravidanza  (rapporti  di  tempo)  rientra  nella  categoria  degli  aborti;  men- 
tre qualunque  uccisione  volontaria,  consumata  quando  già  la  testa  fetale 
è  disimpegnata  dall'utero,  e  giace  pendente  fra  le  cosce,  ovvero  quando 
tutto  il  corpicino,  divincolatosi  dalla  madre,  respira  e  vive,  costituisce 
l'infanticidio,  sempre  che  abbia  luogo  l'uccisione  :poco  dopo  la  nascita; 
elasso  tale  termine,  i  benigni  riguardi  che  la  legge  accorda  alla  infanti- 
cida, qualunque  essa  sia,  illegittima  ovvero  no,  non  avrebbero  più  ragione 
d'essere.  Con  ammettere  che  la  morte  del  bambino  possa  aver  luogo  con 
mezzi  positivi  e  con  mezzi  negativi,  ho  inteso  includere  tutte  le  possi- 
bili emergenze  del  fatto,  il  quale  può  eflfettuirsi  tanto  per  violenze  diret- 
te, quanto  per  l'oblio  doloso  di  quelle  premure  e  cure  che  apprestare  si 
deggiono  al  novello  essere,  delicato  e  incapace  a  procurarsi  da  sé  l' ali- 
mento e  a  vivere  senza  peculiari  soccorsi.  Cade  qui  in  acconcio  avvertire 
che  soltanto  i  modi  positivi  d'  uccisione  compruovano  indiscutibilmente 
la  realtà  dell'infanticidio.  Dalla  giurisprudenza  patria  è  ritenuto  che: 
«  Sebbene  anco  gli  atti  negativi  possono  essere  preordinati  a  togliere  la 
vita  altrui,  tuttavia  non  rivelano  intuitivamente,  come  gli  atti  positivi, 
la  intenzione  di  uccidere;  e  perciò  nel  delitto  d'infanticidio  é  incompleta 
0  per  lo  meno  ambigua  la  questione  (Decis.  della  Corte  di  Cass.Mi  Torino, 
13  marzo  1867,  causa  Balatroni).  E  l'autorità  de'nostri  celebri  giurecon- 
sulti appoggia  la  decisione  della  Corte  torinese.  «  Non  basta,  insegna  Ni- 
coLiNi,  il  dire  che  il  fanciullo  sia  nato  tale  che  poteva  vivere,. né  eh'  ei 
sia  stato  rinvenuto  in  luogo  remoto,  col  funicolo  ombellicale  sciolto  ec. 
ec.  :  bisogna  che  si  spieghi,  ch'ei  sia  stato,  con  volontà  determinata  d'uc- 
cidere, ucciso  »  {Quest.  di  Diritto,  P.  III.  XXXI,  17).  Da  ultimo  coli'  ac- 
cennare la  causa,  che  per  solito  dà  la  spinta  (salvazione  dell'onore),  ho 
inteso  di  eliminare  dagli  infanticidii  ordinariamente  privilegiati,  gli  as- 
sassinii  de'  bambini  a  motivo  di  lucro,  di  traffico  indegno,  e  di  brutale 
malvagità.  Una  parola  ancora  sulla  cosi  detta  causa  honoris.  Ad  ammet- 
tere tale  minorante  (dico  cosi  perchè  pel  nostro  Codice  non  costituisce— 
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e  ciò  è  perfettamente  consono  a  ragione  e  a  giustizia — che  una  circostan- 
za atta  a  fare  che  la  pena  degradi)  non  bisogna  essere  né  corrivi,  né  ri- 
luttanti per  sistema.  Bisogna  restare  fermi  allo  spirito  della  legge:  quan- 
do essa  parla  della  cagione  d'onore  non  intende  mica  di  quel  senso  vago, 
che  può  nascere  anco  neir  animo  di  corrotta  donna  per  un  istante,  ed 
ecclissarsi  con  la  stessa  rapidità  con  cui  è  nato;  ma  sibbene  di  quel  sen- 
timento che,  come  direbbe  il  Nicolini,  ha  il  reo  istesso  della  pubblica 
stima  e  della  necessità  di  conservarla,  quale  parte  integrale  della  sua  vita 
civile  (loc.  cit.  10).  Non  sarà  qui  inutile  che  riporti  il  fatto  cui  ho  alluso 
sopra.  Chiamato  un  bel  giorno  alla  nostra  Corte  d'Assisie  per  rivedere, 
iti  pubblico  dibattimento,  una  perizia  d*infanticidio,  ho  dovuto,  con  som- 
mo compiacimento,  leggere  un  dettagliato  ed  accurato  rapporto  d'infan- 
ticidio per  sommergimento,  corredato  da  tutte  le  esperienze  possibili 
comprovanti  la  vita  con  respiratone  completa  del  neonato  e  il  modo 
ond'egli  venne  ad  incontrare  la  morte.  L'accusata,  certa  S.  R...,  giovane, 
recidiva  (notisi  bene)  declinava,  per  bocca  de'suoi  difensori,  l'imputazione, 
eppure  quella  figlia-madre,  di  pessima  vita  anteacta,  prostituta  clande- 
stina di  professione,  offriva  tutti  i  segni  di  un' infanticida  tranquilla:  ecco 
le  pruove  raccolte — era  gravida  il  giorno  antecedente  a  quello  in  cui  la 
perizia  accertò  il  puerperio  recentissimo  —  una  traccia  di  sangue  che 
partiva  dalla  casa  di  lei,  menava  diritto  al  pozzo  in  cui  il  bambino  fu  rin- 
venuto morto  per  acqua — l'età  del  prodotto  corrispondeva  all'epoca  della 
gravidanza  della  R.,  secondo  la  pubblica  opinione— tutto  parlava  contro 
l'incolpata — l'infanticidio,  dal  rispetto  generico,  erapruovato  a  luce  me- 
ridiana; ma  i  giurati  assolsero  la  R.,  e  la  spudorata  donna  fu  intesa  a 
dire:  altra  volta  che  mi  ricapiterà  la  disgrazia  d' ingravidare,  potrò  di 
nuovo  affogare  la  mia  creatura,  sicura  d'essere  mandata  a  casa  da  questi 
buoni  signori  Giurati!  Qual  Magistrato  in  simile  occorrenza  avrebbe,  non 
dico  assoluto,  ma  osato  d' invocare  la  minorante  honoris  causai  V  onore 
era  per  quella  donna,  di  cui  non  oblierò  mai  l'atteggiamento  provocatore 
e  beffardo,  una  parola  vuota  di  senso  ! 

In  riassunto  gli  estremi  dell'infanticidio,  secondo  i  dati  di  scienza  ar- 
monizzati cogli  interessi  della  pratica  forense,  si  possono  ridurre  a'  se- 
guenti : 

a)  Volontà  di  uccidere  (voluntas  necandiy  o  animus  occidendi); 

ì>)  Infante  nato  vivo  {ut  infans  vivu^  in  lucem  prodierit); 

e)  Infante  di  fresco  o  di  recente  nato  {infans  recens  natics); 

d)  Salvazione  dell'onore  proprio  o  della  propria  famiglia  {honoris  cau- 
sa). Quest'ultimo  però,  a  rigorosità  di  dottrina  accettata,  più  che  un  ele- 
mento constituitivo,  può  ragionevolmente  dirsi  un  grave  motivo  di  scu- 
sa, capace  di  far  discendere  la  pena  a  gradi  minimi. 

La  verifica  del  primo  estremo  (volontà  determinata  d'uccidere  l'in- 
fante, 0  come  diceva  Renazzi  vita  sit  dolo  erepta)  è  più  di  competen- 
za del  Magistrato  inquirente  e  giudicante ,  che  del  medico  :  può  tutta- 
volta  quest'  ultimo ,  col  dimostrare  che  la  morte  avvenne  in  sèguito  ad 
omissione  di  cure  indispensabili,  spargere  qualche  lampo  di  luce  nella 
questione  dell'intenzionalità.  D'assoluta  spettanza  del  perito  egli  è  met- 
tere in  evidenza  gli  altri  due  estremi  (cioè  l'identità  personale  dell'infan- 
te, e  la  sua  vita).  Il  quarto,  d'assoluta  spettanza  del  Giudice,  potrà  avere 
importanza  capitale  con  la  pubblicazione  di  nuovi  codici  penali  (giova  ri- 
peterlo), che  pel  momento  non  è  a  considerarsi  che  come  semplice  cir- 


Digitized  by 


Google 


—  171  — 

costanza  attenuante,  e  non  mai  quale  elemento  positivo  del  reato  :  iden- 
tica dottrina  segue  il  Progetto  ultimo  di  Cod.  pen.  unico  per  Tltalia. 

§  303.  É  essa  la  vitalità  uno  degli  elementi  necessarii?  Due  opposti  si- 
stemi sono  in  scienza  sull'assunto:  criminalisti  preclari,  quali  Feuerbach, 
Carmignani  e  Mittermaier,  ritengono  che  la  vitalità  del  prodotto  deb- 
ba riguardarsi  quale  condizione  indispensabile  in  ogni  caso  d*  infantici- 
dio ;  altri  criminalisti  e  medici-legali  non  meno  autorevoli  (Dehaussy  , 
Ad.  Chauveau  e  Faust.  Helie,  Savigny,  Brillaud-Lujardiére,  Hueb- 
NER,  Carrara,  Devergie,  Orpila,  Briand  e  Chaudé,  Taylor,  Tardieu 
ec.)  opinano  che  basti  soltanto  l'accertamento  della  vita,  essendo  il  fatto 
della  vitalità  estraneo  alla  natura  stessa  dell'azione  criminosa.  Secondo 
me,  la  ragione,  la  scienza  e  la  pratica,  parlano  in  prò  del  secondo  siste- 
ma: lo  dimostro. 

L' infanticidio,  considerato  in  ordine  all'  affectus  e  all'  effectus  non  è 
che  una  delle  specie  dell'  omicidio  volontario  ;  e  in  quanto  tale  poco  o 
punto  importa  il  criterio  della  maggiore  o  minore  gagliardia  della  vita 
nell'interfetto.  L'uccisione  del  tisico  boccheggiante  e  del  condannato  a 
morte  che  sale  il  palco,  l'è  forse  meno  omicidio,  solo  perchè  il  primo  tra 
non  guari  andrà  a  perire,  e  il  secondo  a  minuti  lascerà  la  testa  sotto  la 
mannaja?  Chi  potrà  mai  attentare  alla  vita  d'una  persona,  per  infinitesi- 
male che  possa  esserne  la  durata  probabile  o  certa?  Può  forse  un  attimo 
solo  dell'  esistenza  intra  od  estrauterina  restare  fuori  la  salvaguardia 
della  legge  punitrice?-Noal  certo:  opinando  per  l'afiermativa  giustifiche- 
rebbesi  la  usanza  spartana  d'uccidere  i  figli  male  conformati,  ovvero  fa- 
rebbesi  ritomo  a  due  principii  del  diritto  romano  antichissimo;  quello  di 
considerare  l'uomo  non  nato  come  speranza  e  simulacro  d' uomo,  e  l'al- 
tro della  tollerata  uccisione  de'  figli  per  parte  de'  padri.  La  società  mo- 
derna ha  ripudiate  cosififatte  usanze  e  massime  ;  e  coli'  abolizione  delle 
prime  s' è  resa  possibile  la  punizione  dell'  aborto ,  come  coli'  abolizione 
delle  seconde  è  diventato  un  fatto  la  punizione  dell'infanticidio. 

Per  me  tanto  vale  uccidere  un  gigante  quanto  un  neonato  infermiccio, 
destinato  a  non  godere  niente  altro  che  pochi  istanti  di  vita  estrauteri- 
na, perfetta  od  imperfetta.  Né  vale  mica  invocare  l' esempio  del  Diritto 
civile  il  quale  sancisce  che  un  infante  per  succedere  debba  essere  nato 
vivo  e  vitale.  Comincio  per  fare  riflettere  che  la  vitalità  è  stata  nel  no- 
stro Codice  conservata  per  mero  rispetto  tradizionale:  e  ciò  vi  si  fa  chia- 
rissimo ripensando,  che  ne'casi  dubbii,  la  pruova  della  vita  basta  per  la- 
sciar presumere  la  vitalità!  e  questo  è  giusto  pur  troppo.  Ma  andiamo  a- 
vanti:  l'argomento  d'analogia,  radicalmente  vizioso,  non  regge,  concios- 
siachè  tra  la  legge  penale  e  la  civile  intercedono  differenze  assai  gravi  ; 
la  prima  è  in  immediato  rapporto  coi  principii  essenziali  del  Diritto  e 
della  Morale  (parole  che  per  l'umanità  civilizzata  hanno  ed  avranno  sem- 
pre un  significato  altissimo ,  che  che  opinino  in  contrario  oggigiorno 
certi  fanatici  novatori!...);  la  seconda,  avvegnaché  poggi  sopra  il  diritto 
naturale  di  proprietà,  regola  però,  secondo  il  progresso  de'tempi,  le  cir- 
costanze locali  e  il  beneplacito  del  Legislatore,  i  modi  diversi  onde  si 
può  acquistare,  godere  e  tramandare  quella  somma  di  beni  che  diconsi 
diritti  civili.  Ora,  secondo  i  dettami  del  Diritto  filosofico  e  naturale,  tale 
anche  come  la  scienza  positivistica  non  fuorviata  ci  permette  d'intender- 
lo, la  vita  umana,  appo  tutti  i  popoli  civili  e  in  tutti  i  tempi,  è  stata  ri- 
tenuta siccome  sacra,  ed  omicida  s'appella  chiunque  la  toglie;  mentre  il 
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Legislatore  d' una  contrada  e  d' un  tempo,  può  richiedere  per  la  succes- 
sione certe  caratteristiche,  che  ad  altri  Legislatori  e  in  altre  epoche  non 
piace  richiedere  :  ciò  è  tanto  vero  nella  specie  che  appo  i  Romani  di  vi- 
talità non  è  fatto  motto  al  titolo  delle  successioni. 

Né  sono  questi  soltanto  i  motivi  che  mi  incoraggiano  a  difendere  la 
non  necessità  dell'attitudine  a  vivere  e  a  prolungare  la  vita  (vitalità)  per 
costituire  la  figura  giuridica  dell'  infanticidio  :  altri  ve  ne  sono  relativi 
alla  parte  positiva  e  pratica  della  controversia.  E  di  vero  il  testo  della 
nostra  legge,  eco  non  lontana  della  francese,  non  richiede  il  carattere 
della  vitalità,  come  non  Tha  richiesto  TArt.  300  del  Cod.  pen.  di  Fran- 
cia: non  l'ha  del  pari  voluto  la  legge  napoletana  del  1819,  non  la  tosca- 
na del  1853 ,  non  la  piemontese  modificata  nel  1861 ,  non  il  Progetto  so- 
pra rammemorato.  E  ciò  in  riguardo  alla  legge  positiva:  quanto  alla  pra- 
tica giudiziaria  poi,  niuno  vorrà  negarmi  che,  accogliendo  la  vitalità  tra 
gli  elementi  constituitivi  dell'infanticidio,  sarà  molto  più  facile  accorda- 
re alle  colpevoli  la  impunità,  massime  quando  la  sentenza  dovrà  atten- 
dersi da  Giurati  sopraffatti  dalle  commoventi  ed  infuocate  parole  d'abile 
difensore.  Per  la  patria  Giurisprudenza  è  ritenuto  che  :  «  La  condizione 
della  vitalità  non  è  elemento  costituente  l' essenzialità  dell'  infanticidio, 
e  per  ciò  non  è  contradittorio  il  verdetto,  che  dopo  avere  affermato  la 
vita  nieghi  la  vitalità  dell'  infante,  e  ritenga  l'accusato  colpevole  di  tale 
reato  »  (Cassaz.  di  Firenze,  24  gen.  1873,  Ricorso  De  Agostinis).  Però 
essendo  cagion  diminuente  l'imputabilità  il  difetto  di  vitalità,  occorre 
che  sia  questa  affermata  od  esclusa  (Cassaz.  di  P'irenze,  21  marzo  1873). 

§  304.  Essendo  qualità  intrinseca  del  reato  la  caratteristica  neonato , 
conviene,  se  fia  possibile,  stabilire  che  cosa  mai  s'intenda  con  questa  de- 
nominazione. Per  risolvere  la  questione  si  sono  occupati  legislatori,  ju- 
risperiti  e  medici-legisti;  ed  ognuno,  entro  la  sfera  delle  proprie  risorse, 
ha  proposto  de'  criterii  più  o  meno  attendibili.  Volgiamoci  dapprima  ai 
Codici.  Secondo  quello  di  Baviera  (Art.  159),  d'Oldembourg  (Art.  164),  di 
Spagna  (Art,  336)  è  da  reputarsi  neonato  il  bambino  che  non  abbia  an- 
cora vissuto  tre  giorni.  Pel  Cod.  del  Wiirtemberg  ,  neonato  è  colui  che 
non  ha  oltrepassato  le  24  ore  di  vita,  o  meglio  che  è  stato  ucciso  imman- 
tinente 0  subito  dopo  la  nascita  (Art.  157).  La  legge  dell'  Impero  tedesco 
chiama  neonato  il  bambino  nel  nascere  o  immediatamente  alla  nascita: 
ad  esso  si  conformò  il  Codice  toscano,  quando  disse  che  l'uccisione,  per 
essere  qualificata  infanticidio,  doveva  essere  commessa  durante  il  parto 
0  poco  dopo  il  parto.  La  nostra  legge  pen.  non  definisce ,  ma  pare  che 
accenni  ad  un  certo  termine,  quando  parla  di  dichiarazione  allo  stato  ci- 
vile :  dichiarazione  la  quale,  a'  sensi  dell'  art.  371  del  Cod.  civ.  deve  es- 
sere fatta  ne'5  giorni  successivi  al  parto.  Un  vecchio  Progetto  di  C.  P. 
aveva  adottata  la  locuzione  scientifica  :  nelV  atto  della  nascita  o  poco 
dopo,  conformandosi  alle  recenti  Legislazioni  tedesche;  per  quel  Proget- 
to quindi  appena  dopo  poche  ore  finiva  la  qualità  di  recens  natus.  L'ul- 
timo Progetto  s.  e.  protrae  codesto  termine  sino  a  5  giorni.  Per  me  ac- 
cetto il  principio  di  Molénes  :  «  Tutto  ciò  che  è  invariabile  in  materia 
penale  debba  essere  determinato  dalla  legge:  in  ogni  luogo  e  in  ogni  caso 
il  bambino  d'un  giorno  è  bambino  d'un  giorno,  spetta  però  alla  legge  dire 
se  questo  bambino  è  ancora  neonato,  o  se  già  non  lo  è  più,  e  precisare 
il  momento  quando  cesserà  di  esserlo  »  —  ne  convengo  pienamente  ;  ma 


Digitized  by 


Google 


—  173  — 

giusto  per  questo  il  termine  dell'  ultimo  Progetto  credo  che  vada  un  po' 
troppo  per  le  lunghe. 

Vediamo  che  cosa  pensano  i  giureconsulti.  Per  Tittmann  e  Stììbel  il 
termine  dovrebbe  limitarsi  a  24  ore.  Gans  stranamente  chiama  neonato 
il  bambino  finché  non  sia  nutrito  e  vestito  ;  finché  la  madre  non  sia  an- 
cora libera  dalle  immediate  conseguenze  del  parto;  e  finché  nessuno  an- 
cora ,  ad  eccezione  della  madre  e  de'  parenti ,  sia  consapevole  dell'  esi- 
stenza di  lui.  Werner  qualifica  per  neonato  colui,  la  cui  nascita  é  igno- 
rata dal  mondo:  Hììbner  bene  osserva,  in  proposito,  che  allora  un  bam- 
bino anco  di  qualche  annetto,  potrebbe  passare  per  neonato.  Paalzow, 
tutto  confondendo,  intende  per  mionato;  «  Quem  citra  matrem  nemo,  qui 
«  de  vitalitate  deponere  possit,  vivum  vidit  ». 

I  medici  hanno  creduto  dissipare  le  incertezze  legali  indovando  in  un 
fatto  fisico,  facilmente  riconoscibile,  il  carattere  sicuro  della  recente  na- 
scita. Ollivier  (d' Anger s),  muovendo  dal  principio  che  il  silenzio  della 
legge  obbligando  ad  un*  interpetrazione  del  senso  attaccato  alla  parola 
neonato,  nulla  debbe  essere  abbandonato  all'arbitrario,  passa  a  determi- 
nare :  «  che  fino  a  tanto  che  il  cordone  aderisce  all'  ombellico,  l' infante 
porta  con  sé  la  prova  materiale  che  è  recentemente  staccato  dall'  utero 
materno,  e  che  è  neonato  ».  E  siccome  la  caduta  naturale  del  funicolo 
avviene  ordinariamente  verso  il  5"*  giorno  (Tarnier),  e  in  via  d'eccezio- 
ne anco  verso  1'  8**  e  più ,  possiamo  trovarci  nel  caso  di  dovere  ricusare 
la  caratteristica  di  neonato  ad  un  feto  di  4  giorni  o  5  ;  ed  applicare  que- 
sta qualifica  ad  altro  nato  già  da  7,  8  giorni.  Nulla  dunque  ha  di  stabile 
il  criterio  di  Ollivier,  e  con  adottarlo  non  si  farebbe  altro  che  sostitui- 
re alle  esitanze  della  legge  e  de'legisperiti,  qualche  cosa  d'illusoriamen- 
te  certo ,  ma  di  positivamente  inattendibile.  Un  criterio  molto  favorito 
dal  Casper  é  quello  dello  stato  sanguinolento  del  bambino,  tratto  dalla 
Lex  de  partiìms  de'Romani  e  dal  a  matre  rubentem  di  Giovenale:  con- 
fesso che  quello  è  proprio  il  momento  in  cui  il  delitto  è  più  scusabile,  ma 
e  troppa  severità  il  pretendere  che  poco  dopo  della  nascita  non  si  possa 
suscitare  nella  madre ,  massime  se  illegittima ,  o  in  pari  posizione  per 
lontananza  protratta  del  conjuge  tradito ,  il  bisogno  irresistibile  d' ucci- 
dere la  propria  prole. 

Mende  è,  fra  tutti  gli  scrittori  di  Medicina  forense,  quello  che  con  più 
acume  ha  trattato  l'argomento  onde  ci  occupiamo.  Divide  egli  in  tre  pe- 
riodi lo  spazio  della  nascita  recente  :  a)  il  primo  decorre  dal  momento 
della  nascita  alla  piena  respirazione  (il  vero  infante  sanguinolento)  ;  h) 
il  secondo  si  spinge  dalla  piena  respirazione  al  succhiamento  del  latte; 
e)  il  terzo  abbraccia  dall'  introduzione  del  latte  o  d' altri  alimenti  sino 
alla  formazione  della  poltiglia  chimosa.  L'infanticidio  commesso  in  que- 
sto ultimo  periodo  non  darebbe  diritto  alla  madre  d' essere  trattata  col 
beneficio  loenionHs  poenae.  Mittermaier  critica ,  e  talvolta  non  troppo 
benignamente ,  la  dottrina  di  Mende  ,  ma  poi  sp  ne  giova  in  definitiva 
quando  stabilisce  che  il  Giudice  debba  guardarsi  dal  ritenere  un  bambi- 
no per  neonato  allorachè  risulti  dagli  atti  ;  a)  che  la  madre  dopo  avere 
partorito,  tornò  alle  sue  abituali  occupazioni;  o  b)  che  prestò  la  sua  ma- 
terna assistenza  alla  creatura ,  cioè  le  diede  il  latte  e  poi  l' uccise.  Ma 
questo  si  chiama  ridire  ciò  che  Mende  ha  detto,  né  trovo  ragione  a  cen- 
surare una  dottrina  quando  alla  fine  s' è  intenzionati  ad  abbracciarla , 
senza  verbo  mutare. 

Norme  ancora  più  sane  e  accettevoli  ci  vengono  dalla  Giurisprudenza 
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francese.  La  Cassazione  di  Francia  rifiutò  saggiamente  la  qualifica  dln- 
fanticidio  ad  un  omicidio  commesso  sopra  infante ,  dopo  31  giorni  dalla 
nascita:  «  attesoché  la  legge  ha  inteso  per  infanticidio  Tomicidio  volon- 
tario commesso  sopra  un  infante ,  al  momento  in  cui  nasce ,  o  in  un 
tempo  vicinissimo  a  quello  della  nascita  (31  dicem.  1835 — Sirey,  1836, 
I,  25).  E  in  altra  decisione  della  Cass.  medesima  si  legge  :  «  è  infantici- 
dio l'omicidio  volontario  commesso  sopra  un  infante  che  nasce,  o  in  un 
tempo  che  segue  immediatamente  il  momento  della  sua  nascita  (25 
febbr.  1837—  Sirey,  1837, 1,  358).  Codeste  decisioni  e  gli  sviluppi  scien- 
tifici, ne'  quali  sono  entrato  prima,  giustificano  sempre  più  la  critica  da 
me  fatta  al  nuovo  Progetto  del  Cod.  pen.  che ,  estendendo  a  5  giorni  il 
termine,  favorisce  evidentemente  que'  rei,  della  cui  sicura  punizione  in- 
vece dovrebbe  unicamente  preoccuparsi. 

§  305.  Ritorno  sopra  il  tema  della  vita  dell'infante,  e  piacemi  ciò  fare 
per  l'importanza  che  v'annetto,  e  perchè  m'occorre  leggere  tuttodì  Me- 
morie legali  e  mediche  in  cui  si  sparge  il  dubbio  sul  principio  vivere  è 
respirare ,  e  sopra  i  mezzi  semplici  che  la  scienza  possiede  per  mettere 
in  essere  la  esistenza  della  vita,  e  quindi  l'avvenuta  respirazione. 

Insisto  anzitutto  sopra  la  massima:  «  perchè  si  possa  parlare  d'infan- 
ticidio uopo  è  che  venga  compruovata  1'  esistenza  della  vita  estrauteri- 
na  »;  fallita  questa  ricerca  capitale,  il  crimine  svanisce,  e  l'imputazione 
cessa  da  sé:  «  Ceterum,  diceva  Cremani,  vivusne,  an  mortuus  lucem  foe- 
tus  adspexerit ,  semper  id  rite  prius  constet  in  infanticidio  oportet  » 
{Dejur.  crim.  pag.  399). 

I  medici  pratici,  da  Galeno  a  questa  parte,  si  sono  studiati  di  fornire 
alla  legge  le  pruove  della  vita ,  ricavandole  da  ispezioni  ed  esperienze 
facili  ad  eseguirsi,  e  concludenti:  ma  quello  che  i  pratici  hanno  edifica- 
to ,  i  teorici  hanno  cercato  distruggere  ;  i  giureconsulti  e  gli  avvocati , 
profittando  delle  sterili  dissenzioni  surte  nel  campo  medico ,  hanno  di- 
chiarato erronee  le  pruove  ammanite  da  secoli  con  tanto  sforzo  e  con 
tanta  rettitudine  di  intenzioni.  Per  fino  in  Trattati  moderni  s' aflerma 
essere  la  docimasia  de'  polmoni ,  lo  esperimento  consistente  nel  tuflEare 
neir  acqua  i  polmoni  del  cadaverino,  per  riconoscere  se  abbia  o  pur  no 
respirato  aria  estrauterina  (sic),  essere  oggi  ritenuto  fallacissima!  —  e 
tutto  questo  si  scrive  da  uomini  incompetentissimi  ed  alieni  agli  studii 
sperimentali  di  medicina  giudiziaria,  dopo  i  pazienti  ed  accurati  lavori  di 
Devergie,  Casper,  Tardieu,  Tarnier,  Marc,  Liman  e  cento  altri  che, 
in  questi  ultimi  decenni,  per  non  rimontare  troppo  in  su,  sonosi  occupati 
dell'importante  controversia.  Stimo  assai  prudenziale  e  sennato  il  consi- 
glio con  cui  il  prof.  Carrara  chiude  il  paragr.  1224  del  suo  Programma: 
«  Ma  di  tutto  ciò  (aveva  l' A.  accennato  prima  alle  docimasie  varie)  non 
è  istituto  nostro  discorrere  ;  soltanto  da  noi  deve  notarsi  che  in  questa 
importante  ricerca  i  giudici  devono  grandemente  deferire  dall'  opinione 
de'medici;  ma  deve  però  essere  sempre  il  giudicabile  ammesso  a  contro- 
provare avverso  la  diagnosi  congetturale  dei  periti ,  e  costruire  siffatta 
contropruova  tanto  col  mezzo  di  periti  a  difesa  quanto  anche,  ove  soc- 
corrano ,  con  prove  storiche  che  talvolta  possono  valer  meglio  ».  Posso 
non  convenire,  come  non  convengo,  coli'  illustre  penalista  pisano  circa 
al  valore  assegnato  alle  prove  storiche,  tuttavolta  ammiro,  né  far  potrei 
altrimenti,  la  giudiziosa  riserva  mostrata. 

Piacemi  qui  porre  di  fronte  allQ  titubanze  di  taluni  criminalisti  (tra  cui 
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è  da  noverarsi  il  celebre  Mittbrmaier,  comechè  moderi  alquanto  nelle 
conclusioni  gli  attacchi  contro  la  docimasia  polmonale)  piacemi,  io  dice- 
vo, contrapporre  l'autorità  d'uno  scrittore  francese,  il  quale  pubblicava 
nel  1865  un  eccellente  lavoro  sull'infanticidio:  <  La  scienza  medica  (sono 
parole  dell'avv.  Brillaud-Laujardiere)  può  attestare  la  rivelazione  del- 
la vita,  cioè  a  dire  la  respirazione  fornita  dal  neonato.  La  prova  della 
docimasia  è  la  sola  concludente  in  materia  criminale  »  (pag.  148). 

Ricliiamo  l' attenzione  di  nuovo  sopra  la  significazione  della  parola 
vita  in  Giurisprudenza  :  nel  voto  della  legge  civile  e  penale  vivere  è  si- 
nonimo di  respirare,  In  Biologia  si  può  non  essere  dello  stesso  avviso  , 
e  n'  ho  dette  le  ragioni  altrove ,  facendo  richiamo  alle  più  recenti  in- 
dagini sperimentali  ;  però  i  movimenti  automatici  e  riilessi,  quantunque 
abbiano  tutte  le  parvenze  di  atti  vitali,  non  costituiscono,  agli  occhi  del- 
la Legge  e  della  Medicina  legale,  la  vita  :  opinare  diversamente  sarebbe 
lo  stesso  che  abbassare  la  condizione  del  medico  a  quello  di  coadjutore 
del  carnefice ,  posciachè  in  ogni  feto ,  morto  durante  il  parto  o  appena 
questo  compiuto,  potrà  dimostrarsi  l'esistenza  di  fatti  accennanti  ad  at- 
tività vitale  e  a  moti  rifiessi  ;  eppure  quel  bambino  non  ha  respirato,  né 
si  può  dire  eh'  abbia  vissuto  quella  vita  propria  che  la  Legge  esige  nel- 
l'alta sua  giustizia. 

Né  serve  dire  che  restringendo  la  verifica  della  vita  al  complesso  delle 
modificazioni  indotte  nell'organismo  dall'atto  respiratorio,  si  sottragga- 
no all'  azione  della  legge  punitiva  que'  casi  di  infanticidio  commesso  so- 
pra infante  nato  in  istato  di  morte  apparente.  Dal  medico  non  bisogna 
richiedere  più  di  quello  che  l'arte  e  la  scienza  possono  suggerirgli:  vita 
senza  respiro,  o  morte  asfittica  apparente ,  non  è  d' ordinario  con  mezzi 
fisici  dimostrabile,  e  come  tale  esce  dalla  cerchia  delle  cognizioni  fisico- 
mediche  ;  nel  dubbio  poi  di  fare  condannare  alla  morte  o  ad  altra  pena 
severa  una  madre  la  quale  forse  ha  ucciso  un  cadavere  (mi  si  permetta 
la  fi^ase),  vale  meglio  che  qualche  infanticidio  straordinariamente  raro 
resti  impunito;  imperocché  salva  rimane  in  tale  maniera  la  coscienza  del 
perito,  e  intatto  eziandio  resta  il  valore  di  una  sperienza  (la  docimasia) 
che  dà  il  99  per  100  di  risultati  sicuri.  Diceva  egregiamente  il  Casper 
sull'assunto:  «  Tranne  che  al  medico  forense  vogliasi  addossare  l'ufficio 
di  un  braccatore  di  delitti,  sarà  tuttavia  sempre  miglior  consiglio  lascia- 
re ignorato  un  infanticidio  che  possa  essere  stato  commesso ,  anziché  se- 
gnalare un  crimine  non  perpetrato ,  allegandosi  che  il  bambino  abbia 
vissuto  senza  respirare;  e  ciò  perché,  p.  e.,  siansi  notati  alcuni  movi- 
menti muscolari,  o  altri  indizii  ». 

Narrerò  un  caso  pratico  per  intenderci  meglio.  In  séguito  a  parto,  la- 
borioso oltremodo,  ho  veduto  venire  alla  luce  un  feto  di  sesso  maschile, 
maturo  e  bene  conformato ,  morto  da  pochissimo  tempo  ;  disimpegnato 
dall'  utero,  e  posto  sopra  freddo  panno  di  lino,  s' osservarono  de'  movi- 
menti alle  pinne  del  naso,  e  delle  contrazioni  a' muscoli  sterno-cleido- 
mastoidei,  e  agli  arti  inferiori;  il  cuore  completamente  in  riposo;  questo 
feto  non  diede  luogo  ad  alcuna  contestazione  legale;  posto  pertanto  il  caso 
che  avessi  dovuto  pronunciarmi  sulla  vita  del  medesimo ,  tanto  in  sede 
civile  (per  questioni  di  successione)  che  in  sede  penale  (per  infanticidio 
imputato),  la  mia  risposta  non  sarebbe  stata  che  negativa.  Avrei  tutt'  al 
più  risposto  afiermativamente,  ove  che  il  giudice  m'avesse  fatta  questa 
strana  domanda:  erano  que'  movimenti,  da  voi  veduti,  indizii  di  vita  su- 
perstite?; ma  sarei  stato  sempre  a  dire  che  quel  bambino  non  era  vissu- 
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to  a*  sensi  della  Legge,  giusto  perchè  non  aveva  respirato  ;  ned  avrebbe 
potuto  altrimenti  rispondere  qualunque  medico  che,  fatta  l'autopsia  giu- 
diziaria, avesse  osservati  i  caratteri  tutti  de'  polmoni  fetali,  non  pene- 
trati mai  naturalmente  da  aria  atmosferica. 

Da  questo  ragionamento,  il  quale  riflette  la  grande  maggioranza  de'casi 
che  in  pratica  occorrono,  non  è  lecito  inferire  che  in  qualche  rara  emer- 
genza non  si  possa  proporre  accusa  di  uccisione  di  feto  anco  senzaja  di- 
mostrazione della  vita  estrauterina,  del  prodotto  di  concepimento.  £  noto 
il  caso  di  Bellot  di  quella  donna  che  mise  al  mondo  due  gemelli  e  ucci- 
se il  primo  nato  a  colpi  di  zoccolo  sulla  testa;  pel  secondo  non  attese  la 
fine  della  nascita,  ma  quando  la  testa  apparve  la  schiacciò:  questa  ucci- 
sione fu  commessa  vivente  la  creatura — ciò  si  sarebbe  potuto  affermare 
dall'  esame  delle  ferite  e  da  altri  criterii  —  però  la  pruova  docimastica 
non  avrebbe  potuto  oftire  alcun  lume. 

Degno  di  nòta  per  la  sua  singolarità  è  il  fatto  che  vado  a  riferire,  tanto 
più  lo  faccio  volentieri  in  quanto  che  il  caso  testé  riportato  del  Bellot  ^ 
è  ritenuto  unico  nella  scienza  dall'HoFMANN  {Op.  cit.  p.  523).  In  maggio 
1880,  in  quel  di  Pagliara,  una  bambina  completamente  sviluppata  e  ma- 
tura veniva  barbaramente  trucidata  nel  momento  del  parto.  Da  lunga  e 
paziente  inchiesta  da  me  fatta  nel  periodo  istruttorio,  risultarono  com- 
provati ineluttabilmente  i  dati  di  fatto  che  seguono  :  a)  primi  ad  uscire 
dall'utero  della  V.  (amante  segreta  di  M.,  multipara,  nervosissima,  però 
non  mai  contraddicentesi  ne'  suo'  interrogatorii  e  ne'  raffronti)  furono  i 
piedi  ed  il  tronco  —  fino  a  questo  punto  la  madre  asserisce  (né  alcuno 
osò  di  smentirla)  di  avere  avvertito  assai  bene  i  movimenti  della  creatu- 
ra ,  ritenuta  da  lei ,  e  a  buon  diritto ,  vivente  non  solo  ma  a  termine  ;  e 
l'atto  peritale  del  12  non  lascia  intorno  alla  maturità  dubbiezza  di  sorta; 
b)  quando  la  bambina  agitantesi  spenzolava  tra  le  cosce  della  madre  con 
la  testa  ancora  occulta ,  il  ganzo  M  fa  delle  forti  trazioni  in  ajuto  della 
levatrice,  e  la  testa  si  stacca...:  questa^storiella  viene  recisamente  smen- 
tita dalla  mammana,  la  quale  depone  che  il  M.  invece  con  un  coltello  bene 
aflaiato  staccò  dal  tronco  il  capo,--e  siffatta  detroncazione  risulta  altresì 
dalla  generica  in  modo  sicuro;— e)  la  testa  viene  in  seguito  espulsa  spon- 
taneamente (caso  abbastanza  strano  e  insolito)  secondo  che  la  madre 
stessa  asserisce,  e  forse  anco  colle  manovre  successive  della  levatrice. 
La  docimasia  idrostatica  in  questo  caso  è  stata  negativa,  e  tale  doveva 
essere  non  avendo  i  polmoni  dell'interfetta  bevute  mai  aure  vitali;  nulla 
manco  ciò  la  vita  e  vitalità  del  prodotto,  espulso  quasi  per  intero  nell'atto 
della  detroncazione,  rimasero  provate  da  risultanze  generiche  e  specifi- 
che, fu  ritenuto  il  delitto,  e  ciò  malgrado  venne  assolto  l'autore  di  esso  !  ! 

Né  alla  docimasia  polmonale  bisogna  chiedere  al  di  là  di  quello  che 
può  attestare.  In  una  perizia  per  infanticidio  eseguita  il  16  nov.  1879 
venne  da  un  lato  posto  in  sodo  che  la  G.  era  puerpera  recente,  e  dall'al- 
tro che  la  bambina  da  essa  nata,  e  per  tale  riconosciuta  anche  dalla  ma- 
dre, fosse  ben  matura,  avesse  completamente  respirata,  e  fosse  stata  uc- 
cisa per  istrangolamento.  Gol  solo  dato  della  docimasia  idrostatica  com- 
provante r  avvenuta  respirazione,  il  Pubblico  Ministero  voleva  da  me 
sapere  se  l'uccisione  fosse  avvenuta  dopo  15  giorni  dalla  nascita  !..  ma 
come  mai  si  fa  a  dir  codesto,  mancando  i  dati  generici  minuziosi  sullo 
stato  anatomico  de'  polmoni,  del  cuore  e  de'  grossi  vasi,  dello  stomaco  e 
delle  intestina,  e  peculiarmente  del  cordone  ombellicale  ?  Nella  speci- 
fica per  altro  ci  era  quanto  occorreva  per  un'accusa  ben  fondata. 
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Ad  altro  artificio  si  è  ricorso  per  mettere  in  mala  veduta  la  docimasia 
polmonale,  al  così  detto  vagito  infantile.  Un  bambino,  s' è  detto,  può 
gridare  quando  ancora  trovasi  entro  l'utero  materno  (vagiti^  uterinus) 
0  quando  giugno  in  vagina  (vagitus  vaginalis);  in  simile  caso  egli  è  vi- 
vente e  grida,  e  i  polmoni  di  lui,  provati  all'  acqua,  galleggeranno;  che 
diverrà  allora  la  vantata  docimasia  siccome  pruova  di  vita  estrauterina?— 
rispondo  analizzando  i  fatti.  Needham  per  primo  ammise  la  possibilità 
del  fenomeno  unicamente  per  analogia,  equiparando  l'uovo  umano  a  quel- 
lo de'gallinacci:  l'argomento  è  erroneo,  poiché  l'uovo  de'gallinacci  è  po- 
roso per  natura,  e  lo  diviene  sempre  più  quando  giunge  l'ora  dell'uscita 
del  pulcino;  può  quindi  il  pulcino,  pria  di  nascere,  fare  sforzi  respirato- 
rii,  ed  emettere  qualche  pigolio  insensibile.  Non  è  cosi  del  denso  e  im- 
permeabile sacco  in  cui  il  feto  umano  sta  chiuso:  a  sacco  integro  quindi, 
vagito  non  è  possibile,  dacché  non  puossi  gridare  senza  il  concorso  si- 
multaneo di  tre  fattori  cioè,  aria  atmosferica  che  precipita,  apparecchio 
vocale  che  vibra,  mantice  polmonale  che  alimenta  le  tensioni  e  i  rilascia- 
menti delle  corde  laringee.  Se  poi  questo  vagito  ha  luogo  in  casi  di  parto 
estremamente  laborioso  (e  non  sono  gli  ordinarli  parti  de'  processi  d' in- 
fanticidio), quando  il  chirurgo  ha  già  rotto  da  tempo  il  sacco  amniotico, 
quando  il  feto  scivolando  con  difficoltà  viene  a  presentarsi  a'  genitali  e- 
stemi  semivivo  e  addolorato,  ovvero  quando  la  testa  pende  fuori  della 
vulva,  il  caso  non  ha  mica  l'importanza  pratica  attribuitagli,  per  motivo 
che  r  uccisione  dolosa,  commessa  in  siffatto  istante,  é  niente  di  più  niente 
di  meno  niente  altro  che  un  infanticidio.  Se  poi  la  morte  del  prodotto  ac- 
cade naturalmente  od  eventualmente,  prima  che  la  testa  si  disimpegni  in 
totalità,  i  polmoni,  ancorché  piccoli  sforzi  respiratorii  siano  stati  fatti, 
offriranno  mai  sempre  i  caratteri  fetali,  e  la  docimasia  negativa  rimane 
in  sua  piena  vigoria  probativa. 

Nuova  obbiezione,  ammantata  di  serietà,  l'è  quella  de'suoni  emessi  dal 
neonato,  malgrado  che  poi  la  docimasia  non  valga  a  rivelarci  l'avvenuto 
atto  respiratorio:  ecco,  gridano  gli  smaniosi  di  sottilizzare,  ecco  un  caso 
nel  quale  si  respira,  senza  che  se  ne  possa  ottenere  prova  docimastica. 
Il  fatto  che  un  feto  deboluccio,  piccolo  e  ammiserito,  venuto  che  sia  alla 
luce,  possa  mandare  un  pigolio  senza  che  aria  arrivi  al  polmone,  può 
darsi,  e  non  lo  niego:  ma  quale  rapporto  mai  egli  ha  questo  caso,  con  la 
dottrina  dell'infanticidio?  —  nessuno,  se  mai  non  isbaglio.  E  di  vero,  se 
il  rumore  avvertito  sia  un  suono  intrabuccale  e  nulla  più  (come  negli 
sperimenti  di  Cramer,  Czermack,  e  Maschka),  il  feto  allora  resta  sem-  - 
pre  nato-morto;  né  a  fargli  perdere  tale  qualifica  vale  di  certo  un  feno- 
meno fisico  avveratosi  nell'ambito  della  bocca  e  delle  fauci,  per  urto  mec- 
canico d'aria.  Poniamo  l'ipotesi  che  codesto  fievole  grido  si  prolunghi  per 
delle  ore,  che  il  bambino  venga  ucciso  a  tempo  debito,  e  che  la  docima- 
sia polmonale  ci  riveli  un'incompleta  respirazione,  allora  il  caso  rientra 
appieno  nell'orbita  dell'infanticidio,  conciossiachè  devesi  guardare  non 
alla  quantità  della  vita  estinta,  ma  sibbene  alla  vita  essa  stessa  tolta  per 
altrui  mala  opera  nell'ora  della  nascita,  o  poco  dappoi. 

Quasi  per  riparare  allo  immaginario  sconforto  della  non  veridicità  de' 
dati  docimasici  polmonali,  si  sono  gli  scrittori  torturati  a  cercare  altri 
segni  di  vita  in  organi  diversi  del  corpo  infantile:  il  fegato,  la  cistifelia, 
l'intestino  retto,  i  reni,  la  vescica,  l'apparecchio  circolatorio  e  il  sangue, 
lo  stomaco,  il  cordone  ombellicale,  il  cervello,  le  narici  hanno  richiamato 
r  attenzione  de'  medici;  e  tante  pruove  si  conoscono  in  iscienza,  quanti 
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sono  gli  organi  testò  ricordati,  n  tempo  ha  fktto  giustizia  di  cotesto  pre- 
tese docimasie;  meno  infatti  di  quei  segni  che  si  possono  desumere  da'reni, 
dallo  stomaco  e  dal  cordone  ombellicale  e  dalleorecchie  (segni  che  hanno 
pur  sempre  valore  limitato  e  subordinato),  tutte  le  altre  prove  appartei^ 
gono  alla  storia,  e  non  hanno  oramai  altra  importanza  che  quella  di  ri- 
cordi scientifici;  inani  essendo  riesciti  gli  sforzi  anco  ultimamente  fatti 
per  disseppellirne  qualcuna.  Circa  alla  docimasia  auricolare  ho  detta  al- 
trove la  mia  idea;  e  se  ci  tomo  sopra,  è  soltanto  per  affermare  che  nuove 
ricerche  instituite  nel  mio  Laboratorio  non  sono  mica  valse  ad  immutare 
lo  apprezzamento  di  valore  secondario  e  molto  incerto  talora  da  conce- 
dersi a  cotal  genere  di  pruova;  la  quale  ha  contro  di  sé  ben  altro  incon- 
veniente, quello  di  richiedere  una  certa  abilità,  non  ordinaria  a  rinvenirsi 
ne'medici  che  bazzicano  perle  Preture,  e  perfino  ne'Giudicati  d'istruzione. 

E  giacché  il  discorso  è  caduto  sopra  questo  argomento  spiacevole  per 
quanto  interessante,  m'occorre  notare  che  giammai,  come  in  tema  d'infan- 
ticidio, sono  stato  costretto  a  pronunziare  quella  frase  sconfortante:  f^tu- 
dico  di  non  potere  giudicare  per  mancanza  di  dati  generici  esaiti 
raccolti  nelle  prime  perizie,  e  reati  d'infanticidio,  evidentemente  provati 
per  la  specifica,  sono  rimasti  impuniti  per  difetto  di  medica  indagine. — 
Una  donna,  illegalmente  ingravidata,  asserisce  d' essere  stata  presa  dai 
dolori  del  parto  in  sull'  albeggiare  del  16  marzo  1876;  recatasi  in  giar- 
dino, a  fine  di  non  turbare  i  mattinali  sonni  de'padroni,  le  doglie  si  fan- 
no fortissime ,  cade  tramortita  per  sincope ,  e  quando  toma  in  sé ,  vede 
al  fianco  un  bambino  che  giudica  morto:  lo  raccoglie,  lo  butta  in  una 
vasca  melmosa ,  a  fine  di  non  vederlo  esposto  agli  insulti  degli  ani- 
mali immondi  che  li  dappresso  trovavansi.  I  periti  adibiti  a  sezionare 
il  rinvenuto  cadaverino  ommettono  tutte  le  indagini  più  elementari  per 
assodare  la  catùsa  mortis  ;  parlano  di  un  probabile  annegamento  ,  ma 
non  aprono  neanco  l' albero  bronchiale  ,  né  frugano  V  intemo  de'  pol- 
moni ,  di  cui  neppure  sanno  descrivere  lo  stato  anatomico.  Chiamato 
a  rivedere  siffatto  rapporto  peritale,  che  cosa  potevo  mai  concludere  sulla 
vita  del  neonato,  sulla  maturità  di  esso,  sul  genere  di  morte  cui  andò  in- 
contro ?  —  quel  delitto  é  rimasto  cinto  d' inpenetrabile  mistero  per  V  i- 
gnoranza  de'sanitarii  settori.— In  aprile  del  1879  fu  rinvenuta  morta,  in 
un  buco  largo  18  cent.,  lungo  45  e  alto  20,  una  bambina  con  faccia  rab- 
bufiiata,  cordone  aderente  e  legato  col  filo  al  taglio,  con.diverse  feritucce 
insignificanti  sul  capo  e  alle  spalle  come  scorticature  provenienti  dalla 
immissione  in  quel  pertugio.  Da'rapporti  medici  mi  fu  impossibile  preci- 
sare di  qual  genere  di  asfissia  fosse  morta  quella  creatura  venuta  a  luce 
in  termine  e  che  aveva  bene  respirato.  —  In  una  perizia  eseguita  il  17 
nov.  1880  sopra  una  bambina,  nata  a  termine,  lunga  cent.  50,  con  pulmoni 
galleggianti  perfettamente,  con  cordone  ombellicale  reciso  e  non  legato, 
col  corpo  pallido  e  i  visceri  anemici,  i  medici  ammisero  nientemeno  che 
Yasfìssia\  e  soltanto  da  me  richiamati  in  congresso  di  revisione,  dichia- 
rarono che  intendevano  parlare  di  dissanguamento  o  anemia  !  ;  cosi  al 
processo  vennero  raddrizzate  le  gambe,  com'usano  dire  i  Giudici  istmttori. 
Per  deficienza  assoluta  di  prove  ho  dovuto  dichiarare  non  assodato  un 
infanticidio  all'  udienza  delle  Assisie  il  18  marzo  1882,  e  V  imputata  fii 
assolta  !  ! 

Ritorno  alle  argomentazioni  critiche.  Nella  prova  del  fegato,  il  punto 
di  partenza  è  questo:  Topate  va  soggetto,  dopo  lo  stabilirsi  della  rospi- 
razione»  a  cangiamenti  nel  peso  e  nella  forma:  ma  queste  modifleaziom 
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qualitative  e  quantitative  sono  in  relazione  alla  massa  di  ciascun  corpo 
infantile,  ned  avvengono  subito  dopo  i  primi  atti  respiratorii.  La  cisti- 
fellia  a  sua  volta  non  sempre  diviene  sporgente  e  piriforme  negli  infanti 
che  hanno  respirato,  come  non  è  piccola  e  cilindrica  neonati  morti. 

La  pruova  dell'  intestino  retto  poggia  sopra  la  ejezione  del  meconio 
che  si  suppone  accadere  dopo  le  prime  ore  dalla  nascita,  e  in  forza  dei- 
Fattività  respiratoria:  questo  fatto  V  è  per  nulla  concludente,  potendosi 
da  un  lato  dopo  3,  4,  6  giorni  riscontrare  tuttavia  del  meconio  sopra  la 
membrana  mucosa  del  retto  intestino,  e  potendosi,  dall'  altro  verso,  eva- 
cuare la  materia  escrementizia  in  questione  durante  V  atto  della  partu- 
rizione. 

Alquanto  più  valida  eli'  è  la  ricerca  de'  depositi  urici  entro  i  canaletti 
oriniferi  o  tubi  di  Bellini:  a  detta  di  molti,  è  accertato  che  quando  ci  siano 
cotali  sedimenti,  il  bambino  è  vissuto  almeno  da  12  a  24  ore,  da  alcuni  in- 
tanto codesti  depositi  si  sono  trovati  in  feti  che  non  hanno  mai  respirato: 
le  mie  osservazioni  mi  fanno  propendere  più  per  la  prima  che  per  la  se- 
conda delle  due  opinioni,  non  essendomi  tuttora  imbattuto  in  feto  nato- 
morto  che  m' abbia  offerto  depositi  urici;  sicché,  ponderate  le  opposte 
sentenze,  parmi  si  possa  dedurre  che  la  presenza  di  strisce  giaHo-ros- 
sicce  d'acido  urico  ne'  reni  costituisca  buon  indizio  di  vita,  ma  la  man- 
canza non  ci  autorizza  ad  affermare  assolutamente  lo  stato  fetale  del  pro- 
dotto in  esame.  L'Hofmann  ha  confermata  la  mia  osservazione  di  non 
avere  mai  ne'nati  morti  rinvenuti  gli  infarti  d'acido  urico ,  a'  quali  per 
altro  è  disposto  di  assegnare  nissun  valore  come  segno  di  vita,  dubita  an- 
zi che  siano  de'  reperti  patologici,  anziché  fisiologici  {Op.  cit.  p.  544). 
HooGEWEG  e  HoDANN  ammettono  che  questo  segno  non  abbia  che  un  va- 
lore di  probabilità  e  nuli'  altro;  ed  anco  questo  viene  negato  da  Martin 
e  Weber. 

Quanto  ho  detto  per  l'intestino  retto  e  pel  meconio,  vale  altresì  per  la 
vescica  orinaria  e  pel  contenuto  della  stessa:  durante  il  travaglio  del  parto 
può  meccanicamente  venire  fuora  il  liquido  orinoso,  e  rimanere  quindi 
vuota  l'urocisti,  senza  pregressa  attività  respiratoria. 

La  prova  de'  vasi  e  del  cuore  ha  base  fisiologica  ne'  cangiamenti  suc- 
cessi nel  foro  ovale  di  Botai,  nel  dutto  venoso  e  neìV arterioso,  nel  con- 
dotto di  Aranzi  ec.  ec  ;  le  vie  fetali,  come  le  chiamano,  allorachè  rin- 
vengonsi  obliterate,  certificano,  nella  grande  maggioranza  de'casi,  la  vita 
estrauterina  non  pure,  ma  eziandio  la  durata  alquanto  lunga  della  mede^ 
sima  (parecchie  settimane);  però,  dopo  i  primi  giorni  dal  parto,  indubbia- 
mente le  vie  suddette  s*  offrono  aperte,  e  la  loro  chiusura  non  avviene 
che  tardi  e  in  tempo  non  determinato  (ELS'àssER);  puote  anco  avvenire, 
e  ciò  assai  di  raro,  che  chiudansi  pria  del  parto  (Schììrmater).  L'epoca 
in  cui  il  forame  ovale  si  chiude  nell'uomo  è  assai  incerta;  per  taluni  non 
è  ancora  chiuso  a  18  mesi  (Hermann).  Degne  d'essere  rigettate,  come 
abbiamo  veduto  altra  fiata,  sono  le  docimasie  di  Plouqtjbt,  Wildbbrg, 
Daniel  e  Bernt;  né  credo  che  valga  la  pena  tornare  sopra  esperimenti 
condannati  all'unisono  da  medici  e  da  giuristi  (Henke,  Schmitt,  Men- 
de, Meckel,  Oapuron,  Marc,  Orfila,  Devergie,  Taylor,  Tardieu,  Ca- 

SPER,  MITTERMAJER). 

11  colorito  del  sangue  nel  feto  non  varia,  mentre  quando  la  respirazione 
ha  avuto  luogo  al  completo,  s' origina  subito  la  distinzione  tra  sangue 
arterioso  rosso  od  ossigenato,  e  venoso  nero  o  carbonizzato:  a  chi  ha  se- 
guito lo  sviluppo  progressivo  della  Fisiologia  contemporanea,  massime 
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dopo  i  lavori  pubblicati  da  Cl.  Bernard  nel  1859  (Lefons  sitr  les  propr. 
physiol.  et  les  alterai,  phatolog.  des  liquid.  de  V  organisme,  dalla  Lez. 
3.*  alla  16.*  del  1.°  voi.)»  e  i  più  recenti  ancora  di  Harles,  Brììcke, 
SCHMIDT,  KiìNE,  Vierordt  ,  Dalton,  Mayer,  Setschenow,  Sezelkow, 
Simon,  Brown-Seguard,  Virchow  . . . . ,  non  parrà  di  sicuro  strana  la 
mia  asserzione,  non  potersi  cioè  in  modo  assoluto  fondare  una  docimasia 
sopra  il  colorito  delle  varie  spezie  di  sangue.  In  generale  ad  occhio  at- 
tento e  abituato  può  tuttavolta  il  sangue  colorato  in  rosso,  e  in  certe  Pro- 
vincie vasali,  fornire  lieve  indizio  di  vita. 

Guardiamo  adesso  altro  fenomeno  relativo  del  sangue,  quello  della 
coagulazione.  Da  tempo  remoto  il  fenomeno  in  parola  è  stato  conosciuto 
come  inerente  alla  natura  del  fluido  nutritizio  sanguigno,  subito  che  vie- 
ne in  contatto  dell'  aria:  solo  nel  seicento,  e  per  opera  di  Malpighi,  fu 
dimostrato  che  la  coagulazione  provenga  dal  rapprendersi  d'una  sostanza 
particolare,  descritta  poi  bene  da  Ruysch,  e  battezzata  da  Fourcroy  nei 
primordi  del  XIX  secolo  col  nome  di  fibrina-,  malgrado  i  lavori  di  Simon, 
Brown-Seguard,  Brììke,  Virchov^,  Lehman,  Mulder,  Milne-Edwars, 
Bernard,  Mantegazza  ed  altri,  la  scienza  ignora  che  cosa  sia  la  fibrina, 
quale  la  sua  orìgine,  in  che  differisca  dalla  sostanza  fibrinogenica,  fibri- 
no-plastica,  e  dalla  paraglobulina  di  Kììhne;  ignora  altresì  malgrado  gli 
studii  recentissimi  fatti  in  Italia  e  fuori,  quali  e  quante  siano  le  cause 
vere  della  ostacolata  od  impedita  coagulazione  del  sangue.  Come  comple- 
mento utilissimo  di  studii,  in  precedenza  fatti  sulla  scioltezza  e  coagula- 
bilità del  sangue  in  certe  specie  di  morti  violenti  e  naturali,  piacenti  qui 
riferirvi  un  passo  di  Richardson,  uno  degli  autori  che  ha  meglio  stu- 
diata la  questione,  in  una  Memoria  (  Tìie  causes  of  the  Coagulation  of 
the  Blood,  1858)  che  valse  all'autore  il  premio  istituito  all'uopo  dal  gran- 
de ASTLEY  Paston  COOPER.  «  Il  MORGAGNI  (scrìve  Richardson  a  pag. 
34  del  e.  lavoro)  in  quattro  soli  casi  descrisse  il  sangue  come  perfetta- 
mente fluido  dopo  la  morte,  che  in  tutti  e  quattro  i  casi  era  risultata  dal 
lento  fermarsi  del  respiro.  Tre  medici  americani,  i  dottori  Peters,  Gold- 
smith  e  Moses,  hanno  data  alla  luce  una  relazione  sull'aspetto  che  aveva 
il  sangue  in  20  casi  di  morte  cagionata  dall'abuso  delle  bibite  spiritose: 
il  sangue  era  sempre  fluido  e  cupo  a  un  di  presso  come  il  sugo  di  ciliegia 
nera,  e  non  manifestava  veruna  tendenza  a  coagularsi.  Quando  la  morte 
è  prodotta  da  veleni  narcotici,  da  delirium  iremens,  dalla  febbre  tifoi- 
dea o  dalla  febbre  gialla,il  sangue  si  descrive  di  solito  come  prosciolto 
e  incoagulabile.  Il  dott.  Giov.  Dany  lo  trovava  fluido  ed  incoagulabile 
ne'casi  d'aflbcamento,  d'appiccagione  e  d'asfissia  proveniente  dalle  esa- 
lazioni del  carbone  ardente  e  dall'  efllisione  del  sangue  nelle  cellule  pol- 
monali  » .  Premesse  codeste  poche  nozioni  di  fisiologia  e  di  patologia, 
veniamo  all'  argomento  medico-legale.  Da  parecchi  scrittori  tedeschi  e 
francesi  ritiensi,  che  uno  de'  caratteri  del  sangue  vivente  sia  quello  di 
coagularsi  immediatamente  uscito  da'vasi.  Da  ciò  hanno  dedotto  che  una 
violenza  energica  qualunque  (percossa,  ferita  ecc.)  inferta  al  bambino 
vivente,  avrà  per  effetto  co^ieLVLiespandimento  di  sangue  che  si  coagula; 
mentre  la  stessa  lesione  violenta  fatta  a  corpo  morto  non  determinerà 
eflftisione  di  sangue  coagulantesi.  Roderer,  Mende,  Wildberg,  Kalt- 
SCHMITT,  Engel,  Bock,  Casper,  ed  altri  recenti  scrittori  tedeschi,  han- 
no preteso  destituire  affatto  di  valore  il  segno  di  vita  dianzi  accennato, 
sopra  cui  avevano  insistito  cotanto  Henke,  Qdistorp,  e  soprattutto  in 
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altri  concordi  osservatori.  «  Io  non  posso  spieganni,  dice  il  prof.  Tar- 
DiEU,  r  errore  capitale  di  Casper  che  ha  contestato  la  realtà  del  carat- 
tere, confondendo  ora  la  essiccazione  del  sangue  con  la  coagulazione,  ora 
la  morte  rapida  con  la  subitanea,  credendo  potere  asserire  che  il  sangue 
stravasato  poteva  coagularsi  anco  dopo  morto  ».  A  me  sembrano  ineflì- 
caci  le  obbiezioni  de'medici  tedeschi  per  distruggere  fatti  d'osservazione 
antica  ed  esatta.  Convengo  con  ELs'àssER,  potersi  dare  delle  trasudazioni 
sanguigne,  massime  ne'  feti,  i  quali  hanno  patito  lo  speciale  processo  di 
macerazione  entro  l'utero  della  madre;  ma  codesti  transudinon  sono  mica 
delle  vere  effusioni  sanguigne  offrenti  il  carattere  della  coagulazione  del 
liquido  sparso.  Il  disseccamento  del  sangue  poi  facilmente  impone  per  un 
atto  di  coagulazione,  ma  l'uno  è  fatto  intieramente  fisico  (il  disseccamento), 
neir  altro  e'  è  qualche  cosa  di  vitale,  poiché  la  coagulazione  del  sangue 
in  massa  rappresenta  l'ultimo  atto  della  vita  che  s'estingue.  Pinoggi  sono 
inclinato  a  concludere  col  Tardieu:  «  tutte  le  volte  che,  anche  sopra  un 
infante  il  quale  non  avrebbe  respirato  e  i  cui  polmoni  sarebbero  ancora 
allo  stato  fetale,  si  trovino  delle  lesioni  traumatiche,  delle  ferite  con  in 
vicinanza  sangue  coagulato^  debbasi  ammettere  che  queste  siano  state 
fatte  vivo  l'infante,  e  che  quindi  costui  è  vissuto  fuori  l' utero  della  ma- 
dre». Badisi  a  non  confonderle  con  le  ferizioni  a  sangue  coagulato,  di  cui 
è  qui  proposito,  con  le  borse  siero-san guinolenie  (ematomi  della  nascita) 
così  frequenti  al  vertice  nella  testa  de'neonati. 

Il  cordone  ombellicale  (formato  da  una  guaina,  da  due  arterie  ed  una 
vena,  e  dalla  gelatina  di  Warton)  dopo  il  parto  ordinario  si  presenta  ta- 
gliato e  legato,  mentre  dopo  il  clandestino  o  è  tagliato  senza  legato,  o 
strappato  più  o  meno  e  non  isgorgonsi  bene  i  vasi;  in  ogni  modo  resta 
sempre  attaccato  per  piccolo  tratto  all'addome  del  neonato,  e  la  parte  ri- 
masta, prima  di  essere  eliminata,  deve  andare  soggetta  a  talune  modifi- 
cazioni che  sarà  bene  conoscere.  Alla  base  dell'  attacco  addominale  co- 
mincia un  lavorio  flogistico  suppuratone,  e  negli  elementi  istessi  del 
funicolo  succedono  restringimenti  e  retrazioni,  che  avremo  opportunità 
di  accennare  più  sotto:  or  bene  quando  sull'addome  del  neonato,  al  punto 
d'inserzione  del  cordone  ombellicale,  ci  sarà  dato  scorgere  il  cerchio 
rosso  suppurante,  indubbia  è  l'esistenza  della  vita,  e  la  durata  della  stes- 
sa per  del  tempo;  ma  se  il  cordone  è  ancora  attaccato  (  nell'ipotesi  con- 
traria non  c'è  più  l' infans  recens  natus  ed  entreremmo  in  tema  di  par- 
ricidio), e  non  vi  sono  modificazioni  alla  base,  non  possiamo  dire  cosa 
alcuna  sulla  vita  o  la  morte  del  bambino;  né  tampoco  ci  é  scorta  la  cosi 
detta  mummificazione  del  cordone  (essiccamento  di  esso),  essendo  code- 
sto un  fenomeno  fisico  dipendente,  com'  é  facile  convincersene,  dal  con- 
tatto più  o  meno  prolungato  dell'aria  e  del  sole,  e  dalla  temperatura  più 
0  meno  alta. 

Degno  di  considerazione  l' é  il  reperto  probativo  dello  stomaco,  con- 
sistente nello  esame  del  contenuto  solido  o  gazoso  di  questo  viscere.  Il 
rinvenimento  di  sostanze  zuccherine  e  feculacee,  di  latte,  di  sangue  ecc, 
nello  stomaco  e  negli  intestini,  é  ritenuto  segno  non  solo  d'avvenuta  re- 
spirazione, ma  di  vita  alquanto  protratta.  A  scoprire  la  presenza  delle 
fecule  vale  l'acqua  jodata  (Geoghegan)  e  la  soluzione  dijodina  (Francis), 
che  fa  comparire  immediatamente  una  bella  colorazione  bleu-indago  in- 
tensa. Per  la  verifica  dello  zucchero  si  ricorre  alla  reazione  di  Trommbr. 
Quanto  al  latte,  meglio  d'ogni  altro  risponde  l'esame  microscopico,  esame 
che  ci  ajuta  ancora  a  scernere  le  placche  epiteliali  e  il  sangue  effuso  o 
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coagulato,  n  prof.  Liman,  ricordando  un  lavoro  originale  del  Breslau 
suir  origine  de' gaz  negli  intestini  de' neonati,  ha  sottomesso  a  contro- 
pruova  sperimentale  le  tre  seguenti  conclusioni:  "a)  se  in  alcuna  parte 
del  tubo  digestivo  non  trovasi  aria,  si  deve  ammettere  con  la  massima 
probabilità,  che  il  bambino  non  ha  vissuto  vita  estrauterina,  b)  se  una 
grande  parte  del  canale  intestinale  è  riempita  diaria,  si  deve  dichiarare 
che  rinfante  ha  vissuto  fuori  del  seno  della  madre,  e  ciò  tanto  più  lungar- 
mente  per  quanto  più  profonda  è  la  parte  del  tubo  intestinale  entro  cui 
Tana  ha  penetrato,  quale  che  fosse  per  altro  la  freschezza  o  la  putrefa- 
zione del  cadaverino;  e)  se  il  tubo  digestivo  è  in  istato  di  putrefazione 
avanzata,  e  se  soltanto  piccole  parti  di  esso  appariscono  distese  da  gaz, 
bisogna  considerare  il  bambino  come  probabilmente  nato-morto,  e  rife- 
rire la  presenza  de'gas  alla  putrefazione.  Da  molteplici  esperienze  (84) 
istituite  dal  Liman  per  verificare  le  sopra  riferite  proposizioni  di  Bre- 
SLAU,  s*  hanno  i  risultamenti  che  seguono:  a)  sopra  cadaveri  freschi  la 
presenzadi  gaz  nello  stomaco  e  negli  intestini  corrobora  i  dati  della  doci- 
masia polmonale,  e  quando  questa  ha  provata  la  respirazione,  se  i  gas 
riempiono  tutto  Tintestino,  è  probabile  che  l'infante  non  sia  morto  dopo 
le  prime  inspirazioni;  b)  quando  i  cadaveri  sono  in  putrefazione  un  po' 
avanzata,  quando  gli  organi  addominali  sono  rammolliti  e  i  polmoni  spar- 
si di  ampolle  putrefattive,  il  carattere  precedente  non  ha  valore  di  sorta, 
né  può  soccorrere  i  risultati  della  docimasia  polmonale,  la  quale  pure  in 
simili  casi  resta  positiva;  a  fortiori  è  nullo  quando  la  prova  polmonale 
è  dubbia.  Per  verificare  il  fatto  innegabile  del  galleggiamento  dello  sto- 
maco e  dell'intestino  ne'bambini  che  hanno  respirato,  si  procede  ponen- 
do una  legatura  sullo  stomaco,  a  livello  del  piloro  e  del  cardia,  si  tolgono 
quindi  stomaco  ed  intestino,  e  si  mettono  all'acqua,  come  se  si  trat^sse 
dell'apparecchio  pulmonale.Dalla  mancanza  di  soprannatazione  dello  sto- 
maco e  dell'intestino,  non  avrassi  mai  il  coraggio  di  aflfermare  che  l'in- 
fante sia  venuto  al  mondo  morto;  trascorsi  alcuni  giorni,  quando  l'infante 
ha  già  allattato  parecchio  e  ci  è  della  pasta  chimosa  di  molto  nello  sto- 
maco, il  fenomeno  del  galleggiamento  o  non  succede  affatto,  o  è  molto  e- 
quivoco;  la  putrefazione  non  può  far  galleggiare  un  tubo  intestinale,  ma 
uno  stomaco  di  feto,  comecché  non  abbia  respirato:  a  questi  risultamenti 
si  arriva  ripetendo  le  ricerche  di  Breslau  e  di  Hofmann  sull'assunto;  e 
in  tutto  ciò  nulla  v'ha  che  attenti  al  valore  della  docimasìa  idrostatica,  di 
cui  anzi  si  elargherebbe  il  confine  oltre  a'iimiti  de'polmoni  e  degli  orga- 
ni, sopra  cui  suolesperimentarsi  immergendoli  insieme  a  quelli  (cuore  e 
timo).  Non  bisogna  tralasciare  di  far  risultare  che  lo  stato  dello  stomaco 
e  dell'intestino  é  segno  prezioso  (presenza  o  no  d'aria  e  di  poltiglia  ali- 
mentare, evacuazione  completa  o  no  del  meconio)  per  determinare  se  un 
infante  sia  stato  ucciso  immediatamente  dopo  la  nascita,  ossivero  tra- 
scorso del  tempo,  e  approssimativamente  quanto  di  poi. 

Si  sono  considerate  le  modificazioni  che  avvengono  nel  cervello  dopo 
stabilitasi  la  respirazione:  le  noto  con  la  scorta  di  Kock,  il  quale  meglio 
d' ogni  altro  le  ha  descritte.  Le  vene  del  cervello  si  sgorgano  di  tutto  il 
loro  sangue,  per  riempirsi  di  altro  sangue  più  ossigenato,  il  quale  dovrà 
servire  alle  importanti  funzioni  cui  l'organo  nervoso  contrade  è  destinato. 
Non  immoro  per  dimostrare  la  inutilità  assoluta  di  codesti  segni  che  pure 
sono  stati  dichiarati  importanti! 

Riassumo  concludendo: 

l.""  Per  diagnosticare  la  vita  estrauterina  del  neonato  non  havvi  segno 
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esclusivo,  che,  isolatamente  preso,  ci  permetta  di  dire:  questo  bambino , 
in  cui  il  tale  carattere  esiste,  è  vissuto— quest'altro,  in  cui  manca,  non  è 
vissuto; 

2.**  Fra  tutte  le  prove  quella  che  ha  maggiore  valore,  è  senza  inforsarlo 
la  docimasia  idrostatica  o  galenica  de'polmoni; 

3.**  Malgrado  che  facile  sia  il  procedimento  operativo,  deve  il  medico- 
perito essere  circospetto  ed  accurato  nel  praticare  la  docimasia  in  pa- 
rola, notando  coscienziosamente  nel  verbale  di  perizia  il  modo  come  ha 
operato  e  i  risultati  ottenuti,  sieno  essi  netti,  sieno  dubbii,  od  anco  ne- 
gativi; 

4.''  Perchè  la  docimasia  acquisti  il  meritato  valore,  bisogna  eliminare 
ogni  e  qualunque  ipotesi  contraria,  dappoiché  il  galleggiamento  de' pol- 
moni (sia  interi  che  divisi,  sia  soli  che  uniti  al  timo  e  al  cuore)  indica 
vita  estrauterina  tutte  le  volte  che  si  dimostri,  il  fenomeno  non  tenere  a 
putrescenza,  ad  insufiSazione  artificiale,  a  congelazione  ; 

5.**  Può  darsi  il  caso  che  i  polmoni  d' infante  morto  per  sommersione, 
fatta  la  docimasia,  galleggino,  e  dopo  2  o  3  giorni  dal  fatto  esperimento, 
affondino  ,  massime  se  maltrattati  e  lasciati  nell'  acqua  a  macerare.  Per 
le  mie  esperienze  è  dimostrato,  che  quando  la  prima  docimasia  è  fatta 
bene,  il  secondo  risultato  parzialmente  o  totalmente  negativo,  non  l' in- 
ficia mica; 

6.**  Nel  caso  di  violenze  commesse  sopra  feto  in  istato  di  morte  appa- 
rente asfittica,  o  di  vita  torpida,  la  perizia  poco  o  nulla  può  rilevare  e 
male  potrà  decidersi  il  Magistrato  ad  ammettere  un  infanticidio  in  base 
al  criterio  de'  movimenti,  segni  per  noi  poco  attendibili  di  vita  estravr 
ferina,  massime  se  non  accompagnati  dallo  scolo  di  liquido  siero-sangui- 
nolento del  tessuto  polmonale,quando  lo  si  taglia  e  si  comprime  all'aria, - 
e  dalle  bollicine  di  gaz  che  vengono  a  crepare  alla  superficie  dell'acqua, 
quando  il  polmone  comprimesi  al  di  sotto  del  livello; 

7.M  segni  docimasici  fa  mestieri  metterli  in  rapporto  specialmente  col 
livello  del  diaframma  e  con  lo  stato  anatomico  e  fisico  de'  polmoni  e  del 
cuore. 

E  siccome  lo  stato  de'polmoni,  sotto  tutti  gli  aspetti  ravvisato,  l'è  quello 
che  costituisce  la  base  del  diagnostico  medico-giudiziario  della  vita  in- 
fantile, cosi  non  trovo  mal  fatto  riprodurre  qui  il  quadro  sinottico  de'se- 
gni  differenziali  per  distinguersi  i  polmoni  che  abbiano  o  no  respirato  e 
che  siano  stati  insufflati:  impronto  cotale  tabella  al  lavoro  diE.CLEMENT, 
medico  degli  Ospitali  di  Lione,  pubblicato  nel  1880. 
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"POCMOITT 


ALLO   STATO  FETALB 


l.Sitnati  profondamen- 
te nella  cavità  toraci- 
ca, compressi,  appli- 
cati contro  la  doccia 
costo-yertebrale. 

2.  Coperti  dal  timo  e  dal 
onore  in  gran  parte. 

3.  Superficie,  liscia,  lo- 
buli appena  disegnati. 

•4.  Colorazione  d*  nn  ros- 
so-fosco, feccia  di  vi- 
no uniforme. 


Tessuto  compatto  o- 
mogeneo. 
6.  Deficienza  di  crepita- 
zione. 

Esito  di  liquido  roseo, 
ad  una  pressione  forte 
ma  senza  bolle  di  gaz. 


CHE  ANNO  RESPIRATO 


1.  Dilatati,  e  riempiono 
la  cavità  toracica. 


2.  Bicuoprono  in  parte  il 
timo  ed  il  cuore. 

8.   Struttura  lobare  di- 
stinta. 

Colorazione  di  un  ros- 
so pallido,  con  mar- 
morizzazioni più  fo- 
sche. 

ALLA  LENTE 

Struttura  vescicolare 
appariscente. 
6.  Crepitazione  manife- 
stissima. 

.  A  pressione  debole, e- 
sito  di  liquido  abbon* 
dante  e  spumoso. 


INSUFFLATI 


.  Porzioni  rimaste  allo 
stato  fetale. 


2.  Idem. 

3.  Idem. 

4.  Colorazione  di  un  bian- 
co matto  (o  meglio  ros- 
sastro), i 


5.  Idem. 

6.  Crepitazione  debole. 

7.  Quasi  punto  liquido  alla 
pressione.  Sempre  del- 
r  enfisema  sottopleuri- 
co. 


§  306.  Ciò  posto  procuriamo  di  precisare  quanto  tempo  il  bambino  ab- 
bia vissuto  fuori  r  alvo  materno;  e  a  ciò  fare  presento  in  quadro  i  segni 
che  indicano  la  vita  estrauterina  sino  al  12*  giorno;  abbondo  per  tal  guisa 
in  cautela,  posciachè  non  credo  ci  possa  essere  Corte  d'assisie,  la  quale 
voglia  ritenere  neonato  o  di  recente  nato  un  bambino  di  12  giorni  ! 

a)  Da  alcuni  minuti  ad  alcune  ore.  V  ha  nello  stomaco  del  liquido 
spumoso  —  formasi  un  coagulo  ne'  vasi  del  cordone  ombellicale,  le  arte- 
rie si  restringono — il  cordone  comincia  ad  asciugarsi,  e  V  essiccamento 
comincia  alla  estremità  libera. 

h)  A  capo  a  24  ore.  Pelle  un  po'  solida  e  rossa  —  intonaco  sebaceo  un 
poco  oscuro— cordone  avvizzito  ed  arterie  ombellicali  quasi  obliterate — 
il  meconio  per  solito  è  evacuato,  ma  Y  intestino  V  è  tuttora  tapezzato  di 
muccosità  verdastra. 

e)  Dal  ^  al  3^  giorno.  La  pelle  assume  tinta  giallastra  —  comincia 
r  esfoliazione  dell'  epidermide  —  scomparisce  il  tumore  del  cuojo  capel- 
luto —  ha  principio  il  lavorio  d' eliminazione  (MECKLENBURa  ha  veduto 
eccezionalmente  cominciare  tale  lavorio  %  d' ora  dopo  il  parto)  -  le  muc- 
cosità verdastre  del  grosso  intestino  si  staccano  a  lamine. 

d)  Dal  3^  al  4**  giorno.  Progredisce  l' esfoliazione  epidermica  —  s' a- 
vanza  il  lavoro  d'eliminazione  della  parte  attaccata  del  funicolo — ^il  gros- 
so intestino  quasi  più  non  presenta  colorazione  verde. 

e)  Dal  4""  al6^  giorno.  Il  cordone  ombellicale  cade  per  solito  —  il  fo- 
rame di  Botai  e  il  canale  arterioso  scemano  di  calibro. 
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f)  Dal  6*  al  iff^  giorno.  Obliterazione  non  sempre  completa  delle  vie 
fetali. 

g)  Dal  iO^  al  Ì2''  giorno.  Il  lavoro  di  chiusura  nelle  vie  fetali  è  sem- 
pre più  progredito  —  il  nucleo  osseo  dell'  epifisi  femorale,  di  cui  s' è  al- 
tra volta  lungamente  discorso,  va  al  di  là  di  5  a  6  millimetri  di  diametro. 

Per  la  Letteratura,  veggasi  in  fondo  ali*  articolo  susseguente,  e  si 
consulti  eziandio  la  bibliografia  del  Cap.^  Ili,®  Libro  III.** 

Articolo  II 

De^ diversi  generi  di  morte  del  neonato,  e  d'altre  questioni  alf Infanticidio  attinenti 

l^omniArfo.  {  307.  Transizione.  $  308.  Classificaziono  de*  generi  di  morte  etti  pnò 
andare  incontro  il  prodotto  del  concepimento  dentro  e  fuori  delVatero.  §  309.  Morte 
per  insolita  lunghezza  del  travaglio  del  parto.  $310.  Morte  per  prolasso  del  cordone. 
S  311.  Morte  per  freddo  e  per  inanizione.  $  312.  Morte  per  caduta  ne^cessì.  f  313. 
Morte  per  emorragia  dal  cordone  ombellicale.  $  314.  Morte  per  soffocazione,  f  315. 
Morte  per  sommergimento.  {  316.  Morte  per  strangolazione.  {  317.  Morte  per  fe- 
rite, fratture  e  mutilazioni.  {  318.  Morte  per  torrefazione.  §  319.  Morte  per  avve- 
lenamento. S  320.  Macchie  di  sangue.  §  321.  Macchie  di  sostanza  cerebrale.  $  322. 
Macchie  di  sevo  cutaneo.  $  323.  Macchie  di  meconio.  §  324.  Condotta  del  perito 
DoU^esame  del  bambino.  %  325.  Condotta  del  perito  nell'esame  della  madre* 

§  307.  Fino  a  qui  ci  siamo  occupati  delle  nozioni  preparatorie,  e  de* 
quesiti  preliminari  circa  al  Titolo  d'infanticidio.  Ci  siamo  infatti  studiati 
di  precisare  che  cosa  intendere  si  debba  per  infanticidio,  abbiamo  enu- 
merate le  cagioni  della  frequenza  di  tale  crimine,  e  discussi  gli  estremi 
essenziali,  respingendo  con  solide  ragioni  la  vitalità  dell'infante  dal  no- 
vero degli  elementi  constituitivi  del  reato;  siamo  tornati  a  ribadire  Tec- 
cellenza  della  pruova  docimastica  polmonale  come  l'argomento  più  sicuro 
per  diagnosticare  la  vita  estrauterina  del  bambino,  senza  però  esagerar- 
ne la  portata,  sino  ad  escludere  qualunque  altra  maniera  di  dimostra- 
zione sussidiaria;  abbiamo  da  ultimo  rilevati  i  mutamenti  che  nell'orga- 
nismo infantile  hanno  luogo  dall'istante  della  nascita  sino  al  12°  giorno 
di  poi.  Ma  fino  a  qui  non  s' è  mica  toccato  il  punto  cardinale  della  inve* 
stimazione  medico-giudiziaria,  diretta  soprammodo  aJlo  accertamento  del 
genere  di  morte  dell'infante  e  della  caibsa  mortis.  Non  basta  avere  asso- 
dato che  un  infante  venne  vivo  alla  luce,  per  dedurne  la  necessità  della 
violenza  con  che  la  vita  gli  fU  tolta.  Contro  codesto  assurdo  logico  e  giu- 
ridico, ecco  come  ci  premunisce  il  Plouquet:  «  Non  possumus  non  hic 
«  invective  declamare  centra  eos,  sive  medicos  sive  jure-consultos,  qui 
«  simulac  de  vita  infantis  neonatus  non  nisi  morte  violenta  perire  pos- 
«  set.  Hi,  nec  inductionibus,  nec  captiosis  quaestionibus  nec  et  minis 
«  parcunt,  qui,  si  non  hodie,  certe  olim  statim  ad  torturam  trahunt  ac- 
«  cusatam,  quo  ream  habent  confitentem.  llli  quemcumque  livorem  prò 
«  sugillatione,  prò  signo  illatae  violentiae  declarant:  sanguinemque  si- 
«  tiunt,  cui  parcere  omnino  deberent,  salva  tamen  omnino  justitia  ».  Npi 
siamo  egualmente  lontani  dal  mitismo  senza  confini,  e  dalla  sete  di  san- 
gue: la  verità  e  la  giustizia  saranno  in  ogni  emergenza  i  principii  diret- 
tivi di  nostra  condotta. 

Può  un  infante  il  quale  offra  tutte  le  caratteristiche  del  recens  natas 
morire  qualche  tempo  prima  dentro  l'utero  materno,  o  durante  il  travaglio 
del  parto,  o  dopo  la  nascita;  e  la  sua  morte  essere  prodotta  o  da  malattìa, 

ZiiNo—Aftfd.  Leg.  24» 
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0  da  accidentalità:  in  tali  casi  non  può  né  deve  alcuno  rispondere  della 
Morte  avvenuta.  Fa  mestieri  quindi  in  ogni  caso  discriminare:  1)  quando 
il  feto  ha  incontrata  la  morte,  se  avanti  il  parto,  o  durante  questo,  o  dopo 
la  nascita;  2)  e  in  quest'  ultimo  caso,  se  la  morte  abbia  avuto  luogo  per 
accidente,  per  omissione  di  cure,  o  per  violenze  dirette  esercitate  sopra 
il  corpicino  dell'infante:  «  Si  non  natura,  dicono  i  Pragmatici  del  diritto 
«  criminale,  vel  hominis  facto  e  vivis  sublatum  fuisse,  tunc  inquiren- 
«  dum  superest,  dolo  ne  vel  culpa  vel  casuperierii  ». 

§  308.  A  tre  classi  riduconsi  le  morti  cui  il  prodotto  del  concepimento 
può  soggiacere  quand'  è  neir  alvo  materno,  nel  momento  del  parto,  e 
dopo  la  nascita. 

I.  Morti  naturali  avanti  e  durante  il  parto. 

II.  Morti  accidentali  nell'atto  del  parto,  o  dopo. 

III.  Morti  violente  dopo  il  parto. 

Nella  prima  classe  vanno  compresi  i  generi  seguenti: 

1.**  Morte  per  viziose  conformazioni  del  feto  (mostruosità); 

2.®  Morte  per  aderenza  delle  membrane  ovulari  e  del  cordone  ombelli- 
cale  col  corpo  del  feto  (rarissima); 

3.°  Morte  per  lacerazione  intrauterina  spontanea  de'  vasi  ombelllcali 
varicosi  aneurismatici  (Pluskal,  Dougak,  Panas)  (estremamente  rara); 

4.'*  Morte  per  eccessiva  brevità  del  cordone  ombellicale;  e  per  giri  cir- 
colari dello  stesso  attorno  al  corpo  dell'infante  (è  molto  raro  che  queste 
anomalie  del  cordone  producano  la  morte)  ; 

5.**  Morte  per  infezione  sifilitica  (frequente  causa  d'aborto,  diagnosti- 
cabile con  faciltà  sul  feto,  non  che  sulla  placenta)  ; 

6.°  Morte  per  lesioni  traumatiche  inferte  al  prodotto  a  traverso  l'utero 
e  le  pareti  ventrali  della  madre  (può  la  morte  succedefre  in  qualche  raro 
caso  per  l'azione  diretta  del  trauma,  per  solito  avviene  in  sèguito  degli 
alterati  rapporti  tra  l'uovo  e  la  matrice):  Charcot  pretende  aver  veduto 
un  caso  di  rottura  della  milza  del  feto  per  caduta  della  madre  !  Tarnier, 
nel  1872  (Union  mèd.  N.  33)  ha  presentato  alla  Società  di  chirurgia  di 
Parigi  un  infante  d'un  giorno  con  una  cicatrice  alla  sommità  della  testa 
l'origine  della  quale  cicatrice  è  rimasta  e  rimarrà  inesplicabile  mistero; 

7."*  Morte  per  intossicazione  saturnina,  mercuriale,  ed  uremica  della 
madre,  e  per  malattie  locali  e  generali  della  stessa  (  anemia,  chachessie 
diverse,  malattie  di  cuore  con  profondi  disturbi  di  ematosi,  febbri  eruttive 
gravi,  tifo,  tifoidea, flogosi  dell'apparecchio  bronco-pneumonico,  eclamp- 
sia, emorragia  uterina  abbondante,  soprattutto  quando  derivi  da  viziosa 
inserzione  della  placenta.); 

8.°  Morte  per  lesioni  degli  annessi  fetali  (alterazione  fibro-grassosa  de' 
villi  coriali,  scollamento  della  placenta  causato  da  emorragia  tra  essa  e 
l'utero,  edema  inter-utero-placentario,  obliterazione  d'uno  o  più  vasi  del 
cordone.); 

Q.""  Morte  per  lunghezza  insolita  e  difficoltà  nel  travaglio  del  parto, 
massime  dopo  rotte  le  membrane  e  scolate  le  acque  amniotiche; 

10.**  Morte  per  eccessiva  retrazione  dell'utero; 

11.**  Morte  per  prolasso  del  cordone  ombellicale; 

12.°  Morte  per  strangolamento  fatto  da  anza  del  cordone,  o  dal  collo 
uterino  che  preme  siccome  un  cappio  attorno  al  collo  del  bambino  nel 
momento  che  sta  per  disimpegnarsi; 

13.''  Morte  per  lesioni  al  capo  determinate  dal  bacino  troppo  angusto 
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o  difettoso  per  qualche  rilievo  osseo  che  ne  diminuisce  i  diametri,  sopra 
tutto  Tantero-posteriore  o  sacro-pubico; 

14.'*  Morte  per  rottura  del  fegato  ed  emorragia  interna,  di  cui  Strhol 
ed  altri  riferiscono  qualche  raro  esempio: 

La  seconda  classe  abbraccia  i  seguenti  generi: 

1/  Morte  per  lesioni  della  testa,  originate  da  operazioni  ostetriche 
(applicazioni  di  forcipe,  embriotomia  ec.)  fatte  nello  scopo  di  liberare  il 
feto  e  la  madre,  o  questa  sola,  in  casi  di  parti  difficili; 

2/  Morte  per  fratture  del  cranio  determinate  da  caduta  sopra  corpi 
duri,  per  espulsione  del  feto  precipitata  od  inconscia; 

3/  Morte  per  esposizione  a  bassa  temperatura; 

4/  Morte  per  fame  o  inanizione; 

5/  Morte  per  accidentale  e  involontaria  caduta  del  feto  nei  cessi  o  luo- 
ghi immondi; 

6.°  Morte  per  emorragia  proveniente  dal  cordone  ombellicale  tagliato 
e  non  legato. 

Appartengono  alla  terza  classe  i  generi  qui  sotto  notati: 

1."*  Morte  per  soffocazione,  con  tutte  le  sue  varietà; 

2.^  Morte  per  strangolamento; 

3.**  Morte  per  sommergimento; 

4.*  Morte  per  ferite  e  mutilazioni; 

5.**  Morte  per  torrefazione; 

6.^  Morte  per  avvelenamento. 

Di  parecchie  tra  le  cause  di  morte  annoverate  nella  prima  classe  ci 
siamo  dovuti  occupare  parlando  delle  deformità  e  malattie  che  escludono 
la  vitalità  dell'infante,  e  delle  cause  di  aborto  naturale  che  ponno  confon- 
dersi colle  cause  accidentali  e  criminose  di  violenta  e  prematura  espul- 
sione del  feto;  né  stimo  utile  cosa  tornarvi  sopra,  contendandomi  d'un 
semplice  rimando  a'  Capitoli  relativi  a  siffatti  argomenti.  Parlerò  breve- 
mente degli  altri  generi  di  morte,  indicando  i  caratteri  per  diagnosticar- 
li, e  ne  studierò  insieme  le  pertinenze  per  distinguere  i  casi  d' acciden- 
te, d' omissione  e  di  commissione. 

Avanti  d'addentrarci  pertanto  nello  studio  di  cosiffatte  particolarità, 
conviene  sperdere  taluni  pregiudizii  scientifici,  riverberantisi  nella  pra- 
tica forense,  circa  il  diagnostico  della  morte  del  bambino  in  corso  di  gra- 
vidanza, e  durante  il  parto;  per  vedere  a  che  cosa  valga  la  confessione 
della  madre  infanticida,  cui  i  giuristi,  massime  alemanni,  accordano  co- 
tanta importanza  nella  soggetta  materia. 

Notano  gli  Ostetrici  come  segni  della  morte  del  feto  durante  la  gra- 
vidanza: cessazione  nell'aumento  progressivo  di  volume  dell'utero,  de- 
crescimento della  matrice,  allorché  la  espulsione  del  prodotto  si  fa  atten- 
dere per  qualche  giorno;  rammollimento  del  segmento  inferiore  della 
matrice  e  contrazioni  espulsive  contemporanee;  sensazione  di  corpo  pe- 
sante in  fondo  al  ventre  per  parte  della  madre,  diminuzione  ed  affloscia- 
mento  delle  mammelle  che  s' erano  enfiate;  scomparsa  de'  movimenti 
attivi  del  feto;  difficoltà  della  espulsione  per  lentezza  e  debolezza  di  con- 
trazioni uterine,  e  per  inerzia  fetale;  nessuna  trista  conseguenza  sul  ge- 
nerale organismo  della  gestante;  le  comari  aggiungono  a'  predetti  feno- 
meni r  alito  fetente,  il  quale  é  più  una  mera  supposizione,  che  una  realtà. 
A  che  si  riducono  tutti  codesti  fatti  fisio-patologici  pel  medico-legale  ? 
quale  peso  potrà  concedersi  alla  deposizione  della  figlia-madre,  che  vo- 
lendosi scusare,  venisse  a  deporre  innanzi  al  Giudice  esserle  morta  in 
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corpo  la  sua  creatura  ?  Non  saprei  davvero  qual  valore  possa  concedersi 
a  confessioni  siffatte,  e  ciò  per  due  ragioni  precipue:  primieramente  per- 
chè ognuno  de*  predetti  segni  può  essere  simulato;  ed  in  secondo  luogo 
perchè  non  sempre  le  accennate  modificazioni  nel  ventre  della  donna 
succedono  tali  e  quali  le  abbiamo  descritte  :  può  lo  sviluppo  dell'  utero 
non  arrestarsi,  ed  avviene  quando  la  morte  del  feto  ha  luogo  ne*  primi 
mesi,  e  quando  continua  a  svolgersi  la  placenta;  può  anco  non  cessare, 
come  non  cessa,  il  soffio  placentale  che  è  uno  de'migliori  segni  diagno- 
stici della  gravidanza  attuale.  Occorre  rammentare  qui  un  artificio  usato 
dalle  donne,  dopo  averne  ricevuta  T  imbeccata  da*  difensori,  alludo  allo 
scolo  di  materia  putrida  e  saniosa  che  ogniìntdLììiicìAsL  si  creAe  obbligata 
di  mettere  in  iscena,  quando  allega  la  morte  del  prodotto  di  concezione 
entro  rutero.Il  feto  neirutero  non  va  soggetto  airordinaria  putrefazione, 
il  solo  processo  che  potrebbe  farci  ammettere  i  pretesi  scoli  puzzolenti  della 
vagina:  il  feto  macerato  non  offre  né  l'odore  né  la  colorazione  delle  carni 
putrefatte,  e  di  ciò  convengono  tutti  coloro  che  si  sono  occupati  di  simile 
ricerca,  come  potrassi  vedere  in  una  bella  Memoria  del  dott.  Sentex, 
pubblicata  al  1868,  e  coronata  dall'Accademia  di  Medicina  di  Parigi.  Non 
rianderò  i  caratteri  del  feto  nato-morto  di  cui  ho  dovuto  occuparmi  al- 
trovee  lungamente:  mi  contenterò  ricordare  soltanto  che  il  liquido  am- 
niotico d'ordinario  è  meno  abbondante  (per  avvenuto  riassorbimento) , 
spesso  vischioso,  e  colorato  un  po'  in  rosso,  quando  l' infante  ha  lunga 
pezza  soggiornato  nell'  utero,  tanto  da  avverarsi  il  passaggio  de'  globuli 
sanguigni  da'vasi  fetali  nel  liquido  in  discorso;  la  colorazione  verdastra 
alle  acque  è  data  dalla  mescolanza  di  certe  quantità  di  meconio;  è  estre- 
mamente raro  che  si  presenti  spesso,  grigiastro  e  come  terraceo — que- 
sto carattere  ultimo  indica  una  troppo  protratta  dimora  del  corpo  fetale 
morto  nella  cavità  uterina. 

11  decesso  avvenuto  durante  l'atto  del  parto  non  si  rivela  con  alcuno 
segno  speciale,  massime  se  la  donna  sia  bene  conformata,  e  la  gravidanza 
giunta  a  termine.  Ne'  casi  di  distocia  materna,  quando  cioè  per  impedi- 
menti meccanici  il  parto  non  può  avere  luogo  spontaneamente,  e  l'infante 
muore,  e  lo  si  lascia  putrefare,  allora  si  che  la  madre,  elassi  due  o  tre 
giorni, ne  debba  grandemente  soffrire,  e  i  liquidi  che  dalla  vagina  colano, 
tramandano  il  puzzo  caratteristico  delle  materie  organiche  in  putrida 
dissoluzione.  Ma  pensando  per  un  momento  alle  condizioni  dianzi  poste, 
vedrassi  che  non  fanno  pel  caso  nostro: — i  parti  laboriosi  non  sono  per 
solito  quelli  che  formano  oggetto  di  contestazione  medico-legale;  i  parti 
oltremodo  difficili  non  possono  rimanere  occulti,  e  lo  intervento  dell'uomo 
dell'arte  rendesi  necessario;  l'è  cosa  eccezionale  più  che  rara  la  perma- 
nenza di  un  feto  per  tre  o  più  giorni  entro  l'utero  materno,  dopo  che  la 
morte  si  sapeva  avvenuta  in  costanza  di  parto,  e  per  difficoltà  inerenti 
alla  mala  struttura  del  catino  materno:  gioverà  ripeterlo  non  sono  mica 
codeste  le  ordinarie  condizioni  che  ci  si  profferiscono  ne'  pubblici  dibat- 
timenti e  nelle  investigazioni  scientifiche  e  pratiche  a  causa  d' infanti- 
cidio. 

§  309.  Il  parto  si  divide  in  spontaneo  naturale,  e  laborioso  difficile  : 
tutte  le  volte  che  si  compie  senza  intervento  di  mano  o  di  strumenti ,  e 
con  esito  felice,  tanto  per  la  gestante  che  pel  feto,  appellasi  spontaneo, 
naturale,  normale;  quando  non  lo  si  può  effettuire  senza  che  l'opera  del 
chirurgo  ostetrìcante  s'invochi,  QlUanut^i  laborioso,  difficile,  artificiale, 
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manuale,  strumentale.  Il  primo,  cioè  il  naturale,  può  in  rapporto  alFepoca 
della  gravidanza,  essere  prematuro  od  a  termine,  e  in  riguardo  alla 
maggiore  o  minore  lestezza  onde  s'avvera;  dicesi  ritardato  o  precipitato; 
il  secondo,  vale  a  dire  il  laborioso,  è  possibile  d'altre  suddivisioni,  a  se- 
conda che  si  impiega  la  mano  o  il  ferro,  a  seconda  che  siavi  fondata  spe- 
ranza di  salvare  il  feto  o  la  madre,  tutti  e  due,  o  nessuno  de'  due. 

Ritorno  per  ora-  sul  parto  difficile  e  lo  suddivido  in  impossibile  e  peri- 
coloso; da  qui  le  due  grandi  categorie  di  distocia;  a)  essenziale;  b)  acci- 
dentale— comprendonsi  in  siffatta  partizione  tutti  que'casi  di  vizii  di  con- 
formazione, stati  morbosi,  e  lesioni  fisiche,  le  quali  sono  stati  riguardati 
come  ostacoli  alla  terminazione  del  parto,  e  gli  accidenti  che,  minac- 
ciando l'esistenza  della  madre  o  dell'infante,  impediscono  che  si  confidi 
alla  sola  natura  il  compimento  del  parto  (Desormeaux). 

Non  ricorderò  mica  tutte  le  cause  di  distocia  essenziale:  che  cosa  po- 
trebbero importare  a  noi,  ed  in  questa  occorrenza,  la  debolezza  delle 
contrazioni  uterine,  rinerz\a  della  matrice,  le  contrazioni  morbose  e  ir- 
regolari, lo  spasmo  dell'utero  e  simili?  Nulla,  proprio  nulla,  non  essendo 
dimostrabili  tai  fatti  morbosi,  altro  che  dall'ostetrico,  il  quale  assiste  la 
ragazza  partoriente,  cui  fu  poscia  addebitato  un  infanticidio.  Non  è  a  ri- 
dire lo  stesso  della  angustia  del  canale  per  cui  il  feto  è  costretto  a  pas- 
sare, strettezza  fisicamente  verificabile,  perchè  dovuta  a  bacino  rachiti- 
co od  osteo-malacico ,  ovvero  a  bacino  con  anchilosi  delle  sinfisi  sacro- 
iliache, 0  con  lussazione  congenita  de'  femori.  Nel  bacino  affetto  da  ra- 
chitide 0  da  mala  nutrizione  sopravvenuta  in  età  adulta  (osteomalacia) 
v'ha  sporgenza  dell'angolo  sacro-vertebrale,  ed  altre  deformazioni,  oltre 
che  desso  si  mostra  ristretto  quasi  in  tutti  i  suoi  diametri  ad  ambo  i  di- 
stretti :  per  lo  più  codesti  malconci  catini  danno  luogo  alle  questioni  di 
giurisprudenza  medica  toccate  al  titolo  dell'  aborto  ;  è  di  faccia  ad  essi 
che  nascono  i  dubbii  operatorii  tra  il  feticidio  (uccisione  del  feto)  e  il  ta- 
glio cesareo  (operazione  che  mette  in  gravissimo  cimento  la  vita  della  ma- 
dre),— dubbii  che  conturbano  la  coscienza  del  chirurgo,  e  di  quanti  sono 
chiamati  a  consigliarlo  nella  scelta  d'un  mezzo  piuttosto  che  d'un  altro. 
Il  parto  in  simili  casi  è  presso  che  impossibile  ;  ma  quando  avviene  ,  la 
testa  del  feto  deve  riportare  delle  lesioni  notevolissime,  che  bisogna  dif- 
ferenziare, come  faremo,  dalle  lesioni  traumatiche  criminose. 

Passo  eziandio  sotto  silenzio  le  altre  cause  di  distocia  essenziale,  come 
l'ostruzione  del  bacino  per  tumori  in  esso  canale  sviluppati,  la  strettez- 
za della  matrice  per  congenito  vizio  o  per  organopatia  insorta,  gli  spo- 
stamenti e  le  ernie  dell'utero,  non  che  le  sue  versioni,  e  le  atresie  delle 
parti  genitali  esteme  in  altra  occasione  studiate  ec.  ec;  ed  arrivo  alle 
condizioni  di  difficoltà  pertinenti  al  feto.  Tra  le  cause  di  distocia  dipen- 
denti da  quest'  ultimo  fattore  ci  interessano  di  più  :  il  volume  eccessivo 
del  prodotto,  sproporzionato  alla  angustia  relativa  delle  parti  sessuali 
della  madre, — le  cattive  conformazioni,  e  le  mostruosità  contraddistinte 
da  accrescimento  di  parti  piuttosto  che  da  diminuzione  (dicefali,  mostri 
doppii),  —  le  presentazioni  preternaturali,  e  specialmente  la  presenza  di 
un  piede ,  d' una  mano  o  di  più  membra  ad  un  tempo  a  canto  alla  testa. 

Oltre  alle  alterazioni  tegumentarie  ed  ossee  di  cui  il  capo  del  bambino 
è  giuocoforza  che  sia  campo  d'azione  ne' parti  laboriosi,  è  a  sapersi  che 
la  morte  succede  pef  lenta  compressione  esercitata  su'  grandi  vasi  del 
collo,  e  per  impedito  deflusso  del  sangue  dallo  encefalo. 

Un  primo  indizio  e  valido  di  morte  durante  parto  difficoltoso  si  ha  nel 
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tumore  sanguinolento  circoscritto  (situato  d' ordinario  alle  regioni  pa- 
rietali, terzo  posteriore,  talvolta  alla  fronte)  avente  per  ragione  patoge- 
netica  uno  stravaso  di  sangue,  tra  la  cuffia  aponevrotica  e  il  pericranio, 
per  rottura  di  vasi  venosi.  Bisogna  avere  presenti  due  avvertenze;  l'una 
di  non  confondere  codesti  stravasi  con  i  tumori  sanguigno-sierosi  del 
capo  i  quali  si  possono  sviluppare  alquanti  giorni  dopo  la  nascita;  l'altra 
di  non  ritenere  che  la  morte  sia  dovuta  al  rinvenuto  stravaso  esterno , 
ma  sibbene  all' iperemia  del  cervello  o  all'  emorragia  avvenuta  nella  so- 
stanza di  quest'  organo  e  nelle  meningi. 

§  310.  Intendesi  ^^ev  prolasso  del  cordone  ombellicale  lo  impegno  dello 
stesso  a  canto,  o  sotto  quella  parte  che  prima  presentasi  a  scendere  nel 
piccolo  bacino.  Gli  è  questo  un  accidente  piuttosto  frequente,  nelle  pro- 
porzioni di  1  sopra  86  parti  (Tarnier)  o  di  1  sopra  85  (Hubert,  di  Lova- 
nio)o  di  1  sopra  265  (Chailly-Honoré,  e  Schuré  di  Strasburgo). 

In  simili  casi,  per  lo  più  letali  quando  non  s' arriva  a  fare  la  diagnosi 
in  tempo  debito,  la  morte  del  feto  s' è  attribuita  a  più  cagioni:  a)  al  raf- 
freddamento del  corpo  ed  al  conseguente  ristagno  del  sangue  ne'vasi  om- 
bellicali;  b)  all'  apoplessia  del  cervello,  o  de'  polmoni;  e)  all'asfissia  per 
motivo  che  il  sangue  non  può  circolare  liberamente  tra  il  feto  e  la  pla- 
centa. Quest'ultima  opinione  è  la  più  accettabile,  e  le  resultanze  dell'au- 
topsia (faccia  spesso  violacea  ,  cavità  destre  del  cuore  piene  di  sangue 
nero,  cervello,  polmoni  e  fegato  congestionati)  sembrano  raffermarla  in 
modo  indiscutibile. 

Sia  che  vuoisi  del  lato  teoretico  ed  esplicativo,  a  noi  serve  porre  in 
sodo  la  frequenza  e  la  gravezza  di  siffatto  accidente  del  parto:  sopra  743 
casi  di  procidenza  del  cordone  ricordati  da  Scanzoni  ,  in  408  gli  infanti 
furono  rinvenuti  morti-nati;  —  ne'  casi  osservati  da  Kleinvachter  (in 
Prager  Vierteljahrschrift,  1870,  ITI,  p.  84),  le  proporzioni  tra  i  morti-nati 
e  quelli  vivi  era  di  56,  32  per  100  a  43,  48  per  100.  Ne'parti  clandestini, 
la  mortalità,  come  saviamente  avverte  1'  Hofmann  ,  dovrà  essere  anche 
maggiore  (Op.  cit.  p.  561). 

§  311.  Il  corpo  umano  resiste  a  basse  temperature  enormi:  i  capitani 
Ross  e  Parry  hanno  tollerato  40,  42  gradi  di  freddo  sotto  zero.  Si  sa  che 
gli  individui  a  valida  potenza  digestiva  resistono  al  freddo,  più  che  non 
i  deboli  ;  e  che  gli  adulti  affrontano  le  intemperie ,  meglio  de'  bambini  e 
de'  vecchi.  L'astinenza  favorisce  ed  affretta  la  morte  per  congelamento. 
Oltre  a'gravi  disturbi  nervosi,  sono  cagioni  di  tale  morte  l'aumentato  af- 
flusso di  sangue  al  cervello,  e  il  rallentato  movimento  circolatorio;  ere- 
desi  che  letali  iperemie  succedano  eziandio  agli  organi  contenuti  nella 
cavità  toracica.  Notissime,  dopo  studii  recenti  della  cui  esattezza  mi  sono 
tante  volte  assicurato,  sono  le  alterazioni  che  i  globetti  del  sangue  su- 
biscono (si  frammentano  ed  offrono  le  apparenze  di  stellette  irregolari) 
sotto  il  congelamento,  e  arrivano  flnanco  a  distruggersi  (Pouchet). 

Tutte  le  desiderabili  condizioni  favorevoli  trovansi  riunite  nel  piccolo 
neonato,  per  farne  una  vittima  esponendolo  a'rigori  della  fredda  stagio- 
ne: affamato,  ignudo,  tenero,  non  potrebbe  sopravvivere  al  barbaro  ab- 
bandono. All'autopsia  degli  infanti  periti  in  tale  guisa,  si  riscontreranno 
le  nòte  cadaveriche  seguenti:  rigidità  a  lungo  conservata— pelle  indura- 
ta come  tessuto  fibroso  denso,  ed  esangue — colorito  del  cadavere  in  ge- 
nerale bianco-matto  —  tessuto  cellulare  quasi  sempre  infiltrato  di  siero- 
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sita  —  polmoni  ingorgati  di  sangue  nero,  qualche  volta  epatizzati  (La- 
borde) — cuore  destro  contenente  coaguli  sanguigni  —  cervello  ora  fina- 
mente punteggiato,  ed  ora  financo  apoplettico  —  fegato,  milza,  e  reni  in- 
zuppati di  sangue  alterato  nella  sua  struttura  globulare  —  orina  non  al- 
buminosa. Letourneau  ha  veduto  che  i  polmoni  d*  infanti  morti  in  se- 
guito all'azione  del  ft'eddo,  si  presentavano  meno^  pesanti  di  quelU  d'altri 
neonati  spenti  per  motivi  diversi. 

Nel  caso,  molto  raro,  di  morte  per  inanizione  bisogna  procedere  assai 
cauti  prima  di  stabilire  il  nesso  causale  tra  la  morte  avvenuta  e  la  fame. 
Incerto  è  il  tempo  per  cui  un  infante  può  sopportare  la  dieta  assoluta, 
prima  di  morire.  I  segni  di  questo  genere  di  morte  sono  riassunti  per 
bene  nel  passo  seguente  di  Bouchand:  «  Casper  pensa  non  esistere  se- 
gno specifico  al  di  là  forse  dell'  impiccioliraento  delle  pareti  intestinali. 
Segni  specifici  e  lesioni  determinate  non  bisogna  cercarne;  non  v'ha  che 
un  grado  da  verificare:  il  dimagramento  è  bastevole  per  determinare  la 
morte?  I  segni  di  estrema  emaciazione,  se  null'altro  discuopresi  per  espli- 
care la  morte,  sono  dunque  bastevoli  a  farci  pronunziare.  I  seguenti  sono 
quelli  che  abbiamo  presso  a  poco  trovati  costantemente  insieme:  magrez- 
za considerevole  (diminuzione  di  V,o)>  senza  che  ci  sia  scomparsa  com- 
pleta del  pannicolo  adiposo;  deformazione  del  torace  e  de'polmoni  aerea- 
tissimi  e  di  colore  bianco-rosa;  scavalcamento  esteso  3  a  4  mill.)  delle 
ossa  del  cranio,  e  congestione  intensa  delle  meningi  e  del  cervello;  tubo 
digestivo  atrofizzato,  vuoto  e  rattratto  sopra  sé  stesso  quando  l'astinen- 
za fu  completa;  altre  lesioni  coesistono,  come  gangrena,  ulcerazione  del- 
la cornea,  enterite,  ma  ignorasi  se  siano  efietti,  cause,  o  coincidenze 
semplici  dell'inanizione  »  (De  la  morte  par  inanition,  1864,  p.  117). 

Alla  fame  ed  al  freddo  ricorreva  una  vecchia  distruggitrice  di  bambi- 
ni per  compiere  il  suo  nefando  disegno.  Dalla  viva  voce  di  quella  strega 
ho  appreso  che  V  ultimo  caso  d' infanticidio  per  la  quale  cadde  in  mano 
della  Giustizia,  era  appunto  il  settimo  o  l'ottavo:  essa  riceveva  una  mer- 
cede per  portare  alla  Ruota  i  bambini  venuti  al  mondo  da  madri  illegit- 
time, e  per  tòrsi  il  fastidio  del  lungo  cammino,  aveva  trovato  l'espedien- 
te di  lasciare  quelle  povere  vittime  in  locali  reconditi  ove  morivano  di 
inedia  e  di  freddo. 

§  312.  La  Difesa  allega  soventi  fiate  la  possibilità  che  una  donna  sor- 
presa da'dolori  del  parto,  senta  la  necessità  di  evacuare  il  ventre,  ed  in- 
vece di  emettere  materie  fecali,  si  sconci  con  incredibile  rapidità,  e  il 
bambino  precipiti  casualmente  nella  latrina.  Questo  vecchio  artifizio  ri- 
torna sempre  in  iscena,  malgrado  che  siasi  compruovata  con  esperimenti 
la  sua  inammessibilità.  Esaminiamo  il  caso  con  tutta  l' oculatezza  possi- 
bile; a  male  che  risorge  sempre,  non  sono  mai  troppi  i  rimedii  che  s'op- 
pongono, massime  quando  il  trionfo  della  giustizia  è  nella  quasi  totalità 
de'  casi  guarentito  in  forza  della  perizia  medica.  A  tre  si  riducono  i  que- 
siti principali  in  caso  di  bambino  estratto  dalle  latrine:  a)  quali  sono  i 
segni  ofierti  da  un  neonato  che  ha  dimorato  per  un  certo  tempo  in  un 
cesso?;  b)  vi  cadde  vivo  o  fu  gettato  morto?;  e)  vi  cadde  per  accidente  o 
per  dolo?  A  risolvere  il  primo  de'posti  quesiti,  la  scienza  somministra  dati 
positivi.  E  di  vero  il  cadaverino  che  è  per  un  certo  tempo  rimasto  in 
luogo  immondo:  a)  esala  un  puzzo  penetrante  fecale;  b)  il  colorito  de' te- 
gumenti è  bianco-verdastro  come  plumbeo,  se  l'immersione  non  è  durata 
lunga  pezza,— prolungandosi  alquanto,  diviene  fosco  o  verde-grigiastro 
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bruno;  e)  la  putrefazione  comparisce  tardi;  d)  le  parti  molli  si  saponifi- 
cano; e)  le  ossa  si  fanno  nerastre.  In  ogni  caso  deve  l'esperto  mettere  in 
confronto,  potendolo,  la  bocca  delia  latrina  per  cui  il  feto  fu  gettato:  tal- 
volta ci  sono  sulla  testa  e  sulle  spalle  delle  lesioni  caratteristiche  dovute 
alle  parti  dure  a  traverso  cui  il  cadavere  è  passato.  Non  s'oblierà  di  ri- 
conoscere lo  stato  del  cordone  ombellicale:  il  trovarlo  tagliato  o  strap- 
pato fornisce  un  buono  criterio  circa  alla  diagnosi  dell'  elemento  inten- 
zionale: «  un  cordone  ombellicale  reciso,  dice  il  Casper,  somministra  il 
più  forte  indizio  contro  l'allegazione  d'un  parto  avvenuto  nella  latrina, 
perchè  allora  si  suppone  che  il  cordone  sia  stato  lacerato,  ma  un  cordo- 
ne lacerato  non  può  provare  che  il  parto  sia  avvenuto  nel  cesso  o  altro- 
ve ».  Si  cercherà  diligentemente  se  mai  insieme  al  feto  ci  siano  nella 
fossa  sporca  tutti  gli.annessi,  e  il  cordone  non  staccato  dalla  placenta:  in 
tale  occorrenza  molte  probabilità  sostengono  il  parto  precipitato,  quel 
parto  cioè  in  cui  la  figlia-madre  non  ebbe  tempo  di  rattenere  il  prodotto 
che  sfuggiva  evacuato  insieme  al  peso  del  ventre. 

Il  sommergimento  a  corpo  vivo  oggetto  del  secondo  quesito,  resta  com- 
provato quando:  a)  le  materie  fecali  non  solo  si  trovano  nella  bocca  e 
nelle  fauci,  ma  eziandio  nel  ventricolo,  nella  laringe  e  nelle  ultime  rami- 
ficazioni bronchiali;  &)  e  quando  ci  sono  tutti  gli  altri  segni  concomitanti 
significativi  dell'annegamento  in  genere,  come  dilatazione  straordinaria 
de' polmoni,  congestione  sanguigna  degli  stessi  organi,  congestioni  cra- 
niensi  e  versamenti  sierosi  ne' ventricoli  del  cervello  ecc.  ecc.;  e)  quan- 
do si  riscontrano  delle  lesioni  traumatiche  le  quali  oflrono  de'  fenomeni 
di  vitale  reazione  (fratture  al  cranio  ec). 

La  soluzione  del  terzo  quesito  (  colpa,  dolo,  o  accidentalità)  dipende 
dalla  considerazione  di  circostanze  svariate,  in  parte  relative  alle  loca- 
lità in  cui  l'avvenimento  ebbe  luogo,  in  parte  all'accusata,  in  parte  al 
bambino  esso  stesso.  Se  il  Giudice  si  limitasse  a  domandare  sui  generali 
e  come  d'una  ipotesi:  può  una  donna  sgravarsi  a  sua  insaputa  sulla  la- 
trina, e  l'infante  perire  sommerso  per  semplice  accidentalità  ad  alcuno 
non  imputabile?  a  cosiffatta  domanda  non  potremmo  rispondere  che  af- 
fermativamente. Se  dal  campo  delle  astrattezze  si  scende  in  quello  più 
pratico  della  fattispecie  e  delle  pertinenze  tutte  del  caso,  l' affermativa 
può  tantosto  mutarsi  in  recisa  negazione,  e  cadere  così  le  speranze  dal- 
l'accorta Difesa  concepite.  Riprendiamo  la  questione  da' tre  lati  pratici 
sotto  cui  l'ho  presentata,  a)  Le  latrine  comuni  che  si  trovano  in  tutte  le 
case  hanno  un  asse  verticale,  laddove  obbliquo  è  quello  del  bacino,  man- 
ca quindi  la  corrispondenza  de' due  assi.  Ma  v'ha  di  più:  le  latrine  han- 
no raramente  una  bocca  cosi  larga  da  permettere  la  traversata  libera  al 
corpo  del  feto;  e  quando  questo  primo  ostacolo  fosse  vinto,  e'  è  sempre 
quello  del  tubo  di  discesa  per  solito  stretto,  e  che  non  consente  passag- 
gio al  feto,  senza  che  lo  si  prema  con  corpo  duro  (un  bastone  ecc.  )  dal- 
l'alto in  basso.  Il  sangue  trovato  sopra  la  bocca  della  latrina  non  ha  va- 
lore alcuno  in  prò  dell'  imputata,  poiché  quel  sangue  può  comparire  o 
scomparire  a  secondo  gli  interessi  di  chi  mette  avanti  l'argomento;  e  può 
talvolta  essere  cosi  ampio  l' orificio  da  adagiarvisi  sopra  la  partoriente, 
e  sgravarvisl  senza  macchiare  le  esterne  parti  della  sedia,  b)  Il  proces- 
sante ed  il  medico  suo  ausiliario  devono  sollecitare  la  donna  a  fine  di  sa- 
pere la  posizione  nella  quale  dice  d'avere  partorito:  donna  che  portorisca 
non  affatto  seduta,  ma  colle  ginocchia  piegate  e  sostenenti  il  tronco,  è 
impossibile  che  mandi  il  bambino  in  latrina,  giusto  per  la  non  corrispou- 
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denza  degli  assi  sopra  notata;  il  parto  efifettuandosi  in  codesta  posizione 
accoccolata,  il  feto  verrà  a  cadere  fuori  e  in  avanti.  Giova  avvertire  clie 
le  confessioni  dell'imputata  non  debbano  imporre  sopra  1* animo  del  me- 
dico e  del  Magistrato:  non  è  raro  che  la  donna  muti  ad  ogni  interroga- 
torio il  suo  racconto  del  parto,  a  seconda  le  migliori  istruzioni  ricevute. 
e)  Finalmente  il  cordone  ombellicale  parzialmente  mummificato  e  taglia- 
to, indica  morte  avvenuta  in  altra  sede  clie  non  il  gabinetto  della  la- 
trina, e  in  altre  condizioni  che  non  quella  di  una  chiamata  di  corpo:  a 
defecare  non  si  va  colla  forbice  in  mano!  Argomento  di  grave  peso  in  fa- 
vore dell'accusa  è  trovare  il  neonato  vestito  o  semivestito,  ovvero  rinve- 
nirlo squartato:  non  si  cuopre  di  cenci,  né  si  divide  a  pezzi  il  fanciuUino 
che  per  disgrazia  s'asserisce  cascare  nel  cesso,  senza  che  la  madre  ve 
l'abbia  buttato. 

Nelle  città,  e  sono  parecchie,  che  hanno  invece  di  fosse ,  mobili  o  no, 
de' condotti  immondi  traversanti  il  sottosuolo  come  un  grande  intestino 
sporco,  restano  per  lo  più  celati  gì'  infanticidii  commessi  col  disperdi- 
mento de'  feti  nelle  latrine,  o  meglio  e  più  correttamente,  ne'sopra  ram- 
mentati tubi  sotterranei.  La  mia  pratica  in  città  popolosa,  non  m'ha 
offerto  che  un  solo  caso  di  scuoprimento:  trattavasi  della  fantesca  d'un 
prete,  la  quale  essendosi  sgravata  comodamente  altrove,  s'è  quinci  re- 
cata alla  latrina  per  gittarvi  vivente  e  piagnolosa  la  creatura;  e  sicco- 
me questa  (ciò  che  per  altro  è  ordinario  e  provvidenziale)  per  le  sue  pro- 
porzioni corporali  non  poteva  scendere  lungo  la  canna,  ne  la  ricacciava 
giù  a  furia  di  colpi  di  legno.  Durante  il  corso  del  giorno  il  fatto  è  venuto 
a  conoscenza  della  Giustizia;  s'è  proceduto  a  perizia  medica  non  solo,  ma 
delle  località;  e  dall'insieme  delle  pruove  coincidenti  è  risultato  talmente 
chiaro  il  crimine,  che  fini  la  donna  per  confessarlo  in  tutte  le  minime 
particolarità.  Se  la  bambina  fosse  stata  di  eccezionale  picciolezza,  sareb- 
be andata  al  mare,  agevolmente  confusa  colle  materie  fecali  e  colle  ac- 
que di  lavatura:  ciò  che  credo  debba  molto  facilmente  avvenire  co' pro- 
dotti di  concepimento  rejetti  mercè  espedienti  abortivi. 

§  313.  Una  grande  parte  ha  goduto  nella  storia  delle  scusanti  in  tema 
d'infanticidio,  la  morte  accidentale  per  emorragia  del  cordone  ombelli- 
cale reciso  e  non  legato.  Non  ho  il  tempo  e  il  desiderio  di  schierare  so- 
pra due  campi  opposti  i  sostenitori  dell'assoluta  necessità  della  legatura 
del  ftinicolo,  e  quelli  che  la  combattono;  sarebbe  uno  sterile  lavoro  d'e- 
rudizione oggi,  quello  che  un  tempo  nelle  Università  tedesche  fu  esercita- 
zione accademica  necessaria  per  rimbeccare  errori  e  pregiudizii  usuftmiti 
dagli  avvocati  difensori.  Dopo  il  giudizioso  articolo  dedicato  da  Mitter- 
MAiER  air  argomento  che  ci  occupa,  non  v'ha  oggi  penalista  serio  che 
voglia  dare  l'importanza  che  non  ha  alla  non  legatura  del  tralcio  ombel- 
licale: fa  d'uopo,  dirò  col  celebre  scrittore  citato  or  ora,  usare  la  più  pru- 
dente cautela  per  chiarire  se  la  detta  omissione  fu  la  causa  effettiva  della 
morte,  o  se  piuttosto  si  debba  riputare  solamente  come  un  tentativo  del- 
l'uccisione; il  caso  abbisogna  principalmente  d'una  valutazione  accura- 
ta, quando  i  medici  assegnano  due  cause  di  morte,  esempligrazia  l'emor- 
ragia e  la  commozione  cerebrale. 

Oggi,  dietro  i  lavori  di  Velpeau  e  di  altri  insigni  ostetrici,  non  po- 
trebbe più  ritenersi  come  dogma  il  detto  dell'ALBERTi:  «  Vivum  infantem 
cumque  sanum  e  funicolo  non  deligato  funestara  experire  haemorragiam;» 
ciò  non  pertanto  la  legatura  del  cordone  (presso  che  inutile  nella  mag- 
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gioranza  de*  casi ,  massime  quando  la  respirazione  è  bene  stabilita)  è  a 
raccomandarsi  come  misura  dì  semplice  precauzione,  e  che  può  rendere 
servizii  importanti  in  circostanze  speciali  (  tendenza  emofilica  ).  Esami- 
niamo tuttavolta  più  da  vicino  i  fatti  e  le  particolarità  di  essi. 

Esempi  di  neonati  forti  e  sani,  dice  Dantau,  morti  per  difetto  di  lega- 
tura 0  per  legatura  male  fatta  non  mancano.  Moricbau  cita  il  fatto  di 
un*  infante  il  quale,  la  prima  volta  che  si  sfasciò  fu  trovato  anemico  per 
molto  sangue  perduto,  malgrado  che  il  legame  al  cordone  ci  fosse  anco- 
ra. Mbrrimann  riporta  due  osservazioni  simili  a  quelle  di  Moricbau. 
HoHL  vide  una  levatrice  legare  il  cordone  di  sano  infante  verso  mezzodì; 
alla  sera  tutto  era  in  ordine:  la  mattina  dopo  T  infante  fu  trovato  morto 
per  emorragia  ombellicale.  Lorain  ha  raccontato  un  caso  simile;  i  soc- 
corsi arrecati,  malgrado  che  pronti,  non  valsero  a  rianimare  il  bambino 
infralito  dalla  troppa  perdita  di  sangue.  In  vista  di  codesti  fatti  abbastan- 
za rari,  sì  sono  cercate  le  condizioni  probabili  che  possano  spiegarli;  ed 
ecco  che  cosa  da*  moderni  scrittori  di  cose  ostetriche  e  medico-legali  ri- 
tiensi  come  oramai  acquisito  alla  scienza: 

a)  L'emorragia  ombellicale  non  è  fenomeno  immediato  e  necessario 
della  recisione  del  cordone,  essenzialmente  necessaria  quindi  non  è  la 
legatura  dopo  il  taglio; 

ì>)  Ciò  nulla  meno  non  bisogna  trasandare  codesta  misura  di  precau- 
zione, poiché  se  la  respirazione  venisse  ad  essere  interrotta  dopo  la  na- 
scita, subito  il  cordone  potrebbe  sanguinare,  per  la  tendenza  che  ha  la 
circolazione  fetale  a  ripristinarsi; 

e)  Vi  sono  de' bambini  deboli  emo filici ,  presso  cui  l'emorragia  può  ac- 
cadere non  solo  quando  il  cordone  è  male  annodato,  ma  eziandio  alla  ca- 
duta del  tralcio; 

d)  Le  condizioni  più  favorevoli  a  far  si  che  l'emorragia  ombellicale 
succeda  sono:  1*  infante  forte  e  robusto  (  Caspbr  );  2""  cordone  grosso 
(HoHL);  3°  taglio  del  cordone  a  poca  distanze  dell'anello  con  forbici  o 
strumenti  taglienti;  4°  respirazione  ostacolata  nel  suo  libero  stabilirsi; 

e)  Sono  all'incontro  condizioni  sfavorevoli:  l""  taglio  a  12  a  20  cen- 
tim.,  quantunque  non  si  faccia  legatura;  2"*  lacerazione  e  strappamento 
del  cordone  invece  che  taglio  dello  stesso,  anco  quando  lo  strappo  si  fac- 
cia vicinissimo  all'anello  (Caspbr). 

f)  Quando  la  morte  per  siffatta  emorragia  avviene,  all'  autopsia  si  ri- 
scontreranno i  seguenti  segni:  a)  colorito  bianco-cereo  della  cute  e  di- 
minuzione del  volume  della  stessa;  b)  gli  organi  tutti  dell'  economia,  e 
con  particolarità  il  fegato,  pallidi,  scolorati,  e  al  taglio  lasciano  sgor- 
gare pochissima  quantità  di  sangue,  sono  più  leggieri,  meno  turgidi, 
meno  resistenti,  che  all'ordinario;  e)  il  cuore  e  i  grossi  vasi  vuoti  ed 
appassiti. 

§  314.  Il  grido  infantile  annunzia  al  mondo  la  venuta  di  un  novello  es- 
sere umano.  Egli  è  appunto  questo  primissimo  grido  il  quale  infiora  di 
lieto  sorriso  di  soddisfazione  il  labbro  delle  madri  legittime,  è  questo  gri- 
do, io  dicevo,  che  risveglia  l'orgasmo  criminoso  della  sgraziata  inflanti- 
cida;  è  questo  grido,  ad  altre  donne  cotanto  simpatico,  che  la  figlia-ma- 
dre vuole  evitare,  affinchè  non  la  accusi  di  faccia  alla  società  siccome 
rea  di  amore  illecito;  è  questo  grido  che  la  mano  convulsa  della  colpe* 
vole  puerpera  il  più  delle  volte  impedisce  che  si  produca,  ddodendo  vio- 
lentemente la  bocca  e  le  narici  deir  innocente  creaturina. 
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La  morte  per  soffocazione  Tè  quella  che  occorre  il  più  spesso  nei  di- 
battimenti d'infanticidio  (sopra  555  casi  osservati  dal  Tardieu,  in  una 
pratica  di  25  anni»  la  morte  con  tale  mezzo  figura  281  volte);  e  le  ragio- 
ni della  frequenza  stanno  riposte  parte  nella  natura  istessa  della  vitti- 
ma, parte  nella  faciltà  con  che  i  procedimenti  di  soffocazione  si  possono 
mettere  in  opera:  delicato,  debole,  senza  possibilità  di  difesa,  non  può  il 
bambino  reagire  contro  chi  attenta  ad  impedirgli  il  godimento  della  li- 
bera respirazione;  dall'  altro  canto  è  molto  agevole  serrare  i  meati  ester- 
ni per  cui  l'aria  penetra  nell'apparecchio  polmonale,  o  impedire  che 
rematosi  s'effettui  tanto  per  paralisi  delle  potenze  meccaniche  della  re- 
spirazione, quanto  per  chiusura  in  angusta  località  come  un  armadio, 
una  cassa,  un  baule  e  simile 

Sopra  gli  infanti,  meglio  forse  che  sugli  adulti,  possono  essere  osser- 
vati i  caratteri  che  delineano  e  rivelano  la  morte  per  soffocamento:  nel- 
l'apparecchio polmonale  quindi,  al  pericranio  e  al  cuore  il  perito  cer- 
cherà con  ogni  diligenza  codesti  segni  interni,  senza  pretermettere  gli 
esterni,  i  quali,  quando  esistano,  hanno  valore  non  poco. 

Le  macchie  sotto  pleurali,  descritte  e  apprezzate  in  altro  loco,  acqui- 
stano importanza  decisa  e  presso  che  tanatagnomonica,  quando  la  doci- 
masia polmonale  abbia  a  sua  volta  messa  in  sodo  la  esistenza  della  vita 
estrauterina,  e  della  libera  e  completa  respirazione.  Laonde  sembrami 
comprovato  il  seguente  teorema:  le  macchiette  ecchimotiche  sotto-pleu- 
rali  restano  sempre  uno  de' migliori  e  positivi  segni  della  morte  per  sof- 
focazione, purché  però  si  riscontrino  in  individui  che  abbiano  libera- 
mente respirato  e  non  siano  morti  per  morbi  a  petecchie,  o  per  avvele- 
namento di  fosforo,  d'arsenico  e  simili,  ossivero  per  altri  processi  pato- 
logici violentissimi,  come  i  grandi  traumatismi  dell'encefalo:  in  questi 
casi,  che  pur  sono  rari,  il  diagnostico  differenziale  è  sempremai  possi- 
bile, se  non  agevole.  Il  modo  più  solito  di  soffocare  un  neonato  è  la  chiu- 
sura forzata  delle  vie  esteme  della  respirazione,  la  bocca  cioè  e  il  naso: 
il  perito  scorgerà  in  tale  caso  tracce  di  valide  contusioni  e  deformazioni 
diverse  sulle  labra  e  sulle  pinne  nasali,  e  se  l' occlusione  avvenne  per 
essersi  introdotto  nelle  fauci  della  vittima  un  corpo  duro,  un  turacciolo 
(fieno,  paglia,  cenci,  stoppa,  loto  e  simili)  non  mancheranno  sulla  farin- 
ge e  sulla  epiglottide  i  segni  della  patita  violenza  (depitelizazioni,  scor- 
ticature, lacerazioni,  ecchimosi,  ugnate  ecc). 

Nella  soffocazione  per  compressione  delle  sottili  pareti  toraciche,  o 
per  chiusura  in  uno  spazio  confinato,  la  diagnosi  sarà  in  ispeciale  ma- 
niera basata  sopra  la  presenza  delle  ecchimosi  sotto-pleurali,  e  sopra  gli 
altri  segni  interni  alla  cui  descrizione  rimando  (§  295  e  seg). 

Nell'infanticidio  per  sotterramento  in  mezzi  polverulenti,  oltre  ai  se- 
gni comuni,  un  carattere  distintivo  s'avrà  nella  penetrazione  della  ce- 
nere, della  sabbia,  della  crusca,  del  grano  e  simili  fino  all'esofago  e  forse 
anco  allo  stomaco:  atto  codesto,  che  implicando  sforzi  di  deglutizione, 
non  può  essere  fatto  se  non  che  dal  bambino  vivente. 

§  315.  Il  sommergimento  è  di  raro  invocato  come  mezzo  di  morte  de' 
neonati:  frequentissimo  invece  è  l' artificio  di  buttare  in  mare  o  in  ca- 
nale un  infante,  in  altra  guisa  interfetto.  Il  giorno  2  novembre  1871  rin- 
venivasi  sulla  spiaggia  a  Porta  Real  Basso  un  cadaverino  d'infante,  ma- 
turo quasi,  colle  ugne  a  livello  dell'apice  digitale,  colla  membrana  pu- 
pillare scomparsa  e  coi  testicoli  discesi  nelle  scroto.  Iperen^ica  aveva  la 
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mucosa  laringe-tracheale,  iperemici  i  polmoni  ad  eccezione  del  lobo  in- 
feriore del  polmone  destro  che  si  mostrava  di  colorito  rosso-cupo.  I  pol- 
moni riempivano  quasi  la  cavità  toracica,  e  notavansi  delle  macchie  ec- 
chimotiche  al  di  sotto  della  pleura,  grosse  cosi  come  una  testa  di  spillo 
e  in  discreto  numero.  La  docimasia  polmonale  bene  eseguita  diede  per 
risultati  lo  stabilimento  di  una  respirazione  incompleta.  Iperemico  era  il 
cervello  colle  sue  membrane  in volucranti, scuro  il  sangue.  Nessun  liquido 
od  altro  corpo  estraneo  nella  faringe,  nello  esofago  e  nel  ventricolo;  co- 
spicua quantità  di  meconio  nel  crasso  intestino.  Ecco  p.  e.  un  caso  nel 
quale  il  bambino  fu  soffocato  appena  appena  verificatosi  il  parto,  e  quin- 
di sommerso  per  disperdere  ogni  traccia  di  delitto.  Da  quell'epoca  ad 
oggi  (1882,  maggio)  però  m'è  occorso  di  sezionare  due  bambini  addirit- 
tura spenti  per  sommergimento,  uno  in  uno  stagno  melmoso,  un  altro  in 
acqua  di  pozzo. 

Quando  realmente  la  morte  avviene  per  e  nell'acqua  o  in  altro  liquido, 
i  segni  sono  presso  che  identici  a  quelli  notati  al  titolo  della  sommer- 
sione, cui  rimando  (§  264  e  seg).  Riferibile  in  proprio  al  tema  nostro  è  il 
caso  specioso  d'allegato  parto  in  bagno:  la  morte  del  feto,  verificato  lo 
estremo  di  fatto  cui  accenno,  sarebbe  fortuita  e  non  dolosa,  per  ciò  stesso 
non  imputabile.  A  smentire  l'ingegnoso  sutterfugio  dell'accidentale  morte 
in  bagno,  gioveranno  al  perito  medico  e  al  processante  le  due  regole  se- 
guenti: V  trovare  la  pelle  dell'infante  ancora  sanguinolenta  e  coperta  di 
indumento  sebaceo;  2^  verificare  la  compiuta  respirazione  polmonale: 
con  queste  due  circostanze  è  afiatto  inconcepibile  l'addotta  scusante, 

§  316.  Lo  strangolamento  è,  in  massima,  mezzo  assai  raro  d'infantici- 
dio: sovente  si  giova  la  madre  di  una  legacela  per  istringere  il  collo  del 
bambino,  a  viemeglio  assicurare  la  morte  procurata  a  quell'infelice 
mercè  la  soflbcazione;  in  tale  occorrenza  s' avranno  alle  parti  esteme 
del  collo  i  segni  della  strangolazione  e  della  strozzatura,  alle  parti  in- 
teme e  proprio  a'  polmoni,  al  cuore,  al  pericranio,  ecc.  le  lesioni  carat- 
teristiche della  soffocazione.  Quando  di  simili  casi  complicati  si  danno, 
la  faciltà  di  giudicare  la  intenzione  criminosa  cresce  in  ragione  della 
maggiore  difficoltà  in  che  la  perizia  medica  si  trova,  volendo  precisare  a 
quale  de'  due  mezzi  debbasi  il  decesso  attribuire:  ma  l'è  questa  una  de- 
terminazione d'importanza  scientifica,  non  mica  river ber antesi  nella  pra- 
tica, poiché  il  Giudice  tanto  nella  strangolazione  quanto  nella  soffocazio- 
ne vedrà  99  volte  sopra  100  l' opera  d'una  mano  criminosa.  Badino  bene 
i  periti  a  non  decidersi  mai  per  la  morte  da  soffocazione  o  da  strangola- 
mento quando  non  abbiano  l'agio  di  esaminare  con  tutta  accuratezza  la 
laringe,  la  trachea,  i  bronchi  e  i  polmoni.  In  un  caso  d'infanticidio  che 
da'  primi  periti  dicevasi  commesso  mercè  strangolamento  solo  perchè  vi- 
dero un  solchetto  al  collo  del  bambino  e  un  laccio  mediocremente  stretto, 
ho  dovuto  proclamare  l'impossibilità  di  sicuro  giudizio,  una  volta  tutto 
quant'è  l'apparecchio  respiratorio  mancava,  divorato  da  uccelli  rapaci. 
Sfido  io  a  dire  che  vi  sia  stato  strangolamento  ove  faccia  difetto  il  re- 
perto anatomico-patologico  di  quegli  organi  su'  quali  è  dato  riscontrare 
i  segni  probativi  di  quel  genere  di  morte  violenta!  L'imputata  che  asse- 
riva essersi  sgravata  al  T  mese  d'un  feto  morto,  è  stata  posta  in  libertà 
dietro  verdetto  negativo. 

Ancora  qui  la  Difesa  ha  ricorso  a  sutterftigì  molto  seri,  dacché  pog- 
giati sopra  un  fatto,  ed  è  questo;  il  funicolo  ombellicale  può  servire  di 


Digitized  by 


Google 


—  197  — 

mezzo  strangolatorio,  e  quindi  il  bambino  può  bene  perire  strangolato 
senza  che  dolosa  azione  intervrenga.  Riassumo  lo  stato  attuale  della  scien- 
za sulla  questione: 

a)  L'attortigliamento  del  cordone  ombellicale  al  collo  del  bambino  è 
fatto  piuttosto  frequente:  in  200  nascite  Hohl  vide  il  cordone  attortiglia- 
to 181  volte,  ma  solo  18  bambini  morti;  sopra  685  casi  tolti  da  Meyer 
alla  clinica  di  Naegele,  18  soli  erano  manifestamente  morti  per  tale  ca- 
gione, mentre  tra  i  18  di  Hohl,  7  morirono  per  altro  motivo  e  in  11  era 
problematica  l'influenza  dell' attortigliamento ,|laddove  la  morte  causata 
da  tale  attortigliatura  è  rarissima  ed  equivoca; 

b)  Quando  la  morte  avviene  per  attortigliato  cordone  i  polmoni  resta- 
no aUo  stato  fetale,  e  l'infante  va  considerato  come  nato-morto; 

e)  Se  i  polmoni  si  troveranno  completamente  penetrati  e  distesi  dall'a- 
ria, non  sarà  per  nulla  possibile  ammettere  l' allegata  varietà  di  stran- 
golazione per  ansa  funicolare; 

d)  Il  solco  fatto  dal  cordone  è  per  lo  più  molteplice,  non  interrotto, 
largo  in  corrispondenza  al  volume  del  cordone  istesso,  giammai  perga- 
menacf  jo,  molto  di  raro  ecchimosato;  per  Klein  anzi  giammai  ecchimo- 
sato:  «  Giammai,  ei  dice,  lio  osservato  simili  esempì,  quantunque  abbia 
ricevuto  grande  numero  d'infanti  il  cui  collo  era  fortemente  strangolato 
da  uno  o  due  giri  di  cordone  ombellicale,  e  che  soccombettero  in  seguito 
a  codesta  strangolazione,  o  almeno  vennero  al  mondo  colla  faccia  livida 
e  con  tutti  i  segni  d' una  morte  imminente.  S 'è  egualmente  presentato 
nella  mia  pratica  buon  numero  di  serrature  dell'oriflcio  uterino,  che  du- 
rante la  versione,  paralizzarono  quasi  il  mio  braccio,  e  resero  in  seguito 
penosissima  l' applicazione  del  forcipe,  perchè  il  collo  del  feto  era  stran- 
golato dall'orificio  uterino;  altre  volte  ho  veduto  codeste  serrature  aver 
luogo  attorno  del  collo,  essendosi  la  testa,  nell'inizio  del  travaglio,  pre- 
sentata per  la  prima,  e  non  ho  giammai  rilevato  sul  feto  sia  un'impres- 
sione qualunque  sia  una  semplice  suggellazione.Sarebbe  importante  sotto 
il  risguardo  medico-legale  raccogliere  tutte  le  osservazioni  che  tendereb- 
bero a  provare  la  realtà  delle  pretese  macchie,  che  lasciano  sul  feto  gli 
strangolamenti  e  le  stretture  pertinenti  al  travaglio  del  parto.  Quanto  a 
me,  mi  trovo  portato  a  dubitare  di  questi  efietti,  per  la  ragione  che  ho 
praticato  un  gran  numero  di  versioni  penosissime,  durante  le  quali  l'in- 
fante aveva  evidentemente  manifestato  il  suo  stato  di  vita  per  de'  movi- 
menti ,  e  intanto  m' è  spessissimo  accaduto  non  trovare  sopra  alcuna 
parte  dell'  infante  morto  o  vivo  tracce  di  suggellazione,  neanco  a'  punti 
ove  i  lacci  erano  stati  applicati.  Quanti  parti  non  ho  terminati  collo  aiuto 
del  forcipe  senza  avere  riconosciuto  la  menoma  ecchimosi  sulla  testa  del 
feto  !  Infine  ho  osservato  15  suicidi  per  sospensione,  in  cui  la  corda  non 
aveva  prodotto  ecchimosi  di  sorta,  anco  superficiale,  e  si  vorrebbe  pre- 
tendere che  il  collo  dell'utero  e  anco  la  vagina  bastino  per  produrre  si- 
mile risultato  !  »  (Giornale  di  Hufeland,  nov.  1815  ) .  E  Devergie  sog- 
giunge: «  Io  divido  intieramente  1'  opinione  di  Klein;  come  lui  e  più 
spesso  che  lui  ho  avuto  occasione  di  esaminare  gli  effetti  prodotti  dalla 
corda  sul  collo,  e  se  la  memoria  mi  serve  bene,  non  ho  giammai  riscon- 
trato ecchimosi  ». 

§  317.  Le  fratture  del  cranio  infantile  possono  essere  cagionate  o  da 
brutale  malvagità,  o  da  accidentale  caduta  del  prodotto  nell'atto  del 
parto,  0  da  rilievi  ossei  del  bacino  deformato ,  o  da  applicazione  di  for- 
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cipe  ed  altri  strumenti  ostetrici.  Passerò  a  rassegna  uno  ad  uno  questi 
casi  nell'intento  di  sistemare  i  caratteri  differenziali  tra  U  fatto  dell^arte, 
e  quello  della  natura  e  della  mala  opera  altrui. 

Non  parlerò  del  primo  caso:  esistono  negli  annali  della  scienza  taluni 
fatti  che  fanno  raccapriccio,  di  teste  infantili  sfrantumate,  fracassate  o 
dalla  rabbiosa  pressione  tra  due  ruvide  mani,  o  da  colpi  ripetuti  di  mazze, 
0  da  sbattimento  contro  le  mura. 

Passo  piuttosto  a  svolgere  la  dottrina  delle  fratture  craniene  successe 
per  parto  precipitato,  sollecito,  inatteso,  e  per  caduta  accidentale  quindi 
del  prodotto.  La  possibilità  del  caso,  clie  partorendo  una  donna  all'  im- 
piedi, il  bambino  soffra  spandimenti  e  commozioni  cerebrali  mortali  ec. 
0  per  la  caduta  brusca,  è  stata  per  primo  ammessa  da  Henkb  e  difesa 
poscia  da  Chaussier  con  una  serie  d' esperienze  clie  per  amore  di  bre- 
vità trascuro.  Klein,  profittando  della  qualità  di  membro  del  Consiglio 
sanitario  superiore,  provocò  nel  1813  una  Circolare,  in  forza  della  quale 
tutti  gli  ostetrici  del  Wurteraberg  erano  invitati  a  riferire,  tutte  le  volte 
che  ne  avessero  l'occasione,  i  casi  relativi  alle  cadute  per  parti  solleciti. 
Arrivarono  al  Consiglio  183  osservazioni  cosi  divise:  in  150  le  madri  par- 
torirono air  impiedi,  in  22  sedute,  in  6  ginocchioni;  delle  183  osserva- 
zioni 21  avevano  per  soggetto  delle  primipare;  ebbene  in  tutte  non  un 
solo  infante  morto,  né  alcuna  fessura  o  frattura  al  cranio.  Leciedx 
(poco  contento  della  inchiesta  officiale  vuttemburgese  contro  cui  aveva- 
no tempestato  Henke,  Pfeufer,  Dorn  ed  altri)  sottomise  la  Questione 
alle  rettificazioni  dell'esperimento:  Sopra  15  infanti  fatti  cadere  aa  Vi  die- 
tro d'altezza,  ei  dice  ho  trovato  in  12  volte  frattura  longitudinale  o  ango- 
losa; lasciandoli  cascare  da  1  metro  e  V,  d' altezza,  in  12  s' ebbero  frat- 
ture a'  parietali  che  s' estendevano  in  taluni  al  frontale.  Questi  esperi- 
menti, male  condotti,  furono  oggetto  di  critica  severa  per  parte  di  Hohl, 
il  quale  dice:  «  In  questi  esperimenti  manca  l' influenza  del  passaggio 
del  tronco  tra  la  fessura  pubica  ed  attraverso  la  placenta,  il  che  am- 
mortisce la  forza  della  caduta  »:  concordano  perfettamente  coli'  avviso 
di  Hohl  i  proff.  Casper  e  Tardieu.  Ho  riprodotti  gli  esperimenti  di  Le- 
ciEUX  alla  distanza  di  V,  metro  ed  anche  di  1  metro  non  ho  mai  vedute 
lesioni  notevoli  alla  testa  de'bambini:  e  tutti  gli  anni  ho  rifatti  alla  pre- 
senza dei  miei  allievi  consimili  esperimenti,  e  sempre  con  eguale  risul- 
tato negativo.  Presa  in  considerazione  l' ordinaria  maniera  con  cui  il 
parto  suole  avvenire,  cioè  a  dire  o  coricata  o  accoccolata,  mi  sembra  che 
la  distanza  interposta  tra  gli  organi  genitali  e  il  suolo  non  sia  da  tanto 
da  far  si  che  la  caduta,  anco  brusca,  del  bambino  debba  a  costui  riescire 
letale  per  frattura  craniense:  sono  molto  inclinato  a  ritenere  con  Olli- 
viER  (d'Angers),  Danyau,  Marc,  Tardieu,  Lazzaretti  ec,  che  quando 
il  caso  avviene,  si  debba  ricercare  la  cagione  della  frattura  nella  mala 
conformazione  delle  ossa,  anziché  nella  caduta  mera  e  semplice. 

Né  vale  ad  imbrogliare  la  diagnosi  il  caso  delle  lesioni  del  cranio  per 
urto  contro  qualche  protuberanza  ossea  del  bacino  durante  un  parto  la- 
borioso e  difficile.  Prima  di  tutto  la  frattura  in  discorso  in  parti  avve- 
ratisi senza  intervento  chirurgico  è  rarissima;  in  un  caso  d'infanticidio 
il  dott.  MiNicH  sostenitore  dell'accusa,  rivolgendosi  al  prof.  Lazzaretti 
e  al  dott.  Ziliotto,  diceva  in  proposito:  «  Tra  i  periti  difenzionali  veggo 
due  distinti  medici  che  da  molti  anni  si  occupano  di  Medicina  legale,  ed 
ebbero  occasione  di  eseguire  moltissime  sezioni  di  neonati,  domando 
loro  quante  volte  ebbero  a  riscontrare  in  parti  naturali  simile  lesione? 
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Dal  loro  silenzio  arguisco  che  non  la  videro  neppure  una  sola  volta; 
Casper  la  trovò  2  volte  sole  ».  Se  il  caso  è  possibile  non  pure,  ma  reale, 
cerchiamo  di  precisare  i  caratteri  di  codeste  fratture  spontanee,  e  du- 
rante parto  avvenute:  a)  hanno  sede  o  verso  la  parte  anteriore  d'uno  dei 
due  parietali,  o  nella  parte  vicina  del  frontale  corrispondente,  o  nel  pa- 
rietale e  il  frontale  ad  un  tempo:  mentre  le  fratture  del  cranio  dopo  il 
parto  e  per  azione  delittuosa  hanno  sede  indeterminata,  e  possono  occu- 
pare ora  uno  ora  l'altro  osso,  senza  ordine  di  successione  e  di  corrispon- 
denza tra  le  deformità  del  bacino  materno  e  la  parte  presentata  ;  &)  le 
fratture  del  cranio  durante  il  parto  sono  semplici,  e  quelle  avvenute  dopo 
e  per  fatto  criminoso  per  lo  più  composte  e  multiple:  e)  nelle  prime  per 
solito  la  pelle  è  integra  o  poco  lesa  ed  hanno  più  V  aspetto  di  fessure , 
massime  se  dipendenti  da  parto  precipitato,  mentre  nelle  fratture  crimi- 
nose i  guasti  possono  essere  enormi  (lacerazioni  estracraniali,  stritola- 
mento di  ossa,  spappolamento  della  polpa  del  cervello  con  fuoriuscita  di 
sostanza  cerebrale,  stravaso  sanguigno  alla  base  del  cranio  ecc.).  Laon- 
de se  il  bambino  non  offra  anomalie  sensibili  nella  evoluzione  delle  ossa 
craniensi;  se  la  madre  sia  regolarmente  conformata,  né  dimostrato  ine- 
luttabilmente il  parto  precipitato  e  all'impiedi;  se  le  fratture  del  cranio  in- 
fantile s' accompagnino  alle  lesioni  gravi  testé  delineate  ;  tutto  porta  a 
credere  con  certezza  che  s'abbia  a  fare  con  una  uccisione  dolosa  e  bar- 
bara dell'infante,  anziché  con  una  eventuale  accidentalità  di  caduta  bru- 
sca, 0  con  un  effetto  di  parto  più  o  meno  difficile. 

Ed  ora  veniamo  all'ultima  risorsa  della  Difesa,  a  quella  delle  lesioni 
prodotte  da  manovre  ostetriche. 

Laddove  questo  estremo  di  fatto  venisse  assodato,  conveniamo  di  leg- 
gieri che  comincerebbero  a  svanire  i  sospetti  d'infanticidio,  a  meno  che 
dell'ostetrico  operatore  non  si  voglia  fame  un  correo  anzi  un  autore  prin- 
cipale del  delitto  avvenuto.  L'esame  diretto  e  circostanziato  delle  lesioni, 
fugherà  ogni  dubbio:  è  risaputo  come  le  lesioni  risultanti  dall'  applica- 
zione del  forcipe  seggano  sopra  i  punti  ove  lo  strumento  venne  applica- 
to. Notisi  infine  che  i  parti  laboriosi,  e  gioverà  spesso  ripeterlo,  difficili, 
strumentali,  oflfirono  condizioni  inverse,  contradditorie  anzi  di  quei  tali 
parti  clandestini,  che  forniscono  materia  a  contestazioni  medico-giudi- 
ziarie. 

Rilego  al  genere  di  morte  contemplata  jn  questo  paragrafo,  quella  per 
ferimenti  e  mutilazioni.  Sono  bene  rare  codeste  lesioni  siccome  cause  di 
mor*  j  dell'infante.  Lo  squartamento  poi  si  fa  per  celare  il  delitto,  essen- 
do più  agevole  disperdere  il  corpicino  frammentato  ,  di  quello  che  non 
Intiero.  Nel  caso  in  cui  il  disgregamento  del  corpo  è  preceduto  o  seguito 
da  cozione  troverassi,  con  ogni  probabilità,  la  madre  in  istato  di  men- 
tale alienazione,  non  potendosi  concepire  a  mente  sana  cotanta  enor- 
mezza.  Circa  a  sapere  se  le  ferite  riscontrate  sieno  state  inferte  a  corpo 
vivo  0  a  corpo  morto,  ne  ho  già  fatto  discorso  al  Gap.  IV,  Lib.  IV,  §  262. 

§  318.  A  fine  di  sperdere  ogni  testimonianza  materiale  del  crimine  si 
getta  qualche  volta  alle  fiamme  il  cadavere  dell'ucciso  infante.  Due  casi 
possono  succedere,  o  che  la  combustione  sia  completa,  o  che  il  cadave- 
rino, reso  tale  per  ftioco  o  nel  ftioco  buttato,  sia  arso  incompletamente. 
Nel  caso  della  carbonizzazione  il  perito  cercherà,  se  esista,  qualche  osso 
nell'intento  di  determinarne  la  provenienza  (se  osso  d'uomo  o  d'animale 
domestico)  e  la  regione  (se  osso  del  cranio,  del  petto,  del  bacino,  o  della 
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membra).  Quando  niuna  traccia  di  organica  tessitura  persista,  agirà  di 
concerto  col  perito  chimico  sulla  cenere  sospetta,  per  vedere  se  sia  ce- 
nere vegetale  od  animale:  è  noto  come  quest'ultima  venga  caratterizzata 
dalla  presenza  di  molta  quantità  di  ferro.  In  casi  cosi  difficili,  ed  estre- 
mamente rari  nella  pratica  giudiziaria,  la  perizia  medico-chimica  non 
potrà  fornire  che  semplici  elementari  e  poco  attendibili  indizi. 

Eguali  incertezze  non  avvengono  quando  si  tratta  di  determinare  se 
il  bambino  mori  per  bruciatura,  ovvero  se  le  ustioni  sopra  il  corpo  di  lui 
rinvenute  fossero  fatte  a  corpo  vivo  o  pure  a  corpo  morto.  Rimandando 
al  titolo  delle  ferite  e  delle  lesioni  personali  per  la  trattazione  dell'  ulti- 
ma parte  del  quesito;  mi  limito  qui  a  riandare  i  segni  di  morte  per  com- 
bustione. Gli  è  indubitato  che  il  calorico  eccessivo,  agendo  (o  a  solo  sotto 
forma  di  fiamma,  o  unito  a  liquidi  bollenti,  o  a  corpi  solidi  in  ignizione) 
sull'organismo  animale  ed  umano  possa  lederlo  o  distruggerlo  in  modi 
diversi.  La  morte  può  avvenire  sia  per  l' urto  che  l' intera  economia  ri- 
sente in  sèguito  ad  estesa  arsione,  o  per  eccessivo  dolore  (o  per  arresto 
del  cuore  (shock),  o,  meglio  ancora,  per  congestioni  inteme  prodotte  da 
subitaneo  arresto  del  sangue  ne'vasi  superficiali  e  periferici.  Secondo  le 
recenti  ricerche  di  Fol,iquando  l'animale  bruciato  muore  in  poche  ore,  si 
trovano  nel  cuore  destro  e  ne'grossi  vasi  densi  coaguli  fibrinosi, — e  nella 
mucosa  gastrica  e  nel  duodeno  erosioni  emorragiche  e  piccole  ulcera- 
zioni. Se  l'animale  sopravvive,  si  avranno  dimagramento,  enterite  folli- 
colare spesso  ulcerativa,  e  notevoli  alteramenti  del  midollo  delle  ossa. 
Di  modo  che  pel  Fok  il  bruciato  muore  non  solo  di  paralisi  progressiva 
del  tono  vascolare,  ma  di  questa  insieme  e  d' un  intossicamento  da  fer- 
mento fibrinogeno  ;  e  ne'  casi  cronici  bisogna  a  cosiffatte  cagioni  imme- 
diate aggiungere  l' anemia  derivante  d^lla  lesione  degenerativa  del  mi- 
dollo delle  ossa  e  dall'enterite  follicolare  ulcerosa  (Rivista  din.  di  Bolch 
gna,  1882). 

In  taluni  morti  da  bruciature  s' osservano  infatti:  congestioni  de'  vasi 
cerebrali — spandimento  di  liquido  sieroso  o  siero-sanguinolento  ne' ven- 
tricoli del  cervello  —  stato  congestivo  de'  polmoni — arborescenze  sopra 
diversi  tratti  della  mucosa  gastro-intestinale — ulcerazione  vergo  il  duo- 
deno. In  altri  si  va  addirittura  sino  alle  infiammazioni  viscerali,  e  sopra- 
tutto sino  alle  pleuritidi  e  alle  pneumonie,  quando  l'estesa  bruciatura  più 
che  altrove  ha  sede  al  torace  ;  notevole  è  anco  qui  l' ulcera  duodenale. 
Guidati  dagli  addotti  criteri  potrà  il  perito,  ponderate  le  particolarità  del 
caso,  rispondere  adequatamente  alle  aspettazioni  e  alle  esigenze  del  pro- 
cessante. 

Dopo  gli  studii  d'HoFMANN  e  di  Brouardel,  una  Relazione  medico-le- 
gale in  caso  di  morte  per  temperatura  troppo  elevata,  riuscirebbe  incom- 
pleta se  non  contenesse  de'ragguagli  minuti  intorno  all'  esame  spettro- 
scopico del  sangue  e  all'  esame  microscopico  del  parenchima  polmonale 
e  del  sangue  ad  un  tempo.  Quando  una  vittima  ha  respirato  nel  focolare 
d'incendio,  il  sangue  si  sopraccarica  d'ossido  di  carbonio,  e  lo  si  ricono- 
sce al  colorito  chiaro,  a'caratteri  spettroscopici  di  cui  avrò  in  sèguito  ad 
occuparmi,  e  alla  difficoltà  con  cui  corre  a  putrescenza:  circostanza  co- 
testa  che  permette  di  bene  eseguire  in  laboratorio  le  ricerche  opportune. 
I  tagli  poi  di  polmone  a  prima  giunta  pare  che  nulla  ofiV'ano  di  speciale; 
però  guardando  attentamente  (per  come  Brouardel  ha  dimostrato  nel 
1878.  Ann.  d' hyg.  et  de  méd.  lég.  2.  ser.  t.  50%  p.  509  e  seg.)  le  prepa- 
razioni si  mostrano  colorate  in  rosso  vivo,  come  se  loro  s'avesse  voluto 
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dare  una  tinta  simile  ad  arte.  Il  lume  deVasi  poi  è  Riempito  da  una  mas- 
sa bruna  alla  luce  diretta,  rossa  viva  alla  luce  trasmessa.  Le  pareti  dei 
vasi  sono  fortemente  colorate  in  rosa,  cosi  come  quelle  degli  alveoli  e 
de*bronclxi.  I  globuli  sanguigni  si  mostrano  eziandio  considerevolmente 
alterati,  e  formano  delle  masse  d'apparenza  granulosa  e  senza  fibrina. 

§  319.  La  più  rara  tra  tutte  le  morti  dell'infante  Tè  quella  per  avvele- 
namento. Compulsando  gli  archivi  del  Tribunale  d' Albi,  il  dott.  Caussé 
ha  trovato  un  Processo  relativo  all'  avvelenamento  dell'  infante  neonato 
di  Maria  Bargués  mercè  l'acido  arsenioso  (1820,  9  giugno). 

Nel  1868  Tardieu  e  Roussm  hanno  dato  conto  di  un  avvelenamento 
di  neonato  con  zolfanelli  chimici.  Ne'  pochi  casi,  che  si  conoscono  fino 
adesso  in  scienza,  le  sostanze  venefiche  adoperate  sono  l' acido  arsenio- 
so, il  fosforo,  e  l'olio  di  vitriolo  (Taylor). 

Quantunque  non  sia  stata  da  me  eseguita  l' autopsia,  conosco  un  caso 
d' avvelenamento  per  fosforo  in  neonato,  il  solo  che  in  sedici  anni  siasi 
verificato  in  Messina  e  sua  provincia. 

§  320.  Può  essere  il  medico  legale  chiamato  ad  esaminare  le  macchie 
rinvenute  o  sopra  i  lenzuoli  e  le  camicie  pertinenti  all'  accusata,  o  sulle 
pareti  delle  mura,  o  sulle  vesti  del  bambino  ucciso  ecc.;  se  queste  mac- 
chie sieno  di  sangue,  di  polpa  cerebrale,  di  smegma  cutaneo  o  indumento 
sebaceo,  e  di  meconio.  Assegniamo  a  ciascuna  di  codeste  macchie  i  ca- 
ratteri propri,  additando  le  manovre  operatorie  più  conducenti  a  farcele 
riconoscere  e  differenziare. 

Comincerò  dallo  studio  delle  macchie  di  sangue  :  studio  che  ha  tanto 
richiamato  l'attenzione  de' patologi  e  de' medici  legali  in  questi  ultimi 
tempi,  e  a  cui  gli  italiani  hanno  dato  largo  contributo  di  esperienze  e  di 
osservazioni,  a  partire  da  Gioachino  Taddei  (1844)  fino  a  De  Crecchio, 
Stefani  ,  Salemi-Pace  (1871  e  1872)  Pacini  ,  Bizzozzero  {Man.  di  mi- 
croscopia clinica,  1880)  ed  altri. 

Le  macchie  di  sangue  possono  essere  recenti  od  antiche ,  piccole  o 
grandi,  spesse  o  diffuse;  la  forma  e  il  colorito  variano  a  seconda  la  quan- 
tità del  sangue,  e  il  modo  onde  fti  depositato,  sgorgando,  sopra  i  tessuti, 
0  le  altre  parti  sopra  cui  le  macchie  rinvengonsi. 

L'è  il  sangue  un  fluido  organico,  rosso,  opaco,  alcalino,  composto  di 
parti  solide  fluide  e  gazose  ,  non  tutte  però  della  medesima  importanza 
fisiologica,  né  tampoco  tutte  verificabili  indubbiamente  co'nostri  mezzi  di 
investigazione.  I  globetti  rossi  e  Manchi,  e  il  liquor  sanguinis  costitui- 
scono la  parte  principale  di  questa  massa  nutritizia,  la  quale  rappresen- 
ta V48  ovvero  un  V,,  secondo  i  calcoli  di  Bischofp  e  di  Welcker.  In 
molti  casi,  il  semplice  esame  ad  occhio  nudo  basta;  però  queste  fortunate 
combinazioni  non  si  porgono  di  frequente  ad  esperti  dallo  sguardo  eser- 
citato, e  nel  dubbio  il  Magistrato  sente  l'obbligo  di  ricorrere  a  severa  in- 
dagine scientifica. 

Per  tre  vie  s'arriva  a  mettere  in  sodo  l' esistenza  del  sangue  sopra  un 
dato  oggetto  0  sopra  una  stoffa:  mercè  l'analisi  chimica,  in  forza  dell'os- 
servazione microscopica ,  sussidiata  0  no  da  chimiche  manipolazioni ,  e 
coll'analisi  cosi  detta  spettrale  0  fatta  allo  spettroscopio. 

Vediamo  dapprima  com'  è  a  procedersi  per  la  scoperta  dell'  albumina, 
della  fibrina  e  della  materia  colorante.  S'immerge  in  un  bicchierino  con- 
tenente acqua  distillata  un  pezzetto  dell'  indumento  sopra  cui  ha  sede  la 
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macchia,  coH'avvert^nza  di  tenerlo  sospeso  dal  fondo  del  vase;  trascorso 
un  certo  tempo,  si  ottiene  un  liquido,  il  quale  si  intorbida  coU'azione  dej 
calorico  e  dell'acido  azotico,  non  che  d'altri  reagenti:  in  tale  caso  è  a  giu- 
dicarsi presenza  d'albumina.  Se  il  sangue  formante  la  macchia  l'è  in  certa 
quantità,  s'ottiene  della  fibrina  (sostanza  bianca,  filamentosa  elastica)  la 
quale  resta  attaccata  al  tessuto  istesso,  posto  a  digerire  nell'  acqua  stil- 
lata. La  fibrina  e  il  precipitato  albuminoso  dianzi  cennato,  offrono  i  ca- 
ratteri fisici  e  le  reazioni  chimiche  comuni  a  tutte  le  sostanze  azotate  e 
proteiche,  male  quindi  sopra  siffatto  criterio  si  potrà  fondare  la  perizia. 
Operando  sempre  nel  modo  predetto  (immersione  del  tessuto  sospetto  in 
acqua  pura)  quando  esiste  realmente  del  sangue,  ottiensi  un  liquido  ac- 
quoso il  quale,  agitato,  acquista  tinta  rosea  o  rossa,  secondo  la  quantità 
della  materia  colorante;  il  liquido  in  parola  scaldato  sino  all'  ebollizione 
s' intorbida ,  diviene  grigiastro ,  e  lascia  depositare  una  sostanza  fiocco- 
nosa;  separata  poscia  la  parte  liquida  da'  fiocchi ,  e  aggiunta  una  debole 
soluzione  di  potassa,  prende  una  tinta  verde  se  veggasi  per  riflessione  , 
rosea  o  rossa  se  per  refrazione.  Chiare  appariscono  le  incertezze  di  co- 
deste analisi  chimiche,  e  gli  uomini  più  competenti  s'accordano  oggimai 
a  deporre  la  speranza  di  scoprire  la  presenza  del  sangue  mercè  le  chi- 
miche reazioni,  non  esclusa  quella  della  tintura  di  guajaco  e  terebentina 
od  acqua  ossigenata,  cui  tanta  fiducia  aggiusta  il  prof.  Taylor. 

Da'  miei  ripetuti  esperimenti  sulla  reazione  di  Van  Deen  o  di  Taylor 
che  dir  si  voglia,  risulta  come  il  sangue  non  sia  l'unico  liquido  organico 
il  quale  fornisca  quella  bella  colorazione  bleu-violetta  che  s'ottiene  allo- 
raquando  in  una  soluzione  ematica  si  lascia  cadere  della  resina  di  gua- 
jaco recentemente  diluita  in  alcoole  e  della  essenza  di  terebentina  ozo- 
nizzata: agendo  sugli  escreati  e  sulla  secrezione  muco-salivare,  s'arri- 
va ad  avere  la  reazione  ozonoscopica  egualmente.  Il  cloridrato  di  ferro, 
il  permanganato  di  potassa  ecc.  possono  colorare  in  bleù  la  tintura  di 
guajaco.  Di  modo  che,  la  non  comparsa  della  colorazione  violetta,  agen- 
do sopra  una  soluzione  sospetta  da  esaminare  colla  tintura  di  guajaco,  e 
r  essenza  di  terebentina  lunga  pezza  esposta  all'  aria  in  vase  ermetica- 
mente chiuso  (ozonizzata)  esclude  la  presenza  del  sangue  senza  dubbio; 
però  la  comparsa  di  quella  tale  colorazione  non  autorizza  in  modo  asso- 
luto ad  affermare  che  del  sangue  ci  sia.  La  reazione  di  Taylor  adunque, 
raccomandata  anche  dal  Liman,  e  dall'HoPMANN,  dal  Cornil  e  da  quanti 
oggimai  s'occupano  di  siffatte  ricerche,  è  lodevole:  non  deve  trasandarsi 
mai,  sempre  come  indizio  sussidiario  o  preparatorio,  non  come  pruova 
esclusiva. 

Se  la  Chimica  impiegata  sola,  quasi  quasi  ci  abbandona,  sarà  bene  ve- 
dere che  cosa  sappia  dirci  il  Microscopio  adoperato  solo,  od  ajutato  da 
chimiche  manipolazioni. 

Un  Microscopio  fornito  di  lente  che  ingrandisca  300  o  360  volte  è  ba- 
stante a' bisogni  della  presente  ricerca.  Quando  il  sangue  è  fresco,  ed  al- 
lora soltanto,  si  potranno  vedere  con  nettezza  e  in  tutta  la  loro  integrità 
i  corpuscoli  rossi  (numerosissimi,  lenticolari,  del  diametro  quasi  inva- 
riabile di  0"",  007,  della  spessezza  di  0"*",001),  e  i  bianchi  (meno  nume- 
rosi, completamente  sferici,  a  contorni  netti,  voluminosi^  granellosi,  più 
difllcilmente  alterabili),  lo  mi  soglio  giovare,  e  n'ho  d'avanzo,  della  com- 
binazione seguente:  oculare  3  ed  obiettivo  E  del  microscopio  Zeiss,  ma 
dello  ordinario.  Ne' casi  di  macchie  recenti,  non  fa  bisogno  d'usare  li- 
quido conservatgre,  bastando  all'uopo  un  po' di  glicerina,  o  unasolu- 
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zione  debolissima  di  sai  marino.  Il  liquido  del  Pagini  (  acqua  1000,  sai 
marino  5,  e  sublimato  3)  appena  modificato,  rende  buoni  servigi:  può 
riuscire  anche  utilissimo  il  liquido  conservativo  di  Roussin  (glicerinaS, 
acido  solforico  1  concentrato  sino  al  peso  specifico  di  1,028).  Quando 
s*  ha  la  fortuna  di  integrare  i  globetti  del  sangue,  s'arriva  con  una  certa 
agevolezza  a  distinguerli  da  quelli  degli  animali  inferiori  (ranocchie,  pe- 
sci), non  cosi  da  quelli  de' mammiferi.  In  un  caso  si  allegò  dalla  Difesa 
che  i  globuli  sanguigni  da  me  nettamente  veduti,  designati,  e  confrontati 
co'  miei  e  con  quelli  del  sangue  degli  assistenti,  derivassero  dal  sangue 
di  mulo,  dacché  l'assassino,  con  quella  stessa  veste  di  cerata  (sopra  tali 
tessuti  neri  l' indagine  non  è  delle  più  agevoli)  il  giorno  innanti  al  cri- 
mine aveva  assistito  al  salasso  di  quel  tale  animale  da  soma.  Veramente 
a  rigore  di  scienza  non  ho  potuto  presentare  a'Giurati  ragioni  convin- 
centi per  trarli  a  ritenere  di  sangue  umano  anziché  di  mulo  i  globetti  che 
loro  stavano  sotto  occhi;  però  l'artifizio  usato  di  preparare  e  figurare 
nella  medesima  tavola  i  componenti  delle  macchie  sospette,  identici  a 
quelli  del  mio  sangue  e  di  quello  degli  allievi,  ha  fatto  impressione  favo- 
revole: siccome  daltronde  nulla  mancava  nel  Processo  per  dimostrare  la 
colpabilità  dell'imputato,  venne  costui,  dietro  verdetto  affermativo,  col- 
pito dal  meritato  castigo:  aveva  assassinata  una  vecchia,  fracassandole 
il  cranio  con  una  pietra  !  Ho  appena  bisogno  di  avvertire  che  quando 
s"  impiega  del  cloruro  di  sodio  (cosa  che  accade  spesso,  massimamente 
nello  esame  di  macchie  di  vecchia  data),  non  vanno  confuse  le  arbore- 
scenze  saline  cristallizzate  co' veri  cristalli  d'emina  o  di  cloridrato  d'e- 
matina, secondo  l'analisi  d'HoppE-SAYLER.  Qualche  volta  la  mescolanza 
del  sangue  colle  sostanze  grasse  impedisce  la  formazione  di  tali  cristalli 
insolubili  in  acqua,  etere,  ed  alcool,  poco  solubili  nell'ammoniaca,  solu- 
bili invece  nella  soluzione  di  potassa  e  nell'acido  solforico:  quando  la 
riuscita  dell'operazione  é  da  tali  circostanze  ostacolata,  il  trattamento 
preventivo  delle  particelle  sospette  coll'etere  fa  cessare  l'inconveniente, 
e  i  cristalli  s'ottengono  senza  meno. 

Il  mezzo  più  sicuro  e  delicato  per  iscoprire  la  presenza  del  sangue 
consiste  nella  formazione  dei  cristalli  d'emina,  o,  come  li  chiamano,  de' 
cristalli  di  Teichemann.  Il  processo  originale,  descrittoci  da  Erdmann, 
da  ViRCHOw  e  da  altri  chimici,  micografi  e  medici,  consiste  nel  mettere 
sopra  un  porta-oggetti  un  poco  di  estratto  acquoso  di  sangue,  aggiun- 
gervi del  sale  marino  e  dell'acido  acetico,  scaldare  la  massa,  tanto  da 
formarsi  al  posto  ove  era  il  sangue  de'cristalli  più  o  meno  scuri  di  emina. 
Questo  processo  é  lungo  e  tal  fiata  imbarazzante;  lo  si  può  semplifi- 
care, eliminando  agevolmente  e  sovente  senza  scapito  veruno,  il  sale  di 
cucina.  Operando  soltanto  colla  materia  sospetta  e  con  l' acido  acetico 
glaciale  s'ottengono  sempre  i  cristalli  desiderati:  gioveranno  pertanto  le 
seguenti  avvertenze  pratiche:  I)  bisogna  che  l' acido  sia  perfettamente 
puro,  e  di  recente  preparato;  2)  che  se  ne  versi  sopra  il  porta-oggetti 
una  quantità  moderatissima  e  proporzionata  alla  materia  in  esame  ;  3) 
che  il  riscaldamento  si  effettui  con  garbo  o  alla  lampada  o  al  becco  di 
gas,  afiSnché  non  succeda  in  modo  brusco  l'ebollizione  del  liquido;  4)  che 
non  si  spìnga  l'evaporazione  sino  a  siccità  completa;  5)  che  si  lasci  bene 
raffreddare  il  vetro  prima  di  passare  all'osservazione  microscopica.  Gio- 
vandoci di  tai  piccoli  artifici  la  riescita  dell'investigazione  l' é  non  pure 
assicurata,  ma  eziandio  resa  facile.  I  cristalli  romboidali,  gialli,  rossi  o 
bruni  secondo  la  spessezza,  s'ottengono  costantemente  per  minima  che 
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sia  la  quantità  del  sangue.  Moltiplicando  le  mie  esperienze  colla  cera- 
lacca rossa,  colla  terra  cotta,  e  con  altri  principi  coloranti,  gìammi  m' è 
occorso  vedere  delle  parvenze  microscopiche,  le  quali  si  somigliassero , 
anco  da  lungi,  a' cristalli  di  Teichmann. 

L'esame  spettroscopico  non  è  al  certo  de'  più  facili,  né  tutti  i  medici- 
periti  sono  da  tanto,  e  posseggono  i  mezzi  per  istituirlo.  Indipendente- 
mente da  siffatte  difficoltà,  l'osservazione  spettroscopica  riesce  negativa 
allorché  la  macchia  é  troppo  antica,  ovvero  é  stata  trattata  con  acqua 
bollente,  quando  insomma  il  sangue  ha  perduta  la  sua  solubilità,  condi- 
zione indispensabile,  per  ottenersi  le  strisce  d' assorbimento  dell'  emo- 
gloMnc^.  Quando  si  sottopone  alla  fessura  d'uno  spettroscopio  (  sia  pur 
quello  di  Zeiss  attaccato  al  Microscopio,  e  a  questo  adattabile  al  posto 
dell'oculare)  una  soluzione  di  sangue  fresco,  l'estremità  violetta  dello 
spettro  sembra  scomparsa;  e  tra  il  giallo  e  il  verde,  mostransi  due  linee 
nere:  una  larghetta  nel  giallo  e  di  colore  intenso,  l'altra  più  ampia  e  più 
sfumata  nel  passaggio  dal  giallo  al  verde  a  canto  della  linea  E  di 
Frauenhofer.  a  soluzione  troppo  diluita  le  strisce  finiscono  per  iscom- 
parire;  da  ciò  la  necessità  che  per  siffatta  indagine  s'abbia  a  disposizio- 
ne buona  quantità  di  materia  sospetta.  Le  sostanze  reduttive,  come  il 
solfldrato  d'ammoniaca  ed  altre,  fanno  riunire  in  una  le  due  strisce  tra  le 
linee  D  ed  E  di  Frauen.  La  soluzione  d'acido  acetico  fa  scomparire,  quan- 
do s'aggiunga  alla  soluzione  ematica,  le  linee  d'assorbimento;  il  che  non 
avviene  quando  la  stessa  operazione  si  fa  colla  soluzione  ammoniacale 
di  carminio  allungata,  la  quale  fornisce  de'  caratteri  spettroscopici  si- 
mili a  quelli  dell'  ossiemoglobina.  Senza  dubbio  l' esame  spettroscopico 
affermativo  mette  il  pratico  in  condizione  di  dire  che  in  un  dato  liquido 
ci  sia  del  sangue:  la  certezza  s'accquista  colla  integrazione  de'  globetti, 
e  colla  formazione  de'  cristalli  d' emina. 

§  321.  Quanto  alle  macchie  di  sostanza  cerebrale  diseccata,  si  presen- 
teranno di  colore  grigio-giallastro  o  bruno,  e  qualche  volta  rossastro. 
Trattate  coli'  acqua  distillata  si  gonfiano  e  assumono  aspetto  saponoso. 
Anco  qui  l'analisi  chimica  si  mostra  impotente  a  distinguere  la  sostanza 
cerebrale  da  molte  altre  che  le  rassomigliano;  ed  è  necessario  ricorrere 
al  Microscopio,  colla  differenza  che  la  lente  deve  avere  per  lo  meno  un 
ingrandimento  di  500  diametri  e  forse  più.  Sottomessa  all'  osservazione 
microscopica  la  sostanza  sospetta,  ove  che  ci  sia  del  cervello,  si  veggo- 
no de' tubi  delicatissimi  del  diametro  di  circa  0°°,01,  a  pareti  lucide,  e 
che  lasciano  vedere  un  esilissimo  cilindrassi  quando  si  trattino  con  al- 
coole  0  con  soluzione  debole  di  sublimato.  La  presenza  delle  cellule  gan- 
gliari risolve  ancora  meglio  il  quesito.  Hofmann  in  un  caso  di  ferimento 
mortale  del  capo,  potè  riconoscere  sulla  lama  d'un  coltello  una  macchia 
di  doppio  genere,  di  sangue  e  di  sostanza  encefalica  (cellule  ganglionari — 
finissimi  capillari  e  piccole  branche  arteriose  —  il  tutto  in  un  una  so- 
stanza finamente  granulosa),  fornendo  cosi  una  pruova  delle  più  bril- 
lanti della  provenienza  della  ferita  dall'arma  repertata  {Op.  cit.  p.  300). 

§  322.  S'appella  sevo  cutaneo,  smegma  cutaneo,  quella  specie  di  ver- 
nice caseosa  onde  il  corpo  del  feto  è  più  o  meno  ricoperto  nel  venire  alla 
luce.  Guardato  al  Microscopio  questa  specie  d' indumento  organico,  ap- 
parisce composto  in  massima  parte  di  cellule  epidermiche  (pavimentose, 
e  poliedriche  ad. angoli  smussi,  trasparenti,  senza  nucleo,  variabili  per 
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diametro,  e  che  impallidiscono  trattate  coir  acido  acetico),  e  di  granula- 
zioni grasse  che  nulla  hanno  di  speciale.  Riscontransi  addippiù  nelle 
macchie  in  questione  le  caratteristiche  cellule  epidermoidali,  imbricate, 
poligonali,  a  bordi  pallidi  e  netti,  ad  angoli  determinati.  Non  mancano 
in  cosiffatte  macchie  i  peli  di  nascita  co'  loro  caratteri  fisici  di  sottigliez- 
za e  leggerezza  riconoscibilissimi,  anche  senza  Tajuto  della  lente. 

§  323.  La  normale  composizione  del  meconio  è  questa:  mucco  traspa- 
rente—granulazioni  grigiastre  piccolissime — granulazioni  grasse  lar- 
ghe da  1  a  6  mill.  di  milL,  colorate  in  giallo,  lucenti  al  centro,  opache 
a' contomi — cristalli  di  colesterina  piccoli,  romboidali,  incolori,  isolati 
0  sovrapposti  l'uno  all'altro,  appariscenti  sovrammodo  dopo  il  7*"  mese 
della  vita  entrouterina  o  fetale — cellule  epiteliali  prismatiche  o  cilindri- 
che—materia colorante  della  bile,  detta  bilifulvina  e  biliverdina,  la  quale 
si  presenta  sotto  forma  di  grani  globosi  talfiata  e  spesso  ovoidi  o  polie- 
drici ad  angoli  rotondeggianti,  grani  verdi,  colorati  in  violaceo  dall'aci- 
do nitrico.  Nulla  di  più  facile  che  la  ricerca  di  simili  materie,  giovandosi 
anco  di  mediocre  ingrandimento. 

§  324.  Il  medico  interpellato  dal  Giudice  per  la  verifica  dei  fatti  rela- 
tivi all'  infanticidio  non  frapporrà  ostacoli  di  sorta,  e  guarderassi  sopra- 
tutto dal  ritardare  l'esecuzione  degli  incumbenti  suoi.  Prima  cura  del 
perito  sarà  quella  d'esaminare  il  cadaverino  dell'infante,  ove  che  gli 
sarà  presentato  intiero,  o  i  pezzi  superstiti  di  esso.  Nella  disamina  pro- 
cederà con  metodo  e  pazienza,  cominciando  dalle  parti  esterne  fino  alle 
più  recondite:  nulla  ommetterà  di  osservare  e  notare ,  ed  assoggetterà 
alle  prove  docimastiche  i  polmoni  con  tutta  la  rigorosità  possibile,  va- 
riando gli  esperimenti  in  modo  da  non  lasciare  appicco  di  sorta  alle  non 
sempre  giuste  e  spassionate  aggressioni  della  Difesa.  Terrà  presente  nel- 
l'ispezione gli  scopi  principali  della  perizia,  cercando  di  soddisfare  non 
soltanto  le  esigenze  del  Giudice  inquirente,  le  quali  potrebbero  per  inav- 
vertenza od  altro  essere  monche  o  male  formulate ,  ma  sibbene  quelle 
della  scienza.  Nel  giudizio  userà  il  perito  di  quella  oculatezza  e  pruden- 
ziale riserva  che  l' esperienza  consiglia,  d' accordo  colla  scienza,  in  si- 
mili difficili  occorrenze. 

Il  Regolamento  tedesco  al  §  24  contiene  minuziose  avvertenze  intorno 
al  modo  di  procedere  nelle  sezioni  cadaveriche  de'  bambini  :  l' apertura 
del  ventre  per  notare  lo  stato  del  diaframma  —  l' esame  diligente  della 
trachea  e  de'polmoni  nella  situazione,  nel  colorito  e  nella  consistenza— 
l'apertura  del  pericardio  e  del  cuore,  tanto  esteriormente  che  all'  inter- 
no— l'immersione  de'polmoni  in  vase  d'acqua  pura  e  fredda  —  l'inci- 
sione de'  polmoni  per  vedere  ciò  che  si  scappa,  e  che  presenta  la  super- 
ficie di  taglio  — l'esame  microscopico  per  detegere  se  ne' polmoni  esista- 
no sostanze  patologiche  (  epatizzazione )  o  estranee  (  liquido  amniotico, 
meconio  )— tutto  è  prescritto  colla  massima  chiarezza  e  rigorosità,  ed  è 
all'osservanza  di  tali  norme,  eguali  per  tutti,  che  debbonsi  que'rapporti 
metodici  e  ben  fatti  i  quali  onorano  la  Medicina  legale  tedesca,  e  fanno 
desiderare  che  da  noi  se  ne  addotti  l'ordinamento  per  l'esercizio  pratico. 

§  325.  Quando  s' offra  al  perito  la  fortunata  occasione  di  avere  sotto 
occhi  la  donna  cui  il  crimine  s'addebita,  s'assicurerà  egli  dell'avvenuto 
sgravo,  e  del  tempo  cui  il  parto  rimonta,  raflfrontando  il  tutto  coll'età 
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del  feto  in  precedenza  esaminato.  Quando  non  esistono  sopra  T imputata 
tracce  di  parto  recente  od  antico,  qualunque  procedimento  penale  con- 
tro essa  viene  a  crollare  per  deficienza  di  base.  Né,  verificati  i  segni  del 
parto  recente,  si  lascerà  trascorrere  da  malinteso  zelo  a  fare  corrispon- 
dere l'età  del  feto  col  giorno  preciso  in  cui  dalla  voce  pubblica  si  annun- 
zia avvenuto  il  parto  e  perpetrato  T  infanticidio;  tranne  qualche  caso 
eccezionale  la  scienza,  per  solito,  non  fornisce  tali  dati  sicuri  da  potere 
precisare  da  quante  ore  la  tale  donna  siasi  sconciata,  da  quante  ore  un 
bambino  sia  stato  ucciso. 

Non  devono  confondersi  con  queste  prudenziali  riserve  consigliate 
dalla  scienza  scrupolosa,  quelle  fittizie  ed  ingiustificabili  di  certi  periti  i 
quali  a  questa  domanda:  è  possibile  di  riconoscere  ed  affermare,  passati 
15  0  20  giorni,  che  un  parto  data  da  meno  di  3  anni?  esitano  di  rispon- 
dere affermativamente,  quando  trovinsi  riuniti  sulla  donna  i  segni  tutti 
d' un  parto  recente.  Né  bisogna  ristarsi  dal  rispondere  no  francamente  a 
quest'altro  quesito:  è  possibile  che  una  donna  la  quale  ha  partorito  e 
che  non  allatta  conservi  il  suo  latte  per  3  anni?  A  tutti  cotesti  possibili 
fantastici,  la  scienza  può  e  deve  dare  delle  smentite,  come  le  ha  date. 
(V.  in  Annales  d'hyg.  et  de  méd.  lég.  1882.  p.  448  e  seg.). 

Di  molta  sagacia  ha  bisogno  il  medico  nell'esaminare  lo  stato  mentale 
dell'imputata,  per  vedere  cioè  se  nel  momento  del  commesso  infanticidio 
fosse  0  pure  no  alienata  di  spirito,  spossessata  di  ragione.  Se  è  vero  ciò 
che  ESQUiROL  scriveva  ora  sono  parecchi  anni:  «La  vergogna,  i  peri- 
coli, i  timori,  il  delitto  non  sono  sempre  le  cagioni  dell'  infanticidio,  ma 
il  delirio,  turbando  la  ragione  delle  puerpere,  le  conduce  all'  empio  mi- 
sfatto »;  l'è  altresì  vero  esistere  delle  scaltre  infanticide  le  quali  asseri- 
scono spudoratamente,  che  in  sèguito  a'dolori  del  parto,  sieno  state  prese 
da  irresistibile  voglia  d'uccidere  il  loro  infante;  e  colle  teorie  bizzarre 
cui  oggi  intendesi  dare  corso,  di  simili  storielle  se  ne  metteranno  in  giro 
ad  ogni  occasione:  da  qui  innanzi,  indettate  da' difensori,  le  infanticide 
attribuiranno  il  delitto  alle  meteore,  agli  stati  negativi  o  positivi  dell'e- 
lettricità atmosferica,  a' venti  caldi  o  freddi  e  simili,  anziché  al  loro  mal- 
vagio volere!  Però  i  veri  casi  di  infanticidio  per  delirio  e  sconvolgimento 
psichico  ci  sono,  e  nessun  perito  di  buona  fede  li  niega  o  li  ha  mai  nie- 
gati,  né  potrebbe  farlo  senza  avversare  i  portati  della  scienza  antropolo- 
gica criminale.  Un  parto  clandestino  e  laborioso  in  donna  primipara, 
non  assistita  da  amorevoli  carezze,  strana  e  bizzarra  di  carattere,  figlia 
a  genitori  pazzi  o  epilettici,  isterica  all'eccesso  ecc.  ecc.  può  risvegliare 
grave  perturbazione  morale  accompagnata  perfino  da  smania  infantici- 
da\  ma  da  questa  disgraziata  alle  messaline  e  alle  vecchie  distruggitrici 
di  fanciulli,  di  cui  ho  fatto  anteriormente  cenno,  ci  corre  certamente  un 
un  abbisso,  da  non  potere  essere  colmato  a  furia  di  cormentalismo  e  di 
mitismo. 

Può  finalmente  muoversi  al  perito  quest'ultima  domanda:  ima  donna 
in  sopraparto  o  dopo  il  parto  può  venire  assalita  da  sincope  prolungata, 
durante  la  quale  il  bambino  muore  per  accidente  ?  Rispondiamo  essere 
impossibile  una  sincope  protratta,  e  per  ore,  senza  che  sia  avvenuta 
emorragia  abbondante;  e  quando  una  sincope  di  tal  natura  avviene,  uc- 
cide la  madre  forse  prima  che  non  sia  morta  la  creatura.  Se  una  puer- 
pera quindi  ha  avuto  il  tempo  e  l'agio  di  soffocare  il  proprio  neonato,  o 
di  ferirlo,  o  di  sbatterlo  in  una  muraglia  fratturandogli  barbaramente  il 
cranio,  o  di  sommergerlo  in  acqua,  in  melma,  in  orina»  o  di  esporlo  al 
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freddo  sulla  pubblica  via,  o  d'avvelenarlo  e  simili,  l'ipotesi,  troppo  leg- 
germente scelta  della  sincope  prolungata,  sarà  con  grande  agevolezza  e 
sollecitudine  smentita.  Quanto  al  parto  nel  sonno  non  susseguito  da  ri- 
sveglio, in  modo  che  la  creatura  possa  morire  senza  che  la  madre  la  uc- 
cida, e  senza  che  amorevolmente  provveda  a  salvarla  da  un'  emorragia  o 
da  altro  sgraziato  accidente,  ho  la  temerità  di  non  crederci  ;  e  con  De- 
VERGiE  dichiaro  impossibili  i  fatti  raccontati  da  Montgomery  e  Douglas 
di  donne  partorite  durante  il  sonno  e  senza  coscienza.  Da  questo  giudi- 
zio negativo  reciso,  escludo  il  parto  successo  in  coma  apoplettico,  inub* 
briachezza  profonda,  in  narcotismo,  in  anestesia  cloroformica,  in  eclam- 
psia e  simili:  —  qui  siamo  nel  campo  patologico,  e  dimostrati  cotali  mo- 
menti patogenetici  dell'incoscienza  della  partoriente,  a  lei  non  lice  ad- 
debitare quanto  accade  in  danno  del  neonato,  che  può  rimanere  vittima 
air  infuori  d'ogni  dolo  e  d' ogni  colpa  per  parte  della  madre. 
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ticide (  in  Annales  d' hyg.  pub.  et  de  Méd.  lég.  1868,  t.  XXX,  2.  ser.  p. 
173)  —  Letourneau,  Quelques  observations  sur  les  nouveau-nés,  Paris 
1858 — Senator  (in  Vierteljahreschrift  fiir  gerich.  und  òfFentl.  Medicin, 
t.  IV.  n.  1.  serie  nuova)  —  Linan,  Esame  della  presenza  de' gas  nel  tubo 
intestinale  come  segno  di  respirazione(in  Vierteljahresschirf.fiirgericht 
und  offentlich  Medicin,  nuova  serie,  t.  VIE,  n.  1)  —  De  Orecchio,  Peri- 
zia d'infanticidio  (in  Morgagni  An.  XIII:  disp.  X,  p.  712  e  seg.  )  —  Tar- 
DiEU,  Etude  méd.  lég.  sur  l' infanticide,  Paris  1868  —  Douillard,  Rap- 
porti per  casi  d'infanticidio  (in  Annales  d'hyg.  pub.  et  de  méd.  lég.  1872 
gennaio,  t.  XXXVII,  p.  196;  e  aprile  t.  XXXVII,  p.  409)  —  Processo 
d'infanticidio  (in  Gaz.  de' Tribunali  di  Trieste,  n.  8  e  9,  anno  1872, 
e  nella  Rivista  de' Processi  celebri,  stesso  anno)  —  Devergie,  Des 
observations  a  faire  sur  les  organes  de  la  respirations  ecc.  dans  le 
expertises  judiciaries  en  matière  d'infanticide  (in  Ann.  d'hyg.  et  de  méd. 
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lég.  1872,  t.  XXXVni,  2.  ser.  p.  169)  —  Budin  (sullo  stesso  argomento, 
ibidem,  p.  179).  —  Leblond,  sopra  un  caso  d'infanticidio  (in  Anna- 
les  d'hyg.  et  de  méd.  lég.  t.  IV,  1880,  p.  242)  — Clement,  Conferen- 
ces  prat.  de  méd.  lég.  Paris  1880  (buoni  studii  contiene  sulle  docima- 
sie) —  De  ViLLiERS,  (in  Annales  d'hyg.  et  de  méd.  lég.  mag.  1882,  4 
ser.  n.  5,  p.  448)  —  Idem  (Ibidem,  gen.  1882,  n.  1,  4.  ser.  p.  67) — Zimo, 
L'infant.  e  il  Progetto  di  Cod.  Pen.  in  Temi  zane.  Messina  1874,  n.  22, 
p.  169  e  seg.  —  Guzzi,  Contribuzione  alla  dottrina  dell' infant.  in  Riv. 
per.  di  fren.  e  med.  leg.  t.  III.  1877,  pag.  616  e  seg. 
b)  Principali  generi  di  morte. 

Morte  per  malattie  /e^a/z.-FLEiscHMAMN,  De  vitiis  congenitis  circa 
thoracem  et  abdomen,  Erlangen  1811— Nivet,  Foetus  gibbeux  (in  Arch, 
gén.  de  méd.  t.  XIII  prim.  ser.)-SiMPSON,  Birth  of  a  doublé  monster:  One 
child  alive  (Edim.  Journ.  of  med.  Science,  1848  pag.  133,  e  Obstetric  me- 
moirs.  1856,  p.  209.  v.  11) — Depaul,  Observations  thératologiques  (Soc. 
de  biolog.  1.  ser.  t.  V.  1853;  p.  271,  2.  ser.  t.  IV. ,  1857,  p.  46  e  132)  — 
Forster,  Die  Misbildungen  des  menschen,  Iena  1861  —  Ranvier  (  in 
Comptes  rendus  des  séances  de  la  Soc.de  biolog.1868,  mag.)— Leishamann 
(in  Transact. ,  of  the  obstetrical  Society  of  London  4864)— Lerjche,  Du 
spina  bifida  rachidien,  Paris  1871  —  DEPAUL(nel  Bull,  de  la  societè  ana- 
tomique  1837)  —  Idem,  Memoire  sur  une  manifestation  de  la  syphilis  ec. 
(Memoires  de  l'Academiede  méd.  Paris  1853,  t.  XVII) — Hertle,  De  pem- 
phigus  des  nouveau-nés,  Hashourg  1847  —  Vidal,  De  la  syphilis  conge- 
nitale, Paris  1860  —  Notta  Rachitisme  congenita!  hered.  (Bull,  de  la 
Soc.  anatomique,  1849)  —  Depaul,  Sur  les  malad.  du  systeme  osseux 
(Bull,  de  r  Acad.  de  mèd. ,  1851 1.  XVI  p.  73  e  378)--Hecker  (in  Monat- 
schrift.  fiir  Geburtskunde  1862  t.  XIX)  —  winkler  ,  Fall  von  faetaler 
Rachitis  ec.  (in  Arch.  fiir  Gynàkologie  1871 1.  II.  p.  101)— Savory,  Effect 
upon  the  mather  of  peisoning  the  foetus  (in  Lancet,  10  apr.  1858,  p.  362, 
385)  —  Paul,  Influence  de  l'intoxication  saturnine  sur  le  produit  de  la 
conception  (in  Arch.  gèn  de  mèd.  1866)  —  Sentex,  De  1'  alteration  que 
subit  le  foetus  après  sa  mort  dans  la  cavitò  uterine  et  de  leur  valeur  méd. 
lég.  Paris  1868— Pincds,  Rottura  del  fegato  presso  i  neonati  (importante 
Memoria  pubbl.  in  Viertelj.  f.  gericht  med.  und  off.  Sanit.  t.  XXII,'J;n. 
17)  —  Bitter,  Sullo  stesso  argomento  (nello  stesso  Giornale). 
Morte  per  distocia. 

Oltre  ai  diversi  Trattati  di  ostetricia  si  consultino:  Morlanne,' Essai 
sur  les  accouchements  con  tre  nature  ec.  Metz  1802  —  Merrimann,  Sy- 
nopsis  of  the  various  kinds  ofdifiicult.  parturition  ec.  1815  e  4*  ediz. 
1841  —  Chiari,  Braun  e  Spaeth,  Klinik  der  Geburtshulfe  und  Gynàco- 
logie,  Erlangen  1852-1854— DuBois,  Thèse  sur  cotte  question:  Dans«.les 
differents  cas  de  étroitesse  du  bassin  que  convient-ilde  faire?  Paris  1834  — 
Naegele,  Du  bassin  simplement  étroit  ec.  trad.  di  Danyau  1840— Hohl, 
Zur  pathologie  des  Bekens,  Leipzig  1852 — Persyn,  Dissertatio  de  exost. 
et  osteomat.  pelvis  muliebris  ec.  ec.  Berolini  1821  Haber,  Dissert.  inaug. 
exhibenscasumrarissim.ZretV/e/&er^l830 — LEROUX.Questionschirurgico- 
légales  sur  un  accouchement  laborieux,  Paris  1826— Simpson,  Neu  form 
of  obstruction  in  kead-presentation  from  deplacement  of  the  arms  (in 
Proceding  of  Edimbg.  Obst.  Society,  1850)— Pernice,  Die  Geburten  mit 
Vorfall  der  Estremitaten  neben  dera  Kop.,  Leipzig  1858 — Stoltz,  Foetus 
d'un  volume  mostrueux;  embryotomie  (in  Gaz.  mèd.  de  Strasbourg  1873, 
210)  —  DuGES  (in  Memoires  de  l' Acad.  de  méd.  1828  t.  I  p.  316)  —  Cre- 
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STiEN,  Dystocie,  monstre  a  deux  tètes;  rapport  de  Capuron  (in  Bull,  de 
TAcad.  de  méd.  1845-46,  t.  XI,  p.  461)  —  Lesauvagb,  Sur  le  mécanisme 
des  monstres  doubles  (in  Arch.  gén  de  méd.  4*  seu.  die.  1848)  —  Hohl, 
Die  Geburten  mit  missgestalteter,  kranker  und  tod  der  Kinder,  Halle 
1850— JouLiN,  Des  cas  de  dystocie  appartenant  au  foetus,  Thése  du  cun- 
cours,  Paris  1863  —  Devilliers,  Observation  de  mort  subite  au  debut 
du  travail  du  raccouchement  attribuée  à  une  apoplexìe  poulmon.  (in  Gaz. 
mèd.  de  PaHs  1854  p.  192). 

Morte  pel  cordone  ombellicale  e  per  la  placenta. 

ScHURÈ,  De  la  procidence  du  cordon  ombellical  pendant  raccouche- 
ment, Strasbourg  1835  —  Albert,  De  iis  quae  in  partu  oflfert  Ainiculus 
ombelicalis  impedimentis,  Qoettingas  1804  —  Crone,  Dissert  inaug.  de 
prolapsu  funiculi  ec.  Ooet.  1804— Guillemot,  Procidence  et  brièveté  du 
cordon  (in  Journ.  univers.  des  scienc.  mèd.  t.  50.) — Kolschetter,  Com- 
mentatio  de  funiculi  ombelicalis  frequenti  mortis  nascentium  causa  Lips. 
1833  —  Taxile,  Etranglement  d' un  foetus  par  le  cordon  (in  Arch.  gèn. 
de  mèd.  2.  ser.  t.  IL)  —  Siebold,  Comm.  obstetr.  de  circonvol.  funiculi 
ombelicalis  (in  Goettingsche  gelehrte  Anzeigen,  1854  n**  59)  — Maine  (in 
Provin.  med  Journ.  1844)  —  Jeansenn,  Des  anomalies  du  cordon  ombi- 
lical  considèrées  comme  cause  de  mort  du  foetus  ec.  (in  Journ.  de  mèd. 
et  de  chir.  de  Bruxelles  1861)  —  Elsaesser  (in  Schmidt'  s  Jahrbuch.  t. 
XII,  p.  204)— ScHWARTZ  (in  Henke'  s  Zeitschrif.  tomo  VII,  p.  129)— Ne- 
grier,  Recherches  méd  lég.  sur  la  longueur  et  la  resistance  du  cordon 
ombilical  au  terme  de  la  gestation  (in  Ann.  d' hyg.  et  de  mèd.  lég.  1841, 
t.  XXV,  p.  126)  -  Decaisne,  Van  der  Missen  et  Bellefond,  Rapport 
méd.  lég.  et  observ.  sur  un  cas  d' infanticide  (in  Ann.  d'  hyg.  et  de  mèd. 
lèg.  1.  ser.  t.  XXV,  p.  428)  — Marc,  Hyuregard  et  Capuron,  Cas  de 
suspicion  d' infanticide  (in  Ann.  s.  e.  t.  XIII,  p.  193)  —  Tauplieb,  De  la 
strangulation  des  nouveau-nès  par  le  cordon  ombilical  (in  Ann.  d' hyg. 
et  de  mèd  lèg.  1.  ser.  t.  XIV,  p.  340)— Magari,  in  Italia  medica,  Genova 
1882  —  Barnes,  Sulla  degenerazione  grassa  della  placenta  etc.  (Medico- 
chir.  Transact.  London  1881,  t.  XVI)  — Druit,  Ibidem,  t.  XXXVl  — 
Marchal,  Art.  Placenta,  e  in  Nouveau  Dict.  de  mèd  prat.  t.  XXVIII,  Pa- 
ris 1880,  pag.  57  e  seguenti  (vedi  la  ricca  bibliografia  in  fine) — Hofmann, 
in  Oest.  Jahb.  fur  Pàdeiatrik,  II,  1877. 

Morte  per  caduta  nel  momento  del  parto. 

HiRT,  De  cranii  neonatorum  fissuris  ex  partu  naturali,  Lipsia^.  1815 — 
Blot  'in  Bull,  de  la  soc.  anat.  1848,  p.  198)  —  Ollfvier  (d' Anger)  (in 
Ann.  d'hyg.  et  de  mèd.  lèg.  1844.  t.  XXXII  p.  139)— Plouquet,  De  lae- 
sionibus  moechanicis  simulantibus  laesion.  foetus  ec,  Tubing  1794  — 
Schmitt  (nelle  Memorie  della  Società  d'  Erlangen  t.  IL  p.  67)— Kenkb, 
Trattati  part.  1.  pag.  54-59  — Meckel,  Elementi,  p.  379— Mende,  Inst. 
P.  HI.  p.  60— Klein,  Delle  conseguenze  finora  ammesse  della  caduta  de' 
bambini  (ted.),  Stuttgart  1817  —  Pfister,  Casi  criminali,  t.  V,  p.  601 — 
Tayet,  Des  fractures  des  os  du  orane  chez  le  enfants  nouveau-nès,  Thè- 
se  de  Paris  n.  295,  1858  —  Danyau  (in  Journ.  de  Chir.  1. 1  1843  p.  40) — 
Tarnier  Des  cas  que  necessitent  V  extraction  du  foetus  et  des  procédés 
relatifs  ec.  Paris.  1860  —  Lazzaretti,  Med.  forense,  v.  II.  p.  3(fó,  Fi- 
renze 1861  —  MiCHAELis,  Das  enge  Becken.  1863  —  Pajot,  Des  lesions 
traumatiques  que  le  foetus  peut  prouver  pendant  l'accouchement,  Paris 
1853  —  MiRBECK,  Des  fractures  et  des  enfoncements  du  orane  du  foetus 
pendant  Taccouchem.  Thèse  de  Strasbourg.  1863;  in  questo  lavoro  vi 
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sono  riferiti  molti  casi  di  fratt.  spont.  osserv.  da  5toZte.— Passader,  in 
Viertel.  f.  gerich.  med  1879,  n.  d' aprile. 

Morte  per  caduta  ne*  cessi. 

Boy  db  Loury,  Rapport  sur  un  case  d'infanticide  (in  Ann.  d'hyg  et  de 
mèd.  lèg.  1.  ser.  t.  XV,  p.  210)  —  Adelon,  Rapport  méd.  lég.  sur  une 
accusation  d'infanticide  (in  An.  s.  e.  2.  ser.  t.  IV.  p.  453, 1855)— Bayard, 
(Memoria  cit.  inser.  negli  Ann.  d' hyg.  et  de  mèd.  lég.  t,  XXIV,  p.  331) — 
Pajot,  Thèse  cit.  p.  12  —  Casi  riferiti  dal  prof.  Tardieu,  nello  Studio  s. 
e.  da  pag.  299  a  pag.  313  —  Casper,  Novelle  cliniche,  trad.  ital.  p.  506, 
§  6,  7, 8  della  Nov.  VI.  Infanticidio  per  immersione  d' infante  vivo  in  una 
Fossa  immonda.  (Discussione  alla  Società  di  med.  leg.  di  Francia  nella 
Sed.  10  luglio  1876  — Annales  d'hyg.  et  de  mèd.  lèg.  1876,  p.  159,  t. 
47«)  —  Devbrgie  (in  Annales  s.  e.  t.  46%  p.  146,  1876). 

Morte  per  soffocazione  e  strangolamento. 

Per  le  violente  morti  de'neonati,  veggasi  lo  scritto  di  Casper  in  Vier. 
teljahrschrift,  1863,  v.  II.  p.  1 — Matthysen,  (in  Ann.  d' hyg.  et  de  mèd. 
lèg.  1863,  t.  XXX,  p.  225) — Berengrier,  Memoire  sur  l'infanticide  par 
l'immersion  de  l' enfant  dans  les  mat.  pulver.  (in  Journal  de  mèd.  de  To- 
louse,  agosto  1851)  Caso  —  registr.  negli  Anni  s.  e.  1832. 1. 1.  p.  621  — 
Casi  registrati  nell'  Edinb.  Monthly  med.  Journ. ,  aprii.  1863,  p.  924;  e 
in  med.  Times  and  Gaz.  3  agosto,  1861,  p.  117  —  Caso  di  Hall,  in  med. 
Times  und  Gaz.  gen.  1863,  p.  126  — Caso  del  dott.  Dohou,  in  Horn'  s 
Vierteljahrschrift,  1864,  t.  II.  p.  123  —  Caso  di  Easton,  in  Cormack'  s 
Journal.  Febb.  1845  —  Caso  di  Littlejohn,  in  Edin.  med.  Journ.  die. 
1855.  p.  521)  —  Tardieu,  (in  Ann.  d' hyg.  et  de  mèd.  lèg.  1855,  v.  II.  p. 
379,  e  nello  Studio  s.  e.  da  pag.  101  a  pag.  133,  e  da  pag.  266  a  pag. 
281)  —Casper,  Biotanatologia  de'neonati,  Caso  322 — Severin  Caussè 
(d'Albi),  De  l'asphixie  pour  suffocation  et  des  rapports  de  ce  genre  de 
mort  violente  avec  l'emorrag.  du  cordon  ombilical  (in  Ann.  d'hyg.  et  de 
mèd.  lèg.  t.  XXXII,  2.  ser.  p.  122  e  seg.)— Devilliers,  Rapporto  sull'e- 
same di  organi  appartenenti  ad  infante  supposto  morto  per  soffocazione 
(Annales  s.  e.  3*  ser.  1. 1.  1879). 

Morte  per  inanizione  e  per  freddo. 

Laborde,  Action  du  froid  sur  les  nouveau-nés  et  les  enfants  à  la  mam- 
melle. Paris  1866  — Casper,  Manuale  v.  I.  502,  casi  273,  274,  276  — 
BoucHARD,  De  la  mort  par  inanition,  PaHs  1864,  Thèse  n.  141,  p.  117. 
Mair,  Morte  per  freddo  (in  Friedreich'  s.  Blàtter  f.  gerich.  Med.  mag.  e 
giugno  1878)  —  ZiLioTTO  e  Paganuzzi,  Giudizio. — Singenbero,  Dissert. 
s.  e.  p.  99— Severin  Caussè,  Memor.  s.  e.  1869,  d.  123  e  124  —  Tardieu 
et  RoussiN,  Empoison.  d'un  enfant  ec.  (in  Ann.  s.  e.  1868,  genn.  #.  XXIX, 
p.  117) —  Fatto  regist.  nella  Gaz.  de  France  24  marzo  18^  —  Fatto  re- 
gistr. nella  Gaz.  des  tribunaux,  26  sett.  1856 — Taylor,  Medie,  jurispr. 
p.  983  e  984  —  Caso  di  morte  coperto  col  sommergimento,  Cormack'  s 
Journ.  ott.  1845 p.  697—11  soggetto  dell'annegamento  è  stato  svolto  am- 
piamente in  Ann.  d' hyg.  et  de  méd.  lèg.  1852,  V,  I.  p.  465;  in  Casper'  s 
Vierteljahrschrift,  1859  v.  II.p.  32,  da  Màrklin,  e  nella  stessa  raccolta 
da  Simeons,  1860,  t.  IL  pag.  287;  in  med.  Times  and  Gaz.  1861,  p.  09 
da  Carson — Veggansi  i  casi  riportati  in  Casper's  Viertel jahrscrift,  1850, 
t.  II.  p.  36,  e  in  Horns  Vierteljahrschrift  1865,  t.  I.  p.  40  —  Avvelen. 
d' un  neonato  colla  noce  vomica  in  Viertelj.  f.  ger.  med.  und  off.  Sanit. 
t.  XXV. ,  n^  2°). 
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2)  Macchie. 

a)  Macchie  di  sangue.  Boutigny  (in  Ann.  d'hyget  de  mèd.  lèg.  t. 
XXXII.  1.  ser.  p,  219)  —  Orfila  (in  Ann.  s.  e.  t.  XXXIV,  p.  128)— Che- 
VALiER  (in  Joum.  de  chim.  méd,  t.  V,  p.  493,  1.  ser,)— Orfila,  (in  Ann. 
d' hyg.  et  de  mèd.  lèg.  t.  XLIV,  1850)  —  Taddei,  Hematallascopìa,  Fi- 
renze 1844— Bayard.  Mèd.  lèg.  p.  217 — Donne,  Cours  de  microscopie, 
p.  129  —  Adblon,  Moreau  et  Le  Cann  (in  Ann.  d' hyg.  et  de  mèd,  lèg, 
1846,  t.  I.  p.  181)  —  Bennett,  The  microscope  of  a  Means  of  diagnosis, 
p.  185 — Friedberg,  Histologie  des  Blutes  mit  besonderer  Riicksicht  auf 
die  forensische  Diagnostik,  Berlin  1852  —  Ritter,  Ueber  die  Ermitte- 
lung  von  Blutsamen,  und  Exkrementenflecken  in  Kriminalfàllen.  Ein 
specieller  Beitrag  zur  gericht.  Arzneiknnde,  Eine  gekronte  Preisschrift. 
Wùrzburg  1854  —  Pfapp,  Anleitung  zur  Vornahme  gerichtsàrztlicher 
Blut-Untersuchungen.  Nach.  dem  gegenwàrt.  Standpunkte  der  Medicina 
forensis  ec.  Dresden  1863 — Otto,  Anleitung  zur  Ausmittelung  der  Gifte 
und  zur  Erkennung  der  Blutfecken  bei  gerichtchemischen  Untersuchun- 
gen  ec.  Braunschweig,  1867  —  Roussin  (in  Ann.  d' hyg  et  de  mèd.  lèg. 
gen.  1865  t.  XXIII,  p.  139)  —  Erdmann  (in  Joum.  de  pharmac.  et  de 
chim.  t.  XLI.  p.  34)— Blondlot,  De  la  constatation  méd.  lèg.  t.  XXIX. 
1868,  p.  130)  —  Gautier,  de  Claubry,  Examen  mèd.  lèg.  des  taches  de 
sang. (in  Ann.  s.  c.p.  115, i. XXXI,  1869)— Taylor,  Decoaverte  med.  lèg. 
du  sang  par  le  procède  de  la  teinture  de  Gajac,  le  reactif  antozone  (trad. 
dairinglese  daPenard,  inser.  in  Annales  s.  e.  1870 1.  XXXIV,  2.  ser.  pag. 
390) — Stefani,  I  cristalli  di  Teichman  nel  riconoscimento  delle  macchie 
di  sangue  (in  Osservatore  medico,  Palermo  1871,  p.  185riport.  dalla 
Gaz.  med.  italiana  Provincie  venete,  Ann.  XIV,  n.  8) — Salemi-Pace,  Cri- 
stalli di  emina  nel  riconoscimento  delle  macchie  di  sangue  (neir  Osser- 
vatore s.  e.  1871,  p.  333)— De  Orecchio  (in  Morgagni,  Napoli  1872,  pag. 
230,  e  nello  stesso  giornale  1870,  p.  349)— Liman  (in  Vierteljahrschrifte, 
t.  24,  1863,  p.  193)  —  Neumann,  Die  Erkennung  des  Blutes  ec.  Leipzig 
1869. — Balley,  L'anal.  spectr.  appliquée  à  la  rech.  du  Sang(Faculté  de 
mèd.  de  Strasb.  1867,  Thèsen°.  100)  — Mialhe,  Mayet,  Leport  e  Cor- 
NiL,  Instruc.  pour  servir  à  determ.  les  élèm.  const.  du  sang  (in  Annales 
d' hyg.  et  de  mèd  lèg.  1873,  t.  XL,  p.  191)  —  Cauvet  (in  Annales  s.  e. 
1877  t.,  XLVII.  p.  284)  —  Morache  (in  Annales  s.  e.  3.  ser.  t.  IH.  1880, 
p.  322,  e  t.  V.  1881,  p.  17j  —Hofmann  (in  Viertelj.  fur  gerich.  med.  u. 
off.  Sanit.  nuova  ser.  t.  XIX,  N.  I.)  —  Woodward  (in  american  Journal 
of  med.  science.  gen.  1875)  —  Tamassia,  Sullo  studio  medico-legale  del 
sangue  (in  Rivista  sper.  di  Fren.  e  med.  legale  t.  II.  p.  474  e  seg.)  — Ca- 
zeneuve  (in  Comp.  rend.  deFacad.  des  sciences  5.  marzo  1877) — Selmi, 
sulla  fallacia  del  reattivo  di  Van— Deen  per  determinare  le  macchie  di 
sangue,  in  Giornale  Inter,  di  scienze  mediche,  An.II.  fase. VI,pag  661, — 
TouRDES,  Art.  Sang,Dict.inency.  des  sciences  medicai,  terza  serie.  t.VI. 

&)  Macchie  di  smegma  cutaneo  e  di  meconio.  Fleischer  (in  Casper's 
Vierteljahrschrift  1863,  t.  I.  p.  97) — altro  caso^n  Times  med.  and.^Gaz. 
3  agosto  1861,  p.  116;  e  nello  stesso  giornale  1861,  p.  591  e  pag.  117  — 
Bergeret  (in  Annales  d' hyg.  et  de  med.  leg.  1855,  t.  II.  2.  ser.  p.  442)— 
Robin,  Du  microscope  et  des  iniections  ec,  Paris  1849  p.  LUI  e  P.  I.  p. 
134  e  147  —  Tardieu  et  Robin,  Examen  microscopiquef des  taches  for- 
mées  par  le  meconium  et  T^nduit  foetal,  pour  servir  a  Thistoire  de  méd. 
lèg.  1857,  2.  ser  t.  VII)  —  Per  le  macchie  in^generale  veggasi  in  Ann. 
d' hyg.  et  de  lèg.  1863,  p.  75;  e;il  Cap.jII.  art.  II,  UI,  IV  del  Trattato  di  Chi- 
mica  legale  del  Manuale  di]BRiANDe  Chaudé,  da  pag.  734  a762ediz.  1863. 
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CAPITOLO  IX. 
Del  Venefizio 

Articolo  I. 

Generalità  Intorno  al  reato  di  veneficio 

$  326.  Prenozioni  storico-statìstiche.  {  327.  Il  Tenefizio  giuridicamente 
considerato.  $  328.  Il  venefizio  in  senso  medico.  (  329.  Del  veleno  in  genere.  $  330. 
Classificazione  de*  veleni  e  degli  avvelenamenti.  (  331.  Fisio- patologia  generale  del* 
Tavvelenamento.  §  332.  Diagnostico  differenziale  tra  l'avvelenaroento  e  i  morbi  che 
possono  meglio  vestirne  le  forme.  $  333.  Parte  del  medico  nelle  perizie  per  vene- 
ficio. S  334.  Parte  che  spetta  al  chimico  tossicologo.  $  335.  L*  esperimentazione  fi- 
siologica. §  336.  Difficoltà  della  perizia  medico-chimica.  {  337.  Legislazione  rela- 
tiva allo  spaccio  de' veleni. 

§  326.  Vasto  campo  di  studio  egli  è  quello  che  imprendo  oramai  a  per- 
correre di  volo,  dettando  per  sommi  capi  la  storia  fisiologica,  clinica  e 
chimica  del  Veneficio  in  genere,  e  di  taluni  avvelenamenti  in  ispecie,  di 
quelli  cioè  che  sogliono  più  di  frequente  occorrere  nella  pratica  forense. 

Il  titolo  del  Veneficio  formava  da  solo,  in  tempi  non  molto  dal  nostro 
scostantisi,  una  scienza  a  parte,  una  specialità  scientifica,  intesa  col  no- 
me di  Tossicologia;  venne  in  sèguito  la  pretesa  scienza  annessa  alla  Far- 
macologia e  Terapia,  credendola  di  queste  ultime  una  semplice  appen- 
dice e  nulla  più;  in  oggi  la  si  riguarda  siccome  parte  integrale,  almeno 
per  ciò  che  concerne  il  lato  clinico,  dell'insegnamento  medico-legale.  A 
questi  diversi  modi  di  considerare  la  Tossicologia,  corrispondono  le  vi- 
cende di  siflatta  specialità  scientifica,  e  il  posto  assegnatole  nell'ordina- 
mento degli  studii  universitarii.  Infatti  uno  de'tanti  Regolamenti,  che  con 
vece  assidua  cadono  e  risorgono,  l'annoverò  dapprima  tra  gli  insegna- 
menti speciali  della  Facoltà  medica;  venne  poscia,  in  forza  di  un  secon- 
do Regolamento,  appiccicata  alla  Materia  medica  e  Terapia;  e  per  la  leg- 
ge che  impera  nell'istante,  fa  parte,  almeno  nella  maggioranza  delle 
Università  del  regno,  dell'  insegnamento  nostro.  Ecco  in  miniatura  la 
fortuna  di  tutti  gli  enti  ibridi,  i  quali  godono  vita  fittizia,  non  dovuta  alla 
propria  individualità,  ma  d'altri  presa  a  prestanza!  E  di  vero,  che  la  Tos- 
sicologia, tale  quale  fu  intesa  dalla  comune  de' vecchi  scrittori,  non  ab- 
bia ragione  ad  esistere  come  scienza  a  sé,  cel  dice  quell'insieme  artifi- 
zioso  di  cognizioni  di  chimica,  botanica,  zoologia,  anatomia,  fisiologia, 
terapeutica  ecc.  affastellate  li  per  forzato  ricontro,  a  fine  d'illustrare  un 
argomento  qualsiasi.  Se  poi  a  rifermare  una  verità  di  prima  evidenza, 
come  appunto  la  testé  enunciata,  facesse  uopo  d'autorità,  invocherei  vo- 
lentieri quella  gravissima  di  tre  grandi  medici-legisti  dell'epoca  attuale 
Casper,  Taylor  e  Tardieu.  M'é  grato  altresì  il  rammentare  come  il 
prof.  DE  Orecchio  dell'Università  di  Napoli,  fin  dal  1867,  abbia  insistito 
sopra  tale  riguardo.  Anch'  io  per  mio  conto  ho  sempre  opinato  e  conti- 
nuo a  ritenere  che  la  storia  dei  veleni  e  degli  avvelenamenti  (antica  tos- 
sicologia) non  sia  altro  che  una  delle  più  estese  ed  importanti  sezioni 
della  Medicina  forense.  Ed  è  soltanto  sotto  questo  profilo,  e  sempre  en- 
tro gli  stretti  confini  di  un  Trattato  compendioso,che  andrò  ad  occuparmi 
di  veleni  e  d'avvelenamenti. 
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La  storia  del  veneficio  può  dirsi  coeva  a  quella  della  razza  umana:  la 
vita  nomade  delle  famiglie  primitive  ha  dovuto  esporre  i  nostri  padri  a' 
cimenti  di  veneficiì  accidentali,  cagionati  da  animali  velenosi  o  da  pian- 
te tossiche. 

Abilissimi  furono  gli  antichi  popoli  nell'  arte  di  trovare  e  manipolare  i 
veleni,  e  primeggiarono  tra  quelli  i  Caldei  e  i  Fenici:  leggesi  infatti  nel 
Deutoronomio:  «  omnia  namque  ista  a  domino  tuo  damnata  sunt,  et  qui 
fecerint  haec;  propter  has  enim  abominationes  Deus  eradicavit  Galdeos  a 
facie  sua  ». 

In  tempi  remoti  s' avvelenarono  con  misteriosi  e  tradizionali  veleni  le 
armi  da  caccia  e  da  guerra,  alla  stessa  maniera  come  fanno  ancora  oggi 
i  selvaggi  e  talune  tribù  dell'India  e  delPAmerica  del  Sud.  Rammenterò 
che  Ulisse: 

Ratto  ad  Efira  andò  chiedendo  ad  Ilo 
Di  Mermero  al  figliaol,  velen  mortale^ 
Onde  le  frecce  unger  volea,  veleno 
Che  non  dal  Mermeride,  in  cui  dei  Numi 
Era  grande  il  timor,  ma  poscia  ottenne 
Da  Giove  ecc.  (Odissea^  I.) 

In  Etiopia  gli  onnipotenti  Sacerdoti,  arbitri  degli  umani  destini,  se- 
gnavano irrevocabilmente  a' Re  l'ora  della  loro  morte;  ed  essi,  secondo 
la  testimonianza  diSTRABONE  e  di  Diodoro  Siculo,  si  preparavano  rasse- 
gnati a  morire,  adagiandosi  sopra  una  specie  di  erba  la  quale  procurava 
alle  non  stanche  pupille  un  sonno,  da  cui  non  doveansi  più  mai  ridestare! 

La  storia  dei  veleni  e  degli  avvelenamenti  confondesi  in  antico  con 
quella  delle  magie  e  degli  incantatori.  Medea  e  Circe  non  erano  che  delle 
famose  avvelenatrici,  ricoperte  dj  magico  e  misterioso  velo.  E  che  tale 
sia  Circe  lo  dicono  a  chiare  note  que'  divini  versi,  con  cui  Omero  rac- 
conta la  mala  accoglienza  fatta  dalla  medesima  a'  compagni  d'Ulisse: 

La  Dea  li  posa 
Sovra  splendidi  seggi;  e  ior  mescea 
Il  Pramraio  vino  con  rappreso  latte, 
Bianca  farina  e  mei  recente;  e  un  suoco 
Giungeavi  esiziale  perchè  con  questo 
Della  patria  Toblio  ciascun  bevesse. 
Preso  e  votato  da*  meschini  il  nappo, 
Circe  batteali  d*una  verga  e  in  vile 
Stalla  chiudeali;  avean  di  porco  testa, 
Corpo,  setole,  voce;  ma  lo  spirito 
Serbavan  dentro,  qual  da  prima,  integro 
Così  rinchiuso,  sospirando,  fiero: 
Ed  ella  innanzi  a  Ior  del  cornio  i  frutti 
Gettava,  e  della  rovere  e  dell*  elee 
De'  verri  accovacciati  usato  cibo. 

(OdiMtfa,  X.) 

Dall'  Egitto,  secondo  che  Teoprasto  e  Plinio  fanno  testimonianza , 
passò  in  Grecia  l'arte  di  preparare  i  veleni:  e  nell'Odissea  sta  scritto  in 
sul  proposito  che  Elena,  la  figlia  di  Giove,  possedeva  de'  veleni  compo- 
sti, e  che  avea  ricevuti  dall'egiziana  Polidemna,  moglie  di  Thon;  l'Egit- 
to, soggiunge  il  Cantore  di  Ulisse,  l'è  terra  feconda  in  veleni,  le  cui  mi- 
scèle ora  riescono  di  sollievo,  ed  ora  di  grande  nocumento  {Odisseay  IV). 
Nella  Nubia,  dicesi,  essere  esistito  un  veleno  il  quale  uccideva  anco  prò- 
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pinato  a  dosi  minime;  e  Teofrasto  ricorda  certe  preparazioni  tossiche 
manipolate  in  Chio,  le  quali  riducevano  i  bambini  ebeti  e  languidi— Plu- 
tarco crede  che  di  sijflfatto  artifizio  si  giovasse  Olimpia  per  inutilizzare 
un  figlio  naturale  nato  da  Alessandro  e  dalla  druda  Feline. 

Appo  i  Romani  vi  furono,  sino  dall'origine,  espertissimi  avvelenatori, 
reputati  eziandio  fabbri  di  malie,  e  passibili  per  ciò  stesso  di  severe  pe- 
ne. «  Qui  malum  venenum  faxit  daitve  parricida  esto»...«  Qui  venenum 
«  necandi  hominis  causa  fecerit,  vel  vendiderit,  vel  habuerit  plectetur»... 
«  Qui  malum  Carmen  incantasset  parricida  esto  »...  «  Qui  fruges  incantas- 
set  suspensus  cereri  necator»...  Le  cennate  leggi  stanno  a  confermare  la 
strana  concisione  esistente  a  que'tempi  tra  i  maghi,  gl'incantatori,  e  i 
propinatori  di  sostanze  tossiche.  La  frequenza  poi  de' veneflcii  a  Roma 
ci  viene  attestata  da  una  serie  grandissima  di  fatti,  tra  cui  sceglierò  al- 
cuni de' più  rilevanti  e  dei  meglio  accertati.  Livia,  che  Tacito  chiamò 
gravis  in  rempublicam  mater,  gravior  domui  caesarum  noverca  (An- 
nal.  1.  §  X),  accelerò  la  morte  di  Augusto,  avvelenando  i  fichi  che  co- 
stui era  abituato  a  raccorre  colle  proprie  mani.  La  stessa  infame  donna 
per  ispianare  la  via  del  trono  a  Tiberio,  avvelenò  Marcello,  Cajo  e  Lucio 
anch'  essi  stirpe  di  Cesari,  e  figli  d'Agrippa,  adottati  da  Augusto.  Né  Ti- 
berio, fatto  dominatore  dell'universo,  mostrossi  da  meno  della  madre 
nell'assQdare  con  opere  atroci  il  malaugurato  dominio:  fece  morire  di 
veleno  Druso  e  Germanico,  ultimi  rampolli  della  famiglia  d'Augusto.  Si 
può  asserire,  senza  tema  di  fallare,  che  i  regni  di  Tiberio,  Caligola  e  Ne- 
rone sono  orrendamente  bruttati  d' avvelenamenti  :  è  famosa,  durante 
l'imperio  di  Nerone,  la  morte  di  Britannico,  perpetrata  mercè  nn  pos- 
sente e  provato  veleno  distillato  da  Locusta,  nera  Circe  e  Medea  del 
tempo,  strumento  nefando  di  potere  :  «  Piacque  veleno  che  lo  facesse 
uscire  di  sé,  e  morire  adagio.  Composelo  Locusta  già  condannata  per 
maliarda,  e  poi  più  tempo  tenuta  tra  le  masserizie  di  stato  »  (  Tacito  , 
Annali,  Lib.  XII,  §  LXVI,  p.  100,  t.  IL  del  volg.  Davanzati,  ediz.  1863). 
Se  dalla  vecchia  Roma  volgiamo  lo  sguardo  all'Italia  de' tempi  poste- 
riori, troviamo  essere  tra  noi  di  molto  custodita  ed  esercitata  la  tene- 
brosa arte  degli  avvelenatori.  L'è  storicamente  celebre  la  famiglia  Bor- 
gia per  veneficii,  come  per  incesti,  concubinati  e  laidezze  d'ogni  specie: 
nota  è  la  trama  ordita  da  Papa  Alessandro  e  da  Cesare  figliuolo  di  lui 
contro  il  Collegio  Cardinalizio;  ma  credesi  che  il  vendicatore  Pontefice 
v'abbia  incontrata  la  morte,  bevendo  per  isbaglio  il  funesto  vino,  desti- 
nato a  mietere  tante  vittime.  Si  suppone,  e  non  lo  si  fa  a  torto,  che  la 
polvere  venefica  di  cui  facevano  uso  i  Borgia,  fosse  l'acido  arsenioso.  Vi 
fu  un  momento  in  cui  il  veleno  rappresentò  una  parte  importantissima 
nella  politica  delle  Corti  italiane,  superiore  a  quella  de'Medici,  abili  chi- 
mici per  quanto  ftirbi  politici.  Gioverà  avvertire,  ad  onore  del  vero,  che 
non  soltanto  le  Corti  de'nostri  tirannelli  furono  macchiate  al  XVI  e  XVII 
secolo  di  si  nefanda  colpa;  che  in  Francia  e  in  Spagna  soprammodo  non 
fecero  difetto  i  principi  avvelenatori. 

In  tempi  a  noi  più  vicini  riscontransi  esempii  d' avvelenamenti  miste- 
riosi e  terribili,  di  cui  la  scienza  non  ha  saputo  penetrare  la  secreta  at- 
tuazione. Don  Giovanni  fti  avvelenato  da  Filippo  II  per  mezzo  della  sella 
e  della  briglia  del  cavallo.  Giovan  Galeazzo  mori  di  veleno  incorporato 
a' vestiti  di  che  faceva  uso.  Enrico  VII  fu  avvelenato  mercè  l'ostia  sacra 
della  comunione;  e  il  Cardinale  di  Comenyn,  cancelliere  di  Scozia,  lo  fti 
egualmente  tracannando  11  vino  della  consacrazione.  Dicesi  che  Clemente 
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VII  fosse  stato  avvelenato  mercè  una  torcia  che  gli  ardeva  d'innante;  ed 
Urbano  Vili  deve  all'attività  della  sua  polizia  la  vita,  insidiatagli  da  un 
monaco,  il  quale  voleva  gettare  una  polvere  tossica  sull'unguento  desti- 
nato alla  medicatura  d'un  irapiagamento:  il  delitto  fu  scoperto,  prima 
che  venisse  perpetrato.  Luigi  VIV,  sventata  la  congiura  ordita  contro 
Filippo  V,  prevenne  quest'ultimo  a  non  aprire  lettere,  né  mettersi  guanti, 
né  odorare  polvere,  od  essenza  alcuna,  dovendosi  dai  congiurati  porgere 
il  veleno  in  tali  maniere.  Si  racconta  come  Giovanni  di  Castiglia  fosse 
avvelenato  per  mezzo  d'un  pajo  di  stivali. 

Meno  misteriosi  furono  gli  avvelenamenti  che  perpetrò  sopra  larga 
scala  quella  donna  palermitana,  conosciuta  col  nome  di  Tofana:  essa  am- 
ministrava verso  la  fine  del  XVII  secolo  nn' acqua  miracolosa  alle  don- 
ne che  avevano  desiderio  di  cangiare  marito,  e  a  coloro  che  per  troppo 
aspettare  erano  stanchi  di  deplorare  qualche  pingue  eredità:  fu  quest'ac- 
qua detta  manna  di  S.  Nicola,  acquetta  di  Napoli,  acqua  tofana^  acqua 
di  successione  ecc.  Non  ebbero  meno  splendido  successo  le  polveri  e  le 
acque  perugine:  miscèle  velenose  tutte  codeste,  con  ogni  probabilità  a 
base  d'arsenico.  Né  col  progredire  de' tempi,  come  avremo  agio  di  ve- 
dere in  prosieguo,  sono  scomparsi  gli  avvelenementi:  l' umanità,  per 
camminare  che  faccia,  non  cangia  radicalmente  le  sue  usanze,  comechè 
le  modifichi;  il  mondo,  diceva  bene  Bettinelli,  é  un  teatro  o  una  scena 
di  cui  gli  attori  rimutano  col  succedersi  delle  generazioni,  ma  là  sostan- 
za dell'azione  l' é  mai  sempre  la  stessa. 

Dal  1851  al  1862  sono  occorsi  in  Francia  617  avvelenamenti  criminosi, 
di  cui  190  seguiti  da  morte,  285  da  malattia  più  o  meno  grave,  142  senza 
alcuna  conseguenza  funesta  notevole.  Quanto  ai  veleni  impiegati  s' han- 
no le  risultanze  seguenti;  a)  soltanto  26  sostanze  venefiche  sono  state 
impiegate  (arsenico,  fosforo,  solfato  di  rame,  verderame,  acido  solforico, 
cantaridi,  oppio,  elleboro,  emetico,  solfato  di  ferro,  acido  nitrico,  am- 
,  moniaca,  mercurio,  datura  stramonio,  noce  vomica,  acido  cloridrico,  po- 
tassa, acetato  di  piombo,  gas  acido  carbonico,  grani  di  ginestra,  colchi- 
co, funghi,  euforbie,  balsamo  Fioravanti,  acqua  sedativa,  belladonna, 
vetro  pesto);  b)  soltanto  6  di  codeste  sostanze  rappresentano  *Vit  del  nu- 
mero totale  de' casi  (arsenico  232,  fosforo  170,  solfato  di  rame  77,  verde- 
rame 33,  acido  solforico  30,  cantaridi  23).  Pel  resto  la  Statistica  ci  am- 
maestra: V  che  il  numero  dei  veneficii  va  decrescendo  d'anno  in  anno; 
2°  che  fra  gli  accusati  vi  sono  più  donne  che  uomini.  Le  cagioni  di  que- 
sti due  fatti  statistici  a  me  sembrano  facili  a  comprendersi:  la  scienza 
acquista  ogni  giorno  nuovi  e  più  potenti  mezzi  d'analisi  tossicologica,  e 
le  Autorità  dispiegano  maggiore  zelo  nello  impedire  la  vendita  e  la  diffu- 
sione delle  sostanze  capaci  a  ledere  la  salute  o  a  distruggere  la  vita,  e 
ciò  quanto  al  primo  dei  due  fatti,  cioè  al  decremento  nel  numero:  l' au- 
mento de'  delitti  in  un  paese  è  in  ragione  della  faciltà  con  che  si  può  elu- 
dere la  giustizia  sia  avuto  risguardo  alla  rilasciatezza  dei  giudicanti,  sia 
per  le  oscurità  onde  la  ricerca  e  la  scoverta  dell'azione  criminosa  è  cir- 
condata. Per  ciò  che  concerne  la  qualità  degli  imputati,  la  debolezza 
innata  della  donna,  più  che  non  la  perfidia,  la  consiglia  ad  usare  d'un'ar- 
ma  che  insidiosamente  uccide,  e  non  espone  l' uccisore  a  scendere  alla 
lotta  con  la  vittima. 

Negli  anni  1837  e  1838  avvennero  in  Inghilterra  544  casi  di  avvelena- 
mento (Statistica  di  Christison);  a  differenza  de'  resoconti  francesi,  si 
comprendono  in  questa  cì£vbl  i  venefizii  accidentali.  Dai  rilievi  statistici 
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inglesi  risulta:  a)  che  moltissimi  casi  di  avvelenamenti  succedono  in  per- 
sona d'infanti,  a  causa  di  malaugurata  amministrazione  d'oppio,  di  pre- 
parati ufflcinali  che  lo  contengono,  e  di  laudano  di  Syd.  in  ispeciale  mo- 
do (sopra  544  casi,  193  si  debbono  all'oppio  e  agli  oppiacei);  b)  moltissi- 
mi, più  che  non  altrove  di  sicuro,  sono  in  Inghilterra  gli  individui  i^uall 
richiedono  al  veleno  la  estinzione  della  vita,resa  già  pesante  o  disonqrata. 
Non  sarà  discaro  che  presenti  in  quadretto  la  Statistica  del  suicidio 
per  avvelenamento  in  Italia. 


Anno 

Totale 

Maschi 

Fehiiiiie 

1864 
1865 
1866 

42 
20 
47 

25 
13 
31 

17 

7 

16 

Totale 

109 

69 

40 

Bai  186C  al  1870  sono  anco  occorsi  191  suicidii  per  awelenemento,  e 
134  avvelenamenti  accidentali:  l'imperfezione  de' nostri  dati  statistici  è 
evidente,  mancandoci  l'indicazione  precisa  degli  omicidii  volontarii  per- 
petrati con  l'insidioso  mezzo  delle  sostanze  venefiche,  e  la  denomina- 
zione degli  agenti  impiegati. 

§  327.  Era  il  veneficio  riguardato  da'  Romani  siccome  reato  sui  gene- 
ris, un'  omicidio  degli  altri  più  grave  ed  inviso:  «  Plus  est  hominem 
estinguere  veneno,  quam  occidere  gladio»  (L.l.Cod.  de  malef.  et  math.). 
Tanto  che  dopo  la  L.  Corn.  de  sicariis  ecc.,  la  quale  puniva  gli  avvele- 
natori siccome  sicarii,  furono  emanate  altre  leggi  che  arrivarono  sino 
ad  infligere  la  pena  dell'estremo  supplizio  (L.  1.  e  6,  Cod.  de  mal.  et 
math,).  La  Costituzione  Carolina  aggiunge  alla  pena  di  morte  la  ruota  e 
il  palo  (Art.  130).  I  penalisti  inglesi  s'ingegnano  di  esplicare  la  nudezza 
de'  loro  Statuti  con  dire:.«  quia  ex  omnibus  occisionum  generibus  nimium 
«  huic  efFugiura  conceditur  per  fortitudinem  aut  circumspectionem  » 
(Blakstone,  IV.  c^  14).  Fino  al  primo  Cod.  pen.  francese  è  prevalso 
quel  principio  del  diritto  comune,  in  forza  di  cui,  il  veneficio,  tolto  al 
novero  degli  omicidii  comuni,  veniva  elevato  a  figura  giuridica  d' entità 
speciale. 

Per  le  leggi  francesi  del  1810:  «  È  qualificato  avvelenamento  ogni  at- 
tentato alla  vita  d'una  persona  per  l'effetto  di  sostanze  cìie  possano  dare 
la  morte  più  o  meno  prontamente,  di  qualunque  maniera  queste  sostanze 
siano  state  impiegate  od  amministrate,  e  quali  che  ne  siano  state  le  con- 
seguenze (Art.  301)».  Secondo  le  leggi  di  Prussia,  è  punito  col  carcere  a 
vita  chi  dispensa  volontariamente  ad  un  altro  qualche  veleno  od  altra 
sostanza  che  gli  abbia  cagionata  la  morte;  colla  carcerazione  prolungata 
sino  a  20  anni  nel  caso  che  ne  sarà  seguita  invece  della  mortd,  grave  le- 
sione  del  corpo;  e  col  carcere,che  può  estendersi  sino  a  10  anni,nel  caso 
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d'offesa  alla  salute:  le  condizioni  rincarano,  provata  neiramministratore 
della  malefica  sostanza  la  volontà  di  dare  la  morte  (  §  197  ).  Muovendo 
da  prjncipii  più  umani  e  giusti  ad  un  tempo  di  Diritto  criminale;  confor- 
mandomi a  quanto  sembra  che  concordemente  sanciscano  i  Codici  mo- 
derni e  ritengano  Cordi  e  Tribunali,  sostengo: 

a)  essere  il  veneficio  un  genere  di  morte  violenta,  che  ha  per  causa 
determinante  specifica  il  veleno,  un  omicidio  qualificato  per  la  pravità 
delle  arti  e  del  mezzo  (coedes  hominis  seguta  oh  venenum  ab  altero 
consulto  datum,  come  insegna  Cremani); 

V)  essere  la  premeditazione  e  il  dolo  di  proposito  la  regola  nelle  accuse 
di  veneficio; 

e)  darsi,  ciò  non  pertanto,  de' casi  in  cui  l'avvelenatore  non  venga 
mosso  a  misfare  da  dolo,  ma  sibbene  da  altri  moventi  psicologici  od  in- 
tenzionali. 

Dimostrerò  la  ragionevolezza  di  quanto  asserisco.  Col  dire  che  il  ve- 
neficio sia  un  genere  di  morte  violenta,  originata  dall'amministrazione 
del  veleno,  lo  distinguo  da  qualsivoglia  altro  reato,  includendolo  nella 
categoria  degli  attentati  contro  l'esistenza  e  l'incolumità  delle  persone; 
col.soggiugnere  ch'ha  per  causa  determinante  il  veleno,  vengo  a  distin- 
guerlo da  qualunque  altra  morte  violenta  che  possa  essere  ingenerata  da 
ferimenti,  da  acqua  occludente  la  bocca  e  il  naso  e  penetrante  ne' bron- 
chi e  ne' poi  moni,  da  compressione  asfissiante  sulla  laringe  ecc.;  col  dire 
poscia  che  sia  un  omicidio  qualificato  per  la  malvagità  de'  mezzi  e  delle 
arti,  mentre  da  un  lato  niego  al  crimine  ogni  carattere  di  aseità  e  lo  giu- 
dico quinci  assoggettato  alle  norme  comuni  che  il  resto  degli  omicidii 
volontarii  governano,  dall'altro  lato  riconosco  tutto  ciò  che  v'ha  di 
odioso  e  d'infame  nel  modo  di  commetterlo,  donde  le  sue  qualifiche  legali. 

Non  posso  disconvenire  mica  che  nella  maggioranza  de'  casi  di  venefi- 
cio siavi  premeditazione  nell'agente:  trovo  di  ciò  ampia  testimonianza 
nelle  osservazioni  statistiche,  ed  eziandio  nelle  Decisioni  della  straniera 
e  patria  Giurisprudenza;  leggesi  infatti  in  una  Decisione  della  Cassaz.  di 
Napoli:  a  nel  reato  di  veneficio  la  presunzione  della  legge  si  è  che  il  me- 
desimo sia  stato  premeditato  (11  settembre,  1869)  (confr.  Cass.  frane.  26 
vend.  Anno  XII,  in  Sirey  VI  p.  513  —  Dalloz  t.  28**  p.  261  —  Rossi, 
Traile,  t.  II.  p.  118—  Chauveau  et  Helie,  t.  II.  n.  2495— Haus,  Observ. 
ecc.,  t.  n.  p.  196 —  Genhler,  Dissert.  t.  II.  p.  148  e  seg.). 

Nulla  manco  ciò  richiamo  l'attenzione  sovra  taluni  fatti  i  quali  dimo- 
strano come  non  ogni  veneficio  implichi  fatalmente  premeditazione,  po- 
tendo il  delinquente  percorrere  qui,  come  in  qualunque  altro  omicidio, 
tutta  quanta  la  tastiera  dell'intenzionalità  risponsabile,  dal  più  irrefles- 
sivo  impeto,  al  più  cupo  e  freddo  tradimento.  E  valga  il  vero.  Il  servo 
che,  dietro  grave  alterco  avuto  col  padrone,  pria  che  questi  si  metta  a  ta- 
vola, corre  in  cucina  e  mescola  alla  vivanda  il  veleno  che  ivi  trovavasi 
casualmente  per  uccidere  topi,  commette  egli  un  omicidio  premeditato  ? 
No  al  certo,  ma  sibbene  un  veneficio  in  impeto  e  in  ira.  La  Corte  di  Luc- 
ca ammise  il  veneficio  commesso  per  moto  improvviso  d*  animo:  tratta- 
vasi  di  un  subalterno,  il  quale  minacciato  di  licenza  o  traslocamento  a 
mo'  di  pena,  mescolò  al  vino  destinato  pel  superiore,  dell'  acido  solfori- 
co; danno  alcuno  non  segui,  poscìachè  il  superiore,  accortosi  all'acre  sa- 
pore del  vino,  buttoUo  via;  la  Corte  ritenne  il  titolo  di  tentativo  di  /e- 
sione  grave,  e  dichiarò  non  costare  che  fosse  commesso  al  sèguito  di 
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premeditazione,  bensì  per  moto  improvviso  d'animo  (9  agosto  1864).  Il 
farmacista  che,  male  leggendo  la  prescrizione  del  medico,  ovvero  scam- 
biando per  imperizia  e  disaccortezza  V etichetta,  sbaglia  la  boccia  di  san- 
tonina con  quella  di  stricnina,  e  dà  di  questa  micidiale  sostanza  una  dose 
relativamente  enorme,  commette  niente  di  più  che  un  veneficio  colposo 
per  imperizia  od  imprudenza,  omicidio  preso  in  particolare  considera- 
zione dalla  Legge  punitrice.  Il  chirurgo,  il  quale  conformemente  a'detta- 
mi  della  Clinica,  cerca  sdradicare  uno  scirro  o  una  altra  specie  di  can- 
cro la  mercè  della  pasta  arsenicale,  o  che  medica  un  vessicatorio  colla 
morfina,  e  in  sèguito  ad  una  o  all'altra  delle  mentovate  medicature  il 
malato  perisce,commette  un  veneficio  per  accidens,  e  noil  mai  un  atto  pu- 
nibile dalle  leggi  penali,  e  molto  meno  poi  un  avvelenamento  doloso.  Il 
veleno  quindi  non  è  che  un  mezzo  usato  dall'  agente,  e  questi  può  essere 
informato  da  diverse  specie  di  doltis,  non  essendo  la  premeditazione  altro 
che  una  circostanza  la  quale,  nella  sua  estrema  ft*equenza,  aggrava  per 
solito  il  reato,  senza  costituirlo  essenzialmente  e  sempre. 

E  a  mostrare  viemmeglio  la  nessuna  specialità  del  reato  di  venefizio 
varranno  le  considerazioni  circa  alla  parte  obbiettiva  dello  stesso,  vo' 
dire  del  danno  arrecato.  Si  può  avere  un  veneficio  tentato,  mancato,  e 
consumato:  pretermetto  dire  di  quest'ultimo,  essendo  chiara  da  sé  la  si- 
gnificazione della  parola;  e  vengo  al  tentativo.  «  Concertare  l'avvelena- 
mento di  una  persona,  comperare  il  veleno,  confidarlo  all'individuo  in- 
caricato d'amministrarlo  non  è  che  preparare  l'azione,  ma  non  v'ha  co- 
minciamento  d'esecuzione  »,  diceva  il  Rossi.  Quando  mi  reco  da  un  dro- 
ghiere per  comperare  dell'arsenico,  è  afiatto  indeterminata  la  mia  inten- 
zione, alla  stessa  maniera  di  quando  compero  un  fucile:  di  questo  mi 
posso  giovare  per  la  caccia  e  per  la  uccisione  d'un  rivale;  come  del  pri- 
mo, cioè  dell'arsenico,  potrò  servirmi  per  dare  la  morte  a' topi  o  per 
avvelenare  una  profumata  bevanda  destinata  a  solleticare  il  palato  d' in- 
fida consorte.  Se  però  del  mio  arsenico  faccio  un  uso  tale  che  bene  tra- 
duca e  indubiamente  la  prava  mia  volontà,  gli  atti  preparatore  ho  già 
adempiuti,  dacché  l'univocità  sconfina  il  conato  remoto  dagli  atti- vera- 
mente preparatore:  se  mescolo  poi  la  sostanza  velenosa  alla  vivanda  o 
bevanda,  l'atto  preparatorio  è  nettamente  stabilito.  Ma  fino  a  qui  non 
siamo  in  tema  di  tentativo:  perchè  questo  ci  sia  non  basta  addizionare 
alla  vivanda  o  bevanda  una  sostanza  estranea,  uopo  è  che  la  sostanza  stia 
a  rappresentare  un  mezzo  idoneo.  Gli  è  questo  il  luogo  di  toccare  un'e- 
legante questione,  la  quale  interessa  il  giurisperito  così  come  il  medico. 
Sparisce  il  tentativo  di  veneficio  nel  caso  di  neutralizzazione  del  veleno, 
nel  caso  cioè  che  la  sostanza  letifera  incontri  nel  ventricolo  o  nel  liqui- 
do, con  cui  s'è  mischiata,  un  corpo  che  ne  paralizzi  la  potenza?  Se  con- 
sultinsi  i  giureconsulti  francesi  troverassi  afiermativa  la  soluzione  del 
quesito:  tutt'  al  contrario  l'è  pe'  tedeschi.  «  Chi  volendo  uccidere  col  ve- 
leno, insegna  Mittermaier,  fa  uso  di  veleno,  ma  mescolandosi  con  esso 
qualche  materia  all'insaputa  dell'agente,  toglie  al  veleno  tutta  la  sua  ef- 
ficacia, egli  rimane  sempre  sotto  l' imputazione  di  tentativo  di  veneficio, 
perchè  in  questo  caso  s'offre  sempre  l'idea  legale  e  il  carattere  ingiusto 
dell'azione».  Malgrado  l'autorevole  avviso  del  principe  de' criminalisti 
moderni,  io  credo  che  il  tentativo  svanisca,  giacché  la  sostanza  neutra- 
lizzata è  diventata  mezzo  inidoneo,  e  non  soltanto  mezzo  insufficiente. 
Se  con  intenzione  d'uccidere  somministro  ad  una  persona  centigram- 
mi  10  di  sublimato  corrosivo,  e  questo Jcompostojmercuriale,  per  reattivi 
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incontrati  fortunatamente  nel  veicolo  si  trasforma  in  calomelano,  ogni 
tentativo  va  in  fumo,  perduto  avendo  il  propinato  veleno  ogni  potenza  di- 
struggitrice.  Nel  caso  però  che  un  individuo  porgesse  alla  vittima  una 
sostanza  da  lui  creduta  venefica,  e  di  fatto  codesta  sostanza  diviene  tale 
per  avere  rincontrati  altri  elementi  con  cui  è  entrata  in  nuove  combina- 
zioni chimiche,  il  tentativo  di  veneficio  e'  è,  concorrendovi  gli  estremi 
tutti:  a)  volontà  d'uccidere;  b)  volontà  manifestata  in  modo  univoco; 
e)  impiego  di  mezzo  creduto  adatto,  adattatissimo,  mentre  non  lo  era 
primigeniamente,  ma  lo  divenne  di  poi  in  forza  di  reazioni  chimiche 
nuove.  Riprendo  l'esempio  de' veleni  mercuriali,  invertendone  le  parti: 
dò  del  calomelano  credendolo  sublimato,  il  calomelano  in  virtù  di  chi- 
miche reazioni  trasmutasi  o  nel  vase  o  nello  stomaco  in  sublimato,  i  fe- 
nomeni allarmanti  propri  del  veneficio  si  manifestano;  in  siflEatto  caso 
si  che  il  reo  debba  essere  condannato  quale  avvelenatore  volontario. 

Il  veneficio  mancato  per  la  Giurisprudenza  francese  non  esiste:  chiara 
eli'  è  r  enormezza  di  cosiffatto  modo  di  vedere  e  di  giudicare,  figlio  di 
radicati  pregiudizii  legali.  Bisogna  pertanto  distinguere  la  consumazio- 
ne della  propinazione  dalla  consumazione  totale  del  crimine:  il  passag- 
gio del  veleno  nello  stomaco  della  vittima,  ritenuto  a  torto  dagli  scrit- 
tori francesi  qual  venefizio  consumato  o  perfetto,  non  è  che  consuma- 
zione di  propinazion^ ^Secondo  lo  spirito  del  nostro  Codice  pen.  vigente 
e  del  Progetto  se  il  veleno  è  preparato  e  somministrato,  e  poscia  per  vo- 
miti spontanei  o  per  pronti  soccorsi  di  arte,  o  per  altre  circostanze  in- 
dipendenti dalla  volontà  dell'agente  e  dal  modo  di  operare  di  costui,  la 
morte  non  segue,  havvi  veneficio  mancato:  consumata  fu  egli  è  vero  la 
propinazione,  non  mica  perfetto  il  delitto,  mancando  il  punto  più  rile- 
vante di  sosta  neir^^er  criminis. 

Può  darsi  il  caso  che  una  sostanza  velenosa  venga  amministrata  non 
con  animo  di  uccidere,  ma  semplicemente  per  produrre  un  danno  alla 
salute,  una  malattia  più  o  meno  grave.  Non  siamo  in  tale  ipotesi  ne' ter- 
mini di  veneficio  vero  e  proprio;  e  la  Leg.  pen.  contempla  in  altro  luogo 
codesta  particolare  emergenza.  All'art.  553  sta  scritto:  «  Chiunque  con 
intenzione  di  nuocere  abbia  somministrato  ad  alcuna  persona  comme- 
stibili, bevande,  o  altre  sostanze  atte  a  produrre  grave  sconcerto  alla 
salute  sarà  punito  come  segue:  1.^  quando  ne  sia  avvenuta  la  morte  en- 
tro i  40  giorni,  la  pena  sarà  del  maximum  de' lavori  forzati  a  vita,  salvo 
il  disposto  dell'art.  531  nel  caso  di  veneficio;  2.**  quando  la  morte  ne  sia 
avvenuta  dopo  i  40  giorni,  la  pena  sarà  de' lavori  forzati  estensibili  ad 
anni  15;  3.*"  se  vi  è  stato  pericolo  della  vita,  la  pena  sarà  la  relegazione 
per  tempo  non  minore  d'anni  5,  estensibile  a  10,  od  anco  i  lavori  forzati 
per  anni  10;  4.**  quando  ne  sia  derivata  altra  malattia  che  seco  non  porti 
alcun  pericolo  della  vita,la  pena  sarà  del  carcere,  non  minore  d'un  anno, 
se  la  malattia  cagionata  durerà  più  di  20  giorni,  se  meno  di  tale  tempo 
la  pena  sarà  del  carcere  non  minore  di  3  mesi  ». 

L'ultimo  Progetto  di  Cod.  penale  (Mancini),  facendo  omaggio  a'princi- 
pii  e  seguendo  le  orme  di  alcune  legislazioni  odierne  (ad  esempio  l'ale- 
manna), non^ha  considerato  in  apposito  titolo  o  paragrafo  il  crimine  di 
venefizio:  «  E  colpevole  d'omicidio  volontario  colui  che  con  l'intenzione 
d'uccidere  cagiona  con  qualunque  m£ZZO  la  morte  ad  alcuno,  ancorché 
abbia  ucciso  una  persona  per  un'altra  ».  Con  questa  chiara  e  compren- 
siva dizione  dell'Art.  370  (Tit.  XII,  Cap.  1),  non  faceva  mestieri  di  altro, 
poiché  ne' mezzi  letiferi  va  di  ragion  propria  e  possente  compreso  anche 
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il  veleno,  se  non  di  più,  pernicioso  almeno  cotanto  quanto  una  palla  di 
revoltella  che  ferisce  il  cuore,  il  polmone,  il  cervello  e  simili,  o  quanto 
un*  arma  bianca  micidiale  che  i  menzionati  organi  necessarii  alla  vita 
od  altri  taglia  o  perfora.  Né  puossi  opporre  che  coU'Art.  s.  e.  si  consi- 
deri soltanto  il  veneficio  seguito  da  morte,  conciossiachè  all'Art.  378 
(Gap.  II.  del  predetto  Titolo)  è  prefinito:  «  Chiunque  volontariamente, 
ma  senza  intenzione  d'uccidere,  cagiona  con  qualunque  mezzo  un  dan- 
no al  corpo  od  alla  salute,  od  una  perturbazione  alla  mente  altrui,  qua- 
lora non  ne  sia  derivata  la  morte  dell'offeso,  è  colpevole  di  lesione  per- 
sonale volontaria  ».  Di  modo  che,  stando  a' termini  netti  della  Legge  pe- 
nale progettata,  i  colpevoli  rientrerebbero  sotto  il  dominio  della  vindice 
giustizia,  sia  che  arrecata  avessero  col  propinato  veleno  la  morte,  sia 
che  danneggiassero  la  sanità  fisica  o  morale  della  vittima.  L'aggiunta 
della  frase  con  qualunque  mezzo,  rende  di  molto  superiore,  per  esat- 
tezza e  chiarezza,  gli  Articoli  sopra  ricordati  del  Progetto  a'  corrispon- 
denti §  211  e  223  della  Sezione  decimasesta  del  Ood.  pen.  dell'Impero 
germanico. 

§  328.  L'avvelenamento  in  senso  medico  a  me  sembra  non  potersi  de- 
finire altrimenti  che  per  una  malattia  accidentale,  la  quale  ha  per  causa 
determinante  il  veleno  propinato,  e  che  distinguasi  da  ogni  altra  ma- 
lattia, sia  pure  delle  viciniori,  per  il  modo  d'insorgere,  correre,  e  ter- 
minare. 

Non  credo  conveniente  scendere  alla  esplicazione  della  formula  or  ora 
riferita,  dacché  parmi  intuitivamente  chiara.  E  per  fermo  qual  dubbio 
mai  che  l'avvelenamento  costituisca  un  fatto  morboso  non  ordinario,  ac- 
cidentale, strano,  scostantesi  dal  resto  delle  malattie  comuni  per  ezio- 
logia, sintomatologia,  corso,  durata  ed  esito?  Nelle  malattie  ordinarie  di- 
stinguonsi  tre  ordini  di  cause  cioè  le  predisponenti,  le  determinanti  e  le 
occasionali; vi  sono  de'fenomeni  prodromali  che  prenunziano  l'ordirsi  della 
infermità,  e  ne  precorrono  lo  svolgimento;  v'ha  per  lo  più  un  comincia- 
mento,  un  acme  o  periodo  di  massimo  sviluppo,  una  discesa  o  decrescen- 
za, un  esito  prevedibile,  una  durata  piuttosto  lunga:  nell'avvelenamento 
invece  (parlo  sempre  della  generalità  de'  casi  e  de' tipi  spiccati)  non  ri- 
viensi  che  sola  una  classe  delle  cause  morbigene,  quella  delle  determi- 
nanti speciali;  poco  e  talfiata  punto  tempo  interponesi  tra  l'azione  della 
causa  e  l'apparire  de' sintomi  che  rivelano  lo  insorgere  e  lo  stabilirsi 
del  malanno;  tempestoso  gli  è  quasi  sempre  l'inizio  della  scena  patoló^ 
gica,  rapido  il  corso,  breve  la  durata  eh' è  spesso  brevissima,  infausto 
r  esito. 

§  329.  Ma  in  che  consiste  mai  codesta  causa  morbigena  e  letifera  che 
addimandasi  veleno?  I  Giureconsulti  romani  avvertivano  d' essere  molto 
cauti  neir  adoperare  la  parola  veleno:  «  Qui  venenum  dicit  adiicere  de- 
«  bet  utrum  malum  an  bonum,  nam  et  medicamenta  venena  sunt,  quia 
«  eo  nomine  omne  continetur,  quod  adhibitum  naturam  ejus  cui  adhibi- 
«  tum  esset,  mutat  ec.»  (Gajus).  La  scienza  moderna  ha  dato  pienamente 
ragione  al  celebre  Giureconsulto  di  Roma,  poiché  a  rigore  non  ci  sono 
veleni  assolutamente  tali:  l'arsenico,  la  digitale,  l'emetico,  la  stricnina 
ecc.  usati  qua'rimedii  non  sono  substanzialmente  diversi  dall'arsenico, 
dalla  digitale  ecc.  onde  si  giovano  i  criminosi  per  attentare  all'  altrui 
esistenza,  o  i  suicidi  per  mettere  fine  a'proprii  giorni. 
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I  criminalisti  che  partono  da*  testi  del  Diritto  comune  e  riguardano 
per  ciò  il  veneficio  come  reato  suigenere,  si  sono  ingegnati  di  definire 
il  veleno  per  le  sue  qualità  intime,  ora  scegliendo  a  criterio  la  piccio- 
lezza  della  dose,  ora  V  insidia  del  palato,  ora  la  natura  stessa  del  corpo 
impiegato  siccome  veleno.  Per  Carmignani,  il  più  acerrimo  sostenitore 
della  piccola  dose,  è  veleno:  «  Quod  per  eooiguam  dosim  corpori  huma- 
«  no  ingestum  aut  exterius  applicatum,  vi  quadam  peculiari  mortem  cau- 
a  sat.  »  Il  Renazzi  invece,  e  a  lui  accostasi  il  Carrara,  insegna  doversi 
ritenere  qual  veleno:  «  Id  omne  quod  in  corpus  nostrum  potest  laedere 
«  sanitatem  aut  mortem  inferre,  sed  semper  clam.  »  Pel  Marocco  nella 
voce  veleno  comprendonsi  tre  idee  elementari:  a)  materia  atta  a  ledere 
la  vita;  b)  materia  che  debba  agire  a  piccolissima  dose;  e)  e  che  possa 
penetrare  insidiosamente,  ingaAnando  il  palato.  11  Puccinotti  spingesi 
ancora  più  avanti.  «  Senza  il  tradimento  e  l'insidia  (ei  dice)  la  legge  non 
intende  veneficio;  né  si  potrà  dinanzi  al  suo  tribunale  criminale  desi- 
gnare per  veleno  se  non  quella  sostanza,  in  che,  all'attitudine  di  recare 
per  la  sua  intrinseca  qualità  una  certa  morte,  non  vada  congiunta  an- 
cora la  possibilità,  anzi  la  certezza  di  potere  insidiosamente  invadere 
le  inteme  sorgenti  della  vita,  agendo  in  menomissima  dose  ». 

Con  tutto  il  rispetto  dovuto  all'  insigne  medico  testé  citato,  mi  per- 
metto muovere  controra  sua  dottrina  talune  obbiezioni  che  appariscono 
a' miei  occhi  di  grande  importanza  scientifica  e  pratica:  obbiezioni  pres- 
so che  simili  a  quelle  fatte  dal  Lazzaretti  e  dal  Gandolpi;  obbiezioni 
concordi  non  solo  allo  spirito  delle  nostre  leggi,  ma  eziandìo  al  testo  del 
Cod.  francese  e  degli  Statuti  inglesi  non  che  alle  decisioni  delle  supre- 
me Corti  di  giustizia.  Con  accettare  la  piccola  dose  e  il  facile  inganno 
del  palato,  verrebbe  a  chiudersi  l'adito  a' Processi  per  veneficio,  e  alle 
ricerche  chimico-tossicologiche:  non  ci  sono  che  pochissime  sostanze  le 
quali  godono  cotali  tristi  privilegi,  cioè  d'uccidere  sicuramente,  a  dose 
esigua,  e  passando  inavvertiti  dalla  bocca  nello  stomaco.  Tutta  una 
classe  di  potenti  veleni,  quella  degli  acidi,  verrebbe  ad  essere  esclusa 
inesorabilmente  dal  quadro  de'  veleni,  e  lo  sarebbero  in  eguale  maniera 
gli  alcali  concentrati,  i  purganti  drastici,  lo  jodio,  il  bromo,  gli  acidi 
vegetabili,  l'alcoole,  i  funghi  velenosi  ecc.  ecc.  Ma  é  forse  meno  avve- 
lenatore il  marito  che  si  sbarazza  della  moglie  amministrandole  una 
pietanza  di  funghi,  il  padre  che  si  disfà  del  suo  bimbo  attossicandolo 
col  rummo  e  coU'acquavite,  solo  perchè  né  i  funghi  né  l'alcoole  passano 
dal  palato  inosservati,  ed  uccidono  a  dosi  piuttosto  forti?  Né  si  potrà 
dire  che  codeste  idee  non  abbiano  mai  avuta  influenza  nella  pratica  fo- 
rense e  nelle  scuole  di  Diritto:  parlando  dello  avvelenamento  per  acidi 
minerali  accennerò  una  Decisione  della  Corte  Regia  di  Firenze,  la  quale 
condannò  come  avvelenatore  un  Sacerdote  che  mescolato  aveva  dell'a- 
cido solforico  al  vino  di  consacrazione,  e  lo  condannò  malgrado  che  me- 
dici ed  avvocati  eloquenti  avessero  propugnata  la  dottrina  del  Pucci- 
notti,  la  quale  pare  appositamente  fatta  per  la  difesa  de'rei.  Leggo  poi 
alparagr.  1183  del  Programma  del  prof.  Carrara  (libro  che  merita- 
mente fa  testo  nella  grande  parte  delle  italiche  Scuole  ad  onta  de'  cosi 
detti  penalisti  positivisti  ultra  )  non  essere  veneficio  il  caso  del  disgra- 
ziato Bocardè  cui  il  cognato  e  la  sorella,  aperta  violentemente  la  bocca, 
versarono  la  nicotina;  ma  in  che  differiscono,  oso  chiedere  al  Pisano 
Maestro,  gli  uccisori  di  Bocardè  da  Nerone,  che  al  giovanetto  fratello 
propina  il  veleno  terribile  manipolato  da  Locusta?  — identica  è  la  vo- 
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lontà  d' uccidere  —  idoneo  il  mezzo  —  identico  lo  effetto  ottenuto  cioè  la 
distruzione  della  vittima:  muterà  forse  di  natura  il  reato  solo  perchè 
Britannico  è  insidiosamente  ucciso  in  un  convito,  e  Bocardè  inchiodato 
per  forza  superiore  su  di  una  sedia  ? 

Il  Tardieu  opina  doversi  pretermettere  qualunque  definizione  del  ve- 
leno, e  nel  senso  strettamente  legale  ha  ragione:  il  veleno,  secondo  lo 
scrittore  sullodato,  è  un'arma  nelle  mani  del  criminoso;  non  esiste  che 
a  condizione  d'avere  agito,  e  non  si  rivela  e  non  si  definisce  che  ne'suoi 
effetti,  cioè  a  dire  nell'avvelenamento;  ne  risulta  che  la  Medicina  legale, 
chiamata  a  determinare  la  causa  d' ogni  morte  violenta,  deve  partire  dal 
fatto  dell'avvelenamento,  e  non  dalla  nozione  del  veleno;  a  questo  non 
mirasi  che  secondariamente,  cosi  come  in  un  assassinio  commesso  col 
pugnale  e  colla  pistola  il  perito  esamina  l'arma  omicida,  l'avvicina  alla 
ferita  e  la  compara  alla  lesione. 

Concordo  sul  principio  generale,  ma  non  posso  accettare  il  paragone 
tra  il  veleno  e  la  pistola  o  il  pugnale.  Il  veleno  non  è  soltanto  un  mezzo 
qualunque;  in  molti  casi  è  desso  che  alimenta  e  sostiene  la  malattia  ac- 
cidentale avvelenamento,  ed  esso  solo  è  quello  in  cui  debbesi  riporre 
r  essenza  della  medesima.  Intesa  la  dottrina  del  veneficio  alla  maniera 
del  fu  celebre  medico-legista  della  Facoltà  di  Parigi,  ci  si  dovrebbe  li- 
mitare allo  studio  dell'omicidio  per  veleno,  escludendo  tutti  gli  altri 
casi  di  lesioni  personali  conseguenti  alla  somministrazione  dolosa  di  so- 
stanze atte  a  produrre  gravi  sconcerti  della  salute:  e  per  le  nostre  leggi 
non  possiamo  mica  farlo. 

A  fine  di  comprendere  tutte  le  possibili  emergenze  della  pratica  fo- 
rense, e  per  viemmeglio  servire  a'  bisogni  della  legge  e  della  scienza  in- 
sieme, stimo  indispensabile  una  definizione  del  veleno.  Non  posso  ac- 
cettare quelle  di  Orfila,  di  Devergie,  d'ANOLADA:  basta  ripetere  ciò 
che  ne  pensa  l'-ultimo  de' rammentati  medici,  perchè  si  rivelino  le  ra- 
gioni del  mio  dissenso.  «  Chiamo  veleno,  dice  Anglada,  le  sostanze  che 
applicate  sopra  certe  superficie  del  corpo  dell'uomo  e  degli  animali  e 
agendo  in  virtii  della  loro  natura  producono  abitualmente,  quantunque 
a  dosi  deboli,  gli  effetti  che  espongono  la  vita  a  grandi  pericoli  o  perfino 
la  distruggono,  e  ciò  senza  che  la  loro  materia  s'accresca  e  si  propa- 
ghi «.Meritevole  di  speciale  ricordanza  stimo  la  definizione  di  Hofmann: 
«  Si  comprende,  ei  dice,  sotto  il  nome  di  veleni  delle  sostanze  che  in- 
«  trodotte  nell'organismo  anche  in  quantità  relativamente  piccole,  pos- 
«  sono  arrecare  offesa  alla  salute  o  determinare  la  morte  altrimenti  che 
«  in  modo  termico  o  meccanico  »  {Op.  cit.  p.  430e  seg.). 

Meritano,  secondo  me,  l'appellativo  di  velenose — tutte  le  sostanze 
ponderabili j  solubili  o  atte  a  divenirlo,  le  quali  introdotte  nelf umano 
organismo  o  ad  esso  in  qualunque  modo  e  per  qualunque  via  appli- 
cate, alterano  la  salute  o  distruggono  la  vita  in  virtù  della  loro  qua- 
lità e  quantità.  Giustifico  uno  ad  uno  i  termini  dell'  adottata  definizio- 
ne, a)  Sostanze  ponderabili  —  e  con  ciò  differenzio  i  veleni  dagli  agenti 
cosi  detti  imponderabili  (luce,  calorico,  elettricità  ecc.),  il  cui  smodato 
agire  può  danneggiare  positivamente  la  salute  o  produrre  lajmorte  (col- 
pi di  sole,  grandi  scosse  elettriche,  cecità  per  esposizione  a  viva  luce,  e 
simili);  ì))  solubili — accenno  in  tale  modo  alla  vecchia  massima  «  cor- 
pora  non  agunt  nisi  soluta  »,  che  se  talune  polveri  sottilissime  impal- 
pabili si  sono  vedute  penetrare  ne' pori  organici,  ciò,  costituendo  un'  ec- 
cezione, non  ha  la  potenza  d'attentare  al  canone  generale  di  fisiologia 
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e  di  fisico-chimica  testé  ricordato;  e)  o  aiti  a  divenirlo  -introducasi,  per 
esempio,  nello  stomaco  d'un  cane  una  palla  di  smalto  plumbico,  non  ne 
avverrà  danno,  poiché  i  succhi  gastrici  non  possono  intaccarla;  polve- 
rizzata invece  quella  massa,  con  una  piccola  porzione  di  quella  polvere 
si  può  bene  avvelenare  l'animale,  perché  il  succo  gastrico  coi  suoi  acidi 
trasmuta  in  preparati  solubili  velenosi,  il  piombo  contenuto  allo  stato 
di  sostanza  inerte  ed  innocente —  soglio  ripetere  ogni  anno  ad  uso  del- 
l'insegnamento la  seguente  esperienza  che  credo  la  più  illustrativa:  fatta 
un'incisione  alla  pelle  del  dorso  d'un  coniglio,  ripongo  nel  tessuto  sot- 
tocutaneo un  grammo  di  fosforo,  l' animale  non  risente  che  piccolo  ma- 
le, vive  per  più  giorni,  come  fosse  latore  d'innocuo  corpo  estraneo,  e 
quasi  quasi  é  tale  il  fosforo  che  non  si  scioglie,  e  quindi  non  si  assorbe, 
restando  in  contatto  coli' umore  acqueo  o  sieroso;  dopo  qualche  tempo, 
estraggo  il  pezzo  di  fosforo,  ne  distacco  la  ventesima  parte  o  poco  più, 
faccio  una  soluzione  presso  che  completa  in  olio,  e  l'animale  cui  l'ammi- 
nistro muore  di  fosforismo  acuto  durante  il  corso  della  lezione;  d)  in 
virtù  della  qualità  e  quantità — lo  replico,  rigorosamente  parlando,  ve- 
leni in  quanto  tali  non  ci  sono  in  natura,  i  medicamenti  non  differiscono 
da' veleni  che  in  ragione  di  dose  o  quantità;  tuttavolta  il  senso  comune, 
cui  bisogna  ricorrere  sovente,  dà  a  certe  sostanze  meglio  che  ad  altre 
la  qualifica  di  velenose  (  stricnina,  brucina,  aconitina,  acido  prussico, 
arsenico,  e  simili);  e)  ledono  la  salute  o  distruggono  la  vitc^^-e  in  tale 
modo  restano  pienamente  separate  le  due  figure  giuridiche  delle  lesioni 
personali  e  dell'omicidio  per  veleno,  purché  s' abbia  T  accortezza  di  ag- 
giungere la  determinazione  dell'elemento  intenzionale  che,  dopo  i  det- 
tagli in  cui  sono  entrato  in  precedenza,  non  poteva  qui  trovare  ulteriore 
posto. 

§  330.  Nella  pratica  giudiziaria  la  classificazione  delle  sostanze  vene- 
fiche non  é  necessaria,  per  legge  essendo  veleno  qualunque  sostanza, 
sia  minerale,  sia  vegetale,  sia  animale  atta  a  ledere  la  salute  o  a  spe- 
gnere la  vita  in  qualunque  maniera  la  si  somministri  od  appplichi,  e  in- 
dipendentemente dal  tempo  entro  cui  l' uno  o  l' altro  effetto  producesi. 

Ripensando  però  all'  utilità  che  alla  memoria  sarà  per  venirne;  presa 
in  considerazione  la  impossibilità  che  in  un  Compendio  come  il  nostro  si 
tratti  di  tutti  quanti  i  singoli  avvelenamenti;  avuto  riguardo  alla  quasi 
impossibilità  che  in  una  carriera  scientifico-professionale  tutte  si  rincon- 
trino le  specie  di  avvelenamento;  queste  e  ben  altre  riflessioni,  d'ordine 
scientifico  e  pratico,  tenute  presenti;  giudico  indispensabile  una  classi- 
ficazione; e  tra  tutte  le  proposte,  piacemi  adottare  quella  del  Tardieu, 
come  poggiata  suU'  esperienza  fisiologica,  sulla  osservazione  clinica,  sul 
reperto  anatomo-patologico.  Ecco  la  classificazione  in  parola. 

I.  Avvelenamento  per  veleni  irritanti  e  corrosivi, 

IL  Avvelenamento  per  veleni  ipostenizzanti, 

III.  Avvelenamento  per  veleni  stupefacienti, 

IV.  Avvelenamento  per  veleni  narcotici, 

V.  Avvelenamento  per  veleni  nevrostenici. 

a)  Il  primo  gruppo  ha  per  carattere  essenziale  la  prevalenza  dell'  a- 
zione  locale  sopra  la  generale:  la  morte  succede  per  l'infiammazione,  la 
corrosione,  o  la  disorganizzazione  de'  tessuti  con  cui  vengono  in  con- 
tatto i  veleni  in  siffatto  gruppo  contenuti -comprende  gli  acidi  minerali  e 
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vegetali  concentrati,  gli  alcali  caustici,  il  cloro,  il  jodo,  il  bromo,  i  sol- 
furi alcalini,  i  purganti  drastici  ec.  ec. 

b)  Il  secondo  gruppo  è  caratterizzato  non  tanto  dagli  effetti  locali,  ma 
dagli  accidenti  generali,  sproporzionati  alle  lesioni  locali.  La  depressio- 
ne rapida  e  profonda  delle  forze,  non  che  gli  altri  fenomeni  allarmanti  e 
micidiali  suscitati  da*  veleni  ipostenizzanti,  tengono  sovrammodo  alla  in- 
tossicazione del  liquido  sanguigno,  fatto  a  sua  volta  incongruo  e  nocivo 
stimolo  del  sistema  nerveo  centrale  e  gangliare.  Le  preparazioni  d'arse- 
nico, di  mercurio,  di  stagno,  di  bismuto,  di  rame,  il  fosforo,  il  nitro,  Te- 
metico,  la  digitale  e  la  digitalina,  la  cicuta  e  i  principii  vegetali  dell*  i- 
stesso  ordine,  fanno  parte  di  questo  secondo  gruppo. 

e)  Tra  gli  stupefacienti  si  notano  il  piombo,  il  gas  acido  carbonico, 
r  ossido  di  carbonio,  V  idrogeno  carbonato  e  solforato,  V  etere,  il  cloro- 
formio,la  belladonna  e  Talropina,  il  tabacco  ed  altre  solanee  virose,  i  fun- 
ghi venefici.  Gli  avvelenamenti  prodotti  da  codeste  sostanze  hanno  per 
carattere  essenziale  il  fenomeno  nervoso  stupore:  l'irritazione  locale  ge- 
neralmente è  poco  intensa. 

d)  11  narcotismo  è  la  nòta  caratteristica  degli  avvelenamenti  compresi 
nel  quarto  gruppo,  intieramente  formato  dall'  oppio,  suoi  elementi,  e  suoi 
composti  0  preparati  officinali. 

e)  I  nevrostenici,  detti  altrimenti  neuro-paralizzanti,  producono  ecci- 
tazione violenta  de'  centri  nervosi,  la  quale  può  spingersi  tanto  oltre  da 
causare  morte  istantanea.  La  stricnina,  la  noce  vomica,  la  brucina,  V  a- 
cido  prussico,  l'aconito,  il  solfato  di  chinina  ad  alte  dosi,  le  cantaridi,  la 
canfora  e  l' alcoole,  sono  annoverati  in  questo  quinto  gruppo.  Sento  qui 
r  obbligo  di  dichiarare  che  ho  adottata  la  classificazione  di  Tardieu,  co- 
me la  meglio  rispondente  a'  bisogni  della  pratica  forense,  malgrado  che 
non  fosse  la  più  rigorosamente  scientifica.  L'obiettivo  cui  mirar  debbo  la 
Tossicologia  moderna  è  ben  quello  di  indagare  l' azione  che  i  singoli 
agenti  venefici  dispiegano  sopra  ciascuno  de'  tessuti  animali,  od  almeno 
sopra  ciascuno  degli  apparecchi  organici,  per  arrivare  in  sèguito  alla  co- 
gnizione di  quella  che  sopra  gli  elementi  staminali  esercitano.  Muoven- 
do da  siffatto  principio,  Taylor  per  primo  ha  cercato  dare  una  classifi- 
cazione de'veleni  sperimentale  e  razionale,  dividendoli  in  due  grandi  clas- 
si, gli  irritanti  e  i  neurotici.  Rabuteau  poscia  distribuì  i  veleni  tutti  in 
cinque  classi,  cioè:  a)  ematici  globulari  e  plasmici  (ossido  di  carbonio, 
acido  cianidrico,  acido  solforico  e  solfoidrato  d' ammoniaca  composti  di 
selenio  e  di  tellurio,  fosforo,  arsenico,  alcoolici,  nitriti  e  vapori  nitrosi, 
sali  di  argento  injettati  nelle  vene,  la  maggior  parte  de'  sali  metallici  a 
dosi  deboli  e  continue); — b)  neurotici;  V  par aliso-mo tori  (cnTaTO^  fava 
del  Calabar,  aconitina,  cicutina);  2"  spinali  (stricnina,  ossigeno  compres- 
so, cantaridi  etc);  S*"  cerebro-spinali  (cloroformio,  etere,  oppio); — c)ne' 
uro-muscolari  (solanee  virose,  digitale,  antimoniali);  —  d)  muscolari 
acido  carbonico,  ine,  veratrina,  sali  di  potassio,  sali  di  bario,  rame,  zin- 
co, cadmio,  stagno,  piombo,  mercurio  etc);  —  e)  irritanti  o  corrosivi 
(acidi  solforico,  azotico,  cloridrico,  fluoridrico,  ossalico,  potassa,  soda- 
ammoniaca,  solfuri  alcalini,  jodio,  bromo,  cloro  etc).  Ant.  Weber  fin  dal 
1869  nel  suo  Manuale  di  tossicologia  pratica,  aveva  fatto  tentativo  con- 
simile, partendo  i  veleni  in  irritanti  minerali,  vegetali  e  animali,  ner- 
vosi cerebrali,  spinali  e  cerebro-spinali,  e  in  settici.  F'mo  ad  oggi  siffatto 
genere  di  classificazione  rappresenta  un  desideratum  della  scienza,  un 
conato  nobile  se  vuoisi,  ma  non  mica  un  fatto  compiuto;  ed  è  per  ciò  che 
augurando,  in  un  avvenire  non  lontano,  una  sistemazione  completa  a  ba- 
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se  salda  e  scientifica  della  dottrina  speciale  de*  veleni  e  degli  avvelena- 
menti, prosieguo  ad  attenermi,  in  mancanza  di  meglio,  alla  divisione  di 
Tardieu,  la  quale,  giova  ripeterlo,  rappresenta  adesso  quanto  di  più  ac- 
cettabile vi  sia  nel  campo  tossicologico  ;  pronto  sempre  a  modificarla, 
foss*anco  radicalmente,  col  progresso  reale  dello  studio  sperimentale  e 
clinico  de' veleni. 

Percome  la  Statistica  ciba  ammaestrato,  assai  poco,  in  mezzo  a  questo 
grandissimo  numero,  sono  i  veleni  impiegati  da*criminosi  come  strumenti 
di  morte  e  di  sterminio;  ed  è  ciò  grande  fortuna  per  la  giustizia  e  per 
la  scienza. 

§  331. 1  veleni  si  fanno  strada  nell'umano  organismo  per  imbevimento 
e  per  assorbimento. 

L'imbibizione  è  fenomeno  puramente  fisico,  il  quale  si  verifica  tanto  a 
corpo  vivo  che  a  corpo  morto.  Prendasi  infatti  un  occhio  d'animale,  ten- 
gasi in  una  soluzione  di  joduro  potassico,  e  dopo  poco  tempo,  servendoci 
della  colla  d'amido  e  dell'acido  ipoazotico,  troveremo  il  corpo  vitreo,  il 
tessuto  dell'iride  ec.  penetrati,  inzuppati  di  joduro,  ciò  che  si  parrà  chia- 
ro mercè  la  caratteristica  reazione  del  jodio  (colorazione  violetta  del 
joduro  d' amido):  della  stessa  maniera,  e  certo  con  un  pochino  più  di  ce- 
lerità, il  fenomeno  s'avvera  negli  animali  viventi.  Affinchè  l'imbibizione 
delle  sostanze  liquide  possa  succedere,  uopo  è  che  le  membrane  animali 
vengano  bagnate,  e  che  quindi  le  sostanze  venefiche  si  trovino  in  solu- 
zioni acquose.  La  maggiore  o  minore  rapidità  è  dovuta  a  condizioni  di- 
verse, ma  sopratutto  alla  struttura  anatomica  de'tessuti  con  cui  i  veleni 
pongonsi  a  contatto,  e  alle  sostanze  che,  come  il  muco,  ne  spalmano  la 
superficie  (la  pelle  si  lascia  traversare  da'veleni  colla  massima  difficoltà, 
perchè  provveduta  di  tessuto  corneo  più  o  men  fitto).  Una  volta  che  i  ve- 
leni attraversano  le  parti  esterne  del  corpo  per  imbevimento,  incontra- 
no le  pareti  de'vasi,  e  vanno  a  mescolarsi  col  sangue  in  forza  di  quell'al- 
tro fatto  fisico  dell'  endosmosi:  essendo  il  sangue  circolante  più  denso  di 
qualunque  soluzione  acquosa,  quest'  ultima  per  corrente  endosmotica  è 
obbligata  a  penetrare  nell'interno  de'vasi  e  mescersi  al  liquido  sanguigno. 

Fontana,  Magendie,  Tiedmann  e  Gmelin,  Orfila,  Segalas,  Bro- 
DiE,  Mayer,  Panizza,  Restelli,  Strambio,  Ranieri  Bellini....  hanno 
dimostrato  sperimentalmente:  a)  che  il  sangue,  massime  il  venoso,  si  so- 
praccarica di  veleni;  b)  che  il  sangue  è  il  solo  veicolo  dell'ingerito  vele- 
no, essendo  i  nervi  incapaci  a  diffondere  nell'  umana  economia  i  compo- 
sti velenosi.  Ecco  una  piccola  esperienza  facile,  atta  a  dimostrare  quanto 
asserisco.  Io  preparo  due  ranocchie  colle  coscio  quasi  staccate:  queste  co- 
sce sono  ancora  attaccate  al  resto  del  tronco  in  una  mercè  i  vasi,  in  al- 
tra mercè  i  nervi;  tocco  col  curare  entrambe  le  rane  ;  nell'  una ,  quella 
che  ha  la  coscia  attaccata  co'nervi,  nulla  osservasi  di  anormale,  nell'al- 
tra invece  istantanei  quasi  insorgono  i  fenomeni  dell'avvelenamento:  per 
rendere  ancora  più  facile  e  dimostrativa  V  esperienza  sarà  meglio  gio- 
varsi, come  ho  fatto  tante  volte,  della  stricnina,  le  cui  convulsioni  carat- 
teristiche dimostrano  ad  evidenza  il  fatto  dell'avvenuto  o  non  avvenuto 
veneficio,  secondo  che  si  mette  a  contatto  con  la  gamba  rilegata  al  tronco 
per  mezzo  de'  vasi  arteriosi  e  venosi,  o  con  la  stessa  sostenuta  da'nervi. 

Enumero  le  cagioni  che  accelerano  o  ritardano  l' assorbimento  delle 
sostanze  venefiche:  a)  i  veleni  si  spandono  tanto  più  rapidamente,  quanto 
più  è  veloce  il  corso  del  sangue,  e  viceversa;  b)  la  diffusione  è  ritardata 
tanto  che  pare  non  avvenga,  quando  il  sangue  fa  stasi  ne'capillari;  e)  se 
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il  veleno  s*applica  sopra  una  parte  cangrenata,  può  ravvelenamento  non 
avere  luogo,  e  ciò  per  la  deficiente  circolazione  capillare,  e  quindi  per 
r  impedita  endosmo-esosmosi;  d  )  i  veleni  si  diffondono  tanto  più  presta 
per  quanto  più  vacuo  è  il  sistema  capillare,  ma  questa  vacuità  ha  un  c^r- 
to  limite,  al  di  là  del  quale  (  quando  cioè  ne*  vasi  non  scorre  sangue  )  la 
diffusione  è  ritardatissima,  invece  che  affrettata. 

L'  assorbimento  varia  a  seconda  i  modi  onde  il  veleno  s' è  propinato 
(stato  liquido,  o  solido  ec6.),  e  a  seconda  che  V  individuo  si  trova  a  sto- 
maco vuoto  0  a  stomaco  ripieno:  la  pienezza  soverchia  dello  stomaco  può 
perfino  impedire  V  avvelenamento.  In  certi  casi  V  azione  tossica  di  una 
sostanza  può  essere  affrettata  o  accresciuta  per  motivo  del  veicolo  in  cui 
vien  pòrta  alla  vittima:  cosi  otterrassi  una  soluzione  d*  acido  prussico 
air  istante  bagnando  i  pezzi  del  cianuro  potassico  con  acido  tartarico 
(Clark)  (veggasi  quanto  è  stato  detto  al  §  327). 

Alla  più  0  meno  agevole  diffusione  del  tossico  neireconomia  e  alla  vio- 
lenza maggiore  o  minore  di  esso  contribuisce,  senza  dubbio,  la  via  per  la 
quale  è  stato  introdotto.  L'injezione  ipodermica,  mettendo  in  immediato 
contatto  coir  albero  circolatorio  il  veleno,  è  di  cerfo  il  modo  più  rapido 
e  più  funèsto  di  propagazione,  tuttavolta  Leube  e  Rossbach  hanno  dimo- 
strato che*  per  la  stricnina  s'ottiene  azione  più  intensa  quando  s'ammini- 
stri per  la  via  dello  stomaco  che  per  quella  sottocutanea  (in  Med.  Cen- 
tralbl.  1873).  Anche  il  Mosso  nel  1875  ha  veduto ,  che  V  emetico  intro- 
dotto nelle  vene  agisca  a  dose  più  elevata  di  quando  viene  ingerito  per 
le  vie  alimentari.  Quanto  all'arsenico,  è  noto  com'  esso  dispieghi  rapida 
e  valida  azione  se  posto  nello  stomaco  a  digiuno,  e  se  convenientemente 
disciolto;  mentre  la  dose  minima  mortale  alla  maniera  e  per  la  via  ga- 
strica, non  riesca  tale  se  immessa  direttamente  nelle  vene  (Boehm,  in 
Arch.  f.  exp.  Path.  1874,  II,  p.  96). 

I  veleni,  per  le  note  leggi  fisiologiche, devono  essere  eliminati,  e  lo  sono 
di  fatto;  ma  per  quali  vie  e  in  quanto  tempo?  La  più  facile  e  larga  via  d'e- 
liminazione è  la  secrezione  renale:  il  joduro  di  potassio,  il  ferro  cianuro 
potassico  dopo  1,2  minuti  sono  dimostrabili  neirurina;urofani  sono  ezian- 
dio i  preparati  solubili  di  mercurio,  ed  il  mercurio  istesso  allorachè  sia 
somministrato  per  frizioni;  urofani  l'arsenico  (Orfila,  Bonjean,  Majer), 
r  antimonio  (Sc'àPER),  il  piombo,  il  rame,  lo  stagno  (Fenoer),  il  fosforo 
(Landerer),  il  bromo,  la  morfina  (Shearman),  il  chinino  (Dietl,  Pri- 
mavera), il  tannino  (Heller),  il  cloroformio  e  l'etere  (Gorup-Besanez), 
lo  zafferanp  (Kletzinsky).  I  veleni  gazosi  sono  eliminati  per  la  via  de' 
polmoni.  E  curioso  il  passaggio  nel  tubo  gastro-enterico  dell'emetico  e 
dell'arsenico  introdotti  per  via  endermica  (Taylor).  La  scienza  deve  ad 
Orpila  (zio)  le  più  belle  ricerche  circa  il  tempo  che  i  veleni  impiegano 
per  uscire  dall'animale  economia,  e  gli  organi  ove,  per  elezione,  soglio- 
no viemaggiormente  soggiornare.  Ecco  tutto  ciò  che  sin  ora  si  sa  di  si- 
curo sull'assunto:  a)  l'arsenico  è  completamente  eliminato  12  giorni  dopo 
la  somministrazione  dell'  acido  arsenioso;  b)  il  mercurio,  dopo  l'ammini- 
strazione di  sublimato  corrosivo,  non  rimane  un  mese;  e)  V  antimonio, 
quando  è  stato  dato  il  tartaro  emetico,  stasa  ne'  tessuti  più  di  4  mesi;  d) 
l'argento  è  stato  trovato  5  mesi  dopo  l'amministrazione  del  nitrato  d'ar- 
gento; è)  il  piombo  ed  il  rame,  amministrati  il  primo  allo  stato  d'acetato 
e  il  secondo  allo  stato  di  solfato,  esistono  ancora  negli  organi  a  capo  di 
8  mesi.  È  a  sperarsi  che  tali  studii  si  completino:  sin'ora  la  pratica  non 
può  usufruirne  che  poco  o  punto.  Ciò  che  soprammodo  interessa  la  Me- 
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dicina  legale  è  il  sapere,  che  anco  dopo  lungo  tempo  dalla  inumazione  si 
possono  rinvenire  i  veleni,  e  certi  veleni  in  ispecie  come  Tarsenico,  fino 
ne*  resti  del  cadavere  (capelli,  peli,  ugne,  ossa  dello  scheletro  etc):  in 
una  esumazione  di  cui  parla  Hofmann,  dopo  8  anni,  furono  rinvenuti  4 
granelli  d*ar8enico  ne*  rimasugli  di  una  donna  uccisa  dal  marito;  Alt- 
CHULL  riferisce  il  caso  d'un  venefizio  con  arsenico  accertato,  esumando 
il  cadavere,  dopo  13  o  14  anni  (in  Friedreich'  s  Bl'àt.  1875,  pag.  465). 

Ogni  avvelenamento,  meno  quello  per  veleni  nevrostenici,  può  rive- 
stire due  forme,  Tacuta  e  la  cronica:  devesi  la  prima  air  azione  brusca 
di  forte  dose,  ingerita  o  propinata,  e  la  seconda  invece  alla  ripetuta  e 
protratta  ingestione  di  dosi  piccole. 

Riunisco  in  piccoli  quadretti  la  sintomatologia  generale  di  ciascuno 
de*  5  gruppi  d*  avvelenamento,  e  da  me  accettati,  la  relativa  anatomia 
patologica  generale. 

I.  a)  Sintomi  deir  avvelenamento  per  veleni  irritanti  e  corrosivi. 
Calore  ed  ardore  nella  bocca,  nella  gola  e  nell* esofago  che  s'estende 
fino  al  ventricolo  e  propagasi  a  tutto  l'addome  —  oppressione  di  respi- 
ro—vomiti ostinati,  spesso  sanguinolenti,  per  solito  di  colore  giallo- 
bruno,  a  reazione  varia— coliche  e  scariche  alvine  abbondanti,  a  volte 
sanguinolenti  —  soppressione  d'orina  —  polso  flrequente  e  debole — su- 
dore freddo  —  fisonomia  decomposta— prostrazione  di  forze — morte.  Se 
l'esito  finale  non  avviene  subito,  per  insufficienza  di  dose  od  altro,  l'in- 
dividuo potrà  sempre  perire  per  marasmo. 

b)  Lesioni.  Sulle  labbra  macchie  ed  escare  di  colore  variabile — false 
membrane  ed  escare  sulla  membrana  mucosa  della  faringe,  dell'  eso- 
fago e  dello  stomaco — infiammazione  allo  stomaco  e  agli  intestini — ul- 
cerazione— a  volte  perforazione  intestinale — sangue  coagulato  o  pro- 
sciolto e,  secondo  i  casi,  di  colore  vermiglio-oscuro. 

II.  a)  Sintomi  dell*  avvelenamento  per  veleni  ipostenizzanti.  I  primi 
fenomeni  si  confondono  spesso  con  quelli  della  prima  classe,  se  non  che 
appariscono  molto  più  tardi  —  vomiti  mucosi  e  viscidi  —  prostrazione 
delle  forze  e  stato  sincopale  —  sete  ardente  —  orine  soppresse  od  albu- 
minose, secondo  le  forme  e  gli  stadi  —  meteorismo  addominale — rafiì'ed- 
damento  della  cute,  con  macchie  ecchimotiche  alla  superficie  e  sudori 
vischiosi— convulsioni,  paralisi,  morte.  Se  la  morte  non  avviene,  la  sar 
Iute  resta  rovinata  quasi  sempre. 

b)  Lesioni.  In  taluni  casi,  anco  de' gravi,  le  lesioni  anatomiche  non 
corrispondono  —  se  v'hanno  alterazioni  consistono  piuttosto  in  ecchi- 
mosi ed  escare  cangrenose  dello  stomaco  —  polmoni  ingorgati  di  san- 
gue atro  —  cuore  contenente  sangue  liquido — macchie  ecchimotiche  pe- 
tecchiali alla  pleura,  all'endocardio,  e  nella  trama  de' tessuti  degenera- 
zioni diverse,  ma  specialmente  la  granulosa  e  la  grassa:  quest'ultima 
quando  il  morbo  non  sia  stato  acutissimo. 

III.  a)  Sintomi  delV  avvelenamento  per  veleni  stupefacienti.  Males- 
sere, vertigini,  cefalalgia,  dolori  epigastrici,  nausee,  vomiti,  delirio  ora 
gajo  ora  tristo  ed  agitato,  insensibilità  parziale  o  generale — fisonomia 
alterata,  pupilla  dilatata,  convulsioni,  coma,  morte.  Non  è  impossibile, 
mercè  cura  benintesa  ed  energica,  salvare  l' avvelenato,  malgrado  l'e- 
strema gravezza  de'  sintomi. 

b)  Lesioni.  Ancora  qui  a  volte  non  hawi  alterazione  apprezzabile  e 
caratteristica — poco  intensa  è  la  flogosi  delle  vie  gastro-intestinali  — 
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non  è  infrequente  la  congestione  parziale  o  totale  dell*  encefalo  e  de* 
polmoni. 

IV.  a)  Sintomi  delV  avvelenamento  per  veleni  narcotici.  Peso  alla 
testa,  vertigini,  esaltazioni,  dilatazione  o  rinserramento  della  pupilla  e 
sguardo  fisso,  polso  vibrato  e  pieno,  assopimento  profondo,  prurito  alla 
pelle,  respirazione  alterata,  stitichezza,  delirio  e  convulsioni,  risoluzio- 
ne delle  membra  e  morte.  Se  il  caso  non  volge  ad  esito  infausto  il  giudi- 
carsi in  bene  del  veneficio  è  annunziato  da  sudori  abbondanti,  e  da  ri- 
torno progressivo  dell' intelligenza. 

6)  Lesioni.  Chiamansi  codesti  veleni  iperemizzanti  dal  perchè  de- 
terminano congestioni  sanguigne  negli  organi  essenziali  alla  vita  (pol- 
moni e  cervello),  il  sangue  è  fluido  e  nero. 

V.  a)  Sintomi  deir avvelenamento  per  veleni  neuro-paralizzanti. 
Nella  massima  parte  de*  casi  morte  istantanea  preceduta  da  coma  o  da 
convulsioni  più  o  meno  violente,  secondo  il  tossico  adoperato  e  la  dose;— 
ne'casi  meno  rapidamente  letali  s'ha  oppressione,  inquietudine,  vomito, 
pallore  cutaneo,  respirazione  corta,  agitazione,  delirio,  pupilla  dilatata 
0  contratta  a  secondo  gli  stadii,  schiuma  alla  bocca,  morte.  Nel  caso 
d'esito  fausto  (cosa  più  che  difficile)  persistono  le  ansie  precordiali,  le 
vertigini  ecc. 

h)  Lesioni.  I  polmoni  trovansi  spesso  congestionati,  qualche  volta 
preseutano  ecchimosi  sottopleuriche- sugli  organi  centrali  dell'innerva- 
zione ci  sono  ora  delle  valide  congestioni,  ed  ora  perfino  degli  stravasi 
sanguigni,  e  de' rammollimenti  flogistici. 

§  332.  Quanto  al  diagnostico  differenziale  tra  l' avvelenamento  e  le  al- 
tre malattie,  che  possono  simularne  le  parvenze,  opino  che,  coi  lumi  della 
patologia  speciale  medica  e  dell'anatomia  patologica,  debba  riuscire  se 
non  facile,  più  che  possibile  il  farlo,  ad  ogni  medico  discretamente 
istrutto. 

I  soli  fatti  in  cui  resta  molto  dubbio  sono:  il  colera  morbus  di  forma 
grave,  l'enterite,  la  gastro-enterite,  l'emorragia  intestinale  e  l'indige- 
stione seguita  da  morte  (rarissima):  l'analisi  chimica  servirà  a  dileguare 
ogni  incertezza  e  a  raffermare  od  allontanare  il  sospetto  d'ingerito  o 
propinato  veleno. 

§  333.  In  ogni  caso  di  morte  violenta  è  officio  del  medico  perito  rile- 
vare la  causa  della  morte.  Quando  insorga  nell'animo  del  Magistrato  so- 
spetto di  veneficio,  e  quindi  inviti  il  medico,  questi  eseguirà  con  ogni  di- 
ligenza l'autopsia  cadaverica;  e,  se  impiegando  il  più  rigoroso  metodo 
clinico  d'esclusione,  non  troverà  modo  di  spiegare  la  morte  altrimenti  che 
ammettendo  l'azione  di  sostanza  venefica,  comincerà  a  formolare  un  dia- 
gnostico di  probabilità,  il  quale  verrà  in  prosieguo  sottomesso  al  sinda- 
cato di  più  severe  indagini,  e  al  chimico  esame  in  peculiare  modo. 

Se  il  cadavere  non  è  depositato  in  luogo  adatto,  lo  si  farà  trasportare 
altrove,  avendo  l'avvertenza  di  chiudere  con  tappi  di  filacce  nuove  e 
pulitissime  le  aperture  naturali;  e  ciò  si  pratica  perchè  non  isfuggano  i 
liquidi  contenuti  nella  bocca  e  negli  intestini,  colle  scosse  del  trasporto. 

Fatta  la  sezione,  metteransi  in  boccali  di  vetro  o  di  terra  cotta  bene 
impatinati  tutte  quelle  parti  esterne  sulle  quali  per  avventura  esistessero 
macchie,  polveri  ecc.,  le  parti  della  bocca  della  faringe  e  dell'esofago, 
dato  che  offrissero  lesioni  materiali;  lo  stomaco  sarà  col  suo  contenuto 
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collocato  in  vase  separato;  in  altro  vaso  si  porranno  gli  intestini  tenue 
e  crasso;  il  fegato,  la  milza,  i  rognoni,  la  vessica  saranno  messi  in  unico 
vase  non  potendoli  dividere  per  manco  di  comodi;  separatamente  in  tubi 
di  vetro  porransi  il  sangue,  e  i  corpicciattoli  granellosi  che  si  potranno 
rinvenire  nel  rovistare  la  mucosa  degli  intestini  e  i  liquidi  in  questi 
contenuti.  Ne' boccali  o  vasi  non  si  verserà  liquido  conservatore;  e 
quando  per  la  stagione  o  per  altra  causa  s' è  obbligati  a  ciò  fare,  insie- 
memente  a' pezzi  si  spedirà  al  chimico  analista  una  bottiglia  dell*  alcool 
usato,  affinchè  egli  a  sua  volta  si  assicuri  della  purezza. 

Conformi  quasi  ad  literam  alle  regole  sopra  connate  sono  i  dettami, 
che  si  contengono  nella  Circolare  emanata  addi  20  febbraio  1881  dal  Mi- 
nistro di  Grazia  e  Giustizia:  è  prezzo  dell'opera  farla  conoscere  integral- 
mente a'  periti,  dovendo  eglino  attenervisi  in  ogni  necroscopia  per  ve- 
nefizio.  «  La  Commissione  istituita  con  Decreto  Reale  in  data  11  aprile 
1880,  nell'intento  di  studiare  le  gravi  questioni,  che  si  riferiscono  alla 
perizia  ne'  casi  d'avvelenamento  e  i  caratteri  speciali  de' veleni  cadave- 
rici ha,  sulla  mia  domanda,  indicate  alcune  regole  generali,  alle  quali 
devono  conformarsi  i  Giudici  d' istruzione  e  i  periti,  a  fine  di  non  sper- 
dere i  più  importanti  elementi  di  fatto,  che  costituiscono  le  prove  del  cri- 
mine. Mi  premuro  di  riassumerle  e  di  chiamare  sovr'esse  l'attenzione 
de'  Procuratori  del  Re  e  de' Giudici  istruttori.  La  Commissione  crede  op- 
portuno di  ricordare  primieramente  essere  della  più  grande  importanza, 
svegliati  i  primi  sospetti  di  avvelenamento,  di  raccogliere  colla  massi- 
ma sollecitudine  e  diligenza  tutte  le  notizie  particolari  concernenti  il 
corso  e  la  sintomatologia  della  malattia,  che  precede  la  morte.  Quando  la 
memoria  è  fresca,  non  sarà  difficile  di  conseguire  lo  scopo,  mentre  più 
tardi  vi  si  perverrà  incompletamente  e  per  mezzo  di  testimonianze  dub- 
bie, ciò  che  priva  il  giudice  d'un  criterio  importantissimo  pel  giudizio. 
S'avrà  cura  di  raccomandare  colla  più  viva  sollecitudine  l'adozione  di 
misure  che  assicurino  una  migliore  scelta  de'  periti  cui  son  confidate  le 
prime  operazioni,  esigendo  da  loro  certe  garantie  di  capacità  per  istudii 
speciali  e  il  titolo  di  Dottori  in  medicina  e  chirurgia.  Un  errore,  un'o- 
missione in  queste  prime  ricerche  può  condurre  ad  un'irremediabile  per- 
dita delle  prove  del  corpo  del  delitto,  e  può  aprire  l'adito  alle  conclu- 
sioni più  ingiuste.  Ciò  posto,  ecco  le  più  importanti  raccomandazioni 
che,  secondo  l'avviso  della  Commissione,  van  fatte  a' Magistrati  istrut- 
tori e  a'Periti;  salvo  beninteso  le  informazioni  ulteriori,  che  il  progresso 
degli  studii  sulla  prova  generica  d'avvelenamento  e  sopratutto  sul  fatto 
della  formazione  de' veleni  cadaverici  potranno  rendere  necessarie,  e 
salvo  ciò  che  a' suddetti  periti  potrà  essere  suggerito  dalla  specialità 
del  caso: 

1.  L'ispezione  e  l'apertura  del  cadavere  devono  essere  fatte  nel  tempo 
più  vicino  alla  morte.  Si  deve  non  solamente  aprire  la  cavità  del  torace, 
dell'addome  e  del  cranio,  ma  ancora  il  canale  vertebrale.  Si  devono  esa- 
minare con  diligenza,  facendo  appello  quando  occorra,  al  microscopio, 
le  condizioni  in  cui  si  trovano  tutti  i  visceri,  i  tessuti  e  anco  il  sangue. 

2.  Per  la  conservazione  de' visceri  e  d'altre  materie  destinati  alle  ri- 
cerche chimiche,  si  dovranno  adoperare  vasi  di  cristallo  ben  chiusi  con 
turacciolo  smerigliato,  nuovi,  che  non  servirono  mai  ad  uso  qualsiasi,  e 
lavati  con  acqua  ed  alcool. 

3.  Per  i  visceri  ed  altre  materie  collocati  ne' suddetti  vasi,  si  dovrà  in 
pari  tempo  aggiungere  una  tale  quantità  d'alcool  da  ricoprire  le  sostan- 
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ze  solide.  Per  i  liquidi  basterà  un  volume  e  mezzo  di  alcool  se  questo  è 
di  95  a  98  Vo,*  ma  s'è  d'un  grado  inferiore,  dovrà* impiegarsene  circa  un 
quarto  di  più. 

4.  S'userà  alcool  chimicamente  puro,  cioè  preventivamente  distillato 
e  privo  d' ogni  sostanza  estranea. 

5.  In  tutti  i  casi,  una  parte  non  inferiore  a  mezzo  litro,  dell'alcool  di 
che  s'è  fatto  uso,  sarà  conservata  per  la  ricerca  chimica  di  controllo,  e 
posta  separatamente  in  uno  de' predetti  vasi  di  cristallo. 

6.  In  un  altro  de*  vasi  indicati  si  conserverà  la  massa  cerebrale  e  la 
midolla  spinale. 

7.  In  un  terzo  vaso  i  due  polmoni,  il  cuore,  la  milza,  i  reni,  la  ves- 
sica  urinaria  (dopo  che  sarà  vuotata  l' urina)  e  la  maggior  quantità  pos- 
sibile di  sangue,  che  si  sarà  potuto  raccogliere  nelle  cavità  del  cuore  e 
de' grossi  vasi.  Nell'istesso  recipiente  si  potranno  conservare  le  materie 
che  si  trovano  sparse  nella  cavità  toracica. 

8.  L'urina  sarà  conservata  separatamente  in  un  quarto  vaso, 

9.  Dopo  fatte  le  legature  necessarie,  si  staccheranno  lo  stomaco  e  l'in- 
testino tenue,  s'apriranno  successivamente  versando  le  materie  che  con- 
tengono in  un  quinto  vaso,  nel  quale  si  metteranno  in  sèguito  lo  sto- 
maco e  l'intestino,  dopo  averli  sottoposti  a  minuzioso  esame  per  rilevare 
le  alterazioni  anatomo-patologiche  esistenti.  Questa  ispezione  è  del  re- 
sto applicabile  ad  ogni  altro  viscere  od  organo.  In  questo  stesso  reci- 
piente, saranno  conservate,  quando  ve  ne  siano,  le  materie  raccolte  nella 
cavità  addominale. 

10.  Si  farà  lo  stesso  per  l'intestino  crasso  e  il  suo  contenuto,  a  fine  di 
conservare  l'uno  e  l'altro  in  un  sesto  vaso,  nel  quale,  pel  caso  dell'esu- 
mazione, s'aggiunge  il  deposito  che  può  trovarsi  al  piano  inferiore  in- 
terno del  feretro. 

11.  In  un  settimo  vaso  si  conserva  il  fegato  intiero. 

12.  Una  quantità  suflOlciente  di  muscoli,  distaccati  in  modo  da  prendere 
il  meno  possibile  del  pannicolo  adiposo  della  pelle,  sarà  conservata  in  un 
ottavo  vaso.  Se  non  si  avrà  a  disposizione  un  recipiente  della  grandezza 
necessaria,  se  ne  potranno  destinare  due  invece  d'un  solo.  La  stessa  ri- 
flessione s'applica  alla  conservazione  de' visceri  indicati  al  n.  7. 

13.  Ne'casi  speciali,  quando  esistano  tracce  d'applicazione  di  vessica- 
torii,  di  piaghe,  di  tragitti  fistolosi,  di  ferite  da  cui  il  veleno  avrà  potuto 
introdursi,  si  dovrà  distaccare  una  porzione  del  tessuto  della  regione,  e 
porlo  in  altro  vaso.  La  natura  del  veleno  sospettato,  i  disordini  partico- 
lari trovati  nella  cavità  boccale  e  la  faringe  indicheranno  se  convenga 
conservare  coteste  parti. 

14.  Bisognerà  conservare  in  altro  vaso,  pel  caso  dell'  esumazione, 
una  certa  quantità  di  terra  d'attorno  al  feretro,  quando  bisognerà  ricer- 
care la  natura  d'un  veleno  sospettato. 

15.  Bisogna  infine  raccomandare  al  perito  la  precauzione  di  praticare 
profonde  e  numerose  incisioni  ne' visceri  parenchimatosi,  afiSnchè  l'al- 
cool possa  penetrare  facilmente  in  tutte  le  parti.  Villa,  Ministro.  (Cf. 
la  Circolare  24  novembre  1872,  n.  5833). 

In  questa,  come  in  qualsiasi  altra  contestazione  medico-legale,  11  pe- 
rito è  obbligato  richiedere  dalla  gentilezza  del  Magistrato  processante 
tutte  le  carte  esistenti  in  Processo,  e  che  possono  servire  ad  illustrazio- 
ne del  caso.  Terrà  egli  conto  in  ispeciale  guisa  dei  rapporti  de' medici 
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curanti,  e  delle  deposizioni  degli  agenti  di  pubblica  sicurezza,  che  avran- 
no veduto  morire  l'avvelenato,  e  tutto  poi  raffronterà  colle  osservazioni 
proprie. 

§  334. 1  criteri  sopra  cui  si  basa  la  diagnosi  medico-giudiziaria  dello 
avvelenamento  sono  tre:  a)  i  sintomi,  studiati  nelle  loro  modalità,  per 
differenziarli  da  quelli  pertinenti  a  malattie  ordinarie;  6)  le  lesioni,  di- 
stinguendole da  quelle  per  comuni  infermità,  e  dagli  effetti  cadaverici  ; 
e)  l'analisi  chimica. 

Il  perito  chimico  deve  necessariamente  intervenire  in  ogni  caso  di  ve- 
nefizio:  il  suo  intervento  non  è  solo  giustificato  dall'utile  reale  che  ap- 
porta colle  conoscenze  tecniche  ond'è  ricco,  ma  Tè  altresì  voluto  dalla 
Legge:  «  Presentandosi  sospetto  di  veneficio,  si  faranno  pure  interve- 
nire alla  verificazione  del  fatto  due  periti  chimici.  L'analisi  de'  veleni 
potrà  essere  fatta  anco  da'chinlici  soli  in  locale  a  ciò  specialmente  adatto 
(Codice  di  Proc.  pen.  Art.  136).  Con  questa  disposizione,  da  un  lato  si 
rende  onore  alla  scienza,  onore  meritato  per  gli  immensi  progressi  rea- 
lizzati in  Chimica  da  un  secolo  a  questa  parte;  e  dall'altro  si  fa  atte- 
stato d'intera  fiducia  nella  onestà  di  coloro  che  la  professano. 

Provvida  eli' è  la  Legge  aflldando  la  perizia  in  simili  occorrenze  a  me- 
dici e  a  chimici.  Egli  è  ufl3cio  de' primi  rifare  la  storia  anatomico-clinica 
dell'avvelenamento,  notare  cioè  colla  massima  esattezza  e  precisione  i  sin- 
tomi e  le  lesioni,  che  accompagnano  o  seguono  l'introduzione  della  materia 
velenosa  nell'organismo;  la  conoscenza  de'sintomi  e  delle  lesioni  è  tanto 
necessaria  all'affermazione  dell'avvelenamento,  quanto  quella  del  vele- 
no esso  stesso:  è  dovere  de' secondi,  cioè  a  dire  de' chimici  fiscali,  com- 
pletare quella  storia,  mercè  la  ricerca  analitica  del  veleno;  i  medici  quin- 
di studiano  la  malattia,  accidentale  avvelenamento,  ì  chimici  mettono  in 
chiaro  l'essenzialità  e  le  pertinenze  della  causa  morbigenae  letifera,  vele- 
no. Con  ciò  non  intendo  menomamente  accogliere  per  intiero  il  vecchio 
assioma  di  Plenk,  ripetuto  da  Henke,  da  Orfila  e  da  qualche  altro: 
«  unicum  signum  veneni  dati  est  notitia  botanica  inventi  veneni  vegeta- 
«  bilis,  et  criterium  chimicum  dati  veneni  mineralis  ».  Rispetto  il  crite- 
rio chimico,  però  non  posso  né  debbo  ritenere  che  questo  soltanto  me- 
riti d'essere  ritenuto  siccome  certo.  «Presentemente  è  cosa  a  tutti  nota 
che  si  può  morire  di  veleno  senza  che  se  ne  scuopra  coll'analisi  chimica 
la  presenza  nel  cadavere.  Il  volgo  (  sfortunatamente  non  solo  il  volgo  ) 
crede  erroneamente  che  quando  nel  cadavere  non  fu  scoperto  il  veleno, 
devesi  conchiudere  che  non  fuvvi  avvelenamento,  ameno  che  non  si  di- 
mostri imperfetta  l'ispezione  medica.  In  questa  maniera  non  sarebbero 
punto  complicate  le  investigazioni  peritiche  ne'processi  di  veneficio.  Inu- 
tili affatto  sarebbero  a  questo  riguardo,  e  ^sarebbe  mestieri  afiSdame 
soltanto  l'incarico  alle  storte  del  chimico.  E  forse  tanto  progredita  la 
Chimica  organica,  che  nessuna  morte  da  avvelenamento  accadere  mai 
possa  senza  che  il  veleno  si  trovi  nel  ventricolo,  nel  sangue  ecc.?  Forse 
che  il  veleno  della  vipera  e  del  serpente  a  sonagli  può  essere  scoperto 
dall'analisi  chimica?  Può  il  veleno  della  rabbia  canina  trovarsi  ne' tes- 
suti? Vi  ha  chi  conosce  un  processo  chimico  qualunque,  mercè  cui  si 
possa  scoprire  il  veleno  de'  semi  del  ricino,  de'  semi  del  Cytisus  labur- 
num,  de' funghi  velenosi,  del  Lolium  temulentum  ecc.  ecc.,  o  nel  san- 
gue, 0  nel  fegato  o  in  altri  tessuti?  Tutti  sanno  che  cosi  non  è;  epperciò 
lo  affermare  che  nessuno  può  morire  avvelenato,  senza  che  nel  cada- 
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vere  si  scuopra  il  veleno  è  uno  scherzo,  o  un'illusione,  o  una  porta  di 
salvezza  a' numerosi  casi  di  veneficio»  (Taylor).  Laonde  una  buona  dia- 
gnosi, di  veneficio,  la  quale  possa  tutte  satisfare  le  esigenze  della  scien- 
za e  della  giustizia,  uopo  è  che  poggi  sopra  diversi  criterii,  senza  esclu- 
derne alcuno,  e  senza  dare  ad  alcuno  valore  esclusivo  e  preponderante: 
dalla  coincidenza  di  tutte  le  circostanze  che  accompagnano  la  malat- 
tia e  la  morte  (direbbe  il  Casper),  potrà  sorgere  luminosa  e  decisiva  la 
prova. 

Agevole  è  il  compito  dell'analisi  chimica  quando  ricerca  i  veleni  mi- 
nerali. Un  chimico  istrutto  e  versato  nella  parte  tecnico-tossicologica, 
scuopre  le  più  piccole  dosi  d'arsenico,  di  mercurio,  di  rame,  di  piombo, 
d' antimonio  contenuto  in  un  cadavere  ovvero  in  una  materia  sospetta 
qualunque  che  gli  si  offra  ad  esaminare;  e  ciò  per  due  ragioni  precipue  ; 
primieramente  perchè  i  veleni  minerali  debbono  la  loro  azione  ai  princi- 
pii  fissi  inalterabili;  in  secondo  luogo  perchè  essendo  stati,  almeno  pe' 
tempi  còrsi,  più  frequenti  i  casi  di  veneficio  perpetrati  con  veleni  mine- 
rali, ebbero  cosi  i  chimici  agio  di  perfezionarne  la  investigazione  ana- 
litica. 

Eguale  faciltà  non  havvi  nella  ricerca  de'  veleni  organici:  questi  van- 
no debitori  del  loro  triste  privilegio  non  a  principii  stabili,  identici  a  sé 
stessi  sempre,  inalterabili,  ma  sibbene  ripetono  la  qualità  letifera  dalla 
loro  intima  composizione  atomistica.  Essendo  stati  poi  relativamente  più 
rari  gli  avvelenamenti  per  sostanze  organiche,  minori  sono  state  le  oc- 
casioni di  ricercare  chimicamente  codesti  veleni;  sicché  puotesi  bene  as- 
serire come  le  reazioni  stimate  caratteristiche  e  proprie  de' veleni  vege- 
tali ed  animali  non  siano  sempre  realmente  tali,  e  rivelino  invece  la  ma- 
nifesta impotenza  attuale  e  relativa  dell'analisi  chimica.  E  dico  impo- 
tenza attuale  poiché  ho  troppa  fiducia  nel  progresso:  guardando  al  pas- 
sato, arra  sicura  dello  avvenire,  v'ha  motivo  a  sperare,  che  perfezionan- 
dosi ognora  più  i  mezzi  di  analisi,  la  scienza  strappi  finalmente  di  mano 
a' criminosi  questi  nuovi  e  potenti  mezzi  di  delinquere  (veleni  vegetali, 
alcaloidi)  nell'uso  dei  quali  credono  essi  trovare  asilo  ed  impunità.  Ed  a 
bene  sperare  sono  realmente  cagione  le  ricerche  di  Stas,  il  quale  ha  rin- 
venuto la  morfina  in  un  cadavere  interrato  da  tredici  mesi,  quelle  di 
Tardieu  il  quale  ha  posta  in  essere  la  stricnina  dopo  undici  anni,  e 
quelle  ancora  più  recenti  di  Heintz,  di  Falk,  di  Ranke  e  di  altri:  ne  ri 
parlerò  al  §  364. 

Il  chimico  perito  eseguirà  i  suoi  esperimenti  sopra  una  parte  delle  ma- 
terie repertate,  lasciando  in  tale  guisa  agio  a'  periziori  di  verificare  le 
risultanze  della  prima  perizia:  l'omissione  di  sifiatta  regola  ha,  più  d'una 
volta,  sparso  il  dubbio  nell'animo  de' Magistrati  giudicanti,  e  procurata 
r  assoluzione  del  reo;  in  un  caso  di  veneficio  per  arsenico,  i  primi  pe- 
riti si  fermarono  allo  sviluppo  dell'idrogeno  arsenicale  e  alla  formazione 
delle  macchie  sulla  porcellana;  ma  erano  realmente  d' arsenico  quelle 
macchie  (domandò  la  difesa?}  — l'impossibilità  di  rifare  la  pruova,  fece 
si  che  l'avvelenatore  (e  lo  era  realmente)  lasciasse  il  banco  de' rei  per 
rientrare  con  indicibile  sorpresa,  libero  in  seno  alla  società.  In  un  caso 
d'avvelenamento  per  fosforo,  sono  stato  con  grande  sorpresa  adibito  a 
dire  se  col  criterio  de' semplici  fosfati  abbondanti  rinvenuti  dal  chimico 
si  potesse  con  sicurezza  arguire  il  reato;  ho  dovuto  dichiararmi  per  la 
negativa,  né  ci  fu  modo  di  rifare  il  processo,  scomparsa  essendo  ogni 
traccia  della  materia  repertata  e  sopra  cui  erasi  praticato  il  primo  esa- 
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me.  Procurerà  eziandio  il  chimico  d' avere  i  pezzi  al  più  possibile  fre- 
schi: quest'avvertenza  ha  tutta  la  sua  importanza  massimamente  quan- 
do trattasi  di  avvelenamento  per  acidi  e  soprattutto  per  acido  solforico, 
e  per  veleni  vegetali  in  generale.  Se  gli  organi  e  le  materie  sospette  sie- 
no  conservate  in  alcole,  dovrà  il  perito  saggiare  quella  porzione  di  li- 
quido conservatore,  la  quale,  come  è  oggimai  prescritto,  gli  debbe  ve- 
nire rimessa  sugellata.  S'atterrà  nell'analisi  a' processi  universalmente 
accettati,  come  i  più  conducenti:  quando  vorrà  usare  un  nuovo  metodo 
di  ricerca,  non  tralascerà  (e  ciò  sotto  pena  di  vedere  annullata  la  perizia^ 
di  farne  la  riprova  con  i  metodi  ordinarli.  Userà  i  reattivi  più  sensibili, 
massime  quando  la  materia  da  esaminare  è  poca.  Si  intende  senza  dirlo 
che  prima  di  passare  ad  ulteriori  analisi  complicate  debbansi  notare  mi- 
nuziosamente le  proprietà  fisiche  della  materia  in  esame,  e  la  chimica 
reazione  della  medesima,  giovandosi  delle  carte  reattive  comuni,  ed  oc- 
correndo, dell'esame  microscopico  e  dello  spettroscopio  (esame  del  san- 
gue, per  le  alterazioni' dell'emoglobina,  soprammodo  nell'avvelenemento 
per  ossido  di  carbonio):  bastano  talora  codeste  prime  indagini  per  met- 
terci sulla  strada,  od  anco  per  renderci  sicuri  della  natura  e  quantità 
approssimativa  talvolta  dell'ingerita  o  propinata  sostanza  venefica. 

§  335.  Per  riparare  in  certo  modo  alla  insufficienza  dell'analisi  chi- 
mica, s' è  ricorso  alla  sperimentazione  fisiologica.  Orfila  per  primo 
pensò  all' indicato  mezzo  ausiliario:  prendeva  le  materie  vomitate  dal- 
l'uomo morto  di  veleno  e  le  somministrava  a' cani  e  a' conigli,  argomen- 
tando la  certezza  della  presenza  del  veleno  o  l'assenza  di  questo,  a  se- 
conda che  gli  animali  sopravvivevano,  ovvero  rimanevano  vittime  della 
esperienza.  Questo  genere  di  sperimentazione  non  regge  oramai  a' pro- 
gressi della  scienza,  ed  è  per  sé  stesso  vizioso  ed  insufficiente;  come  ta- 
le, è  stata  da  tutti  ripudiato  e  con  ogni  buon  diritto. 

Ora  sono  parecchi  anni  il  Tardieu  propose  altro  genere  di  esperimen- 
tazione fisiologica:  consiste  nel  prendere  la  materia  ottenuta  dall'  ana- 
lisi chimica,  (sia  che  questa  abbia  con  sicurezza  precisati  i  caratteri 
della  sostanza  venefica,  sia  che  non  l'abbia  potuto  fare),  ed  iniettarla 
sotto  la  pelle  delle  rane,  de' conigli  e  de' cani  mercè  la  siringhetta,  di 
cui  ci  si  giova  in  terapia  per  le  così  dette  iniezioni  ipodermiche.  L' è 
questa  senza  dubbio  una  delle  più  utili  innovazioni  della  Tossicologia 
moderna:  le  iniezioni  tossicologiche  ipodermiche,  fatte  con  molta  caute- 
la, sono  chiamate  a  colmare  una  lacuna  importante  e  a  rendere  degli  ec- 
cellenti servigli  alla  giustizia.  Iniettando  a  mo'  d' esempio  la  stricnina, 
la  digitalina,  il  curaro  ecc.  nel  connettivo  di  un  cane,  si  vedranno  in- 
sorgere i  fenomeni  caretteristici  dello  avvelenamento  per  codeste  so- 
stanze. In  tutte  le  mie  esperienze  ho  sempre  proceduto  coi  termini  di 
confronto:  rendo  più  chiara  la  idea  con  un  esempio.  Faccio  avvelenare 
un  coniglio  od  una  rana  con  qualche  alcaloide  noto  (per  lo  più  colla  strio- 
nina  o  la  digitalina),  preparo  quindi  lo  estratto  molle,  nella  maniera  di 
Tardieu  e  Roussin,  allungo  poscia  lo  estratto  con  dell'  acqua  stillata 
semplice,  e  pratico  l'iniezione  ipodermica:  da'  sintomi  giudico  trattarsi 
meglio  di  uno  che  d'altro  alcaloide.  Ciò  fatto  per  assicurare  sempre  più 
il  diagnostico,  avveleno  addirittura  colla  stricnina  o  la  digitalina  un  al- 
tro coniglio  od  altro  qualsiasi  animale,  e  dalla  identità  o  non  de' feno- 
meni e  delle  lesioni,  giudico  della  esattezza  o  non  della  emessa  diagnosi. 

Ma  realmente  l' esperimentazione  fisiologica,  fatta  co'prodotti  ultimi. 
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conosciuti  e  verificati^  d'un'analisi  chimica,  può  essa  sola  costituire  la 
prova  concludente  dell'avvenuto  veneficio?  può  rimpiazzare  tutta  intie- 
ra l'analisi  chimica  compiuta  ne' modi  ordinarli?  Malgrado  le  mie  per- 
sonali simpatie  per  codesto  mezzo  efllcace  di  diagnostico  medico-legale, 
in  tema  di  veneficio  fa  mestieri  trincerarsi  dietro  le  più  prudenziali  ri- 
serve: resperimentazione  fisiologica  costituisce,  a  mio  avviso,  un  docu- 
mento di  ^ran  peso,  un  indizio  de' più  forti,  non  mica  una  pruova  asso- 
luta capace  a  tranquillizzare  completamente  la  coscienza  di  chi  è  chia- 
mato a  pronunciare  lin  verdetto;  unita  però  al  criterio  de'  sintomi  e  a 
quello  delle  alterazioni  cadaveriche,  formano  tutti  e  tre  tale  insieme  di 
prove  da  convincere  i  più  schifiltosi  scienziati  e  giudici.  Mi  uniformo,  in 
tale  guisa  giudicando,  oltre  che  all'esperienza  propria,  all'opinione  de' 
più  accreditati  medici  legisti,  i  quali  pur  riconoscendo  l' utilità  somma 
della  prova  sperimentale  in  ispeciali  emergenze,  ad  essa  soltanto  non 
intendono  affidare  la  soluzione  del  grave  quesito  se  nella  fattispecie  si 
tratti  d'avvelenamento,  ossivero  di  morte  accidentale  o  naturale  di  tut- 
t'altra  indole  (V.  Devergie,  in  Annal.  d'hyg.  et  de  mèd.  lèg.  1866.  t. 
XXVI,  p.  168  e  seg.). 

Ed  invero,  a  rendere  vacillante  il  criterio  della  sperimentazione  tossi- 
cologica due  fatti  sono  intervenuti  in  questi  ultimi  anni:  a)  la  scoperta 
della  velenosità  degli  estratti  cadaverici  e  delle  ptomaine  del  Selmi, 
intorno  a  cui  avrò  opportunità  d'intrattenermi  al  §  365;  —  b)  la  pretesa 
scoverta  della  velenosità  degli  organi  freschi.  Ecco  riguardo  a  quest'ul- 
tima le  conclusioni  del  Pellacani,  da  me  vivamente  combattute:  a)  le  di- 
luzioni acquose  degli  organi  freschi,  introdotte  sotto  la  pelle,  nella  ca- 
vità addominale  e  nelle  vene  d'alcuni  animali  dimostrano  proprietà  tos- 
siche; b)  la  diluzione  acquosa  della  capsula  surrenale  di  differenti  ani- 
mali mostra  in  alto  grado  questa  proprietà;  e)  le  diluzioni  acquose  pre- 
parate con  piccola  quantità  d'organo,  e  che  introdotte  per  diverse  vie  in 
animali  di  specie  identica  riescono  innocue,  sono  all'incontro  tossiche, 
se  incettate  in  animali  di  diversa  specie  da  quella  da  cui  l'organo  fu 
estratto;  d)  danno  effetti  tossici  anco  gli  innesti  di  organi  allo  stato  fre- 
sco 0  di  pezzi  d' organi  ridotti  a  poltiglia.  Non  una  di  queste  proposizio- 
ni riprodotte  testualmente  (Arch.  per  le  scienze  mediche,  t.  Ili,  N.  24, 
p.  31  e  seg.)  regge  alla  critica  sperimentale;  e  dopo  una  serie  di  espe- 
rienze, ripetute  anco  nel  1881  da  me  e  dal  Di  Mattei  nel  1882,  mi 
credo  autorizzato  d'addivenire  alle  conclusioni,  che  seguono:  a)  l'espe- 
rimentazione  fisiologica,  usata  con  molta  prudenza,  è  un  potente  ausi- 
liario nelle  dubbiose  inchieste  di  veneficio  per  alcaloidi  in  generale,  ed 
in  ispecie  per  gli  stricnici;  b)  le  diluzioni  acquose  di  tessuti  animali  fre- 
schi (fegato,  milza,  capsule  surrenali)  iniettate  sotto  la  cute  di  animali 
inistato  fisiologico  (colombi,  conigli,  cani,  topi)  non  mostrano  di  conte- 
nere principii  tossici  peculiari  che  pur  lontanamente  rassomiglino  agli 
stricnici,  ed  in  simigliante  maniera  alterino  la  salute  od  uccidano;  e)  le 
dissoluzioni  di  detriti  animali  in  incipiente  putrescenza  non  riescono  ve- 
lenose, benché  disturbino,  in  qualche  caso,  la  salute  in  modo  transito- 
rio e  non  grave;  d)  gli  innesti  subcutanei  di  tessuti  e  visceri,  tolti  ad 
animali  di  specie  molto  distanti  da  quella  de'  soggetti  sopra  cui  s'insti- 
tuiscono  le  esperienze,  non  producono  avvelenamenti  rapidi  (da  pochi 
minuti  a  poche  ore)  o  cronici,  somiglievoli  a  quelli  causati  da  alcaloidi 
vegetali  e  da  stricnici  specialmente;  ma  uccidono  dopo  parecchi  giorni 
(talora  dopo  qualche  settimana)  per  infezione  purulente,  originata  da 
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vasti  ascessi,  che  si  formano  al  punto  delllnnesto  (V.  Giorn.  intera,  di 
scienze  mediche,  An.  II,  fase.  3,  p.  324). 

i  336.  Non  ogni  volta  che  rinviensi,  mercé  la  chimica  analisi,  un  ve- 
leno nelle  viscere  di  un  cadavere,  si  è  autorizzati  ad  asserire  che  vi  sia 
pervenuto  per  dolosa  somministrazione:  può  la  Difesa,  e  non  a  torto,  as- 
sumere che  il  veleno  provenga  o  da*  vasi  in  cui  le  materie  da  esaminare 
furono  collocate,  o  da'reagenti  impiegati,  o  dalla  medicazioni  cui  fu  vita 
durante  assogettato  il  defunto,  o  dal  terreno  in  cui  venne  inumato,o  dalla 
putrefazione  essa  stessa;  né  mancherà  di  ricorrere  a'  cosi  detti  veleni 
normali  dell'  organismo,  e  all'  introduzione  del  yeleno  post  mortem. 

Risolviamo  nel  migliore  modo  possibile  una  ad  una  le  difficoltà  precen- 
nate  cui  può  andare  incontro  la  perizia  medico-chimica. 

a)  La  provenienza  del  veleno  da'  vasi  viene  tosto  eliminata,  allorachè 
si  usino  utensili  di  vetro  o  di  porcellana;  se  invece  trattisi  di  vasi  di  terra 
cotta  stagnata,  non  può  essere  questione  se  non  de'  preparati  saturnini. 
Se  la  perizia  quindi  ha  verificata  la  presenza  d' altri  veleni  ed  in  quan- 
tità capace  di  dare  la  morte,  il  sotterfugio  cade  da  per  sé.  Dato  pure  il 
caso  che  V  avvelenamento  venne  consumato  con  preparati  di  piombo,  il 
chimico  dovrà  assicurarsi;  a)  se  col  fatto  la  pentola  male  stagnata  con- 
tenga piombo  non  vetrificato;  b)  se  l'acqua  acidulata  con'gli  acidi  lattico, 
idroclorico,  acetico  sia  capace  di  togliere  alla  terra  cotta  particelle  plum- 
bee. Quando  il  vase  non  contiene  piombo;  quando  liquidi  a  reazione  aci- 
da od  alcalina  non  valgono  ad  estrarre  piombo  dalle  pareti  del  vase; 
quando  il  veleno,  lungi  dal  trovarsi  unicamente  a'  primi  strati  degli  or- 
gani, lo  si  scorge  equabilmente  diffuso  in  tutte  le  parti  esaminate;  quan- 
do la  quantità  del  veleno  é  piuttosto  rilevante  (  e  i  preparati  saturnini 
riescono  venefici  a  certa  dose  e ,  per  esperienza ,  si  sono  amministrati 
sempre  a  dosi  enormi  allorché  sono  stati  scelti  come  mezzi  letiferi)  —  il 
perito  si  pronunzierà  per  lo  avvelenamento  criminóso,  piuttosto  che  per 
l'accidentale  derivazione  del  tossico  del  vase  adoperato  a  contenerci  pezzi. 

b)  Futile  riesce  oramai  allegale  la  provenienza  del  veleno  dagli  appa- 
recchi 0  da' reattivi  impiegati.  E  massima  ricevuta  ne'  Laboratorii,  più 
modesti  anco,  che  prima  di  cominciare  le  operazioni  analitiche,  i  reci- 
pienti, i  tubi,  i  reattivi  debbano  essere  saggiati  per  assicurarne  la  purez- 
za. L'uso  della  carta  Berzelius,  la  più  pura  che  si  conosca,  ha  fatto  elimi- 
nare altra  pretesa  fonte  d' errore. 

e)  La  medicina  contemporanea  usa,  gli  è  vero,  di  molti  rimedii  eroici 
i  quali  sono  pure  veleni,  ma  li  adopera  contro  determinati  processi  pa- 
tologici, a  dosi  notevolmente  piccole,  per  tempo  determinato.  Perché 
adunque  l' eliminazione  della  provenienza  del  veleno  da  medicatura  rie- 
sca diflacile,  fa  mestieri  che  la  quantità  della  sostanza  capace  d'uccidere 
sia  pochina:  e  di  natura  identica  a  quella  che,  in  casi  di  malattia  simile, 
si  suole  usare  come  rimedio.  Quando  invece  V  ammalato  soffriva  di  tut- 
t' altro  morbo  che  quello  per  cui  la  clinica  suole  indicare  e  prescrivere 
il  rinvenuto  veleno;  quando  la  ingestione  della  sostanza  accadde  con  sa- 
pore ed  odore  spiacevoli;  quando  la  storia  sintoraatologica  offre  delle  spe- 
cialità riferentisi  più  all'  avvelenamento  solito  a  prodursi  dalla  trovata 
sostanza,che  a  morbi  ordinarli;  quando  il  criterio  delle  lesioni  ajuta  piut- 
tosto il  sospetto  dell'azione  violenta  di  un  tossico,  che  quello  di  una  ma- 
malattia  sofferta  o  d' un  rimedio  amministrato;  quando  v'  ha  la  concor- 
renza delle  predette  circostanze  e  d'altre  proprie  a  ciascun  caso  rilevabili 
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dalla  sagacia  del  medico,  non  sarà  molto  difficile  flrustrare  quest'  altro 
artificio  defenzionale. 

d)  Trova  qui  posto  un'  altra  obiezione  che  può  aver  base  negli  intossi- 
camenti  cronici  e  professionali:  trattandosi  di  minatori,  di  operai  di  fon- 
derie e  d' altri  opifizii  in  generale  ove  si  adoperano  metalli  e  leghe,  o 
prodotti  chimici  per  coloramenti,  dorature  e  simili,  non  sarà  tanto  facile 
precisare,  a  prima  giunta,  se  un  individuo  sia  morto  accidentalmente  per 
ragion  di  mestiere,  ossivero  per  dolosa  amministrazione  di  sostanza  tos- 
sica. Soprammodo  il  perito  metterà  in  raffronto  la  vita  dell'  operajo  col 
genere  di  veleno  rinvenuto  nel  suo  cadavere:  chi  era  abituato  a  maneggia- 
re piombo  0  mercurio,  poteva  incontrare  forse  la  morte  per  questi,  ma 
non  per  alcaloidi  vegetali,  o  per  composti  rameici  ed  antimoniali  etc. 
Servirà  eziandio  all'  uopo  il  sapere  la  località  precisa  in  cui  il  veleno  si 
rintraccia  e  la  quantità  del  medesimo:  mercurio  libero  nella  cavità  dello 
stomaco  e  degli  intestini,  e  in  dose  letale,  non  proviene  di  certo  dall'  e- 
sercizio  professionale.  A  proposito  del  mercurio,  rimedio  usitatissimo 
nelle  ormai  troppo  comuni  affezioni  sifilitiche,  giova  avvertire  che  un  ma- 
lato od  un  operajo  i  quali  abbiano  da  più  tempo  smesso  dalle  cure  e  dalle 
manipolazioni,  non  presentano  più  nel  cadavere  loro  accumulo  di  com- 
posti mercuriali:  il  R.  Bellini  si  pronunzìerebbe  per  l' avvelenamento 
criminoso,  trovando  il  mercurio  in  individuo  che  da  50,  60,  o  90  giorni  ne 
avesse  tralasciato  l'uso  {Tossicologia,  p.  40);  per  conto  mio  sarei  molto 
più  riservato  in  presenza  d'un  vecchio  sifilitico  o  di  un  operajo,  avendo  il 
Gorup-Besanez  trovato  tracce  evidenti  di  mercurio  in  una  donna  addetta 
a  fabbrica  di  specchi,  anco  dopo  un  anno  da  che  aveva  mutato  mestiere 
(Schmidf  s  Jahrb.  1850,  II,  p.  144).  In  tali  casi  bisogna  tener  conto  del 
criterio  sintomatologico  e  delle  risultanze  anatomo-patologiche,  varian- 
do entrambi,  e  di  non  poco,  nelle  forme  acute  o  croniche  di  arsenicismo, 
di  mercurialismo  e  simili. 

e)  S' è  detto  che  il  veleno  possa  provenire  dal  terreno  d' inumazione  : 
questa  obiezione  è  stata  fatta  precipuamente  a  proposito  dell'  arsenico, 
poggiando  sopra  la  esistenza  di  terreni  arseniferi;  Sonnenschein  ed  Or- 
fila  hanno  però  dimostrato  che  l'arsenico  rinviensi  sotto  forma  di  com- 
posti insolubili— ciò  è  da  tenersi  ben  presente  nella  controversia  di  che  ci 
s' occupa,  spiegandosi  in  tal  guisa  come  e  perchè  cadaveri  inumati  in 
terre  arsenicali  riconosciute,  non  oflfV'ono  traccia  di  veleno  anche  dopo 
un  anno  e  più.  Nel  caso  poi  di  cadavere  chiuso  in  cassa  e  bene  avvolto 
in  lenzuoli  e  vesti,  non  v'ha  questione  da  fare;  non  potendosi  assumere 
che  il  veleno  indisciolto  passi  per  semplice  imbibizione  a  traverso  strati 
varii  ed  inerti,  e  arrivi  fino  al  cadavere  !  Malgrado  tutto  questo,  la  Dife- 
sa insisterà  quando,  trattato  il  terriccio  con  acqua  fredda  o  bollente  e  con 
altri  reattivi,  s'avverte  esistenza  d' arsenico:  vediamo  il  modo  come  po- 
tere ridurre  ne'  giusti  termini  il  quesito.  Importa  anzi  tutto  precisare  la 
quantità  e  qualità  rispettiva  del  veleno  trovato  nel  terriccio  e  negli  or- 
gani del  corpo  liberamente  inumato,  per  vedere  se  v'abbia  o  pure  no  ri- 
spondenza: eccedendo  nel  cadavere  la  quantità  della  sostanza  velenosa,  o 
diversa  essendone  V  indole  non  è  concesso  supporre  che  gli  sia  stata  ce- 
duta dal  terreno,  proprio  per  la  ragione  che  nessuno  dà  quello  che  non 
ha,  0  più  e  diverso  di  quello  che  ha.  Non  sarà  egualmente  trasandato  lo 
studio  de'  sintomi  e  delle  lesioni,  per  mettere  tutto  in  rapporto  con  la 
qualità  e  quantità  del  rinvenuto  veleno;  se  l'individuo  in  esame  morì  con 
tutti  i  sintomi  di  avvelenamento  arsenicale,  e  la  sezione  cadaverica  ri- 
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vela  r  esistenza  di  corrispondenti  lesioni,  egli  è  ben  puerile,  a  non  dire 
ridevole,  invocare  il  soccorso  della  provenienza  del  tossico  dal  terreno. 

Clùudo  il  discorso  intorno  a  questo  argomento  grave  dell'arsenicismo 
colle  giudiziose  parole  di  Naunyn:  «  Per  la  Medicina  legale  importa  sa- 
pere che  r  arsenico  può  rintracciarsi  anco  dopo  molti  anni  dalla  sepol- 
tura. I  cadaveri  non  pigliano  arsenico  dal  terreno,  anco  quando  ne  con- 
tenga il  terreno  de'pimiteri.  I  tessuti  del  corpo  umano  normale  non  con- 
tengono arsenico.  E  per  lo  meno  assai  improbabile  che  in  seguito  airin- 
troduzione  delle  minime  dosi  mediche,  si  trovi  negli  organi  qualche  trac- 
cia d'arsenico»  (in  Ziemssen's  Eadbuch,  t.XV,  pag.  262  della  trad.  ital.). 

/)  Può  la  putrefazione  dare  luogo  a  formazione  di  sostanze  velenose? 
La  Difesa  risponde  affermativamente:  di  fatti,  si  dice,  quando  ad  un  ani- 
male amministrasi  od  injettasi  un  liquido  organico  putrefatto  ne  segue  la 
morte;  a  che  cosa  si  riduce  adunque  la  sperimentazione  fisiologica  sia 
praticata  alla  maniera  di  Orpila,  sia  alla  maniera  di  Tardieu  ?  La  ri- 
sposta a  siffatta  obiezione  è  resa  oramai  alquanto  malagevole,  dopo  i  tro- 
vati del  Selmi;  tuttavolta  non  la  stimo  impossibile.' 

Quanto  agli  avvelenamenti  per  tossici  inorganici,  quelli  d'ammoniaca, 
di  gas  idrogeno  solforato,  di  solfuri  d'ammonio  potassio  sodio  e  bario,  po- 
tranno far  nascere  qualche  sospetto;  però  il  chimico  analista,  valutando 
la  base  di  tai  solfuri  (potassa,  soda,  barite)  potrà  dimostrarne  duplicata 
0  triplicata  la  quantità  normale. 

Che  la  putrefazione  dia  luogo  a  produzione  di  agenti  velenosi  e  dì  pio- 
maine  sembra  oramai  fuori  dubbio:  Selmi  ed  altri  in  Italia,  Langonné 

a  Brest,  Brouardel  e  Boutmy  a  Parigi ne  hanno  posta  in  sodo  la 

esistenza,  comechè  indecisi  e  vaghi  ne  fossero  i  caratteri  chimici  e  i  ri- 
sultati fisiologici  sperimentali.  Tuttavolta  non  è  meno  vero  che  nella 
grande  maggioranza  de'casi,  per  come  da  molteplici  ricerche  da  me  fatte 
risulta,  iniettando  sotto  la  cute  degli  animali  de'  liquidi  in  putrefazione, 
ricchi  di  bacterii  e  di  spore,  altro  non  si  produca  che  un  processo  infet- 
tivo, assai  differente  dalle  comuni  intossicazioni.  Ed  è  altresì  innegabile 
per  gli  studii  sperimentali  numerosi  e  ben  condotti  del  Moriggia  che: 
«  Spinti  a  dovere  ed  a  modo  che  per  l'estrazione  degli  alcaloidi  i  processi 
«  di  depurazione  degli  estratti  viscerali  di  cadaveri  umani  assai  puire- 
«  fattiy  non  s'  ha  più  a  temere  di  veleno  cadaverico  e  che  per  ciò  regge 
«  ancora  appieno  il  valore  del  criterio  fisio-tossicologico  in  medicina  le- 
«  gale  »  (Comunicaz.  alC  Accad,  de'  Lincei  ,  Roma  1875 ,  p.  II  del- 
l'Estratto). 

g)  Quanto  Si'veleni  normali  dell'organismo,  la  maggior  parte  de'tossi- 
cologisti  rifiutasi  ad  ammetterne  l'esistenza;  e  i  più  condiscendenti  riten- 
gono non  esisterne  al  di  là  di  qualche  centigrammo  (Bergeron  e  L'Hótk 
in  Annal.  d'hyg.  et  de  med.  leg.  1878,  t.  L.  p.  72):  i  soli  veleni  abituali  o 
creduti  tali  sono  il  rame  e  il  piombo,  il  primo  più  costante  del  secondo. 
Se  rinvengansi  altre  sostanze  velenose,  ovvero  rame  e  piombo  in  quan- 
tità eccedente,  non  potrassi  credere  che  ad  un  avvelenamento,  e  non  mai 
a'  veleni  normali.  A  fine  di  eliminare  tale  sorgente  d' errore,  Orfila 
consiglia  di  mettere  nell'  acqua  acidulata  con  acido  idroclorico  1  tessuti 
e  le  materie  sospette,  farne  decozione,  e  quinci  carbonizzare  il  residuo: 
se  rinvengonsi  corpi  metallici,  si  può  asserire  che  provengano  da  avvele- 
namento, essendo  la  suesposta  operazione  chimica  impotente  a  togliere 
alla  materia  organica  i  metalli  abituali,  con  essa  consustanziati  a  così  dire. 

h)  A  priori  non  posso  niegare  la  possibilità  che  del  veleno  si  introduca 
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in  un  cadavere,  per  dare  ad  intendere  un  avvelenamento,  e  coprire  cosi  • 
con  il  velame  del  suicidio  un  assassinio  altrimenti  perpetrato:  ciò  è  di- 
ventato quasi  impossibile  in  oggi,  eseguendosi  scrupolosamente  le  norme 
processurali  di  che  ho  fatto  cenno  al  §  333.  La  scienza  ci  fornisce  i  cri- 
terii  per  bene  comportarci  in  cosiffatta  rarissima  occorrenza.  Il  veleno 
introdotto  dopo  morte  non  induce  sulle  parti  con  cui  viene  a  contatto  le- 
sioni indicante  reazione  vitale  (iperemie,  arborescenze,  ulcerazioni,  per- 
forazioni ec);  non  si  diffonde,  né  lo  può,  al  generale  organismo,  man- 
cando r  assorbimento,  e  la  circolazione  del  sangue;  se  per  imbevimento 
penetra  in  un  organo,  s' arresta  agli  strati  esterni,  e  non  va  fino  all'  in- 
tima compage,  come  quando  il  veleno  s'ingerisce  vita  durante.  L' è  age- 
vole quindi  disfarsi  dell'obiezione:  V  quando  si  trovano  sul  tubo  intesti- 
nale lesioni  notevoli  e  caratteristiche;  2°  quando  il  veleno  è  penetrato 
sino  al  cervello  e  ai  pulmoni;  3*"  quando  nel  fegato  (organo  che  per  la 
sua  situazione  anatomica  potrebbe  essere  esposto*  a  mediata  imbibizione 
venefica)  rinvengonsi  solo  negli  strati  esteriori  le  tracce  del  veleno,  e 
non  mica  nella  interna  trama  del  parenchima. 

§  337.  Finisco  col  notare  la  imperfezione  e  manchevolezza  delle  vigenti 
leggi  penali  circa  alla  detenzione  e  allo  spaccio  delle  sostanze  venefiche. 

Codice  penale  —  Art,  406.  E  vietato  a  chinque  di  ritenere  materie  ve- 
nefiche, salvo  a  coloro  a'  quali  sono  necessarie  per  l'esercizio  della  loro 
professione  o  mestiere,  ed  a'  termini  de'  regolamenti.  —  Art.  407.  Incor- 
reranno nelle  stesse  pene  i  fondachieri,  droghieri  o  rivendit\)ri  di  spezie 
0  cosi  dette  robe  vive  che  vendessero  o  dispensassero  droghe  velenose, 
mercuriali,  oppiati,  caustici,  corrosivi  e  simili,  fuorché  agli  speziali,  ar- 
tigiani od  altri  a'  quali  sono  necessarie  tali  droghe  per  la  loro  professio- 
ne.—Art.  408.  Quando  dette  robe  si  vendessero  alle  persone  come  sopra 
riservate,  i  venditori  dovranno  notare  in  un  libro  a  parte  la  quantità  delle 
droghe  vendute,  e  il  giorno,  nome,  cognome  patria  e  professione  di  quelle 
persone  a  cui  le  avranno  vendute;  e  faranno  sottoscrivere  il  compratore, 
0,  non  sapendo  egli  scrivere,  lo  faranno  sottosegnare  in  presenza  di  due 
testimoni,  i  quali  vi  appongano  pure  la  loro  sottoscrizione.— Art.  410. 
Le  proibizioni  fatte  coi  precedenti  articoli  a'  fondachieri  od  altri,  di  ven- 
dere 0  dispensare  veleni  o  robe  pericolose,  sono  comuni  agli  speziali, 
salvochè  siane  fatta  la  prescrizione  da  un  medico  o  da  un  chirurgo.  — 
Art.  41L  Coloro  a'  quali  è  permessa  la  ritenzione  o  la  vendita  delle  ma- 
terie venefiche  o  pericolose  sovraccennate,  o  coloro  che  per  la  loro  pro- 
fessione sono  obbligati  valersene,  dovranno  ritenerle  sotto  la  propria  re- 
sponsabilità in  luogo  a  parte,  chiuse  a  chiave  da  custudirsi  presso  di 
loro.  —  Art.  413.  Chiunque  per  oggetto  di  trafl3co,  senza  essere  autoriz- 
zato, fabbrica  o  somministra  ad  altri  materie  venefiche,  oppure  soltanto 
le  acquista  ed  in  qualunque  modo  ne  fa  smercio,  sarà  punito  colla  pena 
della  reclusione.  La  sola  fabbricazione  de'  veleni  senza  la  debita  facoltà, 
quand'  anche  non  sia  accompagnata  da  vendita,  sarà  punita  col  carcere 
non  minore  di  6  mesi. 

Giù  per  su  con  poche  ed  insignificanti  modificazioni  il  Cod.  sanitario 
progettato,  al  Cap.  IV,  e  negli  Articoli  67,  68,  69,  70,  71,  riproduce  le 
disposizioni  del  Codice  penale  sardo  or  ora  citati.  Né  dissimili  provvedi- 
menti si  leggono  nel  Regolamenlo  per  C  esecuzione  della  Legge  sulla 
sanità  pubblica,  8  giugno  1865,  negli  Articoli  100, 101,  e  102. 

Con  le  prescrizioni  rammentate  non  si  raggiunge  il  lodevole  scopo  che 
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il  Legislatore  s*  è  prefisso  neir  assoggettare  a  delle  norme  e  limitazioni 

10  spaccio  de'  veleni,  scopo  il  quale  consiste  nel  prevenire  ed  impedire 
al  più  possibile  il  crimine  di  veneficio,  e  lo  sgraziato  accidente  dell'  av- 
velenamento per  caso  o  per  suicidio.  Fino  a  che  non  avremo  un  CJodice 
sanitario,  nella  compilazione  del  quale  prevalgala  scienza  co'suoi  severi 
dettami  più  che  non  la  rotina  burograiica^  sarà  inutile  sperare  qualcosa 
di  buono;  e  il  Cod.  sanit.  prog.  per  comune  consentimento  deferitici  e  di 
quanti  s' occupano  con  amore  di  Medicina  pubblica  e  d' Igiene  ammini- 
strativa e  sociale,  non  soddisfa  davvero  le  nobili  aspirazioni  della  scien- 
za moderna. 

La  legislazione  sanitaria  di  Francia  a  proposito  della  vendita  delle  so- 
stanze velenose,  a  furia  di  continui  emendamenti  e  d'innovazioni  conti- 
nue, s' è  tanto  immegliata  da  rappresentare  forse  quanto  e'  è  di  meglio 
suir  assunto  in  Europa  (Editto  del  1682  —  Legge  del  21  gerrain.  Anno 
XI  —  Ordinanza  del  Ré  29  ottobre  1846  —  Circolare  ministeriale  10  no- 
vembre 1846  —  Decreto  8  luglio  1850  —  Circolare  ministeriale  20  mag- 
gio 1853  ec). 

In  Inghilterra,  l'illimitata  libertà  di  vendere  veleni  ha  fatta  cosi  infa- 
usta prova,  che  fu  necessità  restringerla  notevolmente:  e  questo  lumi- 
noso esempio  giovi  a  sgannare  una  volta  di  più  i  fanatici  propugnatori 
dell'assoluta  libertà  in  fatto  d'esercizio  professionale;  quasi  che  fosse  le- 
cito scherzare  colla  vita  e  colla  salute  de'consociati,  e  confondere  mise- 
ramente la  libertà  col  libertinaggio  e  colla  licenza. 

Come  uno  de'  tanti  desiderati  della  legislazione  sanitaria  avvenire, 
noto  la  necessità  che  venga  ristretto  lo  spaccio  dell' arsenico  ^ert^a  ve- 
terinario. A  questo  riguardo  la  giurisprudenza  amministrativa  francese 
porge  i  più  utili  insegnamenti:  «  Secondo  l'Articolo  8  dell'Ordinanza  del 
29  ottobre  1846,  l'arsenico  e  i  suoi  composti  non  possono  essere  venduti 
per  altri  usi  non  medici,  se  non  se  uniti  ad  altre  sostanze.  Le  formule  di 
codeste  preparazioni  peZ  trattamento  degli  animali  domestici  sono  state 
definite  dal  Consiglio  de'  professori  della  Scuola  veterinaria  d' Alfort,  e 
approvate  dal  Ministero.  Il  testo  non  lascia  alcun  dubbio  sulla  contror- 
venzione  commessa  da  un  farmacista  o  droghiere  eh'  abbia  venduto  del- 
l'arsenico puro  a  veterinarii  pel  trattamento  d'animali  domestici.  Questa 
sostanza  velenosa  non  può  essere  venduta  in  natura  per  uso  medico  al- 
tro  che  colla  prescrizione  d' un  medico,  e  scritta  »  (Ministeriale  diluci- 
dativa  30  dicembre  1858).  Nulla  v'ha  di  simile  nella  Raccolta  delle  nostre 
Leggi  e  delle  nostre  Ministeriali,  ed  è  perfino  muto  il  Codice  sanitario 
progettato,  smilza  riproduzione  delle  sanzioni  contenute  nel  Codice  pen. 
sardo:  e  presso  noi  la  questione  ha  tutto  l' interesse  possibile,  una  volta 
che  ancora  (sia  ascritto  a  grave  colpa  di  chi  è  chiamato  di  vegliare  a'de- 
stini  della  pubblica  salute)  non  esiste  Farmacopea  offlcialmente  approvata. 
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criterio  fisiologico  nelle  perizie  medico-legali,  1874  —  Selmi,  Ptomaine, 
Bologna  1881  —  Raffaele,  I  veleni  cadaverici  e  la  tossicologia  forense, 
in  Giom.  intern.  di  scienze  mediche  1879.  p.  1196  e  seg.  —  Rabuteau, 
Elem.  de  toxicologie,  Paris  1879 — Tamassiì,  Ricerche  sperimentali  sul 
decorso  della  temperatura  e  suir  anatomia  patolog.  di  alcuni  awelen- 
acutissimi  (in  Rivista  sper.  di  fren.  e  med.  leg.  Reggio-Emilia  1877, 
An.  Ili,  fase.  II)— Naquet,  Précis  de  chimie  legale,  Paris  1873  —  Dra- 
GENDORFF,  Manuel  de  toxicologie  (trad.  frane),  Paris  1873 — Ziems- 
SEN,  Patol.  e  terap.  med.  speciale,  voi.  XV,  Avvelenamenti  per  Boehm, 
Nadnyn,  Boeck,  Napoli  1877  —  Hettet,  Traité  elem.  de  Tossicologie, 
Paris  1881  —  Lacassagne  et  Chapuis,  Des  regles  à  adopter  dans  les 
expertises  d' empoisonnement  (Annales  d' hyg.  et  de  méd  lég.  1882,  3. 
ser.  N.4'*,p.314  e  seg.) — Tamassia,  Sulla  velenosità  del  cadavere  umano, 
in  Riv.  sper.  s  e.  1876,  t.  II,  p.  467  e  seg.— Ranieri  Bellini,  Sul  valore 
comparativo  delle  esperienze  tossicologiche  ne'  tubetti  di  assaggio  e  ne- 
gli animali  vivi  o  morti,  in  Rivista  s.  e.  t.  II,  p.  64  e  seg.  —  Boutmy, 
Deiresperim.  fisici,  come  prova  di  avvelenamento  per  alcaloidi  (Annales 
s.  e.  1880,  t.  IV,  p.  193)  —  Brodardel  et  Boutmy,  Sullo  sviluppo  degli 
alcaloidi  cadaverici  (Annales  s.  e.  1880,  t.  4%  p.  344  e  seg.)  —  Robert, 
Sullo  stesso  argomento,  Ibidem,  p.  480— Brouardel  et  Boutmy,  Sopra 
un  reattivo  proprio  per  distinguere  le  ptomaine  dagli  alcaloidi  vegetali 
(Annales  s.  e.  t.  V,  1881,  p.  497  e  seg.)  —  Gautier,  sullo  stesso  argo- 
mento. Ibidem,  p.  546  e  seg.  —  Glinnetti  e  Corona,  Sugli  alcaloidi  ca- 
daverici, Bologna  1880  —  Moriggia  e  Battistini,  Sulla  velenosità  del 
cadavere  umano,  Roma  1875  —  Trottarelli,  Delle  ptomaine,  Milano 
1879— Pellacani,  Sulla  velenosità  degli  organi  freschi,  in  Archivio  per 
le  scienze  mediche  di  Torino  t.  Ili,  N.  24  -  Ziino,  Intorno  alla  pretesa  ve- 
lenosità degli  organi  freschi,  in  Giorn.  intern.  di  scienze  mediche,  An. 
II.  fase.  3,  p.  319  e  seg.  Napoli  1880  — Soldanini  e  Corona,  Sugli  alca- 
loidi cadaverici,  in  Giornale  s.  e.  Anno  III,  p.  1007  e  seg.  p.  1206  e  seg. — 
HusEMANN,  Le  Ptomaine,  in  Schmidt'  s  Jahrb.  1880 — Brown-Séquard, 
Sopra  un  nuovo  metodo  di  ricerca  detrazione  de' veleni,  in  Gaz.  mèd.  de 
Paris  12  feb.  1881  — Rosbach,  Sull'abitudine  avveleni  (riport.  in  Giom. 
int.  di  scienze  mediche,  An.  Ili,  fase.  2,  p.  209), — Coudereu,  Le  specia- 
lità mediche  tossiche,  in  Annales  d'hyg.  et  mèd.  lèg.  4*.  ser.N.  26, 1881, 
p.  170  e  seg. 
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Articolo  II. 

Degli  avvelenamenti  per  acidi  minerali,  per  arsenico,  e  per  fosforo, 

Sommario.  §  338.  TransizioDe.  $  339.  Avvelenamento  per  acidi  minerali  in  genere. 
5  340.  Avvelenamento  per  acido  solforico.  §  341.  Avvelenamento  per  acido  nitrico. 
S  342.  Avvelenamento  per  acido  idroclorico.  §  343.  Ricerca  chimica  de'  veleni  acidi. 
S  344.  Ayvelenamento  per  arsenico-  §  345.  Ricerca  chimico-tossicologica  dell'arse- 
nico. S  346.  Avvelenamento  per  fosforo.  §  347.  Ricerca  del  fosforo  ne*corpL  di  reato. 

§  338.  Dopo  d'essermi  intrattenuto  nel  precedente  Articolo  intorno  alla 
parte  generale  del  Veneficio,  considerando  il  reato  in  tutte  le  sue  perti- 
nenze legali  e  mediche,  dirò  di  taluni  avvelenamenti  in  ispecie,  di  quelli 
cioè  che  sogliono  più  di  frequente  occorrere  neir  esercizio  forense.  Pia- 
cemi  anzi  tutto  di  far  noto  il  metodo  che  andrò  a  seguire  nella  trattazio- 
ne: darò  dapprima  un  cenno  statistico  di  ciascuno  avvelenamento  spe- 
ciale, accennerò  in  seguito  le  nozioni  chimiche  o  botaniche  relative  all'a- 
gente tossico  in  parola,  descriverò  a  quadretti  sinottici  i  sintomi  e  le 
lesioni  delle  varie  forme  che  il  tale  veneficio  è  solito  rivestire,  e  chiuderò 
con  qualche  accenno  sommario  di  analisi  chimico-tossicologica. 

§  339.  Egli  è  noto  che  cosa  s'intenda  nella  Chimica  moderna  per  acidi: 
chiamansi  cosi  que'  corpi  grandemente  variabili  per  natura  e.  per  com- 
posizione che  sono  suscettibili  di  combinarsi  cogli  alcali  e  co'metalli  per 
formare  de'  sali.  Vanno  in  questa  definizione  compresi  non  pure  gV idra- 
cidi e  gli  ossiacidi  di  Lavoisier,  ma  eziandio  tutti  gli  acidi  organici.  Non 
ci  occuperemo  che  del  veneficio  tentato  o  consumato  la  mercè  degli  acidi 
solforico,  nitrico  ed  idroclorico. 

Secondo  la  dottrina  del  Pdccinotti,  (§  329),  gli  acidi  minerali,  non  sa- 
rebbero da  annoverarsi  tra  i  veleni,  non  potendo  essi  godere  giammai  le 
due  proprietà  supposte  essenziali  in  ogni  sostanza  venefica,  la  picciolezza 
della  dose  cioè,  e  la  faciltà  d' ingannare  il  palato  in  passando;  e  che  non 
siano  veleni  s' ebbe  per  lunga  pezza  il  coraggio  di  sostenerlo  in  Italia, 
perfino  avanti  la  Corte  regia  di  Firenze  nel  caso  seguente. 

Il  sacerd.  Ch....  odiava  il  suo  compagno  A...  e  deliberò  di  disfarsene, 
mescolando  al  vino  della  consacrazione  una  buona  dose  di  acido  solfori- 
co, comperato  colla  scusa  di  medicare  il  piede  ad  un  cavallo.  Invece  del- 
la vittima  designata,  andò  a  celebrare  messa  il  sac.  B....  il  quale  gettò 
via  il  liquido  (vino  e  acido  solforico)  a  motivo  del  gran  bruciore  cagio- 
natogli nel  sorbirlo;  trasportato  in  sagrestia  ricevè  i  primi  soccorsi,  per 
altro  del  liquido  non  n'era  penetrato  infino  al  ventricolo.  La  Difesa  del- 
l'imputato Ch...  (avv.  Danesi)  in  mancanza  di  pyuove  di  fatto  e  sulla  ne- 
gativa del  cliente,  difendeva  in  tesi  l'innocenza  di  costui.  In  ipotesi  poi, 
facendo  capo  alla  perizia  medica,  sosteneva  che  la  sostanza  propinata 
non  era  mezzo  idoneo,  non  potendosi  riguardare  siccome  velenosa  in 
senso  di  legge.  E  per  ciò,  a  mente  della  Difesa,  il  sacerd.  Ch...  rimane- 
va di  faccia  alla  legge  unicamente  risponsabile  di  lesione  personale,  vai 
quanto  dire  delle  esulcerazioni  che  aveva  riportate  in  boccali  sacerd.  B... 
La  Corte,  più  giudiziosa  e  coscienziosa  de'periti  defenzionali,  rigettò  gli 
argomenti  o  a  meglio  chiamarli  gli  arzigogli  messi  avanti  dalla  Difesa,  e 
condannò  Ch...  a  10  anni  di  casa  di  forza  per  tentativo  di  veneficio. 
(Annali  di  Giurispr.  Firenze  1845). 
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L*avYelenamento  per  acidi  minerali  rientra  in  quelli  della  prima  clas- 
se, cioè  tra  gli  avvelenamenti  prodotti  da  sostanze  corrosive  ed  escaro- 
tiche, ne  forma  anzi  il  tipo  più  spiccato.  Gioverà  premettere  che  in 
quattro  maniere  diverse,  bene  delineate  da  Tartra,  può  avere  esito  la 
propinazione  d'un  veleno  acido:  nella  prima  forma  o  varietà,  la  cessa- 
zione della  vita  accade  in  modo  rapido  in  seguèla  a  violenta  flogosi  e 
disorganizzazione  di  tessuti;  nella  seconda,  la  morte  Tè  conseguenza  a 
cosi  dire  tardiva  del  veleno,  ed  avviene  per  affezione  cronica  lenta  dello 
stomaco  e  degli  intestini;  nella  terza,  gli  ammalati  sopravvivono  con- 
servando però  Ano  ali*  estremo  della  vita  un' eccessiva  irritabilità  degli 
organi  addominali  (ciò  che  Zacchu  aveva  magistrevolmente  descritto  a 
proposito  di  que' malati  i  quali  venena  non  occidunt  sed  insignem  ali- 
quam  noooiam  inferunl,  transeuntque  in  diutumos  morbos  (Qttest 
med.  leg.  L.  IL  t.  JI.  quaest.  VII.  in  fine);  nella  quarta  da  ultimo,  Tav- 
velenamento  non  è  che  un  accidente,  il  quale  termina  colla  radicale  gua- 
rigione. 

S  340.  L'acido  solforico  (SO')  è  raramente  impiegato  siccome  mezzo 
d'omicidio  a  motivo  della  sua  estrema  acrezza;  qualche  volta  diviene 
causa  di  accidentale  avvelenamento;  spesso  è  servito  a'  suicidi  per  attua- 
zione de' loro  progetti;  non  è  infrequente  vederlo  adoperato  come  stru- 
mento di  vendetta,  spruzzandolo  sul  viso  perchè  ne  nasca  deformazione 
0  sfregio..  La  forma  più  ordinaria  sotto  cui  può  essere  ingollato  questo 
potente  acido  corrosivo  è  quella  di  bleu  delle  stiratrici,  composto  il  quale 
risulta  da  una  parte  di  indaco  e  otto  di  acido. 

Quest'  avvelenamento  può  rivestire  due  forme,  l'acuta  e  la  cronica. 

Ecco  ciò  che  s'osserva  di  più  notevole  nella  forma  acuta.  L'avvele- 
nato risente  sapore  acre  bruciante  disgustoso  in  bocca;  bruciore  e  senso 
di  penosa  costrizione  alla  gola,  allo  stomaco  e  agli  intestini;  è  assalito 
da  vomiti  di  materie  scure  sanguinolente,  o  ricche  addirittura  di  sangue 
piceo  aggrumato  e  contenenti  falde  di  muccosa  simili  a  membrane  cru- 
pali;  vomiti  che  fanno  effervescenza  cadendo  sopra  la  polvere  di  marmo, 
e  arrossano  sensibilmente  la  tintura  di  tornasole;  codesti  vomiti  posso- 
no essere  a  volte  lunga  pezza  protratti  siccome  ne' casi  riportati  da 
Henke  (Zeitschrift  der  S.  A.  1843,  2,  284)  e  da  Geoghegan  (Med.  Gaz. 
V.  48,  p.  328).  Le  macchie  che  in  simile  avvelenamento  si  riscontrano 
sopra  la  pelle,  le  muccose,  i  peli  e  i  tessuti  non  di  tinta  scura,  sono  nere 
(ove  che  il  mezzo  venefico  impiegato  fosse  l'acido  solforico  puro),  rosse 
invece  sopra  gli  indumenti  neri;  però  se  venne  propinato  il  bleu  di  com- 
posizione sono  anch'  esse  bluastre:  quando  cosiffatte  macchie  si  riscal- 
dano non  isvanisce  mica  il  loro  colorito,  e  quando  vi  si  versa  dell'ac- 
qua epatica  si  fanno  dapprima  verdi,  quinci  giallastre;  conservano  co- 
tali  macchie  (massime  allorché  hanno  sede  sopra  gli  indumenti)  a  lungo 
la  loro  umidità.  L'alito  degli  avvelenati  per  acido  solforico  è  fetido;  gli 
occhi  infossati,  lo  sguardo  fiso,  le  pupille  slargate.  Le  facoltà  mentali 
d' ordinario  si  conservano  integre  dal  cominciamento  alla  fine.  Non  è 
dato  precisare  in  quanto  tempo  l'avvelenamento  acuto  volga  a  termine: 
certo  egli  è  che  quando  lo  stomaco  si  perfora,  la  morte  sopraggiunge  in 
tempo  assai  breve  dopo  l'ingestione;  quando  però  tale  funesto  accidente 
non  accade,  la  vita  si  protrae  per  un  tempo  variabile  da  poche  ore,  sino 
a  cinque  giorni  al  massimo.  I  casi  più  notevoli  d' esito  letale  rapido 
conosciuti  in  scienza  sono  quelli  di  Graigib  (3  ore  e  Vt>  di  Rbmer  (2 
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ore)  e  di  Rapp;  nel  caso  riferito  da  quest'ultimo  trattavasi  d*un  in- 
dividuo a  50  anni  il  quale  soccombè  in  V*  d' ora  dopo  d' avere  ingollato 
4  once  (100  gram.  circa)  d' acido  solforico  (Gazz.  med.  dicemb.  1850). 
Può  avvenire  la  morte  in  modo  quasi  fulmineo,  allorquando  gli  avve- 
lenati cascano  in  istato  di  subitanea  incoscienza  (riflesso  patologico  per 
violenza  di  dolore)  e  periscono  miseramente  sia  per  asfissia,  sia  per  iscos- 
sa  nervosa  generale:  quest'ultima  maniera  di  morte  è  sempre  ecceziona- 
le, e  da  ammettersi  con  molta  circospezione. 

Quando  la  dose  dell*  acido  è  piccola  e  si  somministra  ripetutamente 
e  per  lungo  tempo,  l'avvelenamento  riveste  le  apparenze  di  una  cro- 
nica flemmasia  gastro-intestinale:  s'osservano  quindi  dolori  alla  gola 
e  all'  epigastrio,  vomiti  ghiadosi  e  sanguinolenti  tal  fiata,  i  quali  ripe- 
tonsi  spesso,  dejezione  di  placche  pseudomembranose  come  difteriche, 
irritabilità  gastrica  spinta  sino  all'intolleranza  de' cibi  più  delicati,  ori- 
na albuminosa  (Smoler,  Wyss,  Munk,  Leyden  ed  altri);  l' ammalato 
muore  di  fame,  vinto  da  indescrivibile  marasmo,  e  il  più  delle  volte  per 
stringimento  esofogeo. 

Le  lesioni  cadaveriche  che  per  solito  rinvengonsi  sono:  erosioni,  ul- 
cerazioni ed  escare  sulle  parti  lungo  le  quali  è  passato  il  liquido  irri- 
tante, e  codeste  lesioni  sono  tanto  più  visibili  e  profonde  per  quanto 
più  il  liquido  è  dimorato  a  contatto  della  pelle  e  delle  mucose.  La  su- 
perficie intema  dello  stomaco  (quando  questo  viscere  non  è  rimasto 
quasi  carbonizzato  per  l' azione  di  acido  concentratissimo),  si  presenta 
ulcerata  e  rivestita  da  uno  strato  nerastro,  dovuto  a  sangue  effuso  ed 
alterato  pel  suo  contatto  col  veleno;  veggonsi  sovr'essa  ora  delle  escare 
brune  a  tutta  sostanza,  irregolarmente  sparse,ora  delle  perforazioni  com- 
plete: in  quest'ultimo  caso  s' hanno  le  alterazioni  caratteristiche  della 
peritonite  acutissima.  Quando  l' acido  è  assorbito,  il  sangue  contenuto 
nelle  vene  meseraiche,  nel  cuore,  nelle  arterie  femorali  ecc.,  trovasi 
rosso-cupo  e  ispessito.  Neil'  avvelenamento  cronico  s' appalesano  alte- 
razioni degne  di  nòta:  la  flemmasia  cronica  dello  stomaco  e  degli  inte- 
stini, e  la  flogosi  suppurante  dell'esofago  con  i  restrigimenti,  dovute  a 
tessuto  cicatriziale  di  nuova  formazione,— cotali  stringimenti  che  si  pos- 
sono rinvenire  in  punti  varii,  sembra  che  per  lo  più  avvengano  verso 
le  ime  parti  del  condotto  esofageo,  e  in  vicinanza  del  cardia  e  del  piloro 
(BoHEM).  Non  ho  osservato  il  gonfiamento  torìHdo  de'rognoni,  notato  da 
Hofmann  (Op.  cit.  p.  463).  Avvertasi  di  non  confondere  co' segni  di  sol- 
forismo  dovuti  a  vitale  reazione,  que' fatti  notevolissimi  che  riscontransi 
su' reni,  sulla  milza  ecc.  dipendenti  dal  contatto  dell'acido  co' tessuti 
sia  per  imbibizione  postmortuale,  che  per  difilisione  in  vita  avveratosi 
il  perforamento  dello  stomaco  e  delle  intestina:  in  uno  di  siffatti  modi 
spiegasi  la  lesione  del  fegato  (scoloramento  e  distruzione  delle  cellule 
alla  superficie  convessa  per  la  spessezza  di  qualche  linea)  descritta  da 
Wardell  (in  Britic.  Med.  Joum.  sett.  1869).  Lo  stato  di  degenerazione 
granulo-grassosa  de'  muscoli  ne'  cronici  avvelenamenti  talfiata  occorre 
di  vedere,  ma  anche  da  questo  lato  nulla  havvi  di  costante. 

Può  l'avvelenamento  per  acido  solforico  essere  conftiso  con  le  perfo- 
razioni intestinali  e  colla  gastrite  idiopatica.  Si  differenzia  dalle  perfo- 
razioni intestinali  morbose,  spontanee,  ordinarie,  a' segni  seguenti:  a) 
sono  desse  precedute  sempre,  e  per  tempo  lungo,  da  segni  manifesti  di 
malattia  avente  sede  al  tubo  gastro-intestinale  e  ribelle  a' trattamenti 
terapeutici  meglio  diretti;  b)  la  bocca,  l'esofago  ecc.  non  sono  affetti  da 
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vivo  bruciore  e  dolore,  né  tampoco  presentano  escare  ed  arrossamenti; 
e)  sopra  le  labbra,  su*  peli,  sulle  vesti  ecc.  non  vi  sono  macchie;  d)  le 
materie  vomitate  non  sono  acide  nerastre  sanguinolenti,  né  contengono 
tratti  di  muccosa  e  frammenti  di  escar^.  A  stabilire  poi  la  diagnosi  diflSe- 
renziale  tra  Tavvelenamento  in  parola  e  la  gastrite  idiopatica,  gioveran- 
no i  dati  clinici  che  vado  a  passare  in  rassegna:  a)  la  gastrite  idiopatica 
é  rarissima,  anzi  v* hanno  molti  medici  di  grande  riputazione  che  nenie- 
gano  l'esistenza;  b)  non  é  subitanea  (senza  prodromi)  nel  suo  sviluppo; 
e)  non  tiene  dietro  air  ingestione  di  bevande  sospette  e  disgustose;  d) 
non  vi  sono  dolori  cuocenti  all'epigastrio;  e)  ì  vomiti  non  sono  di  mate- 
rie scure  miste  a  sangue  atro;  f)  l'abbattimento  del  malato  non  è  gran- 
dissimo ,  né  r  esito  poi  della  gastrite  1'  è  cosi  rapido  e  cosi  violento 
come  nel  veneficio.  Possono  qualche  volta  mancare  le  macchie  caratteri- 
stiche e  le  lesioni  delle  labra,  della  lingua,  della  bocca:  Ranieri  Bel- 
lini riferisce  il  caso  di  un  tale  che  pose  l' acido  in  una  boccetta  a  collo 
lungo  e  lo  portò  in  immediato  contatto  collo  esofago  (Bibliot.  med.  leg. 
t.  Ili,  p.  93).  Le  alterazioni  dello  stomaco  e  delle  intestina  possono  of- 
frire parvenze  flogistiche  comuni,  allorché  l'acido  s'introduce  nel  tubo 
alimentario  mescolato  a  molto  olio,  com'ebbe  a  vederne  un  caso  il  Ga- 
sper:  in  tali  emergenze,  l'analisi  chimica  è  V ultima  ratio  del  diagno- 
stico, senza  rinunziare  per  questo  alla  diagnosi  diflferenziale  pe'  sinto- 
mi^ per  le  lesioni  e  per  le  contingenze  preparatorie  e  concomitanti  del 
fatto. 

§  341.  L'acido  nitrico  (AZO',HO)  o  azotico,  detto  volgarmente  acqua 
forte,  è  un  prodotto  dell'arte  conosciuto  sino  da' tempi  degli  alchimisti  e 
da  essiloro  scoverto  o  meglio  preparato.  Il  quadro  fenomenologico  cau- 
sato da  codesto  liquido  distruttore  e  caustico  gli  è  il  seguente:  calore 
bruciante  alla  bocca,  alla  gola,  all'esofago,  allo  stomaco — ritomi  acidi 
e  ributtanti  —  signozzo  ostinato  —  alito  fetido  —  denti  vacillanti  —  lin- 
gua tumefatta,  irritata  o  cosparsa  di  escare — labbra  colorate  in  giallo  a 
que'  punti  che  vennero  in  contatto  coli'  agente  venefico  —  amigdali  ri- 
gonfie— acerbi  dolori  gastro-intestinali — vomiti  di  materie  le  quali  fanno 
effervescenza  sulla  polvere  di  marmo,  di  sapore  ed  odore  particolare  ni- 
troso, di  colore  giallo  e  che  divengono  bluastre  gettandovi  sopra  della 
limatura  di  rame,  o  della  colla  d'amido  e  della  soluzione  di  joduro  di  po- 
tassio, e  si  fanno  rossastre  versandovi  invece  soluzione  di  potassa— fred- 
do alle  estremità  —  polsi  piccoli,  celeri,  irregolari  —  angoscia  ed  anzia 
inesprimibili  —  sete  ardente  —  insonnia— difl3coltà  estrema  di  orinare— 
sudori  freddi  ec.  La  scena  ne'  casi  letali  si  chiude  a  capo  di  3  o  4  giorni 
al  massimo.  In  un  caso  illustrato  da  Wunderlich  (1856)  l'avvelenamento 
assunse  un  aspetto  dissenterico  particolare  con  fenomeni  di  morìms 
Brighi.  É  bene  avvertire  che  anco  a  casi  gravi  e  in  apparenza  disperati, 
con  un  trattamento  curativo  energico  e  bene  indirizzato  si  può  ottenere 
d' evitare  la  morte;  resta  sempre  però  l' individuo  avvelenato  soggetto  a 
croniche  infermità  flemmasiche  degli  organi  digestivi.  Talora  è  tale  e 
tanta  la  spaventevole  energia  di  questo  veleno,  che  il  suo  contatto  co'tes- 
suti  dà  luogo  a  disorganizzazione  istantanea,  prima  che  si  svolgesse  al- 
cuno de'  sintomi  sopra  accennati. 

Quanto  al  reperto  necroscopico,  occorre  dire  soltanto  che  le  alterazioni 
organiche  si  ravvicinano  di  molto  a  quelle  prodotte  dall'  acido  solforico , 
descritte  nel  paragrafo  antecedente:  v'ha  una  piccola  differenza  in  rispetto 
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alla  coagulazione  del  sangue,  imperocché  quando  V  acido  azotico  non  è 
somministrato  solo  (e  il  somministrarlo  in  tale  stato  senza  diluizione  e 
senza  miscela  Tè  cosa  tanto  difficile  che  confina  coirimpossibile  presso 
gli  adulti),  il  sangue  ne*  vasi  e  nelle  località  sopra  menzionate  rinviensi 
fluido  e  nero,  anziché  coagulato.  Il  diagnostico  differenziale  superiormen- 
te tracciato,  potrebbe  ripetersi  alla  lettera,  in  questo  rincontro,  come  nel- 
r  avvelenamento  per  acido  idroclorico  di  cui  andremo  a  dire  qualche 
parola.  Giova  avvertire  che  1*  acido  nitrico  d' uso  tanto  comune  nelle  in- 
dustrie e  nelle  arti,  serve  più  come  mezzo  di  suicidio  che  d' omicidio:  a 
questo  scopo  l'adoperò  una  madre  per  uccidere  il  suo  neonato,  secondo  che 
Gazauvieilh  riferisce  negli  Annali  d'Igiene  e  med.  legale  del  1836; — an- 
che Taylor  riporta  un  caso  di  avvelenamento  per  quest'  acido  versato 
nel  condotto  auditivo  della  vittima;  i  suicidii  per  siffatto  agente  venefico 
sono  piuttosto  frequenti. 

Quando  si  rompono  grandi  recipienti  d' acido  nitrico  fumante,  siTpuò 
sviluppare  tale  quantità  d' acido -nitroso  da  produrre  la  morte  o  istanta- 
nea quasi,  0  per  grave  flogosi  ed  edema  del  polmone  assodati  dal  reperto 
anatomo-patologico.  Se  la  quantità  è  stata  discreta  V  inalazione  di  tal 
gas  può  dar  luogo  a  bronco-laringiti  più  o  meno  lesive  della  salute  del- 
l' individuo  :  lo  stesso  avviene  quando  se  ne  inspira  di  continuo  e  in 
piccola  dose. 

§  342.  L' acido  idroclorico  (HCI),  detto  comunemente  spirito  di  sale, 
acido  muriatico  ec.  é  come  l'acido  azotico  un  prodotto  di  arte:  la  sua  sco- 
perta é  di  data  assai  recente  in  relazione  a  quella  dell'  acido  azotico 
(Priestley,  1772).  L'acido  idroclorico  del  commercio  é  acqua  saturata  a 
temperatura  ordinaria  di  gas  cloridrico;  da  qui  le  diversità  di  concentra- 
zione e  di  composizione  negli  sperimenti  diversi.  I  fenomeni  più  spiccati 
dell'  avvelenamento  per  quest'  acido  sono  :  esalazione  di  vapori  densi  e 
pungenti  dalla  bocca  e  dalle  narici — vomiti  di  materie  acide  bruno-ver- 
dastre —  moti  convulsivi,  e  talora  rovesciamento  della  testa  in  dietro, 
come  in  quella  forma  tetanica  che  appellasi  opistotono  —  impossibile  de- 
glutizione— sudori  ft'eddi  e  vischiosi— intelligenza  integra  fino  alla  mor- 
te, la  quale  suole  succedere  tra  le  18  e  le  24  ore.  Le  lesioni  che  si  riscon- 
trano sono  di  molto  analoghe  a  quelle  prodotte  dall'acido  solforico;  varia 
però  il  colorito  delle  macchie  alle  labbra  e  all'  interno  della  bocca— co- 
deste macchie  s'oflfrono  giallastre  o  bianco-sporche.  Secondo  Orfila  l'in- 
jezione  vascolare  del  cervello  e  gli  spandimenti  sierosi  ne'  ventricoli  di 
queste  viscere  sarebbero  ft^equenti  nel  raro  avvelenamento  per  acido  idro- 
clorico .  A  dì  19  apr.  1882  ho  avuto  agio  di  sezionare  una  donna  di  robu- 
sta costituzione,  madre  di  un  calderajo,  suicidatasi  mercé  acido  muria- 
tico concentrato.  Appena  divaricate  le  labra,  scorgevansi  come  cauteriz- 
zati il  cavo  orale  e  la  lingua,  i  denti  non  vacillavano.  Aperta  la  cavità 
craniense  nulla  mi  fu  dato  notare  di  patologico  alle  meningi,  all'encefalo, 
a'  ventricoli  cerebrali.  V'erano  al  petto  i  reliquati  d'una  vecchia  pleurite 
pseudo-membranosa,  senza  spandimento  sieroso;  ipostasi  cadaverica  al 
pulmone  ne'  luoghi  consueti,  e  niente  che  accennasse  a  flogosi  o  ad  altro 
processo  degenerativo  del  parenchima.  La  laringe  e  la  trachea  presen- 
tavano nel  loro  interno  degli  sfaldamenti  mucosi  con  secreto  sanguigno- 
purulento,  rimosso  il  quale  la  sottostante  mucosa  rimaneva  in  certi  punti 
ispessita,  in  certi  altri  cauterizzata  (questo  fatto  ho  veduto  all'indomani 
su  d' un  cane  ripetendo  ad  uso  di  scuola  l'avvelenamento  per  acido  idro- 
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dorico).  Scendendo  lungo  r  esofago  ho  rinvenuto  quest*  organo  spappo- 
iantesì,  ridotto  ad  un  canale  nerastro,  lo  stomaco  era  quasi  irriconosci- 
bile, annerito,  largamente  perforato  in  diversi  luoghi;  lesioni  consimili 
a'  primi  tratti  intestinali;  il  fegato  alterato  ne*  punti  che  vennero  a  con- 
tatto coiracido  fattosi  strada  nella  cavità  addominale;  la  milza  e  i  rogno- 
ni offrivano  il  colorito  delle  sostanze  animali  immerse  a  cosi  dire  in  pos- 
senti liquidi  acidi;  sin  l'utero,  eh'  era  non  gestante,  risenti  l'influsso  del 
caustico  all'  esterna  superficie.  L' autopsia  fU  fatta  dopo  còrse  30  ore  dal 
decesso. 

§  343.  Sarà  bene  far  precedere  alla  ricerca  chimica  speciale  di  ciascun 
acido,  il  cui  avvelenamento  è  stato  or  ora  descritto:  qualche  breve  ma 
importante  considerazione  generale.  Tutte  le  volte  che  il  chimico-perito 
è  invitato  ad  analizzare  visceri  o  materie  di  vomito  pertinenti  a  persone 
avvelenate  per  acidi,  affretti  quanto  più  può  lo  adempimento  delle  pro- 
prie incumbenze;  conciossiachè  procedendo  la  putrefazione,  sviluppasi 
di  necessità  ammoniaca,  e  quindi  corresi  il  rischio  di  vedere  in  parte  o 
per  intiero  trasmutati  gli  acidi  in  prodotti  ammoniacali. 

Ciò  premesso  vediamo  come  dovrà  procedere.  Si  assicuri  in  prima  della 
reazione  acida  de'  liquidi  e  delle  materie  coli'  ajuto  de'  mezzi  abituali  e 
pronti,  quali  a  mo'  d' esempio  il  gusto,  il  coloramento  della  carta  di  tor- 
nasole e  della  soluzione  al  bicarbonato  sodico  ec.  Metta  quindi  il  tubo  di- 
gestivo e  gli  altri  tessuti  che  desidera  analizzare  in  macerazione  nell'ac- 
qua distillata  semplice  e  fredda;  filtri  il  ricavato  della  macerazione  (e  della 
macerazione  ripetuta  ove  occorra)  fino  a  trasparenza;  introduca  poscia 
il  liquido  in  una  cornamusa  munita  di  recipiente  freddo  e  faccia  distillare 
a  siccità  con  temperatura  che  non  sorpassi  i  100  gradi;  se,  procedendo 
la  distillazione,  si  verifichi  la  produzione  d' acido  solforoso  e  in  fine  il 
residuo  si  mostri  nero,  s'ha  la  certezza  della  presenza  d'acido  solforico; 
se  poi,  alla  fine  della  distillazione,  riempiesi  la  cornamusa  di  vapori  ru- 
tilanti, e  il  residuo  prende  un  colorito  giallastro,  tutto  indica  l'esistenza 
dell'  acido  azotico;  all'  incontro  quando  non  si  veggano  vapori  rutilanti 
e  il  prodotto  di  distillazione  forma  precipitato  coli'  azotato  d'argento,  si 
ha  ragione  ad  arguire  la  presenza  dell'  acido  cloridrico. 

Oltre  alle  suesposte  ricerche  sommarie,  potrà  il  chimico  a  molte  altre 
ricorrere  le  quali  non  serviranno  che  di  conferma  ai  risultamenti  ottenuti. 

a)  Reazioni  per  V  acido  solforico  e  i  solfati.  Col  cloruro  e  l' azotato 
di  harìo,  precipitato  Manco  insolubile  negli  acidi;  coU'acetato  di  piombo, 
precipitato  bianco  insolubile  nell'  acqua,  solubile  negli  acidi  cloridrico 
e  nitrico  bollenti;  —  i  solfati  calcinati  con  miscela  di  carbone  e  di  carbo- 
nato si  trasformano  in  solfuri  che  anneriscono  l' argento,  e  che  in  solu- 
zione sono  anneriti  da  un  sale  di  piombo  e  colorati  in  rosso  da  un  nì- 
tro-prussiato. 

b)  Reazioni  per  V  acido  nitrico  e  gli  azotati.  Col  rame  e  V  acido  sol- 
forico a  caldo  s'ottengono  vapori  rutilanti; — una  parte  d' azotato  sciolta 
in  quattro  d'  acqua  e  scaldata  con  zinco  platinato  o  alluminio  dà  ammo-* 
nica; — l'azotato  sciolto  unito  a  una  soluzione  di  brucina,  dà  colorazione 
rossa,  aggiungendo  una  goccia  d'acido  solforico;— una  soluzione  d'azo- 
tato trattata  col  solfato  ferroso  e  l' acido  solforico  dà  zone  colorate  dal 
rosa  aX  bruno  al  punto  di  contatto. 

e)  Per  Vacido  cloridrico  il  processo  chimico  che  meglio  lo  caratterizza 
è  quello  sopra  indicato,  cioè  aggiungendo  al  prodotto  di  distillazione  l'a- 
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zotato  d'argento,  s'ottiene  il  cloruro  argentico  insolubile  nell'acido  azoti- 
co; seccato  bene  cosif&tto  prodotto,  il  suo  peso  moltiplicato  per  0,254 
corrisponde  alla  quantità  d'acido  impiegato. 

L' importanza  che  dal  profilo  medico-forense  si  ha  l' avvelenamento 
per  acido  solforico  obbliga  a  non  arrestarci  a' pochi,  avvegnaché  sicuri 
mezzi  d'analisi,  che  ho  riferiti;  interessando  sovente  alla  giustizia  cono- 
scere con  precisione  la  quantità  del  preso  o  propinato  acido.  Per  rispon- 
dere a  tale  desideratum  del  Giudice  istruttore  svariati  metodi  (5  e  forse 
più)  si  sono  immaginati,  tra  cui  qualcuno  ingegnoso  e  dovuto  ad  uno  de' 
più  grandi  tossicologisti  del  principio  di  questo  secolo,  ad  Orfila:  tutti 
però  sono  o  mal  sicuri,  o  di  difl3cile  attuazione,  cosi  per  la  posizione  scien- 
tifica dell'  adibito  esperto,  come  pe'  reagenti  onde  fa  mestieri.  A  fine  di 
determinare  con  esattezza  la  quantità  d' acido  solforico  esistente  in  un 
dato  corpo  animale,  sembra  buon  metodo  quello  proposto  da  Tardieu  e 
RoussiN.  «  Si  prepara  una  soluzione  limpida  di  solfato  acido  di  chinina 
che  si  precipita  per  dell'  ammoniaca  in  leggiero  eccesso;  il  precipitato 
d' idrato  di  chinina  è  lavato,  fino  a  tanto  che  le  acque  di  lavatura  non 
precipitano  più  col  cloruro  di  bario,  e  che  una  porzione  di  deposito  di- 
sciolto in  un  eccesso  d' acido  cloridrico  non  produce  intorbidamento  al- 
cuno in  una  soluzione  di  questo  sale  di  barite.  D' altro  canto  si  mettono 
a  digerire  per  parecchie  ore  con  acqua  stillata  gli  organi  e  i  vomiti  aci- 
di: i  liquidi  filtrati  s'introducono  in  una  capsula  di  porcellana,  aggiunto- 
vi un  piccolo  eccesso  d'idrato  di  chinina,  sino  a  neutralità  completa,  e  si 
sottomette  ad  evaporazione  a  bagno-maria.  L'estratto  semiliquido  che  ri- 
sulta è  trattato  a  parecchie  riprese  con  alcool  assoluto,  il  quale  discioglie 
il  solfato  di  chinina  formato  a  spese  dell'acido  libero,  e  lascia  insoluti  tutti 
gli  altri  solfati.  Le  soluzioni  alcooliche  filtrate  s' evaporano  di  nuovo,  e 
r  estratto  che  s' ottiene  è  ridisciolto  in  acqua  stillata  bollente  e  filtrato 
immediatamente.  Se  la  proporzione  d' acido  solforico  è  un  po'  notevole 
il  solfato  di  chinina  cristallizzerà  per  raffreddamento;  se  la  quantità  è 
troppo  debole  perchè  il  solfato  di  chinina  formatosi  possa  cristallizzare, 
sarà  sempre  facile  verificare  la  presenza  dell'  acido  solforico  per  mezzo 
del  cloruro  di  bario,  che  darà  nascimento,  in  simile  caso,  a  un  precipi- 
tato bianco,  completamente  insolubile  nell'  acqua  e  nell'  acido  azotico  e 
cloridrico.  Una  soluzione  di  nitrato  acido  di  piombo  precipiterà  in  bianco 
il  liquore  contenente  il  solfato  di  chinina,  e  darà  origine  a  un  precipitato 
di  solfato  di  piombo  »  (De  rEmpoissonnement,  p.  195).  Hetet,  dichiaran- 
do poco  0  punto  commendevole  il  processo  superiormente  ricordato,  opera 
in  questa  maniera:  «  Una  quantità  determinata  di  materia  neutralizzata  è 
mescolata  a  del  nitro  secco,  poi  calcinata  per  distruggere  le  sostanze  or- 
ganiche. Il  residuo  che  contiene  un  solfato,  è  trattato  coli'  acqua  acidu- 
lata  con  acido  azotico,  e  precipitato  per  l'azotato  di  bario.  Questo  preci- 
pitato di  solfato  baritico  lavato,  seccato  e  calcinato,  poi  pesato,  dà  il  peso 
dell'  acido  solforico,  moltiplicando  per  0,  343  il  peso  trovato  del  solfato 
baritico.  Bisogna  sottrarre  quello  che  esiste  normalmente.  Per  ciò  si 
opera  dell'  istesso  modo  sopra  una  pesata  eguale  di  materie  prelevate  nel 
tubo  digestivo  d' un  soggetto  morto  naturalmente  »  {Tratte  de  toooicolo- 
giCy  p.  182). 

Gravi  obbiezioni  possono  venir  fatte  al  chimico  allorachè  invece  d'as- 
sodare coi  suoi  mezzi  d'analisi  l' esistenza  degli  acidi  liberi,  non  ritrova 
che  de'  sali,  vai  quanto  dire  de'  solfati,  nitrati  e  idroclorati  e  cloruri.  E 
per  fermo,  dal  rinvenire  solfati  neutri  nelle  materie  vomitate  e  ne'liquidi 
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sospetti,  non  lice  argomentare  un  veneficio  per  acido  solforico,  posciac- 
chè  gli  alimenti,  le  bevande,  i  nostri  umori  e  i  nostri  tessuti  contengono 
in  certa  quantità  piuttosto  piccola  de'solfati  neutri:  l'obbiezione  adunque 
crolla  di  faccia  a'  sali  acidi,  ed  ancora  questi  in  quantità  di  rilievo.  Con- 
tengono del  pari  i  nostri  organi  cloruri  alcalini  in  maggiore  copia;  e 
perciò  quando  tai  sali  non  sono  in  abbondanza,  non  istanno  mica  ad  indi- 
carci avvelenamento  per  acido  idroclorico.  Agevole  riesce  dileguare  ogni 
dubbio  allorché  si  tratta  di  nitrati  acidi:  simili  composti  non  fanno  parte 
normalmente  de'  tessuti  animali,  e  solo  per  c^so  e  in  picciolissime  pro- 
porzioni entrano  a  comporre  delle  sostanze  alimentari. 

§  344.  Tesserò  oramai  la  storia  clinico-anatomica  e  chimico-tossicolo- 
gica dell'  avvelenamento  per  arsenico  e  per  composti  arsenicali.  Questa 
specie  d' avvelenamento  per  la  sua  frequenza,  faciltà  di  successo  ed  im- 
portanza ha  cosiffattamente  esercitata  la  sagacia  de' medici  e  de' chimici 
che  puossi  dire  (né  v'  ha  timore  d' essere  smentiti)  che  la  scienza,  a  tale 
riguardo,  l'è  fatta  e  bene  fatta.  Se  gli  studii  tossicologico-legali  avessero 
attinto  sopra  altri  punti  l'esattezza  sperimentale  ch'hanno  quivi  raggiun- 
to, sarebbe  definitivamente  tolto  lo  scampo  d' immunità  a'  criminosf  av- 
velenatori. 

A  rifermare  in  gran  parte  quanto  dianzi  ho  detto  varranno  taluni  ri- 
lievi statistici .  Delle  615  accuse  di  veneficio  occorse  in  Francia  dal  1826 
al  1845,  più  della  metà,  se  non  i  due  terzi,  riferivansi  ad  avvelenamenti 
avveratisi  mercè  dell'  arsenico  e  i  suoi  composti.  Dal  1851  al  1863  invece 
sopra  il  totale  di  617  casi,  l' arsenico  non  figura  che  per  la  cifra  sempre 
meno  rilevante  di  232.  In  quest'ultimo  periodo  un  cangiamento  degno  di 
nòta  s'  è  prodotto  nella  proporzione  annuale:  si  vede  la  cifra  de'  venefi- 
cii  per  arsenico  cadere  nel  1851  a  35,  nel  1855  a  42,  nel  1860  a  3,  a  3 
egualmente  nel  1862.  In  Inghilterra  negli  anni  1837  e  1838,  sopra  544 
casi  di  veneficio  (compresivi  quelli  accidentali,  per  imprudenza  ec.)  se 
ne  contano  186  per  solo  arsenico.  In  Europa,  scrive  Naunyn,  apparten- 
gono agli  arsenicali  tre  quarti  in  media  di  tutti  gli  avvelenamenti  ese- 
guiti, 0  tentati,  o  ch'hanno  fatto  oggetto  di  contestazioni  medico-legali. 
A  quanto  Hofmann  riferisce,  sopra  63  casi  di  suicidio  da  avvelenamento 
che  si  sono  presentati  a  Vienna  nel  1874,  32  ebbero  luogo  per  cianuro 
di  potassio,  11  per  acido  solforico,  6  per  potassa,  7  per  fosforo,  5  per  op- 
pio, 2  solamente  per  arsenico;  e  sopra  57  che  ne  sono  accaduti  nel  1875, 
nessun  caso  per  arsenico,  due  soltanto  nel  1876.  Dalle  ultime  resultanze 
statistiche  generali  emerge  chiaro  che  l'arsenico  comincia  a  non  essere 
più  oltre  il  tossico  prediletto  de'  criminosi  e  fors'  anco  de' suicidi,  sicco- 
me lo  fu  nelle  misteriose  preparazioni  d'altri  tempi,  e  fino  ad  epoca  non 
molto  dalla  nostra  scostantesi.  Non  avrebbero  oggi  più  ragione  ad  essere 
pronunziate  quelle  gravi  parole  che  Cormenin  dirigeva  spaventato  nel 
1842  all'  Accademia  delle  scienze  morali  di  Francia:  «  V  ha  un  crimine, 
diceva  egli,  che  s' occulta  nell'  ombra,  che  s' arrampica  al  focolare  do- 
mestico, che  atterrisce  la  società,  che  sembra  sfidare,  cogli  artificii  del 
suo  impiego  e  la  finezza  de'  suoi  efietti,  gli  apparecchi  e  le  analisi  della 
scienza,  eh'  intimida  col  dubbio  la  coscienza  de'  giurati,  e  che  si  molti- 
plica d' anno  in  anno  con  progressione  scoraggiante;  questo  crimine  è 
l'avvelenamento,  e  il  veleno  è  l' arsenico  ».  Ho  di  già  segnalato  il  feno- 
meno della  relativa  diminuzione,  vediamone  pertanto  le  cause  precipue. 
Secondo  me  codesta  diminuzione  di  frequenza  è  dovuta  sopramjnodo  al- 
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r  accresciuta  sorveglianza  per  parte  delle  Autorità  rispetto  alla  manu- 
tenzione e  fabbricazione  ed  eziandio  allo  spaccio  delle  sostanze  nocive  e 
velenose,  —  non  che  a'  mezzi  delicati  per  quanto  certi  e  facili  che  la 
scienza  oggidì  possiede  per  iscoprire  perfino  minime  quantità  d'arsenico, 
contenute  per  avventura  in  un  cadavere  od  in  pezzo  qualunque  destinato 
air  analisi  si  qualitativa  che  quantitativa.  Tutto  ciò  pertanto  non  toglie 
che  tra  gli  avvelenamenti  criminali,  quello  per  acido  arsenioso  occupi 
sempre  un  posto  ragguardevole,  potendosi  con  siffatto  mezzo  avvelenare, 
anco  lentamente,  diverse  persone  della  stessa  famiglia,  e  passare,  alme- 
no in  un  primo  momento,  inosservato  il  delitto.  Accidentalmente  poi, 
r  arsenico  può  essere  sorgente  di  malanni  gravi  a  parecchi  individui  in 
una  volta:  Taylor  riferisce  il  caso  di  340  scolari  avvelenati  per  latte 
contenente  arsenico,  e  di  cui  approssimativamente  ciascuno  ne  aveva  in- 
gerito un  granello;  tutti  soffrirono,  chi  più  chi  meno,  dai  semplici  vomiti 
a'  crampi  e  alla  diarrea  sanguigna.  Anche  Morley  parla  di  un  avvelena- 
mento di  15  commensali  per  Mnpudding  contenente  dell'  arsenico. 

Parecchi  sono  i  preparati  arsenicali  che  possono  dare  luogo  ad  avvele- 
namenti sia  criminosi,  sia  volontarii,  sia  accidentali.  Vacido  arsenioso 
(ks'O^)  acidum  arseniosum,  arsenicum  obsidatum  album,  arsenico 
bianco,  fiori  d' arsenico,  morte  a'  iopi  ec.  egli  è  il  composto  cui  si  ri- 
corre più  spesso  :  il  potere  essere  facilmente  propinato ,  dacché  per  le 
sue  fisiche  parvenze  confondesi  con  polveri  alimentari  o  con  corpi  inno- 
centi (farina,  amido,  zucchero  e  simili)  gli  fa  godere  cosi  tristo  privilegio. 
L'acido  arsenioso  rinviensi  cristallizzato  in  natura,  per  solito  amorfo,  in 
polvere  bianca  e  nelle  miniere  di  Transilvania,  Boemia,  Ungheria  ec.  S'u- 
sano altresì,  comechè  più  raramente,  Vacido  arsenico  (As^  O'),  la  polvere 
da  mosche  o  miniera  di  cobalto  arsenicale,  i  solfuri  di  arsenico  (che  sono 
moltissimi)  e  gli  arseniti  ed  arseniati  di  potassa  di  soda  e  di  rame  (il 
verde  di  Schweinfurt,  il  verde  di  Schede,  il  verde  inglese  non  sono 
che  degli  arseniti  ed  arseniati):  gli  effetti  degli  arseniti  ed  arseniati  sono 
anche  più  intensi  di  quelli  de'soli  acidi;  anche  l'arsenico  metallo  sarebbe 
dotato  di  molta  forza  venefica  secondo  gli  ultimi  studii  di  Schroff.  In 
Chirurgia  s'adoperano  sovente  delle  paste  a  base  d'arsenico 'sia  per  la  di- 
struzione de' cancri,  sia  per  la  modificazione  di  piaghe  sordide  o  di  na- 
tura cattiva  (pasta  di  Frate  Cosimo,  di  Rousselot,  di  Ddboig,  di  Du- 
PUYTREN  ec). 

Importante  dal  lato  scientifico  più  che  non  dal  pratico  è  la  questione 
della  dose  alla  quale  l' arsenico  diventa  velenoso.  Si  può  dire  in  massi- 
ma che  r  arsenico  non  agisca  se  non  se  quando  viene  assorbito,  quale 
che  siasi  la  dose  applicata  od  ingesta,  quale  che  siasi  la  superficie  dalla 
quale  l' assorbimento  si  opera:  è  fatto  altresì  bene  assodato  che  anco  a 
piccole  dosi  è  desso  capace  di  attentare  all'  esistenza  d'una  persona,  av- 
velenandone le  intime  sorgenti  della  vita. 

Tutta  volta  non  è  agevole,  1'  è  quasi  impossibile  anzi  precisare  a  quale 
dose  minima  riesca  l'arsenico  realmente  velenoso.  Fodere  ha  veduto  un 
caso  nel  quale  mezzo  granello  di  acido  arsenioso  predusse  degli  acci- 
denti tossici  gravissimi  (senso  di  lacerazione  allo  stomaco,  coliche  vio- 
lente, dissenteria)  che  durarono  per  8  giorni.  Christison  riferisce  essere 
stati  gravemente  ammalati  sei  persone  che  presero  un  granello  d' acido 
arsenioso  per  ciascheduna.  Taylor  cita  il  caso  d' un  ragazzino  a  6  anni 
il  quale  per  avere  ingollato  Vj  di  grano  d' acido  arsenioso  fli  preso  d'ac- 
cidenti gravi;  ricorda  quello  d'un  uomo  ch'ebbe  molto  a  softrire  per  l'in- 
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gestione  dì  2  grani  e  mezzo  del  composto  suddetto,  e  cita  pur  T  altro  di 
una  donna  eh*  ebbe  gravi  segni  di  veneficio  per  averne  ingerito  un  gra- 
no e  mezzo.  Lacheze  (d*Angers)  ha  creduto  dimostrare  sperimentalmen- 
te che  ringestione  di  6  a  10  milligrammi  di  arsenico  è  seguito  d'accidenti 
tossici,  e  la  dose  di  10  a20  centigrammì  è  sufficiente  ad  uccidere  un  uomo.  Da 
un'esperienza  d'ORFiLA  s'è  concluso  che  20  centigr.  di  arsenico  debbano 
riescire  letali  all'  uomo.  Flandin  e  Danger  ammettono  che  meno  di  2 
granelli  d'  arsenico  bastino  per  produrre  la  morte.  D' accordo  coi  più 
sperimentati  medici-legali  e  tossicologisti  dell'  epoca  nostra  opino  che 
approssimativamente  2  a  3  granelli  (10  a  15  centigr.)  d' acido  arsenioso 
siano  più  che  sufficienti  a  produrre  la  morte.  Ne'  bambini  la  dose  letale 
non  è  gran  cosa  minore.  Avvertasi  che,  senza  ricorrere  all'esempio  degli 
adusati  all'  arsenico  di  cui  più  sotto  terrò  proposito,  esistono  in  iscienza 
casi  d' individui  non  estinti,  malgrado  che  ingollato  avessero  sino  a  un 
grammo  d' acido  arsenioso. 

Modificano  l'azione  del  veleno  lo  stato  di  pienezza  o  vacuità  dello  sto- 
maco e  l'abitudine  di  mangiarlo  solo  o  misto  ad  altri  alimenti:  a  que- 
st'ultimo stato,  eccezionale  piuttosto  anziché  no,  s'è  dato  il  nome  di  ios- 
sicofagia  o  meglio  arsenicofagia.  Taluni  individui  hanno  la  costumanza, 
die  diventa  col  tempo  vizio  e  prepotente  bisogno,  di  masticare  ed  in- 
gojare  arsenico:  per  avvelenare  costoro  al  certo  non  valgono  le  dosi  che 
direi  comuni  o  consuete.  Nella  bassa  Austria,  nel  Tirolo,  nella  Stiria 
sembra  che  da  tempo  siasi  introdotta  codesta  abitudine;  ereditata  o  imi- 
tata almeno  da'Chinesi  e  dagli  Indiani  i  quali,  sino  dalla  più  remota  an- 
tichità, tennero  l' arsenico  nel  novero  degli  alimenti  e  medicamenti  sto- 
machici, ed  anche  oggi  lo  fumano  mescolato  al  tabacco.  Gli  arseniofagi 
ad  ogni  lunga  salita,  ad  ogni  cacciata  defatigante  mettono  in  bocca  un 
pezzetto  di  arsenico  (fino  a  5  granelli,  25  centigr.!)  e  ve  lo  lasciano  strug- 
gere. Ne  fanno  uso  tutti  i  giorni,  o  due  tre  volte  per  settimana.  L'è  pro- 
prio curioso  il  vedere  che  gli  arseniofagi  i  quali  sanno  regolare  la  dose 
non  vanno  mai  soggetti  ad  alcuno  degli  sconcerti  arsenicali;  sconcerti 
che  appariscono  invece  appena  sospendono  L'uso  della  sostanza  tossica, 
e  si  guariscono  col  ripigliarne  l'ingestione:  questo  fatto  trova  molti  ri- 
scontri analoghi  nella  storia  dell' alcoolismo,  e  in  quella  di  tante  altre 
abitudini  fisiologiche  e  morbose;  in  nessun  altro  caso  però  siccome  in 
questo  la  comparsa  de'  fenomeni  morbosi  caratteristici  segue  cosi  da  vi- 
cino la  sospensione  dell'agente  venefico,  come  in  nessun  altro  caso  rie- 
sce cotanto  benefica  la  ripresa  della  sostanza  attossicante.  La  singo- 
lare proprietà  di  che  gode  l'arsenico  d'arrotondire  le  forme,  di  dare  vi- 
goria e  sopratutto  bellezza  al  corpo,  e  di  arrestare  in  certa  guisa  il  mo- 
vimento di  scomposizione  della  materia  organica  ecc.  gli  ha  valso  un 
posto  di  riguardo  nella  pastorìzia  e  nella  cura  delle  umane  infermità:  la 
medicazione  arsenicale  è  una  delle  medicazioni  in  moda,  e  da  qui  una 
nuova  sorgente  di  veneficii,  quando  nuli' altro  per  imperizia  od  impru- 
denza. 

Senza  pretendere  ad  esattezza  assoluta  puossi  ritenere  che  l' avvele- 
namento dell'arsenico  cominci  tra  i  10  minuti  e  le  8,10  ore  dall'  inge- 
stione del  preparato  venefico,  e  ciò  in  rapporto  allo  stato  del  ventricolo, 
all'attitudine  generale  dell'individuo,  al  preparato  onde  s'è  fatto  uso, 
alla  miscela  dello  stesso  con  altrì  liquidi  e  simili.  La  durata  di  tutta  la 
forma  morbosa  sino  all'  esito  varia  da  3  ore  a  qualche  mese. 

In  un  caso  la  morte  avvenne  tra  5  ore,  in  altro  in  2  ore  e  Vv  (  Cruy's 
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Hospital  Reports.  oct.  1850,  183K  In  altro  caso  riferito  da  Poster  veri- 
ficossi  in  2  ore.  Uno  de'  casi  di  più  rapido  esito  per  larga  dose  dì  veleno 
ingojato  è  quello  che  Thompson  comunicava  a  Taylor;  la  vita  fu  spenta 
in  20  minuti.  Nel  caso  del  Duca  di  Prussia,  in  cui  pur  larga  dose  di  ar- 
senico era  stato  introdotto,  successe  la  morte  al  O""  giorno  (Ann.  d'hyg. 
1847,  V.  2  p.  367).  Quando  il  veleno  è  applicato  esternamente,  la  durata 
della  malattia  è  maggiore.  Il  caso  di  più  lunga  durata  è  quello  riferito  da 
Belloc,  d'una  donna  di  56  anni,  in  cui  ì  segni  dell* intossicazione  arse- 
nicale durarono  per  2  anni  {Curs  de  mèd.  lèg.  121). 
•  I  sintomi  onde  l'avvelenamento  acuto  {arsenicismo  acuto)  è  caratte- 
rizzato sono  i  seguenti:  senso  di  sapore  leggermente  aspro  alla  bocca  e 
al  palato,  allegamento  de'denti,  ptialìsmo,  sete  intensa,  senso  di  costrin- 
gimento penoso  e  di  bruciore  talfiata  che  s'estende  dalla  farige  all'eso- 
fago fino  allo  stomaco,  vomiti  che  in  taluni  casi  s'offirono  colorati  in 
verde,  e  in  altri  colorati  in  rosso  a  motivo  del  sangue  con  essi  mescola- 
to, coliche,  tenesmo  rettale  con  dejezione  di  materie  fecali  ora  sangui- 
nolente, ora  giallastre  biliose,  ora  con  punti  gialli  semplicemente — non 
tardano  a  sopravvenire  il  singozzo,  l'affanno,  e  l'oppressione  di  respi- 
ro—polsi  celeri,  irregolari,  ammiseriti,  serrati  —  cefalagia  e  vertigini 
facili  e  frequenti — tremolio  delle  membra — deliquii  e  spesse  minacce  di 
sincopi — la  pelle  ricuopreisi  d'eruzioni  pruriginose  polimorfe,  ora  sotto 
l'aspetto  di  semplici  petecchie,  ora  sotto  forma  di  papule  e  vescicole,  ora 
a  chiazze  d'orticaria,  ed  ora  a  vere  pustole — raramente  hawi  itterizia-^ 
le  orine  scarseggiano,  contengono  sovente  albumina  o  sangue,  e  ne'casi 
gravissimi  mancano  affatto— la  temperatura  s'abbassa,  le  estremità  s'ag- 
ghiacciano— i  crampi  si  fanno  insoffribili,  e  da  spessi  permanenti  —  la 
morte  non  tarda  a  chiudere  la  straziante  scena. 

Quando  l'esito  fatale  non  s'avvera,  la  convalescenza  l'è  sempre  diffi- 
cile e  penosa,  e  le  paralisi  parziali  persistono  dopo  la  cessazione  di  qua- 
lunque altro  sintoma,  e  talvolta  diventano  irremediabili. 

Neil'  arsenicismo  cronico  o  professionale  (che  è  stato  osservato  so- 
pra i  lavoranti  i  quali  estraggono  l'arsenico  da'minerali  arseniferi,  o  in 
coloro  che  fanno  uso  inconsiderato  di  preparati  arsenicali)  i  sintomi  lo- 
cali preponderanti  consistono  in  irritamenti  più  o  meno  vivi  della  pelle 
e  delle  membrane  mucose.  Si  notano  infatti  :  corizza  ed  ulcerazioni  na- 
sali— raucedine  ed  angina  —  congiuntivite — specialmente  rossore  e 
turgore  delle  gengive  accompagnati  da  salivazione  abbondante  e  da 
un  piccolo  orlo  bianco-sporco  sul  margine  libero  delle  gengive  —  erite- 
ma più  appariscente  al  lata  intemo  delle  articolazioni  —  eritemi  diversi. 
E  a  dirsi  in  riassunto  che  l' avvelenamento  cronico  da  arsenico  risulta 
dall'assorbimento  continuato  di  piccole  dosi  di  sostanza  arsenicale,  e 
che  i  sintomi  non  variano,  per  quel  poco  che  variano,  se  non  se  per  in- 
tensità e  durata:  in  questa  forma  tutto  assume  l'andamento  d'una  cro- 
nica malattia;  ma  non  mancano  mica  per  intiero  il  senso  di  costringimento 
alla  gola,  i  vomiti,  le  sincopi  ecc.  Può  protrarsi  per  mesi  questo  grave 
stato  morboso,  il  quale  finisce  col  distruggere  a  poco  a  poco  la  vita.  In 
un  caso  da  me  osservato  v'erano  i  segni  spiccati  di  una  gastrite  cronica, 
donde  la  completa  intolleranza  di  altri  cibi  all'  infuori  del  latte;  v'  era 
albuminuria.  Dal  lato  psichico  m'è  parso  importante  il  fatto  della  mela- 
nedia  di  che  quel  signore  era  vittima  fino  da  quando  l'abuso  del  liquore 
di  Fowler  lo  rese  cronicamente  avvelenato. 

Formando  l'avvelenamento  per  arsenico  un  tipo  di  quegli  avvelena- 
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menti  in  cui  prepondera  Fazione  generale  discrasiante  del  sangue  sopra 
razione  locale  distruttiva  degli  organi  con  cui  l'agente  renefico  è  posto 
in  contratto,  per  lo  più  quando  si  sono  impiegate  dosi  piccole  e  non  s*  è 
amministrato  il  veleno  a  mezzo  grammo,  o  a  un  grammo,  non  avremo  ad 
attenderci  dal  reperto  necroscopico  nòte  anatomo-patologiche  evidenti 
siccome  nel  caso  precedentemente  studiato  della  morte  in  sèguito  ad  am- 
ministrazione dolosa  d*  acidi  minerali. 

Ciò  che  ho  fatto  pe'sintomi  vado  a  fare  per  le  lesioni,  delineerò  il  qua- 
dro delle  principali  che  soglionsi  riscontrare  in  entrambe  le  forme  pre- 
cedentemente considerate.  Straordinaria  conservazione  del  cadavere  — 
petecchie  sull'esterna  superficie  del  corpo,  ovvero  eruzioni  erisipelato- 
se,  pustolose  e  ulcerazioni  sopratutto  alle  parti  genitali  (Imbert-Gour- 
BEYERE) — flogosi,  erosioui,  e  talora  ulcerazioni  sulla  muccosa  gastro-in- 
testinale—stomaco  dilatato  qualche  volta,  e  di  colore  rosso-chiaro  spor- 
co nella  superficie  esterna — nel  digiuno  massa  epiteliale  vischiosa. bian- 
castra (senza  bile  e  granuli)  —  più  in  basso  massa  di  aspetto  feculaceo 
od  acqua  di  riso,  con  pezzi  di  strati  epiteliali  prosciolti  qua  e  là,  e  che 
esaminata  al  microscopio  si  rinviene  ricca,  come  nel  Cholera  asiatico, 
d'innumerevoli  batteri  finissimi  e  di  vibrioni  assolutamente  identici  adun- 
ghi colerici  descritti  da  Klob  e  da  altri  (Virchow)  — se  l'individuo  vita 
dv/rante  ha  preso  dell'acqua  epatica  a  mo' d'antidoto,  ritrovansi  sopra  la 
mucosa  dello  stomaco  e  degli  intestini  macchie  gialle  di  solfuro  d' ar- 
senico— polmoni  spesso  ingorgati  semplicemente,  di  raro  flogosati — il 
cuore  e  i  grossi  vasi  venosi  contengono  sangue  nero  con  coagulo  molle — 
le  macchie  ecchimotiche  sulle  valvule  tricuspidale  e  mitrale  del  viscere 
cardiaco,  ritenute  altra  volta  sull'autorità  d'ORPiLA,  come  caratteristi- 
che di  questo  speciale  avvelenamento  si  è  oggi  più  disposti  a  riguardarle 
come  effetti  cadaverici  e  nulla  più  —  presenza  dell'arsenico  in  tutti  gli 
.umori  e  specialmente  nella  bile,  nell'orina  e  nella  saliva.  Contrariamen- 
te a  ciò  che  altri  asseriscono,  non  ho  veduto  che  assai  di  raro  le  mac- 
chiette ecchimotiche  sottopleurali  negli  acutissimi  avvelenamenti  da  ar- 
senico:— Per  altro  anco  1' Hofmann  le  segna  come  reperto  necroscopico 
incostante.  La  degenerazione  grassosa  del  fegato  non  è  cosi  frequente 
come  negli  avvelenamenti  per  fosforo,  e  in  casi  d'  acuto  arsenicismo 
manca  affatto:  anche  il  Tamassia  nel  suo  pregiato  lavoro  Sul  decorso 
della  temperatura  e  su'V  anatomia  patologica  di  alcuni  avvelenamenti 
acutissimi  ha  osservato  nelle  cellule  epatiche  vivo  intorbidamento,  sen- 
za però  produzione  di  granuli  di  adipe,  senza  quindi  che  si  potesse  dire 
essere  già  in  preda  a  vera  degenerazione  grassa  (pag.  10). 

Può  una  grande  quantità  di  veleno  arsenicale  cacciato  giù  nello  sto- 
maco infiammarlo  ed  anco  perforarlo:  in  tale  caso  gli  è  mestieri  distin- 
guere le  perforazioni  stomacali  dovute  alla  presenza  del  veleno,  da  quel- 
le provenienti  da  ulcera  corrosiva;  e  questa  distinzione  bisogna  farla 
tanto  in  vita  che  dopo  morte.  Impronto  ad  un  classico  lavoro  di  A.  Tay- 
lor il  diagnostico  differenziale  cui  ho  accennato. 


Digitized  by 


Google 


—  265  — 
a)  Diagnosi  vita  durante. 


1)  La  perforazione  per  ulcera  corro- 
dente è  in  proporzione  frequente. 

2)  Il  dolore  segna  sabito  la  sna  to- 
tale violenza. 


3)  n  vomito  è  poco,  v* hanno  anzi 
per  lo  più  nansee  ed  ostinate  co- 
stipazioni ventrali. 


4)  La  morte  avviene  da  V^  d*  ora 
a  8  giorni  dopo  lo  sperimentato 
dolore  dì  perforazione.  La  morte 
può  anco  avvenire  immediatamente 
dopo  la  perforazione;  generalmente 
snccede  da  12  a  24  ore  dopo. 

5)  La  peritonite  che  segue  alla  per- 
forazione, è  nel  maggior  numero 
de*  casi,  causa  della  morte. 


6)  Nella  maggioranza  de*  casi  i  sin- 
tomi dell'ulcera  perforante  pre- 
cedono la  perforazione. 


1)  Quella  per  arsenico  accade  ecces- 
sivamente di  raro. 

2)  Il  dolore  insorge  piano  ,  piano  , 
aumenta  sempre  ed  è  preceduto 
da  un  senso  di  spasmodica  costri- 
zione alla  gola,  allo  esofago,  allo 
stomaco  infine. 

3)  I  vomiti  sono  violenti  e  frequen- 
ti, così  pure  le  diarree  con  mas- 
se fetide  nerastre  o  verdastre. 
Solo  qualche  volta  v*ha  costipa- 
zione, caratteristico  è  il  forte  te- 
nesmo doloroso  air  ano. 

4)  L' arsenico  non  suole  produrre  in 
24  ore  la  perforazione  dello  sto- 
maco ,  ma  fa  uopo  d*  un  tempo 
più  lungo. 


5)  I    sintomi    stessi  dell*  avvelena- 
mento sono  in  so  causa  della  mor^ 
te:  può  anche  esservi  peritonite,  I 
ma  questa  succede  per  lo  più  avanti 
che  sia  avvenutala  perforazione. 

6)  Qui  precede  la  salute. 


7)  Infiammazione  della  mucosa  del- 
lo stomaco  o  del  duodeno  insi- 
gnificantissima,e  nella  maggioran- 
za de*casi  nessuna  infiammazione. 
L'intiero  tratto  intestinale  è  sano. 

8)  La  forma  caratteristica  dell'ul- 
cera perforante  è  rotonda,  esat- 
tamente limitata.  La  perdita  di 
sostanza  delle  diverse  membra- 
ne dello  stomaco  dà  all'apertura 
ulcerosa  l'aspetto  imbutiforme. 
Nell'ulcera  cronica  si  osservano  i 
bordi  ispessiti ,  ed  hawi  pure  ispes- 
simento ne' dintorni  del  forame. 

9)  Non  si  trova  traccia  di  veleno 
alcuno  nello  stomaco  ,  negli  in- 
testini e  nelle  materie  vomitate 
durame  la  vita. 


b)  Diagnosi  post  mortem. 

7)  Tutto  il  canale  intestinale,  e  par- 
ticolarmente lo  stomaco,  flogosa- 
to  in  alto  grado. 


8) 


Forme  dell'ulcera  irregolari,  con 
bordi  frastagliati. 


9) 


L*  arsenico  trovasi  tanto  nelle  so- 
stanze vomitate,  quanto  nel  con- 
tenuto dello  stomaco. 
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Il  medico-legista  troyandosi  di  faccia  ad  un  caso  di  avvelenamento  so- 
spettato è  in  dovere  dì  distinguerlo  dalle  malattie  che  possono  più  di  leg- 
gieri mentirne  le  apparenze:  queste  malattie  sono  il  Cholera  asiatico  e 
l'indigestione.  Nel  quadro  seguente  troveransi  tracciate  le  nòte  diagnosti- 
che dUfferenziali  di  questi  tre  fatti  morbosi. 

DIAGNOSI  DIFFERENZIALE 

Tra  awelen.  da  arsenico,  Cholerormorhus  e  Indigestione 


AVYELEKAIIENTO 


Choleba 


Indigestione 


1)  È  morbo  accidentale 
e  raro  relativamente. 

2)  Precede  ali*  acciden- 
te stato  di  sanità  per- 
fetta. 

3)  Eruzioni  cutanee  co- 
stanti, ma  variabili 
per  forma. 

4)  Vomiti  e  scariche 
diarroiche  piuttosto 
verdastre  e  sangui- 
nolenti. 

5)  Sintomi  nervosi,  e 
senso  di  cuociore  e 
costrizione. 


6)  Esito  per  lo  più  fu- 
nesto, massime  quan- 
do non  s*  arrivi  in 
tempo  a  curare  Tin- 
fermo  con  convenien- 
ti antidoti. 


7)  Quanto  alle  lesioni 
anatomiche,  meno  il 
caso  in  cui  la  pre- 
ponderanza per  enor- 
me dose  fosse  stata 
dal  lato  de'  sintomi 
locali ,  differenziare 
l'avvelenamento  dal 
Cbolera  è  cosa  mol- 
to difficile. 


1)  È  malattia  epide- 
mica. 

2)  Havvi  diarrea  pre- 
monitoria per  qual- 
che giorno. 

3)  Eruzioni  non  costan- 
ti, e  esistendo  sono 
più  stabili  nella  forma. 

4)  Vomiti  ed  diarrea  di 
colorito  speciale ,  e 
con  particolari  pro- 
prietà così  fisiche  co- 
me istologiche. 

5)  Mancano  i  sintomi 
nervosi ,  e  il  senso 
di  cuociore  e  stringi- 
mento penoso. 


6)  Esito  per  lo  più  fu-, 
nesto ,  anco  quando 
il  trattamento  sia  be- 
ne indirizzato. 


7)  Moltissime  analogie 
anzi  similitudini  ci 
sono  tra  le  nòte  ana- 
tomiche del  cholera  e 
quelle  dell' avvelena- 
mento(v.in  Virchow's 
Arch.t.  47, p.49):  l'a- 
nalisi chimica  varrà, 
ne'casi  equivoci,  a  di- 
leguare ogni  esitanza. 


1)  È  malattia  ordina- 
la e  frequente. 

2)  Precedono  laute  li- 
bazioni ed  errori  die- 
tetici. 

3)  Nessuna  eruzione. 


4)  Vomiti  di  liquidi  vi- 
nosi, di  spiriti  e  di 
materiali  alimentari 
di  rea  qualità  o  in- 
digesti. 

5)  Mancano  i  sintomi 
nervosi  e  il  senso  di 
penoso  stringimento 
e  di  bruciore  alla 
gola,  all'esofago  ec; 
e  se  qualche  molesta 
sensazione  si  suscita, 
è  in  sèguito  a'vomiti 
ripetuti  ed  irritanti. 

6)  Rarissimo  l'esito  fu- 
nesto; e  succedendo 
la  morte,  il  dubbio 
tra  r  avvelenamento 
e  rindigestione  non 
può  essere  dileguato 
che  dalla  sola  afta- 
lisi  chimica. 

7)  Valga  ciò  che  s'  è 
detto  nel  n.*  prece- 
dente. 
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§  345.  La  ricerca  chimico-legale  dell'arsenico,  ha  detto  il  Wurtz,  Tè 
oggi  una  delle  operazioni  più  sicure  e  più  precise  della  Chimica  analiti- 
ca; nulla  di  più  vero  che  questa  confortante  ed  autorevole  sentenza. 

A  tre  ordini  si  possono  ridurre  le  ricerche  principali  che  il  chimico- 
perito  deve  istituire  in  ogni  caso  di  sospettato  avvelenamento  arsenica- 
le: comprendonsi  nel  primo  quelle  investigazioni  fisico-chimiche  sopra 
la  ritrovata  sostanza,  le  quali,  abbenchè  avessero  molto  di  decisivo,  è 
pure  prudenza  considerarle  come  valevoli  a  fornire  indizii;  vanno  anno- 
verate nel  secondo  le  reazioni  che  s'ottengono,  trattando  il  composto  ar- 
senicale disciolto  con  dati  reagenti;  e  finalmente  nel  terzo  ordine  s'in- 
cludono le  ricerche  coir  apparecchio  di  Marsh.  • 

Se  nello  stomaco  del  cadavere  e  nelle  materie  rigettate  col  vomito  rin- 
vengonsi  de' grani  biancastri,  aventi  i  caratteri  troppo  noti  dell'acido  ar- 
senioso  o  dell'  arsenico  metallico,  nulla  di  più  facile  che  verificarne  con 
precisione  la  natura.  S'introduce  a  tal' uopo  una  porzione  della  massa 
polverulenta  e  granellosa  in  un  tubo  di  vetro,  chiuso  e  sottile  ad  una  delle 
estremità,  lungo,  per  comodo  di  maneggio,  almeno  15  centimetri,  detto 
in  tecnica  tubo  di  riduzione;  vi  si  mette  sopra  una  scaglietta  di  carbo- 
ne bene  calcinato  ovvero  del  cianuro  di  potassio  fuso  e  finamente  pol- 
verato;  si  riscalda  in  sèguito,  mercè  la  lampada  a  spirito  e  fino  a  rosso, 
la  porzione  fina  e  chiusa  del  tubo  ove  è  di  già  allogata  la  miscela  sospet- 
ta; e  se  que'  grani  realmente  fossero  arsenicali,  s'otterrà  un  poco  al  di 
sopra  nella  porzion  fredda  del  tubetto  un  anello  metallico,  il  quale  of- 
frirà tutt'  i  caratteri  che  assegneremo  in  prosieguo  alle  macchie  arse- 
nicali. 

Procedendo  ad  altre  analisi  sopra  altra  porzione  de'  grani  suddetti, 
coir  adoperare  vani  reagenti  se  ne  otterranno  le  reazioni  che  seguono: 

fl) Preparata  una  soluzione  a  caldo,  trattandola  col  nitrato  d'argento  e 
con  qualche  gocciola  d'ammoniaca  postavi  con  bacchetta  di  vetro,  avras- 
si  precipitato  giallo  d' arsenito  d' argento; 

b)  Col  fare  una  soluzione  in  acqua  acidulata  per  acido  cloridrico  ag- 
giungendosi una  soluzione  satura  e  di  fresco  preparata  d'idrogeno  solfo- 
rato, avrassi  precipitato  giallo  di  solfuro  d*  arsenico  (orpimento); 

e)  Col  solfato  di  rame  ammoniacale  s' otterréL  precipitato  verde  d' ar- 
senito di  rame,  solubile  in  acido  nitrico  ed  in  ammoniaca  eccedente  ; 

d)  Gettando  uno  o  più  grani  sospetti  sopra  i  carboni  ardenti,  od  un  po- 
co di  raschiatura  di  quell'anello  metallico  ottenuto  mercè  il  processo  re- 
duttivo,  si  avrà  il  caratteristico  odore  eT  aglio; 

e)  Un  grano  scaldato  in  tubetto  con  acetato  sodico  secco  e  soda  dà 
odor  di  ossido  di  cacodile  ; 

t)  Sarà  bene  adoperare  qualcuno  di  tai  grani  onde  ottengasi  la  reazio- 
ne caratteristica  all'  apparecchio  di.Marsh. 

g)  Se  in  un  vetro  a  reattivi,  si  ponga  un  frammento  della  sostanza  so- 
spetta, si  versi  dell'acido  cloridrico  concentrato  e  purissimo,  s'aggiun- 
gano alcuni  cristalli  di  cloruro  di  stagno  puro  e  si  scaldi,  l'arsenico  esi- 
stente si  deposita  sotto  forma  di  metallo  bruno  (Binz,  in  Berlin,  klln. 
Wochensch.  25  ott.  1875,  N.  42%  p.  588); 

h)  Secondo  Raspail,  ripulendo  bene  colla  lima  una  rotellina  di  rame 
giallo,  e  lasciandovi  cadere  sopra  una  goccia  di  liquido  filtrato  risultante 
dalla  materia  sospetta  bollita  con  potassa  caustica,  coli'  aggiungervi  al- 
tra goccia  d' acqua  clorurata,  si  ottiene  una  macchia  lucente  ove  che  la 
soluzione  contenga  arsenico— è  questo  un  processo  molto  infido  e  abban- 
donato ormai  da  tutti  i  chimici  analisti; 

ZiiNO—Aftfd.  Leg.  33* 
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i)  Non  è  mica  a  trasandarsi  lo  studio  microscopico  de'  cristalli  arseni- 
cali: basta  a  ciò  fare  un  ingrandimento  di  120  a  130  diametri. 

Non  è  cosi  agevole  il  ritrovamento  della  sostanza  letifera,  quando  non 
si  presenta  allo  stato  libero,  ma  sibbene  per  assorbimento  Tè  di  già  pas- 
sata nel  sangue,  o  s'è  in  qualunque  modo  incorporata  alla  materia  orga- 
nica: è  appunto  la  distruzione  di  questa  materia  che  costituisce  la  prima 
difficoltà,  e  che  bisogna  anzi  tutto  procurare.  Diversi  processi  sono  stati 
immaginati  e  proposti  a  conseguire  lo  scopo  importante. Non  li  enumererò 
che  come  ricordo  storico  e  nulla  più,  avendo  quasi  tutti  fatta  mala  pruo- 
va:  a)  distruzione  della  materia  organica  col  cloro  (metodo  Jacqdel  ain) — 
'  si  fa  attraversare  la  materia  suddetta  da  correnti  di  cloro  lavato  sino  a 
che  non  si  formino  più  fiocchi  bianchi  —  dopo  24  ore  si  filtra  il  residuo, 
si  concentra,  e  sovr'esso  s' agisce:  b)  distruzione  coll'acqua  regia  e  V  a- 
cido  cloridrico  e  nitrico:  e)  distruzione  coir  acido  azotico:  d)  incinera- 
zione coir  azotato  di  potassa:  e)  incinerazione  coir  azotato  di  calce. 

La  carbonizzazione  per  acido  solforico,  dovuta  primitivamente  a  Flan- 
DiN  e  Dangers,  è  quella  che  prediligono  i  migliori  chimici  francesi.  I 
diversi  organi  (stomaco,  intestini,  fegato,  milza  ec.)  sono  dapprima  divisi 
a  pezzi;  indi  s'introducono  in  una  storta  tubulata  con  un  quarto  del  loro 
peso  d' acido  solforico  concentrato  e  puro;  s' assoggetta  la  storta  al  ba- 
gno-maria, e  vi  si  tiene  fino  a  che  tutta  la  massa  si  trasformi  in  una  spe- 
cie di  carbone  secco  e  friabile,  e  si  sviluppi  acido  solforoso;  s' estrae  il 
carbone,  si  polverizza  in  mortajo  di  vetro  o  di  porcellana;  la  polvere  ne- 
ra, che  ne  risulta,  passa  in  capsula  di  porcellana,  vien  trattata  col  decimo 
del  suo  peso  d' acido  solforico,  e  si  lascia  per  mezz'  ora  al  bagno-maria; 
dopo  ciò  r  arsenico  essendo  trasformato  in  acido  arsenico,  s' aggiunge 
una  certa  quantità  di  acqua  stillata  calda,  e  poi  si  filtra;  se  la  carboniz- 
zazione è  completa,  il  liquido  filtrato  è  incoloro.  A  questo  processo  ob- 
bastanza  complicato  si  appone  da  Otto  e  da  altri  sperimentati  tossicolo- 
gisti  pratici,  che  tutto  l' arsenico  si  può  volatilizzare  sotto  forma  di  clo- 
ruro; posciacchè  giammai  non  mancano  ne'  nostri  organi  ed  umori  de' 
cloruri  e  del  sale  di  cucina  in  peculiar  modo.  Nuove  e  serie  obiezioni  so- 
no state  fatte  a  questo  metodo  recentemente  da  Naquet,  e  da  altri  (v. 
Naquet,  Précis  de  chim.  lég.  p.  8). 

Tra  tutti  i  processi  di  distruzione  fino  a  qui  impiegati,  il  più  pratico, 
e  che  ha  bisogno  di  minore  perizia  esecutiva,  s' è  quello  adottato  da'più 
tra  i  chimici  analisti  tedeschi  e  italiani,  e  che  consiste  nella  distruzione 
della  materia  organica  per  l'acido  cloridrico  e  il  clorato  di  potassa  (detto 
altrimenti  metodo  di  Duflos).  Ecco  in  che  consiste:  s' introduce  in  cap- 
sula di  porcellana  la  sostanaa  in  questione,  convenientemente  frazionata 
e  preparata;  aggiungesi  una  forte  quantità  d' acidp  cloridrico  e  d'  acqua 
pura  occorrendo,  sino  a  farne  una  poltiglia;  scaldasi  poscia  la  capsula  a 
bagno-maria,  coli'  avvertenza  di  mettere  ogni  cinque  minuti  del  clorato 
di  potassa  fino  a  che  il  liquido,  si  colori  in  giallo-chiaro  (ne  occorrono 
per  solito  da  2  ad  8  gram.  circa):  quando  il  liquido  s'  è  in  tal  guisa  colo- 
rato aggiungesi  ancora  del  clorato,  fino  a  che  ogni  odore  di  cloro  scom- 
parisce; si  lascia  poi  raffreddare  e  si  procede  alle  ulteriori  operazioni 
che  andrò  ad  accennare.  Questo  processo,  benché  il  meno  imperfetto, 
non  è  immune  di  rimproveri,  poiché  per  quanto  si  presti  alla  ricerca  del- 
l'arsenico e  d'altri  metalli,  non  serve  che  male  all'  indagine  del  piom- 
bo e  dell'  argento  dandoli  allo  stato  insolubile.  Il  liquido  ottenuto  chiaro 
fa  mestif^ri  saggiarlo  all'  apparecchio  di  Marsh  (era  questi  un  opersgo 
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inglese  che  ne'  momenti  di  distrazione  occnpavasi  di  Chimica), ^secondo 
le  regole  di  Berzelius,  ciò  ha  meritato  all'operazione  complessiva  il  ti- 
tolo fi  i?roce5SO  BerzeliuS'Marsh.VsLT^f SiTecchio  è  semplicissimo:  si  com- 
pone d' un  vaso  a  collo  diritto  con  due  aperture,  una  fornita  d'imbuto,  e 
l'altra  di  tubo  ad  angolo  retto;  questo  tubo  comunica  con  altro  più  largo 
il  quale  contiene  dell'amianto  o  del  cotone;  havvene  poi  un  terzo  de'tubi 
retto  affilato,  di  vetro  pochissimo  fusibile,  e  che  fa  sèguito  al  secondo,  e 
che  è  quello  alla  cui  estremità  si  prepara  la  flammella.il  fatto-principio  da 
cui  muove  e  sopra  cui  poggia  il  processo  è  questo:  l'idrogeno  e  l'arsenico, 
svolgendosi,  e  in  istato  nascente,  si  scontrano  e  formano  idrogeno  arse- 
nicale (arseniuro  d' idrogeno,  arseniammina,  As  H').  Egli  è  necessario 
che  lo  zinco  e  l'acido  solforico  richiesti  per  la  operazione  descritta  siano 
chimicamente  puri,  verificati  colla  cosi  detta  pruova  in  Manco.  Prima 
d' accendere  l' arseniuro  d' idrogeno,  bisogna  lasciare  l' apparecchio  a 
funzionare  per  un  buon  pezzo,  affinchè  non  avvengano  esplosioni. 

Le  macchie,  che  s' ottengono  sopra  una  capsula  di  porcellana  pulitis- 
sima e  fredda,  occorre  che  vengano  differenziate  da  qualunque  altra  mac- 
chia metallica,  e  sopraramodo  dalle  antimoniali,  con  cui  potrebbero  fa- 
cilmente confondersi.  Ecco  a  qua' caratteri  si  riconoscono.  Le  macchie 
arsenicali:  1)  sono  brune,  nerastre,  brillanti  e  svaniscono  sotto  l'influen- 
za d'elevata  temperatura;  2)  si  sciolgono  facilmente  nell'acido  azotico; 
3)  spariscono  trattate  con  una  soluzione  d' ipocloriti  di  calce  e  di  soda 
(questo  è  forse  il  migliore  mezzo  di  diagnostico  differenziale);  4)  quando 
si  sciolgono  nell'acido  azotico,  se  la  soluzione  è  a  freddo,  aggiungendovi 
una  goccia  di  azotato  d'argento  s'ha  un  precipitato  giallo  d'aresenito 
d'argento — se  la  soluzione  è  a  caldo,  il  nitrato  d'argento  determina  un 
precipitato  rosso-mattone  d'arseniato  d'argento.  Le  macchie  antimoniali 
in  quella  vece:  1)  sono  nere  o  nero-grigie;  2)  non  si  volatilizzano  ad  ele- 
vata temperatura;  3)  spariscono  coU'acido  azotico,  mail  liquido  non  pro- 
duce reazione  di  sorta  trattato  col  nitrato  argentico;  4)  gli  ipocloriti  di 
calce  e  di  soda  le  lasciano  immutate,  o  le  impallidiscono  appena  dopo  pa- 
recchie ore  di  contatto.  Ecco  da  ultimo  i  caratteri  degli  anelli  arsenicali 
ed  antimoniali  secondo  Orosi. 


Anelli  d'absenico 


Anelli  d'antimonio 


( 


Bruni  e  nerastri. 
Splendenti. 

Volatili;  mutan  sede  quando  si 
scaldano  leggermente  in  una  cor- 
rente d'idrogeno. 

L'anello  scaldato  moderatamente 
in  una  corrente  d'idrogeno  solfora- 
to, si  cangia  in  un  anello  giallo  di 
solfuro  d'arsenico. 

Questo  anello  giallo  non  è  attac- 
cato quando  s' investe  con  una  cor- 
rente di  gas  cloridrico. 


Grigi  0  neri. 

Non  hanno  aspetto  metallico,8enon 
se  verso  Torlo  della  parte  scal  data. 

Pochissimo  volatili  ;  non  si  spo- 
stano in  una  corrente  d'idrogeno, 
ma  si  fondono  e  si  dividono  in  glo- 
buli quando  si  scaldano  fortemente. 
•  L'anello  scaldato  in  una  corrente 
di  solfido  idrico,  mutasi  in  solfuro 
d' antimonio  di  colore  rancio  o  nero. 

Quest'  anello  si  dissipa^^neh vapo- 
re cloridrico,  e  si  converte  in  clo- 
ruro d'antimonio,  ed  il  vapore  ri- 
cevuto nell'  acqua  le  comunica  i 
caratteri  de' sali  d'antimonio. 


Digitized  by 


Google 


—  260  — 

S  346.  Malgrado  che  noto  fosse  il  fosforo  si  no  dal  1669,  epoca  in  cui 
Talchimista  Brandt  d'Amburgo  lo  scopri,  soltanto  nella  prima  metà  del 
XVII  secolo  Al  introdotto  neir  uso  medico  siccome  animatore  delle  po- 
tenze nerveo-muscolari.  Ben  presto  però  Brera  e  Laute  diedero  per 
primi  l'allarme,  spogliando  il  nuovo  agente  malarrivato  d'ogni  facultà 
medicamentosa,  e  segnalandolo  invece  come  causa  di  avvelenamenti.  Ma 
pure  questi  succedevano  rarissimi  ne' tempi  còrsi:  sino  al  1815  non  era 
stato  adoperato  come  mezzo  criminoso,  e  sino  a  20  anni  fa  non  eranem- 
manco  il  fosforo  allistato  tra  i  veleni  officiali.  Introdotto  di  poi  nella  fab- 
bricazione de' fiammiferi;  divenutone  quindi  più  largo  lo  smercio  e  assai 
più  agevole  il  procurarsene  e  a  vile  prezzo, — i  casi  d'avvelenamento  si 
sono  cotanto  multiplicati,  che  oggimai  il  fosforo  ha  preso  nella  Statisti- 
ca giudiziaria  il  posto  occupato  per  lo  addietro  dall'  arsenico.  Infatti  so- 
pra 617  avvelenamenti  accaduti  in  Francia  dal  1851  al  1862,  se  ne  han- 
no 170  per  il  fosforo;  ed  è  notevole  come  dal  1856  al  1876  costantemente 
i  veneflcii  tentati  o  consumati  con  tale  mezzo  letifero  superino  di  gran 
lunga  quelli  per  composti  arsenicali.  In  questi  ultimi  anni  è  di  nuovo  co- 
minciata a  scemare  la  frequenza  del  venefizio  per  fosforo  (  suicidio  ed 
omicidio).  L'avvelenamento  volontario  o  criminoso  si  perpetra  per  solito 
colle  teste  de' fiammiferi;  quello  accidentale  e  terapeutico  col  fosforo  in 
sostanza,  o  cogli  olii  e  gli  eteri  fosforati. 

Com'è  naturale  il  supporlo,  gli  agenti  precipui  di  cosiffatti  veneficii  so- 
no la  pasta  fosforica  impiegata  come  mezzo  distruttore  degli  animali  no- 
civi, e  il  mastice  infiammabile  de'  fiammiferi:  molto  più  frequentemente 
questo  che  quella,  per  come  da'  dati  statistici  di  tutti  i  paesi  e  dalla  ric- 
ca pratica  risulta  comprovato.  Ecco  talune  formule  di  queste  due  specie 
di  confezioni  al  fosforo. 


Mastice  ikfiaiocàbilb 

1.  Fosforo parti  4 

Nitro »  10 

Minio »  3 

Colla  forte     ....  »  6 

2.  Fosforo »  2,5 

Gomma »  2,5 

Acqua »  3,0. 

Clorato  di  potassa  .     .  »  3,0 

Sabbia  finissima     .     .  »  2,0 

Materia  colorante    .     .  b  5,0 


Paste  fosfobichb 

1. 

Fosforo  diviso.     .     . 

gram. 

8 

Acqua  tiepida.     . 

180 

Farina  di  segale 

180 

Burro  fuso.     . 

125 

Zucchero    .     . 

125 

2. 

Colla  di  pasta. 

27 

Fosforo  diviso. 

20 

8. 

Fosforo .     .     . 
Acqua  bollente    . 
Farina  .... 

20 
400 
400 

Olio  di  noce  .     , 

200 

Zucchero  in  polv< 

jre. 

250 

Non  sono  del  tutto  immuni  della  taccia  d'agenti  venefici  certe  prepa- 
razioni di  fosforo  (pozione,  soluzione,  pillole,  emulsione  oleo-fosforata 
ecc.)  che  l' impostura,  più  che  non  l' arte  vera,  ha  messe  in  opera  per 
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ingannare  con  fatue  ed  illusorie  eccitazioni  i  semispenti  desiderii  vene- 
rei de' frigidi  e  degli  avanzati  in  età. 

Lo  studio  anatomico-clinico  dell'  avvelenamento  per  fosforo  desta  in- 
teresse sommo  sotto  ogni  verso,  ed  ha  un'attrattiva  speciale,  essendo 
diventato  l'argomento  favorito  de'  più  celebri  parologisti  sperimentatori 
dell'epoca  (Schultzen  e  Riesse,  Wyss,  Virchow,  ed  altri);  sicché  nes- 
sun altro  argomento  della  tossicologia  moderna  ofire  in  pochi  anni  una 
letteratura  cosi  ricca  e  così  scelta,  non  pure  per  l'importanza  delle  me- 
morie e  degli  articoli  in  isè,  ma  eziandio  per  la  rinomanza  degli  scrittori 
che  se  ne  sono  occupati.  Procurerò  di  riassumere  quanto  da  altri  è  stato 
detto,  e  quanto  le  mie  esperienze  m'hanno  dato  ad  apprendere. 

Un  importante  quesito  è  quello  della  dose  minima  alla  quale  questo 
corpo  può  riescire  velenoso.  Orpila  ha  citato  due  casi  di  suicidio,  nel 
primo  de'quali  3  centig.  di  fosforo  fuso  nell'acqua  calda  non  produssero 
nulla,  mentre  8  a  10  centig.  presi  3  giorni  dopo,  a  capo  a  6  ore  produssero 
tutta  la  forma  d' avvelenamento  terminatasi  colla  morte;  cosi  nel  secon- 
do 15  centigram.  furono  ingojati  dapprima  senza  che  ne  seguisse  acci- 
dente di  sorta,  mentre  l' istessa  dose  replicata  alla  dimane  uccise  l'indi- 
viduo. Christison  ricorda  due  casi,  nell'uno  de'quali  bastò  un  granello 
e  mezzo,  e  nell'altro  furono  sufficienti  due  granelli  per  dare  la  morte. 
Per  Chevalier  la  dose  sarebbe  variabile  tra  2,  3  e  4  granelli  (  da  10,15 
e  20,30  centigr.).  Tardieu  ha  riferito  un  caso  d'accidenti  gravissimi  so- 
praggiunti in  un  individuo  il  quale  avea  presa  una  tazza  di  caffè  caldo  in 
cui  erano  stati  a  macerare  per  sette  od  otto  minuti  101  zolfanelli,  senza 
perdere  però  la  facoltà  d'infiammarsi,  e  non  avendo  in  conseguenza  ce- 
duto che  pochissima  quantità  di  fosforo.  Kurajan  in  un  caso  riesci  a 
precisare  che  la  morte  era  dovuta  a  soli  16  centigram.  di  fosforo  inge- 
rito. La  sua  potenza  distruttiva  varia  secondo  l'età  e  un  po' anco  la  co- 
stituzione dell'individuo.  Roussin  ha  veduto  morire  un  ragazzo  a  14 
anni  dopo  l'ingestione  della  pasta  contenuta  in  20  capocchie  di  zolfanel- 
li. Esempio  simile  riportano  Severin  Caussé  e  Chevalier  figlio.  In  un 
processo  di  veneficio  tentato  in  persona  d'una  ragazza,  dopo  varie  espe- 
rienze e  ricerche,  fu  concluso  che  la  quantità  di  5  milligr.  e  un  quarto 
di  fosforo  estratta  da  nove  (9)  teste  di  fiammiferi,  la  non  sia  bastevole  ad 
arrecare  necessariamente  la  morte,  comechè  possa  ledere  la  salute.  Da 
ciò  che  precede  si  può  dedurre  che  per  regola  2  a  3  granelli  (10  a  15  cen- 
tigr.) di  questo  potente  veleno  ingerito  in  una  volta  bastano  a  produrre 
la  morte:  per  Casper  servirebbe  anco  un  granello  (  5  centigr.  )  ad  otte- 
nere il  fatale  effetto.  Reputo  poco  attendibile,  se  non  affatto  insussisten- 
te, il  caso  riferito  da  Harting  di  un  solo  fiammifero!.,  che  avrebbe  dato 
luogo  ad  avvelenamento  ed  anche  grave!  L'immunità  nascente  dall'abi- 
tudine 0  da  predisposizione  individuale  congenita  non  è  affatto  ammis- 
sibile. 

L'avvelenamento  per  fosforo  può  rivestire  due  forme — l'acuta  e  la 
cronica. 

I  sintomi  che  rivelano  il  fosforismo  acuto  sono  i  seguenti:  sapore  e 
odore  agliaceo  sui  generis  nell'atto  che  il  veleno  è  ingollato,  ed  è  per 
questo  che  i  veicoli  i  quali  lo  contengono,  fosse  pure  in  minima  dose,  rie- 
scono disgustosissimi,  e  danno,  massime  se  caldi  e  grassi,  AeUampi  fo- 
sforescenti—i^oco  dopo  la  propinazione  cominciano  i  rutti  agliacei  e  i 
ritorni  spiacevoli  alla  gola — comunque  di  raro,  sollevansi  dalla  bocca 
dell'avvelenato  vapori  bianchi  alla  luce  diffusa,  fosforescenti  nell'  oscu- 
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rità — le  materie  dì  vomito  e  gli  escrementi  luccicano  in  egaal  modo 
(MoROENSTERN) — s'è  preteso  essere  il  priapismo  sintoma  patognomo- 
nico,  tuttavolta  nella  massima  parte  dei  casi  manca,  credesì  anzi  da  ta- 
luni che  sia  estinto  od  assopito  l'istinto  venereo — non  mancano  i  segni 
d'incipiente  e  grave  flogosi  gastro-intestinale — costanti  o  quasi  e  carat- 
teristici sono  l'itterizia,  le  tendenze  emorragiche  (anzi  vero  scorbuto  ), 
il  tenesmo  vessicale  accompagnantesi  a  ritenzione  d' orina  e  ad  orina  it- 
terica, albuminosa,  putente  di  fosforo  —  lesti  sono  a  svilupparsi  i  feno- 
meni atassici — estremo  abbandono  di  forze — delirio,  sussulti  delle  mem- 
bra, coma,  e  morte,  la  quale  suole  succedere  dopo  5  o  6  giorni,  e  non 
mai  al  di  là  del  secondo  settenario.  Quando  il  fosforo  è  vomitato  dopo  un 
certo  tempo  di  dimora  nello  stomaco,  sembra  che  l'animale  voglia  rimet- 
tersi completamente:  la  temperatura  si  ricompone  quasi  al  normale,  s'han- 
no  i  segni  tutti  di  marcata  euforia;  però  dopo  1  o  2  giorni  i  fenomeni 
d' intensa  gastro-epatite  con  itterizia  riappajono,  e  l'avvelenato  si  perde 
per  debolezza  cardiaca,  ematemesi,  ed  emorragie  intestinali. 

La  descrizione  del  fosforismo  cronico  (intossicazione  lenta  de*  fabbri- 
canti di  fiammiferi,  nella  quale  forma  sono  frequenti  e  caratteristiche  le 
periostiti  e  le  necrosi  de' mascellari,  sopratutto  dell'inferiore,  e  certe 
peculiari  alterazioni  degli  organi  respiratorii)  esce  fuori  del  piano  de'no- 
stri  studii,  e  ciò  per  due  ragioni  precipue:  primieramente  perchè  non  ha 
mai  dato  luogo  a  contestazione  giudiziaria;  e  secondariamente  perchè 
resta  ancora  molto  dubbio  se  mai  quel  lento  intossicamento  sia  dovuto  del 
tutto  al  fosforo  solo,  od  a  semplici  composizioni  di  questo  corpo  coli' os- 
sigeno (acidi  fosforoso,  fosforico  ecc.),  ossi  vero  a  ben'altre  o  più  com- 
plesse combinazioni  chimiche  (acido  solfo-fosforico,  nitro-fosforico  ecc.). 
Sia  per  altro  quale  che  vuoisi  la  causa  del  fosforismo  cronico  o  profes- 
sionale, il  suo  studio  appartiene  agli  Igienisti  e  a' Clinici  medici  e  ceru- 
sici;  aggiungo  che  sia  di  spettanza  de' chirurghi,  posciache  l'alterazione 
dell'osso  mascellare  o  delle  ossa  mascellari  può  essere  di  tale  entità  da 
motivare  la  resezione  sottoperioàtica  parziale  o  totale  della  mascella,  ese- 
guita con  splendido  successo  tra  noi  dall'illustre  compianto  prof.  Rizzoli. 

11  fosforo  applicato  all'  esterno  produce  delle  bruciature  dolorose  e  di 
stentata  guarigione:  il  pericolo  cui  si  va  incontro  in  simili  ustioni  dipen- 
de specialmente  da  ciò  che  spesso  rimane  nella  piaga  una  parte  non 
combusta  di  fosforo,  la  quale  poco  a  poco  s'ossida,  e  l'acido  che  si  ge- 
nera alimenta  la  forte  irritazione  della  ferita  (Lambert).  Girardin  rife- 
risce che  un  droghiere  di  Lione  mori  in  24  ore  per  scottatura  fosforica. 

Ben  raro  è  il  reperto  necroscopico  negativo  ne'  casi  di  fosforismo 
acuto,  non  ne  esiste  anzi  caso  ben  accertato  in  scienza.  S'osserva  d'or- 
dinario quanto  appresso:  superficie  della  pelle  e  delle  congiuntive  colo- 
rata in  giallo  come  presso  gl'itterici  — ecchimosi  e  sufiusioni  sanguigne 
sopra  diverse  parti  del  corpo,  ed  anco  negli  organi  interni,  soprammodo 
al  pulmone — vere  ed  abbondanti  emorragie  che  ho  pure  veduto  ne'  miei 
esperimenti  —  il  sangue  oflVe  talvolta  i  globetti  rossi  trasparenti  e  quasi 
privi  di  materia  colorante,  tal'altra  scomposti  (Casper,  Zeidler,  Levin), 
ciò  che  non  ho  verificato  forse  per  qualche  a  me  ignota  particolarità  di 
manuale  operatorio— evidente  è  il  ritardo  nella  coagulazione  della  fibrina 
del  sangue— cuore  flaccido— vene  addominali  piene  di  sangue  nero,  qual- 
che volta  rappreso  (Leydel  e  Munk,Tommasi-Crudeli) — mucosa  gastrica 
flogosata  ora  a  chiazze,  ora  in  maniera  uniforme,  qualche  volta  sparsa 
di  piccoli  punti  neri  e  di  escare,  specialmente  alla  porzione  pilorica  — 
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proporzionatamente  rara  nell'uomo  è  la  perforazione  del  ventricolo,  che 
all'incontro  ottiensi  facilmente  sperimentando  sopra  i  piccioni  con  forti 
dosi  di  olio  fosforato  — costanti  sono  nel  duodeno  i  segni  di  forte  infiam- 
mazione, ciò  che  spiega  per  Leyden,  Munk  e  Virchow,  l'itterizia  che 
riscontrasi  quasi  sempre — il  fegato  ne' primi  stadii  del  morbo  è  forte- 
mente iperemizzato,  diventa  quinci  grasso  e  presenta  lesioni  molto  si- 
mili a  quelle  deW  atrofia  acuta  gialla;  ed  è  tanto  costante  siffatta  dege- 
nerazione dell'  epate  (  descritta  nel  1859  da  Rokitansky,  col  nome  di 
steatosi  acuta)  che  Wagner  ha  preteso  bastare  essa  sola  a  dare  pruova 
d'acuto  avvelenamento  per  fosforo,  quand'anche  ogni  altra  ripruova  ma- 
teriale facesse  difetto— eguale  degenerazione  grassosa  a'reni,  alle  glan- 
dule  della  muccosa  stomacale,  e  al  cuore,  anzi  in  quest'ultimo  viscere  si 
manifesta  precoce  e  costante  (ne' reni  ci  vuole  molto  tempo  per  isvilup- 
parsi,  e  vi  si  rinviene  appena  iniziata,  quando  nell'epate  è  gravissima)— 
le  materie  di  vomito  e  quelle  contenute  nello  stomaco  è  nelle  intestina 
luccicano  al  bujo,  massime  se  agitate  e  scaldate. 

Puotesi  confondere  col  descritto  avvelenamento  l'itterizia  maligna  o 
grave,  altrimenti  detta  epatite  acuta  diffusa  od  atrofia  acuta  gialla  del 
fegato  (atrophia  hepatis  flava  sive  acuta-hepatitis  diffida).  Stando  alla 
descrizione  di  Rokitansky,  Horaczek,  Bddd,  Von  Busch,  Spengler, 
Frey,  Guckelberger,  Concato,  Frerichs....  e  alle  mie  osservazioni 
personali,  posso  dire  che  nell'assieme  il  diagnostico  differenziale  non 
offre  tutte  quelle  diflJcoltà  che  a  prima  giunta  pare  si  dovessero  rincon- 
trare. I  sintomi  di  questa  letale  infermità  sono  assai  più  gravi;  invade  il 
male  senza  che  precedano  sapori  disgustosi  avvertiti  all'ingestione  d'una 
bevanda  o  d'un  alimento;  mancano  i  rutti  agliacei  e  i  ritorni  sgradevoli 
alla  gola;  la  scena  morbosa  è  aperta  dall'iperemia,  ma  questo  periodo 
iniziale  è  tanto  fugace  da  potersi  agevolmente  niegare,  all'iperemia  pre- 
stissimo succede,  e  nella  grande  maggioranza  de'  casi,  l'atrofia  dell'  or- 
gano; l'itterizia,  per  lo  più  non  molto  intensa  né  molto  diffusa,  compari- 
sce dopo  i  prodromi  gastro-intestinali;  le  emorragie  e  i  gravi  turbamenti 
nervosi,  prima  assai  del  colorito  giallo  della  pelle,  caratterizzano  il  fa- 
tale morbo;  impetuoso,  rapido,  senza  interruzioni  o  soste  n'è  il  corso,  e  per 
solito  entro  i  primi  tre  o  quattro  giorni  l' esito  letale  arriva;  la  febbre  si 
esacerba  col  delirio  furibondo;  la  morte  sopraggiunge  o  tra  convulsioni 
tetaniformi,  o  in  istato  di  coma;  si  può  quasi  giorno  per  giorno,  a  non 
dire  d'ora  in  ora,  precisare  colla  percussione  la  progrediente  retrazione 
dissolutiva  del  fegato.  Si  notano  ne' precedenti  degl'individui  morti  di 
atrofia  gialla  tre  condizioni,  cui  annetto  grande  importanza  diagnostica: 
a)  l'età  giovanile  (de' due  casi  da  me  osservati  uno  nella  qualità  di  stu- 
dente a  Firenze  e  l'altro  da  esercente,  il  primo  aveva  per  oggetto  una 
meretrice  a  22  anni,  il  secondo  un  serviente  a  30  circa);  b)  ì  pregressi  e 
gravi  patemi  d'animo;  e)  il  soggiorno  più  o  meno  prolungato  in  località 
di  malaria.  Enumero  impertanto  le  nòte  anatomo-patologiche  valevolis- 
sime a  farci  differenziare  l'atrofia  acuta  dell'  epate  dal  fosforismo:  a)  il 
fegato  atrofico  è  diminuito  nel  volume,  nella  spessezza,  e  nel  peso  molto 
al  di  sotto  del  naturale;  b)  flaccidezza  del  tessuto,  e  in  forza  di  questa 
flaccidità  raggrinzamento  della  capsula  di  Glisson;  e)  vacuità  de' vasi 
porta  e  vena  epatica  (anemia);  d)  colorito  giallo  zafferano  croceo,  uni- 
forme del  parenchima  epatico,  e  sopra  tutte  le  superficie  di  taglio;  e) 
dutti  epatici  pervii  e  vessicule  vuote,  libere  di  qualsiasi  ostacolo  alla  se- 
crezione e  al  vuotamente  della  bile  ;  f)  scomparsa  della  forma  acinosa 
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propria  del  fegato;  g)  l'esame  microscopico  dà  in  alcuni  punti  assenza 
completa  di  cellule  epatiche,  in  altri  se  ne  vede  qualcuna  rara  —  del  re- 
sto non  si  scorgono  che  gocce  d'oleina,  detriti  molecolari  del  parenchi- 
ma epatico,  piccoli  nuclei  di  cellule  distrutte,  lacerti  di  tessuto  connet- 
tivo, cristalli  aghiformi  ora  disposti  a  stelle  ora  a  ventaglio  (  descritti 
benissimo  da  Frerichs  in  Germania  e  da  Beale  in  Inghilterra),  cristalli 
di  tirosina  e  di  leucina,  confondibili  sino  ad  un  certo  punto  con  quelli  di 
creatina  e  margarina,  cristalli  che  si  trovano  pure  nelle  vene  epatiche 
sotto  forma  di  piccole  granulazioni,  e  che  s'osservano  eziandio  nelle  ori- 
ne. A  codesti  cristalli  aghiformi  di  tirosina  e  globetti  di  leucina  s' è  vo- 
luto dare  recentemente  un  valore  che  forse  non  hanno:  negli  avvelena- 
menti da  fosforo,  sieno  anco  cronici,  dicesi  che  non  vi  siano  delle  gra- 
nulazioni numerose  e  bianche  che  esaminate  al  microscopio  risultano 
formate  di  leucina  e  tirosina,  mentre  evidenti,  e  sparse  e  copiose  sono 
neir  atrofìa  acuta  o  gialla  (Hoppe-Sayler).  La  frequenza  dell'  acido  lat- 
tico da  inosite  neir  orina  distingue  il  fosforismo  dall'atrofia  acuta  gialla, 
che  in  questa  non  s'è  riusciti  ancora  a  rinvenirne  (Schdltzen  e  Riess). 
Wyss,  avendo  trovato  sebbene  in  quantità  minima  leucina  e  tirosina  nel- 
r  orina  degli  avvelenati  per  fosforo,  ha  screditato  ognora  più  il  criterio 
di  Hoppe-Sayler. 

Quanto  poi  alla  confusione  diagnostica  trai  due  avvelenamenti,  quello 
per  arsenico  e  l'altro  per  fosforo,  credo  che  con  un  poco  d'attenzione  si 
possa  e  debba  evitare  d'incorrervi:  basti  riflettere  che  nel  primo,  nell'av- 
velenamento per  arsenico,  più  intensi  s'appalesano  i  sintomi  gastro-in- 
testinali, più  frequenti  e  caratteristiche  le  eruzioni  alla  pelle,  rarissima 
l'itterizia,  quasi  mai  non  deficiente  il  senso  di  costrizione  penosa  alla 
gola  e  all'esofago  ecc.  ecc. 

§  347.  Pria  di  passare  oltre  alla  ricerca  chimica-tossicologica  del  fo- 
sforo propriamente  detta,  gioverà  fissare  l' attenzione  sopra  alcuni  dati 
preliminari,  a)  11  fosforo  è  veleno  anco  in  natura  o  allo  stato  elemen- 
tare che  dir  si  voglia,  purché  sia  in  soluzione:  ciò  è  stato  dimostrato 
ad  evidenza  da  Bellini  ed  Agnolesi  contro  l'asserzione  di  Leyden 
e  MuNK,  i  quali  niegano  ogni  proprietà  venefica  al  fosforo,  e  ne  credono 
impossibile  l' assorbimento.  &)  Deve  questo  veleno  essere  ricercato  in 
peculiar  guisa  nelle  materie  vomitate,  dacché  essendo  i  vomiti  pronti  ed 
abbondanti,  possono  lasciare  privo  di  fosforo  il  ventricolo:  nelle  materie 
vomitate  il  veleno  dura  senza  patire  mutamenti  per  molto  tempo,  e  non 
esagero  dicendo  per  qualche  mese.  Ed  è  questo  il  motivo  che  talvolta  un 
individuo  muore  con  i  sintomi  tutti  dell'avvelenamento  per  fosforo;  se  ne 
riscontrano  le  nòte  anatomiche;  eppure  non  s'ha  il  diritto  a  pronunciar- 
si esplicitamente,  solo  perchè  non  si  sono  potute  esaminare  le  materie 
rejette  col  vomito,  e)  Bisogna  altresì  riflettere  che  il  fosforo  è  veleno  il 
quale  s' elimina  facilmente  (dopo  3  giorni  secondo  Lefort)  e  si  ossida 
dopo  morte.  Una  donna  che  si  è  suicidata  col  fosforo,  fatta  l'analisi  dopo 
2  giorni  dal  decesso,  cioè  dopo  5  dalla  ingestione  del  tossico,  non  se  ne 
rinvenne  traccia  (Gallard).  C  è  del  fosforo  nell'organismo  umano  e  ci 
sono  pure  de'  fosfati  :  ma  il  primo  non  rinviensi  normalmente  che  nel 
cervello,  non  è  mai  libero  nelle  orine,  nel  sangue,  sulla  mucosa  gastri- 
ca ec.  ;  ed  i  secondi  non  sono  mai  in  tanta  copia,  quanta  ce  n'  è  bisogno 
per  produrre  morte  o  danno  alla  salute. 

Premesso  ciò,  egli  è  facile  detegere  che  in  ogni  perizia  la  diagnosi  chi- 
mico-legale di  certezza  deve  essere  poggiata  sullo  accertamento  del  fo- 
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sforo  in  natura  e  sullo  sviluppo  artificiale  dell'  idrogeno  fosforato;  fal- 
lace 0  per  lo  manco  molto  dubbia  essendo  la  pruova  de'  prodotti  fosfo- 
rici (fosfati,  fosfiti,  ipofosfiti),  massime  quando  questi  siano  in  piccola 
proporzione. 

Il  fosforo  (Ph)  è  corpo  solido,  scolorito  o  carnicino,  trasparente  e  fles- 
sibile se  puro,  fragile  se  impuro,  splendente  nell'oscurità,  infiammabile 
col  fregamento  o  a  +  60°,  bollente  da  88  a  90"*,  solubile  nell'olio,  nell'e- 
tere, nel  petrolio  e  nell'alcool,  insolubile  o  quasi  nell'acqua:  a  quest'ul- 
tima proprietà  è  dovuto  il  caso  fortunato  di  non  succedere  avvelenamento 
quando  in  un  recipiente  d'acqua  cadono  de'mazzi  di  fiammiferi  colla  ca- 
pocchia intiera,  capaci  se  si  fosse  in  altre  condizioni  di  dare  la  morte  ad 
una  0  più  persone.  Il  fosforo  sciogliesi  nell'  acido  azotico  e  nell'  acqua 
regia,  e  passa  allo  stato  d'acido  fosforico  (H*  Ph  0*).  Non  è  infrequente 
ritrovare  nelle  materie  vomitate,  ne'  liquidi  contenuti  nel  ventricolo,  o 
sulla  mucosa  dello  stesso  organo  le  teste  de'  fiammiferi  intieri  o  dimez- 
zate: questi  frammenti  saranno  con  diligenza  raccolti  e  dopo  seccate  s'in- 
vieranno  sotto  suggello  al  Giudice  in  tubetto  di  vetro.  A  ben  fare  codesta 
operazione  basta  che  si  metta  a  digerire  lo  stomaco  in  acqua;  le  parti- 
celle solide  si  depositeranno  in  fondo  al  vaso,  e  le  si  riconosceranno  die- 
tro decantazione  all'  accensibilità,  alla  luminosità,  e  alla  solubilità  ne' 
mestrui  indicati  e  in  qualche  altro. 

11  metodo  d'analisi,  più  delicato  e  di  comune  uso  in  Germania,  in  Italia 
e  in  Francia,  l'è  quello  che  devesi  a  Mitscherlich,  modificato  alquanto, 
da  LiPowiTz:  in  Inghilterra  raccomandasi  un  metodo  pressoché  identico 
se  non  altro  nel  principio.  Descrivo  nella  sua  estrema  semplicità  l'appa- 
recchio di  MiTSCHERLiCH.Si  compoue  d'una  piccola  storta  di  vetro  a  collo 
lungo  e  munita  all'estremità  d' un  turacciolo  bucato;  per  siffatto  buco 
s' introduce  e  fissa  un  tubo  due  volte  ricurvo,  comunicante  con  un  appa- 
recchio refrigerante  (quello  di  Liebig  per  esempio);  la  boccia  è  messa 
sopra  un  largo  bagno  di  sabbia,  il  quale  può  scaldarsi  con  fornello  a  gaz 
0  con  carbone;  si  mettono  nel  matraccio  le  materie  sospette  convenien- 
temente preparate  (mescolate  a  un  po' d'acido  solforico  diluito)  e  da  riem- 
pirla solo  per  metà;  quando  i  vapori  acquosi  arrivano  all'apparecchio  di 
refrigerazione,  se  contengano  del  fosforo,  avrassi  o  un  cerchio  luminoso 
0  una  striscia,  che  varia  a  seconda  la  quantità  del  fosforo  contenuto  e 
r  accuratezza  posta  nell'  operare. 

Tra  le  precauzioni  ad  usarsi  due  sopratutto  interessano:  a)  operare  in 
locale  esattamente  oscuro;  b)  impiegare  un  apparecchio  scrupolosamen- 
te pulito  e  con  sugheri  sempre  nuovi. 

Con  questo  metodo  si  può  mettere  in  evidenza  una  quantità  di  fosforo 
minima,  perfino  V,©.®  di  granello;  e,  ciò  che  più  monta,  è  dato  ritentare 
positivamente  la  pruova  dopo  parecchi  giorni  ancora  da  che  il  primo  sag- 
gio Al  fatto. 

Nel  1862  Blondlot  ha  proposto  un  altro  metodo  d'investigazione,  ca- 
pace anche  a  farci  scoprire  piccole  quantità  di  fosforo,  e  si  poggia  sopra 
il  colorito  verde  magnifico  che  s' ottiene  mettendo  in  un  apparecchio 
dedicato  allo  svolgimento  dell'  idrogeno  un  pezzetto  di  fosforo:  quel  co- 
lore è  dovuto  alla  fiamma  d'idrogeno  fosforato.  Fresenius  e  Neubauer 
pongono  la  materia  sospetta  in  una  storta  con  acqua  acidulata  da  acido 
solforico,  e  collocano  il  palloncino  al  bagno-maria;  indi  per  più  di  un'ora 
vi  dirigono  una  corrente  di  gas  carbonio;  il  gas  che  esce  dalla  storta  è 
ricevuto  da  una  soluzione  di  nitrato  d' argento;  essendovi  del  fosforo, 

ZiiNO— Afed.  Leg.  34* 
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formerassi  un  precipitato  che  mercè  la  prova  di  Blondlot,  verrà  meglio 
riconosciuto  per  fosfuro  iV  argento. 
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3.**  Avvelenamento  per  fosforo.  Mi  limiterò  a  citare  le  monografie  e 
gli  articoli  più  recenti.  Taylor  (  in  Edimb.  monthly  Jour.  ott.  1860  )  — 
BiNGLEY  (in  Lancet,  giugno  13, 1857,  p.  600)  —  Hofapath  (in  Brit.  ad 
For.  med.  Rev.  1856,  t.  19^  d.  506)  —  Hartcop  (in  Casper'  s  Wochen- 
schrift  1846  p.  117)— Ludwig  (in  Journ.  de  chimie,  1863,  p.  581)— Fritz, 
Ranvier  e  Verliac,  De  la  steatose  dans  l' empoisonnement  par  le  pho- 
sphore  (Arch.  gener.  de  mèd.  mag.  1860,  p.  12)— Leudet  (in  Arch,  sopr. 


Digitized  by 


Google 


cit.  1857,  t.  IX  p.  398)  —  Hellt  (in  Lanceraux,  Traitó  sur  la  dégéne- 
rence  graisseuse  ec.  1863)  —  Brulle,  Sur  rempoisonnement  par  le  pho- 
sphore,  Thèse  de  PariSy  1860  —  Pogolale,  Rapport  sur  V  empoisonne- 
ment  par  phosphore,  Paris  1859— Mankopf  (in  Spitals  Zeitung;  Beitrage 
zur  Wiener  medizin.  Wochenschrift.  1865,  n."  26)  —  Van  Hasselt, 
Handb.  der  Giftlehr.  2.  Th.  p.  310  —  Rokitansky  (in  Zeitschrift.  der 
Gesellsch.  der  Arzte  in  Wien,  1859,  n.**  22)  —  Wagner  (in  Arch.  der 
l^éìOL\màQ,  Leipzig  T.  3.  p.  359)  —  Bellini,  Dell' avvelenamento  pro- 
dotto dal  fosforo,  Firenze  1864  (estratto  dello  Sperimentale) -Hermann 
und  Brunner,  in  Pflììger'  s  Arch.  Bd.  Ili  —  Bernardt,  Ibidem,  Bd. 
XXXIX  —  TuNGEL,  Ibidem,  Bd.  XXX— Lecorchè,  in  Arch.  de  physiol. 
norm.  et  pathologique,  1868,  p.  571,  e  1869,  p.  488— Leiden  und  Munch, 
Die  acute  Phosphorvergiftung  ec.  Berlin  1865 — Agnolesi  (giornale  me- 
dico Lo  Sperimentale,  Firenze  1863)— C.  Tommasi-  Credeli  (in  Rivista 
clinica  di  Bologna,  1865) — Lambert  (in  Berliner  klin.  Wochenschr.  n. 
38  sett.  1864)  —  Walser  (in  Med.  corresp.  Bl.  t.  38  e  Jaresberich.  di 
Virchow  e  Hirsch,  1868, 1.  p.  436)  —  Mayet  (in  Annales.  d'hyg,  et  méd. 
lég.  1869, 2*  serie,  t.  XXXI  p.  180)— Mlalhe,  Gallard  e  Mryet  (in  Ann. 
8.  e.  1870,  2*  serie  t.  XXXIV,  p.  203)— Tardieu  et  Rodssin  (in  Annales 
S.C.  t.  XXIX,  p.  117,  1868)  — De  Marco  (in  Morgagni,  Napoli  1872,  p. 
218)— Passerini  (in  Imparziale  medico  Firenze  1863,  Ann.  Ili,  p.  441 — 
nello  stesso  Giornale,  Memoria  sopra  la  ricerca  del  fosforo,  Anno  sud- 
detto p.l84)  —  Uno  de'  più  completi  lavori  è  il  rapporto  fatto  da  Mialhe 
alla  Società  di  med.  leg.  di  Parigi,  1868,  seduta  11  giugno  (in  Ann. 
d'hyg.  et  de  méd.  lèg.  p.  134,  t.  XXXI). — Andant,  aw.  per  fosforo,  in 
Annales  d' hyg.  et  de  méd.  lég.  1873,  t.  40^.  p.  397— Gallard,  Lefort, 
Grassi  e  Roucher,  Ricerca  chimico-tossicolog.  del  fosforo,  in  Annales 
S.C.  1874,  t.  41**,  p.  405  e  seg.-MuLLER,  Quanto  tempo  dopo  morte  si  può 
trovare  il  fosforo  (riport.  in  Annales  s.  e.  1876,  p.  179  dal  Viertelj.  f.  g. 
med.  t.  XXIV,  n.  I.)  —  Elvers  (in  Viertelj.  f.  g.  med.  s.  e.  t.  XXV,  N. 
I)  —  Bergeron  et  L'  Hote  (in  Annales  s.  e.  1878,  t.  49°,  p.  329)  —  Ver- 
MÉiL  (Ibidem,  1880.  t.  IV,  n.  s.  p.  256) — Bergeron,  Art.  Phosphore, 
in  Nouv.  Dict.  de  méd,  et  de  chir.  prat.  t.  XXVIl,  Paris  1879  p.  202  e 
seg.  —  Perls,  in  Med.  Centralbl.  1872— Erman,  Suir  atrofia  del  fegato 
per  avvelenamento  da  fosforo,  riport.  in  Giorn.  intern.  di  scienze  medi- 
che 1881,  p.  97  —  Galbrdner,  Avvel.  per  fosforo,  riport.  nello  stesso 
Giornale,  n.  s.  An.  I.  1879,  fase.  5,  p.  556  —  Selmi,  Ricerca  del  fosforo 
nelle  orine  in  caso  d'avvelenamento  (lavoro  importantissimo  pubbl.  nella 
Rivista  sper.  di  Fren.  e  med.  leg.  An,  VI.  fase.  I.  e  II,  p.  70  e  seg.) 

Articolo  III. 

De^l  arvetenamenU  per  mercurio,  rame,  piombo  ed  antimonio, 

Sommarlo.  $  34S.  Avveleoameoto  per  sablimato.  $  349.  Ricerca  chimica  del  mer- 
curio. {  350.  Avvelenamento  per  preparati  rameici.  §  351.  Ricerca  chimica  del 
rame,  g  352.  Avvelenamento  da  piombo.  {  353.  Ricerca  del  tossico  saturnino.  { 
354.  Avvelenamento  per  tartaro  stibiato.  §  355.  Ricerca  chimica  deirantimonio. 

§  348.  Proseguiremo  la  trattazione  di  taluni  avvelenamenti  speciali , 
occupandoci  di  quelli  per  mercurio,  rame,  piombo  e  antimonio,  senza 
trasandare  le  principali  indagini  ciimico-tossicologiche  a  ciascuno  de' 
predetti  metalli  riferibili. 
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Sino  da  Dioscoride  è  stato  conosciuto  e  descritto  il  mercurio;  ftivvi 
anzi  in  antico  chi  credette  essere  codesto  metallo  un  elemento  essenziale 
di  ben  altri  e  più  nobili  metalli,  ciò  che  era  un  errore,  dileguatosi  poscia 
quando  air  alchimia  sì  sostituì  la  chimica  scienza.  Il  mercurio  per  sé 
stesso  {Eydrargirium,  Hg)  riesce  velenoso  a  condizione  di  essere  estre- 
mamente diviso,  ciò  che  succede  per  esempio  nell*  unguento  napolitano 
(miscela  di  lardo  e  mercurio),  dove  la  lente  d'ingrandimento  non  lascia 
più  scorgere  globulo  metallico.  Allorché  sulla  membrana  muccosa  dello 
stomaco  e  degli  intestini  o  nelle  materie  di  vomito  si  rinvengano  globetti 
di  mercurio  metallico,  due  fatti  si  possono  verificare:  o  che  V  avvelena- 
mento ebbe  luogo  per  una  miscela  intima  tra  l'argento  vivo  da  un  lato, 
e  la  gomma,  lo  zucchero,  il  grasso,  il  miele  e  simili  dall'altro  ;  ossivero 
che  mercè  de' succhi  gastro-intestinali  e  di  altre  cagioni  reduttive  s'av- 
verò una  scomposizione  del  preparato  velenoso,  e  il  mercurio  ritornò  in 
sèguito  ^llo  stato  di  semplicità  sostanziale. 

I  preparati  mercuriali, che  si  conoscono  come  agenti  tossici, vanno  divisi 
in  serie;  appartengono  alla  prima  il  calomelano  (Hg^Cl*),  il  protojoduro 
(Hg*  Jo*),  il  sottossido  (H^-G-),  il  sottosolfuro  (H*F),  il  solfato  mercurioso 

(  Hff*  I  ^*  )  '  ^^^^^  P^^*®  ^^'^^  seconda  serie  il  sublimato  (  Hg  CI*  ),  il 

deutojoduro  (Hg  P),  l'ossido  rosso  (Hg^),  il  cinabro  (HF)  e  il  solfato  mer- 

curico  (  WL    \'^^\  Non  tutte  codeste  preparazioni  ed  altre  hanno  la 

stessa  intensità  venefica;  tuttavolta  è  a  notarsi  che  quante  tra  loro  pos- 
seggono qualità  dannose,  agiscono  alla  maniera  del  sublimato  corrosivo, 
e  riescono  velenosissime  anco  a  quantità  piccole  (da  2.  3.  4.  5  sino  a  8. 
10  granelli  —  da  10.  15.  20.  25  sino  a  40.  50  centigrammi).  Fa  mestieri 
intanto  precisare  la  dose  minima  alla  quale  i  composti  solubili  di  mercu- 
rio e  ilsublimato  che  occupa  il  primo  posto  e  ne  rappresenta  il  tipo,possa- 
no  riuscire  letali.  In  uno  de' principali  giornali  medici  di  Londra  fu  pub- 
blicato parecchi  anni  indietro  un  caso  di  morte  avvenuta  presso  un  in- 
fante cui,  per  ordinativa  del  dottore  curante,  vennero  amministrati  3 
granelli  (  15  centigr.  )  di  calomelano  o  protocloruro  di  mercurio  (  The 
Lancet,  1845,  p.  297).  Ho  prescritto  più  volte  tanto  ne' ragazzi  quanto 
negli  adulti  simile  quantità  di  mercurio  dolce,  non  ho  mai  osservato  no- 
tevoli disturbi  che  possano  accennare  ad  avvelenamento:  interessa  so- 
vrammodo che  la  preparazione  sia  pura,  e  che  non  s'incontrino  nel  ven- 
tricolo condizioni  favorevoli  alla  scomposizione  del  calomelano  con  pro- 
duzione di  sublimato.  Taylor  e  Pavy  hanno  posto  in  sodo  che  il  preci- 
pitato bianco,  il  quale  non  è  che  un  ammoniclorido  di  mercurio  (HgCl-l- 
Hg,  Az  11*),  contiene  spesso  fino  al  3  per  100  di  sublimato,  e  riferiscono 
il  caso  di  un  bambino  a  3  mesi,  il  quale  soccombè  per  averne  preso  in  4 
settimane  8  granelli.  Secondo  Schììrmater  la  dose  minima  letale  del  su- 
blimato l'è  di  3  a  5  granelli:  e  in  quest'avviso  concordano  quasi  tutti  i 
medici-legisti  attuali.  «  La  dose  di  15  centigr.  si  può  considerare  come 
tossica,  e  fors'anco  il  pericolo  comincia  a  dose  minore»  (Heraud).  Nulla 
meno  ciò,  è  a  considerarsi  che  1'  azione  venefica  non  istà  maisempre 
in  rapporto  colla  eccessiva  dose;  conciossiachè  si  sono  veduti  tentativi 
di  avvelenamento  con  %  oncia  (13  grammi)  di  sublimato  seguiti  da  gua- 
rigione. Né  questo  ha  nulla  di  strano,  essendosi-  altrettanto  verificato  in 
ben  altri  avvelenamenti  per  tossici  ipostenizzanti,  dacché  l'energia  letifera 
(in  avvelenamenti  di  simile  genere)  sta  in  relazione  piuttosto  colla  quantità 
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assorbita  che  con  quella  ingerita,  a  differenza  degli  agenti  cauterizzanti 
in  cui  prepondera  l'azione  di  contatto.  Naunyn  fornisce  delle  notizie 
importanti  che  giova  conoscere:  <  La  quantità  minima  velenosa  è  di  0,18 
per  un  bambino,  ed  anche  per  un  adulto.  D'altra  parte  possono  tollerarsi 
senza  danno  dosi  enormi,  specialmente  coir  abitudine,  ad  es.  ne*  man- 
giatori di  sublimato  dell'  Oriente;  cosi  un  mangiatore  d' oppio  consuma- 
va, dicono,  oltre  alla  solita  quantità  d' oppio,  circa  3  gram.  di  sublimato 
al  giorno  (Ziemssen's  Hand.  t.  XV,  p.  229  della  trad,  ital.). 

L' intossicamento  da  mercurio  (che  per  altro  è  proporzionatamente  più 
raro  di  quelli  per  arsenico  e  per  fosforo)  può  avere  luogo  in  modi  diversi 
e  per  diverse  vie:  a)  per  assorbimento  cutaneo— il  mercurio  è  metallo  che 
passa  nel  sangue  ed  esce  per  l'urina,  anco  introdotto  per  la  via  dermica; 
ho  veduto  in  più  casi  della  pratica  ospitaliera  e  privata  una  o  due  finizioni 
coll'unguento  napolitano  produrre  tutti  i  segni  caratteristici  del  mercuria- 
lismo acuto,  e  rammento  d'una  donna  la  quale  venne  da  me  assoggettata 
all'unto  mercuriale  per  tumore  acuto  parotideo:  e  ne  ebbe  tanto  a  sof- 
frire, dopo  la  seconda  unzione,  che  mi  ci  vollero  ben  due  mesi  di  cura 
ricostituente  per  ridurla  in  quello  stato  di  salute  che  di  buona  fede  e  a 
scopo  terapeutico  le  avevo  fatto  perdere, -&)  per  assorbimento  dalle  muc- 
cose  — Breschet,  Trousseau,  Tardieu,  Vidal,  Virchow...  riferiscono 
de' casi  abbastanza  concludenti  d'intossicazione  idrargirica  in  seguèlaa 
cauterizzazioni  del  collo  uterino  col  nitrato  acido  di  mercurio,  e  ad  infe- 
zioni vaginali  contenenti  sublimato;  e)  per  introduzione  diretta  della  so- 
stanza nel  ventricolo;  d)  per  inalazione — esempli  molteplici  d'avvelena- 
mento in  quest'ultima  guisa  accaduto  porgono  i  lavoranti  delle  miniere  e 
delle  fabbriche,  obbligati  ad  inspirare  coli' aria  atmosferica  molecole 
idrargiriche,  e  coloro  che  sono  assoggettati  alle  fumigazioni  mercuriali 
come  trattamento  curativo  antisifllitico. 

Nel  descrivere  ì  sintomi* delia,  forma  acuta  e  cronica  del  mercuriali- 
smo, m'atterrò  a  quelli  che  si  riferiscono  alla  ingestione  diretta  nello 
stomaco  del  preparato  velenoso:  gioverà  per  altro  notare  che  i  fatti  mor- 
bosi essenziali  e  costituzionali  non  variano  mica  col  variare  la  superfi- 
cie d'assorbimento. 

n  sublimato,  quando  s' ingerisca  a  picciolissima  dose,  trasformasi  in 
albuminato  mercurico,  e  come  tale  riesce  innocuo  per  le  parti  con  cui 
viene  a  contatto;  non  è  cosi  quando  la  dose  è  esagerata.  In  quest'ultimo 
caso  s'avverte:  gusto  stittico  metallico,  disgustoso,  insopportabile — senso 
di  bruciore  e  contrazione  spastica  dolorosa  nella  bocca,  nella  gola,  lungo 
l'esofago  e  sino  al  ventricolo— dolori  laceranti  nello  stomaco  e  negli  iute  • 
stini  —  nausee  — vomiturazioni  e  vomiti  spesso  violentissimi  di  sostanze 
variamente  colorate,  biliose,  mucoso-viscide,  qualche  volta  miste  a 
sangue— alito  estremamente  fetido— tumefazione  delle  glandule  salivari, 
e  ssJivazione  abbondante  (ptialismo)  —  gengive  turgescenti  e  denti  che 
vacillano — soppressione  delle  orine— oppressione  delle  forze,  anzi  vera 
adinamia  —  freddo  generalizzato — tremito  caratteristico  —  diarree  forti 
e  frequenti  con  materie  miste  a  sangue,  ed  accompagnantisi  a  tenesmo 
rettale — tendenza  alle  emorragie  passive  od  atoniche— talvolta  conser- 
vazione delle  forze  intellettuali  sino  all'estremo  momento,  spesso  però 
perdita  della  coscienza  —  convulsioni,  deliquii,  e  morte  la  quale  rara- 
mente avviene  dopo  poche  ore,  e  d' ordinario  s' avvera  dopo  due  o  tre 
giorni  —  quando  l'esito  fatale  non  ha  luogo,  sia  per  vomiti  sbarazzanti, 
sia  per  energici  e  solleciti  rimedii  apprestatisi,sia  per  particolare  costitu- 
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zione  della  vittima  o  per  abitudine  contratta  di  mercuriofagia,  compari- 
scono i  segni  tutti  d*una  cachessia  acuta,  la  quale  può  durare  per  parec- 
chi giorni  0,  a  quanto  da  taluni  s*assevera,  per  parecchie  settimane,  in- 
ducendo neir  economia  dell'avvelenato  detrimento  notevole  della  salute, 
vera  e  permanente  perdita  del  benessere.  Il  mercurialismo  cronico, 
prodotto  dall'impiego  diuturno  graduato  e  a  piccole  dosi  del  veleno  è 
stato  per  la  prima  volta  nettamente  delineato  dal  nostro  Ramazzini.  Ri- 
porto le  sue  parole  con  cui  racconta  la  storia  d'un  tale  che  s'era  esposto 
alle  esalazioni  mercuriali  per  parecchio  tempo,  e  che  è  morto  dopo  due 
mesi  di  sofferenze:  «Questo  giovane,  male  preservandosi  da' vapori  mer- 
curiali che  esalavano  dalla  sua  officina  di  doratore,  cadde  in  cachessia  ; 
il  suo  viso  divenne  pallido  e  cadaverico,  i  suoi  occhi  erano  protrudenti 
e  grossi,  la  sua  respirazione  si  fece  difficilissima;  il  suo  spirito  alienato, 
stupido;  tutto  il  corpo  languido  e  cascante;  la  sua  bocca  s'empi  d'ulcera- 
zioni puzzolenti,  da  cui  scolava  sanie  di  pessimo  carattere;  mori  senza 
traccia  di  calore  febbrile  ».  Gli  accidenti  caratteristici  dell'idrargirosi 
cronica  si  possono  ridurre  a' seguenti:  stomatite  cronica  —  salivazione 
abbondante  e  fetida,  con  flogosi  delle  gengive  sopra  cui  scorgonsi,  ne' 
casi  gravi,  anche  placche  croupose,  e  delle  glandule  salivari— alito  spia- 
cevole sui  generis— eruzioni  eczematose  alla  pelle  (idrargirie)— anemia 
dipendente,  secondo  Ger.  See,  da  combinazione  idrargiro-proteica — le- 
sioni ossee  —  disturbi  nervosi  i  quali  possono  assumere  tre  forme  spic- 
cate, quella  di  tremito  mercuriale  propriamente  detto,  quella  di  tremito 
con  convulsioni  e  dolori,  e  finalmente  quella  di  paralisi  con  alterazione 
dell'intelligenza.  Degno  di  nòta  è  il  fatto  che  il  mercurialismo  cro- 
nico suole  perdurare  anco  quando  la  persona  avvelenata  non  è  più  in 
contatto  col  tossico  per  avere  abbandonato  il  mestiere:  Kdsmaull  rife- 
risce il  caso  di  un  fabbricante  di  specchi  cui  sopraggiunse  il  tremito 
idrargirico  dopo  3  mesi  da  che  usava  mercurio,  e  che,  non  ostante  il 
completo  ritiro  dalla  sua  arte,  pure  sofiri  del  contratto  malanno  per  25 
anni  di  sèguito,  sebbene  con  ineguale  intensità.  Altro  fatto  importante  è 
l'enterite  la  quale  non  manca,  tanto  quando  il  cronico  avvelenamento 
provenga  da  esterna  applicazione  di  unguenti  mercuriali  (Brandes)  ,  quan- 
to allorachè  da  interna  amministrazione  di  preparati  idrargirici  derivi. 

Tra  i  veleni  che  agiscono  in  modo  insidioso,  alterando  insiememento 
alla  generale  nutrizione  (impoverimento  di  sangue,  diminuzione  di  glo- 
buli, aumento  di  ematina,  abbondanza  e  cresciuta  fluidità  del  siero,  di- 
magramento considerevole,  ptialismo  boccale  ed  addominale  ecc.)  la  psi- 
che della' vittima  (eccitabilità  cui  tien  dietro  apatia,  allucinazioni  pau- 
rose, ipocondriasi  ecc.),  figura  in  prima  linea  il  mercurio:  criminosi  scal- 
triti e  perfidi  potrebbero  con  agevolezza  trarre  da  ciò  profitto,  per  ma- 
nipolare delle  paste  e  degli  intingoli  con  cui  gradatamente  far  precipita- 
re dalla  follia  alla  paralisi  e  alla  morte  i  bambini,  gl'imbecilli,  gli  esseri 
che  riescon  loro  di  peso  o  che  odiano,  e  de'  quali  bramano  sbarazzarsi. 

11  reperto  necroscopico  differisce  un  poco  a  seconda  che  trattasi  d' a- 
cuto  0  di  cronico  avvelenamento.  Nel  primo  si  ha:  stomatite  generale  o 
parziale,  con  ulcerazioni  aftose  e  con  tumefazione  delle  gengive,  della 
muccosa  faringea  e  dell'esofago  —  vacillamento  de'  denti  —  muccosa  ga- 
strica (un  po' anco  l'intestinale)  infiammata,  ricoperta  di  muco  sangui- 
nolento, erosa,  ulcerata  —  rarissima  è  la  perforazione  dello  stomaco  (il 
solo  Taylor  pare  che  ne  abbia  osservato  un  caso)— intestini  crassi  quasi 
sempre  contratti,  flogosati,  ulcerati  —  reni  injettati  —  vescica  piccola  e 
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retratta  —  iperemia  a' bronchi  e  alla  laringe.  Neil*  avvelenamento  cro- 
nico nuli*  altro  hawi  di  speciale  che  lo  stato  granuloso  de*  rognoni  {al- 
ìmminuria  mercuriale). 

Non  v*è  che  la  sifilide  costitu2ionale  la  quale  possa  per  un  momento 
confondersi  col  mercurialismo  lento,  cronico  o  professionale.  Hermann 
(Die  Behandlung  der  Syphilis  ohne  Mercur,  Wien,  1857)  dichiara  (sen- 
za dimostrarlo)  che  tutti  i  fenomeni  terziarii  sifilitici  cosi  detti  sono 
risultato  d*  intossicazione  mercuriale  ;  e  che  una  parte  de'  sintomi  se- 
condarli (condilomi,  affezioni  della  gola  e  della  pelle  ecc.,)  non  siano 
realmente  tali.  Lorinser  ed  altri  appoggiano  le  vedute  teoretiche  di 
Hermann,  i  cui  argomenti  speciosi  formano  l'appoggio  principale  degli 
anti-mercurialisti,  vo*  dire  di  quelli  che  intendono  eliminare  dal  tratta- 
mento della  sifilide  la  cura  specifica.  Wirchow,Mitscherlich,  Baeren- 
SPRUG,  JuNGKEN,  Pappenheim,  Falk,  Oppolzer  ed  altri  molti  in  Ger- 
mania, quasi  tutti  i  sifilografi  inglesi,  tutti  i  medici,  sifilografi  e  tossi- 
cologisti  francesi  e  gli  italiani  sono  oggimai  d'accordo  ritenere,  in 
base  ad  osservazioni  e  a  documenti  officiali,  che  gli  operai  a  mercurio 
non  vanno  soggetti  alle  diverse  forme  di  carie,  a'tofi,  alle  gomme  e  simili 
lesioni  proprie  pur  troppo  della  sifilide  confermata.  La  sifilide  poi  dal 
lato  anatomo-patologico  determina  indagine  clinica,  gomme,  ulcera- 
zioni; mentre  non  v'ha,  secondo  la  retta  osservazione,  avvelenamento 
mercuriale  con  essudato  plastico.  Vero  egli  è  che  talflata  può  l' idrargi- 
rosi rivestire  alcune  parvenze  simiglianti  alle  manifestazioni  della  pro- 
teiforme sifilide  tardiva;  ma  tra  l'una  e  l'altra  all'occhio  del  patologista 
e  del  clinico  illuminato  v'ha  sempre  un'essenziale  differenza  di  natu- 
ra—  la  sifilide  l'è  un'infezione^  V  idrargirosi  invece  un  intossicamento 
cronico. 

§  349.  Il  mercurio  è  riconoscibile  ai  caratteri  che  seguono:  liquido 
splendente,  scorrevole,  divisibile  a  gocciolette,  dilatabile  fino  all'ebolli- 
zione, bollente  a +  369°,  solidificabile  a  — 40,  inalterabile  all'aria,  solu- 
bile nell'acqua  in  piccolissima  quantità  (Wiggers  e  Sodbeiran).  Il  su- 
blimato, il  più  importante  tra  i  composti  idrargirici,  è  bianco,  anidro, 
cristallino,  inodoro,  volatile,  solubile  nell'acqua,  solubilissimo  nell'etere 
e  nell'alcoole;  ed  è  tanta  la  faciltà  con  cui  l'etere  scioglie  il  deutocloru- 
ro,  che  basta  agitare  un  liquido,  il  quale  contenga  tale  composto  metal- 
lico con  altrettanto  d'etere,  per  vedere,  dopo  qualche  tempo,  nella  solu- 
zione eterea  il  sublimato  con  tutti  i  suoi  caratteri  chimico-fisici  testé 
indicati. 

Ecco  come  si  comporta  ogni  soluzione  di  composto  mercuriale  in  pre- 
senza agli  ordinarii  reagenti:  coli'  idrogeno  solforato  dà  un  precipitato 
nero  (solfuro  di  mercurio);  colla  soda  la  potassa  e  l'ammoniaca,  un^re- 
cipitato  bianco  o  giallastro  (biossido  di  mercurio);  col  joduro  di  potas- 
sio, mcl precipitato  rosso  scarlatto  (joduro  di  mercurio);  con  una  solu- 
zione recentemente  preparata  di  protocloruro  di  stagno,  un  precipitato 
Manco  (protocloruro  dii  mercurio),  il  quale,  aggiungendovi  dell'  altro 
reattivo,  passa  in  grigio  per  la  operata  riduzione  a  mercurio:  è  questa 
ultima  tra  le  più  sicure  e  sensibili  reazioni,  dacché  ad  aversi  quelle  colla 
potassa,  la  soda  ec.  ce  ne  vuole  una  quantità  di  qualche  rilievo. 

Il  colore  rosso  volatilizza  o  decompone  tutti  i  composti  mercuriali: 
danno  essi  con  tale  operazione  semplicissima  un  sublimato  di  mercu- 
rio metallico,  calcinandoli  in  piccolo  tubo  con  carbonato  di  soda.  L*  è 
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pure  segno  certo  della  presenza  del  mercurio  la  macchia  grigia  sulla 
moneta  di  rame  bene  pulita. 

Un  metodo  di  ricerca  commendevole  per  semplicità,  sicurezza  e  faciltà 
egli  è  V elettrolitico  che  vado  a  descrivere.  Tre  o  quattro  bastonetti  di 
zinco  del  commercio  s' uniscono  insieme,  e  loro  s' avvolge  sopra  un  filo 
di  rame  per  tenerli  legati  e  fermi:  si  pongono  poi  codesti  pezzi  in  vase  di 
vetro  con  acqua  stillata,  tanto  che  ne  resti  coperta  quella  parte  ove  è  il 
filo  di  rame;  indi  si  versa  nel  vase  dell'  acido  solforico,  sino  a  produrre 
un  simulacro  d' efifervescenza.  In  tal  guisa  preparate  le  cose,  s'introduce 
una  parte  del  liquido  sospetto  (orina,  sangue,  materie  di  vomito,  prodotto 
di  macerazione  e  filtratura  ec.)  in  cilindro  di  vetro;  s'allunga  con  acqua, 
e  vi  s' immerge  per  bene  una  laminetta  di  rame,  appesa  mercè  un  forel- 
lino,  al  filo  rameico  dell'  altro  bicchiere.  La  lamina  tersissima  di  rame, 
pel  deposito  sovr'  essa  del  mercurio,  oflre  una  macchia  grigio-oscura  la 
quale  assume,  collo  strofinio,  aspetto  bianco  e  splendore  metallico,  e  sva- 
nisce senza  odore  e  fumo  scaldandola  con  lampada  a  spirito. 

Altro  processo  di  riduzione  è  quello  della  pila  di  Smithson  la  quale  è 
formata  d' una  lamina  d'oro  pulitissima,  incompletamente  avviluppata  a 
spira  da  foglietto  di  stagno  terso:  il  liquido  da  saggiare  s'acidula  appena 
con  acido  idroclorico,  e  vedrassi  dopo  una  mezz'  ora  dalla  immersione 
nella  pila  ricovrirsi  la  laminetta  ^d' oro  d' intonaco  mercuriale;  questa 
pila  r  è  poco  sensibile  e  mal  sicura,  posciachè  un  liquido  acido  qualun- 
que ed  alcalino  per  cloruro  di  sodio  può  imbiancare  la  lamina  d'oro,  sen- 
za che  menomamente  contenga  mercurio.  Rose  e  Rodssin  credono  che 
si  possa  evitare  ogni  errore  sostituendo  un  fil  di  ferro  al  foglietto  di  sta- 
gno: Van-der-Brock  rimpiazzerebbe  col  platino  la  lamina  d'oro.  Per  sa- 
pere se  il  bianco  deposto  sull'oro  debbasi  al  mercurio  o  allo  stagno,  due 
vie  ci  sono:  a)  agendo  con  1'  acido  idroclorico,  la  macchia  di  stagno  si 
scioglie,  sussiste  invece  quella  di  mercurio;  6)  introducendo  la  laminetta 
d'  oro  macchiata  in  bianco  in  un  apparecchino  a  sublimazione  (un  tubo 
chiuso  ad  un'  estremità,  curvato  poscia  sopra  sé  stesso  ad  angolo  retto 
e  di  cui  r  altra  estremità  si  affili,  facendo  si  che  questa  vada  a  pescare 
nell'acqua  d'un  secondo  tubo  egualmente  chiuso  ad  una  delle  sue  estre- 
mità), si  porta  sotto  la  lamina  la  fiamma  d' una  lampada  ad  alcoole;  se 
il  colorito  bianco  è  dovuto  a  mercurio,  svanisce,  e  il  metallo  si  condensa 
nella  estremità  aflllata,  e  se  ne  possono  riconoscere  i  globetti  colla  lente 
d'ingrandimento,  od  anco  ad  occhio  nudo. 

Occorrendo  di  sbarazzarsi  della  materia  organica  per  preparare  le  so- 
luzioni concentrate  sopra  cui  i  processi  elettro-reduttivi  agiscono  me- 
glio, non  consiglierei  il  metodo  di  Devergie  (sciogliere  la  materia  in 
acido  cloridrico  concentrato  e  far  passare  poi  una  corrente  di  cloro),  né 
tampoco  quella  d'  Orfila  (acqua  regia  e  corrente  di  cloro);  preferirei 
quello  invece  proposto  e  adoperato  da  Flandin  e  Danger.  Ecco  in  che 
consiste:  tagliate  a  piccoli  pezzi  le  materie  organiche,  s' introducono  in 
capsula  di  porcellana:  s' aggiunge  dell'  acido  solforico  a  Be'",  e  si  scalda 
il  tutto  a  bagno-maria,  senza  sorpassare  gli  80  gradi;  s'aggiunge  in 
sèguito  dell'  ipoclorito  di  calce  solido  o  liquido  fino  a  che  tutte  le  so- 
stanze sieno  decomposte  e  scolorate;  fassi  quindi  la  lavatura  al  modo  or- 
dinario con  acqua,  e  con  alcool  da  ultimo,  per  operare  quinci  con  la 
pila  elettrica  ad  elettrodo  d' oro  o  con  quell'  apparecchio  sopra  descrit- 
to. Questo  metodo,  che  è  migliore  forse  di  quanti  finora  se  n'  abbiano 
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in  scienza,  motiva  una  precauzione  interessante,  quella  d*operare  a  vasi 
chiusi 

§  350.  L' azione  venefica  del  rame  è  stata  revocata  in  dubbio  in  questi 
ultimi  tempi  da  Wald,  Toutsaint  ed  altri.  Schììrmayer  dice  d'avere  som- 
ministrato la  tintura  rameica  di  Radebiacher  alla  dose  di  4-C  dramme  in 
44  ore  senza  vedere  il  menomo  sintomo  d' intossicazione.  Falck  ha  cre- 
duto dimostrare  altrettanto;  e  le  ricerche  di  Daletzcki  mstituite  con  ci- 
bi cotti  in  vasi  di  rame  confermerebbero  codesta  opinione.  Secondo  Pe- 
LicKAN  ciò  che  si  sa  di  meglio  sul  proposito  può  ridursi  a  queste  tre  pro- 
posioni:  1)  i  sali  di  rame  dati  a  grandi  dosi  non  sono  affatto  innocui,  ma 
la  loro  azione  deve  essere  ritenuta  molto  più  debole  di  quello  che  fin'og- 
gi  s' è  creduto;  2)  le  vivande  cotte  in  vasi  di  rame  producono  sintomi 
passaggieri;  3)  i  sali  di  rame  somministrati  ad  alte  dosi  producono  avve- 
lenamenti che  cadono  sotto  la  competenza  del  medico-legale. 

Se  guardiamo  un  po'  a  quello  che  si  pensa  in  Francia  in  Inghilterra  e 
fra  noi  dalla  maggioranza  de'medici  e  de'chimici  in  sul  proposito,  e  a  ciò 
che  la  esperienza  quasi  giornaliera  ci  suggerisce,  mal  potremmo  acco- 
gliere le  rassicuranti  asserzioni  di  Wald,  di  Schììrmayer,  di  Toutsaint 
e  Galippe  (1875).  E  per  fermo  la  Statistica  giudiziaria  attesta  che  sopra 
617  avvelenamanti  accaduti  in  Francia  dal  1851  al  1862,  ì  composti  ra- 
meici forniscono  il  contingente  ragguardevole  di  110  casi.  Se  poi  dalla 
sfera  del  crimine  si  passi  a  quella  della  incuria,  dell'impreviggenza,  del- 
l' accidentalità,  avuto  riguardo  all'  uso  abbastanza  esteso  che  si  fa  nelle 
industrie  degli  utensili  e  de'  composti  rameici,  non  havvi  forse  altra  in- 
tossicazione più  frequente:  i  savi  timori  sperimentali  in  tutte  le  famiglie 
de'  nostri  paesi,  e  le  ordinanze  e  leggi  diverse  circa  la  manutenzione  e 
la  stagnatura  degli  utensili  da  cucina  emanate  in  Francia  dal  1777  al 
1833,  attestano  nel  modo  più  evidente  l'azione  nociva  de'sali  ed  ossidi  di 
rame.Troppe  e  troppo  conosciute  sono  oramai  le  storie  d'avvelenamenti  per 
cibi  cotti  0  conservati  dentro  vasi  di  rame  non  stagnati  o  male  stagnati; 
sicché  non  credo  opera  utile  qui  riferirle  tutte.  Ne  rammenterò  due  sol- 
tanto di  fresca  data:  quello  accaduto  a  S.  A.  il  principe  N...  il  quale  aven- 
do bevuto  mezzo  bicchiere  d' acqua  gelata  che  trovò  di  gusto  orribile, 
fu  assalito  alla  notte  da  vomiti,  e  1'  analisi  chimico-tossicologica  e  mi- 
croscopica rinvenne  nel  rimanente  di  quell'acqua  materia  grassa  e  car- 
bonato di  rame;  e  l' altro  occorso  neir  Ospitale  generale  di  Vienna,  ove 
ammalarono  130  persone,  e  9  incontrarono  la  morte.  Di  fronte  a  questi 
fatti  positivi  clinici,  s'oppongono  oggi  delle  esperienze  sugli  animali  con 
risultato  negativo,  anche  amministrando  sali  rameici  a  dosi  significanti: 
nessuna  però  delle  vantate  ricerche  su'  cani  presentasi  invulnerajbile  di 
faccia  all'ossevazione  medica,  e  alla  stessa  critica  sperimentale.  E  erro- 
neo, più  che  esagerato,  l' avviso  di  Galippe  il  quale  crede  che  i  sali  ra- 
meici, pel  loro  gusto  orribile,  non  possano  amministrarsi  dolosamente: 
contro  gli  avvelenamenti  criminosi  consumatisi  non  vale  l' argomenta- 
zione ipotetica;  e  per  di  più  ci  sono  delle  circostanze  in  cui  il  sapore  ra- 
meico può  venire  mascherato  da  salse  e  da  cibi,  com'  è  avvenuto  in  un 
caso  narrato  dal  Bellini  a  p.  279  del  suo  Manuale  di  tossicologia.  Chi 
avesse  vaghezza  di  sapere  in  quanti  modi  e  in  quante  occorrenze  si  può 
tórre  la  vita  o  danneggiare  la  salute  con  sali  rameici  accidentalmente  o 
per  mala  arte  misti  ad  alimenti,  consulti  in  Ziemssen's  Eandbuch  l'arti- 
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colo  di  Nauntn  (p.  219  e  seg.  della  trad.  s.  e)  per  quanto  esteso,  altret- 
tanto esatto  ed  istruttivo. 

Ciò  premesso,  vediamo  quali  siano  i  composti  rameici  e  quale  la  loro 
importanza  sotto  al  riguardo  tossicologico.  Tra  le  combinazioni  d' ossi- 
geno e  rame  la  più  notevole,  per  le  svariate  condizioni  in  cui  si  forma, 
è  il  protossido  (Cu*0):  tra  i  sali  sono  d'uso  comune,  e  quindi  facili  ad  es- 
sere propinati  quali  veleni,  il  solfato  (Cu  0,  SO'  5H0),  il  solfato  ammo- 
niacale (Cu  O,  S0^  (Az  H*)^  HO)  e  V  acetato  (C*  H'  0^  Cu  O.  HO). 

A  differenza  degli  arseniti  e  degli  arseniati,  la  cui  storia  in  parte  ab- 
biamo già  tessuta  parlando  dell*  arsenico,  i  preparati  rameici  tutti  non 
agiscono  come  veleni  che  a  forti  dosi:  adoperati  in  piccola  quantità  o  non 
dispiegano  azione  di  sorta  sull'organismo,  ovvero  lo  modificano  siccome 
agenti  medicamentosi. 

Nell'avvelenamento  acuto  s' hanno  i  fenomeni  d'una  gastro-enterite 
intensa:  sapore  metallico  stittico  in  bocca  —  ritorni  rameici  alla  gola — 
salivazione  e  flusso  bronchiale  —  vomiti  di  materie  bluastre  o  verdastre 
le  quali  si  fanno  nere  versandovi  sopra  dell'acqua  epatica— coliche  atro- 
cissime —  diarree  di  materie  verdi ,  porracee ,  o  di  colore  bruno  più 
0  meno  cupo  —  cefalalgia  —  itterizia  tardiva —  dispnea  ed  ambascia — 
acceleramento,  irregolarità,  picciolezza  del  polso  —  depressione  delle 
forze,  raffreddamento,  convulsioni,  paralisi  e  morte,  la  quale  solo  talvol- 
ta e  per  dosi  enormi  può  avvenire  in  poche  ore — non  sempre  però,  mal- 
grado la  gravezza  de'sintomi,  la  forma  acuta  si  termina  colla  morte:  nella 
maggioranza  de'casi  quando  la  dose  non  è  tanto  esagerata,  tutti  i  distur- 
bi spariscono  e  ne  segue  il  riacquisto  della  salute  (Pelikan). 

I  sintomi  dell'  avvelenamento  a  forma  cronica  sono:  senso  di  monete 
metalliche  vecchie  in  bocca  (Oppolzer)  —  coliche  abituali  e  dispepsie- 
perdita  di  forze  —  dolori  articolari  —  tosse  senza  che  vi  corrispondano 
segni  statici  d'aflfezione  toracica  —  sudori  notturni  —  listarella  rosso- 
porpurea  alle  gengive — cachessia — marasmo  —  colorazione  particolare 
de'  capelli  e  della  pelle  per  deposito  probabile  di  particelle  rameiche  o 
di  sali  a  base  d' acido  grasso  —  paralisi  (rarissime).  La  cosi  detta  colica 
di  rame,  tante  volte  niegata  e  tante  volte  ammessa,  è  oramai  ritenuta 
come  reale  in  sèguito  ad  esperimenti  ripetuti  sopra  gli  animali  e  ad  os- 
servazioni numerose  istituite  sopra  gli  operai  che  maneggiano  composti 
rameici. 

Nulla  di  costante  ha  il  reperto  necroscopico:  lesioni  principali  sono 
le  arborizzazioni,  le  flogosi,  le  erosioni,  le  ulcerazioni  e  perfino  le  per- 
forazioni dello  stomaco  —  talvolta  la  mucosa  gastriaca  è  come  ispessita, 
rugosa  e  tinta  di  verde-bluastro  con  particelle  di  veleno  immutate  (  in 
quest'  ultimo  caso  si  può  produrre  una  bella  colorazione  bleu,  bagnando 
la  superficie  della  mucosa  con  dell'  ammoniaca).  Di  raro  scorgonsi  nel 
tessuto  sottomucoso  macchie  sanguigne  e  versamenti.  Accennasi  da  al- 
cuno al  colorito  verde  delle  parti  molli  e  delle  ossa  che  mai  non  ho  ve- 
duto negli  acuti  avvelenamenti  d^  me  praticati  su'cani  e  su'conigli.  Circa 
al  modo  come  i  preparati  rameici  producono  la  morte  quando  s'introdu- 
cono a  piccole  dosi  e  ripetute,  poco  o  nulla  si  conosce:  per  Falck  s'  av- 
vererebbe paralisi  muscolare,  compresa  quella  del  cuore. 

II  sapore  metallico,  i  ritorni  rameici,  il  colore  speciale  delle  materie 
vomitate  e  delle  alvine  dejezioni,  la  reazione  di  esse  quando  le  si  trat- 
tano coU'acqua  epatica  ec.  non  possono  far  equivocare  e  confondere  Tav- 
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velenamento  a  base  di  rame  con  altra  infermità,  o  con  altra  specie  d*aT* 
velenamento. 

§  351.  Il  rame  (Cu)  è  metallo  di  colorito  rosso-chiaro,  duttilissimo  e 
malleabilissimo,  tenace,  fusibile  a  800°  centigradi,  volatile  a  più  alta  tem- 
peratura, non  incandescente,  inalterabile  air  aria  secca  mentre  all'aria 
umida  ricopresi  di  stratarello  verde  che  è  un  idrocarbonato  di  rame,  stro- 
picciato tra  le  dita  sudate  tramanda  spiacevolissimo  odore  per  ragioni  tut- 
tora non  rivelateci  dalla  scienza.  Il  cloro,  lo  jodio,  il  solfo,  il  bromo  e  il 
fosforo  si  combinano  direttamente  col  rame  a  temperatura  ordinaria:  l'a- 
cido azotico  messo  a  contatto  di  questo  metallo  si  decompone,  e  formasi 
azotato  di  rame  solubile.  Ecco  come  una  soluzione  contenente  composti 
rameici  si  comporta,  trattata  che  venga  co' reagenti  ordinarli:  colla  po- 
tassa e  gli  idrati  alcalini  dà  un  precipitato  bleu  (idrato  di  biossido)  che 
diventa  nero,  portato  il  liquido  sino  alla  bollitura;  coU'ammoniaca  dà  un 
precipitato  verde  solubile  in  eccesso  di  reattivo;  col  carbonato  di  potas- 
sa 0  di  soda  dà  un  precipitato  bleu-verdastro  (sotto-carbonato)  insolu- 
bile in  eccesso  di  reagente;  col  ferrocianuro  di  potassio  dà  un  precipi- 
tato scuro-marrone  (ferrocianuro  di  rame)  insolubile  nell'acido  idroclo- 
rico  diluto;  col  joduro  di  potassio  dà  nn  precipitato  bianco  (protojoduro 
di  rame);  coli'  idrogene  solforato  e  il  solfidrato  ammonico  dà  un  precipi- 
tato nero  (solfuro  di  rame)  abbondante  è  insolubile  negli  acidi:  collo  zin- 
co metallico  il  rame  precipita  sotto  forma  ài  polvere  spongiosa  nerastra; 
col  ferro  ben  terso  il  rame  precipita  col  suo  colorito  rosso  caratteri- 
stico, mescolando  dell'acido  cianidrico  di  luto  e  della  tintura  di  guajaco, 
e  con  un  po'  di  siffatta  miscela  agendo  sopra  una  soluzione  rameica,  si 
ottiene  un  coloramento  bleu,  resa  ancora  più  visibile  agitandola  con 
qualche  goccia  di  cloroformio  (Schoenbein);  coìV  elettrolisi  si  riesce  a 
porre  in  essere  il  rame,  per  poco  che  le  soluzioni  ne  contengano  (s' im- 
merge nella  soluzione  una  lamella  di  platino  come  elettrodo  negativo  e 
un'  altra  si  fa  comunicare  col  polo  positivo  —  l' operazione  deve  durare 
per  qualche  ora).  Essendo  il  rame  metallo  fisso  (a  certe  condizioni)  e  che 
forma  composti  solubili  in  presenza  degli  acidi  nitrico,  cloridrico  e  sol- 
forico, agevole  riesce  la  distruzione  della  materia  organica  che  può  es- 
sere fatta  in  varie  maniere.  Preferisco  il  processo  di  Flandin  con  qual- 
che lieve  modificazione  che  vado  a  descrivere.  Le  materie  conveniente- 
mente preparate  si  mettono  in  capsula  di  porcellana  con  un  terzo  circa 
e  forse  anco  meno  del  loro  peso  d'acido  solforico  a  66°  e  puro;  si  mette 
la  capsula  sopra  il  bagno  di  sabia  scaldato,  sino  a  trasformare  ogni  cosa 
in  carbone  secco  e  friabile;  si  polverizza  il  carbone  e  si  tratta  poscia  con 
acido  solforico  sufficiente  alla  temperatura  istessa  del  bagno;  quindi  si 
lascia  bollire  ancora  senza  che  tutto  riduca  in  istato  d'assoluta  secchez- 
za; riprendendo  il  liquido  con  acqua  stillata  si  comincerà  ad  operare  coi 
reattivi  di  sopra  notati,  ed  otterransi  le  reazioni  concludenti  e  caratteri- 
stiche. 

Un  ultima  considerazione  rispetto  sl'rame  normale  dell'organismo, 
di  quel  rajne  cioè  che  credesi  faccia  parte  integrale  della  sostanza  ani- 
male. Il  primo  che  mise  avanti  cosiffatta  strana  teorica  fu  De vergie,  ver- 
so il  1838:  parecchi  chimici  e  tossicologisti  da  li  in  poi  si  contentarono 
meglio  ripetere  le  asserzioni  di  Devergie  ed  Hervt,  anziché  verificarle. 
Cattanei  e  Platner  prima,  quinci  Flandin  e  Danger,  e  poscia  Nic- 
KLES  e  LossEY  Smentirono  il  preteso  rame  normale,  ammesso  con  tanta 
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leggereaza  da  Vauquelin,  Sazbau,  Devbrgie,  e  perfino  da  Orpila.  Oggi 
si  può  ritenere  la  questione  quasi  definitivamente  giudicata  in  senso  ne- 
gativo, contro  cioè  la  esistenza  de'veleni  normali.  Ma  dato  pure  che  del 
rame  si  trovasse  nella  compage  ne'  nostri  organi;  eliminato  anzitutto 
(cosa  presso  che  impossibile)  il  caso  della  sua  provenienza  accidentale 
sia  da'  becchi  di  Bunsen  impiegati  (ognuno  sa  che  tai  becchi  sono  in 
rame),  sia  d' altra  qualunque  sorgente,  resta  sempre  fermo:  a  )  che  il 
rame  cosi  detto  normale  esiste  in  minima  quantità;  b)  che  tale  stremata 
quantità  ottiensi  incinerando  quasi  tutto  il  corpo;  e)  che  la  distruzione 
della  materia  organica  mercè  l'acido  solforico,  mentre  giova  a  farci  sco- 
prire il  rame  d' avvelenamento,  non  intacca  quello  costituzionale  (e  ciò 
confessa  lo  stesso  Devergie  );  rf)  e  che  finalmente  la  dose  venefica  dei 
preparati  rameici  l'è  sempre  di  molto  elevata,  e  sorpassa  oh  quanto!  i  3 
i  4  i  5  i  10  i  20  i  40  granelli  (più  che  1.  2.  3  grammi). 

Come  elemento  di  convinzione,  il  chimico  perito  potrà  presentare  alla 
Giustizia  l'ottenuto  rame  metallico  depositato  sul  ferro  o  sul  platino  come 
superiormente  è  stato  detto:  buona  prova,  ma  non  mica  così  convincente 
è  quella  del  precipitato  rosso  bruno  dovuto  all'impiego  del  ferro-cianuro, 

§  352.  Il  piombo  (PB)  è  uno  de'  metalli  che  l' antichità  più  remota  ha 
conosciuto,  e  che  l' industria  umana  adopera  sovra  larga  scala. 

In  qualunque  forma  e  in  qualunque  condizione,  è  desso  un  potente  ve- 
leno: altrettanto  terribile,  per  quanto  insidiosa  e  insidiosa  è  la  sua  azione 
nociva  0  deleteria. 

Raro  piuttosto  anziché  no  è  l' avvelenamento  volontario  e  criminoso 
per  composti  saturnini;  frequenti  in  quella  vece][e  facili  oltremodo  il  pro- 
fessionale e  r  accidentale. 

Vanno  soggetti  alla  malattia  saturnina  in  peculiare  modo,  e  quasi  esclu- 
sivamente, gli  operai  che  lavorano  alle  miniere  donde  il  piombo  s'estrae, 
i  fabbricanti  di  cerussa  e  di  minio  allorché  impiegano  (ciò  eh'  è  usuale) 
i  vecchi  metodi  di  lavorazione,  i  laminatori,  i  coloristi,  i  fabbricanti  di 
vernici,  i  pittori,  i  ristauratori  di  quadri  vecchi,  gli  smaltatori  ec.  :  in  si- 
mili casi  figurano  siccome  agenti  malefici  principali  il  piombo  metallico, 
i  suoi  ossidi  e  i  suoi  carbonati;  e  quali  vie  d' introduzione  del  veleno  si 
segnalano  la  superficie  muccosa  dell'apparecchio  bronco-pneumonico,' 
la  mucosa  gastro-intestinale,  e  la  pelle  (Tanquerel  niega  l'assorbimen- 
to del  piombo  per  la  via  della  cute,  massime  quando  questa  è  ricoperta 
di  epidermide). 

Ad  ogni  pie  sospinto  negli  usi  domestici,  ne'  commerci  abituali,  nelle 
più  umili  industrie  giornaliere  il  piombo  tende  insidie  all'umana  esisten- 
za: moltissimi  de'nostri  utensili,  e  perfino  i  condotti  e  le  vaschette  delle 
acque  potabili,  le  coperture  d'alcuni  tetti  da  cui  viene  poscia  l'acqua  rac- 
colta ec.  sono  fatti  di  quel  piombo,  cui  l' Igiene,  in  nome  della  scienza  e 
del  progresso,  ha  obbligo  di' muovere  aspra  guerra.  Il  piombo  infatti  inal- 
terabile in  presenza  dell'  acqua  stillata,  quando  però  s' abbia  1'  avvedu- 
tezza di  tenerne  lontana  aflatto  l' aria,  è  intaccato  dall'  acqua  potabile 
la  quale  contiene  per  solito  grande  quantità  d' aria  e  d' acido  carbonico; 
e  in  tale  caso  s' ha  formazione  d' ossido  e  carbonato  d'ossido  di  piombo, 
entrambi  composti  velenosi.  Tutti  poi  quegli  alimenti  e  quelle  bevande 
(liquidi  acidi,  conserve,  polpe  di  frutta,  carne,  pesce,  burro  ec.  ec.)  che 
ossidano  od  altrimenti  intaccano  il  rame,  si  comportano  in  eguale  ma- 


Digitized  by 


Google 


—  278  — 

niera  col  piombo,  sopraccaricandosi  d' ossidi,  di  carbonati  d'acetati  e  si- 
miglianti  composti  danne  voli. 

Ne*  veneficii  criminosi  e  volontarii  tentati  o  consumati  la  mercè  dei 
composti  saturnini,  s'è  impiegato  con  predilezione  l'acetato  (Pb  O,  C  H* 
0'  -f  3H0),  ed  in  quantità  elevata  spesso,  straordinaria  talvolta:  come 
medicamento  lo  zucchero  di  saturno,  quando  lo  s'affida  alle  vie  ordinarie 
dell'assorbimento,  s'adopera  alla  dose  di  2.  3.  4  granelli  (10. 15. 20  cen- 
tigr.);  come  veleno  invece  è  stato  propinato  sino  a  mezz'oncia  un'oncia 
e  più  (12.  16.  20.  25  grammi). 

Rivelano  la  forma  acuta  dell'  intossicamento  plumbico  i  sintomi  che 
vado  a  enumerare:  disgusto  pe'  cibi  e  nausee — sapore  stittico-dolciastro 
in  bocca,  avvertito  dopo  l'ingestione  d'un  liquido  sospetto  o  d'una  vivan- 
da —  vomiti  di  materie  biancastre  spumanti,  che  si  faranno  scure  argen- 
tine versandovi  sopra  dell'acqua  epatica — colica  per  lo  più  senza  diarrea, 
che  s'ammansisce  colla  pressione  manuale  sul  ventre  e  che  mostrasi  re- 
fi*attaria  a'  compensi  terapeutici  meglio  indicati  —  spesso  costipazione 
d'alvo  ostinata  —  qualche  volta,  e  per  sopravvenienza  di  cagioni  e  fatti 
più  0  meno  estranei,  diarrea  di  materie  verdastre  e  puzzolenti  —  stordi- 
mento senza  sconnessione  negli  atti  e  nelle  idee  da  principio  —  abbatti- 
mento di  forze  sino  alla  completa  adinamia  —pallore  terreo  e  secchezza 
della  pelle  —  lista  bluastra  colore  di  lavagna  al  collarino  de'  denti  (non 
costante)  —  signozzo  pressoché  continuato  —  sincopi  che  s'avvicendano 
con  delle  convulsioni  —  indebolimento  dapprima  e  paralisi  poi  degli  arti 
inferiori  —  la  durata  della  forma  morbosa  che  dovrà  essere  seguita  da 
morte  l'è  da  2  a  3  giorni  —  nel  caso  d'esito  fausto  (ciò  che  non  è  infre- 
quente anco  in  casi  clinicamente  gravi,  come  ho  avuto  agio  d'osservare 
due  volte)  lentissima  succede  la  convalescenza  e  i  gravi  sconcerti  alla 
salute  perdurano  per  molto  tempo  (3.  4.  6  settimane  e  più). 

Nell'avvelenamento  cronico  lento  si  hanno  i  fenomeni  seguenti:  pal- 
lore caratteristico  della  faccia  —  dimagramento  sensibile  e  progressivo 
del  corpo  —  flaccidità  delle  carni  —  scoloramento  dei  tessuti  —  inappe- 
tenza e  nausea —  deciso  stato  cloroanemico  — tinta  giallo-subitt^rica  dei 
tegumenti  e  delle  congiuntive  —  urine  giallo-fosche  e  qualche  volta  con- 
tenenti albumina  (albuminuria  saturnina) — perdita  di  forze— alito  grave 
puzzolente  e  di  odore  metallico  suigenere —  gengive  turgide  e  molli,  di 
colore  grigio-ardesia,  con  la  listarella  specifica,  e  a  volte  sanguinanti — 
coliche  atroci  accompagnanti  si  a  ventre  retratto  (addome  a  barca)  — 
denti  guasti  di  colore  bleu-nerastro  e  coperti  di  massa  fetida  —  costipa- 
zione difficilmente  vincibile  —  dolori  articolari  (artralgie  saturnine)  — 
convulsioni  epilettoidi  —  crampi  a'  polpacci  delle  gambe  —  trisma  e  te- 
tano —  paralisi  degli  arti— anestesia— la  morte  per  ordinario,  in  cosif- 
fatta forma,  è  l'effetto  immediato  o  consecutivo  delle  encefalopatie  insor- 
te, e  sulle  quali  util  cosa  io  credo  richiamare  l'attenzione  de'lettori.  Sotto 
il  nome  d' alterazioni  encefaliche  saturnine  "intendonsi  sino  da  Tanque- 
REL  DEB  Plances  (1836)  tutti  quei  disturbi  nervosi  per  lo  più  mortali, 
gravissimi  sempre,  che  s'ingenerano  durante  l'intossicazione  lenta  del 
piombo.  Desbois  fu  il  primo,  a  detta  di  Falk,  che  ne  parlò  con  cogni- 
zione di  causa  giacché  gli  antichi  scrittori  non  ne  scrissero  che  vaga- 
mente: fu  Tanquerel,  che  che  ne  possa  pensare  Grisolle  per  mera  ri- 
vendica di  priorità,  colui  che  fissò  la  scienza  sopra  un  punto  cosi  rile- 
vante. Le  forme  sotto  cui  si  possono  presentare  le  encefalopatie  satur- 
nine sono  quattro:  la  delirante,  la  convulsiva,  la  comatosa  e  la  catalet- 
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tica.  Nella  prima  si  può  avere  la  varietà  tranquilla  (malinconia,  stupo- 
re, irritabilità  ec),  e  la  turbolenta  (grida,  sfrenatezza,  allucinazioni  di 
vista,  e  d'udito,  agitazioni  ec);  nella  seconda  prevalgono  le  convulsioni 
epilettiche  vere  con  perdita  di  conoscenza  e  con  difetto  d'aurea  epiletti- 
ca; nella  terza,  che  è  la  più  letale,  e  che  dura  dal  a  5  giorni,  gli  avve- 
lena i  s'assopiscono  e  non  havvi  mezzo  che  valga  a  destarli;  la  quarta, 
ossia  la  catalessia  saturnina,  è  di  molto  rara,  e  meno  pericolosa  delle 
altre  tre.  La  recidiva  è  frequente:  un  mio  infermo  di  saturnismo  (ven- 
ditore di  colori)  m'ha  richiesto  in  fretta  per  colica  ed  artralgie  tre  volte 
nello  spazio  di  pochi  mesi. 

Mal  sicuro,  dacché  poco  stabile,  è  il  reperto  necroscopico.  Ritengonsi 
come  nòte  attendibili  e  pressoché  caratteristiche:  l'infiammazione  lieve 
dello  stomaco  —  il  rivestimento  cinericcio  della  mucosa  gastrica ,  la 
quale  presentasi  inoltre  come  coartata  e  tannizzata  —  le  escare  d' albu- 
minato  plumbico  sulla  mucosa  anzidetta  —  Orpila  ha  preteso  essere  le- 
sione costante  un  deposito  di  sostanza  bianca  più  o  meno  aderente  alla 
superficie  interna  dello  stomaco,  quando  però  V  agente  venefico  propi- 
nato sia  l'acetato  —  Ollivier,  Jaccoud  e  parecchi  altri  scrittori  recenti 
parlano  d'alterazioni  renali  somiglianti  a  quelle  che  s'osservano  nella  ne- 
frite albuminosa,  o  malattia  di  Bright.  In  due  casi  nei  quali  si  presenta- 
rono sintomi  encefalici  gravi  Bergeron  e  Tardieu  riscontrarono  colo- 
ramento bianco-matto  del  cervello,  consistenza  cresciuta  del  medesimo, 
appianamento  delle  circonvoluzioni. 

Nel  saturnismo  cronico  pare  non  esista  altra  lesione  di  rilievo  all'in- 
fuori  dell'atrofia  muscolare:  la  degenerazione  grassosa  è  rara  (Ollivier 
e  Lancereaux);  non  è  infrequente  l'ateromasia  delle  arterie  (Naudyn). 
Anche  pei  nervi  periferici  si  sono  trovate  delle  alterazioni  (atrofia,  de- 
generazione granulosa  etc.)  a  caratteri  indecisi,  non  esistendo  alcuna 
concordanza  tra  le  ricerche  micrografiche  di  Ollivier  ,  Gombault  , 
Westphal,  Lancereaux  ed  altri.  S'  è  parlato  d'atrofìa  del  midollo  spi- 
nale con  coloramento  grigiastro  e  rammollimento  della  sostanza;  pur  qui 
nulla  di  costante  e  d'assicurato. 

§  353.  Il  piombo  (Saturno)  è  metallo  grigio-bleu,  brillantissimo,  mol- 
le, fusibile  a  335"*,  volatilizzabile  a  più  alta  temperatura  cioè  a  rosso- 
bianco,  poco  alterabile  in  contatto  dell'acido  solforico  e  cloridrico  con- 
centrati e  bollenti  anco,  solubile  nell'acido  nitrico,  facilmente  ossidabile 
dall'aria  e  dagli  alcali  (piombati),  tinge  i  corpi  che  tocca. 

Non  sarà  senza  profitto  rammentare  i  caratteri  principali  dell'acetato 
di  piombo  e  del  minio.  Il  primo,  di  cui  ho  data  la  formola  chimica,  è 
bianco,  prismatico,  inodoro,  di  sapore  dolciastro-metallico,  efflorescente 
fusibile  aH-57,5,  solubile  completamente  nell'acqua  stillata  e  bollita  (quan- 
do è  puro),  solubile  nelle  condizioni  ordinarie  per  V,  del  peso  nell'acqua  e 
per  Vg  nell'alcool,  al  fuoco  lascia  piombo  vivissimo  mescolato  a  carbone. 
Il  secondo  che  é  un  soprossido  di  piombo  (2PbO  -f-  Pb*)  si  presenta  sotto 
forma  di  polvere  pesante,  di  colore  rosso-vivo,  ed  è  decomponibile  ad  alta 
temperatura  in  ossido  ed  ossigene,  e  per  l'azione  dell'acido  nitrico  in  ni- 
trato plumbico  e  perossido  bruno. 

Saggiando  co'  reattivi  ordinari  una  soluzione  la  quale  contenga  prepa- 
rati saturnini  (sali)  s'ottengono  i  risultati  che  seguono:  coli'  acido  solfo- 
rico e  i  solfati  solubili  precipitato  bianco  (solfato),  poco  solubile  nell'a- 
cido nitrico  diluito,  solubile  nell'  acido  idroclorico  concentrato  e  bollen- 


Digitized  by 


Google 


-  280  — 

te,  solubilissimo  nel  tartato  d'ammoniaca;  cogli  alcali  caustici,  co*  car- 
bonati, ossalati  e  fosfati  aìcaìmì  precipitato  egualmente  Manco;  coi  jo- 
duro  ipoisLSQÌco  precipitato  giallo  (ioduro  di  piombo);  col  cloruro  sodico 
precipitato  bianco  (cloruro  di  piombo);  coll'idrogene  solforato  o  il  sol- 
fldrato  di  SimmonìeiCSL  precipitato  nero  (solfuro  di  piombo);  col  cromato 
di  potassa  precipitato  giallo  (cromato  di  piombo)  solubile  nella  potassa 
caustica  e  poco  solubile  nell'acido  nitrico  diluito.  Le  lamine  di  zinco  im- 
merse nella  soluzione  riducono  il  piombo  allo  stato  metallico  e  sotto  for- 
ma di  pagliuzze  brillanti  {albero  di  Saturno).  Gusseron  ha  impiegato  la 
elettrolisi:  V  elettrodo  in  platino  del  polo  negativo,  ricuopresi,  dopo  po- 
che ore,  di  un  rivestimento  grigio  o  nero  di  piombo. 

Ripensando  alle  molteplici  trasformazioni  che  il  piombo  prova  quando 
è  messo  in  contatto  delle  sostanze  albumìnoidi  del  sangue  e  dei  tessuti 
animali  (albuminato  di  piombo  insolubile,  ridisciolto  da'  cloruri  alcalini, 
dal  joduro  di  potassio  ec),  ci  si  può  spiegare  il  perchè  e  come  debba  co- 
desto metallo  rinvenirsi,  in  quantità  maggiore  che  altrove,  nel  fegato; 
dove  può  soffermarsi  per  de'mesi.  Gli  è  quindi  taestieri  operare  talvolta 
sulla  materia  organica  e  da  essa  estrarre  il  prodotto  venefico.  Dirò  come 
si  dovrà  procedere  in  simili  emergenze.  Convenientemente  preparate  le 
materie  animali ,  si  mettono  a  disseccare  al  bagno  di  sabbia;  quando 
il  tutto  è  ridotto  a  poltiglia  densa,  s'aggiunge  dell'acido  solforico  e  si 
carbonizza  ogni  cosa  in  capsula  di  porcellana, — non  in  vase  dove  per  av- 
ventura si  potesse  trovare  del  piombo  misto  a  stagno  o  ad  altro;  si  pol- 
verizza quinci  il  carbone  con  dell'acido  cloro-azotico;  si  tratta  da  ultimo 
con  acqua,  e  nella  soluzione  risultatane  si  opera  con  i  reagenti  di  sopra 
espressati. 

Si  può  operare  diversamente  econ  frutto  eziandio:  si  distruggono  le 
materie  organiche  addirittura  coU'acido  azotico  concentrato  e  puro;  dopo 
parecchie  ore  (quando  più  non  havvi  sviluppo  di  vapori  ipoazotici)  s'eva- 
pora il  liquido  acido  risultatone,  e  s' allunga  poi  con  10  volte  il  proprio 
volume  d'acqua  stillata  tiepida;  dietro  filtrazione  si  abbandona  per  24  ore 
il  liquido  in  vase  smerigliato,  dopo  però  averlo  saturato  con  corrente 
continua  d'acido  solfidrico;  s'otterrà  in  tal  guisa  solfuro  di  piombo.  Spesso 
gioverà  allo  scopo  di  fare  bollire  gli  organi  per  qualche  tempo  in  acqua 
acidulata  con  acido  acetico:  il  piombo  tossico  verrà  tolto  alla  materia 
organica. 

Qui  come  pel  rame  mi  sento  in  dovere  di  dichiarare  che  piombo  non 
esiste  normdmente  nell'  umano  organismo;  il  rinvenirvelo  mercè  l' ana- 
lisi chimica,  quale  che  siasi  il  processo  impiegato,  indica  sempre  avve- 
lenamento. Come  elemento  di  convinzione  per  la  Giustizia  gli  è  bene  po- 
ter mostrare  il  piombo  metallico  identificato  coll'elettrolisi  o  colla  ridu- 
zione allo  zinco;  nullameno  il  solfuro  di  piombo  ottenuto  potrà  bastare 
allo  scopo. 

S  354.  Darò  termine  al  presente  Articolo,  e  alla  trattazione  degli  av- 
velenamenti per  tossici  minerali,  collo  studio  dell'avvelenamento  per  tar- 
taro emetico,  che  è  per  avventura  molto  raro,  in  proporzione  a  quelli 
dei  quali  mi  sono  fino  adesso  occupato.  A  dimostrare  la  rarità  concor- 
rono la  Statistica  giudiziaria  da  un  lato,  e  dall'altro  l'esperienza  clinica, 
la  quale  ci  ammaestra  che  forti  dosi  di  preparati  antimoniali  vengono, 
in  istato  di  malattia,  tollerati  dall'organismo  senza^che  funesti  accidenti 
insorgano.  Tuttavolta  appo  gli  scrittori  e  nel  pubblico  prevale  un'  oppo- 
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sta  sentenza,  quella  cioè  della  frequenza  di  cosiffatti  avvelenamenti.  Per 
giustificare  codesta  erronea  opinione  serve  porre  mente  a  due  circostan- 
ze: viene  in  primo  luogo  la  trista  celebrità  di  certi  processi  dibattutisi 
innanzi  alle  Assise  inglesi  e  francesi  in  questi  ultimi  tempi;  e  seconda- 
riamente (ciò  che  a  mio  avviso  è  di  maggiore  rilievo)  va  presa  in  cal- 
colo la  confusione  possibile,  anzi  troppo  facile,  degli  avvelenameijtì 
per  preparati  antimoniali  con  quelli  perpetrati  mercè  composti  a  base 
d'arsenico.  Posto  ciò,  vediamo  a  quale  dose  il  tartaro  emetico  può  rie- 
scire  velenoso. 

Nei  bambini  un  granello  (5  centigr.)  di  questo  rimedio  cosi  sparso  e 
di  cui  tanto  s' abusa,  produce  la  morie  (Taylor,  Tardieu).  Presso  gli 
adulti  ho  osservato  dei  sintomi  allarmanti  in  sèguito  alla  malcauta  inge- 
stione d' un  granello  e  mezzo  (8  centigr.)  di  emetico  in  una  sola  volta. 
Leggesi  nel  Bollettino  delle  scienze  mediche,  pubblicato  in  Francia  qual- 
che anno  addietro,  il  fatto  seguente:  una  donna  per  avere  ingollato  da  4 
a  6  granelli  (20  a  30  centigr.)  d'emetico,  fu  assalita,  a  capo  di  mezz'ora, 
da  vomiti  violenti  che  si'fecero  ben  presto  sanguigni;  còrse  2  ore,  le  si 
somministrò  una  decozione  di  china,  e  ne  fu  molto  sollevata;  nullostante 
seguitò  ad  avere  dolori  di  ventre,  coliche  acute,  diarrea  e  febbre,  sin- 
tomi da'  quali  non  si  rimise  che  dopo  elassi  5  giorni.  Debbesi  a  Reca- 
MiER  l'osservazione  più  completa  di  un  caso  di  veneficio  per  emetico: 
ecco  in  quai  termini  ne  ha  egli  dato  conto.  Un  uomo  cinquantenne,  di 
forte  costituzione,  procura  di  avvelenarsi  scegliendo  all'uopo  2  grammi 
(40  granelli  circa)  d'emetico,  che  ingoja  in  piccola  quantità  d'acqua:  non 
tarda  ad  avere  vomiti  e  sciolte  di  ventre  frequenti.  Entrato  nell'Ospedale 
in  preda  a  dolori  epigastrici  violenti,  sembrava  ubbriaco  morto,  parlava 
a  solo,  e  aveva  polso  impercettibile.  La  malattia  andò  sempre  crescen- 
do; dopo  4  giorni  sopravvenne  delirio  furioso,  e  tra  le  convulsioni  mori. 
All'  autossia  s'  ebbe  agio  di  verificare  peritonite,  distensione  dello  sto- 
maco e  degl'  intestini ,  mucosa  gastrica  parzialmente  rossa  e  tumefatta, 
intestini  inalterati.  Egli  è  a  notarsi  come  alla  comparsa  più  o  meno  ra- 
pida de'  sintomi  e  all'esito  più  o  meno  funesto  concorrano  in  particolare 
modo  la  disposizione  abituale  dell'infermo  (idiosincrasia)  e  l'apparire  più 
0  meno  rapido  e  copioso  dei  vomiti,  i  quali  possono  sbarazzare  della  so- 
stanza venefica  il  ventricolo,  lasciando  cosi  il  sangue  e  il  sistema  nerveo 
immuni  per  non  avverato  assorbimento,  o  per  minima  parte  di  veleno  en- 
trata in  circolo.  Notisi  che  l'azione  dell'emetico  sullo  stomaco  più  che  di 
contatto,  è  elettiva,  dacché  l' effetto  s' avvera  anche  quando  l' antimo- 
niale si  usa  per  via  endermica,  per  injezione  intravenosa,  per  assorbi- 
mento dalla  superficie  bronco-polmonale. 

I  sintomi  onde  la  forma  acuta  s' appalesa  sono:  gusto  metallico,  nau- 
seabondo, estremamente  acre,  impossibile  a  mascherarsi  e' a  non  essere 
avvertito —  senso  di  costrizione  alla  gola  accompagnantesi  a  diflScile  de- 
glutizione —  dolore  alla  regione  dello  stomaco —  vomiti  incessanti  e  co- 
piosi di  materie  che  si  colorano  in  giallo-arancio  versandovi  sopra  acqua 
epatica  —  diarrea  abbondante  di  materie  fetidissime  (Flandin)  e  non  di 
raro  gialle  —  debolezza  ed  estrema  depressione  di  forze  —  pelle  fredda  e 
sudacchiante — spasimi  ai  muscoli  delle  estremità— movimenti  convulsivi, 
deliqui  e  morte,  la  quale  sopraggiugne  dopo  poche  ore  ne'ragazzi,  e  dopo 
5  o  6  giorni  negli  adulti. 

L'avvelenamento  cronico  causato  da  piccole  e  ripetute  dosi  figura  come 
astuto  mezzo  di  distruzione  scelto  da  grandi  criminosi  tra  cui  uomini  del- 
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Tarte  salutare  (Processi  Palmer,  Pritchard  ec.).  Il  treno  sintontatologieo 
è  questo:  nausee  e  yomiti  dì  liquidi  mucosi  e  biliosi  —  depresBione  delle 
forze  —  diarrea  acquosa  —  polso  piccolo  frequente  e  quasi  impercettibile- 
refrigerazione  cutanea  -  eruzioni  papulose- sincopi  spesse— esaurim«ito 
di  forze  e  morte,  la  quale  accade  in  tempo  assai  variabile. 

Il  reperto  necroscopico,  che  nulla  ha  di  positivo  e  di  costantemente 
caratteristico,  cangia  a  seconda  le  forme  e  il  tempo  entro  i  cui  limiti  s'è 
svolta  la  scena  morbosa.  Neiravveleoamento  acuto,  e  quando  la  dose  é 
stata  enorme,  si  riscontrano:  flogosi  e  ulcerazioni  dell'  esofago  —  valido 
processo  flogistico  allo  stomaco  e  agli  intestini,  con  rammollimento  della 
mucosa  e  ipertrofia  glandulo-foUicolare  —  macchie  giallo-rossastre  sulla 
superficie  interna  del  ventricolo,  ove  che  fosse  stata  pòrta  air  individuo 
dell'acqua  epatica  come  antidoto-talvolta  vera  eruzione  pustolacea  delle 
prime  vie — fegato  ne'  primi  stadii  iperemizzato,  e  poscia  grasso  —  nailia 
ingrossata  e  cosparsa  di  macchie  lividastre.  Nella  forma  cronica  il  più 
delle  volte  sgraziatamente  il  reperto  è  negativo,  siccome  assicurano  i 
nostri  confratelli  d'Inghilterra  i  quali  hanno  avuto  la  dolorosa  opportu- 
nità, più  che  non  i  medici  del  continente  europeo,  di  studiare  i  fatti  ri- 
pugnanti cui  ho  sopra  alluso.  Da  tutto  quello  che  precede  sarà  age- 
vole indovinare  che  il  diagnostico  differenziale  debba  presentare  serie 
e  invincinbili  difficoltà  in  entrambe  le  forme:  e  per  fermo,  l'acuta  si  con- 
fonde con  l'arsenicismo;  la  cronica  lenta,  male  si  discrimina  da  un'  affe- 
zione catarrale  dello  stomaco  e  degli  intestini;  la  sola  analisi  chimica 
può  mettere  i  periti  in  grado  di  conoscere  la  verità. 

§  355.  É  r  antimonio  (Stibium,  Sb)  metallo  di  colore  bianco-azzurro- 
gnolo, splendente,  di  struttura  lamellare  cristallina,  polverizzabile,  fu- 
sibile a  450%  cristallizzabile  dopo  il  raffreddamento  in  romboedri,  inal- 
terabile dall'aria  e  dall'acido  cloridrico  bollente,  solubile  nell'acqua  re- 
gia con  formazione  di  percloruro  d'antimonio.  L'emetico  (tartrato  di  po- 
tassa e  antimonio  — T,  KO^-Sb^  0'+2  acqua)  si  riconosce  a*  caratteri  se- 
guenti: cristallizza  in  ottaedri  romboidali  lucenti,  i  quali  perdono  la  loro 
acqua  a  100*^  e  diventano  allora  opachi,  si  scioglie  in  14  parti  di  acqua 
fredda  e  in  2  circa  d'acqua  bollente,  scomposto  al  cannello,  lascia  per  re- 
siduo globuli  d'antimonio  ridotto. 

Le  dissoluzioni  che  contengono  sali  antimoniali,  e  sopratutto  emetico, 
danno  le  reazioni  che  seguono:  con  gli  acidi  precipitano  de'composii  (xn- 
limonici  insolubili  in  acido  azotico,  solubili  in  eccesso  d'acido  cloridrico; 
col  solfido  idrico  si  ha  precipitato  rosso  ranciato,  solubile  in  solfuri  al- 
calini; col  solfidrato  ammonico  ottiensi  precipitato  degnale  colore;  lo 
zinco  precipita  l' antimonio  sotto  forma  di  polvere  nera;  la  potassa  pre- 
cipita in  bianco  una  dissoluzione  di  tartaro  emetico,  e  il  precipitato  è 
solubile  in  un  eccesso  di  reattivo;  l'ammoniaca  induce  a  stento  un  preci- 
pitato insolubile  in  eccesso  di  reagente;  la  tintura  di  galla  produce  volu- 
minoso precipitato  bianco. 

Quando  il  sale  è  mescolato  alle  materie  organiche  rejette  col  vomito  o 
si  vuole  estrarre  da'  visceri  e  dal  sangue,  si  è  obbligati  distruggere  la 
materia  organica.  Ecco  come  si  procede:  preparate  le  materie,  si  carbo- 
nizzano con  acido  azotico  o  con  acido  solforico  (vi  sono  due  processi  al- 
l'uopo); adoperando  l'acido  azotico,  terminata  la  carbonizzazione  si  fa 
bollire  il  carbone  con  acido  cloridrico,  aggiuntovi  un  pochino  d'acido 
azotico,  si  filtra  il  liquido,  e  si  passa  all'  apparecchio  di  Marsh;  usando 
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invece  Tacido  solforico,  si  tratta  la  materia  carbonizzata  con  acqua  re- 
gia, poi  si  scalda  il  tutto  sino  alla  scomparsa  d'ogni  vapore  acido,  indi  si 
fe  bollire  con  acqua  acidulata  per  acido  tartarico,  e  il  liquido  che  si  ot- 
tiene, filtrato  che  è,  si  passa  all'apparecchio  di  Marsh. 

S'avranno  delle  macchie  riconoscibili  a'  caratteri  che  vado  a  notare: 
a)SJucenti  nerastre;  ì?)  non  solubili  in  una  soluzione  d'ipoclorito  di  soda 
al  ventesimo;  e)  trattate  coU'acido  azotico  puro  si  sciolgono,  ma  il  liquido 
che  ne  risulta,  aggiuntavi  qualche  goccia  d'ammoniaca,  saggiato  con  so- 
luzione limpida  d'azoto  d'argento  puro  non  produrrà  alcuna  colorazione 
o  precipitato  di  sorta.  A  complemento  veggasi  ciò  che  è  stato  detto  allo 
Artìcolo  II,  §  345. 
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a  367  (importante  lavoro,  uno  dei  più  completi,  e  corredato  di  ricca  biblio- 
grafia chimica,  clinica,  e  medico-legale) —  Gadtier,  in  Annales,  s.  e.  3*, 
ser.  N.  32,  agosto  1881,  p.  115  —  Idem,  Ibidem,  4.  ser.  N.  1.  gen.  1882, 
p.  5  e  seg. 

4.**  Avvelenamento  per  emetico.  Lamy,  Dissert.  sur  Tantimoine,  Pa- 
ris 1682  —  Magendie,  De  Tinfluence  de  Temetique  sur  Thomme  et  les 
anim.  Paris  1813  (col  Rapporto  sull'assunto  di  Cdvier,  Umbold,  Pinel 
e  Percy)  —  Brodie  (in  Philosoph.  Transact.  1812,  t.  GII,  p.  205)— TuR- 
NER  (in  Arch.  gén.  de  méd.  dicem.  1827  e  gen.  1828)  —  Beck  (in  Medicai 
Gaz.  t.  44^,  p.  334)  —  Pollock  (ibidem,  t.  45%  p.  801)  —  Freer  (in  Lan- 
cet 1847,  pag.  535)  — Harley  (ibidem,  1846,  p.  460)  —  Lassaigne,  Ob- 
serv.  sur  la  recherche  de  Tantimoine  (in  Annales  d'hyg.  et  de  méd.  lég. 
1859,  2.'  5er.  t.  XI,  p.  192)— Edwars  and  Miller  (in  Guy's  Hospit.  Rep. 
1857  e  1860)  —  Filizet,  De  Y  action  toxique  du  tartre  stibié-procés  du 
Docteur  Pritchard  (Arch.  gén.  de  méd.  1865)  —  Blachez,  De  la  Stea- 
tose  (Thèse),  Paris  1866,  p.  38  —  Cerato,  articolo  Antimonio,  nel  Di- 
zionario delle  scienze  mediche,  edito  a  Milano  1871,  p.  606  —  Acker- 
MAN,  in  Virchow'  s  Arch.  Ed.  35**  —  Kleimann  und  Simonowitsch,  in 
Arch.  fiir  Physiolog.  Bd.  V.  —  Roussin,  Art.  Antimoine,  in  Nouv.  Dict. 
de  Mèd.  et  de  Chir.  prat.  t.  II,  p.  574  e  seg:  —  Roocher,  Avvelen.  per 
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antimonio,  in  Annales  d'hyg.  et  de  Mèd.  lèg.  1874,  t.  42^p.  406  e  seg.~ 
Orosi,  Art.  Antimonio,  in  Enciclop.  med.  italiana,  t,  I.  p.  1399  e  seg. 

Articolo  1\. 

Avvelenamenti  per  veleni  vegetali  ed  animali. 

Sominarlo.  J  356.  Avvertenza.  $  357.  A Yveleo amento  per  digitale  e  digitalina,  $  358. 
Ricerca  del  veleno.  $  359.  Avvelenamento  per  aconito  e  aconitina.  $  360.  Indagine 
del  veleno.  §  361.  Avvelenamento  per  oppio,  enei  principii  e  tuoi  derivati.  $  362. 
Ricercav  della  morfina  e  dell*  acido  meconico.  $  363.  Avvelenamenlo  per  stricnina 
e  bnicina.  §  364.  Ricerca  degli  stricnici.  $  365.  Le  Ptomaine  e  gli  alcaloidi  tos- 
sici, specialmente  gli  stricnici.  §  366.  Avvelenamento  per  curaro  e  curarioa.  $  367. 
Ricerca  chimica  e  fisiologica  del  veleno.  $  368.  Avvelenamento  per  acido  idrocia- 
nico e  solfocianuro  di  potassio.  $  369.  Ricerca  del  veleno.  $  370.  Avvelenamento  per 
cantaridi  e  cantaridina.  $  371.  Ricerca  del  veleno. 

§  356.  Eccomi  giunto  alla  parte  più  astrusa  ed  intralciata  della  tratta- 
zione tossicologica,  vo'  dire  allo  studio  degli  avvelenamenti  per  veleni 
vegetabili  e  soprammodo  per  alcaloidi,  da  non  lungo  tempo  scoverti  e 
introdotti  neir  arsenale  farmaceutico,  come  la  digitalina,  V  aconitina,  la 
stricnina  e  simili. 

Le  investigazioni  sperimentali  intomo  a  questi  formidabili  agenti  mo- 
dificatori  della  vitale  attività  ha  dischiuso  alla  scienza  moderna  un  largo 
campo  di  vedute  teoretiche  illustrative  delle  principali  funzioni  dell'ani- 
malità (circolazione,  movimenti  del  cuore,  contrazione  idio  e  neuro-mu- 
scolare, irritabilità,  neurilità  ec.)  e  delle  elettività  organiche  speciali  di 
certe  sostanze  medicamentose  e  venefiche  (medicamenti  e  veleni  del  san- 
gue, de'  muscoli,  dell'asse  spinale,  dell'encefalo,  de'  nervi  periferici,  de' 
tronchi  nervosi  ec).  Giova  eziandio  sperare  che  le  ricerche  chimico-tos- 
sicologiche e  sperimentali  pratiche  sempre  più  perfezionate,  facciano  ca- 
dere di  mano  a'  delinquenti  queste  armi  (per  quanto  terribili  altrettanto 
^  fino  ad  oggi  spesso  misteriose)  che  sono  le  basi  organiche.  Vedremo  giu- 
'  sto  nel  decorso  di  questo  Articolo  che  sebbene  rimanga  ancora  molto  a 
fare,  molto  di  già  s' è  fatto;  laonde,  se  il  passato  è  speranza  per  l' avve- 
nire, il  trionfo  completo  della  scienza  della  morale  e  della  giustizia,  al  di 
sopra  dell'  impostura  del  traffico  e  della  malvagità  umana,  sarà  tra  non 
guari  assicurato. 

§  357.  L'avvelenamento  per  digitale  porpurea,  ignoto  quasi  nella  prima 
metà  di  questo  secolo,  è  divenuto  in  certa  guisa  frequente  dopo  l' uso 
(spesso  smodato  e  degenerante  in  abuso)  che  di  questa  pianta  si  fa  in  te- 
rapeutica, e  soprattutto  dopo  la  scoperta  della  digitalina  (scoperta  fatta 
da  HoMOLLE  e  Quevenne  nel  1844)  a  cui  la  pianta  credesi  che  vada  de- 
bitrice d'  ogni  efficacia  curativa  e  dell'azione  letifera  insieme.  Egli  è  si- 
curo pertanto  che  la  maggior  parte  de'  veneficii  per  digitale  e  suo  alca- 
lòide appartengano  alla  categoria  degli  avvelenamenti  accidentali,  o  per 
isbaglio  di  prescrizione  (ingestione  ad  un  tratto  di  quella  mistura  farma- 
ceutica che  doveva  essere  amministrata  epicraticamente  —  uso  interno 
di  quella  tintura  o  pomata  destinata  a  frizioni  esteme  ec.  ec).  Solo  in 
questi  ultimi  anni  ha  assunto  la  digitalina  importanza  giudiziaria,  per 
opera  di  sedicenti  medici,  i  quali  indegnamente  esercitando  il  loro  mini- 
sterioy  se  ne  sono  giovati  a  scopo  malefico. 
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Comincio  per  riferire  qualcuno  de'casi  notevoli  registrati  negli  Annali 
scientifici.  Un  uomo  faceva  uso  di  digitale  per  guarire  d' un'  idropisia. 
Dopo  30  giorni  di  cura,  fti  tutto  a  un  colpo  preso  da  insonnia  con  aJluci- 
nazioni  e  delirio;  le  sue  pupille  erano  dilatate;  ebbe  nausee,  sete  ed  au- 
mento nella  emissione  delle  orine.  Cominciò  a  ristabilirsi  dopo  6  giorni 
(Lond.  med.  Gaz.  1842, 1. 1  p.  270).  Un  ciarlatano  amministrò  ad  un  in- 
fermo, quale  bevanda  lassativa,  6  once  (150  gram.)  di  decozione  carica 
di  foglie  di  digitale.  Appena  presa  la  decozione,  si  svilupparono  coliche, 
vomiti  e  diarrea;  venne  poi  il  letargo;  la  notte  riapparvero  coliche  e  con- 
vulsioni; air  indomani  le  convulsioni  si  fecero  insistenti,  le  pupille  si  di- 
latarono, il  polso  divenne  inpercettibile,  lento  e  irregolare;  e  dopo  24  ore 
dall'  ingestione  del  veleno  la  morte  successe.  All'  autopsia  si  trovarono 
le  membrane  del  cervello  iperemizzate,  e  la  mucosa  gastrica  fli  veduta 
rossa  in  varie  punti  (  Edim.  med.  and  Surg.  Journ.  t.  XXVII,  p.  123  ) . 
Sbverin  Caussé  (d*  Albi)  ha  veduto  morire  una  giovinetta  di  27  anni  per 
aver  tracannato  del  succo  di  digitale  fresca,  la  morte  avvenne  in  capo  a 
15  giorni  (Annales  d' hyg  et  de  mèd.  lèg.  1859,  2  ser.  t.  XI).  Kohnborn 
riporta  il  caso  d'un  individuo  morto  avvelenato  per  aver  preso  16  o  17 
gram.  di  polvere  di  digitale  in  4  settimane  circa  (Viertelj.  f.  g.  med.  1876, 
t.  XXIV,  p.  278).  Mazel  ha  osservato  la  serva  di  un  farmacista  la  quale, 
per  isbaglio,  bevette  in  due  volte  un  forte  infuso  di  digitale  (7  gram.  di 
foglie),  e  rimase  vittima  nel  corso  di  5  giorni  (Gaz.  des  hopit.  1874,  N. 
74).  D.  C...  giovane  puerpera,  cui  avevo  prescritto,  a  causa  d'imponente 
metrorragia,  una  dramma  (3  grami)  di  polvere  di  digitale,  divisa  in  10 
pacchetti,  da  prenderla  a  riprese  e  con  lunghi  intermezzi,  per  ismaniadi 
vedere  il  suo  scolo  sanguigno  cessare  presto,  ne  ingojò  4  o  5  di  que' pac- 
chetti in  breve  ora,  e  fu  assalita  da  sintomi  allarmanti  che  per  buona 
ventura,  in  sèguito  a  vomito  abbondante  e  ad  analogo  trattamento  cura- 
tivo, si  dileguarono  grado  grado  dopo  8  giorni  dell'  accaduto.  Chereau 
riferisce  dettagliatamente  il  seguente  esempio  d'avvelenamento  per  digi- 
talina non  seguito  da  morte:  la  donna  X,  di  32  anni  prendeva  i  granuli 
di  digitalina  per  palpitazioni  cardiache;  il  31  dicem.  1853,  a  6  ore  di  sera, 
dòpo  vivo  diverbio  conjugale  corre  ad  inghiottire,  come  fa,  50  di  que'gra- 
nuli;  alle  8,  malgrado  i  vomitivi  somministrati,  la  donna  era  pallida,  con 
pelle  fredda  e  occhio  lucente,  con  l' intelligenza  libera  e  il  polso  a  72;  la 
domenica  giace  supina  sul  letto,  colle  braccia  allungate,  incapace  di  muo- 
versi, con  la  testa  riversata  in  dietro,  la  sua  fronte  è  calda  mentre  il  resto 
del  corpo  è  freddo,  il  polso  dà  52  pulsazioni,  i  rumori  del  cuore  appena 
sensibili,  le  pupille  serrate  piuttosto  ma  contrattili,  abbattimento  diforze. 
L' autore  non  segna  in  quanto  tempo  veriflcossi  il  ripristino  della  salute 
(Union  mèd.  1854).  11  processo  più  celebre  che  siasi  finora  svolto  alle 
Corti  d' Assise,  in  ordine  all'  intossicamento  da  digitalina,  l'è  quello  del 
Dott.  CouTY  de  La  Pomerais,  imputato  d'omicidio  in  persona  della  ve- 
dova Pauw:  in  questo  processo  strepitoso,  che  sparse  cotanta  luce  sul- 
r  argomento,  presero  parte  come  periti  Tàrdieu,  Roussin,  Bernard, 
Blanchbz,  Nelaton,  Velpeau,  Desormeadx  ed  altri.  Riassumerò  il  ca- 
so ne'  suoi  tratti  principali.  La  Pauw  mori  il  17  nov.  1863.  La  sezione 
cadaverica  mostrò  in  modo  positivo  che  essa  non  era  presa  d'alcuna  ma- 
lattia ad  evidente  e  macroscopico  postumo  organico;  tutti  gli  organi  prin- 
cipali della  vita  erano  sani,  né  vi  si  notò  perforazione  dello  stomaco  od 
altro.  Fino  alla  vigilia  della  sua  morte  aveva  badato  alle  faccende  usuali, 
erasi  cibata  come  persona  sana:  i  primi  sintomi  furono  vomiti  ripetuti 
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d*  estrema  violenza,  e  indebolimento  rapido.  Blachez  la  trovò  pallida, 
agitatissima,  bagnata  di  sudore  freddo,  con  cefalalgia  insopportabile,  con 
cuore  tumultuoso  e  irregolare  e  polso  appena  percettibile.  Dopo  accurata 
discussione  sopra  i  suddetti  sintomi,  i  quali  aggravatisi  produssero  la 
morte;  dopo  d'avere,  per  processi  analitico-sperimentali  sopra  cui  tome- 
remo,  estratto  da'  visceri  della  infelice  donna  (eh*  era  pur  pregnante  al- 
l' epoca  del  decesso)  una  sostanza  capace  d' uccidere  degli  animali;  i  re- 
latori Tardieu  e  RoussiN  conclusero  che  la  vedova  di  Pauw  era  morta 
avvelenata;  che  il  veleno  il  quale  l' ha  ucciso  era  vegetabile,  e  di  quelli 
che  non  lasciano  tracce  sopra  gli  organi;  che  il  principio  tossico  estratto 
dalle  materie  di  vomito  e  da'visceri,  pòrto  agli  animali,  produsse  effetti 
identici  a  quelli  provati  dalla  Pauw;  che  codesti  effetti  sono  simili  a  quelli 
della  digitalina. 

Riassumendo  i  sintomi  principali  e  meno  incerti  dell'  avvelenamento 
per  digitale  e  digitalina,  li  possiamo  ridurre  a'  seguenti:  malessere  con- 
siderevole dopo  qualche  tempo  dall'  ingerita  sostanza  —  sapore  amaro  e 
sgradevole  — vertigini  —  vomiti  violenti,  ripetuti,  accompagnati  da  vo- 
miturazioni  e  nausee,  di  materie  ghiadose  e  verdastre  —  ansia  precor- 
diale e  dolore  epigastrico  —  diarrea  profusa — soppressione  delle  orine — 
oppressione  del  respiro  —  cefalalgia  intollerabile  —  disturbi  della  visio- 
ne con  pupille  dilatate  ed  esoftalmia — crampi  alle  sure  —  freddo  alle 
membra,  le  quali  diventano  poco  a  poco  paralitiche — tintinnii  alle  orec- 
chie —  polso  da  principio  pieno  e  vibrante,  che  diviene  in  ultimo  lento, 
debole,  intermittente  e  quasi  impercettibile  (può  scendere  il  numero  de* 
battiti  fino  a  42-44  per  minuto  come  ne'  casi  di  Lersch  e  di  Mazel,  e 
in  uno  da  me  recentissimamente  osservato)  —  sonni  agitati  od  insonnia 
completa  —  convulsioni,  coma,  delirio  allucinatorie,  e  morte,  la  quale 
sopraggiugne  tra  le  17  e  le  36  ore. 

Non  essendo  questo  luogo  opportuno  per  entrare  in  minuziosi  dettagli 
suir  azione  della  digitale  verso  i  singoli  apparecchi  od  organi  con  cui 
viene  in  contatto  una  volta  entrata  nel  torrente  circolatorio,  mi  limito  a 
notare  due  fatti  importanti  per  le  loro  conseguenze  medico-legali,  e  sono: 
la  maniera  come  il  tossico  uccide,  inducendo  la  paralisi  del  cuore  e  de' 
nervi  motorii  di  esso  (Traube,  Stannius,  Vdlpian,  Bouilladd  ed  altri); 
la  facultà  di  che  egli  gode  di  cumularsi,  in  maniera  che,  mentre  dosi  di- 
screte di  digitalina  amministrate  continuamente  per  8,  10  giorni,  non 
fanno  insorgere  sintomi  d' avvelenamento,  elasso  cotal  termine  l'azione 
venefica  si  manifesta  ad  un  tratto  con  sincope  grave,  e  col  resto  de'feno- 
meni  morbosi  da  cui  può  originarsi  pericolo  di  vita  e  morte.  In  un  caso 
letale,  di  cui  ha  reso  conto  Blachez,  s'  è  comparato  il  treno  sintomato- 
logico  a  quello  delle  brusche  e  abbondanti  emorragie  interne:  cosiffatta 
similitudine  è  stimata  esatta  dal  Tardieu,  né  potrebbe  esser  migliore  a 
dir  vero. 

11  reperto  necroscopico  gli  è  per  lo  più  negativo,  facendo  parte  la  di- 
gitale (e  i  suoi  alcaloidi)  di  quella  sgraziatamente  troppo  lunga  serie  di 
veleni  che  non  lasciano  reliquati  apparenti  del  loro  contatto  e  soggiorno 
nell'animale  organismo.  V'hanno  talflata:  arborizzazioni  violacee  a  chiaz- 
ze sulla  muccosa  dello  stomaco  —  spandimenti  sierosi  nel  sacco  pericar- 
dico  —  congestioni  lievi  alle  meningi.  L 'estrema  conservazione  del  ca- 
davere ha  colpito  il  Tardieu  il  quale  esumavate,  in  un  affare  giudiziario, 
dopo  13  giorni.  Sugli  animali  meglio  che  sugli  uomini  estinti  dalla  digi- 
talina, riesce  agevole  osservare  reperti  necroscopici  della  paralisi  car 
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diaca  (cuore  floscio, fermato  in  diastole,  contenente  grumi  molli  —  pol- 
moni iperemici  per  stasi  venosa  e  talora  edematosi  —  congestioni  passi- 
ve airepate  e  alla  milza).  Non  è  difficile  che  sulla  mucosa  dello  stomaco 
e  degli  intestini  si  rinvengano  de*  granuli  di  digitalina  non  iscomposti 
ancora  o  de'  frammenti  di  digitale  (foglie)  identificabili  per  indagine  bo- 
tanica e  chimica. 

Le  pertinenze  sintomatiche  de*  vomiti  e  delle  materie  rigettate,  le  al- 
terazioni delle  facoltà  intellettuali,  i  disturbi  notevoli  della  visione  del 
polso  e  del  cuore,  V  assenza  della  cianosi  e  delle  eruzioni  cutanee,  il  ri- 
tomo graduato  alla  salute  quando  il  caso  dee  volgere  a  fausto  esito  ec. 
ci  mettono  in  grado  di  differenziare  questa  specie  d*  avvelenamento  dal 
cholera  asiatico,  dalle  emorragie  inteme,  e  da  altra  specie  d' avvelena- 
mento come  quello  per  arsenico  e  per  fosforo. 

%  358.  La  digitale  (digitalis purpurea  di  Linneo)  è  pianta  d'aspetto 
gradevole;  della  famiglia  delle  Scrofularie;  a  stelo  cilindrico,  tomentoso, 
biancastro  o  rossastro,  alto  un  metro  circa;  a  foglie  oblongate,  acute, 
decorrenti  lungo  il  picciuolo,  larghe  più  verso  la  radice,  dentellate  a' 
bordi,  verdi  alla  parte  superiore  e  vellutate  e  biancastre  air  inferiore. 
Sono  le  foglie  che  si  usano  in  medicina  e  che  possono  diventare  agenti 
tossici:  la  loro  polvere  è  di  sapore  acre  e  amaro.  La  digitalina  (C*  O**  H*) 
r  è  una  polvere  bruno-giallognola,  di  sapore  amaro  che  lentamente  si 
sviluppa  a  motivo  della  sua  poca  solubilità,  poco  solubile  neir  acqua  e 
nell'etere,  più  facilmente  solubile  neir  alcole,  solubilissima  nel  clorofor- 
mio. Secondo  Walz  (Jahrb.  f.  pract.  Pharm.  XXI,  1850)  la  digitalina  si 
suddivide  in  tre  corpi,  in  digitalina,  digitasolina,  e  digitalicrina.  La 
dose  minima  mortifera  non  è  precisabile:  si  sa,  e  basta,  che  la  digitalina 
è  amministrata  a  scopo  terapeutico  non  al  di  là  di  6  milligr.  al  giorno 
per  quella  cosi  detta  di  Nativillb,  e  di  2  a  4  milligr.  di  quella  di  Homol- 
LE  et  QuE venne;  i  casi  di  dosi  maggiori  sopportate  senza  danno  sono  ra- 
rissimi ed  equivoci  per  giunta. 

Una  soluzione  che  contenga  della  digitalina,  trattata  con  de'  reattivi, 
dà  risultamenti  dubbiosi  alquanto,  ma  che  presi  nello  insieme,  diventano 
caratteristici  o  presso  a  poco  tali.  Coll'acido  cloridrico  concentrato  s'ot- 
tiene colorazione  verde;  coll'acido  solforico,  colorazione  verde  scura^ 
che  passa  in  rosso-ribes  sotto  l' azione  de'  vapori  di  bromo,  e  torna  ver- 
de-smeraldo mescendovi  dell'  acqua;  coli'  acido  azoto-solforico,  colora- 
zione  rosso-scura  che  presto  volge  allei  violetta  intenda;  coli'  acido  fos- 
forico, colorazione  gialla  che  passa  in  rosso-violacea;  col  fosfomolib- 
dato  di  soda,  precipitato  amorfo-^iallastro,  che  scaldato  nel  medesimo 
liquido  coir  addizione  d' ammoniaca  diviene  blu-carico.  La  reazione  di 
Grandeau  (colorito  violetto  per  l' acido  solforico  e  i  vapori  di  bromo), 
0  di  Otto  (color  violetto  per  acido  solforico  concentrato  e  acqua  bro- 
mata), 0  di  Drangendorff  (strisce  violette  durevoli y  ottenute  col  trat- 
tamento all'  acido  solforico,  soluzione  di  potassa  e  bromo)  stimo  che  sia 
la  più  significativa  e  meritevole  di  fiducia;  le  tien  dietro  quella  origina- 
ria di  HoMOLLE  et  QuE venne  (colorazione  verde-smeraldo  coli'  acido 
idroclorico). 

A  vista  delle  esitanze  dell'analisi  chimica,  la  scienza  non  è  rimasta  di- 
sarmata e  heghittosa:  ha  chiesto  alla  fisiologia,  quello  chenon  le  fu  dato 
ottenere  in  modo  indiscutibile  dalla  chimica  analitica.  Fatte  le  prime  in- 
dagini che  possono  in  ogni  modo  fornire  indizii  e  talvolta  prove  (nel  caso 
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d*  avvelenamento  per  polvere  o  tintura  alcoolica,  o  per  digitalina  a  dosi 
forti),  si  trattano  le  materie  con  alcole  puro;  i  liquidi  che  ne  risultano  die- 
tro 24  ore  di  digestione  si  filtrano  e  si  mettono  ad  evaporare  a  bagno-ma- 
ria, sino  a  consistenza  d'estratto  molle;  di  questo  estratto  ci  si  serve  po- 
scia per  le  sperimentazioni  fisiologiche,  iniettandolo  diluito  con  pochino 
d'acqua  stillata  sotto  la  pelle  de'cani  e  delle  ranocchie.  L'indicato  metodo 
di  preparare  l' estratto  ha  il  privilegio  non  ispregevole  di  nulla  alterare 
o  scomporre,  adoperandosi  un  mestruo  solvente  de' più  semplici  quale  è 
l'alcole.  La  proprietà  poi,  che  la  digitale  e  la  digitalina  posseggono,  d'al- 
terare i  moti  cardiaci,  renderli  irregolari  e  tumultuosi  dapprima  per  ar- 
restarli infine  producendo  la  morte,  impronta  l'esperienza  fisiologica  di 
tale  certezza  clinica,  che  poco  o  punto  rimane  a  desiderare,  perchè  si 
acqueti  la  coscienza  de'  periti  e  de'  Magistrati  giudicanti;  soprammodo 
quando  s' abbia  perfetta  concordanza  tra  le  sperimentazioni  fisiologiche, 
e  i  dati  di  fatto  positivi  dell'  analisi  chimica,  ripetute  entrambe  le  pruo- 
ve  con  la  massima  oculatezza,  ed  eliminando  al  più  possibile  le  ca!gioni 
di  errore. 

La  separazione  del  veleno  (alcaloidi  della  digitale  e  digitalina  in  pecu- 
liare guisa)  dalle  sostanze  organiche,  colle  quali  è  più  o  meno  intima- 
mente congiunto  ,  si  ottiene  col  metodo  di  Dragbndorff  :  la  massa  si 
espone  a  riguardosa  concentrazione  aggiungendo  una  quantità  d' acido 
acetico  eguale  al  50  Vo  dell'  iiitiero;  indi  si  mette  acqua  sino  a  fare  una 
pasta,  che  si  lascia  digerire  per  24  ore  a  40**  o  45**;  a  questo  punto  s' o- 
pera  l' addizione  d' un  triplo  volume  d' alcool,  e  si  toma  a  digerire  per 
altre  24  ore;  dopo  di  ciò  il  liquido  si  filtra  e  si  separa  dall'  alcool  colla 
distillazione,  e  quindi  s' agita  più  volte  colla  metà  del  volume  di  benzo- 
lio  a  50"*;  si  divide  il  liquido  acquoso  acido  dal  benzolio,  si  agita  a  35^, 
con  un  quarto  di  volume  di  cloroformio;  all'evaporazione  finale,  riman- 
gono i  residui  sopra  di  cui  si  può  agire  col  saggio  chimico  e  fisio-tossi- 
cologico. 

§  539.  Una  causa  rumorosa  dibattuta  nel  1871  alla  Corte  d' assise  di 
Napoli,  e  nella  quale  figurarono  come  periti  le  più  notabili  individualità 
della  Scuola  napoletana,  ha  procacciato  all'avvelenamento  per  aconitina 
rinomanza  ed  interesse  tale,  che  non  saprei  davvero  passarmi  dal  descri- 
verlo. Questionavasi,  in  quel  caso  cui  accenno,  d'un  tale  Arditi,  imputato 
di  avere  tratto  a  morte  il  proprio  genitore  adoperando  la  pomata  d'aconi- 
tina:laDifesainvece,profittando  delle  dubbiezze  riscontrate  negli  scrittori 
di  Medicina  legale,  allorché  questa  specie  di  avvelenamento  delineano; 
mettendo  a  calcolo  il  criterio  sintomatologico  e  quello  non  meno  prezioso 
delle  lesioni  encefaliche  intravvedute  dai  primi  periti,  sostenne  essere 
stata  la  morte  dell'Arditi  padre  causata  piuttosto  da  emorragia  cerebrale 
(apoplessia),  e  non  mica  da  propinato  veleno.  Esistono  in  iscienza  casi 
parecchi  di  avvelenamenti  accidentali  causati  dall'  aconito:  lo  scambio 
delle  radici  di  questa  pianta  con  quelle  di  coclearia,  ha  avvelenato  un'in- 
tiera famiglia  secondo  che  narra  Ogier  Ward  nel  Brit.  Med.  Journ.  del 
1860;  di  suicidii  con  tintura  d'aconito  riferisconsi  esempii  in  The  Lancet 
(maggio  1855)  nell'Edim.  med.  Journ.  (sett.  1861)  e  in  altri  periodici  in- 
glesi: nelle  altre  regioni  d' Europa  cotisi^li  avvenimenti  casuali  o  volon-* 
tarli  sono  molto  rari.  • 

L'aconitina  (principio  attivo  importante  ma  non  esclusivo  degli  aco- 
niti, Acon.  napelli  e  Acon.  ferox)  è  variabile  nella  sua  potenza  tossi- 
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ca,  a  seconda  la  provenienza  (y*ha  un'aconitina  inglese,  una  francese  e 
un*  altra  tedesca,  conosciute  in  commercio  e  ne*  Codici  medicamentarii 
de*paesi  diversi).  Se  si  tratta  deiraconitina  di  Morson,  bisogna  calcolarla 
come  capace  di  uccidere  anco  a  dose  omeopatica  (frazione  di  milligram- 
mo); se  si  usa  la  tedesca,  il  calcolo  può  essere  un  po'  più  generoso;  quanto 
all'inglese  poi,  Pereira  riferisce  il  caso  d'una  signora  che  incontrò  la 
morte  per  un  cinquantesimo  di  granello.  Un  decimo  di  grano  uccide  un 
uccelletto  con  convulsioni  (Orosi). 

Notiamo  i  sintomi  più  spiccati:  sapore  acre  amaro  bruciante  —  senso 
di  bruciore  all'esofago,  alla  congiuntiva  o  sopra  qualunque  altra  super- 
ficie mucosa  con  cui  1*  aconitina  viene  posta  a  contatto  —  affidata  poi 
alle  vie  usuali  dell'assorbimento,  induce  rutti  e  borborigmi  — quasi  sem- 
pre nausee  e  vomiti  —  molesto  formicolio  alla  faccia  (ai  punti  ove  dira- 
masi il  5°  paio  de'  nervi  encefalici),  che  può  trasmutarsi  in  dolore  inter- 
mittente 0  continuo  di  difficile  tolleranza  —  polso  dapprima  frequente , 
indi  lento  e  debole  —  dilatazione  della  pupilla  —  cefalalgia  e  gravezza 
di  capo  —  rumori  alle  orecchie  —  vertigini  e  debolezza  intellettuale  — 
rilasciamento  de'  muscoli  —  sudore  e  orina  accresciuti  —  la  morte  non 
tarda  a  succedere,  ed  avviene  forse  per  paralisi  de'  ganglii  motori  del 
cuore  o  per  rapido  abbassamento  termico,  in  mezzo  a  tremiti  delle  estre* 
mità  e  a  svenimenti. 

L'avvelenamento  per  aconito  (nòto  già  sino  da'tempi  eroici  di  Roma  e 
di  Grecia)  si  distingue  da  quello  or  ora  descritto  per  due  caratteri  preci- 
puirfper  la  mancanza  dell'acrezza  caratteristica  dell'estratto  d'aconito:  e 
pel  difetto  Ai  pizzicore  alla  lingua  e  alla  pelle  (Hirtz).  Secondo  Mattioli 
la  morte  degli  avvelenati  con  aconito  succede  senza  convulsioni  e  deli- 
pio,  in  uno  stato  d'abbattimento  dinamico  e  in  deliquii. 

Vago  più  della  sindrome  fenomenica  gli  è  il  reperto  necroscopico. 
Flemming  e  Van  Praag  non  hanno  rinvenuto  mai  segni  d' irritazione 
gastro-intestinale.  Balardini  (in  avvelenati  per  aconito)  trovò  i  polmoni 
zeppi  di  sangue  nerastro,  il  cuore  flaccido,  e  quasi  vuoti  di  sangue  i  mag- 
giori vasi  :  quest'  ultimo  reperto  sembra  il  più  costante;  accompagnasi 
alla. congestione  ipostatica  de'  polmoni,  quella  dell'  epate  e  della  milza. 
La  fluidità  del  sangue  e  il  colorito  dello  stesso  lo  ravvicinano  molto  a 
quello  degli  asfissiati.  Quando  la  dose  è  esagerata,  e  invece  dell'  aconi- 
tina s'è  usato  l'aconito,  riesce  più  facile  avere  sugli  animali  segni  d'irri- 
tazione gastro-intestinale,  volgente  a  minaccia  di  cangrena  in  qualche 
punto. 

Il  diagnostico,  giova  dirlo,  non  si  può  con  sicurezza  poggiare  sul  cri- 
terio anatomico-patologico;  molto  aiuto  arreca  lo  studio  dei  sintomi  (in 
ispecial  modo  la  rarità  graduata  del  polso,  l'ansia  dapprima  e  poi  l'op- 
pressione con  lentezza  del  respiro,  la  disfagia,  la  difficoltà  di  loquela  ec.); 
il  ritrovamento  di  parti  della  pianta  nelle  materie  rejette  col  vomito,  o 
sopra  la  superficie  della  mucosa  gastrica  indubitatamente  costituisce  la 
risorsa  diagnostica  di  maggiore  rilevanza. 

§  360.  L' aconitina  (0*^  H*'  Az  O**)  si  presenta  sotto  forma  di  massa 
granulosa  cristallina  a  tavolette  romboidali  o  prismi,  inodora,  incolora, 
trasparente  (ve  n'ha  una  varietà  biancastra),  di  sapore  intensamente 
amaro,  norfalterabile  all'aria,  fusibile,  non  volatile,  solubile  molto  dif- 
ficilmente in  150  parti  d'acqua  fredda  e  in  50  parti  di  quella  calda,  e  la 
soluzione  che  ne  risulta  è  fortemente  alcalina,  acre  ed  amara»  più  facil- 
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mente  solubile  nelVacqua  acidulata,  solubilissima  neir  etere,  nel  cloro- 
formio e  nell'alcole,  forma  cogli  acidi  sali  amari  e  non  cristallizzabili. 
Son  queste  le  reazioni  che  ritengonsì  come  valevoli  a  farcene  ammettere 
la  presenza:  riscaldata  con  acido  fosforico,  si  colora  in  rosso  violetto; 
trattata  con  acido  solforico  concentrato  a  caldo,  s'ha  colore  giallo  che 
diviene  poscia  violetto  un  po'  volgente  al  rosso;  l' acido  nitrico  la  scio- 
glie senza  colorirla;  col  tannino  s'ottiene  precipitato  bianco  fioccoso; 
e  col  cloruro  d'oro  precipitato  giallo  brillante  insolubile  nell'acido  idro- 
clorico.  Molta  importanza  s'annette  alla  reazione  ottenuta  coll'aoido  sol- 
forico. Infatti,  se  la  quantità  del  tossico  è  considerevole,  il  coloramento 
giallo  s'ottiene  in  pochi  minuti  (1  a  3):  indi  la  tinta  si  fa  rosso-bruna,  e 
violacea  da  ultimo.  L'acido  fosfomolibdenico,  dà  precipitato  di  color  gri- 
gio che  passa  poi  in  azzurrognolo,  e  tingesi  in  turchino  trattandolo  con 
ammoniaca. 

Non  sarà  obliata  la  ricerca  micrografica,  avendo  Helvig  trovato  che 
l'aconitina  scaldata  moderatamente,  dà  un  sublimato  (granuli  a  gocce  di 
grasso)  che,  posto  in  ammoniaca  e  lasciatolo  evaporare,  mutasi  in  aghi 
finissimi. 

In  casi  d*  avvelenamento  Christson  consiglia,  per  disnudare  la  pre- 
senza di  questo  tossico,  di  fare  un  estratto  degli  organi  e  delle  materie 
contenute  nello  stomaco,  mediante  l'alcole  puro,  e  riconoscerlo  poi  colle 
predette  reazioni,  e  colla  ripruova  degli  effetti  (il  celebre  tossicologo 
inglese  allude  all'esperimentazione  fisiologica  fatta  però  coll'antico  me- 
todo 0  alla  maniera  d'ORPiLA).  Bouchardat  ha  proposto  come  reazione 
sicura  quella  che  ottiensi  con  il  joduro  potassico,  il  cui  precipitato  offre 
il  colore  rosso  cupo  del  chermes. 

I  risultamenti  delle  esperienze  flsio-tossicologiche,  secondo  Achscha- 
RUMOW  e  Adelheim,  consistono  in  paralisie  delle  estremità  posteriori, 
perdita  dell'attività  riflessa  della  metà  inferiore  del  midollo  spinale,  pa- 
ralisi delle  estremità  anteriori,  fermata  dal  cuore  in  diastole. 

Oltre  a'  fatti  patologici  che  l'aconitina  ha  comuni  coll'atropina,  s' in- 
clinerà ad  ammettere  l'avvelenamento  per  siffatto  alcaloide  dotato  di  pro- 
prietà venefica  all'  estremo  grado,  quando  i  nervi  motori  perderanno  in 
poco  tempo  la  loro  irritabilità,  e  il  cuore  in  breve  avrà  diminuite  di  molto 
le  sue  pulsazioni.  La  sicurezza  o  quasi  nel  diagnostico  s'ottiene  combi- 
nando le  risultanze  cliniche,  e  un  po'  anco  le  anatomo-patologiche,  con 
quelle  deUa  chimica  indagine  e  della  sperimentazione  fisiologica,  per  la 
quale  sono  da  preferirsi  i  conigli  bianchi  e  le  rane. 

§  361.  L'avvelenamento  per  oppio,  suoi  preparati  (estratti,laudani,  op- 
piati balsamici,  cordiale  di  Godfrey,  carminativo  di  Dalby,  tintura  can- 
forata o  elisire  paragorico,  soluzione  di  Batley,  polvere  di  Dower  ec),  e 
suoi  alcaloidi  ^morfina,  codeina,  narcotina,  meconina,  narceina  e  teba- 
nina)  l'è  de'  più  frequenti;  avuto  riguardo  alla  faciltà  con  cui  tai  formi- 
dabili mezzi  venefici  si  possono  procurare,  e  agli  effetti  ingannevoli  di 
calma  inebbriante  che  producono  ingeriti  a  certa  dose.  Nella  sola  In- 
ghilterra e  per  un  anno  (  dal  1837  al  1838  )  s' ebbero  197  avvelenamenti 
(tra  criminosi,  volontarii  e  accidentali)  per  oppiacei,  sopra  la  cifra  totale 
di  541:  più  rari  sono  tra  noi,  in  Germania  e  in  Francia. 

I  preparati  d'oppio  e  i  suoi  derivati  appartengono  al  novero  dei  far- 
maci indispensabili,  entrano  in  quasi  tutte  le  prescrizioni  mediche,  e  si 
tengono  per  sino  in  casa  onde  usarsi  all'occorrenza.  A  rifermare  sempre 


Digitized  by 


Google 


-  282  — 

più  il  mio  asserto,  odasi  Telogio  dell'oppio  tessuto  da  un  Teochio  pratico 
che  meritò  l'onorevole  soprannome  d'ippocrate  inglese:  «  tra  tutti  i  ri- 
medii,  diceva  SYDENHAM,che  Dio  onnipossente  ha  fatto  presenti  agli  uo- 
mini, uno  non  v'ha  così  universale  ed  efficace  quanto  l'oppio  .  .  .  questo 
rimedio  gli  è  tanto  necessario  alla  medicina,  ch'essa  non  potrebbe  asso- 
lutamente farne  a  meno,  e  un  medico  che  saprà  maneggiarlo  farà  cose 
sorprendenti  »;  gli  oppiofagi  poi  sono  arrivati  a  tal  punto  d'aberrazione 
da  chiamarlo  angelico  veleno  con  De  Quincey. 

Non  m'occuperò  degli  effetti  fisiologici  e  terapeutici  dell'oppio,  sarebbe 
un  fuorviare  dal  mio  intento;  accennerò  solo  le  sue  proprietà  tossiche, 
cosi  bene  studiate  in  questi  ultimi  anni  da  tossicologisti  e  da  fisiologhi 
sperimentatori.  Secondo  Claudio  Bernard  de'  6  principii  contenuti  nel- 
l'oppio, la  tebaina  è  il  più  velenoso:  un  decigrammo  di  cloridrato  di  te- 
baina  uccise  un  cane  in  5  minuti,  mentre  ad  un  animale  per  peso  e  tar 
glia  simile,  2  decigrammi  di  cloridrato  di  morfina  nulla  produssero  di 
patologico;  viene  quinci  la  codeina  ch'è  più  pericolosa  della  morfina. 
Tutti  e  6  poi  codesti  principii  sono  tossici  e  convulsivi,  producono  cioè 
la  morte  tra  convulsioni  seguite  (almeno  per  la  tebaina)  da  arresto  del 
cuore  e  da  rigidità  cadaverica  rapida:  la  narceina  soltanto  non  eccita 
convellimenti,  anzi  gli  animali  muojono  in  istato  di  rilasciamento.  Dai 
suoi  studi!,  il  Bernard  conclude:  l."*  gli  alcaloidi  dell'oppio  hanno  tre 
proprietà  principali:  la  soporìfera,  la  eccitante  o  convulsivante  e  la  tos- 
sica; 2.**  per  ìa,  proprietà  soporifera,  la  godono  la  narceina,  la  morfina 
e  la  codeina  unicamente;  3."*  quanto  al  potere  convulsivante ^  V  hanno 
in  proporzione  decrescente  la  tebaina,  la  papaverina,  la  narcotina,  la 
codeina,  la  morfina  e  la  narceina;  4/  V  azione  tossica  si  gradua  cosi: 
tebaina  —  codeina  —  papaverina  —  narceina  —  morfina  —  narcotina. 

Non  v'ha  alcuno  che  possa  disconoscere  l'importanza  scientifica  di  si- 
mili ricerche  le  quali,  per  confessione  del  Bernard  istesso,  attendono 
ancora  nuove  conferme;  e  queste  debbono  essere  pòrte  non  solo  dagli 
sperimenti  fisiologici,  ma  eziandio  dalle  osservjizioni  cliniche,  alle  quali 
sembra  tuttavolta  che  alquanto  contraddicano.E  importante  per  le  speri- 
mentazioni che  non  si  scelgano  conigli,  volendo  studiare  l'oppio  e  i  suoi 
derivati  dal  profilo  tossicologico.  Si  sa  che  Lafargue  ha  fatto  sciogliere 
20  centigrammi  (4  gran.)  di  morfina  in  120  gram.  (5  once  circa)  d'acqua 
distillata;  mescolò  poscia  la  soluzione  a  della  crusca,  e  diede  a  mangiare 
ad  un  coniglio  la  velenosa  polenta,  in  2  giorni,  senza  che  l'animale  ne 
risentisse  danno  di  sorta.  Eppure  quella  quantità  è  capace  d'avvelenare, 
com'io  ho  veduto,  altri  mammiferi  (porcellini  d'India  e  cani)  e  volatili  (gal- 
line): l'uomo  poi,  tutte  le  volte  che  non  fosse  abituato,  gode  d'una  estrema 
suscettibilità  per  risentire  gli  efletti  della  morfina.  Ho  avuto  soventi  fiate 
opportunità  di  studiare  forme  d'incipiente  avvelenamento  in  malati  cui 
venivano  amministrate  dosi  deboli  di  morfina  (  %  di  granello  per  esem- 
pio); ed  una  signora  di  flresco  maritata,  isterica,  giacente  a  letto  per  co- 
liche uterine  e  metrorragia,  provò  sintomi  allarmanti  di  narcosi  dietro 
l'ingestione  d'appena  un  terzo  di  gran,  d'acetato  morfinico  datole  in  due 
volte;  sintomi  gravi  (convulsioni,  delirio  a  manifestazioni  erotiche,  ser^ 
ratura  spasmodica  delle  mascelle,  occhi  lucenti  e  rossi  con  pupilla  ser 
rata  e  insensibile,  impossibilità  d' inghiottire  ec.)  che  si  dileguarono  in 
capo  a  16  ore,  dopo  averne  messa  a  repentaglio  l'esistenza:  m  un  caso 
recente  occorsomi  in  una  donna  nervosa  di  24  anni,  dietro  l' ammini- 
strazione di  5  centigr.  di  idroclorato  di  morfina  in  12  ore,  ho  ve- 
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duto  narcosi  pronunziata,  vomìturazione,  soprammodo  stringimento  alla 
gola  e  prurito  alla  pelle.  Questo  è  quanto  ordinariamente  avviene;  vi 
sono  però  de'  casi  di  estrema  tolleranza  alla  morfina,  massimamente  tra 
gli  infermi  di  tubercolosi  polmonale,  di  cui  ne  ho  veduto  qualcuno  tran- 
guggiare  cotesto  veleno  senza  precauzione  di  sorta,  senza  nemmanco  ri- 
correre al  peso.  Abusano  grandemente  ed  impunemente  di  iniezioni  ipo- 
dermiche di  morfina  Qoloro  i  quali  soffrono  di  nevralgie  croniche  e  so- 
prammodo gli  affetti  da  carcinomi.  Alle  volte  V  abuso  di  questo  potente 
narcotico  tramutasi  in  vera  frenopatia  (morfinomania),  di  che  in  questi 
ultimi  anni  si  sono  tanto  occupati  Lahar,  Fribdelbr  ed  Hirschfeld 
(1872),  Hallin  (1874), Levinstein  (1875-76),  Leidesdorf  (1878),  Ober- 
STEiNER  (1880),  RiCHLiN  ed  Irwin  (1881)  e  tra  noi  l'egregio  Dott.  P. 
Grilli  {Imparziale^  Firenze  1881,  An.  XXI,  N.  6)  (Cf.  Hirtz  etSxRAUS, 
in  Nouv.  Dict.  de  Mèd.  et  de  Chir.  prat.  pag.  650  e  seg.). 

Quanto  alla  proporzionale  qualità  venefica  della  codeina  e  della  mor- 
fina, le  mie  e  le  altrui  osservazioni  cliniche  non  vanno  d'accordo  colle 
esperienze  dell'  illustre  fisiologista  del  Collegio  di  Francia:  un  granello 
(5  centigr.)  di  codeina  in  4  o  6  pillole  può  agevolmente  per  ordinario  ve- 
nire consumato  da  un  povero  tossicoloso  in  poco  tempo,  e  puossi  eziandio 
con  ardimentosa  sicurezza  elevarne  la  dose  (secondo  Orosi  sino  a  un  deci- 
gram,  secondo  Trousseau  per  fino  a  50  centigram.  nelle  24  ore);  laddove 
la  morfina  riesce  bene  altrimenti  pericolosa  in  quantità  d'assai  minore  (la 
dose  ordinaria  medicamentosa  è  di  Vio  o  %  ^  gran,  ed  eccezionalmente 
sino  a  1  gran,  al  giorno).  Amministrata  la  codeina  a  5  centigr.  (1  gran.) 
complessivamente  in  6  ore,  si  calmano  i  dolori,  sviluppasi  sonno  senza 
peso  al  capo,  né  gonfiore  agli  occhi,  né  stonamento;  e  i  malati,dopo  che 
si  destano,si  mostrano  in  certa  guisa  allegri,  né  lagnansi  di  turbamento 
alcuno  alle  funzioni  principali  dell'animalità  e  della  sfera  sensoriale:  al 
contrario  quelli  trattati  colla  morfina  (somministrata  maisempre  a  dose 
più  piccola)  avvertono  indolimento  alla  testa  e  peso  alle  palpebre,  sono 
pallidi  in  viso,  vertiginosi,  indeboliti  ed  oppressi  nel  respiro,  vomituran- 
ti.  Presso  che  eguali  risultanze  hanno  ottenuto  colle  loro  osservazioni 
e  cogli  esperimenti  Barbier,  Magendie,  Martin-Solon,  Krebel,  Dd- 
MONT,  Bbrthé,  Robiqubt,  Hebert  ed  altri. 

Ciò  premesso,  cerchiamo  di  precisare  la  dose  alla  quale  riescono  ve- 
lenosi l' oppio,  i  suoi  derivati  e  i  suoi  composti  officinali  o  galenici.  Per 
l'oppio  in  sostanza,  essendo  lo  stesso,  variabilissimo  nella  sua  chimica 
composizione,  i  limiti  sono  molto  variabili  del  paro:  s'è  veduta  la  morte 
seguire  all'introduzione  di  4  granelli  (20  centigr.)  per  clistere;  e  s'è  os- 
servato r  ingestione  di  20  a  40  granelli  (1  a  2  gram.  e  più)  diventare  le- 
tale. Bisogna  riflettere,  siccome  abbiamo  fatto  per  l'arsenico,  che  ad  av- 
velenare un  fumatore  o  mangiatore  d'oppio  faccia  mestieri  di  dose  più 
larga,  di  quel  che  non  se  nerichiegga  per  altr'uomo  sano  o  malato.  I 
Theriachi,  nello  scopo  di  gustare  felicità  non  altrimenti  concessa  alla 
immaginazione  de'  miseri  mortali,  cominciano  a  mangiarne  mezzo  gra- 
no, e  nel  corso  di  pochi  anni  arrivano  a  dosi  enormi;  diventano  però  pai- 
lidi,  macilenti,  marastici,  vivono  poco,  e  finiscono  l'esistenza  tra  atroci 
spasimi  inflitti  dalla  natura  quasi  a  pena  delle  lascive  rappresentazioni 
procurate  artifiziosamente  al  loro  cervello  malato.  I  limatori  d'oppio  ne 
consumano  quantità  considerevoli  al  giorno. 

Il  laudano  può  uccidere  introdotto  per  la  via  del  retto  intestino  alla 
dose  di  20  gran.  (1  gram.)  e  di  30  a  40  grammi  (1  oncia  e  più).  ÌPe'bam- 
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bini  ne  occorre  quantità  assai  pìccola:  12  gocce,  ed  anco  meno,  per  so- 
lito, bastano  a  farli  soccombere.  La  morfina  in  forma  di  cloridi^sito  riesce 
fatale  ad  un  granello  o  dus  (5  a  10  centigr.),  tanto  a  pillole,  quanto  in 
polvere  o  soluzione,  sia  per  la  via  endermica  che  per  Tipodermica.  Yale 
anco  per  quest'  alcaloide  ed  a  foriiori  l'avvertenza  fatta  testé  riguardo 
a'^bambini:  a  me  è  occorso  salvare  una  piccina  avvelenata  (sonnolenza, 
pupilla  ristretta,  convellimenti,  sete,  senso  di  bruciore  e  stringimento 
alla  gola  ec.)  per  due  cucchiaiate  di  sciroppo  alla  morfina  prescritto  con 
troppa  sbadataggine  contro  la  tosse;  il  forte  infuso  di  caffé,  i  senapismi 
appiedi  e  alle  gambe,  le  bagnature  diacciate  alla  testa,  le  frizioni  di  neve 
alla  spina  dorsale  ec.  scongiurarono  in  6  ore  il  pericolo.  In  un  ragazzo 
di  3  anni,  cui  vennero  somministrati  4  centigrammi  di  cloridrato  di  mor- 
fina in  gram.  50  di  sciroppo  di  gomma,  ho  veduto  ì  segni  tutti  di  gravis- 
simo avvelenamento:  la  morte  non  avvenne,  e  devesi  a  questa  fortunata 
emergenza  Tessersi  salvato  il  medico  malcauto,  contro  cui  già  s'era  pronti 
a  sporgere  querela!  L' abitudine  può  a  sua  volta  smussare  anche  qui  i 
terribili  effetti  del  tossico:  Calkies  racconta  d' una  giovane  che  s'ecci- 
tava piacevolmente,  iniettandosi  nel  retto  delle  soluzioni  morfiniche  (10 
granelli  per  volta).  Bene  egli  é  avvertire  che  si  sono  osservati  casistra- 
ordinarli  in  cui  la  salute  ricuperossi  dietro  ingestioni  d'oppiacei:  insisto 
sulla  qualifica  di  straordinarii  dati  a  codesti  casi,po8Ciaché  in  tanti  anni 
la  scienza  non  ha  mai  registrati  che  3  o  4;  e  s' ignorano  le  dettagliate 
circostanze  in  forza  di  cui  effetto  cotanto  eccezionale  s' é  ottenuto.  In 
contropposto  a  quanto  s' é  detto  dell'  abitudine  come  condizione  di  pre- 
servamento,  giova  notare  come  ci  sia  in  taluni  una  suscettibilità  idiosin- 
crasica  contro  i  narcotici  e  la  morfina  specialmente: Steinthal  vide  gra- 
ve avvelenamento  consecutivo  ad  un  clistere  con  0,06  d' oppio;  —  Do- 
NYAN,  già  sino  dal  1844,  s'era  imbattuto  in  un  individuo  presso  cui  0,002 
di  morfina  causarono  fatti  d'intensa  narcosi,  miopia  e  simili;  —  una  Si- 
gnora che  curo  da  più  anni,  soffVe  tanto  sotto  l'azione  della  morfina,  da 
restare  come  istupidita  per  parecchie  ore  e  quasi  priva  di  vista  anco  in- 
gerendo 2  centigrammi  dell'alcaloide,  a  riprese  e  misto  al  solfato  di  chi- 
nina —  a  quest'  ultimo  invece  é  così  abituata  da  prenderne  fino  a  due 
gram.  nelle  24  ore  senza  risentire  malanno  di  sorta,  oltre  a'disturbi  so- 
liti del  chinìsmo. 

Esaurita  in  tal  modo  la  parte  generale  di  cosi  importante  veneficio, 
registriamone  i  sintomi  che  si  appalesano  identici  (meno  qualche  lieve 
modifica)  tanto  nell'avvelenamento  per  oppio  come  in  quello  pe'suoi  prin- 
cipii  attivi:  cause  modificatrici  del  quadro  fenomenico  e  del  corso  della 
malattia  appariscono  piuttosto  il  facile  o  difficile  insorgere  de'  vomiti,  e 
la  recettività  dell'  individuo  (idiosincrasia  ed  abitudine).  Tutta  la  facies 
morbosa  va  distinta  in  due  periodi  netti:  in  quello  d' esaltazione  (piace- 
vole eccitamento  del  sistema  nervoso,  deliziose  allucinazioni,  polso  fre- 
quentuccio,  vivacità  insolita  ec),  e  in  queir  altro  di  depressione:  il  pri- 
mo si  sviluppa  fugacemente,  e  sta  in  relazione  col  preparato  (nella  co- 
deina la  proprietà  eccitante  è  maggiore  che  nella  morfina,  nell'oppio  puro 
maggiore  che  nell'  estratto  acquoso  ec). 

Nella  forma  acuta  si  hanno:  peso  alla  testa  —  vivo  calore  del  corpo  — 
nausee  quasi  sempre  seguite  da  vomiti — sete  intensa — lingua  e  gola  ari- 
de—  pelle  secca  —  cafalalgia— invincibile  tendenza  al  sonno  e  allo  stu- 
pore —  prurito  incomodo  pel  corpo  —  a  volte  eruzione  cutanea  papulosa 
0  papulo-vescicolosa  —  stitichezza  e  ritensione  d' orina — assopimento — 
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respiro  lentissimo  —  pupilla  contratta  (  nella  maggioranza  de*  casi  )  da 
principio  sino  all'estremo  (solo  qualche  volta  in  sulla  fine  dilatasi  come 
notarono  Taylor,  Casper,  Schììrmayer,  Harley)  e  per  come,  con  una 
certa  frequenza,  ho  veduto  sugli  animali — coma  vigile  —sonno  irrequie- 
to — diminuzione  della  sensibilità— respirazione  profonda  e  stertorosa — 
pelle  fredda  e  anestesica  e  talora  cianotica  —  tremolìi  e  convellimenti 
in  taluni  gruppi  muscolari  o  nell'  intiera  musculatura  —  rilasciamento 
di  poi  e  anco  paralisi  delle  membra  —  delirio  ora  gajo,  ora  tristo  e  furi- 
bondo più  spesso  e  da  ultimo — labbra  livide  —  orecchie  azzurrognole 
0  raramente  pallide  — polso  piccolo  e  impercettibile  —  morte,  la  quale 
può  qualche  volta  (masme  ne*piccini)  essere  fulminante,  ma  che  per  so- 
lito negli  adulti,  secondo  la  dose,  succede  in  tempo  variabile  da  1  a  24  ore 
(casi  di  Bhritson,  Burwis,  Beck,  Procter  ec.)  e  preceduta,  con  molta 
costanza,  da  copioso  sudore  ft*eddo. 

Sotto  r  azione  della  morfina  appariscono  in  certo  modo  prevalenti  i 
fatti  morbosi  che  stanno  sotto  la  dipendenza  del  midollo  spinale  e  del  10^ 
pajo  de'  nervi  encefalici:  i  morfinizzati  soffrono  grandemente  il  crampo 
spastico  de'  muscoli  respiratorii  e  bronchio-polmonali;  allora  risentono 
eglino  dispnea,immobilità  del  petto,distensìonedel  cuore  destro,polso  ab- 
battuto, minaccia  di  sincopi,  manifestazione  sintomatica  incostante,  è  il 
vomito  ripetuto;  più  frequente,  massime  ne'bambini,è  il  tetano  a  forma  di 
©pistotono;  dicesi  che  negli  uomini  adulti  succeda  il  priapismo  nel  primo 
stadio  0  di  eccitazione;  quasi  mai  non  manca  V  eritema  della  pelle,  il 
quale  può  tener  dietro  (com'  io  ho  veduto  in  donna  neuropatica)  airinge- 
stione  di  minime  quantità  di  morfina,  e  persiste  per  qualche  giorno. 

Allorachè  V  avvelenamento  per  oppiacei  non  finisce  colla  morte,  pos- 
sono rimanere  de'  focolai  emorragici  (nodi  apoplettici)  al  cervello  con 
paralisi  agli  arti  da  essi  dipendenti,  non  che  croniche  infermità  all'  ap- 
parecchio respiratorio,  e  costipazione  di  ventre. 

La  forma  cronica  è  stata  da  taluni  revocata  in  dubbio,  ed  è  perciò  che 
l'azione  diuturna  dell'oppio  valutasi  in  modo  contraddittorio  da  Christ- 
soN,  Abercombrie,  Duncan,  Alison,  Taylor,  Tardieu,  Forget,  Tro- 
ussEAu  e  PiDoux,  Oppenheim,  Dissel,  Hawkins,  Hammer,  Fleming, 
LuDLow  ed  altri.  I  sedativi  e  narcotici,  tra  cui  principe  è  l' oppio,  non 
dispiegano  la  loro  azione  che  ad  un  patto,  quello  d' intossicare  gli  ele- 
menti del  sistema  nervoso;  non  può  quindi  il  loro  uso  protratto  e  conti- 
nuo (e  per  altro  l'osservazione  clinica  cel  dice)  riuscire  innocuo  alla  sa- 
lute: sei  sanno  coloro  che  si  sono  adusati  a  quelle  specie  di  sostanze,  che 
Mantegazza  per  primo  tra  noi  ha  con  senno  studiate,  e  che  costitui- 
scono la  famiglia  degli  alimenti  nervosi  (spiriti,  vini,  sidro,  birra,  thè, 
caffè,  mate,  guaranà,  tabacco,  oppio,  coca,  Haschisch  ec);  sei  sanno  gli 
oppiofaghi  i  quali  all'  inizio  della  malaugurata  carriera  cominciano  per 
godere  una  serie  di  voluttà  fantasmagoriche,  passano  poscia  a  provare 
de'  veri  martini  nervosi,  e  finiscono  col  perdere  la  ragione,  assediati  co- 
me sono  da  continue  e  tremende  visioni;  sei  sannno  i  fumatori  d'oppio 
della  China  che,  secondo  Medurst,  hanno  aspetto  languido,  occhi  spenti, 
guance  e  labbra  scolorite,  faccia  da  selvaggi;  sei  sanno  a  far  breve  i  vi- 
ziosi d'oppio  in  generale  e  i  morfinomani  soprammodo  che  sono,  a  detta 
del  Lee,  i  più  abietti  degli  schiari  e  i  più  disperati  degV  infelici. 

Le  lesioni  cadaveriche^  avvegnaché  non  speciali,  distinguonsi  per  co- 
stanza. Si  notano:  accumulo  di  sangue  ne'  seni  craniensi  e  alle  menin- 


Digitized  by 


Google 


—  206- 

gi-- auménto  del  liquido  cefalo-rachidiano  —  idrope  dell*  aracaoide  e  dei 
ventricoli  cerebrali  —  talvolta  stravasi  sanguigni  ai  lobi  del  cervello  — 
di  raro  nuclei  apoplettici  neir  apparato  respiratorio  —  cuore  destro  tur- 
gido con  sangue  scuro  e  fluido— stomaco  ed  intestini  sovente  inalterati, 
qualche  volta  presentano  ecchimosi,  qualch'  altra  volta  colorito  giallo 
quando  V  agente  venefico  sia  stato  il  laudano  (Tourdes)  —  fegato,  milza 
e  reni  inzuppati  di  sangue  scuro  —  vessica  ripiena  d' orina  contenente 
oppio  —  il  calore  nel  cadavere  persiste  per  del  tempo  —  la  putrefazione 
m' è  parsa  alquanto  ritardata. 

Malgrado  che  s' arrivi  sempre  a  giusto  apprezzamento  diagnostico  tra 
questo  avvelenamento  e  le  apoplessie  polmonali  ed  encefaliche  (le  sole 
malattie  con  le  quali  si  possa  facilmente  confondere),  a  dileguare  qua- 
lunque dubbiezza  bisogna  ricorrere  all'  analisi  chimica.  A  distinguere 
r  avvelenamento  per  oppiacei  dall'  alcoolismo  acuto,  gioveranno  i  segni 
che  raccolgo  nello  specchietto  seguente: 


MOBFIKISKO 


a)  Dati  anamnestid  :  V  avvelenato 
godeva  perfetta  salute  prima  che 
avesse  ingerito  ,  in  mescolanza 
con  una  bevanda  o  vivanda,  l'a- 
gente tossico. 

V)  Odore.  Manca  qualsiasi  odore 
d'alcool,  e  in  certi  casi  al  colore 
e  all'odore  che  emana  dallo  sto- 
maco e  dagli  intestini  riconoscesi 
r  avvelenamento  per  laudano. 

e)  Orina.  Ne'  morfinizzati  contiene 
morfina,  e  non  alcool. 

d)  Beperti  anatomo-patoìogici.  Le 
iperemie  ancefaliche  sono  fre- 
quenti piti  che  non  le  apoples- 
sie. 


ALCOOLISMO  ACUTO 


a)  Per  solito  gli  ubbriacbi  sono 
de'  viziosi ,  né  vi  sarà  ostacolo 
forte  ad  assodare  ,  mercè  testi- 
monianze, la  pregressa  ingestio- 
ne di  straordinarie  dosi  di  vino 
0  di  spiriti. 

6)  L'odore  di  alcool  è  caratteristi- 
co ,  ed  è  estremamente  difficile 
che  manchi:  il  cervello  può  senti- 
re d*  alcool,  quando  già  più  non 
s'avverta  all'aprire  lo  stomaco. 

e)  Negli  ubbriachi  contiene  invece 
alcool  e  non  morfina. 

d)  Nella  ubbriachezza  seguita  da 
morte  trovansi  spessissimo  delle 
apoplessie,  o  meglio  delle  efia- 
sione  sanguigne  alla  superficie. 


§  362.  L' oppio,  di  cui  usano  come  alimento  nervoso  forse  400  milioni 
di  uomini,  è  stato  conosciuto  fino  da'  tempi  d'  Omero,  Teoprasto,  Dio- 
scoRiDE,  Plinio,  Avicenna  ec.  come  velenoso  ad  alte  dosi:  si  presenta 
come  succo  piceo,  bruno,  fetido,  amaro  e  nauseabondo;  si  raccoglie  o 
spreme  del  Papavero  sonnifero  {Papav.  somnif,  Linn.)  albero  originario 
dell'  Oriente,  coltivato  in  grandi  proporzioni  nelle  Indie,  in  Persia,  in 
Egitto  e  nell'Asia  minore. 

Secondo  talune  esatte  analisi  chimiche,  ecco  quale  sarebbe  la  com- 
posizione dell'  oppio. 
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ANALISI  DI  MULDER 
di  cinque  diverse  qualità  d' oppio 


Narcotina 6,808 

Morfina 10,842 

Codeina 0,678 

Narceina 6,662 

Meconina 0,804 

Acido  meconico  ....  5,124 

Grasso 2,166 

Cancciù 6,012 

Besina 3,582 

Estratto  gommoso  .     .     .  25,200 

Gomma 1,042 

Mucil.  veget 19,086 

Acqua 9,226 

Perdite 2.148 

100,000 


8,150 

9,630 

6,546 

4,106 

9,852 

3,800 

0,834 

0,848 

0,620 

7,506 

7,684 

9,902 

0,846 

0,314 

0,608 

8,968 

7,620 

6,644 

1,350 

1,816 

1,508 

5,026 

3,674 

3,206 

2,028 

4,112 

2,208 

31,470 

21,834 

27,740 

2,896 

0,698 

0,896 

17,098 

21,064 

18,022 

12,846 

11,422 

14,002 

2,426 

0,568 

3,834 

100,000 

100,000 

100,000 

7,702 
2,842 
0,858 

18,240 
1,380 
7,252 
4,204 
3,754 
1,834 

22,606 
2,998 

18,496 

18,044 

2,754 

100,000 


Da  studi]  ancora  più  recenti  gli  alcaloidi  dell'oppio  sarebbero  niente- 
meno che  20  (morfina,  narcotina,  codeina,  narceina,  meconina,  paramor- 
fina  0  tebaidina,  opianina,  papaverina,  porfiroxina,  apomorfina  impor- 
tante per  le  sue  proprietà  emetiche,  clorocodide,  codamina,  cotornina, 
criptopina,  idrocotarnina,  lautopìna,  laudanina,  laudonosina,  meconidi- 
na,  protopina). 

Pe*  fini  medico-legali,  gioverà  sapere  il  grado  di  solubilità  de'  princi- 
pali alcaloidi  dell'  oppio  ne'  veicoli  comunemente  adoperati. 


ACQUA 

ALCOOL 

ETEBE 

POTASSA 

1.  Morfina, 

Pochissimo 
solubile. 

Assai  solubile 

Quasi  insolu- 
bile. 

Solubile  in  ec- 
cesso. 

2.  Codeina. 

Solubile 

Solubilissima 

Solubilissima 

Insolub.  nella 
potassa  con- 
centrata 

!  3.  Narcotina 

1 

Insolubile 

Solubile 

Solubile 

Insolubile 

'  4.  Narceina 

1 

Poco  solubile 

Solubile 

Insolubile 

Solubile  nella 
potassa  debole 

'  5.  Tehaina 

Insolubile 

Solubile 

Solubile 

Idem 

,  6.  Papaverina 
Ziwo.^Med 

Insolubile 
.Leg. 

Solubile 

Solubile 

Insolubile 
38« 
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Si  conoscono  in  commercio  moltissime  varietà  di  oppio,  distinte  per 
la  provenienza,  per  la  forma  delle  focacce  e  de'  bastoncelli,  e  sovram- 
modo per  la  proporzione  di  morfina  che  contengono:  codeste  varietà  sono 
state  da  taluni  ridotte  a  due,  oppio  turco  o  di  Costantinopoli  ed  oppio  di 
Smirne.  Wigger  classificò  gli  oppii  tutti  in  3  gruppi:  nel  primo  che 
disse  asiatico,  comprese  l'arabo,  il  persiano,  l'indiano,  il  chinesee  il 
russo;  il  secondo  che  chiamò  europeo  è  piuttosto  una  varietà  scientifica 
che  un  prodotto  industriale  ;  al  terzo  che  denominò  africano  apparten- 
gono r  egiziano  e  l' algerino. 

Rispetto  alla  quantità  di  morfina  che  ognuna  delle  diverse  speoie  d'op- 
pio contiene,  eccovi  ciò  che  s' è  ottenuto  dalle  analisi  fatte: 

Oppio^di  Persia  (scadente)  da    5  a  10  per  cento 
»    "      Geva  da  12  a  15   »        » 

»  Egitto  da    3  a    4    »        » 

»  Smime  (ottimo)    da  10  a  15    >        » 

Oppii  Europei  (rarissimi)    da  10  a  14    »        > 

Tra  le  preparazioni  oppiacee,|quella  che  s' impiega  più  comunemente 
come  veleno,  è  il  laudano,  potendosi  lo  stesso  confondere  con  liquori  più 
0  meno  alcoolici  e  colorati.  Se  ne  conoscono  diverse  specie;  il  più  comune 
è  quello  di  Sidenham  composto  d' oppio  greggio  parti  16,  zafferano  p.  8, 
cannella  e  garofani  d'ognuno  p.  1,  vino  di  Malaga  p.  125.  L'odore  viroso, 
e  il  colorito  proprio  del  laudano  dovuto  allo  zafferano,  ce  lo  fanno  distin- 
guere a  prima  giunta:  il  suo  modo  di  rispondere  a'reagenti  chimici  sarà 
precisamente  quello  che  indicherò  più  sotto  parlando  della  morfina;  ba- 
sta pertanto  che  pria  di  procedere  oltre  s' ottenga,  mercè  1'  ammoniaca, 
il  precipitato  abbondante  giallo  (  morfina  colorata  ) ,  il  quale  ridisciolto 
in  acqua  acidulata  e  precipitato  di  nuovo  coli'  ammoniaca,  riducesi  in 
polvere  bianca 

La  morfina  (C*  H''  AzO*-f  2AQ.)  è  riconoscibile  a'caratteri  che  seguo- 
no: cristallizza  sotto  forma  di  cristalli  incolori  o  poco  colorati  (sistema 
ortorombico  con  faccette  eraidriche  situate  a  sinistra)  e  variabili  di  for- 
ma secondo  latemperatura  e  il  liquido  più  o  men  concentrato  da  cui  pren- 
dono nascimento;  si  scioglie  poco  nell'  acqua  fredda  e  per  V^qq  nella  bol- 
lente ;  quasi  insolubile  in  alcole  freddo ,  poco  dippiù  in  alcole  bol- 
lente (questo  soluto  è  amarissimo  e  velenosissimo),  solubile  addirittura 
in  alcole  arailico  caldo  e  nella  soda  caustica.  Ecco  le  reazioni  che  cre- 
donsi  fino  adesso  più  importanti  e  caratteristiche:  trattata  coli'  acido  jo- 
dico,  s' ha  riduzione  dello  jodio  che  torna  ad  essere  libero,  e  il  liquido 
si  colora  in  bruno  o  giallo  e  odore  morfinico  (per  fare  viemmeglio  e 
più  decisiva  questa  esperienza,  s' introduce  in  un  tubicino  acqua  e  acido 
jodico  in  piccole  quantità,  s' aggiunge  poscia  un  po'  di  solfuro  di  carbo- 
nio incoloro,  quest'ultimo  resterà  senza  tingersi,  ma  se  al  miscuglio  s'ad- 
diziona della  morfina,  il  solfuro  acquista  una  bella  colorazione  rossa  — 
questa  reazione  è  esclusiva  della  morfina:  —  si  può  anco,  posto  in  liber- 
tà lo  jodio,  riconoscere  coli'  amido  il  quale  tingesi  in  blù-violetto:  -—  ad 
evitare  l' errore  di  che  s' addebbila  siffatta  reazione,  bisogna  aggiungere 
un  po'  d' ammoniaca,  la  quale  se  realmente  la  riduzione  sia  dovuta  alla 
morfina  rende  la  colorazione  sempre  più  fosca ,  quasi  nera)  ;  col  cloruro 
d' oro  succede  pure  riduzione  del  metallo;  colla  soluzione  di  persolfuro 
ferrico,  si  ottiene  tinta  azzurra  carica  che  svanisce  sotto  l' influenza 
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degli  acidi ,  del  calore  e  dell'  alcole  ;  coir  acido  azotico  puro  o  di  media 
concentrazione,  coloramento  rosso  arancino  (Husemann);  col  cloruro 
di  platino,  precipitato  granuloso  e  giallo  arancino  (Otto);  scaldata  col 
nitrato  di  potassa,  dà  la  metylamina  (Wohler)  coi  carbonati  solubili, 
s' ha  un  precipitato  eh'  è  insolubile  in  eccesso  di  carbonato;  coli'  acido 
solfomolibdenico,  s'ottiene  una  colorazione  violetta^  è  sensibile  a  Vaooooo» 
col  permanganato  di  potassa,  s' ha  colorazione  verde. 

A  fine  di  estrarre  la  morfina  da'visceri  e  dalle  materie  che  ne  conten- 
gono, varii  processi  sono  stati  proposti:  il  più  originale,  applicabile  alla 
ricerca  di  tutti  gli  alcaloidi,  si  è  quello  del  chimico  belga  Stas  ideato  a 
proposito  del  celebre  processo  Bocarmè  (avvel.  per  nicotina  o  principio 
attivo  acre  del  tabacco).  11  principio  da  cui  prende  le  mosse  sì  ingegnoso 
metodo  è  questo:  «  tutti  gli  alcaloidi  solidi  e  fissi  fino  a  qui  conosciuti 
«  formano  con  diversi  acidi,  e  particolarmente  col  tartarico,  de'  sali  so- 
«  lubili  nell'acqua  e  nell'alcole,  i  quali  essendo  disciolti  vengono  facil- 
«  mente  decomposti  dagli  alcali  fissi;  gli  alcaloidi  cosi  rimessi  in  libertà 
«  restano  in  soluzione  per  alcuni  istanti,  e  possono  ridisciogliersi  nel- 
«  r  etere  se  questo  ultimo  è  in  quantità  sufficiente  ». 

Passo  a  descrivere,  senza  perdermi  in  altri  preliminari,  il  manuale 
operatorio.  Divise  convenientemente  le  materie  si  mescolano  con  il  dop- 
pio del  peso  loro  d' alcole  puro  e  concentrato;  s' aggiunge  alla  poltiglia 
1 0  2  gramm.  d'acido  tartarico  (20  a  40  gran.)  in  precedenza  disciolto  in  al- 
cole; s' introduce  il  tutto  in  storta,  e  per  mezz'ora  si  espone  al  calore  di 
70  a  75  gradi;  dopo  il  raffreddamento  completo,  si  getta  ogni  cosa  sopra 
filtro  di  carta  Berzelius  e  si  lava  a  più  riprese  il  prodotto  insolubile  con 
alcole  concentrato,  filtrando  tante  volte  quanto  si  reputerà  necessario;  s'e- 
vaporano quinci  i  liquidi  alcool ici  filtrati  a  dolce  temperatura  (a  35  gra- 
di), e  a  ciò  fare  o  ci  si  gioverà  della  machina  pneumatica  (ciò  ch'è  lungo 
e  difficile)  o  d' una  corrente  d' aria  secca.  Evaporato  l' alcole,  il  residuo 
che  contiene  sostanza  grassa  od  altro,  viene  filtrato  di  nuovo  sopra  fil- 
tro bagnato  d'acqua  stillata;  il  liquido  alcoolico  s'evapora  poi  sino  a  sic- 
cità, sia  nel  vuoto,  sia  mettendo  la  boccia  sotto  una  grande  campana  che 
contenga  un  vase  con  calce  Viva  o  acido  solforico  concentrato,  si  ripren- 
de il  liquido  ottenuto  con  alcool  assoluto  freddo,  e  s' evapora  l' alcool  o 
all'aria  o  meglio  nel  vuoto;  sciogliesi  il  residuo  nuovo  in  pochissima  ac- 
qua stillata,  ed  introdotta  subito  l' avutane  soluzione  in  un  piccolo  vase- 
provino,  vi  s' aggiunge  del  bicarbonato  di  soda  o  potassa  polverizzato 
sino  a  che  non  si  produca  più  effervescenza;  s' agita  allora  il  tutto  con 
molto  etere  puro  (quasi  completamente  pieno  il  fiasco  d'etere)  e  s'abban- 
dona al  riposo;  quando  l'etere  diviene  limpido  se  ne  decanta  una  piccola 
porzione  in  capsula  di  vetro,  e  si  mette  ad  evaporare  in  luogo  secco  (eva- 
porazione spontanea). 

Due  casi  possono  darsi:  o  l'alcaloide  contenuto  è  volatile  o  è  fisso.  Se 
trattisi  d' alcaloide  liquido  e  volatile  (come  la  nicotina  p.  e.),  dopo  l' e- 
vaporazione  di  cui  ho  fatto  cenno,  restano  delle  strisce  liquide  oleose, 
le  quali  cascano  lentamente  in  fondo  alla  capsula  di  vetro:  questa  leg- 
germente scaldata,  lascia  percepire  un  odore  acre  irritante  soffocante  ecc. 
a  seconda  l'alcaloide  contenuto.  Per  mettere  in  libertà  l'alcaloide,  di  cui 
s' è  avuto  indizio  di  già,  s'aggiunge  al  contenuto  del  fiasco  2  centim.  cu- 
bici di  soluzione  concentrata  di  potassa  o  di  soda  caustica;  s'agita  nuo- 
vamente la  miscela;  e  quando  l' etere  è  completamente  chiarificato,  lo  si 
decanta  in  vase-provino  (  provetta  )  e  vi  s' aggiunge  immediatamente  2 


Digitized  by 


Google 


—  300  - 

centim.  cub.  d'acqua  acidulata  con  un  quinto  d*  acido  solforico  puro,  s'a- 
gita per  poco  e  s*  abbandona  al  riposo;  si  decanta  in  seguito  V  etere,  e  si 
lava  il  liquido  acido  con  nuova  dose  d'etere,  essendo  i  solfati  degli  alca- 
loidi liquidi  (  nicotina,  anilina,  chinoleina,  picolina,  pettina  ec.  )  insolu- 
bili nell'  etere,  l' acqua  acidulata  coli'  acido  solforico  contiene  in  piccolo 
volume  r  alcaloide  concentrato.  Per  estrarlo  dalla  soluzione  di  solfato 
acido,  s'  aggiunge  una  soluzione  concentrata  d' acqua  e  soda  caustica,  e 
dopo  agitata  vi  si  mette  nuovamente  dell'  etere  puro;  evaporato  questo, 
r  alcaloide  resta  puro  nel  residuo,  se  ne  possono  verificare  le  proprietà 
fisico-chimiche  rigorosamente. 

Se  r  alcaloide  invece  è  solido  e  fisso  (ciò  che  viene  indicato  dal  ninno 
residuo  liquido  oleoso  dopo  la  prima  decantazione  ed  evaporazione  d'una 
piccola  parte  d' etere)  s' aggiunge  nel  vase  che  contiene  la  miscela,  una 
soluzione  concentrata  di  soda  caustica  ,  s' agita  vivamente  coir  etere  , 
il  quale  si  decanta  e  si  rinnova  fino  al  bisogno.  I  liquidi  eterei  evaporati 
spontaneamente  in  capsula,  lasciano  un  liquido  acquoso  che  tiene  in  so- 
spensione corpi  solidi.  Contenendo  alcaloidi  solidi,  presenta  reazione  al- 
calina manifesta:  in  ogni  caso  manderà  odore  sgradevole,  ma  non  irri- 
tante e  acre.  Per  isolare  l' alpaloide  e  separarlo  dalle  sostanze  estranee, 
si  versa  nella  capsula  qualche  goccia  d'acqua  acidulata  con  acido  solfo- 
rico puro,  e  si  filtra  dopo  poco  il  liquido  sopra  un  piccolo  filtro  di  carta 
Berzelius.  Il  liquido  ottenuto  s' evapora  nel  vuoto  o  in  una  campana  co- 
me sopra,  sino  a  ridurlo  un  quarto  del  volume  primitivo;  si  versa  in  se- 
guito nel  residuo  una  soluzione  concentratissima  di  carbonaio  di  pò- 
tassa  puro  e  si  riprende  in  fine  il  tutto  con  alcole  anidro  :  questo  discio- 
glie r  alcaloide,  mentre  lascia  intatto  il  solfato  di  potassa  e  l' eccesso  di 
carbonato  di  potassa.  L' evaporazione  spontanea  della  soluzione  alcoo- 
lica  permette  che  il  principio  vegetale  cristallizzi,  e  se  ne  potranno  age- 
volmente precisare  le  qualità  fisico-chimiche. 

Il  metodo  di  Stas,  che  ho  riferito  presso  a  poco  colle  stereotipe  parole 
del  grande  chimico,  è  quello  che  dà  i  più  soddisfacenti  risultati,  e,  per 
unanime  attestato  de'  tecnici  d'ogni  paese,  è  il  migliore  che  fino  adesso 
sia  conosciuto; — Otto,  Roussin,  Erdmann,  Uslar,  Schmidt,  Herbst  ed 
altri  non  v'  hanno  arrecato  che  delle  insignificanti  modificazioni. 

Trattandosi  d' avvelenamento  per  oppio,  incumbe  al  perito  l' obbligo 
di  mettere  in  essere  anco  la  presenza  dell'  acido  meconico,  e  procederà 
nel  modo  che  segue:  versando  in  una  porzione  del  liquido  sospetto  per- 
cloruro  di  ferro,  otterrà  coloramento  rosso  di  sangue,  persistente  al  cal- 
do e  al  trattamento  coll'acido  cloridrico,  evanescente  invece  con  l'addizio- 
ne di  cloruro  stannioso — questa  colorazione  caratteristica  ricomparisce 
immediatamente  usando  l' acido  azotoso;  la  soluzione  di  meconato  di  ma- 
gnesia (è  sotto  questa  forma  che  l'acido  meconico  si  separa  dalle  materie 
in  esame),  dà  precipitato  Manco  coli'  acetato  di  piombo,  il  nitrato  d'ar- 
gento, e  r  azotato  mercurioso,  —  il  precipitato  si  produce  giallo  usando 
il  nitrato  di  mercurio. 

All'  esperimentazione  fisio-tossicologica  potrassi  ricorrere  come  con- 
tropruova  raffbrzatrice  delle  indagini  chimiche  ne'  casi  recenti,  non  già 
quando  la  putrefazione  è  molto  inoltrata:  i  veleni  cadaverici  potrebbero 
rendere  assai  incerto  il  giudizio  peritale,  e  co'  segni  equivoci  del  narco- 
tismo verificatosi  nelle  rane  o  ne'conigli,  assenti  i  caratteri  chimici,  non 
saprei  decidermi  ad  ammettere  il  morfinismo.  Tuttavolta  il  Selmi  ha  for- 
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niti  certi  criterii  per  distinguere  le  ptomaine  dagli  alcaloidi  dell'  oppio, 
e  ne  farò  cenno  in  prosieguo  al  §  365. 

§  363.  Sotto  la  denominazione  di  veleni  opinali  (venena  spinalia  de' 
tossicologhi  tedeschi,  spinai  poisons  degli  inglesi)  comprendonsi  quasi 
esclusivamente  la  noce  vomica,  la  stricnina  e  la  brucina. 

Appena  scoperte  tra  il  1818  e  19  da  Pelletier  e  Caventou  la  stricni- 
na e  la  brucina,  non  s'indugiò  guari  a  sperimentarne  l' azione  fisiologica 
sopra  animali  pertinenti  a  diverse  classi  zoologiche,  e  ad  introdurlo  con 
audacia  nella  terapeutica  delle  umane  infermità:  nuovi  e  possenti  mezzi 
letìferi  da  quel  giorno  venivano  messi  in  mano  a'  criminosi  e  a'  suicidi; 
nuove  sorgenti  di.veneficii  accidentali  e  per  imprudenza  s'oflOrivano  alle 
sagaci  investigazioni  de'  tossicologisti  e  de'  medici-legali. 

L'avvelenamento  per  alcaloidi  stricnici  (principii  attivi  cui  debbono  le 
loro  conosciute  proprietà  venefiche  la  noce  vomica,la  falsa  angustura  ec.)l'è 
piuttosto  frequente  in  Inghilterra,  molto  più  di  raro  occorre  in  Francia, 
in  Germania,  e  da  noi.  Per  isbaglio  colla  santonina  (Danvin,  in  Annales 
d'hyg.  et  de  mèd.  lég.  1861)  colla  gialappina  (Lonsdale,  in  Journ.  of. 
med.  1855),  col  rabarbaro  (in  Med.  Gaz.  1868)  etc.  si  sono  verificati  non 
pochi  avvelenamenti  ad  accidentalità  o  negligenza  imputabili;  ma  a  sco- 
po criminoso  si  sono  usati  eziandio  gli  stricnici. 

Di  molte  incertezze  esistono  circa  alla  dose  minima  cui  possono  rie- 
scire  fatali  cosifiatti  corpi  velenosi.  S'adopera  la  noce  vomica,  come  me- 
dicamento, in  polvere  alla  dose  di  2  a  6  decigrammi  al  massimo  :  della 
stricnina  non  se  ne  somministra  a'  paralitici  che  da  V^^  a  %  di  granello 
al  giorno  (qualche  milligrammo);  colla  brucina  si  può  essere  un  po'  più 
generosi,  a  spingere  la  prescrizione  sino  ad  1  granello  al  giorno  (5centigr.) 
colla  precauzione  d' aumentare  progressivamente  la  dose  a  cominciare 
da  Vs  di  grano.  A  vista  di  dosi  cosi  stremate  potrassi  di  leggieri  com- 
prendere che  40,  0  60  granelli  (2  a  4  gram.)  di  noce  vomica  in  polvere 
4.  6.  8  grani  (20  30,40  centigrammi)  del  suo  estratto  alcoolico,  1.  2.  3.  4 
grani  (5. 10. 15.  20  cent.)  di  stricnina,  e  10.  20  grani  (50  cent,  a  1  gram.) 
di  brucina,  siano  più  che  suflJcienti  a  distruggere  la  vita  d' un  adulto  il 
quale  versi  in  condizioni  ordinarie.  1  fatti  ormai  numerosi  registrati  negli 
annali  della  scienza  e  dell'amministrazione  giudiziaria  confermano  quan- 
to ho  esposto  in  sul  proposito. 

Una  giovane  prese  in  momenti  di  disperazione  8  a  10  gram.  di  polvere 
di  noce  vomica  distemperata  in  acqua.  Per  mezz'  ora  circa  niun  danno 
sembrò  ne  provenisse,  e  il  medico  che  fu  subito  chiamato  la  trovò  abba- 
stanza calma.  In  dieci  minuti  tutto  era  cangiato.  L' infelice  donna  era  in 
preda  alla  più  grande  agitazione,  aveva  degli  spasimi,  e  una  specie  di 
tremito  nelle  membra  rimaste  distese  e  contratte,  il  polso  depresso  e  fre- 
quente. Dopo  pochi  minuti  nuova  convulsione  V  assalse,  ne  sopravenne 
una  seconda,  quinci  una  terza,  ciascuna  della  durata  di  10  minuti.  Du- 
rante gli  attacchi,  il  corpo  s'irrigidiva  e  addirizzava,  gli  arti  pelvici  s'al- 
lungavano con  violenza,  la  circolazione  e  la  respirazione  erano  sospese, 
la  faccia  e  le  mani  livide,  i  muscoli  delle  mascelle  convulsi.  Nel  corto  in- 
tervallo che  l'uno  dall'altro  gli  accessi  separava,  v'era  una  specie  di  so- 
sta, la  respirazione  facevasi  libera,  ma  il  polso  rimaneva  depresso  e  ce- 
lere, e  l'ammalata  accusava  sete  ed  estrema  fiacchezza.  Un'ora  dopo 
r  ingestione  della  materia  tossica,  in  mezzo  a  convelli  mentì  e  a  stupo  re, 
r  ammalata  spirò.  Dopo  morte  l'espressione  della  sua  faccia  metteva  pa- 
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ura,  e*  era  della  schiuma  alla  bocca  e  forte  contrazione  delle  commissn- 
re  labiali  (Ollier). 

Il  processo  di  W.  Palmer  imputato  di  morte  criminosamente  procu- 
rata a  J.  Pearson  Cook  mercè  la  stricnina,  è  il  più  celebre  che  siasi  per 
la  specie  dibattuto  innanzi  alle  Corti  d'Assise  e  a'  Tribunali  tanto  esteri 
che  nostrani:  vi  presero  parte  siccome  periti  Brodie,  Blizard-Curling, 
Herapath,  Letheby,  Nunneley,  Christson,  Tood,  Bampord,  Cor- 
BETT,  Watson,  Taylor  e  molti  altri  celebri  chirurghi,  medici  e  profes- 
sori dì  chimica  e  tossicologia.  Lo  riassumo  nelle  sue  particolarità  più  no- 
tevoli. J.  Cook,  di  buona  salute,  di  forte  costruzione,  credevasi  affetto 
da  malattia  polmonale.  Consultò  nel  1855  un  dottore  a  Londra  per  due 
ulcerazioni  alla  gola,  di  cui  guari  in  poco  tempo.  La  notte  del  14  novem- 
bre 1855,  a  Shrewsbury  cadde  ammalato,  dopo  che  ingojò  d*un  fiato  del 
vino,  che  gli  bruciò  la  gola  passando.  La  sua  indisposizione,  caratteriz- 
zata da  vomiti,  e  assai  grave,  non  gli  impedì  di  recarsi  alla  dimane  a 
Rugeley.  Da  quel  giorno  sino  al  20  novembre  (per  lo  spazio  quindi  di  5 
giorni)  ricevette  egli  da  Palmer,  diverse  bevande  e  delle  pillole  calmanti; 
i  vomiti  e  le  sofferenze  persistettero.  La  notte  che  precesse  la  morte,  la 
quale  ebbe  luogo  addì  20  novembre,  fti  dal  Cook  passata  in  continue  con- 
vulsioni e  agitazioni:  Tintelligenza  mantenevasì  lucida.  Il  Palmer  som- 
ministrò altri  due  dei  suoi  pretesi  boletti  sedativi:  allora  Cook  fti  preso  da 
violente  convulsioni  e  da  rigidità  alle  membra;  desiderava  buttarsi  dal  let- 
to; voleva  respirare,  che  il  petto  era  come  chiuso  e  non  gli  riusciva  mandar 
giù  dell'aria;  gli  occhi  erano  protrundenti  dalle  orbite;  poteva  appena 
parlare  ma  emetteva  di  tratto  in  tratto  grida  strazianti;  domandò  essere 
rigirato  sul  fianco  destro,  e,  dopo  pochi  minuti  di  breve  ed  angosciosa 
agonia,  spirò  in  meno  di  due  ore  dall'ultima  ingestione  fatale  delle  pil- 
lole avvelenate.  All'  ora  della  morte  tutti  i  muscoli  erano  rìgidi,  le  mani 
increspate,  la  testa  pendente  in  dietro,  tutto  il  corpo  piegato  tanto  ad 
arco  che  posto  sopra  una  superficie  piana  si  sarebbe  mantenuto  sulla 
testa  da  un'estremità,  e  pei  talloni  dall'altra. 

La  discussione  medico-legale  sostenuta  tra  gli  insigni  medici  e  chi- 
mìci  di  cui  sopra  ho  rammentati  i  nomi,  mentre  non  lascia  alcun  dubbio 
sopra  la  caìisa  mortis  di  Cook,  rappresenta,  nello  stato  attuale  della 
scienza,  il  più  completo  studio  clinicoHsperimentale  fatto  fino  a  qui  so- 
pra l'avvelenamento  per  stricnicì;  tanta  è  l'immensa  copia  di  fatti  perso- 
nali e  di  ricerche  messa  avanti  in  quella  lotta  scientìfico-pratica,  avve- 
ratasi in  uno  de' più  studiosi  e  serìì  paesi  d'Europa. 

Un  caso  grandemente  importante,  cosi  dal  profilo  etico-giuridico,  come 
dal  clinico-chimico  è  stato  riferito  negli  Annali  d'igiene  pubblica  e  medi- 
cina legale  (An.  1870).  La  ragazza  Th essendo  in  istato  d'ebbrezza 

ha  ingoiato,  per  ben  due  volte,  nella  notte  del  22  al  23  aprile,  una  pol- 
vere bianca,  dopo  la  ingestione  della  quale,  in  capo  a  10  minuti,  fu  presa 
da  convulsioni  con  contrazione  della  faccia  divenuta  già  violacea,  e  con 
vomiti  misti  a  vino.  I  sintomi  si  riproducevano  ad  accessi,  ed  erano  ve- 
ramente caratteristici.  Si  notarono  costantemente  dolori  alle  membra, 
al  petto,  alla  gola,  aspetto  azzurrognolo  del  viso,  dilatazione  delle  pa- 
pille e  sguardo  fisso,  agitazione  convulsiva  delle  narici,  tremito  nervoso 
violento,  alternante,  generale.  Le  convulsioni  perdurarono  sino  a  tutto 
il  giorno  appresso,  e  venivano  ridestate  dalla  più  lieve  cagione.  Dopo 
molte  ore  di  calma,  la  intelligenza  di  quella  disgraziata  cominciò  ad  oscu- 
rarsi, e  mori  in  istato  di  profondo  abbattimento  verso  le  7  ore  della  senu 
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L^autopsia  cadaverica  diede  de'rìsultamenti  pressoché  negativi;  ma  l^ana^ 
lisi  chimico-tossicologica  e  sperimentale  ha  confermato  in  modo  per  nulla 
equivoco  l'avvelenamento  per  stricnina.  Il  nominato  C  .  .  .  ,  damo  della 
vittima,  le  aveva  fornita  una  grande  quantità  di  stricnina  cristallizzata, 
profittando  della  sua  qualità  di  garzone  di  farmacia:  per  lo  che  fu  con- 
dannato a  2  anni  di  prigionia  convinto  d' omicidio  per  imprudenza 
(Tardied).  Barcker  (Hay'  s  Amer.  Joum.  1864)  ha  pubblicato  un  caso 
di  uxoricidio  per  la  amministrazione  interna  di  0,36  di  stricnina;  crimi- 
nosa parimenti  è  la  uccisione  di  Trììmpy  attribuita  a  Demme  (1865)  ; 
probabilmente  trattavasi  di  un  assassinio  commesso  colla  stricnina  da 
Grisard  in  persona  della  donna  Pegard  nel  caso  che  ha  formato  argomento 
di  una  importante  relazione  di  Tardieu,  Lorain  e  Roussin,  edita  nel 
1865.  Fììhrer  racconta  il  caso  d'un  neonato  di  2  giorni  criminosamente 
avvelenato  colla  polvere  di  noce  vomica  (Viertey,  f.  gericht.  med.  1876, 
t.  XXV,  p.  290). 

Premessa  l'esposizione  di  tali  fatti  clinici  e  giudiziari!  della  massima 
rilevanza,  m'ingegnerò  d'illustrare  con  esperimenti  il  meccanismo  fisio- 
patologico  onde  gli  stricnici  cagionano  la  morte.  La  stricnina  (e  com'essa 
la  noce  vomica  e  la  brucina)  agisce  a  condizione  che  venga  assorbita  o 
introdotta  ne'vasi  sanguiferi;  verificatosi  l'assorbimento  o  l'introduzione 
nel  sangue,  sia  per  la  mucosa  intestinale,  sia  per  ìnjezione  ipodermica, 
sia  per  corrente  endosmotica,  dispiega  sua  funesta  azione  sopra  la  mi- 
dolla spinale,  da  cui  prendono  origine  i  nervi  che  vivificano  i  muscoli 
del  moto  volontario.  Scoperta  ad  un  cane  la  sostanza  nervosa  della  mi- 
dolla rachidiana,  e  messi  ad  immediato  contatto  con  questa  de'  cristalli 
di  solfato  di  stricnina  alla  maniera  di  Harlet,  nessun  effetto  tossico  ci 
sarà  dato  notare,  sempre  che  ci  riuscirà  impedire  l'introduzione  del  tos- 
sico nei  canali  della  circolazione.  Se  invece  facciasi  arrivare  il  veleno  alla 
midolla  spinale  per  lo  intermediario  della  ciroolazione,  la  sua  azione 
convulsivante  tetanizzante  manifestasi  subito:  ecco  ciò  che  succede.  Lo 
animale  ne'primi  2  e  3  minuti  non  pare  sofferente,  i  rumori  e  le  punture 
poco  lo  incomodano  ed  impressionano;  di  li  a  non  molto  cade  di  colpo 
sovra  un  lato;  tutta  la  sua  musculatura  viene  presa  da  tremolio  spastico 
{crampi  disordinati  riflessi);  denudato  in  simile  momento  un  muscolo 
e  saggiato  colla  carta  di  laccamuffa,  s' ottiene  reazione  acida  manifesta, 
a  differenza  di  ciò  che  succede  nei  muscoli  in  istato  di  riposo  e  di  tran- 
quillità; sopraggiungono  yerì  fenomeni  tetanici  o  tetanoidi  (Marchall- 
Hall)  che  dire  si  vogliano;  gli  occhi  si  mostrano  sporgenti  e  qualche 
volta  proprio  schizzanti  dalle  orbite;  i  più  leggieri  stimoli  (la  voce,  l'a- 
gitarsi dell'aria  con  un  po'  di  vivezza,  il  rumore  ec.)  risvegliano  un  nuovo 
e  più  forte  parossismo,  e  ciò  quando  la  povera  bestia  sembrava  riposare 
in  istato  di  calma  ingannatrice;  il  cuore  batte  violento;  la  respirazione 
è  corta,  affannosa,  precipitata;  finalmente,  guadagnando  terreno  la  so- 
praeccitazione  spinale,  i  crampi  si  fanno  generali,  e  a  motivo  del  predo- 
minio dei  muscoli  estensori  prendono  il  nome  di  crampi  estensorii;  la 
morte  accade  spesse  fiate  durante  l'accesso.  Da  ciò  che  precede,  si  può 
dedurre  che  la  stricnina  agisce  dapprima  sopra  i  nervi  del  senso  di  cui 
grandemente  eccita  le  funzioni,  e  che  in  séguito  esaurisce  l' attività  dei 
nervi  di  moto,  in  forza  di  quel  meccanismo  fisiologico  noto  oggi  colla 
qualifica  di  azioni  e  correlazioni  riflesse.  Tra  le  forme  tetaniche  quella 
ch'è  più  caratteristica  e  frequente  negli  animali  stricnizzati  gli  è  l'opisto- 
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toQO  (corpo  arcuato  con  testa  indietro).  Rarissimi  fenomeni  sono  il  yo- 
mito  e  la  salivazione,  il  primo  anzi  non  Tho  mai  veduto. 

Malagevole  egli  è  precisare  il  tempo  in  cui  i  sintomi  proprii  dello 
strìcnìcismo  appariscono,  e  quale  sia  la  durata  deir  intiera  forma  mor- 
bosa; tante  mai  sono  le  diversità  che  si  rincontrano  nelle  esperienze  mol- 
teplici eseguite  da  Harley,  Brown-Segdard,  Marchall-Hal,  Bernard, 
ScHiFF  ec.  sugli  animali,  e  più  particolarmente  nelle  non  poche  ed  ac- 
curate osservazioni  cliniche  fino  a  questo  momeiito  raccolte.  Si  cono- 
scono casi  in  cui  le  convulsioni  caratteristiche  comparvero  dopo  pochi 
minuti,  in  altri  airincontro  non  si  manifestarono  che  trascorse  delle  ore: 
Anderson  ne  riferisce  uno  nel  quale  1*  insorgenza  dei  sintomi  tetanoidi 
avverossi  dopo  2  ore  e  mezzo.  Alquanto  più  rapido  è  il  comparire 
de'  turbamenti  stricnici  quando  il  veleno  si  injetti  nel  connettivo  sot- 
tocutaneo, o  quando  lo  si  metta  a  contatto  colle  membrane  mucose  come 
p.  e.  quella  de'punti  lagrimali.  Per  ciò  che  concerne  la  morte  degli  stric- 
nizzati  si  può  dire  che  di  solito  avvenga  tra  un  paio  d'ore  o  tre:  rari  as- 
sai sono  gli  esempii  di  maggiore  rapidità  (30  minuti,  come  uno  ne  vide 
ScHNEiDER),  non  che  quelli  di  12.  24  ore  e  più  di  durata.  Il  caso  dovuto 
al  prof.  Tardieu  da  me  innanzi  riportato  offri  la  pur  troppo  singolare 
circostanza  d'  una  resistenza  vitale  protrattasi  per  18  ore  dopo  l' inge- 
stione di  quantità  non  indifferente  (capace  di  uccidere  una  trentina  di 
persone)  di  stricnina  in  cristalli.  Lo  studente  di  cui  parla  Weyric  morì 
dopo  45  ore,  egli  era  pertanto  adusato  agli  oppiacei  ed  itterico. 

S'annoverano  come  cai'atteristici  dello  stricnicismo  i  sintomi  che  se- 
guono: stordimenti  e  vertigini  all'invasione  —  subito  dopo  inquietudi- 
ne, e  senso  di  penosa  soffocazione — convulsioni  tetaniche  subitanee  e 
violenti  in  diversi  gruppi  muscolari  (tetania  tossica)— intermittenza  de- 
cisa negli  attacchi  convulsivi  duratura  per  %  d' ora  e  più — coscienza 
non  turbata  né  sospesa  durante  gli  accessi — in  ogni  parossismo  tetanico 
la  testa  è  rovesciata  in  dietro  (opistotono)  e  la  spina  incurvata  ad  arco- 
faccia  scolorata,  ovvero  leggermente  violetta  —  parola  inceppata  e  diffi- 
cile —  le  estremità  dapprima  agitate  a  sbalzi,  indi  forzatamente  e  invo- 
lontariamente stese  0  contratte  pel  dispotismo  assoluto  della  midolla  spi- 
nale, come  direbbe  Jaccoud  —  respirazione  breve  e  convulsiva  —  torace 
come  incuneato  e  fisso  per  tetania  de'  muscoli  respiratorii  —  1*  eccitabi- 
lità è  cosi  esaltata  che  in  generale  gli  stimoli  più  moderati  (suono,  grido, 
luce,  movimento  del  corpo  ec.)  valgono  a  produrre  nuovi  e  più  violenti 
accessi  —  pupilla  contratta  durante  il  parassismo,  dilatata  quando  que- 
sto ha  termine  —  la  morte  avviene  dopo  ripetuti  attacchi  sempre  cre- 
scenti in  violenza,  ed  avviene  tanto  più  presto,  per  quanto  più  istanta- 
neamente e  violentemente  sono  invasi  dal  granchio  il  diaframma  e  i  mu- 
scoli coadiuvanti  ed  efficienti  l' atto  respiratorio  —  la  temperatura,  du- 
rante le  contrazioni  toniche  de'muscoli,  è  elevata  secondo  che  hanno  ve- 
duto Leyden,  BiLLROTH,  e  Pick  (Wunderlich,  Griesinger,  Gdntz,  Jac- 
coud ed  altri  ritengono  l' aumento  di  temperatura  fino  a  40**  o  42*  come 
sintoma  costante  del  tetano  patologico,  sia  di  provenienza  traumatica 
quanto  reumatica). 

Per  ciò  che  spetta  alle  nòte  anatomo-patologiche  ecco  quanto  s'è  os- 
servato: pieni  di  sangue  (iperemia)  i  vasi  venosi  del  cervello  e  delle  me- 
ningi encefaliche  e  spinali  —  spess'o  effusioni  sanguigne  nel  cervello,  tra 
la  pia  madre  e  l' aracnoide  (  è  per  questo  trovato  anatomico  e  per  le  le- 
sioni cardiaco-polmonali  che  Casper  allistò  la  stricnina  tra  i  veleni  ipe- 
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remizzanii)  —  nel  canale  spinale  e  nella  sostanza  midollare  istessa  vi 
hanno  tal  fiata  spandimenti  di  sangue  ed  altre  gravi  alterazioni  (Tar- 
CHiNi-BoNFANTi,  Tanquerel  des  Planches  ec.)  —  sangue  prosciolto  e 
di  colore  rosso-ciliegia  secondo  Wald,  o  rosso-scuro  secondo  altri  — 
iperemia  a'polmoni,  sopratutto  agli  apici,  in  modo  che  la  superficie  di 
taglio  lascia  scorrere  grande  quantità  di  sangue  fluido  e  rosso-ciliegia 
(WaldJ  —  cuore  contratto,  vuoto  nella  maggioranza  de'casi,  flaccido  e 
molle  in  via  d'eccezione — sono  pure  eccezionali  le  ecchimosi  endocardiche 
vedute  per  primo  da  Raynal  ne'cani — la  membrana  dello  stomaco  trovasi 
per  accidens  congestionata  a  placche,  ciò  forse  dipende  da  cagioni  estra- 
nee al  modo  d'agire  del  veleno,  secondo  il  savio  avviso  di  Orpila,  Tay- 
lor e  Falk  —  la  rigidità  cadaverica  insorge  presto  ed  intensa  (inten- 
sissima nelle  prime  ore  consecutive  al  decesso),  e  dura  di  più  che  non 
nei  casi  ordinarli  (in  una  esperienza  Taylor  ha  veduto  i  muscoli  rigidi 
anco  dopo  una  settimana)  —  la  tinta  de'  morti  per  stricnina  s'appalesa 
violetta  (la  colorazione  è  più  intensa  alla  lingua). 

Interessa  al  medico-legale  stabilire  esatto  diagnostico  tra  lo  stricnici- 
smo  e  le  malattie  ordinarie  del  sistema  nervoso  (encefalo-spinopatie, 
e  nevrosi  trofiche)  che  possono  collo  stesso  equivocarsi.  Nel  Quadro 
sinottico  che  vado  a  mettere  sotto  occhi,  ho  procurato  ricapitolare  i  se- 
gni che  controddistinguono  l'avvelenamento  in  parola  in  raffronto  al 
tetano,  alla  meningite  spinale,  all'epilessia,  all'emorragia  cerebrale:  le 
sole  malattie  colle  quali  puote  in  certa  guisa  avere  luogo  la  confusione. 


ZiiNO— Afed.  Leg.  39* 
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QUADRO 

de' segni  diagnostici  differenzia] 


Ayt.  per  btbicsinà 


Mentnoitidb  spinale 


Tetano 


1.  Insorge  rapidamente, 
in  mezzo  allo  stato  più  flo- 
rido di  salute,  e  dopo  l'in- 
gestione di  beyanda  o  tì- 
Vanda  sospetta  di  sapore 
inusitato  e  spiaoeTole. 


2.  È 


raro. 


3.  L'apparire  de*sintomi 
caratteristici  non  è  prece- 
'  duto  da  azione  di  cause 
predisponenti  od  occasio- 
nali. 


4.  Mancano:  il  grido  ini- 
ziale, la  perdita  della  co- 
scienza, la  febbre, il  dolo- 
re rachidiano  ec;  le  con- 
vulsioni, benché  quasi  re- 
mittenti, vengono  eccitate 
dalla  più  lieve  causa;  pre- 
valgono i  granchi  estense- 
rii,sopratutto  quelli  de'mu- 
scoli  respiratorii;  non  pa- 
ralisi degli  arth;  Taumento 
di  temperatura  è  saltuario 
ed  in  rapporto  agli  acces- 
si spastici  per  intensità  e 
per  tempo. 

5.  Corso  rapido  e  solleci- 
tamente letale  per  asfissia 
od  esaurimento  nervoso. 


1 .  Precedono  fatti  impor- 
tanti: nellamemfi^.|7ni9u- 
tiva  si  nota  Tinfluenza  del 
freddo,  dell'insolazione,  o 
di  sforzi  muscolari;  nella 
mening.  secondaria  ante- 
cedono o  traumi  della  co- 
lonna spinale ,  o  lesioni  del- 
le vertebre,  o  il  reumat.  a- 
cuto,  0  lo  stato  puerperale. 

2.  È  malattia  rara. 

3. Tanto  nellamenig.pri- 
mitiva  che  nella  seconda- 
ria, interponesi  tempo  più 
0  meno  lungo  tra  l' agire 
della  causa, e  Vapparire  dei 
fatti  proprii  del  morbo. 


4.  Notansi  oltre  alla  feb- 
bre granchi  tetaniformi , 
parziali,  non  trasformatisi 
mai  in  tetani  a  generale  an- 
co sotto  l'influsso  delle  ec- 
citazioni; non  v'ha  esage- 
razione intermittente;  al 
granchio  fugace  tiene  die- 
tro tra  non  guari  la  parali- 
si; l'ascensione  e  il  decre- 
scimento della  temperatu- 
re assumono  forma  e  anda- 
mento ciclici. 


5.  M.  acuta  mortale  in  2 
0  3  giorni  se  invade  tutto 
il  midollo,  e  giunge  presto 
allaregione  cervicale  :d'or- 
dinario  uccide  in  2-3  setti- 
mane; e  se  passa  allo  stato 
cronico  dura  mesi  ed  anni. 


1.  Precede  l'azione  del 
freddo  se  trattisi  di  tetano 
reumi^co  (Mano  a  frigo- 
re),  0  d'una  ferita  (tetano 
traumatico). 


2.  £  piuttosto  frequente. 

3.  Intervallo  più  o  meno 
lungo  separa  la  comparsa 
della  malattia  dalla  causa 
morbigena:  i  casi  di  morte 
fra  Vi  d'ora  (Babdeleben), 
e  di  tetano  che  segui  im- 
mediatamente alla  perfri- 
gerazione cutanea  e  pro- 
dusse la  morte  in  3  giorni 
(Mirbeck)  sono  molto  rari. 

4.  Non  v'è  febbre;  i  gran- 
chi sono  invadenti,  pro- 
gressivi, sino  a  che  diven- 
tano generali  ;  la  remit- 
tenza è  la  regola,  il  corso 
continuo  l'eccezione  ;  le 
curve  termiche  seguono  i 
capricci  delle  convulsioni 
spastiche,  anziché  le  leggi 
della  caduta  mattutina  e 
della  risalita  serotina. 


5.  Raro  è  il  tetano  pre- 
stamente mortale;  per  so- 
lito dura  qualche  giorno, 
e  può  oltrepassare  le  2.  3. 
4  settimane  (  tetano  cro- 
nico). 
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Epilessia 


Emobkaoia  cebbbbàle 


1.  È  congenita,  e  per  lo  più  eredita- 
ria, qnindi  da  più  tempo  conosciuta  o 
almeno  sospettata. 


2.  È  frequentissima  infermità  (  1  per 
ogni  1000  abitanti  ). 

3.  L*  accesso  insorge  rare  volte  senza 
cause  occasionali  (  dispiaceri,  mestrua- 
zione, onanismo,  coito  smodato,  stato 
elettrico  dell*  atmosfera  ec.  );  e  nella 
maggioranza  de*  casi  s*  osserva  il  feno- 
meno deir  aura  (  massime  nel  grande 
male  detto  tipo  d'attacco  comiziale). 


4.  L'  attacco  convulsivo  tipico  è  con- 
traddistinto da  4  fatti  costanti,  contem- 
poranei e  specialissimi:  la  caduta  istan- 
tanea e  senza  elezione;  la  perdita  di  co- 
noscenza con  abolizione  di  facultà  sen- 
sitive e  volitive;  il  grido  iniziale  che  ra- 
rìssime  volte  fa  difetto;  o  il  pallore  del 
volto.  Nella  forma  apoplettica  (  abboz- 
zata di  Bomberò  )  manca  la  fase  tetani- 
ca dell*  accesso^  e  quindi  la  confusione 
r  è  impossibile;  né  panni  che  entri  in 
causa  il  piccolo  male  con  cui  lo  stricni- 
cismo  non  ha  punto  alcuno  di  contatto. 


5.  È  malattia  essenzialmente  cronica, 
rarissimamente  mortale  in  accesso,  e 
seguita  con  faciltà  da  mentale  aliena- 
zione, 0  da  psicopatia  preceduta,  o  in 
frenòsi  trasformantesi. 


1.  Precedono  vertigini  abituali,  cefa- 
lalgie, disturbi  di  sensibilità  generale  o 
speciale,  e,  fatto  precursore  importan- 
te, un  certo  esitamento  subitaneo  nella 
parola;  e  ciò  quando  il  decisivo  stabilir- 
si del  focolare  emorragico  non  s'annun- 
zia (  ed  io  ho  avuto  a  vederne  un  caso 
molto  raro  e  significativo)  con  raptus 
congestizii  ripetuti  più  volte  nel  corso 
della  giornata. 

2.  È  frequente. 

8.  S'hanno  come  cause  predisponenti  le 
alterazioni  ereditarie  del  sistema  vasco- 
lare, Tetà  tra  i  45  e  i  50  anni  (rarissima 
è  ne'  giovani  o  ne'fanciulli),  il  sesso  ma- 
schile, la  stagione  invernale  ec;  e  come 
cause  occasionali  la  giacitura  inchinata 
del  capo  lungamente  protratta,  la  costri- 
zione del  collo,  gli  accessi  di  tosse,  il  riso 
prolungato,  il  coito  durante  la  digestione, 
i  vomiti,  le  emozioni  morali  vivaci  ec. 

4.  Nella  forma  apoplettica,  l'indivi- 
duo cade  siccome  eliminato,  senza  co- 
scienza ,  senza  percezione  ,  immobile, 
insensibile,  e  s'appalesa  vivente  soIq 
perchè  respira  e  gli  batte  il  cuore.  Nel- 
la forma  apoplettico-paralitica f^Tpsas&io 
lo  stadio  d'ictus  generale,  succede  l'emi- 
plegia (paralisi  motrice  unilaterale)  o  la 
paralisi  crociata  alterna,  di  cui  ho  ve- 
duto un  raro  caso  seguito  da  morte  do- 
po qualche  giorno. 


5.  Quando  è  fulminante,  non  può  es- 
sere sbagliata  con  altro  male,  e  l'autop- 
sia rivela  abbondante  versamento  di 
sangue  in  luoghi  speciali.  Per  solito 
gli  apoplettici  ricuperano,  spesso  im- 
perfettamente, l'uso  della  gamba  e  del 
braccio. 
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§  364.  Tutte  le  volte  che  in  virtù  del  criterio  de'  sintomi  e  di  quello 
delle  lesioni  s'ingenera  il  fondato  sospetto  d'un  avvelenamento  da  stri- 
cnici,  in  tre  condizioni,  ben  differenti  per  difficoltà  e  per  importanza,  ci 
si  può  trovare: 

l.<^  0  che  sulla  mucosa  dello  stomaco  e  nelle  materie  in  esso  conte- 
tenute  si  rinvengano  i  preparati  velenosi,  riconoscibili  a'  loro  caratteri 
fisico-chimici; 

2.**  0  che,  malgrado  la  non  esistenza  de'corpi  in  sostanza,  fatte  le  de- 
bite operazioni  col  metodo  di  Stas  sulle  materie  vomitate,  sul  conte- 
nuto dello  stomaco  ec,  s'ottengano  isolati  gli  alcaloidi,  e  per  ciò  stesso 
riconoscibili  mercè  le  reazioni  proprie; 

3."*  0  che  finalmente  l'analisi  chimica  in  quanto  tale  riesca  impo- 
tente a  farci  scoprire  con  nettezza,  nello  estratto  degli  organi  e  delle 
materie,  se  esista  un  veleno  organico,  e  quale  esso  sia. 

Darò  le  norme  di  condotta  riferibili  a  ciascuno  de' casi  configurati. 

I  periti,  che  in  compagnia  dell'Autorità  giudiziaria  si  recano  nella  lo- 
calità ove  giace  un  cadavere  il  quale  supponesi  reso  tale  per  opera  di 
veleno,  sono  nell'  obbligo  di  repertare  scrupolosamente  e  mettere  sotto 
sugello  qualunque  cosa  sospetta  (polveri,  soluzioni,  cassettine  con  pil- 
lole, apparecchini  ad  infezione  ipodermica)  che  per  avventura  vi  si  possa 
ritrovare,  frugando  con  diligenza  per  ogni  dove:  questa  è  avvertenza, 
dirò  meglio,  regola  comune  a  tutte  le  specie  di  veneficio,  e  fa  parte  dei 
precetti  imprescindibili  che  i  pratici  inculcano  per  lo  assodamento  dello 
ingenere.  Applichiamo  la  regola  alla  fattispecie:  data  l'ipotesi  (per  nulla 
strana  come  l' ha  provato  un  fatto  di  non  vecchia  data)  che  si  trovasse 
addosso  al  cadavere,  o  sul  suo  comodino,  o  a  lui  da  canto  per  terra  una 
cartina  di  polvere  del  tutto  simile  alla  stricnina;  che  questa  polvere  fosse 
identica  a  quella  rimasta  insoluta  sulla  membrana  mucosa  stomacale  del 
cadavere,  che  saggiate  l'una  e  l'altra  queste  due  qualità  di  polvere  des- 
sero tutte  e  due  le  reazioni  caratteristiche  dell'alcaloide  stricnico;  che 
amministrate  a  due  animali  differenti,  fossero  questi  tratti  a  morte  con 
tutti  i  fenomeni  offerti,  durante  la  vita,  da  quel  tale  che  supponesi  avve- 
lenato; non  s' avrà,  io  credo,  più  <Jiritto  d' accampare  il  benché  minimo 
dubbio  sulla  vera  causa  moriis,  E  obbligo  del  perito-settore  (giova  ripe- 
terlo) porre  in  vasi  separati  e  in  tutta  la  loro  massa,  il  fegato,  la  milza 
e  tutti  gli  organi  ricchi  di  sangue,  poiché  in  questi  sembra  che  predi- 
ligga  localizzarsi  l'alcaloide  stricnico. 

Vediamo  adesso  quali  siano  i  caratteri  fisico-chimici  de'veleni  stric- 
nici,  e  quali  le  loro  più  decisive  e  concludenti  reazioni. 

a)  La  noce  vomica  (nux  vomica)  o  fungo  di  Levante,  é  il  seme  della 
pianta  Strychnos  nux  vomica  originaria  delle  Indie  orientali  di  Ceylan, 
di  Malabar  e  della  costa  dì  Goromandel,  appartenente  alla  famiglia  delle 
Loganiacee,  L' analisi  chimica  ha  verificato  in  questo  seme:  stricnina 
(Viiso)»  brucina,  acido  Igasurico,  della  materia  colorante  gialla,  un  po'  di 
grasso  concreto,  e  poi  della  gomma,  dell'amido,  della  bassorina  ecc.  La 
polvere  l'è  d'un  colorito  grigiastro-rossiccio;  il  suo  sapore  è  amarissi- 
mo;  trattata  con  acido  azotico  concentrato,  si  tinge  in  giallo-arancino 
fosco. 

h)  La  brucina  (C"  H**  Az*  8H0)  cristallizza  per  solito  in  prismi  retti  a 
base  romboidale  talvolta  agglomerati  a  guisa  di  funghi,  inodora,  amaris- 
sima,  poco  solubile  nell'  acqua  (  però  meglio  solubile  che  non  la  stricni- 
na), inalterabile  all'aria,  fusibile  sopra  a  +  100  gradi  e  rappigliantesi 
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come  cera  col  raffreddamento,  solubilissima  nell'alcool  acquoso  e  anidro 
nell'alcool  amilico  e  il  cloroformio,  poco  solubile  negli  olii  volatili,  punto 
solubile  nell'etere  e  negli  olii  fissi.  Messa  a  contatto  cogli  acidi  ne  resta 
disciolta;  l' acido  nitrico  concentrato,  anco  a  freddo,  la  colora  in  rosso 
bellissimo  e  netio,  e  se  s'aggiunga  una  soluzione  di  protocloruro  di  sta- 
gno, la  colorazione  rossa  tramutasi  in  violetta;  trattata  col  cloro  li  per 
lì  non  s'ha  reazione  di  sorta,  ma  dopo  un  certo  tempo  scorgesi  una  colo- 
razione giallastra  un  po'  tendente  al  rossiccio;  il  bicloruro  di  platino 
produce  nella  soluzione  di  brucina  un  precipitato  giallo  (cloroplatinato 
di  brucina);  l'acqua  di  cloro  colora  la  soluzione  in  bel  rosso,  questo  co- 
lore diventa  bruno  giallo  per  l'addizione  d'ammoniaca  (Otto);  la  solu- 
zione alcoolica  è  colorata  in  bel  violetto  la  mercè  del  bromo  (Orosi).  Di 
tutte  codeste  reazione  la  più  sicura,  la  più  sensibile  e  la  più  decisiva,  si 
è  quella  ottenuta  con  l'acido  azotico:  la  brucina  e  l'igasurina  sua  compa- 
gna indivisibile,  danno  soltanto  quel  colorito  in  presenza  del  reattivo 
summenzionato. 

e)  La  Stricnina  (C-*  H**  Az*  0*)  rappresenta  l'alcaloide  più  importante 
estratto  da'vegetali  del  gruppo  delle  Stricnee  (Fava  di  S.  Ignazio — Noce 
vomica  —  Upas  teute  —  Legno  colubrine — Falsa  Augustura  ec).  Cristal- 
lizza in  piccoli  prismi  ottaedri  rettangolari,  o  in  prismi  del  sistema  tri- 
metrico  terminati  da  piramidi,  o  si  presenta  sotto  forma  di  polvere  bianca 
ovvero  incolora,  il  suo  sapore  è  estremamente  amaro,  non  s'altera  all'a- 
ria, non  è  volatile  né  tampoco  fusibile,  il  calore  l' altera,  insolubile  in 
alcole  comune,  insolubile  o  quasi  in  alcole  puro  ed  etere,  solubile  in  ac- 
qua (1  parte  in  6667  d'acqua  fredda  e  in  2500  di  quella  bollente),  sali- 
ficabile dagli  acidi. 

A  riconoscere  la  stricnina  c'è  una  serie  di  reazioni,'però  non  tutte  han- 
no la  medesima  importanza:  coU'acido  nitrico  discretamente  concentrato, 
s'ottiene  colorazione  gialla,  sempre  che  la  stricnina  fosse  pura,  che  es- 
sendovi seco  della  brucina,  la  colorazione  è  rossa;  colla  soluzione  di  tan- 
nino, si  ha,  precipitato  bianco;  col  cloruro  di  p\a,tmo,  precipitato  giallo 
granuloso;  col  cloruro  d'oro,  precipitato  giallo  rossastro;  con  l'acqua 
di  cloro,  precipitato  bianco  solubile  in  ammoniaca.  La  reazione  carat- 
teristica, per  consenso  comune  di  tutti  gli  analisti  e  de'  tossicologhi,  l' è 
quella  che  ottiensi  la  mercè  dell'  acido  solforico:  si  mette  in  un  piccolo 
mortaio  della  stricnina  cristallizzata  con  dell'acido  solforico  concentrato 
(  per  quanti  grani  altrettante  gocce  ),  vi  s' aggiunge  un  corpo  ossidante 
qualunque  (perossido  di  piombo,  perossido  di  manganese,  bicromato  po- 
tassico ecc.),  e  vedrassi  svolgere,  dopo  che  il  tutto  è  pestato  ed  agitato 
bene  per  un  pochino,  una  tinta  azzurra  intensa  che  passa  al  violaceo, 
poi  al  rosso  e  quindi  al  giallo  appena  còrse  due  ore  e  talvolta  anco  in 
meno:  queste  colorazioni  caratteristiche  sono  però  molto  fugaci.  Il  bi- 
cromato di  potassa  è  quello  che  s' impiega  comunemente,  essendo  esso 
sensibile  a  V200000  ^'  alcaloide.  Dicesi  reazione  di  Sonnenschein  quella 
che  si  ottiene  adoperando  l' ossido  di  cerio,  il  quale  non  avrebbe  altro 
vantaggio  sul  bicromato  che  di  produrre  una  colorazione  più  intensa  e 
duratura  (fino  a  parecchi  giorni);  però  siffatto  composto  non  s'ha  sotto 
mano  agevolmente  come  il  bicromato,  al  quale  si  prosegue  ad  accordare 
la  preferenza  nella  ricerca  della  stricnina. 

Il  processo  più  semplice  per  estrarre  la  stricnina  dalle  sostanze  orga- 
niche a  me  sembra  quello  di  Taylor:  si  mettono  lo  stomaco,  il  suo  con- 
tenuto, le  materie  vomitate  ec.  in  alcool,  acidificato  mercè  un  poco  d'a- 
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cido  solforico  puro  e  concentrato;  l'acido  discioglie  la  stricnina  formando 
un  solfato  stricnico;  allora  si  filtra  il  liquido,  s'evapora  dolcemente  e  vi 
s' aggiunge  un  alcali  (  del  carbonato  di  potassa  )  il  quale,  combinandosi 
coir  acido  solforico,  lascia  precipitare  in  libertà  l' alcaloide;  lavato  con- 
venientemente il  residuo,  vi  si  applicano  i  reattivi  testé  enumerati.  É  fa- 
cile accorgersi  che  il  metodo  operatorio  del  medico-legista  inglese  parte 
dagli  stessi  principii  onde  muove  quello  di  Stas,  e  non  si  presenta  che 
in  apparato  più  modesto  e  semplice.  Anche  Dragendorp  opera  molto 
semplicemente,  modificando  il  metodo  di  Uslar  ed  Erdmann:  il  residuo 
che  si  ottiene  con  una  miscela  d'acqua  ed  acido  solforico  vien  diseccato, 
indi  si  tratta  colla  benzina  e  col  cloroformio  per  togliere  l'alcaloide  dai 
residui,  ed,  evaporandosi,  si  lascia  sul  vetro  d'orologio  a  fin  di  procedere 
alle  indagini  ulteriori. 

La  micro-sublimazione  di  Helwig  non  è  che  un  ausiliario  dell'analisi 
chimica,  e  nel  caso  degli  stricnici  dà,  meno  che  in  altri,  risultamenti 
precisi. 

Non  è  a  dissimularsi  per  tanto  che  talvolta  i  segni  desunti  dall'analisi 
chimica  vaghino  nell'incerto  e  nell'indeterminato:  l'esperimentazione  fi- 
siologica allora  verrà  a  completare  lo  studio  clinico  e  chimico  di  questa 
specie  d'avvelenamento.  Si  prendono  due  rane  in  ottimo  stato  di  salate  e 
dell'istessa  taglia,  nell'una  s' inietta  sotto  la  pelle  della  soluzione  di  clo- 
ridrato  di  stricnina,  nell'  altra  un  poco  della  materia  tossica  d' incerta 
individualità  estratta  da'  visceri  della  vittima;  e  quando  i  sintomi  veri- 
ficatisi nell'una  e  nell'altra  ranocchia  sono  identici  per  natura,  per  forma 
e  per  intensità,  e  la  morte  d' entrambe  s' avvera  in  forza  del  medesimo 
meccanismo  fisiologico,  si  è  autorizzati  a  ritenere,  e  con  valido  fonda- 
mento, che  la  sostanza  ricavata  dal  cadavere  appartenga  al  gruppo  degli 
stricnici,  e  si  mostri  venefica  come  e  quanto  quelli.  Bisogna  ripetere  più 
volte  r  esperimento,  e  cercare  di  eliminare  ogni  sorgente  di  errore:  se- 
condo ScHMiKDEBERG  anco  la  caffeina  produrrebbe  il  tetano  nelle  ranoc- 
chie, fatto  che  io  non  ho  avuto  la  fortuna  di  vedere  riprodotto  ne'miei 
esperimenti. 

Una  circostanza  di  molto  rilievo  per  la  Medicina  forense  è  quella  del 
potere  che  la  stricnina  possiede  di  resistere  alla  putrefazione:  Macadam 
pretende  averla  trovata  nei  resti  di  un  avvelenato  dopo  3  anni;  secondo 
RiEHKER  la  si  potrebbe  rinvenire  anco  dopo  10  o  11  anni  (Neue  Jahrb. 
f.  Pharmaz.  1868,  XXIX);  per  come  giustamente  pensano  Boeck  e  Dra- 
GENDORFF  il  uou  cssersi  riscontrate  sempre  nei  casi  d' avvelenamento 
dipende  più  dall'imperizia  e  della  mancanza  di  abitudine,  che  dalla  scom- 
parsa del  tossico  (Vedi  Lib.  I,  §  51,  p.  71), 

§  365.  Per  come  s' ha  avuto  oramai  agio  di  rilevare  dal  fin  qui  detto , 
la  Tossicologia  forense,  nel  ricercare  i  veleni  vegetali,  gli  alcaloidi,  è  co- 
stretta a  contentarsi  di  reazioni  non  affatto  significative,  consistenti  in 
colorazioni  più  o  meno  palesi  e  durevoli  offerte  da  cotai  veleni  sotto  l'in- 
fluenza d'acidi  concentrati  o  di  ossidanti  energici. 

L' insufilcienza  manifesta  dell'  analisi  chimica  in  rincontri  diversi,  ha 
spinto  i  medici-periti  e  i  tossicologhi  a  ricercare  nuovi  e  validi  criterii 
diagnostici  nella  sperimentazione  fisiologica,  a  questa  richiedendo  la  so- 
luzione del  duplice  problema  intorno  all'esistenza  del  veleno  in  un  e- 
stratto  cadaverico  sospetto,  e  airindole  della  sostanza  letifera  in  con- 
troversia. 
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Tuttavolta,  bisogna  pur  confessarlo,  da  sola  resperimentazione  flsio- 
tossicologica  s'è  appalesata  incapace  di  soddisfare  a  tutte  le  difficili  esi- 
genze della  Giustizia  cosi  come  della  Scienza;  soltanto  dalla  concor- 
renza di  entrambi  siffatti  mezzi  di  pruova  (analisi  chimica  e  sperimento 
sugli  animali)  s'è  potuto  in  qualche  caso  porgere  responso  affermativo  o 
negativo  in  modo  da  tranquillare  la  coscienza  de'  periti  e  de'Giudici.  Al- 
loraquando  pel  metodo  di  Stas,  di  Otto  ,  o  di  Draggendorff  s'  ottiene 
una  base  tossica  isolata  da'  visceri  d'un  cadavere,  bisogna  anzitutto  tra- 
sformarla in^solfato  impiegando  la  minima  quantità  possibile  d'acido  sol- 
forico puro;  indi  vi  s'aggiunge  dell'acqua,  più  o  meno  a  seconda  la  ric- 
chezza della  sostanza  venefica,  di  che  il  perito  ha  sufficienti  indizii  dalle 
reazioni  conosciute.  Di  questo  liquido  cosi  preparato  e  dosato  si  fanno 
due  porzioni,  una  per  esaurire  tutte  le  ricerche  chimiche  da'  tossico- 
logisti  indicate  per  determinare  la  natura  dell'alcaloide,  e  l'altra  si  de- 
stina alle  sperimentazioni^  le  quali  debbono  eseguirsi  sopra  animali  di 
piccola  taglia  (conigli  e  rane)  o  di  grossa  quando  si  disponga  di  molta 
sostanza  tossica,  ripetendole  più  volte  e  sempre  con  quantità  crescente 
di  soluto  velenoso  (da  una  goccia  a  venti  o  trenta). 

Non  va  mai  dimenticato,  per  come  s'è  detto  al  §  335,  il  saggio  di  con- 
flrpnto.  Circondandosi  di  tali  avvertenze  e  precauzioni  ove  che  una  so- 
stanza riconosciuta  chimicamente  per  stricnina  ad  esempio,  esercita  su 
gli  animali  l'azione  di  tal  tossico,  e  corrisponde  la  sindrome  fenomenica 
a  quella  risvegliata  da  eguale  quantità  di  solfato  di  stricnina  in  altri 
animali  ipodermicamente  iniettata  per  controllo,  allora  si  che  in  tal  for- 
tunata emergenza,  i  periti  possono  determinarsi  ad  ammettere  l' avvele- 
namento da  stricnici,  incoraggiati  da  quella  sicurezza  che  i  portati  con- 
cordi delle  scienze  chimiche  e  biologiche  valgono  ad  ispirare. 

Sicché  instituite  con  rigorosità  di  metodo  le  sperimentazioni  fisio-tos- 
sicologiche  non  hanno  gran  fatto  discapitato  di  fronte  alle  obbiezioni 
mosse  contro  di  esse,  non  debbono  per  ciò  essere  neglette  giammai  come 
prova  ausiliaria  di  molta  entità;  nell'assenza  però  di  reazioni  chimiche 
caratteristiche,  i  periti  agirebbero  malaccortamente  se,  in  base  alle  sole  ri- 
cerche sopra  gli  animali,  si  pronunziassero  per  ammettere  un  avvelena- 
mento e  per  un  dato  veleno  vegetale. 

La  sperimentazione  fisio-tossicologica,  comechè  confinata  al  modesto 
ufficio  di  ausiliatrice  dell'analisi  chimica,  è  stata  sopratutto  posta  in  di- 
scredito dalla  scoperta  del  veleno  o  dei  veleni  cadaverici.  Senza  nulla 
detrarre  ai  meriti  di  Bence  Jones,  di  Schwanpurt,  di  Panum,  di  Hem- 

MER,  di  BeRGMANN,  di  SCHMEDEBERG,  di  ZULZER  0  SONNENSCHEIN  qella 

investigazione  di  quel  principio  o  di  que'  principii  micidiali  che  si  estrag- 
gono dal  cadavere  fresco  o  meglio  se  in  putrefazione,  egli  è  al  Selmi  ed 
ai  professori  Lussana  e  Albertoni  che  appartengono  gli  studii  più  com- 
pleti ed  importanti  sopra  siffatto  tema;  al  Ciotti,  al  dott.  Felice  Lussa- 
na, ed  al  Mariggia  in  peculiar  guisa  va  attribuito  il  merito  di  aver  ri- 
dotta la  quistione  in  giusti  termini,  in  modo  che  alla  Tossicologia  forense 
non  provenisse  tutto  quel  danno  e  disinganno  che  s'era  pronosticato  fino 
dal  1872,  epoca  da  cui  data  la  prima  pubblicazione  del  Selmi.  I  lavori  di 
SoLDANiNi,  GiANNETTi  e  CORONA  hauno  portato  un  valido  contributo  il- 
lustrativo alle  idee  del  defunto  Chimico  bolognese;  Bautmy  e  Brouar- 
DEL  in  Francia  si  sono  ingegnati  di  trovare  le  reazioni  caratteristiche 
che  le  ptomaine  del  Selmi  distinguono  dagli  alcaloidi  venefici  già  co- 
nosciuti. 
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Non  y^halsperimentatore  il  quale  oggi  possa  niegare  in  modo  reciso  il 
fatto  che  dal  cadavere  umano,  massimamente  se  in  istato  d'avanzata  pu- 
trescenza, s'ottengano  degli  estratti  velenosi,  taluno  pur  in  grado  note- 
vole, soprammodo  agendo  coU'alcool  amilico.  Eliminando,  per  come  ho 
fatto  colle  mie  esperienze,  di  cui  al  §  335  ho  reso  conto  sommario,  il  caso 
dell'infezione  putrida  e  quello  della  velenosità  riferibile  a  leucina,  crea- 
tina, creatinina,  stercorina,  camina,  taurina  e  simili,  resta  sempre  in 
modo  positivo  dimostrato  che  in  certe  occorrenze  la  potenza  tossica  debba 
attribuirsi  a  principii  alcaloide!  naturali  capaci  di  «  dar  nascimento  cui 
abbagli  gravissi7ni,  quando  chi  esperimenta  non  sia  né  oculato  né 
addestrato  a  sufficienza  »  (Selmi,  Memoria  letta  all'Accad.  delle  Scienze 
di  Bologna  nel  1872). 

Le  sostanze  alcaloidee  che  nascono  da  materie  animali  in  putrefazione 
sono  molteplici,  alcune  producono  anche  effetti  riduttivi  sull'acido  jodico 
sul  cloruro  d' oro  e  simili;  le  ptomaine  forniscono  anche  delle  reazioni 
colorate  cogli  acidi  solforico,  cloridrico,  nitrico,  jodico,  etc;  taluni  di 
questi  alcaloidi  cadaverici  intorpidiscono  la  lingua  per  un  pezzo;  tra  le 
ptomaine  solubili  nell'etere  e  le  insolubili  in  tal  liquido,  ma  che  si  sciol- 
gono neir  alcole  amilico  ,  alcune  sono  innocue  sugli  animali,  altre  più  o 
men  violentemente  venefiche;  i  sintomi  che  prevalgono  sono  la  dilata- 
zione della  pupilla  seguita  da  stringimento  di  essa,  rallentamento  e  irre- 
golarità del  polso,  qualche  moto  convulsivo  (Selmi,  Le  Ptomaine  p.  43 
e  seguenti).  Secondo  le  esperienze  del  Corona,  i  fenomeni  più  salienti  e 
costanti  delle  ptomaine  sono  la  flaccidezza  muscolare  e  il  rallentamento 
de'  moti  cardiaci,  e  questi  fatti  patologici  danno  alle  ptomaine  impronta 
speciale  in  quanto  che  servono  a  diflerenziarle  nel  loro  modo  d'agire  dal 
curaro,  dall'atropina,  dal  solfocianuro  di  potassio,  dalla  codeina  e  dalla 
nicotina  (in  Giom.  intern.  delle  scienze  mediche,  1881,  An.  HI,  p.  1223, 
Cf.  GiANNETTi  e  Corona,  Memoria  inserita  nella  Gazz.  med.  ital.  Lom- 
barda). 

Dagli  studii  del  dott.  Lussana  (confermativi  di  quelli  oramai  classici 
del  MoRiGGiA  sia  a  solo  sia  aiutato  dal  Battistini,  1875  e  1876),  risulta: 
1)  L'estratto  acquoso  ed  alcoolico-etilico  di  fegato  umano  e  quello  pure 
d'altre  viscere  è  velenoso  per  gli  animali;  2)  I  principii  venefici  natu- 
rali delle  viscere  umane  non  passano  nell'estratto  etereo,  quando  questo 
venga  purificato  al  punto  che  richiedesi  per  ottenervi  le  reazioni  degli 
alcaloidi  e  dei  glucosidi;3)  Qualora  si  consegnino  al  perito  fisiologo,  come 
sostanze  da  cimentarsi  sugli  animali,  i  soli  estratti  eterei  preparati  nel 
modo  che  il  chimico  usa  onde  cercarvi  le  reazioni  caratteristiche  de'sin- 
goli  alcaloidi,  si  è  sicuri  di  aver  somministrato  al  fisiologo  una  materia 
scevra  delle  sostanze  estrattive  naturali  venefiche,  e  cert^ente  innocua 
agli  animali,  se  le  viscere  da  cui  fu  tolta  non  contenevano  veramente  un 
estraneo  alcaloide  {SuW  esperimento  fisiologico  nelle  perizie  medico- 
legali  per  veneficio  y  1875). 

Le  esperienze  da  me  instituite  su' cani  e  su'  conigli  esclusivamente,  mi 
mettono  in  grado  di  confermare  in  parte,  per  ciò  che  spetta  alla  sinto- 
matologia delle  ptomaine,  quando  è  stato  detto  dal  Corona:  i  miei  cani, 
fatta  la  iniezione  ipodermica,  restavano  per  qualche  tempo  tranquilli, 
indi  divenivano  agitati;  le  pupille  dilatavansi  costantemente,  per  restrin- 
gersi però  ben  tosto,  anche  quando  agli  effeiti  primi  non  teneva  dietro 
la  morte;  gli  arti  posteriori  presi  da  leggiero  convellimento  transitorio, 
ofirivano  una  specie  di  tremilo  insistente,  la  temperatura  elevavasi  sino 
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a  40^  e  qualche  decimo;  gli  intestini,  ma  ciò  non  in  tutti,  si  disturbavano 
(scariche  bovine  durante  la  notte);  Tinsensibilità  cutanea  non  mi  è  stato 
concesso  di  verificare;  i  moti  muscolari  perdevano  la  loro  energia,  per 
riacquistarla  in  maniera  assai  rapida  quando  il  morbo  non  volgeva  a  fu- 
nesto esito;  r  acceleramento  del  battito  cardiaco  è  il  fatto  iniziale,  cui 
sussegue  in  secondo  tempo  Tabbattimento  e  la  lentezza  della  pulsazione. 
Ai  convellimenti  cui  ho  accennato  non  potrei  dare  di  sicuro  il  nome  di 
tetano  rawicinabile  in  qvalche  modo  col  tetano  stricnico;  «  d'altronde, 
diceva  il  Bellini,  il  tetano  prodotto  dall'estratto  cadaverico,  e  quello  che 
si  ottiene  da  uno  de'  quattro  alcaloidi  cadaverici  discoperti  dal  Selmi,  ci- 
mentati sugli  animali,  non  ha  la  precisa  fisonomia,  né  è  rappresentato 
dalle  medesime  lesioni  anatomo-patologiche  che  sono  proprie  dell'av^rele- 
namento  stricnico...  Il  veleno  cadaverico  del  Selmi  che  è  capace  di  pro- 
durre il  tetano,  non  sembra  che  abbia  il  sapore  amarissimo  e  persistente 
della  stricnina,  né  è  poi  come  questa  solubile  nell'etere,  essendo  soltanto 
solubile  nell'alcool  amilico  »  (ìnBibliot.  med.  leg.yt.ìll,  p.  159).  Gli  effetti 
che  le  iniezioni  di  morfina  dispiegano  sugli  animali  non  sono  neppure 
comparabili  con  quelli  delle  piomaine;  con  queste  non  si  ha  quel  periodo 
di  gaia  eccitazione,  seguito  da  smania  irresistibile  di  girare  attorno  al 
tavolo  d' esperienza  e  di  strisciare  col  dorso  per  terra  fortemente,  né  si 
ingenera  quella  narcòsi  caratteristica  del  principio  tossico  dell'  oppio, 
differentissimi  ne  sono  i  reperti  cadaverici,  nulla  nel  caso  delle  ptomaine 
l'azione  antagonistica  che  la  belladonna  evidentemente  esercita  nel  mor- 
finismo. 

Nel  1881  Brouardel  e  Bautmy  hanno  creduto  di  trovare  un  reattivo 
capace  di  far  distinguere  a  colpo  d' occhio  gli  alcaloidi  vegetali  tossici 
da'  veleni  cadaverici:  «Abbiamo  provato,  scrivono  dessi  (a  pag.  498  e  seg. 
del  N.  30  degli  Annali  d'Igiene  e  Med.  legale)  comparativamente  l'azione 
delle  ptomaine  e  de'  principali  alcaloidi  estratti  da'  vegetali  su'  corpi  fa- 
cili a  ridurre  (acido  azotico,  permanganato  di  potassa,  miscela  di  bicro- 
mato di  potassa  ed  acido  solforico,  miscela  di  questo  acido  coi  biossi- 
di di  piombo,  manganese,  bario,  jodati  etc),  e  dopo  parecchi  tentativi 
che  non  ci  hanno  fornito  una  reazione  assolutamente  generale,  ci  sia- 
mo finalmente  rivolti  al  cianoferrido  di  potassio,  cui  le  ptomaine  ricon- 
ducono istantaneamente  allo  stato  di  cianoferruro,  mentre  che,  salvo 
la  morfina  e  l' atropina  che  sono  dotate  di  proprietà  riduttive,  gli  al- 
caloidi vegetali  restano  senza  azione  sopra  questo  reattivo  ». 

Prima  di  tutti  il  Selmi  aveva  cercato  di  distinguere  le  ptomaine  dagli 
alcaloidi  vegetali,  e  ne  fan  fede  le  considerazioni  che  leggonsi  da  pag. 
30  a  38  del  volume  più  volte  citato:  per  la  morfina  e  per  l' atropina,  il 
saggio  panni  ben  riuscito;  degna  altresì  di  ricordanza  sotto  questo  punto 
di  veduta  è  la  pubblicazione  del  Ciotto  {Parie  chimica  di  un  caso  di 
Perizia  per  sospetto  veneficio,  1880).  Contro  il  proposto  reattivo  unico 
di  Brouardel  e  Boutmy,  cui  ha  portato  appoggio  autorevole  il  Gautib  r 
(Annales  d'hyg.  s.  e.  p.  546)  si  sono  fatte  delle  obbiezioni  concernenti  la 
morfina  poco  riduttiva  e  l'atropina  che  lo  é  in  modo  impercettibile  o  presso 
che  nullo;  tutto  questo  per  altro  non  teglie  che  i  due  sperimentatori 
francesi  abbiano  reso  un  grande  servigio  alla  Medicina  forense  ed  alla 
Giustizia;  ed  è  a  sperare  che  lavorando  sulle  loro  orme  e  sopra  quelle 
dell'illustre  Selmi  s'arrivi  a  riconoscere  con  agevolezza  le  ptomaine  non 
pure  in  ciò  che  posseggono  di  differente  in  generale  dagli  alcaloidi,  ma 
eziandio  in  tutte  le  singole  loro  pertinenze,  afSnchè  cada  di  mano  a'mal- 
ZiiNO— Afed.  Leg.  40* 
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fattori  quest*arma  potente,  la  quale  apprestata  in  buona  fede  dalla  scien- 
za, Tiene  assolutamente  rivolta  contro  la  Giustizia  e  contro  la  sicurezza 
sociale. 

g  366.  L'uso  fors'anco  smodato  che  del  curare  si  fa  oggi  in  terapeu- 
tica e  la  possibilità  di  avvelenamenti  accidentali  per  sifbtta  sostanza 
venefica  mi  consigliano  a  parlarne  brevemente. 

Del  curare  o  urari  o  voorara  etc.  gli  Indiani  si  servono  per  avvelenare 
le  loro  frecce  e  le  ugne:  basta  che  Tugna  intrisa  di  questo  veleno  venga 
ad  attraversare  la  pelle  e  si  ponga  a  contatto  col  sangue  perchè  si  produca 
l'avvelenamento.  Humboldt  ha  assistito  nell'Esmeralda  alla  prepara- 
zione del  succo  micidiale,  e  la  pianta  da  cui  quei  selvaggi  l'estraggono 
ravvicinasi  molto  agli  strychnos:  più  tardi  Roberto  e  Riccardo  Schom- 
BURGK,  avendola  trovata  in  fioritura  nella  Guyana  sui  bordi  del  Pome- 
roon  e  del  Sururanel  territorio  dei  Caraiti,  poterono  meglio  descriverla 
{Reisen  in  Brit.  Ouiana,  t.  I,  pag.  441  e  seg.).  In  onta  al  nome  appo- 
sto alla  Loganiacea  con  cui  il  curare  si  manipola  {strychnos  tO(vifera)y 
sembra  che  di  stricnina  non  contenga  traccia  (Bossingault,  in  Annales 
de  Chim.  et  de  phys.  t.  XXXIX,  p.  24  e  seg.  1828).  L' Italia  ha  dato  un 
buon  contingente  allo  studio  fisiologico  e  terapeutico  di  questa  sostanza 
adoperata  dalla  barbarie  come  strumento  di  morte,  e  dalla  civiltà  quale 
mezzo  di  salute  e  di  vita.  Stando  a  ciò  che  riguarda  il  campo  della  spe- 
rimentazione fisio-tossicologica,  noterò  che  in  Milano,  i  reverendi  padri 
delle  Missioni  estere  fecero  nel  1858  donativo  all'  Ospitale  maggiore  di 
un  pezzo  di  curare  del  peso  di  gram.  250:  il  Polli  cominciò  a  sperimen- 
tarne la  potenza,  e  fin  dal  1860  dimostrava  come  alla  dose  di  5  centigr. 
potrebbe  tal  tossico  riuscire  mortale  anche  per  l' uomo,  mentre  basta  un 
centigr.  per  avvelenare  un  cane  del  peso  di  8  o  9  chilogrammi:  il  Ver- 
ga, il  MoRONi  e  il  Dell'Acqua  completarono  le  ricerche  del  Polli,  con- 
tribuendovi eziandio  per  la  parie  chimica  il  Gaffa  e  il  Carpené.  In  Fran- 
cia gli  studii  sul  curare  cominciano  colle  classiche  esperienze  del  Ber- 
nard (Lezioni  16*  e  seguenti  del  Corso  fatto  al  Collegio  di  Francia  nel 
1856);  le  ricerche  diVoisiN,  Liouville  e  Bert  non  fecero  che  confermare 
le  vedute  del  maestro,  non  senza  elargarne  la  portata  e  soprammodo  le 
applicazioni. 

Non  v'  ha  chi  ignori  quanta  luce  abbiano  sparsa  sulla  sintomatologia 
di  quest'  avvelenamento  gli  esperimenti  fisiologici  del  Virchow  e  del 
MiiNTER,  soprammodo  i  lavori  recenti  d'HAMMOND,  Mitchell  e  Beigel. 

Che  si  possa  impunemente  ingojare  del  curare  in  una  certa  quantità, 
s' è  detto  ;  ma  non  sembra  del  tutto  credibile,  conciossiachè  si  vedono 
morire  i  cani  quando  loro  si  amministri  a  larga  dose  ed  a  stomaco  di- 
giuno: ciò  nulla  meno  è  verissimo  che  per  la  via  ipodermica  riesca  leti- 
fero anche  in  dose  minima:  pochi  centigrammi  di  curare  e  pochissimi 
milligrammi  di  curarina  (questa  è  20  volte  più  venefica  del  primo)  ba- 
stano per  produrre  effetti  dannosi,  e  a  spegnere  financo  la  vita. 

L*eHminazione  del  curare  e  della  curarina  è  piuttosto  sollecita,  e  per 
le  vie  delle  urine,  le  quali  contengono  altresì  dello  zucchero,  secondo 
Tardieu  e  Rodssin;  né  è  difllcile  che  il  curare  si  trasformi  o  distrugga 
in  breve  tempo:  questi  due  fatti  rendono  ragione  del  perchè  un  animale 
avvelenato  il  quale  sembrava  già  morto,  possa  tornare  alla  vita,  benin- 
teso se  la  quantità  di  veleno  pòrtagli  non  fu  eccessiva. 

Stando  alle  esperienze  da  me  istituite,  il  curare  produce  una  paralisia 
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che  non  dipende  da'  centri  ma  è  periferica;  sui  nervi  sensibili  non  di- 
spiega* azione,  poiché  Tanestesia  non  s'unisce  mica  alla  acinósi  negli  ani- 
mali curarizzati;i  tronchi  nervosi  motorii  nella  loro  totalità  non  sono 
colpiti  dal  veleno,  almanco  in  primo  tempo;  contrariamente  a  ciò  che 
Bernard  e  Koelliker  pensano,  a  me  sembra  che  nemmanco  la  parte 
terminale  vera  e  propria  (estremità  nervosa  che  si  perde  nel  muscolo) 
venga  paralizzata,  ma  sibbene  quel  punto  del  nervo  che  sta  tra  la  distri- 
buzione terminale  e  il  tronco.  Col  tempo  forse  tutto  il  sistema  nervoso 
finisce  per  risentire  la  malefica  influenza  del  voorara;  però  ciò  avviene 
forse  in  un  periodo  che  fisiologicamente  e  clinicamente  perde  ogni  im- 
portanza. Se  nel  tetano  il  curare  può  qualche  volta  riescire  salutare , 
ciò  fa  inducendo  calma  periferica,  senza  mica  infihiire  sulla  condizione 
patologica  centrale  da  cui  il  morbo  deriva  (irritabilità  preternaturale 
della  midolla  spinale);  il  curare  quindi  agendo  sulle  diramazioni  ner- 
vose (quale  che  sia  il  tratto  preciso)  e  non  mai  sopra  i  centri,  non  sana 
la  tetanla  vuoi  reumatica  vuoi  stricnica,  sibbene  mitiga  i  sintomi  pel  ri- 
lasciamento muscolare  che  ingenera. 

I  fenomeni  principali  dell'avvelenamento  curarico  sono:  tremito  fibril- 
lare generale,  paralisi  degli  arti,  specialmente  degli  inferiori — prolasso 
delle  palbebre  superiori,  seguito  da  diplopia,  strabismo  e  dilatazione  della 
pupilla,  fenomeni  dovuti  a  paralisi  de' nervi  motori  dell'occhio — febbre 
ne' casi  gravi,  con  freddo  iniziale  ed  accrescimento  di  temperatura  sino 
a  40**. 5;  polsi  piccoli,  frequenti,  dicroti  talvolta — intelligenza  integra— 
raramente  tendenza  al  sonno  (ipnotismo  curarico)  meno  intensa,  men 
duratura  dello  assonnamento  narcotico — bisogno  irresistibile  di  orina- 
re, con  abbondante  secrezione  di  orina,  e  questa  alterata  nella  sua  chi- 
mica composizione  per  lo  zucchero  che  contiene  (  diabete  curarico  )  — 
convellimenti  deboli  che  poco  o  nulla  hanno  da  fare  colle  contrazioni 
spastiche  accessuali  dello  stricnicismo  — morte  infra  un' ora  o  molto  al 
di  là,  secondo  la  dose  dell'  ingerito  veleno,  e  la  varietà  del  medesimo. 
Non  sempre  il  morbo  volge  a  cosi  infausta  fine:  in  questo  caso  i  sintomi 
vanno  ammansendosi,  né  si  dileguano  che  molto  lentamente,  tacendo  di 
tanto  in  tanto  temere  un.  rincalzo  del  male. 

Le  lesioni  cadaveriche  nulla  hanno  di  speciale  e  di  caratteristico;  con- 
sistono in  congestioni  passive  degli  organi  parenchimali,  consecutive  allo 
stato  asfittico,  ingenerato  dalla  paralisi  delle  potenze  meccaniche  della 
respirazione. 

La  situazione  del  perito  medico  non  é  delle  più  agevoli  in  questo  caso: 
la  storia  clinica,  se  sinceramente  fatta  e  con  accuratezza,  gli  gioverà  as- 
sai più  che  non  il  reperto  anatomo-patologico,  il  quale  può  ajutarlo  sol- 
tanto a  fargli  elimare  gli  altri  generi  di  morte  violenta  asfitaca  (  anne- 
gamento, appiccamento,  soflbcazione,  strangolamento  ecc.  )  con  cui  il 
curarismo  può  equivocarsi.  Trovando  delle  ferite  o  punture  pel  corpo 
d'individuo  che  sospettasi  morto  di  curare  in  poco  di  tempo,  co' segni 
della  paralisi  generale  e  colla  intelligenza  integra,  il  medico  settore  ha 
r  obbligo  di  conservare  quelle  parti  che  sono  sedi  di  lesioni  particolari, 
dappoiché  non  è  improbabile  che  il  chimico  rinvenga  in  quelle  residui 
di  veleno  non  per  intiero  assorbito. 

§  367.  Trattate  convenientemente  le  materie  sospette,  s' hanno  le  rea- 
zioni che  seguono:  coli' acido  solforico  puro  e  concentrato,  una  bella  co- 
lorazione «ft/ew  carica,  la  quale  dopo  un'ora  diventerà  sempre  più  carica, 
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e  dopo  due  ore  si  farà  rossa,  persistente  anco  dopo  quattro  o  cinque  ore 
(questa  reazione  distingue  nettamente  la  curarina  dalla  stricnina);  col- 
Tacido  nitrico  concentrato,  s'avrà  un  coloramento  rosso  porpora;  coU'a- 
cido  solforico  in  piccola  quantità  e  il  bicromato  di  potassa,  coloramento 
violetto;  col  reattivo  d'ERBMANN  (  acido  solforico  leggermente  nitrico  ), 
la  curarina  si  colora  in  violetto-brunastro,  che  poi  si  fa  scuro;  colla  so- 
luzione di  solfato  manganico-acido,  il  curare  si  tinge  in  violetto,  che  pre- 
sto diventa  aranciato,  ciò  che  lo  distingue  dalla  stricnina  la  quale  non 
risponde  al  reattivo.  Quando  il  perito,  assodata  la  natura  chimica  della 
curarina  mercè  le  superiori  reazioni,  porrà  la  sostanza  sotto  la  pelle  di 
un  animale  (preferibili  la  rana  e  il  cane)  noterà  in  questo:  dilatamen- 
to della  pupilla,  paralisi  de' nervi  motor^,  intatta  l'irritabilità  muscolare, 
sospesa  la  funzione  respiratoria,  e  ciò  nulla  meno  pulsante  il  cuore.  Dal- 
l'insieme di  questi  due  criterii,  il  chimico  e  il  fisiologico,  potrà  il  perito 
pronunziare  con  certa  tal  quale  sicurezza  il  proprio  avviso.  Di  faccia  alla 
non  troppa  attendibilità  dell'analisi  chimica,  non  posso  che  ripetere  con 
Augusto  Voisin:  «  il  reattivo  fisiologico  vivente  è  ancora  per  la  ricerca 
del  curare  il  più  prezioso  mezzo  che  sia  fin'  oggi  nelle  mani  del  medico 
chiamato  a  illuminare  la  giustizia  in  queste  gravi  ciscostanze  ». 

§  368.  L'avvelenamento  por  preparati  cianici  (acido  cianidrico  anidro, 
acido  prussico  medicinale,  acqua  caobata  di  lauro-ceraso,  olio  di  man- 
dorle amare,  cianuri  alcalini  e  specialmente  quello  di  potassio)  di  raro 
è  criminoso,  spesso  avviene  per  accidentalità  o  per  volontaria  determi- 
nazione (i  medici  ofirono  un  forte  contingente  alla  statistica). 

Nulla  si  sa  di  preciso  quanto  alla  dose  tossica  de'sopra  ricordati  agenti 
velenosi  a  base  di  cianogeno:  approssimativamente  si  può  dire  che  coli' 
acido  prussico  medicinale  si  muore  ingoiandone  da  25  a  50  centigr.fino  a 
1  0  2  grammi;  con  5  a  10  cent,  di  cianuro  potassico  (KCy)  s' incontra  la 
morte;  con  l'acido  cianidrico  puro  (HCy)  la  vita  si  estingue  in  tempo 
brevissimo  e  per  dose  incalcolabile;  si  può  uccidere  un  uomo  con  60  a  70 
gram.  d'acqua  di  lauro-ceraso;  per  ottenere  lo  stesso  effetto  occorrono 
da  17  a  20  gocce  di  olio  di  mandorle  amare  non  purificato,  mentre  4  o  6 
di  tai  frutti  possono  avvelenare  un  bambino  (Husemann).  Mascka  riferi- 
sce un  caso  di  suicidio  per  mandorle  amare  (  Wien.  Med.  Wochesch. 
1869,  p.  838). 

Una  questione  pregiudiziale  di  innegabile  importanza  è  quella  che  con- 
cerne il  tempo  entro  cui  la  morte  avviene  dietro  l' amministrazione  de' 
preparati  cianici.  Non  sempre  è  vero  ciò  che  Tardieu  dice,  essere  cote- 
sto avvelenamento  tipicamente  folgoratore:  un  uomo  avvelenato  con  ac- 
qua di  lauro-ceraso  visse  sotto  gli  occhi  del  Casper  per  5  ore,  paralitico 
ma  non  affatto  privo  di  coscienza;  una  donna  di  cui  Taylor  racconta 
r  istoria,  dopo  aver  bevuto  mezz'oncia  di  spirito  di.  mandorle  amare,  at- 
tinse acqua,  ne  bevve,  e  mori  dopo  20  minuti;  in  altri  casi  gli  avvelenati 
hanno  avuto  il  tempo  d'occultare  le  boccette  in  cui  ascondevasi  il  veleno 
(Casper,  Novelle  p.  333— in  Friedreich's  Blatt.  1870,  p.  454)  o  salutare 
l'amante,  recandosi  nella  di  lei  camera  (Nowack,  in  Wien.  Med.  Pres. 
1877,  N.  27). 

Nella  maggioranza  de' casi  pertanto,  il  venefizio  per  acido  prussico  e 
per  cianuri  si  distingue  da  tutti  gli  altri  per  la  rapidità  con  cui  la  trage- 
dia si  svolge;  quindi  è  inutile  dividere  i  sintomi  a  periodi  (asmatico,  con- 
vulsivo, comatoso  ecc.) 
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Nella  forma  acutissimay  ì  sìntomi  sono:  dopo  un  minuto  perdita  della 
conoscenza,  caduta  per  terra,  emissione  di  un  gran  grido,  convulsioni, 
movimenti  respiratori  breri  e  stentati,  e  pelle  coperta  di  sudore  freddo, 
pupille  immobilizzate,  salivazione,  morte  per  cessata  inspirazione— Ta- 
rla espirata  tramanda  odore  di  mandorle  amare. 

La  forma  acuta  è  contrassegnata  da  cefalagia,  stordimento,  vertigini, 
spossatezza,  vomiti;  —  questi  disturbi  ove  che  non  s'aggravino,  indicano 
che  1(1  debolissima  dose  di  veleno  s'è  di  già  eliminata,  e  l'ammalato  s'av- 
vierà  a  guarigione,  ciò  che  per  altro  s'avvera  assai  di  raro. 

Non  v'ha  lesione  anatomica  caratteristica  nell'avvelenamento  acu- 
tissimo per  acido  idrocianico,  che  come  tale  non  è  a  riguardarsi  la  con- 
gestione polmonale  (Husemànn)  la  quale  manca  il  più  delle  volte  Se  la 
vita  non  s' estinse  in  modo  fulmineo,  allora  su' polmoni ,  sulla  mucosa 
dello  stomaco,  nel  sangue  si  possono  rinvenire  i  contrassegni  anatomo- 
patologici  deU'asjQssia.  Siccome  chi  s'avvelena  con  preparati  cianici  usa 
delle  quantità  di  tossico  considerevoli,  così  sarà  costante  l'odore  di  man- 
dorle amare,  il  quale  avvertirassi  tagliando  lo  stomaco  e  le  intestina  non 
solo,  ma  eziandio  alla  sezione  della  cavità  craniense,  all'analisi  del  san- 
gue e  così  via. 

Lo  stesso  none  a  ridire  se  l'avvelenamento  ebbe  luogo  per  cianuro 
potassico:  la  mucosa  dello  stomaco,  e  spesso  anco  quella  degli  intestini, 
della  faringe,  dell'esofago  e  della  laringe  (massimamente  se  av /erossi 
vomito  e  quindi  contatto  del  sale  tossico  con  siffatte  parti  )  è  rossa,  to- 
mentosa, ecchimotica;  — iperemie  venose  a' polmoni  e  alle  meningi  en- 
cefaliche e  spinali;  —  facendo  cadere  dell'acido  idroclorico  sopra  le  ma- 
terie contenute  nello  stomaco,  se  vi  sarà  peranco  del  cianuro  immutato, 
svilupperassi  tosto  il  caratteristico  odore  di  mandorle  amare. 

11  sangue  e  le  fibre  muscolari  presentano  delle  alterazioni  sensibili, 
descritte  per  la  prima  volta  da  Ollfvier  e  Bergeron  nel  Giornale  di  fi- 
siologia di  Brown  Seguard,  nel  N.**  di  gennaro  del  1863.  «  Il  solfocia- 
nuro  di  potassio,  dicon  eglino,  introdotto  per  le  vie  digestive  è  un  vele- 
no, ma  la  sua  azione  è  lenta,  il  suo  assorbimento  imperfetto;  non  agisce 
che  ad  alta  dose  relativamente  almeno  all'  azione  così  violenta  e  terri- 
bile dell'acido  cianidrico.  La  sua  azione  s'esercita  su' muscoli,  sul  cuore 
e  sul  sangue.  Presso  gli  animali  sotto  la  cui  pelle  s' introducono  alcune 
gocce  di  soluzione,  agisce  con  più  d' energia  e  rapidità:  soprovviene  al- 
lora rigidità  e  movimento  convulsivo,  il  veleno  s'infiltra  nel  tessuto  cel- 
lulare e  ne'muscoli,  e  non  arriva  che  tardi  nel  sangue  e  nel  cuore,  allo- 
ra agisce  come  veleno  energico.  Il  sangue  presenta  alterazione  netta; 
s'esso  ha  de' globuli  a  nucleo,  si  vede  il  globulo  gonfiarsi,  attorno  al  nu- 
cleo la  materia  cellulare  si  condensa,  s'allontana  poscia  e  si  spezza, 
il  nucleo  resta  libero,  indi  si  risolve  in  granulazioni.  Anche  i  globuli 
senza  nucleo  si  spezzano»  e  questo  fatto  s' avvera  non  solo  mescolando 
col  veleno  il  sangue  sul  porta-oggetti,  ma  (ciò  eh' è  più  importante)  nel 
sangue  dell'animale  avvelenato,  tolto  appena  che  i  battiti  sono  cessati. 
Il  solfocianuro  versato  direttamente  sul  cuore  di  un  animale  vivente  o 
su' muscoli,  abolisce  i  battiti  del  cuore  e  l'irritabilità  del  muscolo:  se  si 
esaminino  le  fibre  contrattili  si  vedono  non  più  trasparenti, — sparse  di 
granulazioni,  né  ci  si  trovano  più  delle  strie  ». 

Nell'intento  di  verificare  fatti  cosi  importanti,  ho  messi  a  nudo  in  una 
rana  i  muscoli  delle  estremità  inferiori,  estratti  indi  i  gastrocnemii,  li  ho 
posto  uno  in  bicchierino  contenente  soluzione  assai  satura  di  cianuro 
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potassico,  Taltro  in  bicchierino  a  soluzione  diluta.  Dopo  15  minuti,  esa- 
minati i  muscoli  immersi  nella  soluzione  satura  mi  si  presentavano  nor^ 
mali,  cioè  trasparenti  e  colle  strie  trasversali  manifeste;  ali* opposto  i 
fasci  muscolari  rimasti  in  contatto  colla  soluzione  diluta  erano  opachi, 
di  colorito  bianco  sporco,  riconoscibile  ancora  qualche  stria  trasversa- 
le, in  molti  appariscente  la  striatura  longitudinale.  Dopo  30  minuti  ri- 
petuta l'indagine,  ho  ottenuto  risultati  identici,  però  i  muscoli  contenuti 
nella  soluzione  diluta  avevano  perduta  ogni  striatura,  e  le  fibre  compari- 
vano come  tubi  ripieni  di  granuli.  Ho  spinta  T  aspettazione  fino  a  3.4 
ore,  e  i  risultati  non  variarono  per  nulla.  Per  ciò  che  concerne  il  san- 
gue, che  ho  veduto  come  succo  di  ciliegia,  guardandolo  ad  occhio  nudo, 
non  ho  potuto  col  microscopio  scorgervi  notevoli  alterazioni:  pochi  glo- 
betti  avevano  rotta  la  membrana  involgente  o  ciò  che  tale  ritiensi,  donde 
Taspetto  di  frantumazione  dentellata;  il  maggior  numero  sono  rimasti 
integri,  solo  il  nucleo  è  reso  più  visibile,  e  il  contenuto  granuloso. 

§  369.  É  bene  procedere  all'esame  con  lestezza,  poiché  l'odore  carat- 
teristico di  mandorle  amare  tende  a  scomparire  coli' avanzarsi  della  pu- 
trefazione. L'analisi  chimica  deve  porre  in  essere  l'acido  idrocianico  o 
il  cianuro,  e  non  i  prodotti  di  decomposizione  (formìati,  ammoniaca  ecc.) 
che  possono  accidentalmente  esistere  nell'economia.  L'essere  chiamato 
dopo  qualche  giorno  non  deve  scoraggiare  l'analista  tossicologo  dal  pro- 
cedere: Draoendorpp  avrebbe  trovato  l'acido  cianidrico  nello  stomaco 
d' un  individuo  morto  avvelenato  4  giorni  addietro,  e  in  un  cane  dopo  4 
settimane;  in  un  caso  riferito  da  Zillner  (in  Viertelj,  f.  gericht.  Med. 
ott.  1881),  l'analisi  chimica  eseguita  da  Ludwig  lasciò  riconoscere  l'a- 
cido cianidrico  nel  fegato  dopo  4  mesi  ! 

Perchè  il  prodotto  distillato  delle  materie  sospette  si  possa  dire  che 
contenga  acido  idrocianico,  occorrono  le  seguenti  reazioni:  col  persol- 
fato  ferrico,  si  ha  colorazione  rosso  di  sangue  (caratteristica);  coli'  aci- 
do solforoso  e  il  solfato  rameico,  precipitato  bianco;  aggiungendo  al  li- 
quido uDa  goccia  di  soluzione  a  Viooo  ^i  solfato  rameico  e  alcune  gocce 
di  tintura  di  guajaco  di  fresco  preparata,  s'ottiene  una  colorazione  bleu 
(reazione  di  Schoenbein);  colla  carta  reattiva  di  Schobnbein  (preparata 
al  solfato  di  rame  e  guajaco)  si  potrà  avere  la  colorazione  bleu  allor- 
quando s'apre  lo  stomaco,  e  nell'atto  della  distillazione  delle  materie  so- 
spette; agendo  con  una  base  solubile  sul  liquido  distillato,  coir  aggiun- 
gervi alcune  gocce  di  soluzione  d'acido  picrico,  s'ha  colorazione  rossa. 

Il  trattamento  de'  liquidi  sospetti  riducesi  ad  una  acidulazione  di  essi 
con  acido  tartarico,  e  ad  una  ben  ordinata  distillazione;  dirigendo  i  va- 
pori sopra  una  soluzione  di  nitrato  d'argento  contenuta  entro  un  appa- 
recchio di  LiEBiG,noD  disperderassi  acido;  il  cianuro  che  s'ottiene,  quan- 
do il  saggio  riesca  positivo,  si  separa  per  filtrazione,  lavato  e  trattato 
con  acido  nitrico  puro  e  a  freddo,  per  isciogliere  il  carbonato  d'argento 
che  potrebbe  coesistere;  il  cianuro  rimasto  sarà  di  nuovo  lavato,  indi 
seccato,  procederassi  a  riconoscerlo  con  certezza  facendo  la  prova  die 
segue:  in  un  tubetto  lungo  3  cent,  e  del  diam.  di  3  mill.  si  mette  un  po- 
chino di  potassa,  sopra  il  cianuro  d' argento  di  che  si  può  disporre,  si 
scalda  a  rosso  il  tubo  esponendolo  alla  fiamma  di  una  lampada  ad  alcool; 
formerassi  cianuro  di  potassio  e  argento  libero;  rotto  il  tubo,  la  materia 
si  versa  in  acqua  stillata  dentro  una  capsulina,  si  effonde  qualche  stilla 
di  solfato  ferroso-ferrico  e  d' acido  cloridrico,  ed  allora  se  quel  preci{»- 
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tato  era  realmente  un  cianuro^  non  tarderà  a  comparire  Tazzurro  di  Ber- 
lino:  questo  è  elemento  dì  convincimento  notevole  per  il  Magistrato. 

§  370.  L' avvelenamento  per  cantaride  occorre,  non  di  raro,  essendo 
questo  coleoptero  eteromero  (Cantharis  vescicatoria  di  Geopprey,  Me- 
loe  vesicatoriics  di  Linneo)  d' uso  comune  e  come  parte  integrale  della 
pasta  vessicatoria,  e  come  mezzo  tenuto  dal  volgo  in  rinomea  d'abortivo 
potente,  e  come  ridestatore  de'  semispenti  appetiti  sessuali  de'  debosciati 
e  de'vecchi.  La  polvere  e  la  tintura  di  cantaride  sono  stati  adoperati  come 
mezzi  di  suicidio  ;  in  tre  casi  da  me  veduti,  nessuno  de' quali  seguito  da 
morte,  s'è  fatto  uso  della  pasta  da  vessicante  addirittura. 

Diffidi  cosa  eli'  è  precisare  a  quale  dose  la  polvere  di  cantaride  riesca 
velenosa,  dipendendo  molto  il  suo  potere  tossico  dall'  essere  o  no  recen- 
temente preparata  e  in  istato  di  buona  o  cattiva  conservazione:  Taylor 
assegna  come  limiti  i  25  gram,  a  me  sembra  esagerato,  quando  si  sa  che 
4  0  5  gram.  bastano  ad  uccidere  un  grosso  cane.  Da  quattro  a  difeci  cent, 
di  cantaridina  (acido  organico  secondo  Draoendorfp,  insolubile  nell'ac- 
qua, solubile  neir  etere,  volatilissima,  composta  di  C'**,  H*,  0*)  suscitano 
neir  uomo  turbe  considerevoli,  induce  la  morte  la  dose  di  quaranta  o 
cinquanta  centìgrammi.  La  tintura  può  avvelenare  alla  dose  di  20  o  30 
grammi. 

I  sintomi  di  siffatto  avvelenamento  sono:  senso  di  bruciore  e  di  costrin- 
gimento alla  bocca  e  alla  gola  —  sete  ardente  accompagnata  da  tormen- 
tosa disfagia  —  dolori  allo  stomaco,  ventre  teso,  doloroso  alla  pressione, 
vomiti  di  materie  muco-sanguinolente  —  disuria  —  eccitazione  degli  or- 
gani genitali  (priapismo  continuo,  o  eretismo  del  clitoride  con  bruciore 
della  vagina  e  arrossimento)  —  tenesmo  rettale  e  diarrea  sanguigna  — 
ansia  ed  agitazione  fino  al  delirio — ^parossismi  convulsivi — scomposizione 
de'  tratti  fisionomici  —  rallentamento  progressivo  del  polso  —  morte,  la 
quale  può  sopraggiungere  in  periodo  di  tempo  variabile  da  poche  ore  a 
pochi  giorni 

Quanto  alle  lesioni  cadaveriche,  rinvengonsi  per  solito:  mucosa  della 
cavità  orale  della  faringe  e  dell'  esofago  flogosata  —  infiammazione,  con 
sfaldamento  epiteliale  allo  stomaco  e  agli  intestini  —  pagliette  di  color 
verde  dorato  nel  contenuto  stomacale  e  intestinale,  fenomeno  importante 
e  patognomonico  che  manca  nell'avvelenamento  per  cantaridina  —  reni 
iperemici  con  tubuli  desquamati,  ureteri  congestionati,  vessica  retratta 
e  contenente  orina  poca  e  sanguinolenta— corpi  cavernosi  induriti,  ure- 
tra irritata,  talvolta  verga  caduta  in  cangrena — iperemie  al  cervello  e 
a'polmoni  —  cuore  flaccido  contenente  sangue  nerastro  e  prosciolto. 

§  37L  II  rinvenimento  delle  pagliuzze  cantaridee  può  aver  luogo  anco 
quando  all'  autopsìa  si  proceda  tardivamente  (Pomet  le  ritroVò  dopo  210 
giorni,  Orpila  corsi  9  mesi). 

11  processo  mercè  cui  sì  può  dimostrare  la  presenza  delle  squammette 
verdi  dorate  delle  cantaridi  è  semplice:  in  caso  di  decesso  recente,  si  gon- 
fiano gli  intestini,  si  lasciano  seccare,  e  per  trasparenza  si  vedranno  le 
pareti  incrostate  di  resti  cantaridei;  le  materie  fecali  s' induriscono,  indi 
alla  spezzatura  sarà  agevole  scorgere  ad  occhio  nudo  o  con  piccola  lente 
d' ingrandimento  le  pagliette  che  cercansi;  quali  che  esse  siano  le  mate- 
rie sospette  si  trattano  con  alcool  sopra  una  lamina  di  cristallo,  si  disten- 
dono per  bene,  e  le  pagliuzze  verdi  brillanti  compariranno.  Il  saggio  di 
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Barruel  costituisce  una  specie  di  reazione  fisiologica:  esaurendo  con 
etere  il  residuo  di  materie  vomitate  o  comunque  sospette,  con  quel  soluto 
si  strofinano  le  labra,  le  braccia,  e  si  determina  un  eritema,  una  flitte- 
na, un  vessicatorio  infine. 

Oggi  però  non  si  crede  di  rimaner  contenti  a  siflktte  pruove  elemen- 
tari e  pur  probative:  Husemann  dissecca  le  materie,  le  tritura  e  le  tratta 
con  alcool  etereo;  indi  concentra  il  liquido  e  lo  dissecca  colla  magnesia; 
questo  residuo  esaurito  con  etere  gli  cede  la  cantaridina,  la  quale  rico- 
noscesi  nelle  soluzioni  che  la  contengono  a'seguenti  precipitati:  Manco 
mercè  il  cloruro  di  calcio  e  di  hsirìo— Manco  cristallino  coir  acetato  di 
piombo  —  Manco  coir  azotato  d*  argento  e  il  cloruro  mercurico — verde 
col  solfato  di  rame  e  nikelio  —  rosso  co'  sali  di  cobalto  —  cristallino  e 
setoso  col  cloruro  di  palladio  —  massa  verde  coir  acido  solforico,  sem- 
pre che  si  scaldi  la  soluzione  sino  alla  bollitura  e  s'aggiunga  del  bicromato. 

LETTERATURA. 

r.  Avvelenamento  per  digitale  e  digitalina.  Bidault,  Essai  sur  les 
proprietés  de  la  digitale,  Paris  1803  e  1812  —  Sanders,  An  Inquiry  con- 
cerning  Digitale  ec.  Edim.  1808 — Bouillaud,  Rapport  à  l'Acad.  de  méd. 
sur  la  digitaline  (Bull,  de  TAcadém.  de  mèd.  8  gen.  1850,  e  4  febbr,  1851 
t.  XV  e  XVI)  —  BoDCHARDAT  et  Sandras,  Eiperiences  sur  la  digitaline 
(inAnnuaire  de  thérap.  1853,  t.  III.  p.  1.)  — Homolle  et  Quevenne, 
Principe  actif  de  la  digitale  (Annuair.  s.  e,  1845,  p.  69) — Bouley  et  Rey- 
NAL,  Experiences  toxicologiques  et  thérap.  sur  la  digitale  (Recueil  de 
méd.  veter.  3.  ser.  1849.  t.  VI.  p.  297)  —  Leroux,  Observation  d' em- 
poisonnement  par  les  granules  de  la  digitaline  (Union  mèd.  1852,  p.  397)— 
Paure  (in  Arch.  gèn.  de  méd.  1864,  t.  IL  pag.  413)  —  Lemsurieu  (in 
Ann.  d'hyg.  et  méd.  lég.  1.*  ser.  1848,  t.  XXXIX.  p.  452)  — Caussé  (in 
Ann.  s.  e.  1859,  p.  464) — ^Tradbe,  in  Deutsche  Klinik  1851,  N.  8,  e  in  Ber- 
lin. Wochensch.  1870,  N.  17  e  18,  1871  N.  31  e  33  — Tardieu  et  Rous- 
8IN  (Ann.  d'  hyg.  et  méd.  lég. ,  affare  De  La  Pomerais,  1864,  t.  XXII)  — 
Albers  (in  Gaz.hebd.  de  méd.  et  de  chirurg.  1857  pag.  851)— Legrodx, 
Essai  sur  la  digitale,  Thése  Paris  1867.riprod.  nella  Gaz.  hebd.  de  méd. 
et  de  chir.  dello  stesso  anno  n.  7,  8, 9, 11  —  Ducroix,  De  V  empoisonne- 
ment  par  la  digitale,  Thése  de  doctorat.  Paris  1865— Dubuc,  Empoison. 
par  la  digitaline  (in  Gaz.  des  hópit.  1865,  e  in  Bull,  de  Terapeutique,  t. 
LXIX)  —  Hardy  (E.),  Des  effets  toxiques  de  la  digitaline  (in  Arch.  gén. 
de  méd.  6.*  ser.  t.  Ili,  p.  749)— Hirts  e  Tardieu,  Articolo  Digitale  e  Di- 
gitalina (parte  clinica  e  parte  med.  leg.)  in  Nouveau  Dict.  de  méd.  et  de 
chirurg.  t.  XI,  Paris  1869  — Hilton  Pagge,  Onthe  application  physio- 
logical  test  for  certain  organic  poisons,  and  speciallys  digitaline  (dal  Pro- 
ceding  of  the  Royal  Society,  mag.  18,  Londres  1865)— R.  Koppe,  Unters. 
iiber  die  pharmaco  logischen  Wirkungen  des  Digitalins  etc.  Dissert. 
Dorpat,  1874  —  Perier  in  Arch.  f.  experiment.  Pathol.  und  Pharmac. 
IV,  Bd.,  1875,  p.  191  e  seg.- Winagradoff,  in  Virchow'  s  Arch.  XXII, 
5  e  (5 — BòHM,  in  Pfluger' s  Arch.  V  —  Becker,  Études  botan.,  chimiq. 
et  toxicolog.  sur  la  Digitalis,  Strasbourg  1864— Brandt,  Experimentel. 
Studien  iiber  die  forensische  Chemie  der  Digitalis,  Dorpat.  Disserta- 
tion,  1869. 

2.**  Avvelenamento  per  aconito  e  aconitina.  Kraff,  Experimenta  de 
Ranunculorum  nonullorum  venenata  qualitate  ec.  Vidob.  1776  —  Flbm- 
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MiNO,'Prize  Thesis,  on  the  physiological  and  medicai  pròpreties  of  the 
aconitilm  napellus,  Edimb.  1844— Balardini  (in  Annali  universali  di  Me- 
dicina, 1840,  t.  CXV,  p.  635)— TURCHETTI,  Gaz.  sarda,  1857,  N.  25— 
Flemmino,  in  Oester.  med.  Wochensch.  1846,  p.  973— Reinhold,  Dis- 
sertatio  de  Aconito  napello,  Sfrasl).  1769  —  Degland  (in  Journal  génér. 
de  mèd.  t.  XCVIII,  p.  263)  —  Van  Praag  (in  Virchow'  s  Arch.  t.  VII,  p. 
439,  1857)  —  IMBERT  GouRBEYRE  (in  Gaz.  méd.  de  Paris  1854)  —  Ward 
(in  British  med.  Journ.  1860)— Hahn,  Essai  sur  l'aconit.  Strash.  1864— 
HoTTOT,  Thèse  de  TEcole  de  Pharmacie,  Paris  1864 —  Schrofp  (in  Pra- 
ger  VJerteljahrsch.  1854,  p.  124-184  e  in  Medicinische  Zeitschr.  ec.  1861 
fase.  2  e  3)— Achscarumow  (in  Archiv  fiir  Anat.und  Phys.1866,  p.  355)— 
Articolo  Aconito,  nel  Dizionario  delle  scienze  mediche,  Milano  1871,  p. 
50  e  seg.  V.  1.  par.  1.  —  Grehant  e  Duquesnel,  Sull'azione  dell' aco- 
nitina  (in  Compte  rend.  de  TAcad.  dea  sciences,  Paris  lug.  1871).— Hel- 
wiG,  Das  Microskop  in  der  Toxicologie,  p.  61  e  seg.  —  ScHrvARDi,  Arti- 
coli Aconitina  ed  Aconito,  in  Enciclop.  med.  italiana,  1. 1.  p.  134  e  seg. — 
Marchand  e  HiRTZ,  Art.  Aconit  et  aconitine,  in  Nouveau  Dict.  de  méd. 
et  de  chir.  prat.  1. 1.  p.  362  e  seg. 

3.**  Avvelenamento  per  oppio.  Sala,  Traité  de  Topium,  La  Ilaye  ldl4 
—  Wedelius,  Opiologia  ec.  Jenae  1674-1682 — Broen,  Diss.  med.  inaug. 
de  somno  et  somnifero  opio,  Lugd.  Batav.  1683  —  Thomson,  Diss.  de 
opio,  Lugd.  Batav.  1705  —  Zencker,  Diss.  inaug.  de  partibus  consti- 
tutivis  opii  ejusque  virtutibus  in  corpore  humano,  Gottingae  1745  — 
AwsiTER,  Essai  sur  les  eflfects  de  Topiumconsid.  com.  poison,  ec,  Lon- 
dres  1763  —  Delacroix,  Sur  les  funestes  eff.  de  V  opium  donne  en  lave- 
ment  (Journ.  des  scien.  méd.  XXXIX,  513.  1773) — Timmermaxn,  De  opii 
abusu,  Rinteln.  1784  —  Hamilton,  Praticai  hints  on  opium  considered 
as  a  poison,  London^  1790  —  Lassus, Examen  d'une  personne  empoison- 
née  par  l'opium  (in  Mem.  de  l'Institut  II,  107,  e  1799) — Defpaux,  Aper- 
gu  d'une  histoire  naturelle,  chimique  ec.  de  l'opium,  Paris,  Ann.  XI. 
(Thése)— Merat  (in  Journ.  de  Méd.  de  Corvisart  t.  VIII,  p.  295, 1804)  — 
Rousseau,  Opium  consideré  comme  poison  (Thése),  Paris  1816 — Des- 
GRANGES  (in  Bibliot.  méd.  LXXVIII,  p.  214)  —  Mulder,  Dissert.  de  opio 
ejusque  principiis,  Utrecht  1825— Ure,  Procede  pour  decouvrir  de  trés- 
petites  quantités  d' opium,  in  Arch.  gén.  de  Méd.  t.  XVI,  p.  139,  1828  — 
AucHER,  Essai  toxicol.  sur  l'opium,  Strash.  1841 — Discussione  medico- 
legale sull'influenza  dell'uso  dell'oppio  sulla  salute  e  la  durata  della  vita 
(in  Edim.  med.  and.  Surg.  Journ.  1832,  a  proposito  delle  Assiciìrazioni 
sulla  vita)  —  PovET,  De  l' opium  consid.  sous  le  rapport  de  la  méd.  lég. 
Montpel.  1836  (Thése) — Monticelli,  Saggio  sull'  oppio  indigeno  (in  Atti 
del  R.  Istituto  d'Incorag.  di  Napoli,  t.  1.  p.  153) — Lavagna,  Esperienze 
ed  osservazioni  per  determinare  l' azione,  gli  effetti  e  l' uso  dell'  oppio 
neir  umano  sistema,  Genova  1842 — Coze,  Hist.  nat.  et  pharm.  des  méd. 
narcotiques ,  Thése  de  conc.  pour  l' aggregation  ,  Strash.  1853  —  Tour- 
des  (in  Gaz.  méd.  de  Strasbourg  1858.  p.  102) — Salviat  (in  Union  méd. 
de  laGironde,  1859)  —  Bally  (in  Mém.  de  l' Acad.  de  méd.  Paris  1828, 
t.  1.  p.  99)  —  Bonnet  et  Trousseau  (in  Bull,  de  thérap.,  febbr.  1832) — 
Dequisse,  Dupuy  et  Leuret,  Recherches  sur  l' acet.  de  morphine,  Pa- 
ris 1824  —  Serullas,  (in  Journ.  de  chem.  mèd.  t.  VI.  1830)  —  De  Quin- 
CEY,  The  confession  of  an  english  opium-eater  ec.  Edimb.  1863  —  Ber- 
nard, Étude  phys.  de  l'opium  et  de  ses  principaux  alcaloides  (in  Comptes 
rend.  de  l'Acad.  des  selene.  29  agosto  1864)— Casta  (in  Pensylvan.  Hosp. 
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Rep.  1868,  p.  177)  —  Oettinger  (in  Schmidt'  s  Jahrbiìcli.  agosto  e  ottob. 
1806)  —  Calkins,  Opium  and  the  opium-appetite,  Philadelphia  1871  — 
Mantegazza,  Quadri  della  natura  umana,  Feste  ed  ebbrezze,  v.  IL  cap. 
XXIV  e  XXV,  Milano  1871  —  Si  troveranno  delle  nozioni  utili  nei  se- 
guenti scritti:  Anderson,  Avv.  di  morfina  guarito  con  belladonna  (Union 
mèd.  1859)  —  Behier  (stesso  arg.  ibidem  1859)  —  Blondeau  (stes.  arg. 
in  Arch.  gén.  de  mèd.  1864-1865)— Norris  (stesso  arg.  ibidem) — Mussey 
(stes.  arg.  Ibidem)  —  Lee,  (stes.  arg.  in  Bullettin  de  thérap.  1862)  — 
Erlenmeyer  (in  Arch.  gén.  de  méd.  1866)— Caso  del  bambino  Abeille  (in 
Revue  de  thérap.  1868)  guarito  colle  injezioni  ipodermiche  d*  atropina  — 
Baxt,  Azione  fisiologica  degli  alcaloidi  dell'  oppio  (Arch.  fiir  Phys.  di 
Lipsia,  in  Sperimentale,  1869,  sett.  p.  228  Firenze).  —  Waldemar  e 
Baxt,  Zur  physiol.  Wirkung  der  opium  alkaloide,  in  Arch.  f.  Anat.  und 
Physiolog.  1869,  p.  112  e  seg. — Walley,  Confession  of  a  Laudan.  trinker 
in  Lancet.  1866,  N.  2,  p.  32  e  seg.  —  Boeck,  Untersuch.  iiber  die  Zer- 
setzung  des  Eiweisses  in  Thierkorper  unter  dem  Einflusse  von  Morphium 
etc.  Munchen  1871  —  Per  la  ricerca  della  morfina  nel  sangue  8i  consul- 
tino i  trattatisti,  e  specialmente  Dragendorfp,  Beitràge  zur  gericht. 
Chem.  einzelner  organischer  Gifte  1872,  p.  129  e  seg. — Straus,  Hirtz, 
Prunier,  Art.  Opium,  in  Nouveau  Dict.  de  mèd.  et  de  chir.  prat.  t.  XXIV 
(l^onograf.  completa  e  con  ricca  bibliografia). 

4. "" Avvelenamento  per  stricnici.—a)  Ollier  (in  London  Medicai  Reper- 
tory  t.  XIX,  p.  448)— Watt  (in  Glascow  med.  Journ.  agosto,  1830)— Thom- 
son (in  Brit.  Ann.  of  Medicine,  1. 1.  p.  103) — Orfila  (in  Traité  de  toxico- 
logie,  t.  II.  p*  466  ediz.  1843) — Boote  (in  Transact.  of  Provine,  med.  and. 
Surg.  Associat.  t.  II,  p.  215)— Christson  (in  On  Poisons  p.  895,  ediz.  del 
1845)— BouiLLAUD  (in  Arch.  gén.  de  Méd.,  t.  XII,  p.  463) — Segalas  (in 
Journ.  de  phys.  experiment.  Pan's  1822,  t.  IL  p.  354) — Guibourt  (Comun. 
à  TAcad.  d.  méd.  mag.  1829; — Mantegazza,  Ricerche  sperimentali  sulla 
azione  della  stricnina  (in  Gaz.  med.  Lombard.  1853)— Vierordt  (in  Arch. 
fiir  physiol.  Heilkunde,  1855) — Harley,  De  la  stricnine  ec.  (in  Arch.  gèn. 
de  méd.  5*  serie,  dicem.  1856,  t.  Vili,  p.664) — Marchall-Hall,  Apergu 
du  système  spinai  ec.  p.  170  e  seg.,  Paris  1855  —  Stevenson  Mac-Adam, 
Lezione  (importantissima)  sulla  stricnina  (in  PharmaceuticalJoumal,  t. 
XVI,  n.  11,  agosto  1856)  —  Schtjler  (in  The  american  Med.  Monthly 
Journ.  dicem.  1861)  — Affare  Palmer  (in  Ann.  d'hyg.  et  méd.  lég.  1856- 
1857,  2*  serie  t.  VI.  e  VII)  —  Davin  (de  Saint-Poi)  (in  Ann.  s.  e.  2* 
serie  t.  XV,  p.  128,  1861)  —  Lawrence  (in  Lancet,  1861,  p.  572)  — Pafc- 
LARiN  (in  Ann.  d'hyg.  et  méd.  lég.  1861,  t.  II.  p.  431)  — Warner,  On 
Poison.  by  Strycn.,  1856  —  Startin  (in  Medie.  Times  and  Gaz.,  1857, 
p.  297)  —  Martin-Maqron  et  BuissoN  (in  Comptes  rendus  des  séances 
de  TAcad.  des  sciences  de  Paris,  24  genn.  1859,  t.  XLVIIL  p.  223)— Ber- 
nard, Le^ons  sur  les  eff.  des  subst.  toxiques  et  medicamenteuses,  Paris 
1857,  p.  386 e  seg.— Gimelle,Du  tetanos,  Paris  1856— Valleix,  Guide 
dumédecin  praticien,  5*  ediz.,  Paris  1866— Tarchini-Bonfanti  (in  Gaz- 
zetta medica  italiana,  4*  serie,  t.  I.  p.  147,  aprile  1856)  —  Casper  (in 
Horn's  Vierteljahrsschrift,  1864,  p.  28)  — Maschka,  Vergiftung-Process 
Demm-Triimpy,  Prag.  1865  —  Gallard,  De  Tempoison.  par  strychnine, 
Paris  1865  —  Tardieu,  Lorain,  et  Roussin,  Empoison.  par  la  strych- 
nine, Varsenic  et  les  sels  de  cuivre,  Paris  1865  —  Tardieu  et  Roussin, 
(in  Annales  d'hyg.  pub.  et  de  mèd.  lég.  1870,  t.  XXXIV,  part.  I.  p.  128). 
Pellikan,  Beitràge  zur  gericht.  Med.,  Wùrzburg  1858  —  Brown-Se- 
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€UARD,  Experiment.Researclies,  New-Yorch  1853 —  Kolliker,  in  Arch. 
f.  path.  Anat.  v.  Virchow,  X,  I,  1856  —  Freusberg,  in  Arch.  f.  exper. 
Pathol.  und  Phar.  Bd.  Ili,  p.  204-215,  1875— Alexander  Ingram  Spen- 
ge, in  Edimb.  Med.-Journal,  1866,  luglio  —  Gay,  in  Centralbl.  d.  med. 
Wissenschaften  1867,  4.  p.  49  e  seg.  —  Roberts,  in  Brit.  med.  Journ. 
1871,  n.  34,  pag.  754  --  Masing,  Beitr'àge  fiir  gerich.  Chemie  Nachweis 
des  Strychnins  und  Veratrins,  Dissert.  Lorpat  1868  —  Husemann,  nella 
Opera  Die  Planzenstoffe  p.  387  e  seg.  —  Erhard,  Die  Giftegen  Planzen- 
alkaloide  etc.  18Q6— Falk,  Studio  tossicologico  sul  nitrato  di  stricnina, 
in.  Viertelj.  f.  gericht.  Med.  u.  off.  Sanit.  t.  XX,  XXI,  XXn  —  Boyer, 
Avvelen.  per  stricnina,  in  Annales  d'hyg.  et  de  méd.  lèg.  1881,  t.  V.  3. 
ser.  p.  247-385  e  seg.  —  Ricerca  della  stricnina  ne'  cadaveri  in  putrefa* 
zione,  Annales  s.  e.  1881,  t.  V,  pag.  385  e  seg.  —  Ibidem,  1880,  3*  ser. 
N.  15,  p.  278  e  seg. 

&)  Saranno  consultati  con  profitto  i  seguenti  lavori  di  patologia  e  te- 
rapeutica:—  Vella,  Antagonismo  tra  stricnina  e  curare  (in  Annali  di 
chimica  applicata,  Milano  1861)  —  Polli  (stesso  argom.  ibidem)  —  Tom- 
MASi,  Il  curare,  la  stricnina  e  il  tetano  (ibidem)  — Rossi,  Sul  tetano,  Na- 
poli 1868  —  CoNCATO,  Sul  tetano  (in  Rivista  clinica,  Bologna  1865,  n.  1. 
2.  3.  4)  —  Dessi-Carbonai,  Sul  tetano  (in  Sperimentale,  Firenze  1870, 
giugno,  An.  XXII,  t.  XXV,  p.  539)  —  La  stricnina  quale  antidoto  del  clo- 
ralio pel  dott.  Oscar  Liebreich  (in  Gaz.  méd.  de  Paris,  n.  12,  1870)  — 
Corona,  Il  curare  nell'avvelenamento  per  stricnina  (in  Bui.  della  scienze 
mediche,  Bologna  1870,  settembre  )  —  Bertram,  De  tetano,  Berolini 
1861  —  Leyden,  Beitr'àge  zur  Patholog.  des  Tetanus  (in  Vìrchow'  s  Ar- 
chiv.  t.  XXVI,  1863)  —  Latil,  Du  tetanos  etc.  (in  Revue  de  med.  milit. 
1867)  —  Don  Martin  De  Pedro,  Nuova  Dottrina  acerca  del  Tetanos  ec. 
Madrid  1869  —  Wunderlich  (in  Arch.  der  Heilkunde,  1861)  —  e  tutti  i 
trattati  di  neuro-patologia  (Hasse,  Rosenthàl  Hammond,  ec.)  che  hanno 
veduto  di  recente  la  luce. 

5.*"  Avvelenamento  per  curare.  Bernard»  Legons  sur  les  substances 
toxiques  etc,  Paris  1857,  Lez.  XVI,  XVU,  XVIII,  XIX—  Polli,  Espe- 
rienze suir  azione  del  curare,  Lugano  1861  —  Gualla  (  in  Gazz.  med. 
Lombarda  1861)  —  Moroni  e  Dell'Acqua,  Il  veleno  americano  detto  cvl" 
TdLTQ,  Milano  1863  — LussANA  (in  Journ.  de  Méd.  de  Bruxel.  p.  571, 
1835)  —  GiORGiNi  (in  Annali  di  chimica  applicata  alla  medicina,  1865)  — 
Preyer  (in  Centralblat  fdr  die  medizinischen  Wissenschaften,  Berlin 
X867)  —  Moroni,  Storia  del  Curaro,  Milano  1867  —  Bernard  (ia  Revue 
des  cours  scientifiques,  1865,  t.  II,  p.  535)  —  Casaubon,  De  la  conicine, 
Paris  1868  —  Lussana  (in  Gaz.  med.  ital.  Lomb.  n.**  20,  anno  1870)  — 
VoisiN,  Art.  Curare  in  Nouveau  Dict.  de  méd.  et  de  chirurg.  prat.  t. 
X.  1869  — e  in  Ann.  d'hyg.  et  de  méd.  lég.  1866  t.  XXVI,  p.  155— Schi- 
VARDi,  Art.  Curaro,  in  Enciclop.  med.  italiana,  t.  II,  Part.  II,  p.  2270 
e  seg.  —  HoppE,  in  Wien.  Zeitschr.  1857,  ottobre  e  novembre. 

7.**  Avvelenamento  per  acido  prussico  e  cianuro  di  potassio.  Cul- 
lon,  Recherches  et  consid.  sur  l'acide  prussique,  Paris  1808  -  Sur  l*a- 
cide  cyanidryque,  Paris  1819  —  Caso  riferito  in  Annal.  d'hyg.  pubi,  et 
de  méd.  lég.  1829, 1  ser.,  t.  III.  p.  507  —  Orpila  (in  Ann.  s.  e.  1841,  I. 
ser.  t.  XXVI)  —  Reqnauld  (in  Ann.  3.  e.  1852, 1.  ser.  t.  XLVII,  pag. 
455)  —  Magendie,  Recherches  physiolog.  et  chim.  ec.  Paris  1819  — 
Simon  (in  Bull,  de  thérapeut.  t.  XVn,  1839)  —  Coze  (in  Comptes  ren- 
dus  de  r  Academ.  des  sciences,  t.  XXVIII,  p.  780,  1849)  —  Bishop  (in 
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Prov.  med.  and.  Surg.  Journ.  1845,  p.  517)  —  Taylor  (T)  (in  Med. 
Gaz.  voi.  36°  p.  104)  —  HiCKS  (in  Gaz.  med.  v.  35%  p.  896)  —  Chri- 
STisoN  (in  Edimb.  Monthly  Joum.  febb.  1850,  p.  97)  —  Pereira,  Mai. 
med.  t.  II.  —  BuiGNET,  Procèdo  nouvel  pour  doser  l'acide  cyanhydrique 
ec.  (in  Journ.  de  Pharmac.  et  de  chimie,  1859,  p.  168)  —  Casper,  Ma- 
nuale, trad.  ital.  e  Novelle,  trad.  ital.— Reese  (in  Americ.  Journ.  of  the 
Med.  Scienc.  p.  133, 1870) — Demarquay  et  Lecomte  (in  Comptes  rendus 
de  TAcadémie  de  sciences,  t.  XXXII  p.  935,  1851)  —  Bernard,  nelle 
Lezioni  s.  e.  L.  XXIV,  XXVI  —  Orfila,  Memoire  sur  le  cyanure  de  po- 
tassium  (in  Ann.  d'  hyg.  et  de  méd.  leg.  1843  I.  ser.  t.  XXIX,  p.  404)  — 
Davanne,  Dangers  que  prc^sente  le  cyanure  de  potassium  ec.  (in  Ann. 
8.  e,  1863,  2.  ser.  t.  XXIX,  p.  454)  — Ranieri  Bellini,  Dello  avvele- 
namento prodotto  dal  solfocianuro  di  potassio,  Estratto  dallo  Sperimen- 
tale di  Firenze,  An.  1863  — Frack  (in  Vierteljahrsschrift.  f.  g.  u.  off. 
med.  t.  IX,  n.  1.  della  nuova  serie)  —  Landais,  Tesi  di  Strasburgo,  1869, 
n.  170.  —  Bellini,  Tossicologia,  in  Biblioteca  medico-legale,  t.  Ili,  p. 
114  e  seg. — Hdsemann,  Toccicologiey  p.  170  e  seg.  —  Hoppe-Seyler,  in 
Virchow's  Archiv.  1867,  Bd.  38 — Schonbein,  in  Zeitsch.  f.  Biologie,  Bd. 
III,pag.  140  e  seg. — Orosi,  Articolo  Cianici,  nell'Enciclop.  med.  italiana, 
t.  II,  parte  I,  p.  898  e  seg.  —  Zillner,  Cadavere  rinvenuto  dopo  4  mesi: 
persistenza  dell'  acido  cianidrico  (riport.  in  Rivista  sperim.  di  Fren.  e 
iried.  leg.  Reggio-Emilia j  1881,  An.  VII,  fascicolo  IV,  p.  311). 

8.°  Avvelenamento  per  cantaridi.  Wibmer,  Wirkung  der  Arzneimit- 
tel  und  Gifte,  1837,  t.  Ili,  p.  248 — Keusmerer  (In  Journ.  dea  conn. 
méd.  chir.  mag.  1844,  e  Bull,  de  thérap.  t.  XXVI  p.  388) — Chalvignac, 
Empoisonn.  par  la  tincture  alcool,  de  cantharides.  Tesi  di  Parigi  1852 — 
Sigmund  (in  Arch.f.Pathol.  di  Virchow,1853,  VI.  vol.p.228)— Schrofp 
(  in  Zeitschrif.  der  Kl.  Geselschaft  ec.  Wien  1855,  n.  7  e  8  )  —  Goeden 
(in  Casper' s  Viertljahrschrift,  1856,  t.  IX,  p.  108)  — Stille,  Thèrap. 
and  mat.  med.  1860,  t.  I,  p.  413  —  Vernher,  Untersuch.  uber  d.  Ein- 
flus  des  canthariden.  Oiessen,  1860 — GuizoT,  Essai  sur  les  canthari- 
des, Paris  1864  —  Hasting,  in  Med.  Gaz.  v.  12*,  pag.  431  —  Tichbornd, 
in  Chem.  New.  feb.  1863,  p.  78  —  Gabrielli,  Art.  Cantaride  e  Cantari- 
dina,  in  Diz.  delle  Scienze  mediche,  Milano  1872,  p.  427,  ediz.  Brigola. — 
Ollivier  e  Bergeron,  Art.  Cantharides,  in  Nouv.  Dict.  de  raèd.  et  de 
chir.  prat.  t.  VI,  p.  236  e  seg.  —  Schivardi,  Art.  Cantaride,  in  Enci- 
clop.  med.  ital.  t.  II,  part.  I.  p.  184  e  seg. 

9.''  Per  le  ptomaine  veggasi  la  letteratura  completa  alla  fine  dell'Arti- 
colo V  di  questo  Capitolo,  oltre  alle  precise  indicazioni  bibliografiche 
contenute  nel  testo. 
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